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AVVERTIMENTO. 


xm  pubblicare  le  Relazioni  dei  veneti  ambasciatori  nel 
secolo  XVII,  ci  animava  desiderio  di  far  palesi  quei  monu- 
menti della  diplomazia  veneziana,  che  in  questo  secolo  rag- 
giunsero la  più  alta  importanza  perchè  i  sommi  uomini  di 
Stato,  che  primeggiavano  allora  nella  Repubblica,  descrissero 
in  essi  quei  grandi  rivolgimenti  che  originarono  il  sistema 
dell'equilibrio  politico,  base  dell'odierno  ordinamento  euro- 
peo. E  ci  confortava  inoltre  il  pensiero,  che  la  pubblicazione 
di  tali  documenti  sarebbe  il  più  bell'omaggio  reso  alla  sapien- 
za del  governo  veneto,  i  cui  diplomati  con  tanta  profondi- 
tà di  sapere,  acutezza  di  mente  e  cognizione  dei  più  minu- 
ti particolari,  hanno  narrato  e  giudicato  gli  avvenimenti  di 
ogni  nazione  in  modo  da  far  ripetere  ad  un  illustre  scritto- 
re (1)  che  difficilmente  si  potrebbe  descrivere  la  storia  di 
Europa  senza  ricorrere  alle  vènete  relazioni. 

Dettate  esse  da  contemporanei  che  per  l' alta  posizio- 
ne sociale  nell»  quale  erano  collocati  e  per  lo  speciale  man- 
dato avuto,  doveano  esaminare  sottilmente  quanto  accade- 
va, contengono  con  verità  e  precisione  il  racconto  di  tutto 
ciò  che  riguarda  lo  Stato  presso  il  quale  risiedevano.  Insi- 
stono spesso  sopra  lievi  circostanze  e  sopra  fatti  minuti, 
perchè  è  riposto  talvolta  in  essi  il  segreto  degli  avvenimen- 
ti, e  si  occupano  di  quelle  nozioni  e  di  quei  rapporti  che  co- 
fi)  Niccolò  Tommaseo. 
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stituiscooo  oggidì  la  materia  delle  scienze  statistiche.  Pa- 
recchie relazioni  oltre  essere  documenti  storici  racchiudo- 
no insegnamenti  di  politica  e  d'  economia  sociale,  analizza- 
no i  fatti,  ne  prevedono  le  conseguenze,  informano  del  ca- 
rattere dei  principi  e  dei  loro  consiglieri  e  mostrano  la  con- 
dizione morale  ed  economica  della  popolazione,  offerendoci 
così  la  più  completa  notizia  di  imo  Stato,  tanto  in  se  stesso 
come  rispetto  agli  altri  e  specialmente  ne' rapporti  colla  Re- 
pubblica veneta,  la  quale  perciò  poteva  aggiungere  alla  pro- 
pria l'altrui  esperienza  a  provocare  il  bene  ed  evitare  il  male. 

Queste  relazioni  sono  il  prezioso  risultamene  di  quelle 
leggi  che  Venezia  fu  prima  a  stabilire  ad  ammaestramento 
delle  altre  nazioni,  leggi  che  rimasero  sempre  in  vigore 
benché  tal  fiata  non  istrettamente  osservate. 

Una  parte  del  maggior  Consiglio  in  data  9  dicembre 
1268  (1)  ordinava  che  ogni  ambasciatore  al  suo  ritorno  do- 
vesse porre  in  iscritto  entro  \  5  giorni  quanto  gli  fosse  stato 
risposto  intorno  all'  oggetto  delle  sua  ambasceria  e  quanto 
avesse  veduto  od  udito,  e  credesse  utile  ed  onorevole  alla  Re- 
pubblica. Un'altra  legge  del  24  luglio  1296  (2)  dispone  che 

(\)  MCCLXVIII,  Die  IX,  decetnbris  in  M.  C. 

Ambassatores  in  eorum  reddito  teneantur  dicere  prodem  et  hono- 
rem venetiarutn  si  sciverint  et  facere  scribi 

Capta  fuit  pars,  qùod  quandoeunque  aliquis  vei  aìiqui  missi  fue- 
rint  in  aliqua  ambassaria  solemni9  per  Dominavi  Ducem  et  Commune 
venetiarutn  teneantur  in  eorum  redditu  facere  poni  in  scriptis  qua  sibi 
responso  fuerint  super  dieta  ambassata  et  quidquid  sciverint  vel  audi- 
verint  dici  in  ipso  via  quod  credant  esse  ad  proficuum  et  honorem  ve* 
netiamm  infra  XV  dies  postquam  venetiis  venerint. 

Ex  libro  intitulato  Cerberus  existente  in  officio  advocariae  communis 
ad  fol.  20  —  et  ex  lib.  Bifronti  pariter  foL  20. 

(2)  MCCXCVI,  die  XXIV,  Jnlii. 

Quod  dent  consilium  infra  XV  dies  ambaxiatoribus  redeuntibus. 

Capta  fuit  pars  cum  hactenus  esse  consuetudo9  quod  ambaxato- 
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avendo  per  inveterata  consuetudine  gli  ambasciatori  Y  obbli- 
go di  riferire  al  ritorno  dalle  loro  legazioni,  il  facciano  in 
quei  Consigli  dai  quali  aveano  ricevute  le  commissioni,  cioè 
quegli  atti  coi  quali  la  Repubblica  commetteva  agli  eletti  di 
rappresentarla  alle  corti  straniere.  Tali  leggi  vennero  spes- 
so rinnovate,  fino  a  che  per  ottenerne  un  esatto  adempi- 
mento s  ingiunse  al  Segretario  atte  voci  di  rammemorare 
quest'  obbligo  ad  ogni  ambasciatore  prima  della  sua  par- 
tenza (1). 

Le  Relazioni  doveano  essere  presentate  entro  un  me- 
se al  Collegio,  il  quale?  decideva  se  dovessero  o  no  leg- 
gersi al  Senato,  se  per  avventura  fosse  necessario  di  non 
parteciparle  alla  pluralità  pei  segreti  importanti  che  riferis- 
sero o  per  le  opinioni  esternate  dall'  ambasciatore.  Quindi 
negli  affari  di  Roma,  quella  distinzione  in  Boma  ordinaria  e 
Rama  expulsis,  perchè  venivano  esclusi  dal  maggior  Consi- 
glio e  dai  Pregadi  quelli  che  avessero  o  parenti  o  beneficj  od 
interesse  qualunque  colla  curia  romana,  allorché  si  trattas- 
se degli  affari  di  questa.  Alcuna  volta  prima  di  leggerle  e 
talora  dopo  venivano  consegnate  al  Segretario  che  vi  appor 


res9  qui  mittuntur  per  Dominum  Ducetti  ad  aliquas  parte*  in  suo  reddi- 
to referibant  atnbaxatas  sua*  in  Mi*  consilii*  in  quibu*  facta  erant 
suae  Commissione*  et  nunc  refferrat  ea*  solum  Domino  Duce  et  Consi- 
iiariu. 

Capta  firit  pars*  quod  de  caetero  iniungatur  omnibus  ambaxato- 
rUmtj  qui  ibunt  ad  aliquas  partes  per  Dominum  ducem  et  commune  ve- 
netiarum  quod  in  suo  regresso  infra  XV  die*  teneantur  referre  mas 
ambassatas  in  illis  consiUis  in  quibu*  factae  fuerint  suae  commissioni*, 
et  iniungatur  Consihariis  quod  debeant  sibi  dare  Consilium  infra  di' 
etum  terminum  XV  dierum. 

Ex  libro  Pantani  intitolato  Neptunus  existente  in  offitio  advocariae 
Communi*  ad  paginas  5. 

(4)  Parte  47  giugno  4634. 
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aeva  la  data  e  la  firma  e  poi  si  custodivano  nelT  archìvio 

secreto,  donde  era  proibito  il  trarne  copia. 

Ma  ad  onta  di  tale  divieto,  tanto  era  diffusa  la  fama  di 
quelle  scritture  per  tutta  Europa,  che  alcune  di  esse,  forse 
tolte  dagli  archivj  delle  famiglie  che  ebbero  ambasciatori,  vi- 
dero la  luce  in  epoche  diverse,  però  quasi  sempre  incom- 
plete ed  alterate.  Nel  Thesoro  politico  stampato  in  Colonia 
nel  1589  e  poscia  ristampato  più  volte  e  tradotto,  conten- 
gonsi  alcune  relazioni  ;  altre  ne  furono  pubblicate  nel  seco- 
lo successivo,  ma  anche  queste  non  perfette  e  perfino  false, 
come  avvenne  nel  1662  allorché  si  pubblicò  a  Leyda  una 
immaginaria  relazionedi  Angelo  Correr  ambasciatore  a  Ro- 
ma, la  quale  invece  era  opera  del  francese  Carlo  Du  Tot, 
affatto  diversa  dalla  vera  del  Correr  che  da  noi  sarà  pubblica- 
ta. Il  cavaliere  Luigi  Cibrario  stampava  nel  1830  tre  rela- 
zioni dello  Stato  di  Savoja  negli  anni  1574, 1670, 1743  (1), 
e  primo  a  darne  una  raccolta  fu  Nicolò  Tommaseo  che 
nel  1833,  per  commissione  del  ministro  Guizot,  pubblica- 
va le  relazioni  di  Francia  nel  cinquecento  (2).  Neil'  anno 
1839  una  eletta  società,  iniziata  dal  marchese  Gino  Cappo- 
ni (3),  affidava  in  Firenze  al  Professore  Eugenio  Àlberi,  la 
raccolta  e  la  pubblicazione  delle  relazioni  degli  ambasciato- 
ri veneti,  della  quale  comparvero  in  luce  nove  volumi  e  che 

"(1)  Relazioni  dello  Stato  di  Savoja  negli  anni  1574,  1670, 1743. 
Torino  1830. 

(2)  Relation*  des  ambassadeuns  vénitiens  sur  le*  affaire*  de  Fran- 
ce  au  XVL*  siede.  Paris,  1838. 

(3)  Componevano  questa  società  gl'illustri  signori  Àzzolino  Mar- 
chese Pompeo  —  Bonaparte  Principe  Luigi  (padre)  —  Bonaparte 
Principessa  Carlotta  —  Branchi  dottore  Tommaso  —  Capponi  Mar- 
chese Gino  —  Di  Bagno  Marchese  Giulio  —  Giannini  Commendatore 
Vincenzo  —  Ghwri  Garzoni  Marchesa  Marianna  —  Mastiani  Brunac- 
ci  Conte  Teodoro  —  Mayer  Enrico  —  Poniatvwsky  Principe  Giù- 
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7 
deve  comprendere  il  solo  secolo  decimosesto  (4).  Noi  inten- 
diamo proseguire  tale  raccolta  con  alcune  variazioni,  poicbè 
divideremo  le  relazioni  per  serie  di  singoli  Stati,  (2)  a  cia- 
scuna delle  quali  premetteremo  un  caino  sull'ambasceria  a 
quella  corte,  e  una  nota  degl'  inviati  durante  il  secento,  ri- 
cavata da' pubblici  registri  del  Segretario  alle  voci,  e  com- 
pletata coi  documenti  che  ad  esse  si  riferiscono  e  coi  di- 
spacci degli  stessi  ambasciatori,  per  cui  potremo  esattamen- 
te indicare  il  giorno  della  elezione  dell'ambasciatore,  quello 
della  sua  partenza  e  del  suo  arrivo  in  corte,  quando  cedesse 
la  carica  al  successore  e  quando  arrivasse  di  ritorno  a  Vene- 
zia. Inoltre  abbiamo  potuto  rilevare  quasi  sempre  le  tre 
date  che  può  portare  una  relazione,  quelle  cioè  nelle  quali 
venne  scritta,  presentata  e  letta,  e  cbe  spessissimo  si  notano 
alterate  e  confuse. 

Le  relazioni  che  pubblichiamo  sono  tratte  o  dalle  stes- 
se minute  autografe  degli  ambasciatori,  o  da  copie  auten- 
ticate dal  Segretario  e  conservate  nelT  archivio  secreto,  e 
in  mancanza  di  queste  da  copie  private,  però  confrontate 
fra  loro  con  critica  severa.  Saranno  disposte  per  ordine  cro- 
nologico; e  ciascuna  verrà  preceduta  da  notizie  biografiche 
intorno  all'  ambasciatore,  e  corredata  da  qualche  documen- 
to storico  ad  essa  strettamente  congiunto.  Fummo  parchi 
nelle  note,  perocché  le  relazioni  s' illustrano  mutuamente, 
e  fatti  e  nomi  accennati  in  una,  vengono  poi  estesamente 
descritti  in  altra.  Ci  siamo  permessi  talvolta  piccoli  cangia- 

seppe  —  Reumont  Commendatore  Alfredo  —  Rinuccini  Marchese  Pier 
Francesco  —  Serristori  Conte  Luigi  —  Sloane  Francesco  Giuseppe. 

(4)  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al  Senato.  Firenze,  4839-1855. 

(2)  La  nostra  collezione  verrà  divisa  in  sei  serie,  le  prime  cinque 
comprenderanno  le  Relazioni  delle  grandi  ambascerie  di  Spagna,  Francia, 
Germania,  Turchia  e  Roma,  la  sesta  le  relazioni  d' Inghilterra  e  degli  al- 
tri Stati. 
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mentì  nella  punteggiatura  e  nella  ortografia  sempre  per  mo- 
do che  ne  rimanessero  integre  la  verità  storica  e  la  origi- 
nalità dello  scrittore.  Cercammo  raddrizzare  con  confronti 
ed  esami  i  nomi  talvolta  scorretti  di  persone  e  di  luoghi  e 
rendere  meno  che  fosse  possibile  imperfetto  il  nostro  lavoro. 

E  qui  ci  corre  obbligo  di  rendere  grazie  a  quei  gentili 
che  ci  permisero  di  trarre  le  copie  delle  relazioni,  e  prima 
ai  Preposti  dell'  i.  r.  Archivio  generale,  della  biblioteca  Mar- 
ciana e  di  quella  del  Seminario  Patriarcale,  nonché  al  dott. 
Vincenzo  Lazari,  direttore  del  civico  Museo  Correr,  ed  al 
Gav.  E.  Cicogna,  al  conte  A.  Sagredo,  ai  conti  Dona  dalle 
Rosé,  Giustiniani  Recanati  e  Manin,  ed  agli  onorevoli  signori 
cavaliere  Astrae,  Rawdon  Bromi  e  Wcovich  Lazzari. 

Che  se  di  qualche  cosa  parrà  ad  akyni  mancante  il 
nostro  lavoro,  certo  non  sarà  di  buona  intenzione  e  di  affet- 
to alle  memorie  della  patria. 
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CONDIZIONE 

DEGLI    STATI    EUROPEI 

NEL   PRINCIPIO   DEL   SECOLO   XVII   (1). 


La  potenza  spagnuola  che  avea  alla  sua  volta  tentalo  di  ef 
fettuare  il  progetto  della  monarchia  universale,  vide  alla  morte  di 
Filippo  II  svanirne  ogni  più  lontana  speranza.  Gol  congresso  di 
Yervins  (4598)  ebbe  iniziamento,  per  così  dire,  il  trattato  di  Vest- 
falia che  cangiò  faccia  al  sistema  politico  d' Europa,  la  Francia 
prese  il  primo  posto  fra  le  nazioni  Europee,  la  decadenza  della 
Spagna  e  dell'  Impero  divenne  una  stretta  conseguenza  della  cadu- 
ta dei  principii  da  ambedue  propugnati.  Le  grandi  idee  politiche 
di  Enrico  IV,  primo  re  della  casa  di  Borbone,  non  sembrano  più 
una  generosa  utopia,  a  chi  consideri  con  quali  mezzi  egli  si  fosse 
posto  all'  impresa,  come  dopo  aver  pacificata  ed  ordinata  la  Fran- 
cia fidasse  nella  cooperazione  dell'  Inghilterra  e  disponesse  dei 
principali  Stati  Italiani.  Il  pugnale  di  un  assassino  valse  a  far 
tramontare  per  sempre  i  suoi  disegni,  ma  la  lotta  sotto  di  lui  in- 
cominciata non  si  spense  cosi  di  leggieri,  né  la  sua  politica  venne 
affatto  a  cessare,  e  benché  gli  avvenimenti  non  abbiano  raggiunto 
il  fine  che  egli  si  era  proposto,  pure  in  alcuna  parte  compieronsi  i 
suoi  desiderii.  Ma  le  guerre  di  religione,  per  un  istante  assopite  in 
seguito  all'editto  di  Nantes,  risorsero  dappoi  più  gagliarde  e  ori- 
ginarono in  fine  la  guerra  dei  trent'anni. 

(1)  Formando  la  presente  raccolta  seguito  a  quella  del  chiarissimo  Àlberi, 
non  abbiamo  creduto  abbisognasse  di  lungo  proemio,  e  femmo  solo  precedere 
questi  brevissimi  cenni,  risguardanti  per  sommi  capi  le  condizioni  politiche  d'Eu- 
ropa al  principio  del  secolo  XVII. 

RELAZIONI  DI  SPAGNA,  1.  2 
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Intanto  al  regno  di  Elisabetta  era  succeduto  quello  di  Giaco- 
mo 1  irresoluto  monarca,  la  cui  disonorevole  politica  esterna  tende- 
va a  conservare  sempre  la  pace,  ed  occupato  a  disputare  di  teolo- 
gia abbandonava  l'Inghilterra  in  preda  alle  discordie  civili,  e  reli- 
giose, apparecchiando  col  suo  procedere  i  germi  della  futura  ri- 
voluzione, uno  fra  i  principali  avvenimenti  del  secolo. 

In  Alemagna  Rodolfo  II  imperatore  in  dissensione  col  fra- 
tello Mattia  sostenuto  dal  partito  protestante  che  ogni  dì  più  s' in- 
grandiva, vedeva  venir  meno  la  sua  autorità,  e  I*  intempestivo  ri- 
gore dell9  uno,  l' eccessiva  tolleranza  dell'  altro  doveano  esser  cau- 
sa di  rendere  il  male  più  grande  e  d' affrettarne  lo  scioglimento. 
11  papato  non  ebbe  graudi  avvenimenti,e  Clemente  Vili,  buon  pon- 
tefice e  buon  principe,  intese  a  migliorare  l' ordinamento  dello 
Stato  al  quale  unì  Ferrara;  contrario  dapprima  a  Francia  rifiutò  di 
ricevere  il  cardinale  di  Gondi,  ma  allorché  Enrico  IV  dichiarò  di 
farsi  cattolico,  cooperò  ad  assicurargli  il  trono. 

Un  nuovo  Slato  era  sorto  in  Europa,  la  repubblica  delle  Pro- 
vincie unite,,  che  con  l' Inghilterra  dovea  contrabbilanciare  ora  la 
potenza  dell'  impero,  ora  quella  di  Francia. 

.  L'impero  turco  dopo  la  morte  di  Solimano,  rallentato  il  fiero 
e  micidiale  fanatismo,  decadde  rapidamente  :  i  continui  e  forzati 
mutamenti  dei  Sultani,  le  frequenti  rivolte  dei  Giannizzeri,  le  scon- 
fitte avute  dai  Persiani  contribuirono  ognor  più  al  suo  indeboli- 
mento. Fu  allora  che  cominciò  ad  entrare  nel  sistema  europeo 
col  prender  parte  a  trattati  e  colP  inviare  e  ricevere  ambascerie, 
cessata  l'avversione  nei  principi  cristiani  di  far  alleanza  coTurchi. 

La  Polonia,  il  cui  trono  era  divenuto  puramente  elettivo,  tro- 
vavasi  in  lotta  continua  colle  potenze  del  settentrione,  prima  per 
la  successione  di  Svezia,  indi  per  quella  di  Russia,  l'innalza- 
mento della  quale  a  grande  impero  veniva  tardato  dalle  guer- 
re civili. 

I  principi  Italiani  abbandonati  ad  indecorosa  quiete  teneva- 
no alcuni  per  la  Spagna,  altri  per  l' Impero,  e  assai  poca  cura  si 
prendevano  degli  avvenimenti  d'Europa,  solo  la  Savoja  e  Vene- 
zia aveano  parte  nei  medesimi.  Carlo  Emmanuele  I,  lasciata  la 
falsa  via  nella  quale  erasi  messo  nel]'  ascendere  al  trono,  quella  di 
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estendere  cioè  la  sua  potenza  a9  danni  di  Fr^Ocia,  approfittando 
delle  alterazioni  alle  quali  essa  era  in  preda,  Conchiuse  il  trattato 
di  Lione  (17  gennaio  1604)  notabilissimo  per  ciò,  che  abbandona- 
Ta  con  esso  i  luoghi  francesi  che  possedeva,  ed  otteneva  il  mar- 
chesato di  Saluzzo  diventando  intimo  alleato  di  Enrico  IV,  ed  aspi- 
rando invece  ad  estendersi  in  Italia,  costituendosi  così  assoluta- 
mente Stato  Italiano. 

Venezia,  in  pena  di  essersi  sempre  opposta  alla  politica  di 
Spagna  e  d'averne  ajutato  i  nemici,  dovea  andare  incontro  a  grandi 
pericoli  ed  alla  congiura  di  Bedmar,  che  spenta  con  pronto  ed  ac- 
corto procedere  fece  si  ohe  scrittori  poco  profondi  potessero  anche 
oggidì  dubitarne.  In  progresso  di  tempo  le  differenze  con  Roma 
che  menarono  tanto  strepito  in  Europa,  venivano  assopite  colla 
mediazione  del  re  di  Francia  col  quale  la  Repubblica  teneva  stret- 
ta relazione.  Ma  il  commercio,  precipua  fonte  delle  ricchezze,  le 
andava  fuggendo  di  mano  :  la  fondazione  della  compagnia  inglese 
delle  Indie  orientali,  e  di  quella  d'Olanda  doveano  condurlo  per  le 
nuove  vie  che  la  scoperta  del  Capo  di  Buona  speranza  aveva  inse- 
gnate; a  Venezia  non  rimase  che  il  solo  traffico  col  Levante,  infe- 
stato anch'  esso  dai  Turchi  come  quello  dell'Adriatico  lo  era  dagli 
Uscocchi  protetti  da  una  grande  potenza.  Le  sue  mire  di  gover- 
no non  si  rivolsero  per  allora  che  a  cercare  di  mantenersi  in  pa- 
cifico stato;  conscia  deUa  propria  debolezza  dovette  con  artificio- 
so stadio  procurarsi  moralmente  quella  forza  che  le  venia  meno 
in  realtà,  ed  i  suoi  uomini  di  Stato  prevalsero,  nei  primi  anni  di 
questo  secolo,  ai  suoi  guerrieri,  come  questi  in  seguito  prevalsero 
ai  primi;  del  qhe  ci  sono  gloriose  testimonianze  la  difesa  di  Candia 
e  la  conquista  della  Horea. 

11  movimento  dello  spirito  umano  in  quest'  epoca  è  contra- 
stato ed  acuito  dalle  guerre  civili,  di  religione  e  dalla  resistenza 
che  vi  opponeva  la  influenza  spagnuola,  e  si  volse  specialmente  al- 
le scienze  nelle  quali  con  mirabili  scoperte  aperse  la  via  a  quelle 
dei  due  secoli  seguenti.  Le  arti  belle  e  le  lettere  volgevano  a  stra- 
ne aberrazioni,  ma  qua  e  colà  il  lampo  del  genio  traluceva  alcuna 
volta  in  opere  d' arte  ed  in  iscritti,  che  conservarono  incorrotto 
F  amore  del  bello. 
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Cosi  nello  avvicendarsi  degK  avvenimenti  scorgesi,  da  chi  at- 
tentamente vi  guardi,  la  mano  della  Provvidenza,  che  nelle  vicen- 
de dei  governi  e  de'  popoli,  e  per  l'alternare  delle  sorti,  guida  la 
famiglia  delle  nazioni  per  vie  recondite  a  svolgimenti  successivi  e 
progressivi  ne'  quali  lo  spirito  prevale  e  trionfa  d' ogni  altra  for- 
za contraria. 


-=c3)fl 
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ALL'AMBASCIATA  DI  SPAGNA. 


Uopo  la  pace  di  Vervins  che  l'ambasciatore  Soranzo  scriveva  «  non 
»  universalmente  ben  sentita  in  Ispagna  parendo  che  la  rinuntia  di  tante 
»  piane  sia  stata  fatta  con  poca  dignità  di  questa  Corona  (4)  »  e  la  morte  di 
Filippo  II,  che  con  astuta  politica  poteva  ancora  (malgrado  le  guerre  infe- 
lici di  Fiandra  e  di  Francia  e  la  distruzione  della  flotta  invincibile  )  man- 
tenere la  vasta  potenza  di  quel  regno  ove  il  sole  non  tramontava  mai,  la 
monarchia  spagnuola  decadde  rapidamente.  Nel  principio  però  del  secolo 
decimosettimo,  continuava  ad  occupare  un  posto  primario  fra  gli  Stati 
Europei,  e  la  sua  politica  tendeva  a  dirigere  le  altre  a'  suoi  fini,  ma  le 
inevitabili  conseguenze  della  cacciata  dei  Mori  per  la  quale  vennero  tolte 
tante  braccia  all'  agricoltura  e  air  industria,  la  naturale  indolenza  del  po- 
polo Spagnuolo  che  considerava  unica  ricchezza  della  nazione  1'  oro  im- 
portato d'America,  le  fallaci  disposizioni  del  governo  per  sostenere  il  pote- 
re ed  arricchire  lo  Stato,  le  rivolte  e  le  perdite  di  provincie,  il  regno  dei 
lavoriti,  e  la  gelosia  degli  stranieri  doveano  ridurla  in  quella  condizione  di 
indebolimento  dalla  quale  più  non  potesse  risorgere.  Se  la  Francia,  gelosa 
di  quel  primato  che  in  seguito  le  tolse,  era  fra'  suoi  aperti  nemici,  la  Re- 
pubblica di  Venezia  era  invece  fra  i  segreti,  sforzandosi  di  contrabbi- 
lanciarne la  influenza  in  Italia.  La  Spagna  temeva  che  se  Venezia  riac- 
quistasse le  terre  perdute  nei  li  li  d'  Oriente,  e  la  preponderanza  sui 
mari,  ne  avrebbe  scapitato  il  suo  dominio  in  Italia,  e  perciò  la  abban- 
donava dopo  la  vittoria  di  Lepanto,  le  molestava  il  commercio  nelT  A- 
driatico  specialmente  per  opera  del  duca  d'  Ossuna  viceré  di  Napoli,  e 
più  volte  le  porgeva  occasione  di  guerra  aperta,  dimostrando  quali  fossero 
le  sue  intenzioni  nella  congiura  del  Bedmar  per  quanto  poi  la  negasse  e  ne 
(t)  Dispaccio  6  loglio  1598. 
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punisse  gli  autori  secondari!.  Ma  Venezia,  benché  travagliata  dai  Turchi 
e  abbandonata  sola  in  una  causa  che  interessava  tutta  la  cristianità,  infesta- 
ta dagli  Uscocchi,  in  lotta  con  Ferdinando,  e  poscia  occupata  nella  eroica 
difesa  di  Candia  e  nelle  guerre  della  Morea,  ebbe  tanto  senno  politico  da 
impedire  le  mene  di  Spagna,  senza  mài  venire  ad  aperta  rottura.  Perciò 
teneva  del  continuo  un  ambasciatore  alla  corte  di  Madrid,  un  residente  a 
Milano  ed  uno  a  Napoli,  i  quali  erano  incaricati  d' invigilare  la  condotta 
dei  governi  e  dei  viceré,  dovendo  in  particolare  l' Ambasciatore  «  usare 
»  ogni  diligentia  per  intendere  le  cose  che  si  tratteranno  a  quella  corte 
»  per  dare  avviso  alla  signoria  nostra  di  quanto  giudicasse  degno  di  no- 
»  stra  intelligentia  ». 

Poche  Relazioni  di  Spagna  videro  fin  ora  la  luce,  quelle  cioè  di 

Federico  Badoer  4557  nella  Raccolta  dell'Alberi  (4),  e  fra  le  Refa- 
tions  des  ambassadeurs  vénitiens  sur  Charles  V+  et  Philippe  II,  par 
Gachard  (2). 

Marcantonio  da  Mula  4559  come  sopra. 

Michele  Suricano  4550,  come  sopra,  e  nel  Saggiatore,  giornale  di 
Roma  (3). 

Antonio  Tiepolo  4557  nelle  Relation*  etc%par  Gachard. 

Tommaso  Contarmi  4593  idem,  ed  a  Montbeliard  4666. 

Francesco  Vendramin  4595  par  Gachard  e.  8. 
e  del  secolo  decimosettimo  la  sola  di  Domenico  Zane  4659  stampata 
nel  4672  colla  data  di  Cosmopoli. 

Dell'  epoca  anteriore  a  Carlo  V,  non  abbiamo  indizii,  che  esistano 
relazioni  di  Spagna,  poche  ve  ne  sono  del  cinquecento,  ma  del  seicento 
la  serie  può  dirsi  completa.  Premettiamo  alla  loro  pubblicazione  alcuni 
cenni  sugli  obblighi  che  incombevano  agli  ambasciatori  di  Venezia,  quali 
emolumenti  percepissero,  quali  prerogative  godessero  e  come  fossero  trat- 
tati alla  corte  di  Spagna. 

Per  la  legge  21  settembre  4572  il  nuovo  eletto  ambasciatore  aveva 
otto  giorni  di  tempo  per  accettare  l'incarico,  e  qualora  si  trovasse  in  altra 
ambasceria  avea  il  termine  di  un  mese.  Legge  26  settembre  1654. 

Accettato  Y  incarico  dovèa  partire  per  il  luogo  di  sua  residenza  entro 
mesi  sei,  sotto  pena,  in  caso  di  non  necessario  ritardo,  di  ducati  4000  di 
multa.  Legge  22  luglio  4627. 

(1)  Voi.  Vili.  Firenze,  1853. 

(2)  Brusselles,  4856. 

(3)  Voi.  V,  quad.  I  e  II. 
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Dovea  condor  seco  43  persone  di  seguito  e  44  cavalli  —  34  ottobre 
4494  — ,  non  portare  argenti- a  rischio  della  Signoria  per  un  valore  mag- 
giore di  ducati  200  —,  34  ottobre  4485  —,  valore  portato  poi  a  400.  - 

Lo  stipendio  dell'  ambasciatore  venne  aumentato,  con  leggi  del  4500, 
4564,  4607  e  fissato  con  quella  del  20  giugno  4645,  a  ducati  d'oro  200 
al  mese  essendo  «  talmente  accresciute  le  spese  che  gli  ambasciatori  no- 
»  stri  ordinari  alle  corti  sono  astretti  di  sostenere  per  conservare  il  deco- 
»  ro  della  Signoria  nostra.  » 

Non  si  compensavano  spese  straordinarie  se  non  per  corrieri  e  porto 
di  lettere  — ,  4600,  28  luglio  — ,  venivano  bonificati  per  le  spese  di  viag- 
gio gH  stipendi  di  tre  mesi  ed  anche  di  quattro  — ,  4678, 27  aprile  ed  an- 
teriori. —  Con  legge  2  giugno  4564  era  stato  aggiunto  il  donativo  di  du- 
cati mille. 

Non  poteva  Y  ambasciatore  accettare  dal  principe  presso  cui  risiede- 
va  alcun  officio,  beneficio,  prelatura,  onore,  pensione  od  altro,  però  al 
termine  dell'  ambasceria  non  gli  era  proibito  di  ricevere  il  solito  pre- 
sente, oppure  il  grado  di  cavaliere  che  spontaneaùiente  gli  fosse  dato  — 
4564,  44  maggio  • — .  Prima  di  partire  U  segretario  alle  voci  dovea  ram- 
memorargli P  obbligo  di  riferire  in  Senato  entro  un  mese  dopo  il  ritorno 
—  4634,  47  giugno.  — 

L*  ambasciatore  prendeva  la  via  di  Padova,  Verona,  Milano,  Genova, 
Marsiglia  e  Barcellona,  impiegandovi  talvolta  molto  più  di  un  mese  ;  giun- 
to io  Ispagna  mandava  ad  avvertire  il  precessore  del  suo  arrivo  e  questi 
veniva  ad  incontrarlo  mezza  lega  circa  fuori  della  città  di  residenza. 

Soleva  1'  ambasciatore  restare  del  tutto  incognito  fino  al  giorno  della 
pubblica  udienza,  ma  il  cavaliere  Marin  Zorzi,  nel  4663,  avendo  ritrovato 
che  si  era  introdotto  Y  uso  di  andare  incontro  agli  ambasciatori  di -Germa- 
nia e  di  Inghilterra  in  nome  di  S.  M.  sollecitò  e  conseguì  il  medesimo 
trattamento  ;  ed  il  suo  successore  Caterino  Belegno  ottenne  pure  a  somi- 
glianza dell'  ambasciatore  d' Inghilterra  di  salire  in  cocchio  regio  e  di  en- 
trare in  citta  pubblicamente. 

Partecipato  l'arrivo  al  segretario  di  Stato  questi  faceva  capo  al  mag- 
giordomo maggiore  per  avere  dal  re  stabilito  il  giorno  e  Fora  della  pub- 
blica udienza.  Destinata  la  comparsa,  Y ambasciatore  rendeva  avvertiti  per 
mezzo  dei  suoi  gentiluomini  il  cardinale  Nunzio,  gli  ambasciatori,  inviati  ed 
altri  ministri  forestieri  pregandoli  di  mandare  le  loro  carrozze  per  1*  ac- 
compagnamento. Arrivato  U  giorno,  la  compagnia  si  raccoglieva  nella  casa 
dell'  ambasciatore,  ove  attendevasi  il  maggiordomo  del  re  coi  famigli  della 
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casa  reale,  e  col  Conduttore  degli  ambasciatori,  i  quali  venivano  a  cavallo. 
Quando  il  Conduttore  avvisava  che  era  tempo  d' incamminarsi,  Y  ambascia- 
tore dando  la  destra  ai  predetti  soggetti  montava  esso  pure  a  cavallo.  L'or- 
dine della  cavalcata  era  questo.  Precedeva  la  famiglia  dell'ambasciatore,  indi 
quelle  del  Nunzio,  degl'  inviati  e  ministri  forestieri,  poscia  la  casa  reale,  il 
primo  gentiluomo  della  bocca,  l'ambasciatore  col  maggiordomo  a  sinistra, 
poi  un  cocchio  reale  a  tiro  quattro  e  le  carrozze  dei  rappresentanti  fore- 
stieri. Nel  gran  cortile  del  palazzo  reale  stavano  attendendo,  schierate  le 
guardie  spagnuole  e  vallone,  con  bandiere  spiegate,  tamburi  battenti  e  con- 
certi di  oboe;  e  sulle  scale  una  compagnia  di  alabardieri  il  cui  capitano 
veniva  ad  incontrare  l'ambasciatore  all'ultimo  gradino  e  lo  cpnduceva  nella 
stanza  detta  la  piezzas  de  los  ritratto*  ove  attendevasi  che  il  segretario  di 
camera  avvisasse  d'  eptrare.  Allora  1'  ambasciatore  ed  il  re  si  scopriva- 
no, ma  quello  non  si  copriva  fino  a  che  il  re  non  glielo  permettesse  pro- 
nunciando la  parola  trifòrio*,  poi  presentava  le  credenziali  ed  esponeva 
il  suo  ufficio. 

Col  medesimo  accompagnamento  si  passava  nell'  appartamento  della 
regina,  del  principe  reale  e  degl'  infanti,  ed  era  uso,  nella  sera  dello  stesso 
giorno,  di  fare  una  visita  al  segretario  di  Stato. 

In  passato  gli  ambasciatori  di  Venezia  in  Ispagna  godevano  varie  esen- 
zioni per  introduzione  di  vino  ecc.,  ma  vennero  tolte,  sostituendovi  invece 
una  corrisponsione  mensuale  di  90  doppie,  confiscata  poi  anch'  essa  con 
reale  decreto  del  1 74  4  ;  oltre  a  questa  percepivano  800  scudi  all'  anno 
per  1'  alloggio,  che  quasi  sempre  costava  di  più,  e  godevano  un  diritto 
di  immunità  intorno  alla  casa,  d' innanzi  alla  quale  gli  alcaldi  non  pote- 
vano passare  con  la  Vara  alzata,  ma  per  reale  decreto  del  4684  questo 
si  restrinse  al  solo  interno  dell'  abitazione. 

Quando  1'  ambasciatore  veniva  richiamato,  domandava  un'  udienza  di 
congedo  la  quale  avveniva  senza  formalità  di  accompagnamento  e  di  guar- 
die. Spesse  volte  in  questa  od  in  altra  solenne  occasione  il  re  armava  cava- 
liere 1'  ambasciatore,  con  una  semplice  cerimonia  che  consisteva  nel  toc- 
cargli ripetutamente  1'  una  e  Y  altra  spalla  con  uno  spadone  di  Carlo  V,  e 
di  metodo  poi  al  momento  della  partenza  lo  regalava  o  di  una  catena  o 
di  un  bacile  d'oro,  dono  che  doveasi  depositare  al  Senato,  dal  qua!  veniva 
in  ciascuna  occasione  rilasciato  liberamente  con  apposito  decreto. 

Non  si  accordava  licenza  di  ripatriare  se  non  dopo  due  anni  e  per  le- 
gittima causa  —  legge  24  novembre  4654. 

Con  leggi  20  giugno  4630,  43  giugno  4634,  44  novembre  1639, 
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$9  giugno  4647,  si  tornò  a  raccomandare  di  presentare  entro  un  mese 
dal  ritorno  le  Relazioni  ricordando  la  Parte  27  gennaio  4558  colla  quale  si 
avea  stabilito  che  «  cadauno  delli  rappresentanti  nostri,  sia  obbligato,  subito 
»  Catta  la  sua  Relatipne,  presentarla  in  scrittura  alli  capi  di  questo  Consi- 
»  glk>,  et  insieme  tutte  le  altre  scritture,  registri  et  lettere  pubbliche,  sen- 
»  za  tenersene  copia  alcuna,  et  alli  capi  predetti  debba  giurare  sacramento 
»  di  non  aver  tenuto  né  dato  ad  alcuno  copia  né  della  Relatione  né  dei  re- 
»  gistri  né  di  alcun  altra  delle  dette  scritture,  le  quali  Relationi  siano  fatte 
»  registrare  per  messer  Io  cancellier  nostro,  et  con  le  altre  scritture,  tenute 
»  ordinariamente  in  luogo  secreto,  sotto  pena  a  quei  che  non  le  presen- 
»  teranno  tutte  de  privation  perpetua  di  tutti  li  offici  et  benefici  del  stato 
»  nostro.  » 
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SERIE 


DEGÙ 


AMBASCIATORI  0RD1NARUE  STRAORDINARII 

INVIATI 

DALLA  REPUBBLICA  VENETA 


ALLA 


CORTE   DI   SPAGNA 

DURANTE  IL  SECOLO  DECIMOSETTIWO. 


FRANCESCO  SORAN&0. 

Eletto  ambasciatore  ordinario  il  17  giugno  1597,  giunse  a  Madrid  il  12  giu- 
gno 4598.  Quantunque  per  la  data  della  sua  nomina  potesse  la  relazione  appar- 
tenere alla  serie  del  secolo  decimosesto,  abbiamo  creduto  di  cominciare  con 
essa  la  nostra  raccolta  perchè  venne  letU  in  Senato  nel  1602,  e  perchè  essendosi 
questo  ambasciatore  trovato  a  Madrid  nel  tempo  della  morte  di  Filippo  II  riferi- 
sce con  tante  particolarità  queir  avvenimento,  dal  oliale  fino  alla  guerra  di  suc- 
cessione decorre  il  periodo  della  decadenza  di  Spagna,  con  tanta  evidenza  ed  im- 
parzialità narrato  e  giudicato  dai  veneti  ambasciatori.  Durante  la  sua  legazione 
inviato  a  Madrid 


OTTAVIANO  BON. 

Eletto  ambasciatore  straordinario  1*8  luglio  1601,  avendo  il  Senato  con  Par- 
te 7  luglio  precedente  determinato  di  mandare  alla  maestà  cattolica  uno  straordi- 
nario ambasciatore  per  querelarsi  della  condotta  dei  viceré  di  Napoli  e  di  Sicilia, 
«  et  fare  offizj  onde  non  aia  permesso  a  vascelli  armati  di  uscire  in  corso  a  dan- 
»  neggiare  le  navi  et  facoltà  dei  sudditi  nostri  et  negotianti  di  questa  piazza  et 
»  altre  del  Stato  nostro.  »  Tenne  richiamato  con  termini  di  elogio  il  15  febbraio 
4608  (1),  e  la  sua  relazione  fu  presentata  al  Collegio  il  21  decembre  dello  stesso 
anno  dal  segretario  Alvise  Zaita. 

(4)  More  Veneto  1601.  Avvertiamo  di  aver  sempre  ridotte  le  date  secondò  il  calen- 
dario ceauae,  dal  quale  differiva  il  Veneto,  che  cominciava  l'anno  col  mese  di  marzo. 
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SIMON  CONTARMI. 

Nominato  successore  al  Soranzo  il  20  novembre  4600,  giunse  a  Vagliadolid 
dove  trovavasi  la  Corte  il  Si  decembre  4601,  fu  richiamato  il  26  aprile  1604  e 
riferì  sul  finire  del  4605.  Non  ci  venne  dato  di  rinvenire  la  sua  relazione  che  in 
due  sole  còpie  scritte  in  lingua  spagnuola,  una  nell'  i.  r.  Biblioteca  marciana, 
V  altra  nel  civico  museo  Correr  ;  di  questa,  dopo  averle  fra  di  loro  confrontate,  ci 
favori  gentilmente  la  traduzione  il  nobile  conte  Dameto  al  quale  ci  professiamo 
riconoscenti.  ÀI  Contarmi  successe 

FRANCESCO  PRIULI. 

Eletto  ambasciatore  ordinario  il  3  gennaro  4604  entrò  in  carica  il  48  decem- 
bre dello  stesso  anno,  lesse  in  Senato  il  26  giugno  4608  la  relazione  che  fu  pro- 
tocollata il  *10  agosto.  Ebbe  per  successore 

GIROLAMO  SORANZO. 

Eletto  il  25  gennaio  4607,  presentò  la  sua  relazione  al  Senato  1'  41  gennaio 
4644.  Ebbe  per  successore  Pibtbo  Pbiuli  eletto  il  49  decembre  4609,  il  quale 
morì  a  Madrid  nel  convento  dei  Cappuccini  il  24  ottobre  4643,  e  m  seguito  da 
Francesco  Moaosun  inviato  il  46  giugno  4642  e  morto  pure  in  carica  il  2  otto- 
bre 4645. 

PIETRO  GRITTI. 

Eletto  il  9  luglio  4645  ambasciatore  ordinario  in  luogo  di  Francesco  Moro- 
sini.  Giunse  a  Madrid  il  4.*  luglio  4646,  e  riferì  pòi  in  Senato  nel  mese  di  otto- 
bre 4620.  Ebbe  per  successore 

PIETRO  CONTARINI. 

Eletto  il  6  luglio  4648  entrò  in  carica  il  24  gennaio  4619  e  lesse  in  Senato 
la  relazione  nel  mese  di  marzo  4622.  A  lui  succedette 

ALVISE  CORNER. 

Eletto  il  5  novembre  4649.  Di  questo  ambasciatore  non*  abbiamo  potuto 
trovare  Fa  relazione,  perchè  o  perduta  o  non  presentata.  Difatti  malgrado  le  va- 
rie deliberazioni  in  proposito  emanate  dal  Senato,  alcune  volte  avveniva  che  o 
ambasciatori  o  rettori  non  presentassero  le  loro  relazioni,  ed  abbiamo  Parti  del 
20  giugno  4630,  47  giugno  4634  e  42  novembre  4639  che  minacciavano  pene  di 
multa  a  quelli  che  tardassero  oltre  un  mese,  senza  legittimo  impedimento,  a  sod- 
disfare quest'  obbligo,  il  quale  doveva  venir  rammemorato  dal  segretario  alle  voci 
ad  ogni  ambasciatore  o  rettore  prima  della  partenza.  Alvise  Corner  rimase  m  ca- 
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rie»  per  tre  anni,  e  sì  conservano  i  dispacci  della  sua  ambasceria  nelT  archìvio 
dei  Frari.  Se  nel  corso  di  pubblicazione  della  presente  raccolta  ci  verrà  dato  di 
trovare  questa  relazione,  la  inseriremo  anche  in  via  di  Appendice.  Ebbe  per 


LEONARDO  MORO. 

filetto  fl  28  decembre  1622,  mori  in  carica  a  Madrid  nel  1626.  Quantunque 
una  relazione  di  Spagna  col  nome  di  questo  ambasciatore  esista  in  varie  copie 
eoll'anno  ora  4627  ora  4629  nell'archivio  del  conte  Manin,  nella  biblioteca  muni- 
cipale di  Treviso,  nelle  reali  di  Monaco  e  di  Berlino,  fra  i  manoscritti  del  marchese 
Capponi,  e  nell'i,  r.  Archivio  dei  Frari  fra  le  carte  che  appartenevano  al  co.  Schu- 
lemberg,  noi  crediamo  di  non  poterla  dare  alla  luce  come  relazione  vera,  non  solo 
perchè  il  Moro  mori  a  Madrid  prima  di  terminare  il  periodo  della  sua  legazione» 
ma  perchè  neppure  si  hanno  dati  che  o  l' abbia  inviata  di  colà,  o  la  si  sia  trovata 
nelle  carte  di  lui,  assunte  in  consegna  dal  suo  successore  Mocenigo,  mentre  anzi 
questo  nella  sua  relazione  presentata  il  46  marzo  4632  dice  che  «  da  otto  anni  non 
9  erano  state  rese  notizie  al  Senato  delle  cose  di  Spagna,  morto  l'eccellentissimo 
»  Moro,  mio  precessore  alla  corte.  » 

ALVISE  MOCENIGO. 

Eletto  a  succedere  al  Moro  11 7  maggio  4626,  presentò  la  sua  relazione  al  Se- 
nato il  46  marzo  4632.  Ebbe  per  successore 

FRANCESCO  CORNER. 

Eletto  il  5  loglio  4629.  Parti  circa  20  mesi  dopo  perchè  nella  relazione  che 
lesse  in  Senato  il  5  giugno  4635  dice  a  che  fu  dispacciato  ambasciatore  negli  ul- 
9  timi  di  marzo  4634  ».  A  lui  successe 

GIOVANNI  GIUSTINIAN. 

Eletto  il  25  aprile  4633.  Spedi  da  Madrid  il  4.*  maggio  4638  la  relazione  che 
venne  letta  in  Senato  il  27  agosto.  Ebbe  per  successore  x 

ALVISE  CONTARINI. 

Nominato  il  6  giugno  4637,  lesse  il  40  decembre  4644.  A  lui*  succedette 

NICCOLO  SAGREDO. 

Eletto  IMI  aprile  4640.  Anche  di  questo  ambasciatore  non  abbiamo  la  rela- 
zione, la  quale,  se  potremo  rinvenire,  pubblicheremo  nel  corso  dell'  opera.  Ebbe 
per  successore 
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GIROLAMO  GIUSTINIAN. 

Eletto  F  il  aprile  4643  presentò  la  sua  relazione  l'8  febbraio  1640  e  la  lesse 
in  Senato  tre  giorni  dopo.  Ebbe  per  successore 

PIETRO  BASADONNA. 

Nominato  il  47  maggio 4647,  lesse  In  Pregadi  il  26  mano  4653.  A  lui  successe 
GIACOMO  QUEftlNI. 

Eletto  il  20  giugno  4654,  riferì  il  4  lu glia  1656.  Ebbe  per  successore 

DOMENICO  ZANE. 

Eletto  T  44  settembre  4654,  partì  per  Madrid  il  34  ottobre  dell'  anno  se- 
guente, ritornò  a  Venezia  nel  4658,  e  lesse  la  relazione  il  44  gennaio  4659.  Ebbe 
a  successore  Francesco  Giustiniani  che  morì  in  carica.  Dopo  quasi  sessantanni 
che  non  andavano  ambasciatori  straordinarii  in  Ispagna, -venne  inviato 

GIACOMO  QUERINI. 

Eletto  ambasciatore  straordinario  il  24  luglio  4659  per  congratularsi  della 
avvenuta  pace  dei  Pirenei,  presentò  la  relazione  il  44  maggio  4661,  e  la  lesse  il  2 
settembre.  Gli  ambasciatori  straordinarii  Simon  Contar  ini  e  Girolamo  Soranzo 
eletti  in  esecuzione  di  Parte  8  marzo  4621  per  rallegrarsi  con  Filippo  IV  {Iella 
sua  assunzione-ai  trono,  non  partirono,  e  così  non  partirono  Alvise  Mocenigo  e 
Giacomo  Soranzo  inviati  il  21  ottobre  4664  per  eguale  motivo  a  Carlo  II,  e  nep- 
pure Caterino  Belegno  eletto  il  46  novembre  4670,  per  cui  la  presente  relazione 
è  U  seconda  ed  ultima  straordinaria  di  Spagna  del  secolo  decimosettimo.  11 
Giustiniani  ebbe  per  successore 

GIORGIO  CORNER. 

•  Eletto  il  l^snarzo  4660,  giunse  a  Madrid  il  24  maggio  4664.  La  relazione 
di  questo  ambasciatore  è  la  terza  che  ci  manca.  A  lui  succedette 

M4RIN  ZORZI. 

Eletto  il  42  giugno  4663,  presentò  nel  44  aprile  4667  la  relazione  che  lesse 
in  senato  tre  giorni  dopo.  Ebbe  per  successore 

CATERINO  BELEGNO. 

Nominato  il  42  maggio  4666,  lesse  la  relazione  il  49  novembre  4670.  Ebbe 
per  successore 
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CABLO  CONTARMI. 

Eletto  il  15  deeembre  1068,  partì  nel  gennaio  successivo.  Ritornò  sul  finire 
del  1678,  presentò  la  relazione  il  21  gennaio  1673  e  la  lesse  il  26.  Fu  succeduto  da 

GIROLAMO  ZEN. 

Eletto  il  23  aprile  4672.  Spedì  la  relazione  da  Padova  il  3  maggio  1678  men- 
tre era  in  cammino  per  alla  volta  di  Roma.  A  lui  successe 

FEDERICO  CORNER. 

Inviato  il  4  gennaio  1677.  Nel  24  gennaio  1682  fu  presentata  e  letta  la  sua 
relazione.  Ebbe  per  successore 

GIOVANNI  CORNER. 

Nominato  il  28  ottobre  1679.  Lesse  in  Senato  il  21  luglio  1683.  A  lui  succedette 

SEBASTIANO  FOSCjUMNI. 

Eletto  il  4  marzo  1682,  ritornò  di  Spagna  nel  1686  e  lesse  in  Senato  il  24 
novembre  4680.  Ebbe  per  successore 

GIOVANNI  PESARO.  N 

Eletto  il  16  maggio  1686.  Di  questo  pure  ci  manca  la  relazione. 

CARLO  RUZZINI. 

) 
Eletto  a  succedere  al  Pesaro  l'8  luglio  1600,  riferì  in  Senato  il  17  marzo 

1696,  Ebbe  per  successore 
PIETRO  VENIER. 

Eletto  il  40  deeembre  1603,  riferì  in  Senato  il  28  giugno  16*98.  A  lui  successe 
ALVISE  MOCENIGO. 

Inviato  il  45  novembre  1606,  lesse  la.  relazione  V  44  marzo  4702. 


RELAZIONI  DI  SPAGNA,  I 
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RELAZIONE  DI  SPAGNA 

o 

DI 

FRANCESCO  SORANZO   CAV. 

AMBASCIATORE 

A  FILIPPO  n  E  FILIPPO  IH 

dall'atto  1597  al  1602. 


(Tratta  dall'archivio  del  cau.  Emmanuale  Cicogna,  Cod.  11 ÌJ. 
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CENNI  BIOGRAFICI 


INTORNO 


A    FRANCESCO    SORANZO 


f  rancesco  Soranzo,  figlio  del  Procurator  Giovanni,  nacque  in  Vene- 
ria  il  3  gennaio  4557.  Fu  nelT  anno  1582  eletto  Savio  agli  ordini,  ma- 
gistratura formante  parte  del  Collegio  dei  Savj  e  composta  di  giovani 
cittadini  che  da  essa  cominciavano  la  loro  carriera  politica.  Nel  4583 
venne  deputato  a  ricevere  ed  accompagnare  a  Venezia  il  duca  di  Gioiosa  ; 
nel  4587  ebbe  la  carica  di  Podestà  e  capitano  di  Belluno  e  cinque  anni 
dopo  quella  di  capitano  di  Vicenza.  Venne  eletto  ambasciatore  ordina- 
rio a  Filippo  II,  il  47  giugno  4597,  e  nelT  8  gennaio  successivo,  ebbe 
la  Commissione  che  riporteremo  nella  sua  integrità  prima  della  relazio- 
ne; giunse  a  Madrid  il  42  gennaio  4  598,  «  fu  incontrato  dal  suo  pre- 
»  cessore  Agostino  Nani  mezza  lega  fuori  della  città,  .con  molta  et  hono- 
»  rata  compagnia  di  cavalieri  et  carrozze  »  e  presentato  al  re  dal  coste  di 
Fonsalida  il  26  dello  stesso  mese.  Si  fermò  in  Corte  tre  anni  e  otto  mesi 
trovandovisi  nel  tempo  della  morte  di  Filippo  II  e  nel  principio  del  regno 
(fi  Filippo  III,  dal  quale  venne  armato  cavaliere  il  43  luglio  4599  al- 
lorché cogli  ambasMatori  straordinarii  Francesco  da  Molin  e  Giovanni 
Dolfin  si  presentò  a  lui  in  noMe  della  Repubblica  per  condolersi  solen- 
nemente della  morte  del  padre  e  rallegrarsi  per  la  sua  assunzione  al 
trono.  Richiamato  con  termini  di  elogio  dai  Savi  del  Consiglio  il  2  giugno 
4601,  parti  da  Vagliadolid,  dove  allora  si  trovava  la  corte,  il  40  febbraio 
1602,  lasciando,  come  scriveva  il  suo  successore  Contarmi,  «  non  meno  che 
»  la  maestà  loro,  colmo  ciascuno  altro  ancora  di  una  grandissima  satisfa- 
»  rione  di  se,  et  di  un  vivissimo  dispiacere  per  la  partenza  sua,  et  resta 
»  seguito  da  un  aura  non  comune  di  honore  et  laudi  che  se  gli  sentono 
»  dare  da  ogni  canto  magnificandosi  per  ognuno  la  virtù  lo  splendore  et  la 
»  bontà  di  lui.  * 
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Nel  ritorno,  e  precisamente  ti  3  marco  1601,  incontrava  un  tristo 
accidente  in  Barcellona,  che  da  un  certo  Raffaele  Zagleda  «  artefice  di 
9  «orami  d*.  oro,  condannato  altra  volta  alla  galera  per  anni  cinque  »  fu 
ferito  gravemente  per  parole  risentite  dettegli  intorno  ad  alcuni  cora- 
mi mal  lavorati.  Fu  dal  duca  di  Feria  procurato  l'arresto  del  Zagleda,  ma 
con  tale  negligenza  che  potè  fuggire  e  salvarsi,  e  il  Senato  avvisava  il  8o- 
ranzo  con  lettera  il  aprile  4602  di  averne  chiesta  soddisfazione  alla  corte. 

Arrivato  a  Venezia  l'i!  ottobre  4602  presentò  al  collegio  la  dua  re- 
lazione che  lesse  in  Senato  sul  finire  dello  stesso  anno  e  con  parte  48  de- 
cembre  stesso  «  in  segno  del  merito  suo  et  della  compita  satisfatene 
»  ricevuta  da  questo  consiglio  del  suo  servitio  sostenuto  con  molta  laude 
»  a  se  stesso  per  il  valore  et  prudentia  colla  quale  ha  trattato  li  pubblici 
»  negoci  »  gli  venne  rilasciata  la  catena  d'  oro  eh*  ebbe  in  dono  dal  re 
cattolico. 

Fu  quindi  nominato  Savio  di  terraferma,  Savio  del  Consiglio,  e  dei 
Pregadi  ordinario.  Inviato  nel  4603  ambasciatore  all'  Imperatore  Rodol- 
fo II,  adoperassi  per  ottenere  confidenza  e  corrispondenza  d' affètto  verso 
la  Repubblica.  Sostenne  coi»  molto  zelo  le  ragioni  della  patria  nelle  diffe- 
renze col  Sommo  Pontefice,  terminate  le  quali  fu  destinato  Ambasciatore 
a  Papa  Paolo  V,  ma  mentre  s'andava  preparando  alla  partenza  mori  il  3 
marzo  4607  nell'  età  di  50  anni  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Giusti- 
na con  questa  iscrizione  : 

Francisco  Superaktìo  equiti.  Io.  eo-  et  D.  M.  Proc.  f.  qui.  ampliss.  in 

OlVlTATE  MUNERIB.  EGREGIE  PERFUNCTUS.  YlCENTIAE  PRAEFECTUS 
DISSriHlS  OMNIB.  DE  CIVITATE  SUBLATIS.  EJUSDEH  CONCILIO!  ADPRORA- 
TÀM  QUAE  ADHUO  VIGET  FORMAI*  REDEGIT,  AD  JOYOSIUM  DUCER  RECI- 
PIENDUM  ET  VfiNETlAS  DEDUCENDtlflT,  AD  PHILIPP.  II!  AD  PHILIPP.  Ili, 
HlSP.  REGE8.  AD  RoDUL.  Il,  IMP.  LEGATtJS,  AD  PAUL.  V  ROM*  PoWTIF. 
DESIGNATI^  ORfIT  API.  A  CfflUSTO  NATO  MDCVir,  VIXIT  ANNOS  L. 
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COMMISSIONE. 

MDXCYII  DIE  X  IANUARI. 

Che  al  diletto  nob.  nostro  Francesco  Soranzo  eletto  ambasciatore 
alla  Maestà  catholica  sia  commesso  in  questa  forma. 


Ejssendone  per  esperienza  benissimo  noto  il  valore  et  prudentia  di 
te  diletto  notule  nostro  Francesco  Soranzo,  et  confidando  noi  (ti  ricevere 
dall'  opera  tua  in  ogni  occasione  fruttuoso  et  honprato  servitió,  come  ci  hai 
prestalo  finora  negli  altri  carichi  havuti  da  noi  et  da  te  con  somma  laude 
esercitati,  ti  abbiamo  eletto  Ambasciatore  nostro  al  Set.00  Re  cattolico  et 
però  ti  commettano  col  Senato*  che  co)  nome  del  sig.  Dio,  debbi  metterti 
in  cammino  per  la  Corte  di  S.  M.  catholica,  dove  gionto,  et  comunicata 
al  precessor  tuo  la  presente  commissione,  farai  insieme  con  lui  gli  officii 
cfce  si  convengono,  esponendo  a  S.  M.  che  volendo  noi  continuar  neUa  be- 
nevolenza verso  di  Lei,  ti  abbiamo  mandato  nostro  Ambasciatore  a  far  re- 
sidenza presso  la  M.  S.  dicendole  la  principale  commissione  tua  essere  at- 
tendere a  conservare  la  buona  et  sincera  amicitia  che  tenemooon  Lei,  con 
tatti  quegli  officii  che  convengono  alla  singolare  afletione  et  osservanza 
rhe  le  portamo,  essendo  certi  che  Ella  ci  corrisponderà  di  altrettanta  be- 
nevolenza come  ha  sempre  fatto. 

Visiterai  la  Sereniss.**  Imperatrice  il  Principe  et  Y  Infinta»  rappre- 
sentando loro  le  nostre  lettere  credentiali,  et  facendo  con  8.  M.  cesarea  et 
le  altezze  loro  i  debiti  officii.  Haverai  parimenti  lettere,  secondo  il  solito, 
per  T  illustrissimo  cardinale  d'Austria,  arcivescovo  di  Toledo,  et  altri  per* 
sonaggi  che  sono  a  quella  corte,  con  li  quali  non  mancherai  di  far  li  debiti 
complimenti. 
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Seguiterai  il  Sereniss.0  re  cattolico  dovunque  gli  occorrerà  andare, 
secondo  però  che  sarà  di  satisfatione  et  ordine  della  M.  8.  cattolica,  et  use- 
rai ogni  diligentia  per  intendere  le  cose  che  si  tratteranno  a  quella  corte, 
per  dar  avviso  alla  Signoria  nostra  di  quanto  giudicherai  degno  di  nostra 
intelligentia.  Delli  particolari  poi  che  haverai  da  trattare  di. tempo  in  tem- 
po ti  daremo  avviso  con  lettere  nostre. 

Ti  farai  dare  per  tua  informatione  dal  tuo  precessore  gli  ordini  già 
dati  da  quel  Serenissimo  re  ai  viceré  di  Napoli  et  Sicilia,  perchè  debbano 
prestare,  nelle  occorrenze  che  potessero  venire,  ogni  aiuto  et  favore  per  la 
tratta  de  tormenti  et  di  soldati  per  il  presidio  et  soccorso  delli  stati  nostri 
di  levante,  dalla  sicurtà  dei  quali  sentono  li  Stati  di  S.  M.  cattolica  et  di 
tutta  la  Christianità,  quel  benefltio  che  è  noto  ad  ognuno,  però,  in  tutte 
le  occasioni  sarai  vigilante  nel  confirmar  S.  M.  in  questa  buona  disposite- 
ne et  nel  far  replicar  secondo  il  bisogno  li  ordini  più  ampli  et  più  efficaci 
che  sarà  possibile» 

Quanto  alle  cose  generali  prenderai  informatione  dal  precessor  tuo 
di  quanto  gli  sarà  occorso  di  negociar,  così  in  materia  di  confini  collo  sta- 
to di  Milano,  eome  delli  beni  nostri  posti  in  Castel  Leone  territorio  cre- 
monese et  altro,  et  particolarmente  del  negocio  delle  nuove  imposte  nel 
regno  di  Napoli,  facendoti  lasciare  tutte  le  instrutioni  et  scritture  perti- 
nenti a  questi  negoci  et  altri,  che  giudicherai  poter  essere  necessarie,  et 
sarai  avvertito  et  diligente  in  difendere  le  ragioni  et  giurisditioni  nostre,  cosi 
con  8.  M.  come  con  cadaun  altro,  et  nel  sopra  detto  proposito  ti  aggiunge- 
mo,  che  essendo  posti  di  quando  in  quando  molti  impedimenti  dalli  regii 
ministri  di  Napoli  alla  conservatone  et  esecutione  delli  privilègi  che  pos- 
sedè amplissimi  la  Signoria  nostra  in  quel  regno,  debbi  fare  alle  occasioni 
ogni  officio  con  S.  M.  et  con  ogni  ministro  che  abbisognasse,  a  ciò  sia 
commessa  efficacissimamente  la  conservatione  et  esecutione  di  detti  pri- 
vilegi in  ogni  parte  del  regno  siccome  si  è  sempre  fatto. 

Et  perchè  ci  sono  sempre  a  cuore  li  negoci  delle  navi  Ragazzona, 
Latria,  Ballanzera  et  Lippomana  (4),  volemo  a  quello  che  hanno  fatto  li  pre- 
cessori tuoi,  usi  ogni  opera  et  diligentia  per  la  integra  satisfattone  delli 
avanzi  et  giusti  crediti  delli  Parcenevoli  di  dette  navi,  facendo  con  quel 
serenissimo  re  e  con  chi  farà  bisogno  quelli  offici  che  per  tua  prudentia 
giudicherai  a  proposito  per  il  presto  et  buon  fine  delli  detti  negoci. 

Ti  avemo  fatte  dar  la  copia  -della  Parte  del  maggior  Consiglio  de1  li 

(t)  Nari  predate  dal  regii  vascelli  di  Napoli  armati  in  corso. 
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maggio  1561,  in  materia  che  li  rappresentanti  nostri  non  possano  accettar 
alcun  beneficio  dalli  Principi  appresso  li  quali  si  troveranno,  la  quale  os- 
serverai inviolabilmente. 

Haverai  per  tue  spese  ducati  duecento  d'  oro  in  oro  al  mese,  senza 
obbligo  di  mostrar  conto.  Sei  obbligato  tenir  cavalli  XI  computati  quelli  del 
segretario  et  servitor  tuo,  et  in  sovventione  di  mesi  quattro,  ti  abbiamo 
fatto  dar  ducati  800  d'  oro  in  oro,  et  per  il  donativo  secondo  la  parte  del 
Senato  de  due  zugno  1561  ducati  mille  d'  oro.  Per  cavalli,  coperte  et  for- 
eieri  ducati  300  da  lire  sei  venete  et  soldi  quattro  per  ducato.  Per  spese 
straordinarie  di  corrieri  et  alfro,  altri  ducati  300  delli  quali  renderai  con* 
to  al  tuo  ritorno.  Al  segretario  tuo  abbiamo  fatto  dare  in  dono  ducati  100, 
ducati  30  per  ciascuno  dei  tuoi  corrieri,  cbe  ti  accompagneranno  secondo 
F  ordinario. 

Potrai  portare  a  risego  della  Signoria  nostra,  argenti  per  V  ammon- 
tare di  ducati  400,  li  quali  sieno  stimati  dall'  Ufficio  nostro  delle  ragion 
nuove  secondo  il  consueto. 

de  parte    136 
de  non  1 

non  sinceri  13.  , 

Tratta  dal  libro  Deliberazioni  del  Senato 3  anno  1597. 


RELAZIONI  DI  SPAGNA,  I 
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Serenissimo  Principe  (4). 


li  essermi  trovato  a  servire  la  Serenità  Vostra  e  le  Signorie 
Vostre  Eccellentissime  nelP  Àmbascieria  di  Spagna,  al  tempo  di 
doe  re  Filippo  II  e  III,  l' uno  in  età  decrepita,  l'altro  giovanetto, 
r  uno  di  raffinata  pratica  di  maneggi  e  di  trattazioni  importanti, 
l' altro  ancora  nuovo  e  non  avvezzo  a  cose  gravi,  quello  che  con 
la  prudenza  della  propria  testa  ha  sempre  governato  col  suo  solo 
consiglio  la  massa  e  la  mole  del  suo  grande  Imperio,  questo  che  su- 
bitocbè  entrò  a  regnare  diede  il  governo  e  pose  il  maneggio  dello 
Stato  in  mano  di  consiglieri,  quello  che  <}i  pochi  fidandosi  vole- 
va intendere  e  risolvere  tutte  le  cose  sue  per  piccole  che  si  fosse- 
ro, questo  che  quasi  non  avendo  propria  volontà  e  trattando  con 
grandissima  confidenza  si  rimette  e  si  riporta  in  tutto,  per  molto 
che  importi,  al  consiglio,  alle  opinioni  altrui  ;  differenti  in  fine  in 
quello  che  tocca  al  Governo  politico  in  molte  cose  d'importanza 
Fono  grandemente  dall'altro,  mi  Somministrerà  materia  di  rap- 
presentare alla  Serenità  Vostra  e  alle  SS.  VV.  EE.  con  la  diversi- 
tà del  Governo  di  un  Imperio  tanto  grande,  quella  differenza  che 
ti  potesse  essere  nei  fini,  la  varietà  dei  consigli  di  questi  Prìncipi 
e  dei  loro  Ministri  ;  affinchè  di  esse  informate  e  bilanciando  gli 
uni  cogli  altri  possano  le  EE.  W.  misurare  gl'interèssi  che  in  ciò 
loro  paresse  che  toccassero  al  servizio  di  questa  Serenissima  Re- 
pubblica, per  quelle  vie  che  elle  stesse  giudicassero,  convenir  va- 
riatamente giustarsi  alla  diversità  dei  termini,  che  si  tengono  al 
presente,  da  quelli  che  si  sono  tenuti  per  lo  passato,  e  nel  modo 
di  governare  e  nella  forma  di  negoziare  alla  Corte  di  Spagna. 

(4)  Era  doge  Marino  Griman't,  «letto  nel  1505. 
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E  perchè  colla  mutazione  dei  Principi  si  alterano  anco  per 
forza,  se  non  tutte,  gran  parte  delle  cose  toccanti  al  loro  domi- 
nio, e  colle  volontà  e  con  i  pensieri  loro  si  cambiano  anco  gli 
oggetti  e  gì'  interessi,  anderò  di  mano  in  mano  trattando  di 
quello  che  slimo  necessario  di  rappresentare  alle  EE.  VV.,  e  di 
quanto  ho  osservato  degno  di  riportare  in  questo  loco  eccellen- 
tissimo nel  corso  di  mesi  cinquantasette  che  ha  duralo  questa 
Legazione  mia  e  in  tempi  di  accidenti  lauto  grandi  e  tanto  slra- 
ordinarj. 

Narrazione  che  per  la  verità  ed  importanza  delle  cose  che 
in  essa  avrò  da  discorrere,  trattandosi  di  Principe  giovane  di 
pensieri  non  ancora  ben  fermati,  e  delie  condizioni  del  quale  per 
cosi  lunga  osservazione  che  ho  potuto  fare  io  in  tanto  tratto  di 
tempo,  non  e9  è  slata  altra  occasione  di  poter  forse  fare  tanto 
distinta  e  tanto  particolare  Relazione  a  questo  Eccellentissimo 
Senato,  eoo  la  novità  ed  alterazione  della  forma  del  Governo  di 
una  Monarchia  tanto  grande,  con  la  quale  ha  questo  Serenissimo 
Dominio  Unii  interessi^  per  i  propri  rispetti  dei  confini,  dei  co- 
muni sudditi,  di  navigazione,  e  per  altri  esterni  delia  quiete  d'I- 
talia, di  contrappeso  alle  forze  dei  Turchi  e  di  superiorità  a  quel- 
le di  ogni  altro  Principe  cristiano,  valerà  per  supplicare  te  EE. 
W.  di  farmi  grazia  di  escusare,  in  virtù  della  loro  benignità, 
quei  difetti,  di  che  potessero  far  mostra  le  imperfezioni  mie  nel 
trattare  di  tutto  quello,  «he  può  toccare  ad  un  principe  lauto 
potente,  il  dominio  del  quale  è  così  grande,  che  di  giri  e  circuiti 
di  paesi,  di  ampiezza  e  moltitudine  di  Stati,  di  quantità  e  qualità 
di  sudditi,  di  copia  ed  abbondanza  di  ricchezze,  eccede  senza 
dubbio  quello  di  qualsivoglia  Potentato  che  oggidì  regni  nel 
mondo,  e  forse  maggiore  quanto  alla  grandezza  dello  Stato  di 
quanti  Imperj  abbino  mai  per  lo  passato  signoreggiato  ;  rispetto 
al.  possesso  che  egli  tiene  del  grande  e  vasto  paese  delle  Indie,  e 
di  tante  isole  dell'  Oceano  non  conosciute  ne  queste  né  quelle  a 
tempo  di  chi  dominava  questa  parte  serrata  del  Mediterraneo, 
che  non  passava  lo  Stretto  di  Gibilterra  ;  perchè  si  estende  lo  Sla- 
to del  re  cattolico,  molto  ampiamente,  in  tutte  quattro  le  parti 
del  mondo. 
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In  Europa  possiede  la  Spagna  li  Slati  d' Italia,  quetye  isole 
del  Mediterraneo  che  sodo  soggette  a  quella  corona,  e  se  bene 
ora  si  trova  alienati  li  Paesi  Bassi»  tiene  però  riservata  la  supe- 
riorità nel  diretto  dominio  loro  (1),  la  quale  dovendo  continuare 
per  sempre  e  con  tante  .obbligazioni  quante  sono  state  poste  nella 
donaiione,  può  forse  avvenire  che  un  giorno,  con  miglior  condii 
zione  che  non  erano  prima,  ritornino  ancora  sotto  questo  stesso 
dominio. 

In  Africa  ha  quella  parte  di  coste  che  è  da  Orano  verso  lo 
Stretto,  e  che  oggidì  si  chiama  Barberla  e  dagli  antichi  era  detta 
Mauritania  Tingitana  e  passando  fuori  dello  stretto  di  Gibilterra 
si  estende  il  suo  dominio  per  le  rive  dell9  Oceano  alla  costa  df 
Guinea,  e  di  là  scorrendo  il  capo  di  Buona  Speranza  per  le  ma- 
rine dell'  Etiopia  passa  il  Mar  Rosso  ed  entra  iteli9  Asia,  su  per  le 
rive  delia  quale  girando  il  seno  Persico  va  al  capo  di  Comarino  (2) 
e  di  là  accostandosi  alla  China.  Tutto  il  paese  chiamato  4ol  nome 
di  India  penetra  fino  alle  isole  Molucche  che  sopo  l9  ultimo  termi- 
ne di  chi  per  questa  via  naviga  per  Levante  e  I9  ultimo  ancora  di 
quelli,  che  uscendo  dallo  stretto  di  Gibilterra,  tirano  la  naviga- 
zione loro  verso  ponente. 

Nell'America.,  quarta  parte  del  Mondo,  che  volgarmente  si 
dice  il  Mondo  nuovo,  ha  il  dominio  delle  due  gran  Provincie  del 
Perù,  al  quale  è  congiunto  il  Brasile  e  la  Nuova  Spagna  e  passan- 
do per  lo  Stretto  di  Magellano,  e  scorrendo  a  man  manca  la 
terra  che  chiamano  del  Fuoco,  non  ancora  ben  praticala^  passa 
di  lungo  sino  alla  nuova  Guinea  e  girando  tutto  il  globo  dell'u- 
niverso va  a  trovar,  con  questa  navigazione  di  ponente,  te  fslesse 
isole  Molucche ^  dall'  altra  parte  confinanti  con  li  Stati  della  navi* 
gazione  di  Levante.  Ha  il  diretto  dominio  del  mar  Oceano,  e  pos- 
siede gran  parte  delle  isole  di  esso.  É  assoluto  ladrone  della  na- 
vigazione e  del  traffico,  di  là  dello  Stretto,  in  tanto  che  così  ver* 
so  Levante  come  verso  Polente,  si  può  girare  tutto  ti  mondo  per 

(1)  Nell'anno  1579  le  dieci  provincia  meridionali  dei  Paesi  Bassi  ritornarono 
di'  obbedienza  di  Spagna,  ma  le  setto  settentrionali  strinsero  fra  loro  la  lega  di 
Itrecht  senza  però  separarsi  affatto  da  quella  Corona. 

(2)  Comorin,  capo  all'estremità  meridionale  dell'  fndostau. 
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la  navigazione  sottoposta  a  questa  Corona.  Questi  Stati  tanto  va- 
sti e  per  tutto  il  mondo  diffusi  somministrano  al  re  grandi  forze, 
grandi  ricchezze,  gran  riputazióne  e  grandi  commodk 

Le  forze  gli  sono  principalmente  somministrate  dalla  Spagna 
e  dagli  Stati  di  Italia  per  li  soldati  e  per  li  capitani.  Le  ricchezze 
dalle  Indie  per  le  merci  e  per  Toro.  La  riputazione,  dalla  gran- 
dezza e  moltitudine  dei  paesi  ohe  possiede  e  che  lo  fanno  supe- 
riore di  dominio  a  qualsivoglia  altro  potentato.  La  comodità,  dal 
commercio  e  dal  traffico  per  le  navigazioni  di  un  paese  col- 
T  altro,  dalla  copia  ed  opulenza  dei  sudditi,  oltre  il  modo  che 
ha  di  poter  a  voglia  sua  valersi  della  gran  piazza  di  Genova,  e 
di  tanto  tesoro  che  è  in  mano  dei  Genovesi.  In  modo  che  da 
questa  breve  e  general  raccolta  di  tante  e  tanto  grandi  circo- 
stanze, si  vede  costituita  questa  monarchia,  per  ogni  rispetto; 
grande  e  poderosa,  tanto  che  con  ragione  si  può  dire,  che  ab- 
bia occasione  ogni  altro  potentato,  non  solo  di  slimarla,  ma  di 
temerla  ancora,  e  perchè  questa,  a  guisa  di  un  gran  corpo,  pare 
che  vadi  stendendo  con  la  dilatazione  di  tanti  confini  i  suoi 
membri  pei^l'  universo. 

La  Spagna,  si  può  dire,  che  sia  il  capo  di  questo  corpo  per- 
chè dà  il  titolo  ed  è  la  parte  più  principale  di  questo  Impero  ;  e 
di  questa  provincia,  per  fuggir  la  lunghezza  ed  il  tedio.,  lascierò 
di  raccontare  come  sia  stata  per  lo  passato  sottoposta  a  più  sorta 
di  Imperi,  né  starò  a  dire  come  fosse  prima  soggiogata  da  diver- 
si Regoli,  da  Cartaginesi,  da  Romani  e  da  Goti  (in  V  anno  743 
che  v9  entrarono  i  Mori  i  quali  poi,  parte  dominandola  tutta,  par- 
te fluttuando  il  loro  Imperio,  e  ridùcendosi  or  in  questa  or  in 
quell'altra  parte,  dopo  di  averla  tanto  lungamente  tenuta  sogget- 
ta, furono  finalmente  da  essa  scacciati,  sebbene  vi  lasciarono  quei 
semi  che  tuttavia  vi  si  veggono  pullulare,  l'anno  4492,  dal  re 
Ferdinando,  che  per  questa  gloriosa  impresa  e  per  aver,  propaga- 
ta nelle  Indie  la  religione  Cristiana  fu,  dal  Papa  Alessandro  VI, 
decorato  del  titolo  di  re  cattolico  per  se  stesso  e  per  tutti  li  po- 
steri e  successori  suoi,  ad  imitazione  dei  re  di  Francia,  che  per 
avere  e  nel  proprio  regno  ed  in  parti  lontane  combattuto  per  la 
fede  di  Cristo,  furono  insigniti  del  nome  di  re  Cristianissimi  ;  co- 
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me  por  trascorro  il  modo  con  che  per  eredità  di  femmine  passò 
in  questa  casa  la  successione  di  questi  regni,  li  Stati  di  Fiandra 
e  di  Borgogna,  e  che  con  l' istesso  per  mancamento  di  linea  ma- 
scolina si  sia  il  re  passalo,  sotto  pretèsto  di  legittima  successione 
latto  padrone  del  regno  di  Portogallo  (1),  e  che  pure  senza  forza 
d'armi  ma  per  investitura  di  suo  padre  s' impossessasse  dello  Sta- 
to di  Milano  (2),  perchè  so,  che  sono  tutte  queste  cose  molto  ben 
note  alla  singolare  ed  inveterata  prudenza  delle  EE.  VV.;  ma 
terminerò  questa  parte  con  dire  questa  sola  parola,  che  gli  acci- 
denti casuali  e  non  sottoposti  al  giudizio  né  al  valor  degli  uomi- 
ni, hanno  sublimato  air  altezza  che  si  vede  questa  Corona  e  que- 
sta Casa  ;  e  passo  agli  altri  particolari  di  questa  Provincia,  la 
quale  situata  fra  la  Francia  e  l'Africa,  quasi  penisola  è  da  tre 
parti  circondata  dal  mare,  verso  levante  dal  Mediterraneo,  che  con 
lo  Stretto  di  Gibilterra,  che  non  è  largo  più  di  42  miglia,  a  mez- 
zogiorno la  divide  dall'Africa,  e  da  ponente  e  tramontana  dal  mar 
Oceano  e  pur  dalla  istessa  parte  dai  Pirenei  che  traversando  dal- 
l' un  mare  air  altro  per  spazio  di  250  miglia,  le  fanno  confine 
notabile  colla  Francia  ;  ed  il  suo  circuito  sarà  d' intorno  a  4900 
miglia. 

È  in  sito  opportunissimo  per  trattar  commercio  e  per  eser- 
citare i  traffichi  con  tutte  le  nazioni  del  mondo,  avendo  da  tutte 
le  parti  il  mare  aperto,  perchè  f  oceano  da  tramontana  serve  a 
bitte  le  marine  settentrionali  Germania,  Fiandra,  Inghilterra  e 
Francia  ;  l' istesso  verso  occidente  al  Perù,  al  Brasile,  alla  nuova 
Spagna  ed  a  tutte  le  isole  di  quella  navigazione  ;  il  medésimo 
verso  mezzogiorno  per  tutta  la  costa  dell'  Africa  e,  tirando  a  Le- 
vante, passa  nell'Asia  fino  all'  ultime  parti  delle  rive  della  China 
e  delle  isole  Molucche  fino  al  Giappone  ;  dentro  dello  Stretto  il 
Mediterraneo  le  serve  pur  per  la  Fraocia,  per  1*  Italia,  per  tutta 
la  Grecia,  per  la  Barberia,  per  l'Egitto,  per  la  Soria  fino  alle  estrè- 
me parti  di  esso,  potendo  quanto  alla  comodità,  alla  libertà  ed  al- 
ci) Nel  1580,  morto  Arrigo  re  di  Portogallo  senza  successione.  < 
(2)  L' il  ottobre  1540,  Carlo  V  investì  il  principe  Filippo  buo  figlio,  che  fu 
poscia  re  di  Spagna,  del  ducato  di  Milano  come  consta  dal  Diploma  riportato  dal 
Du-Mont. 
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la  facilità  della  navigazione,  aver  aperto  l'adito  al  commercio  per 
tutte  le  parti  del  Biotidoi  dove  abbia  quella  piena  buona  iulelli- 
geuza  con  li  Principi  e  Signori  del  paesi. 

È  la  Spagna  poco  fertile  perchè  è  poeo  coltivata,  e  la  poca 
coltura  nasce  dall'  essere  poco  abitata,  ma,  dove  non  è  difetto  di 
industria,  si  vede  abbondare  di  ciò  che  si  desidera  perchè  prò* 
duce  fondenti,  vini,  olii,  sali,  sete,  lane,  zuccheri  per  molti  mi* 
liooi  d' oro,  il  che  dimostra  che  il  paese  è  per  natura  ferace  ed 
abbondante,  sebben,  per  mancamento  d'industria,  riesce  sterile  ed 
infecondo,  e  la  bontà  del  terreno  si  riconosce  assai  manifesta 
dalla  perfezione  dei  pascoli  che  produce,  da  ebe  se  ne  cava  il 
(rutto  degli  animali  che  vi  si  nutriscono,  pecore  in  gran  copia, 
che  fanno  lane  per  vestire  finissime,  castrali  in  molta  abbondanza 
per  mangiare  delicatissimi,  cavalli  in  grosso  numero,  di  beltà  q 
nobiltà  incomparabili.  Ha  appresso  miniere  di  ferro,  di  piombo,  di 
rame,  d' argento  e  d' oro,  sebbene  in  poca  quaulità,  in  modo 
che,  si  può  dire,  che  se  la  Spagna  fosse  ben  abitata  e  ben  colli*» 
vaia,  si  potrebbe,  quanto  atte  sue  proprie  condizioni,  riporre  fra  le 
più  abbondanti  e  più  fertili  prò  vii  km  e  dell'Europi.  £  vero  òhe 
ha  mancamento  di  acqua,  vi  sono  pochi  fiumi  e  nessuno,  si.  può 
dire,  ben  navigabile  ae  non  è  l'Ebro,  che  sbocca  nel  Mediterraneo 
verso  l'Alfaques;  ed  il  Tago  che  mette  capo  nell'Oceano  a  Li- 
sbona, ma  l' uno  e  l'altro  per  poco  spazio  di  paese,  in  modo  che 
non  possono  servire  al  eomodo  dei  viandanti  né  alla  facilità  dei 
traffici  né  al  commercio  dei  paesi.    . 

La  divisione  della  Spagna  si  fa  in  tre  membri  principali, 
d'Aragona,  di  Casligjia  e  di  Portogallo,  che,  rispondono  a  quella 
fatta  dagli  antichi  di  Tarragonese,  Betica  e  Lusitania.  Nel  primo 
sono  compresi  li  regni  di  Aragona,  di  Valenza  e  di  Catalogna  e 
con  questi  sono  unite  le  isole  di  lAajorica,  Mioorìea  ed  Ivica,  li  re- 
gni di  Napoli,  di  Sicilia  e  di  Sardegna. 

Nel  secondo,  che  è  però  il  principale,  sono  compresi  li  regni 
delle  due  Castiglie,  la  nuova  e  la  vecchia,  I'  Andalusia,  Granala, 
Jaen,  Navarra,  Murcia,  Biscaglia  e  Galizia  con  le  Indie  occiden- 
tali, le  Isole  Canarie  e  gli  Slati  d' Africa  dentro  lo  Stretto. 

II  terzo  sarà  il  regno  di.  Portogallo  al  quale  è  unito  quello 
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d'Algane,  le  isole  Terzere  (1),  il  Brasile,  il  Perù,  la  costa  d'Africa 
fuori  dello  Stretto,  le  Indie  orientali,  le  isole  dell'Oceano  verso  le* 
vante,  ed  il  diretto  dominio  di  quel  gran  pelago.  Fra  questi  re* 
gni  la  Biscaglia  e  la  Galizia  poste  alla  riva  dell'Oceano  dalla  parte 
di  settentrione  sono  sterili  e  spopolale  assai.  L'Andalusia  e  la 
Granata  all'incontro,  situate  dalla  parte  dello  Stretto  di  Gibilterra 
a  mezzogiorno,  sono  fertili  e  bene  abitate*  Gli  altri  tengono  del  me- 
diocre intanto  che,  ajutandosi  l'un  con  l'altro,  si  sostentano  e 
suppliscono  ordinariamente  ai  loro  bisogni.  Ma  la  Castiglia  supera 
tutti  gli  altri  regni  di  forze,  di  ricchezze,  db  grandezze  e  di  autorità 
perchè  di  là  si  cavano  i  soldati,  là  sono  grandi  le  entrale  del  re, 
là  fiorisce  la  nobiltà  e  di  là  dipende  la  sicurtà  della  Spagna. 

II  regno  di  Navarca,  con  tutto  che  sia  picciolo  e  povero  paese, 
importa  grandemente  alla  sicurtà  de$li  altri  regni  di  Spagna,  per 
f  opportunità  del  sito,  che  posto  alle  radici  dei  Pirenei  dalia  par- 
te volta  verso  la  Spagna  serve  di  antemurale  a  tutti  gì'  impeti 
che,  per  quei  passi  ben  stretti,  potessero  muoversi  a'suoi  danni. 
Pervenne  questo  regno  nella  corona  di  Spagna  perchè  Ferdinan- 
do re  cattolico  ne  spogliò  colla  forza  Giovanni  proprio  re,  che 
come  aderente  a  Lodovico  XII  re  di  Francia,  cadde  nella  censura 
della  Bolla  di  Papa  Giulio  II,  la  quale  diede  assoluta  facoltà  e 
libera  potestà  a  ciascheduno,  di  levare  ed  occupare  li  Stati  al  re 
di  Francia  ed  ai  suoi  aderenti,  per  le  commozioni  che  vertevano 
allora  fra  la  sede  apostolica  e  quella  Corona  (2). 

Li  regni  di  Aragona,  di  Valenza  e  di  Catalogna  {  sebbene 
questo  anzi  ha  titolo  di  contado  o  principato  )  sono  un  membro 
separato  dalla  forma  di  Governo  degli  altri,  vivendo  loro  e  gover- 
nandosi colluso  dei  propri  privilegi,  ma  questi,  in  Aragona  prin- 
cipalmente, furono  mortificati  assai,  come  sanno  le  SS.  VV.,  dal 
re  passato  al  tempo  delle  commozioni  di  quel  regno  e  delle  turbo- 

(1)  Intende  le  isole  Azzore,  fra  le  quali  Terceira  è  la  principale. 

(2)  Mancando  un  legittimo  titolo  a  Ferdinando  il  Cattolico  per  imposses- 
sarsi di  quel  piccolo  regno,  si  servì  di  una  bolla  di  Papa  Giulio  II,  tenuta  fino 
allora  segreta,  per  la  quale  erano  stati  dichiarati  decaduti  da  ogni  loro  diritto  quei 
principi  che  avessero  aderito  allo  scismatico  concilio  di  Pisa,  e  veniva  concessa 
beolU  e  chiunque  di  occuparne  gli  Stati. 
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lenze  di  Antonio  Perez  (i),  perciocché  si  vedeva  che  bene  spesso 
causavano  delti  disturbi  e  delle  alterazioni  importanti  quando  quei 
popoli,,  in  virtù  dei  lor  privilegi,  trattando  con  .maniera  piuttosto 
libera  che  soggetta,  più  ardita  che  riverente,  e  più  licenziosa  che 
obbediente,  non  aspettavano  la  giustizia,  non  curavano  decreti, 
non  temevano  ministri,  non  stimavano  la  volontà  né  apprezzavano 
l' istessa  persona  del  re,  ma  professandosi  di  vivere  in  certo  modo 
ad  uso  di  Repubblica,  non  tenevano  il  re  se  non  che  come  per 
capo  di  essa,  il  quale  però  non  succedeva  nella  superiorità  del 
regno,  se  non  era  eletta  o  confermato  da  loro;  e  sebbene  questa 
loro  prerogativa  e  queste  loro  licenze  furono  in  gran  parte  levate 
e  per  il  resto  assai  mortificati  dal  re  passato,  troncando  molte  teste 
dei  principali  e  facendole  anco  poner  in  pubblica  mostra  con  le 
iscrizioni  appresso  dei  loro  delitti  a  perpetuo  terrore  dei  posteri, 
estirpando  li  capi,  piantando  cittadelle,  introducendo  guardie,  e 
aggrandendo  P  autorità  all'  Ufficio  della  Inquisizione,  che  fu  uno 
dei  maggiori  morsi  per  domarli,  con  che  si  potesse  frenare  la  loro 
ferocia,  con  tuttociò  non  si  é  ancora  folto  tanto  che  basti  per  re- 
primer affatto  l' albagia  degli  animi,  e  mortificare  i  modi  licenziosi 
del  vivere  di  quei  popoli,  che  non  sanno  scordarsi  l'antica  forma 
e  la  passata  maniera  della  lor  libertà,  ed  il  re  (non  essendo  mas* 
simamente  quello  che  gli  ha  così  rigorosamente  sottomessi)  in  al-» 
cuna  cosa,  che  non  importi  tanto  e  che  in  essa  non  si  tratti  della 
sicurtà  dello  Stato,  dissimula  il  loro  procedere  per  non  esacerbare 
maggiormente  quegli  animi  grandemente  alterati,  e  si  può  dire 
arrabbiati  per  lo  successo  delle  cose  passate,  tanto  più  che  essendo 
questi  Regni  verso  il  confine  della  Francia,  conviene  aver  Sua 
Maestà  qualche  rispetto  di  maggiormente  esasperarli. 

Non  hanno  altro  obbligo  questi  tre  regni,  che  di  dare  al  re 
600,000  scudi  di  tre  in  tre  anni,  quando  però  vi  vadi  S.  M.  a  tener 
le  Cortes,  ma  son  tanto. indiscrete  le  istanze,  così  esorbitanti  le  do- 
mande, tanto  importune  le  querele,  che  fanno  alla  M.  S.  sempre  che 
vi  sia,  e  tanto  ella  spende  per  andarvi.,  che,  si  può  dire,  essere  mag- 

(1)  Intorno  a  Filippo  II  ed  a  queste  sfortunato  ministro,  scrisse  un  dotto 
libro  il  sig.  Mignet,  servendosi  in  gran  parte  delle  reiasioni  dei-  veneti  amba- 
sciatori. 
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poro  il  danno  che  l'utile  che  da  essi  ne  cava*  Però  se  ne  sono  sem- 
pre astenuti  li  re  e  se  non  hanno  avuta  altra  occasione  d'ondarvi, 
o  per  giuramento  di  Principe  o  per  nozze  o  per  altra  causa  simile, 
poche  volte  vi  sono  capitali,  come -è  occorso  di  fare  al  re  presente 
che,  sebbene  contro  sua  voglia,  essendosi  già  ridotto  in  quei  Re- 
gni per  occasione  delle  sue  nozze,  non  potè  lasciare  di  compiacere 
e  di  soddisfare  le  laute  istauze  che  le  furono  fatte  di  tener  le  Cortes 
a  Barcellona  nelle  quali  si  sforzò  S.  AL  con  la  gran  benignità  della 
sua  natura  di  tener  quei  popoli  bene  edificati  ed  in  buona  disposi- 
zione verso  il  suo  servizio.  Fece  loro  molte  grazie,  levò  molli  abusi 
introdotti  contro  la  forma  dei  lor  privilegi,  si  mostrò  zelante 
di  confermarglieli,  ed  ebbe  da  loro  in  dono  un  milione  e  cento 
mille  scudi,  ma  non  avendo,  voluto  poi  S.  M.  far  la  medesima  gra- 
zia agli  Aragonesi,  per  fuggir  V  importunità  delle  istanze,  che  le 
dovevano  esser  fette 'contro  quello  che  era  intenzione  del  re  di 
concedere,  restarono  in  quel  reguo  cou  altrettanti  disgusti  e  mala 
soddisfazione,  se  bene,  per  consolarli,  li  gratificò  S.  IL  con  far 
levare  in  Saragozza  di  pubblica  mostra  quelle  teste  e  quelle  iscri- 
zioni di  ribelli,  che  vi  furono  fatte  poner  dal  re  suo  padre,  a  tem- 
po delle  turbolenze  del  Perez,  con  che  il  re  diede  gran  gusto  a 
quella  città,  che  vedeva  farsi  eterna  in  quei  spettacoli  la  memoria 
delle  sue  miserie  e  forse  della  sua  poca  devozione  verso  la  Corona. 

Le  città  che  sono  sparse  per  questi  Regni,  chi  le  vede  in 
Spagna  dove  il  paese  è  assai,  disabitato  e  dove  non  s' intende  il 
vero  modo  di  fabbricare,  pare  che  sieno  convenientemente  belle, 
ma,  rispetto  a  quelle  che  si  trovano  per  le  altre  Provincie  d' Eu- 
ropa, non  riescono  né  per  magnificenza  di  edificj,  né  per  bellezza 
di  strade,  né  per  grandezza  di  piazze,  né  per  esquisitezza  di  altri 
ornamenti  molto  cospicue,  né  troppo  riguardevoli,  e  le  migliori 
e  più  principali,  che  sooo  le  metropoli  dei  regni,  saranno  Sara- 
gozza in  Aragona,  Barcellona  in  Catalogna,  Burgos  in  Vagliadolid, 
Madrid  in  Castiglia  la  vecchia,  Toledo  nella  nuova  Castiglia,  Pam- 
plona  in  Navarra,  Bilbao  in  Biscaglia»  Compostila  in  Galizia,  Li- 
sbona in  Portogallo,  Evora  in  Algarte,  Granata,  Valenza,  Murcia 
e  Leon  che  danno  il  nome  alli  loro  regni. 

L' autorità  del  re  sopra  la  Spagna,  parlando  in  generale,  è 
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molto  assoluta  ed  il  rispetto  che  è  portato  aHa  M.  S.  da  tatti  li 
sudditi  è  forse  senza  esempio,  perciocché  le  gran  forze  ed  i  molti 
Stati  che  possiede  fuori  di  quei  Regni  lo  fanno  formidabile  a  tutti 
i  grandi  e  piccoli  del  paese. 

Ha  assoluto  imperio  sopra  le  vite  e  facoltà  delti  sudditi,  è 
libero  padron  della  pace  e  della  guerra,  ha  piena  potestà  sopirà  le 
leggi,  sopra  la  giustizia  e  sopra  le  grazie,  ha  la  nominazione  di 
tutti  i  beneficj  ecclesiastici,  delli  tre  ordini  di  cavalleria  di  Santo 
Jago,  <T  Alcantara  e  di  Calati-ava  e  per  quarto  quello  di  Mondessa, 
oltre  tre  che  sono  in  Portogallo..  Crea  li  Presidenti,  li  Vice-re,  li 
Luogotenenti,  Governatori,  Capitani,  i  generali  degli  eserciti  e 
delle  armate  ;  e  per  la  grande  autorità  che  tiene  con  i  Pontefici  si 
può  dire  che  faccia  ancora  i  Cardinali. 

Hanno  però  li  Spagnuoli  molti  privilegi,  come,  che  non  pos- 
sa il  re  conferire  beneficj  se  non  a  loro  medesimi,  ed  a*  naturali 
del  paese,  ovvero  a  quelli  a'quali  la  M.  S.  ha  concesso  per  grafia 
il  privilegio  della  naturalizzazione,  che  non  possa  aggravarli  sen- 
za il  loro  assenso  di  nuove  o  maggiori  imposizioni  e,  nel  soste- 
nere queste  loro  prerogative,  si  mostrano  tutti  li  Spagnuoli  ar- 
denti e  risoluti  assai,  ed  il  re,  che  conosce  i  pericoli  che  si  potreb- 
be correre,  non  li  disgusta  in  questo,  ma  procura  di  dominare  l'ani- 
mo dei  suoi  vassalli  cosi  d'ecclesiastici,  come  di  Principi  e  signori 
secolari,  delle  persone  private  e  di  popoli,  parte  con  l'amore  mo- 
strandosegli  sommamente  benigno,  rispettando  gli  ecclesiastici, 
onorando  li  signori,  accarezzando  li  privati,  e  favorendo  li  popoli, 
e  parte  col  timore  e  colla  severità  della  giustizia  e  della  Inquisi- 
zione, con  che  tiene  a  freno  la  temerità  di  qualche  spirito  inquieto, 
e  sollevati  i  popoli  dalla  naturale  rapacità  dei  grandi. 

La  facoltà,  che  tiene  il  re  di  Spagna  di  conferire  i  beneficj 
ecclesiastici,  lo  fa  essere  universalmente  riverito  da  tutte  le  profes- 
sioni di  uomini,  perchè  come  nelli  Stati  di  altri  Principi  dove  que- 
sta collazione  è  in  mano  del  Pontefice,  molti  che  aspirano  alla  via 
ecclesiastica,  quasi  segregandosi  dalla  devozione  e  separandosi 
dalla  obbedienza  dei  loro  Principi  naturali,  si  applicano  alla  ser- 
vitù della  Corte  di  Roma,  nella  quale  o  per  forza  dei  propri  me- 
riti che  loro  fanno  la  strada,  o  per  favore  di  alcun  padrone  che 
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li  porta,  o  per  virtù  di  quella  fortuna,  che  ha  tanta  parte  in  quella 
Corte .,  attendono  a  quelli  onori,  ed  aspirano  a  quegli  utili  ai  quali 
si  vanno  con  questi  mezzi  fabbricando  la  via,  mentre  in  Spagna, 
dove  il  re  solo  dispensa  le  dignità  e  conferisce  i  beneficj,  non  hanno 
da  .servire  né  da  dipender  da  altri  che  dalla  sola  M.  S.  perchè  san 
molte  e  molto  grandi  le  entrate  ecclesiastiche  nei  regni  di  Spagna 
e  per  conseguenza  si  trovano  molti  che  vi  aspirano  e  molti  quelli 
che  per  ottenerle  servono  il  re. 

Undici  Arcivescovati  sono  in  Spagna,  compresi  tre  in  Porto* 
gallo,  il  maggiore  dei  quali  è  queHo  di  Toledo  che  ha  di  rendita 
poco  meno  che  300,000  scudi,  quello  di  Siviglia  ne  ha  più  di 
450  mille  e  le  lor  chiese  più  d'altrettanti,  e  sono  padroni  tanto 
in  temporale  che  io  spirituale  di  molte,  grosse  e  belle  terre  ;  Ji 
altri  ne  avranno  per  il  manco  20,000,  ma  ce  ne  sono  di  30,  40 
e  80  mille,  come  quello  di  Valenza. 

Sessantadue  sono  li  Vescovati,  ed  avranno  l' entrata  dalli  sei 
sino  alti  cinquantamille  scudi.  La  collazione  di  tutte  queste  graù 
dignità  e  beneficj,  come  ho  detto,  è  in  petto  del  re,  concessa  alla 
corona  dalli  Sommi  Pontefici  per  il  merito  dèi  re  suoi  precessori 
d'aver  scacciati  i  Mori  dalla  Provincia  e,  sebbene  la  conferma 
è  in  mano  del  Papa,  non  si  vede  però  che  sia  mai  negata,  per  lo 
che,  si  può  dire,  che  li  Prelati  di  Spagna  «he  si  sentono  più  obbli- 
gati al  re  per  la  nominazione,  che  al  Papa  per  la  confirroazione, 
che  stanno  sempre  sotto  gli  occhi  del  re,  e  che  non  veggono  mai 
il  Papa^  più  dipendono  dal  re  che  dal  Papa,  riconoscendo  dal  re 
e  gli  onori  e  gli  utili,  e  potendo  ricevere  ogni  giorno  o  nella  sua 
persona  o  nella  sua  casa  nuovi*  favori  e  grazie  dalla  Maestà  Sua. 
Non  ha  però  il  re  P  autorità  sopra  i  beneficj  sottoposti  alle  Prela- 
ture che  tiene  sopra  li  Vescovati,  per  esser  questi  fondati  sopra 
le  entrate  della  corona,  e  però  Y  Indulto  di  quelli  resta  come  gli 
altri  al  Papa,  alti  Prelati  e  alle  Chiese,  se  non  che  può  il  re  dispen- 
sare tutti  li  beneficj  delti  regni  di  conquista  come  di  Granata  e  di 
Andalusia,  e  negli  altri,  quando  è  sede  vacante  del  Prelato,  le  sue 
mense  sono  sottoposte  al  re,  e  questi  Vescovati  si  è  veduto  che 
non  è  stata  solito  finora  a  darli  per  lo  più  a  persone  molto  grandi, 
sebbene  pure  alcuna  volta  anco  si  è  fatto  per  qualche  accidente 
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straordinario,  come  quando  si  è  dato  P  Arcivescovado  di  Toledo 
air  arciduca  Alberto,  perchè  pare  che  li  mediocri  vivano  più  a  di- 
vozione del  re  e  più  si  umiliano  alla  sua  volontà,  e  sempre  si  è 
costumato  di  aggravare  li  beneficj  della  terza  o  quarta  parte  di 
pensioni,  ma  però  con  permissióne  dei  Pontefici,  le  quali  poi  si 
sono  sempre  assegnate  a  persone  ecclesiastiche,  e  con  questo  tie- 
ne il  re  regolati  e  dipendenti  dulia  Corona  molti  cardinali,  altri 
prelati  forestieri  ed  i  nepoti  istessi  dei  Pontefici,  e  per  questa  via 
tanto  potente  del  beneficare;  viene  S.  M.  a  stendere  la  propria  au- 
torità non  solo  ne'proprj  vassalli  e  sudditi,  ma  ne9  stranieri  ed 
alieni  ancora. 

Da  quelli  che  hanno  gran  beneficj  sogliono  i  re  cavar  grandi 
ntili,  domandandogli  ajuti  che  sono  mai  o  rare  volte  negati,  e  lo 
seppe  ben  fare  il  re  passato  ;  il  che,  come  per  una  parte  fa  che  i 
preti  vorrieno  esser  piuttosto  sottoposti  al  Papa  che  al  re,  perchè 
sarieno  lasciati  vivere  più  in  .pale  e  con  maggior  quiete  goderieno 
le  loro  entrate,  così  per  P  altro  cavano  dal  re  il  beneficio  della 
protezione,  in  quello  che  può  toccare  agl'interessi  delle  entrale 
e  delle  persone  loro,  per  disturbi  che.  potessero  aver  da  Roma, 
per  lo  che  il  re  li  accarezza,  li  protegge,  li  difende,  li  sostenta, 
non  permette  che  vaoMno  a  Roma  quando  vi  sono  per  qualche 
controversia  chiamati,  nta  li  fa  per  altra  via  difendere  e  se  pure 
alcuna  volta  fossero  forzati  di  andarvi,  interpone  la  sua  autorità 
al  Pontefice  per  liberarli  da  cosi  fatti  fastidj  e  dalle  molestie  che 
potessero  ricevere. 

Oltre  le  ricchezze  di  queste  Prelature,  le  loro  Chiese  sono  an- 
che esse  ricche  per  conformità  del  Prelato  e  grandissimi  sono  gli 
indulti,  e  l' arci  vescovato  di  Toledo  ha  da  dispensare  ufficj  e  bene- 
ficj fin  di  12  e  più  mille  scudi  d'entrala  ;  il  che  fa  che  li  Prelati 
sono  rispettati  e  serviti,  quando  avviene  che  questi  arcivescovi 
sieno  Cardinali,  poiché  come  molto  bene  sanno  le  SS.  W.  viene 
ad  essere  tutto  loro  l'Indulto,  e  di*qua  nasce  che  non  molto  vo- 
lentieri si  lasciano  indurre  li  Pontefici  a  .promuovere  questi  due 
arcivescovi  al  cardinalato  di  Toledo  e  di  Siviglia,  sebbene  poi 
quando  vi  sono  le  istanze  del  re,  poche  volte  sogliono  negare  di 
compiacerlo:  non  si  esercitano  questi  Prelati  per  lo  più  nelle  opere 
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pie,  f  ome  dovrebbero,  non  sono  motto  efemosinarj  e  non  atten- 
dono a  fare  il  loro  ufficio  pastorale  con  quella  carila,  che  sarebbe 
forse  lor  debito,  poco  insegnano,  poco  riprendono,  poco  dispen- 
sano e  poco  pascono  le  loro  pecore.,  né  col  pane,  né  colla  parola, 
attendono  ali9  utilità  propria,  ad  arricchire  loro  stessi  e  le  lor  fa- 
miglie, ad  accumulare  ed  a  far  bene  alle  lor  case  di  quello  che 
loro  avanza  delle  ricchezze  del  re,  sebbene  per  dire  il  vero  nel  re- 
sto sono  per  Io  più  di  buoni  costumi,  né  si  sente  occasione  di 
scandalo  per  la  vita  che  menano,  e,  contentandosi  del  solo  gusto 
di  arricchire,  nel  restante  vivono  con  termine  di  grand'esempio; 
ed  in  somma  in  queste  entrate  ecclesiastiche  che  toccano  al  clero, 
che  parlerò  poi  di  quelle  che  sono  del  re,  si  fa  conto  che  sia  com- 
preso il  terzo  delle  entrate  di  quei  regni,  ma  oltre  li  Prelati  e  li 
Beneficiati  delle  lor  chiese,  il  resto  del  clero  é  mendico  e  biso- 
gnoso. 

Di  più  di  questa  autorità  che  tiene  il  re  di  dispensare  le  di- 
gnità ecclesiastiche,  riceve  S.  M.  gran  riputazione  dagli  ordini  di 
Cavalleria  che  sono  in  Spagua  e  non  piccolo  accrescimento  di 
forze.  La  riputazione  le  viene  perchè  con  la  dispensa  di  tante  com- 
mende, che  è  in  mano  della  M.  S.  e  che  sono  sottoposte  alla  sua 
libera  volontà,  ha  luogt)  di  beneficare,  di  gratificare  e  di  compen- 
sare molti,  da  che  nasce  che  è  anche  servito  con  gran  fede  e  gran 
concorrenza,  per  la  sicurtà,  che  tiene  ciascuno,  dj  poter  ricevere  il 
premio  del  suo  servizio.  Le  forze  se  gli  accrescono  perchè  tenen- 
do tanto  numero  di  cavalieri,  obbligati  a  senirlo  in  guerra, 
viene  ad  aver  di  essi  formato  un  corpo  nobilissimo  di  milizie 
di  gran  momento  senza  alcun  interesse  della  corona.  Li  tre  or- 
dini di  Castiglia,  di  Santo  Jago,  d' Alcantara,  o  di  Calatrava 
solevano  aver  tutti  li  lor  gran  maestri  propri  ;  ma  al  tempo  del 
re  Fernaudo  il  cattolico  (  cosi  chiamato  perchè  fu  il  primo  come 
ho  detto,  che  acquistò  questo  titolo  )  furono  coir  assenso  del  Pon- 
tefice incorporati  ed  uniti  alla  corona,  da  che  seguì  che  li  re  di 
Spagna  si  liberarono  da  un  gran  timore  e  da  non  picciolo  pericolo 
in  che  li  tenevano  questi  gran  Maestri,  li  quali,  col  seguito  delli 
cavalieri  della  lor  religione,  hanno  dati  ben  spesso  dei  travagli 
d' importanza  alla  Corona,  opponendosi  alle  ordinazioni  e  non 
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lasciando  eseguire  ie  deliberazioni  dei  re,  ed  insomma  eran%atti 
ed  avevano  mollo  Tacile  e  pronto  di  far  nascere  sedizioni  e  mac- 
chinar sollevazioni  a  voglia  loro.  AH9  incohlro  coir  unione  di 
questi  alla  Corona  si  è  levato  questo  pericolo  e  se  le  è  accresciuta 
forza,  sicurtà  e  riputazione,  perchè,  oltre  quello  che  ho  detto,  ne 
cava  il  re  d'entrata  intorno  400,000  scudi.  Oltre  questi  tre  ordini 
vi  è  quello  di  Valenza  che  è  chiamato  di  Mondessa,  del  quale  il 
re  passato,  non  sono  molti  anni,  si  fece  gran  maestro,  avendo  as- 
segnato a  quello  che  doveva  esserne  1'  erede  una  Commenda  di 
altro  ordine,  che  le  dava, più  utile,  e  cosi  li  ridusse  tutti  sotto  al 
suo  comando.  *  ' 

In  Portogallo  vi  sono  altri  tre  ordini  di  Cristo,  di  Sant'Iago 
e  di  Ajus,  e  tutti  sono  dispensati  dal  re,  ma  né  questi  né  quello  di 
Mondessa  sono  da  comparare  colli  tre  ordini  di  Castiglia,  l'entrata 
dei  quali  ascenderà  ad  un  milione  e  mezzo  d'oro.,  e  quasi  tutte  le 
Commende  sono  date  a'  Spagnuoli  oltre  ad  alcune  poche  che  sono 
dispensate  in  Italia,  e  non  arrivano  a  dieci.  Furono  queste  religioni 
instituite  per  andare  a  combattere  contro  i  Mori >  ed  ora  vivono  que- 
sti Cavalieri,  per  lo  più,  oziosamente  potendo  esser  godute  le  com- 
mende indifferentemente  e  da  maritati,  e  da  liberi,  e  da  clerici,  e 
da  laici,  e  perché  gli  abiti  di  questa  Religione  portano  per  se 
riputazione  ed  ornamento  anco  senza  ?  entrate,  osservandosi  nel 
dispensarli  d' usar  gran  rigore  nel  provar  la  nobiltà  e  la  limpiesa 
chiamano  loro,  del  sangue  in  quelli  a  chi  s' hanno  da  conferire  ; 
però  si  trovano  molti  e  Cavalieri  onorati,  che  procurano  e  rice- 
vono per  grazia  d'  aver  una  di  queste  croci,  anco  senza  F  entrata. 
Oltre  le  commende  di  questi  ordini,  ve  ne  hanno  in  Spagna  diverse 
altre  della  religion  di  Malta,  e  sopra  tutte  quella  del  Priorato  di 
S.  Giovanni,  che  rende  un  anno  per  l'altro  poco  manco  di  400m 
scudi  d' entrata.  Questa  fu,  dal  re  passato,  assegnata  al  figliuolo 
terzogenito  del  signor  Duca  di  Savoja,  e  li  frutti  di  sette  anni 
decorsi,  che  ha  avuto  di  vacanza.,  gli  sono  stati  riservati,  sebbene, 
si  può  credere,  che  non  se  ne  sarà  trovato  tutto  intero  e  perfetto 
il  numero  ;  ed  al  quartogenito  del  Duca  medesimo  il  re  presente 
ha  dato  un'  altra  commenda  in  Portogallo  del  Priorato  d'Ocrat, 
pur  dell'  istessa  Religion  di  Malta.,  che  rende  40"  scudi  l' anno,  e 
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perchè  fra  queste  commende,  dignità,  officj  e  heneficj  temporali 
ed  ecclesiastici  ha  il  re  da  dispensare  più  di  6  milioni  d'oro  d' 
entrata,  di  qua  nasce  che  avendo,  senza  comparazione,  modo  mag- 
giore di  qual  si  voglia  altro  Potentato  di  far  grazie,  e  di  premiare, 
che  è  il  vero  slimolo  di  chi  serve  tratto  da  così  grandi  speranze, 
è  sua  Maestà  meglio  servita,  più  stimata,  più  temuta  e  più  rive- 
rita, oltre  quel  rispetto,  che  tocca  alla  grandezza  dell'  Imperio  e 
delle  forze  sue,  maggiori  di  qual  si  voglia  Principe  del  mondo. 

Li  principi  e  Signori  secolari  di  Spagna,  non  si  possono 
chiamar  tali  per  altro,  che  per  i  titoli  e  per  l' entrate,  non  avendo 
nel  resto,  né  autorità  sopra  i  lóro  vassalli,  né  importante  premi- 
nenza, perchè  vi  sono  92  duchi  SS  marchesi  e  Ì3  conti,  che  hanno 
d'entrata  dalli  45  sino  alli  450  mille  scudi;  onde  si  fa  conto  che 
fra  li  signori  di  Spagna  siano  ripartiti  intorno  due  milioni  e  mez- 
zo d*  entrata. 

Quelli,  che  si  chiamano  Grandi  di  Spagna,  sono  tali  per  na- 
tura e  per  discendenza,  e  parte  per  partieolar  favore  e  grazia  del 
re,  e  quelli,  che  sono  Grandi  per  stirpe,  sono  più  stimati  degli 
altri,  questi  tutto  insieme  al  presente  ascéndono  al  numero  di  49, 
perchè  tutti  li  Duchi  di  Spagna  sono  Grandi  senz'  altro  ed  il  resto 
sono  parte  titolati  di  Spagna,  e  parte  forestieri. 

Stavano  questi  signori,  a  tempo  del  re  passato, senza  autorità, 
e  tenuti  dalla  Maestà  sua  molto  basai  non  erano  da  lei  impiegati 
nei  carichi  grandi,  di  pochi  si  serviva,  e  gli  altri  non  erano  mai 
guardati.  Ora,  a  tempo  del  re  presente,  sono  pur  assai  respirati 
perchè  mostra  Sua  Maestà  di  vederli  volentieri,  si  serve  di  loro, 
gli  accarezza,  e  col  numero  grande,  che  u'  ha  posto  in  consiglio 
di  Stato,  pare,  che  neUe  lor  mani  stia  rassegnato  il  governo  di 
quel!'  Impero,  ed  essi,  memori  della  passata  oppressione,  non  la- 
sciano d' andar  gonfii  della  presente  loro  sollevazione  >  cpnlut- 
tociò  in  quello,  che  tocca  al  Dominio  de'  vassalli  sono  poco  sti- 
mati dalli  lor  proprj  sudditi,  perchè  Y  autorità  loro  non  si  esten- 
de uè  sopra  le  vite,  uè  sopra  la  lor  roba,  e  possono  esser  chia- 
mati in  giudizio  da  chiunque  di  loro  si  tenesse  aggravato  ed  essi 
sono  costretti  di  obbedire  alla  giustizia,  come  ognuuo  della  vii 
plebe,  sebbene  ora,  che  è  presidente  del  Consiglio  reale  il  conte 
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di  Miranda,  si  procede  nelle  esecuzioni  con  più  riguardo,  è  con 

maggior  riserva. 

Sono  questi  per  lo  più  df  animo  elatissimo  e  superbissimo 
coi  forestieri  principalmente,  pretendono  di  saper  tutte  le  cose, 
e  li  più  di  loro  n  intendono  assai  poche,  perchè  da  giovani  non 
studiano,  e  non  si  esercitano  in  alcuna  disciplina  né  di  lettere,  né 
di  armi,  e  quando  sono  stati  uomini,  poco  sono  stati  fin  ora  im- 
piegati in  maneggi  che  importino,  in  modo  che  non  hanno  nò 
teorica,  nò  pratica.  Niente  di  meno  nelle  cose  militari,  principal- 
mente, che  le  altre  scienze  sono  piuttosto  vilipese,  che  stimate 
da  loro,  pretendono  di  saper  tutto,  e  per  l' altezza  della  loro  na- 
tura, non  anderiano  alla  guerra  con  altro  titolo,  che  di  Generale, 
da  che  nasce,  che  il  re  tiene  tanto  gran  mancamento  d'uomini  atti 
a  questi  carichi,  non  potendo  loro  saper  comandare  se  non  hanno 
imparato  a  obbedire.  Aveva,  il  passato  re,  dimòsso  di  valersi  nella 
sua  casa  d' alcuni  di  loro  perchè  non  teneva  da  un  gran  tempo 
in  qua  officiali  maggiori,  come  maggiordomo  maggiore,  caval- 
lerizzo maggiore,  cameriere  maggiore,  perchè  dopo,  che  man- 
carono li  primi,  non  ne  volle  mai  sostituire  d' altri,  conoscendo, 
che  se  Si  serviva  de'  Signori  di  Spagna  s'insuperbivano  nelli 
carichi,  divenivano  intrattabili  ed  insolenti,  e  per  non  dar  loro 
troppo  mala  soddisfazione  non  volle  conferirli  in  altri,  ma  li  suoi 
più  favoriti  erano  li  ministri,  che  si  sapevano,  e  questi  non  alta- 
mente nati,  si  poteva  dire  che  senza  il  titolo  esercitavano  l' auto- 
rità.del  Ministerio,  ma  questo  re*  servendosi  di  loro,  non  ha  ap- 
plicato molti  al  suo  servizio  ed  a  quello  della  regina,  ed  in  somma 
adesso  si  maneggiano  in  tutte  le  cose,  ed  in  tutte  trattano  con 
gran  differenza  da  quello,  che  facevano  per  lo  passato,  non  man- 
candp  essi  di  far  riconoscere  in  questo  accrescimento  di  stato 
la  loro  naturale  fastosissima  gonfiezza. 

Li  Principi  di  Castiglia  tengono  privilegio  di  non  aver  al- 
tra obbligazione  che  di  servire  al  re  in  guerra,  a  loro  spese,  per 
la  sola  difesa  della  Spagna,  e  che  non  sian  loro  imposte  nuove 
gravezze,  né  accresciute  le  vecchie,  però  sono  unitissimi  tutti 
nel  sostentar  questi  privilegi  e  nessun'  altra  cosa  basteria  a  farli 
^concordi  in  repugnare  e  resistere  alla  volontà  del  re  che  se  si 
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redassero  io  alcuna  maniera  alterare  o  interrompere  queste  loro 
costituzioni.  Se  ne  guardano  però  i  re  e  non  gliene  danno  occa- 
sione né  vogliono  venir  a  quésta  esperienza.  Hanno  questi  Signori 
grandi  entrale  ma  sono  male  amministrate,  non  curano  il  governo 
deHe  cose  loro,  non  veggono  i  suoi  conti, 'si  lasciano  rubare,  onde 
nasce  che  facendo  poi  spese  grandi  in  servitori,  in  giuochi,  in  lussi, 
e  non  bastando  loro  quello  che  hanno,  non  pagano,  e  si  fanno 
odiosi,  e  se  questi  Principi  vogliono  trovar  danari  è  necessario 
che  il  figh'uolo  per  rispetto  del  maggiorasco  prometta  per  loro,  e 
stia  a  parte  del  debito,  per  cui  assicurando  i  mercanti  i  loro  ca- 
pitali in  due  teste,  trovano  essi  pia  facilmente  ehi  li  accommodi 
di  danari,  da  che  procede,  che  li  figliuoli  si  fanno  compagni  e 
non  patiscono  né  disciplina  d' alcuna  sorte,  he  alcuna  buona  edu- 
cazione se  il  proprio  loro  genio  non  li  porla  alla  via  della  virtù, 
in  che  consiste  gran  parte  della  causa  della  ignoranza  della  na- 
zione Spagnuola. 

Li  primigenia  sono  soli  gli  eredi  dell!  stati  e  della  roba  e 
tutto  è  obbligato  al  maggiorasco,  ch'é  come  un  fideicommisso,  non 
potendosi  né  vendere  né  alienare.  Li  secondogeniti  si  procacciano 
b  vita  o  con  ricever  in  grazia  dal  fratello  maggiore  quello  che 
egli  si  contenta  di  dargli,  o  con  procurarsi  beneficii  ecclesiastici, 
o  col  servir  al  re  in  guerra  o  con  pigliar  alcuna  moglie  che  dia 
loro  della  facoltà,  usando  di  assumer  il  cognome  di  quella  fami- 
glia che  somministra  loro  le  sostanze,  e  perciò  si  vedranno  due, 
tre  e  quattro  fratelli  di  due,  tre  e  quattro  case,  denominandosi  loro 
da  quella,  dalla  quale  o  per  moglie,  o  per  altra  eredità  godono 
della  roba.  Se  non  vi  sono  maschi  in  una  famiglia,  passano  le 
femmine  all'eredità  del  maggiorasco,  e  se  manca  l'uno  e  l'altro  si 
trasferisce  nel  pia  prossimo  delle  casa. 

Procedono  questi  Grandi  fra  di  tòro  con  gran  rispetto,  si 
onorano,  si  cedono,  e  non  é  altra  precedenza  fra  loro,  se  non 
di  chi  è  primo  a  comparire  dovunque  si  trovano  e  per  questo 
non  nasce  mai  fra  loro  alcuna  differenza  ed  i  loro  privilegi  sono 
di  coprirsi  innanzi  al  re,  di  seder  in  cappella  e  di  precedere  agli 
altri.  Vivono  fra  loro  in  grandissima  concordia  né  si  sente  mai 
moto  d'armi,  nò  di  risse  perché  i  Re  non  le  sopportano,  e  se 
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pure  alcuna  volla  vi  nasce  alcun  dispiacere  sono  separali,  e  man- 
dati esuli,  e  finalmente  s'acquetano  rimediandosi  sempre  a9 primi 
principii. 

Con  questi  sebbene  dal  presente  re  non  siano  tenuti  bassi, 
come  faceva  il  re  passato,  e  siano  meglio  trattati,  e  più  onorati 
da  questo,  che  non  erano  da  quello,  però  dove  si  tratta  della  giu- 
stizia non  si  vede  alterata  quella  severilà,  ne  diminuito  quel  rigo- 
re, sebben,  per  dir  il  vero,  con  qualche  maggior  rispetto  nelle 
cose  di  poca  importanza  principalmente,  che  ha  sempre  servito 
nelle  grandi  per  umiliarli  e  per  tenerli  a  freno.  E  perchè  spendono 
profusamente  per  la  maggior  parte,  e  poco  sono  pronti  a  pagare 
i  lor  debiti  se,  con  la  grazia,  che  al  presente  pare,  che  possedano 
di  questo  re,  non  continuasse  la  severità  della  giustizia  alla  quale 
avendo  ognuno  egualmente  ed  indifferentemente  ricorso  è  sicuro 
sollevato,  si  può  credere,  che  pochi  sarebbero  sicuri  dalle  mani 
di  molti  di  loro. 

Dopo  li  Grandi  vi  sono  li  Signori  titolati  di  contadi  e  di 
marchesati.  Questi  non  hanno  loco  né  le  altre  prerogative  che  han- 
no li  Grandi,  ben  V  istessa  alterezza  d'animo,  ed  in  tutte  le  cose 
vogliono  con  loro  concorrere  nelle  spese,  nella  quantità  de 'servitori, 
ne'finimenti  di  casa,  ed  in  ogni  altra  cosa  di  qoesta  natura.  Subor- 
dinate a  questi  sono  le  persone  di  privata  condizione,  questi  sono  o 
Cavalieri  o  Dottori  o  Idalghi  o  gente  minuta.  Li  Cavalieri  servono 
alla  corona  in  guerra,  nei  consigli,  in  ambasciate,  ed  in  diversa 
altra  sorta  di  carichi.  Li  Dottori  si  applicano  ai  consigli  per  udi- 
tori, nel  governo  della  giustizia,  e  nei  giudizii.  Gli  Idalghi  sono 
per  il  più  gli  artefici,  che  godono  il  privilegio  di  questo  titolo,  o 
per  grazia  ottenuta  dal  re»  che  si  chiama  esecutoria,  ed  è  dazio 
che  s' affitta,  ovvero  per  discendenza  e  per  nalura,  e  questi  sono 
persone  nate  di  buon  sangue,  e  di  padri  benemeriti  della  Corona 
che  s  hanno  acquistato  questo  titolo  con  alcuna  fazione  in  servizio 
del  re.  Di  questo  nome  d* Idalgo  per  natura  non  possono  godere 
se  non  quelli,  che  nascono  per  lo  meno  in  quattro  gradi  di  padre 
e  di  madre  che  non  siano  stati  né  Moreschi  né  Marani  a  differenza 
dalli  Cristiani  nuovi,  che  non  hanno  questo  candor  di  nascimento, 
descendendo  da  persone  infette  da  questa  macchia.  Gli  artefici 
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sono  comodi,  è  vivono  tatti  molto  lautamente,  trattano  con  gran 
«pressatore,  lavorano  poco,  e  per  poterlo  fare  si  fanno  pagare  le 
fattore  quello  che  non  si  può  credere,  volendo,  con  la  fatica  che 
essi  possono  fare  in  un  giorno,  vivere  e  godere  tutta  una  «et- 


La  gente  bassa  p  minuta  fa  numero  ed  è  poverissima,  essendo 
lotta  priva  d'industria,  e  di  questa  6i  serve  quando  bisogna  per 
soldati.  E  poveri  ancora,  nel  loro  grado,  chiamar  si  possono 
quelli  che  sono  fra  li  principi  e  gli  artefici  perchè  vogliono  vivere 
con  fasto,  aono  superbi  assai,  hanno  poche  entrate,  e  non  le  gover- 
nano ,  stimano  vergogna  il  far  esercizio  che  possa  aver  apparenza 
di  mercanzia,  onde  essendo  senza  industria  e  senza  roba,  e  vo- 
lendo spendere,  e  grandeggiare,  la  fanno  male  essai,  perchè  sde- 
gnano li  minori,  e  dalli  maggiori  non  vogliono  essere  superati, 
però  si  vede  quasi  tutta  la  Spagna  assai  mendica  e  piena  di  po- 
vera gente  fuori  che  dove  abita  la  Corte,  le  Metropoli  dei  regni 
dove  si  riducono  li  Signori  e  si  esercitano  le  arti,  ed  in  Siviglia  per 
il  commercio  dell'  Indie.  Fra  tutti  li  vassalli  di  Spagna  li  Casti» 
gKani  sono  i  piò  favoriti,  perchè  fra  questi  sono  ripartite  quasi 
tutte  le  grazie  maggiori  di  dignità  o  beneficij  e  onorevolezze.  Li 
pio  malcontenti  sono  quelli  de'  tre  regni  di  Aragona,  di  Valenza  e 
di  Catalogna,  ehe  non  si  sefve  di  loro  il  re,  e  poca  parte  hanno 
negli  onori  e  nei  beneficii  e  quasi  disperati  si  possono  dir  quelli 
di  Portogallo,  che  di  questo  regno  parlerò  a  suo  luogo,  che  non 
possono  patire  di  essere  dominati  e  governati  dalla  nazione  ca- 
stigliana  naturale  ed.  antica  loro  inimica  e  di  non  aver  il  loro 
proprio  re. 

Li  Biscaglini  si  stimano  nobili  d' incontaminata  discendenza 
sopra  tatti  li  popoli  di  Spagna,  perchè  essendo  di  sito  direttamen- 
te opposto  ali9  Africa  di  dove  entrarono  i  Mori,  e  lontani  da  quelle 
parti  della  Spagna,  dove  vivono  li  Marani,  che  sono  li  piò  in 
Portogallo,  professano,  che  non  siano  entrati  nel  loro  paese  tneu 
queste  infezioni  e  ne  vanno  altieri  e  gloriosi  assai.  Li  regni  di 
Granata,  Valenza  ed  Andalusia,  all'  incontro,  sono  tutti  pieni  di 
Moreschi,  le  altre  parti  della  Spagna  sono  contaminate,  ed  infette 
pur  di  questi  Moreschi  e  deUarani  ancoraci  che  fa,  che  nella  popò- 
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Iasione  della  Spagna  gran  disordine  passa  per  l'abitazione  di  que- 
ste sette  d'uomini,  ed  è  universalmente  Mimato  di  somma  importan- 
za e  di  gran  conseguenza  per  il  pregiudizio  gravissimo,  che  se  ne 
può  ricevere.  Li  Moreschi  sono  di  razza  di  Turchi  e  Maomettani, 
li  Maraoi  d' Ebrei  e  di  Giudaismo  e  sebbene  sono  e  gli  uni  e  gli 
altri  astretti  a  vivere  in  forma  di  Cristiani,  conservano  però  li 
Moreschi  negli  animi  loro,  la  falsità  della  loro  setta,  e  molti  di 
loro  prima,  che  iosegqar  alli  figliuoli  loro  il  Credo,  gl'instrui- 
scono  delle  false  superstizioni  dell'  Alcorano,  e  con  tutto  che 
vadino  alle  chiese  per  il  timore  che  hanno  della  giustizia,  e  negli 
atti  esteriori  faccino  come  i  Cristiani  inginocchiandosi,  facendo- 
si la  Croce s  chiamandosi  in  cólpa,  nientedimeno  non  è  loro  per- 
messa la  santissima  Comunione,  e  sono  conosciuti  dagli  altri  otti- 
mamente. Li  Marani  sebben  discendono  dal  Giudaismo  vivono,  al- 
meno in  apparenza,  cristianamente;  ma  non  resta  però  che  alcune 
volte  non  se  ne  vegga  uscire  di  loro  tali,  che  continuano  nella 
loro  Giudaica  perfidia.  A  questi  non  è  permesso  di  aver  né  officj 
nò  beneficj  né  entrate  né  dignità  Ecclesiastiche  né  temporali,  poi- 
ché non  possono  provare  la  limpieza,  che  ho  detto  chiamarsi 
da  loro  nascimento. 

Di  queste  generazioni  é  grande  il  numero,  che  é  sparso  per 
tutta  la  Spagna,  il  che  non  passa  senza  pericolo  e  senza  gran  ri- 
schio, né  vi  si  può  provedere  se  non  con  molta  contusione  ed 
altri  disordini.  Chi  li  volesse  cacciare  essendo  in  tanta  moltitudi- 
ne il  moto  sarebbe  grande  ed  il  pericolo  di  sollevazione  manife- 
sto. Se,  cacciati,  andassero  in  Africa  accrescerieno  forze  e  sugg'e- 
ririano  mali  pensieri  a  quelli  di  Barberia  di  assalire  e  travagliare 
la  Spagna,  e  con  la  pratica,  che  questi  hanno  del  paese  e  con 
le  intelligenze,  che  vi  potessero  avere  lasciate,  potriano  facilmente 
causare  dei  pericoli  e  dei  travagli  importanti.  Si  va  però  tolleran- 
do al  meglio  che  si  può,  dividendoli  e  separandoli,  tenendoli  bassi 
e  privandoli  d' armi,  ma  non  é  però,  che  non  si  stia  con  grande 
e  continuo  timore  de'  fatti  loro,  perché  non  essendo  mai  alcun 
di  loro  mandato  fuor  del  paese,  ed  essendo  assai  comodi  per 
uomini  di  campagna  perehé  sono  industriosi,  guadagnano  e 
vìyoqo  con  gran  parsimonia, ,  e  servono  alla  coltivazione  dei 
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terreni,  così  che  se  li  cacciassero  di  Spagna  resteria  il  paese 
affatto  inculto  e  disabitato,  e  sono  volentieri  sopportati  per 
rispetto  de'  Signori  particolari  dai  quali  sono  anco  per  V  in- 
teresse loro,  in  alcun  loco  protetti  e  sostentati  perchè  coltiva- 
no ottimamente  i  loro  terreni  e  pagano  al  padrone  la  metà  ed 
alcuna  volta  li  due  terzi  de'  frutti  che  ne  cavano,  che  li  cristia- 
ni vecchi,  per  li  loro  privilegi,  non  danno  se  non  delle  dieci  par- 
ti le  tre. 

Li  popoli  della  Spagna  in  universale  sono  per  Io  più  di  na- 
tura quieta  e  niente  atta  a  tumultuate,  però  sopportano  paziente- 
mente le  gravezze,  che  sono  loro  imposte,  sebben  si  può  dire,  che 
siano  ormai  quasi  affatto  distrutti  e  consumati,  ed  in  Gastiglia 
sono  ridotti  a  tale,  che  non  vorriano  quasi  aver  roba  per  non  pa- 
gar tante  gravezze,  vedendo  essi,-  che  col  suo  si  mantengono  te 
guerre,  si  difendono  le  altre  Provincie^  s'arricchiscono  li  Ministri,  e 
loro  restano  sempre  più  esausti  e  consumati,  con  ttittoeiò  vivono 
quieti  così  per  Io  timore  che  tengono  della  severità  della  giustizia, 
come  perchè  veggono  che  questa  è  loro  indifferentementerammini* 
sfrata,  e  che  il  suo  non  è  loro  da  alcuno  con  superchierie  levato, 
che  le  loro  case,  che  le  loro  donne  sono  rispettate,  che  nessuno  li 
maltratta,  ma  non  possono  già  perdere  quella  condizione  che  pare 
propria  dell'universale  della  nazione,  perchè  sono  superbi  essi 
ancora  ed  insolenti  coi  forestieri,  quanto  si  possa  dire  e  forse 
più  Ja  gente  bassa,  che  non  li  grandi  ;  sono  avidi,  dediti  alla 
gola  ed  al  lusso,  per  quanto  si  possono  stendere  le  loro  forze, 
poco  industriosi  e  poco  amatori  delle  fatiche,  e  quelli  che  sono 
Idalghi  vogliono  le  case  ornate  di  finimenti  e  di  argenti,  codi* 
pariscono  in  ordine  di  vestimenti,  intanto  che  nelP  apparenza  po- 
ca differenza  si  conosce  da  questi  alti  Cavalieri.  Sono  questi  popoli 
per  lo  più  inimici  delli  principi  e  particolarmente  delti  propri  lor 
signori,  perchè  quando  s' impongono  gravezze  o  che  si  delibera 
nelle  Corti  di  far  donativo  al  re,  li  signori  non  pagano  per  le  loro 
menzioni,  ma  fanno  ripartire  tutta  la  contribuzione  fra  li  popoli 
loro  soggetti  e  gliela  caricano  alcune  volte  tanto  grande,  che  im- 
porta più  di  quello  che  si  deve  al  re,  onde  nasce,  che  li  signori 
non  controperarono  mai  a  queste  imposizioni  sebben  s' è  trovato 
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alcune  volte,  alcuni, che  con  più  carità  degli  altri  non  hanno  voluto 
lasciar  metter  gravezze  sopra  Moro  vassalli,  che  la  contribuzione 
non  sia,  tocca  anco  alla  propria  lor  persona.  Tale  è  stato  il  Conte 
di  Benevento,  eh' è  veramente  signore  di  siogolare  condizione,  e 
per  servizio  di  Vostra  Serenità  m9  allegrai  grandemente  quando 
fu  questo  destinato  a|  Governo  di  Napoli  perchè  spero,  che  uon 
si  siano  per  aver  da  lui  di  quei  disturbi  che  si  sono  avuti  da  altri; 
questa  disunione  fra  li  popoli  e  li  signori  causa  sicurtà  nei  regni, 
perchè  non  s' accordando  l' uno  con  l' altro  uon  è  possibile  di  ve- 
der sollevazione  di  pericolo,  ma  non  vale  però  tanto  questa  che 
possa  bastare  per  dividere  il  regno  in  fazioni  di  signori  e  del 
popolo,  perchè  questo  non  ha  capi,  non  appoggi,  non  armi,  quelli 
non  autorità,  non  seguito,  non  forze.  Sono  questi  popoli  timidi  e 
dì  vile  animo  assai,  sono  obbedienti  pazienti  sofferenti  gli  incom- 
modi  ed  i  mancamenti,  ed  ho  veduta  starsi  molte  volte,  e  molti 
giorni  per  volta  senza  pane  nelle  botteghe,  e  non  apparire  alcuna 
alterazione  né  alcun  moto,  ma  aspettavano  con  gran  pazienza  la 
provvisione,  e  con  tutte  queste  imperfezioni  sopportano,  tollerano, 
e  si  contentano  del  governo  per  rispetto  dell'  egualità,  dell'  am- 
ministrazione della  giustizia. 

Sono  in  universale  i  Spagnuoli  poco  industriosi,  però,  poco  si 
veggono  esercitare  le  arti,  poco  degnano  la  conversazione  de9  fo- 
restieri se  non  è  con  fine  di  utile,  o  di  piacere. 

Sono  avidi  di  ricchezze,  però  abbracciano  ogni  officio  per 
vile  che  sia,  purché  apporti  utile,  poco  stimano  le  lettere,  e  man- 
co i  letterati,  e  pochi  si  trovano  che  non  sappino  né  parlare,  né 
discorrere,  e  se  pure  alcuno  vi  si  applica  è  con  fine  di  ottener 
beneficj  Ecclesiastici,  ma  ottenuti  abbandonano  i  libri  né  più  si 
curano  di  ricordarsi  ciò  che  hanno  imparato. 

Sono  prodighi  delle  loro  sostanze,  ma  le  spendono  con  poco 
giudizio,  e  per  l' ordinario  si  vede  poco  esercitata  fra  loro  la  ma- 
gnificenza in  alcuna  cosa  apparente,  e  sebben  non  si  conosce  in 
ciò  che  spendono  il  suo,  sono  sempre  consumati,  e  carichi  di  de- 
biti. È  vero,  che  quando  nasce  occasione  estraordinaria  non  è  na- 
zione., che  comparisca  con  maggior  pompa,  né  che  faccia  maggior 
spese  di  questa,  come  ho  veduto  far  io  al  tempo  delle  nozze  del 
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ir  (I),  che  com'atlora  riverentemettle  scrissi  non  era  possibile  vede- 
re uè  più  soleiine^  nò  più  pomposo  spettàcolo  rispetto  al  concorso 
e  frequenza  di  tanti  signori,  alla  quantità  e  qualità  delle  livree, 
alla  ricchezza  e  vaghezza  degli  abiti,  alla  bellezza  ed  ornamenti 
dei  cavalli,  alla  copia  ed  abbondanza  de9  servitori  ed  a  tatti'  altri 
accidenti  di  splendore  e  di  magnificenza,  che  vi  concorsero  e  tan- 
to spesero  in  quella  occasione,  che  restarono*  tutti  come  falliti 
perchè  ci  sono  stati  signori  come  1'  Almirante,  il  duca  dell'  In- 
fanlado,  il  duca  d'  Alba  oltre  malti  altri,  che  spendevano  ognuno 
di  loro  fino  a  quattro  mille  e  più  scudi  il  giorno,  oltre  le  livree  e 
tant' altre  spese  che  fecero  di  finimenti  di  case  e  d'altro,  e  quelli, 
che  vi  si  trovarono,  non  poterono  restar  di  superar  torneo  le  pro- 
prie forze  in  tanto  grandi 'occasioni  ed  in  cosi  gran  concorso,  chi 
per  sostentar  la  riputazione  della  propria  persona,  chi  per  non 
defraudare  alla  dignità  dei  principi  che  rappresentavano  (2;. 


(1)  Filippo  Iti  spiava  nel  15  novembre  45§8  l'arciduchessa  d'Austria 
Margherita  figlia  dell'arciduca  Carlo.  Il  matrimonio  seguiva  per  procara  in.  Fer- 
rara alla  presenza  del  sommo  Pontefice  Clemente  Vili,  rappresentato  U  re  dal 
duca  ili  Sessi  suo  ambasciatore. 

(2)  Le  nozze  si  celebrarono  a  Valenza  il  29  maggio  1599,  di  dove  l' amba- 
sciatore Soranzo  scriveva:  a  che  fa  così  grande  la  pompa  e  così  bella  la  vista  che 
•  eredo  che  con  gran  difficoltà  se  ne  possa  vedere  altra  simile,  in  qualsivoglia  loco. 
»  Pu  grande  il  concorso  dei  Signori  e  Cavalieri,  nobile  la  mostra  delle  livree,  lo 
»  apparato  dei  eocchi  e  degli  archi,  ed  insomma  tutto  corrispose  a  far  veramente 
»  regale  la  solennità.  »  Dispaccio  50  maggio  1599. 

E  con  altro  dispaccio  da  Madrid  24  ottobre  dello  stesso  anno,  così  racconta 
la  cerimonia  dell' ingresso  delle  Loro  Maestà  nella  capitale  :  «Oggi  si  è  fatta  la 
»  cerimonia  dell' ingresso  di  queste  Maestà,  la  quale,  per  dire  il  vero,  è  riuscita 
»  per  ogni  rispetto  tanto  piena  di  splendore  e  di  grandezza,  e  con  tanto  concorso 
»  di  Grandi  e  Signori  che  vennero  con  tanta  pompa  di  livree,  di  broccati  d' oro, 
»  di  velluti,  di  ricami,  e  con  tanto  apparato  di  vestimenti,:  e  tanta  copia  di  cavalli 
»  che  è  stata  mostra  veramente  regale.  Il  re  è  entrato  la  mattina  pubblicamente 
«incontrato  ed  accompagnato  da  tutti  11  Signori  della  corte.  Era  S.  M.  in 
»  abito  da  viaggio  di  raso  turchino  tutto  pieno  di  ricami  d' argento,  con  molte 
»  gioje,  e  cosi  similmente  erano  in  abito  da  viaggio  li  Signori  e  la  corte,  che  fe- 
»  cero  molto  vaga  vista,  perchè  gli  abiti  erano  tutti  di  colore,  e  con  la  diversità 
»  dt  essi,  e  con  gli  altri  ornamenti  di  piume  ed  altro,  fecero  un  misto  di  tanta  va- 
»?liezza,  che  non  si  sapeva  ne  poteva  desiderar  d'avvantaggio.  La  regina  entrò 
»  il  dopo  desinare,  col  baldacchino  che  era  portato  dalli  reggidori  delle  terre  e  tutti 
»  \ paliti  di  broccato  d'argento  e  col  più  copioso  accompagnamento  della  corte,  e 
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Stanno  li  Spaglinoli,  oziosi  assai,  né  s'applicano  ad  alcun  eser- 
cizio, noti  a  giuocar  d'armi,  non  a  maneggiar  cavalli,  non  a  caccia, 
non  in  giostre,  non  in  IrttUeuimenti  faticosi  come  di  giuocar  alla 
palla  ed  al  pallone,  ma  si  dilettano  di  passeggiare,  di  giuocar  a  dadi  o 
n  carte  ed  in  simili  azioni  consumano  tutto  il  loro  tempo.  Vegliano 
mollo  la  uolle,  il  giorno  dormono  assai,  e  sempre  si  può  dire  che, 
o  stanno  tu  ozio,  o  sono  impiegati  iu  esercizii  di  questa  natura. 
Quando  non  escono  di  Spagna  non  sono  capaci  d'  altra  ragione, 
che  di  quella,  che  tocca  al  loro  proprio  interesse,  ma  quando  pni  - 
ticano  e  vanno  attorno,  per  l'acutezza  del  loro  ingegno  appren- 
dono le  cose,  alle  quali  si  applicano,  per  la  dazione  della  lor  na- 
tura si  mostrano  d'animo  inclinalo  a  cose  grandi  e  per  F  erudi- 
zione, che  acquistano  con  la  pratica,  appariscono  d'ingegno  atto 
a  facilitare  i  loro  pensieri.  Con  chi  si  umilia  si  mostrano  temerari i 
ed  ardili,  con  chi  mostra  lor  la  fronte,  riescono  pusillanimi  e  co- 
dardi, con  li  minori  sqn  gonfi  ed  elali,  con  li  maggiori,  unirli  e 
abbietti.  Domandano  senza  rispetto  e  per  ottenere  ciò  che  deside- 
rano s'umiliano  quanto  non  si  può  credere,  e  si  trovano  molli,  che 
agli  abiti  ed  alla  presenza,  hanno  (orma  di  persone  civilissime,  e 
domandano  elemosina.  Sanno  poco  per  il  più  o  non  sanno  ascon- 

»  fu  bel  vedere  che  suiti  li  Signori  comparvero  cogli  abiti  mutati  da  quelli  che 
»  aveano  la  mattina,  e  tutti  più  riccamente  guarniti.  Accompagnavano  l'ingresso 
»  una  gran  copia  di  maschere  tutte  vestite  anch'esse  con  diversità  grande  d' in- 
»  venzione  e  di  abiti  bellissimi,  che  suonando,  cantando  e  ballando  oltre  li  gridi 
»  d'applauso  e  la  giubilazione  d'infinito  numero  di  popolo  empievano  tutte  le 
»  strade  di  feste  e  di  allegrezze.  La  regina  cavalcava  una  chinea  learda  di  singo- 
»  lare  bellezza,  che  trascinava  le  chiome  tutte  crespe  quasi  lino  a  terra,  era  ve- 
»  stita  di  raso  turchino  e  le  vesti  piene  di  ricami  d'  argento  e  cariche  di  gioje,  e 
»  le  dame  che  la  seguivano  a  cavallo  erano  tutte  ornate  di  vestiti  singolarmente 
»  belli.  La  città  ha  fatto  apparati  nobilissimi,  bei  archi,  rizzati  per  le  piazze,  e  le 
»  strade  molti  colossi,  fatte  iu  più  lochi  fontane,  e  poi  tutte  le  strade  erano  super- 
»  bamente  guarnite  di  finimenti  di  sete  e  di  ori,  di  che  è  copiosa  questa  nazione, 
»  di  squisita  bellezza.  Tutte  le  botteghe  degli  orefici  hanno  fatto  gran  mostra  ài 
»  gioje  e  di  vasi  d'oro  e  d'argento,  che  qui  abbondano  in  copia,  in  modo  che  il 
»  trionfo  non  poteva  riuscire  né  più  magnifico,  uè  più  riguardevole,  ed  hanno 
»  questi  di  Madrid  superato  tutte  le  altre  città.  Tardò  tanto  la  regina  che  a  lume 
»  <M  torcie  entrò  in  palazzo,  e  per  la  notte  si  fanno  nelle  piazze  del  palazzo  fuochi 
»  di  artificio  e  per  la  città  sono  arsi  molti  lumi.  Si  vanno  preparando  altre  feste, 
»  ed  iu  questa  sola  giornata  dicono  che  la  citta  abbia  speso  120  mille  scudi.  » 
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dere  questo  loro  difetto  con  far  alcuna  volta  le  più  impertinenti 
domande,  e  le  più  insensate  interrogazioni,  che  si  possano  udire. 
Odiano  la  fatica  e  per  fuggir  le  azioni  laboriose  tralasciano  anco 
di  lavorar  la  terra. 

Però  si  trova  in  tutta  la,  Spagna  grandissimo  mancamento  ed 
indicibile  carestia  di  tutte  le  cose. 

Non  si  ha  in  Spagna  cognizione  cP  architettura,  perciò  non 
si  veggono  belle  fabbriche,  né  per  le  terre,  né  per  le  ville,  non 
giardini,  non  vigne,  non  altra  cosa  di  delizia,  né  di  magnificenza, 
fuori  che  neUe  fabbriche  reali  ;  non  s' infendono  di  fortificazioni, 
e  quelli  che  non  la  vanno  a  imparare  fuori  di  là  non  intendono  la 
diseipfioa  militare,  perciò  non  hanno  nel  paese  né  ingegneri  né 
buoni  capitani. 

Si  vede  all'incontro  ne' Spaglinoli  fiorire  grandemente  la  re- 
ligione e  la  creanza,  non  si  sentono  bestemmie,  e  non  si  vede  nei 
costumi  cosa  di  mal  esempio,  ed  in  quello  che  tocca  air  onore  del 
Signore  Iddio  ed  alla  mortificazione  dei  vizii,  si  può  dire  che  non 
si  possa  avere  se  non  ottima  edificazione  io  Spagna.  Cosi  quanto 
alla  loro  inclinazione  verso  il  re  si  potria  affermare  per  una  par- 
te, che  sia  buona,  perchè  ìi  popoli  sono  tenuti  contenti  con  la 
giustizia  de'  cavalieri  di  mezzana  condizione,  sono  premiati  con 
onori  e  con  utili,  eoo  benefica  e  con  dignità  ecclesiastiche  nelli 
consigli  ed  alla  guerra»  -  , 

Li  grandi,  come  ho  detto,  con  questo  re  vivono  molto  soddis- 
fatti, per  essere  stimali,  adoperali  e  rispettati  e  grandemente  fa- 
voriti, ma  trovandosi  poi  per  l' altra  parte,  popoli  carichi  di  tante 
gravezze  e  tanto  consumati,  essendo  piena  la  Spagna  di  quei  Ma- 
raoi  e  Moreschi,  di  che  io  ho  parlalo,  vivendo  in  pessima  soddis- 
fazione quelli  che  si  chiamano  Sambenjti,  de9  quali  parlerò  più 
a  basso,  e  non  possedendo  intieramente  iì  re  l'animo  né  de9  Por- 
toghesi, né  di  quelli  delti  tre  regni  d'Aragona,  di  Valenza  e  di 
Catalogna,  non  si  può  dire,  che  sia  generalmente  ed  aa&olulaitfente 
buona  la  disposizione  de'  vassalli  di  Spagna  verso  la  corona,  seb- 
bene pnò  star  sicura'  sua  Maestà  che  da  chi  si  sia,  che  fosse  mal 
inclinato,  non  può  nascer  così  facilmente  né  novità  né  commozio- 
ne alcuna,  perciocché  de' principi  non  può  temere,  che  non  hanno 
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alcuna  autorità  con  li  popoli,  non  fortezze  per  ritirarsi,  non  so- 
ttrilo, non  obbedienza  de'  loro  vassalli,  non  buona  intelligenza 
fra  loro,  non  «limati  daHa  plebe,  odiati  dai  proprii  saddili,  che  so- 
no tiranneggiati  da  loro,  in  mal  concetto  della  gente  minuta  per 
la  durezza  che  usano  nei  pagamenti,  oltre  che  questi  fanno  una 
parlicolar  professione  di  sostentare  con  la  loro  fedeltà  la  grandez- 
za della  corona  e  stimano  questa  esser  propria  e  parlicolar  gloria 
della  nazione  spagnuola  e  di  loro  medesimi  sopra  tutti  ;  percioc- 
ché quell'alterezza  d' animo,  che  fa  sì,  che  sdegnerebbero  d'esser 
soggetti  ad  "altro  principe,  che  al  re  di  Spagna,  opera  in  modo, 
che  umiliandoli  a  questo,  reputano,  che  sia  lor  grandezza  soste- 
nendo quella  eprona  viver  soggetti  al  maggior  re  del  mondo  e  che 
altri  che  un  principe  tale  non  sia  degno  di  dominarli.  Li  popoli 
poi  non  hanno  né  capi  né  modo  di  far  macchinazione,  non  tengono 
appoggio  di  principi  forestieri,  non  vi  è  persona,  che  con  giusta 
pretensione  potesse  eccitar  gli  altri,  non  v'  essendo  alcuno  di  san- 
gue regio  che  potesse  ragionevolmente  pretendere. 

Li  Sambeniti  sono  ima  sorte  d'uomini  che  hanno  un  parti- 
colare ed  indicibile  odio  contro  il  re,  contro  la  corona,  contro 
il  governo,  contro  la  giustizia  e  contro  tutli  indifferentemente. 
Questi  sono  quelli,  che  discendono  da  persone  condannale  per 
l'officio  dell'Inquisizione  e  si  chiamano  Sambeniti  o  Sambenedi- 
tadi  per  una  tonicella  dell'abito  di  san  Benedetto  che  usano  di  poner 
attorno  a  quelli  che  si  condannano  per  quest'  officio  (4).  Le  quali 
condanne  discendendo  ne'  posteri,  fanno  che  costoro,  che  si  veg- 
gono senza  lor  difetto,  ma  per  colpa  d' altri,  non  solo  esclusi 
da  poter  godere  dei  beneficii  di  che  partecipano  gli  altri,  ma  di 
essere  senza  mancamento  loro  e  senza  che  abbino  commesso  pec- 
cato, che  lo  meriti,  segnali  e  notati  di  perpetua  infamia.  Vivono 
quindi  disperali  ed  arrabbialissimi  :  però  cosi  questi,  come  li  Mara  ni 
e  li  Moreschi,  traiti  da  quella  disperazione  che  suole  anco  negli 
animi  vili  ed  abbietti  eccitar  spiriti  di  furore  e  d'ardire,  sariano 

(1)  Sambenito  chiamava*!  pure  un  cartello  bianco  sul  quale  scriveanei  in 
grossi  caratteri  neri  il  nome,  il  cognome  e  la  condizione  di  quelli  che  venivano 
puniti  dal  Sant'Uffìzio.  Sotto  air  iscrizione  era  disegnata  una  croce  rossa,  al!» 
foggia  di  quelle  di  Sant'  Andrea. 
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inclinati  ad  ogni  sollevazione  e  ribellione,  sempre  che  loro  se  ne 
presentasse  opportuna  occasione;  ma  tanto  gli  uni,  come  gli 
altri,  convengono  star  quieti  per  le  ragioni  che  ho  detto,  e  di 
più,  perchè  avendo  il  re  tutti  i  grandi  e  tutto  il  clero,  eh9  è  po- 
derosissimo, in  tutto  affatto  dipendente  dalla  Maestà  Sua  e  col  se- 
verissimo rigore  della  giustizia  e  dell'  officio  dèlia  Inquisizione, 
che  è,  come  dirò  a  suo  luogo,  di  tremenda  autorità  in  tutta  la  Spa- 
gna, non  lascia  spuntare  cosa  per  piccola  che  sia,  e  tiene  i  popoli 
non  solo  a  freno  ma  in  perpetuo  terrore,  privi  di  poter  per  alcuna 
via  macchinare  o  tentare  novità  di  alcuna  sorte. 

Queste  sono  le  cause,  che  fanpo,  che  il  re  viva  in  sicurtà 
delle  offese  intrinseche  che  potesse  ricevere  nei  suoi  regni  di  Spa* 
gna,  e  che  lo  fa  essere  sicuro  e  quieto  monarca  di  quella  gran 
provincia.  L' offesa  estrinseca  poi  che  può  venire  alla  Spagna  più 
pericolosa  e  più  importante  è  per  la  via  del  mare,  perchè  essendo 
da  tre  lati  da  esso  circondala,  può  essere  maggiormente  danneg- 
giate da  forze  marittime,  che  da  terrestri.  Dall'  Africa  può  rice- 
vere gran,  danni  ed  improvvisi  per  via  d'Algeri,  dove  raglian- 
dosi un  buoi)  corpo  d' armala  potria  far  gran  commozione  per 
F intelligenza  che  potesse  avere  con  li  Moreschi  del  paese;  ma  la 
più  importante  via,  sebbene  anco  in  essa  si  scoprano  delle  difficoltà 
di  travagliare  e  di  mettere  in  confusione  le  cose  di  Spagna,  sa- 
rebbe lo  spingere  una  buona  armata  nell'Oceano,  che  si  voltasse 
verso  le  Indie  occidentali,  e  già  si  vede  come  s'abbino  fatta  gli 
Inglesi  facile  quella  navigazione  e  non  solo  gY  Inglesi,  ma  lo  ar- 
discono anco  gli  stessi  popoli  ribelli  dell9  Olanda  e' della  Zelanda, 
e  non  è  dubbio,  che  non  saria  per  una  parte  difficile  quanto  forse 
non  si  crede,  far  qualche  impresa  in  quei  paesi,  che  mettesse  almeno 
in  confusione,  se  non  potesse  affatto  precipitare  le  cose  de'Spa- 
gnuoli  :  perchè  quei  popoli  sono  di  loro  malissimo  soddisfatti, 
vedendo  che  non  vi  vanno  per  altro  fine,  che  di  guadagno,  che  li 
maltrattano  e  li  consumano  e  che  in  fine  loro  restano  spogliati 
e  mendichi  per  arricchire  e  per  vestire  delle  loro  proprie  so- 
stanze quelli  che  li  governano,  oltre  che  un'  armata  di  mare  da 
quella  parte  può  sempre  esser  atta  a  infestare  tutte  le  marine  della 
Biscaglia  e  di  Galizia,  e  di  mano  in  mano  tutte  le  altre  girando  le 
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due  coste  di  tramontana  e  di  ponente,  che  sono  tutte  abbondanti 
di  capacissimi  porti  fino  al  capo  di  San  Vincenzo  in  Portogallo,  e 
penetrare  anco  fino  allo  Stretto,  come  fecero  gì'  Inglesi  pochi  anni 
sono,  ed  in  Portogallo  massimamente  si  potrebbe  perla  mala  vo- 
lontà di  quei  popoli  trovar  un  giorno  occasione  di  far  gran  danni. 
Ma  per  l' altra  parte  il  re  procura  d'  assicurarsi  da  questi  pericoli 
col  tener  prouta  uu'  armala  che  possa  impedire  ogni  progresso, 
che  volessero  in  quelle  parti  fare  i  suoi  nemici,,  col  tener  presidia- 
te  quelle  fortezze  che  vi  sono.  La  lontananza  poi  dei  sili,  fa  la 
piti  real  difesa  d'ogni  altra  forza,  che  vi  si  potesse  applicare,  per- 
chè gran  cose  ci  vorrebbero  a  eotulnr  per  tanto  tratto  di  mare  un' 
armata  con  esercito,  e  .con  munizioni  bastevoli  per  iare  impresa 
di  momento  e  fatta  che  si  fosse  s'tverebbouo  le  stesse  difficoltà  in 
soccorrerla  ed  in  presidiarla, di  quelle  che  si  provassero  nell'assalire 
e  nel  l'espugna  re.  La  costa  del  Mediterraneo  è  importuosa,  non  vi 
si  trovando  altro  porto  capace  di  una  armata  reale  che  quello  di 
Cartagena.  Però  non  sarebbe  se  non  difficile  ogQ' impresa,  che  da 
questa  parte  si  volesse  tentare  contro  la  Spagna,  perciocché  questo 
non  potrebbe  esser  fatto  da  altro  principe  che  daWi  Turchi,  i  quali 
vi  troverebbono  prima  la  diflieollà  della  lontananza  della  naviga* 
zione,  e  poi  l'incomodità  della  privazione  de' porti,  non  dovendosi 
credere  che  s' arrischiasse  la  loro  armata  cosi  facilmente  ad  upcir 
dello  stretto  di  Gibilterra  per  tentare  qualche  altro  sito  come 
quello  di  Cadice,  perchè  sarebbe  loro  difficilissimo,  quando  ben 
r  acquistassero,  di  mantenerlo,  e  le  loro  armate  non  si  potrebbo- 
no  lungamente  sostentare  in  quelle  spiaggic,  senza  grave  pericolo, 
oltre  che  si  vede,  eh9  è  ordinario  loro  costume  di  non  mantenere 
fortezze  in  luoghi  lontani  da  poterli  presidiare,  ma  di  spianarle. 
In  somma  non  è  chi  possa  più  offendere  la  Spagna  della  regina 
d' Inghilterra  per  la  comodità  e  Torse  facilità,  che  averebbe  d'im- 
padronirsi d'alcun  sito  marittimo  sopra  l'Oceano  per  la  quantità 
de' porli,  che  sono  da  quella  parte,  per  le  intelligenze  che  vi  potes- 
se avere  in  Discaglia,  in  Galizia  e  iti  Portogallo,  perchè  per  la  vi* 
cinità  della  navigazione,  o  per  la  comodità  che  qvrebbe  di  farvi 
presto  condurre  tulio  ciò  che  volesse,  avria  modo  facile  di  sbar- 
carvi gente,  munizioni  ed  ogni  altro  bisogno. 
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Per  terra  può  essere  assolila  la  Spagna  dalla  parte  de' monti 
Pirenei  da* Francesi  che  la  confinano  lolla  da  un  mare  all'altro, 
ma  è  hi  gran  parte  da  questi  pericoli  assicurata  dalla  natura  istes- 
sa,  eoo  t  impedimento  che  v\  frammette  la  difficoltà  del  passo  dì 
dette  montagne,  e  dall'arte,  per  le  fortezze  che  son  postò  ai  passi 
più  importanti  come  Salses  e  Perpignano  dalla  parte  del  Mediter- 
raneo a  fronte  di  Leticate  e  di  Rarbòne,  Rósas,  Pamplona  fra  terra, 
San  Sebastiano  all'Oceano  e  Fontarabia  di  contro  a  San  Giovanni 
de   Luz  ed  a  Bajona,  ed  alle  marine  del  Mediterraneo  Barcellona, 
Alicante,  Cartagena,  Malaga  e  Cadice  fuori  dello  Stretto,  sebben, 
per  dir  il  vero,  poche  vi  sono  di  queste  fortezze»  che  potessero  re* 
sistere  ad  una  forza  reale,  che  son  fatte  per  lo  più  all'usò  antico  dèi 
Mori,  con  l'aggiunta  di  alcun  poco  di  fianchi,  che  da  non  molt'an- 
ni  in  qua  gli  si  è  accresciuta,  a  tempo  de'quali  non  era  in  uso  la 
forma  del  combattere  né  dell'  assediare  una  fortezza,  come  si  ac- 
costuma al  presente,  e  eosi  anco  di  mezzo  alla  Spagna  non  si  veg- 
gono altre  fortezze,  che  mólti  caslellotli  fatti  pure  all'  antica  e 
fabbricati  dagli  stessi  Moreschi,  per  star  sicuri  dalle  scorrerie  di 
chi  infestava  la  campagna  e  dalle  ruberie  de9  ladroni,  e  questo 
l'assicura  che  i  medesimi  principi  del  paese,  ed  i  grandi  di  essa 
non  possono  turbare,  e  non  hanno  mòdo,  né  di  far  movimenti, 
né  di  sostentarli.  Potriano  anco  li  Mori  d'Africa,  coi  passare  quel 
poco  canale  dello  Stretto  e  con  1*  intelligenza  che  potessero  avere 
coni  Moreschi  di  Spagna,  inferir  danni  importanti,  avendo  massi- 
mamente tanto  breve  e  cosi  facile  il  modo  di  tragittare  gente, 
munizioni,  artiglierie  e  tutto  ciò  che  volessero.  All' incontro,  ag- 
giunge gran  sicurtà  alla  Spagna  la  qualità  del  paese  per  la  sua 
sterilità,  perché  un  esercito  che  vi  s'introducesse  non  avrebbe  con 
che  nutrirsi,  principalmente  nelle  prime  giornate,  ed  il  condursi 
vettovaglie  sarebbe  molto  difficile,  convenendosi  o  portarle  per 
mare  e  guadagnarsi  Io  sbarco  e  poi  farle  passare  per  gran  spazio 
di  paese  per  terra,  dove  avessero  a  servire,  ovvero  condurle 
per  le  angustie  dei  Pirenei.,  per  dover  poi  ancora  transitar  per 
buon  tratto  di  paese  sterile  e  dove  non  si  potrebbe  sostentare 
un  esercito  se  non  vi  portasse  tulli  li  suoi  bisogni.  Due  importanti 
accidenti  hanno  fatto  conoscere  che  il  re  sta  in  sicuro  dominio 
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di  questi  regni,  Y  uno  i  moti  segnili  in  Aragona,  per  li  quali  con 
malta  facilità  oppresse  le  sedizioni,  levò  i  semi  di  ribellione,  piantò 
cittadelle,  castigò  i  principali,  diminuì  i  privilegi,  ed  al  solo  nome 
della  venula  del  re  tutti  s'acquetarono  ed  a  tatto  si  pose  fine  (i). 
L' altro  quando  l' armala  inglese  sbarcò  a  Cadice  con  speranza  di 
trovar  in  quei  regni  vicini  sollevazioni  de9  popoli,  nientedimeno 
tutti  stettero  quieti,  né  si  sentì  moto  d'alcuna  sorte  e  gì'  Inglesi 
partirono  senza  aver  acquistalo  allrOj,  che  un  poco  di  faslo  con 
quella  semplice  azione  dello  sbarco  e  coir  aver \i  predato  quello 
che  vi  trovarono  (2). 

Tiene  il  re  per  difesa  della  Spagna  1500  uomini  d'arme, 
1000  cavalli  leggeri  armati  alla  ginelta  (3)  ed  in  Navarra  4000 
fanti  e  sono  queste  milizie  ripartite  per  li  regui,  secondò  che  porta 
il  bisogno,  è  sebben  si  può  credere,  che  non  siano  queste  tante 
ordinariamente  quante  sono  descritte,  perchè  per  dire  il  vero  poca 
diligenza  vi  si  usa  e  nel  rivederle  e  nel  rassegnarle,  e  però  anco 
quelle  che  si  veggono  sono  poco  all'  ordine  ed  atte  a  prestar  po- 
co servizio  ,  olire  di  questo  tulla  la  nobiltà  è  forzala  di  concor- 
rere e  con  le  proprie  persone  e  coi)  la  contribuzione  de'  soldati  a 
difesa  della  provincia  ed  a  piedi  ed  a  cavallo  sostentati  da'  propri 
denari,  e  di  più  P  obbligo,  che  ho  detto  che  tengono  li  Cavalieri 

(1)  Furono  eausa  dell' insurrezione  nell'Aragona  le  note  vicende  di,  Anto- 
nio Perez.  Riparatosi  questo  ministro  in  Saragozza  sua  patria,  per  salvarsi  dalle 
persecuzioni  di  Filippo  II,  tentò  discolparsi  dell'imputatogli  assassinio  di  Esco- 
vedo,  appellandosi  al  tribunale  del  regno,  ma  il  re  temendo  la  pubblicità  di  quel 
giudizio  lo  accusò  di  calvinismo  ed  ordinò  che  fosse  consegnato  all'  Inquisizione. 
Mentre  veniva  tradotto  alle  carceri  del  Sant'Uffizio,  il  popolo  ammutinato  lo  li- 
berò e  ne  protesse  la  fuga.  Filippo  infierì  allora  contro  la  famiglia  del  Perez  e 
contro  gli  Aragonesi,  mietendo  molte  vittime,  fra  le  quali  cadde  Giovanni  di 
Lànuza  gran  Giustiziere,  e  con  esso  quell'autorevole  magistratura  che  era  sUta 
l'egida  della  libertà  aragonese.  ' 

(2)  Nel  mese  di  giugno  1596  gì'  Inglesi  sbarcarono  a  Cadice  sotto  il  coman- 
do del  conte  Roberto  d'Esse*' e  dell'ammiraglio  Iloward.  Ogni  cosa  nella  citta 
fu  messa  a  sacco,  le  navi  da  guerra  e  quelle  di  commercio  che  si  trovavano  nel 
porto  in  numero  di  cinquantasette  con  carichi  per  più  di  sei  milioni  di  ducati 
d'oro  in  merci  destinate  per  le  Indie  orientali,  furono  parte  predate  dagl'  Inglesi  e 
parte  arse  per  ordine  del  duca  di  Medina  Sidonia  affinchè  non  cadessero  in  loro  mano. 

(3)  Cioè  armati  con  lancia  e  scudo.  Montare  un  cavallo  alla  ginetta,  inten- 
doasi  collo  staffile  molto  corto,  alla  maniera  dei  Turchi,  dei  Mori  e  degli  IWri. 
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delle  Religioni  di  servire  al  re  io  tempo  di  guerra,  accresce  di  un 
nobilissimo  corpo  la  milizia  di  questi  regni,  (n  Burgos  stanno  le 
munizioni  e  le  artiglierie  di  che  hanno  assai  mancamento  per  il 
gran  consumo  che  ne  fanno  le  annate  ed  altre  armi  con  400  bom- 
bardieri trattenuti,  perchè  servano  in  ogni  bisogno,  e  di  questa 
milizia  mancano  assai  quei  regni. 

Alle  frontiere  ed  alle  marine  vi  sono  altre  case»  e  munizioni 
come  Pampiooa,  Barcellona,  Valenza,  Alicante  ed  altre,  con  armi 
per  armar  intorno  50,000  soldati  essendosi  accresciuta  grande- 
mente questa  provvisione  dopo  lo  sbarco  degl'Inglesi  a  Cadice,  che 
per  trovarsi  allora  li  regni  assai  sprovveduti  d' armi,  stettero  in 
non  poco  timore  che  non  facessero  altro  maggior  progresso* 

Per  difesa  della  marina  si  doveriano  tener  armate  continua- 
mente venticinque  galere,  per  le  consunzioni  reali,  ma  queste  non 
si  trovano  in  essere  se  non  poche  e  quelle  poche  sono  necessarie 
per  la  guardia  delle  marine  del  Portogallo  e  fuori  dello  Siretto. 
Nelle  ultime  Cortes  che  si  tennero  a  Barcellona  fu  deliberato  d'armar 
quattro  galere  a  spese  della  città,  che  non  si  partissero  mai  dalla 
guardia  di  quella  costa,  perchè  veramente  è  fatta  impraticabile  la 
navigazione  per  quella  parte  ad  alcuna  sorte  di  vascelli,  per  la 
moltipliche  de'legni  barbareschi,  che  l'infestano,  e  che  ardivano  di 
venire,  fin  quando  vi  si  trovava  il  re,  sugli  occhi  della  città,  a 
predar  barche  con  grande  ardire  e  gran  rischio  per  la  lor  parte  e 
con  gran  vergogna  e  gran  pericolo  per  l' altra.  Ma  Dio  sa  quando 
saranno  in  essere  queste  galere  in  modo  che  poche  son  pronte, 
la  cavalleria  e  la  infanteria  non  basterebbono  per  difesa  d'  un 
impeto  gagliardo  e  per  proibire  uno  sbarco,, e  però  tutto  var- 
rebbe a  poco,  perchè  le  galere  son  poche  e  male  armate,  la  fante- 
ria e  la  cavalleria  poche  di  numero,  poco  esercitate  e  di  poca  vir- 
tù. E  in  fine  per  nutrire  eserciti  anco  per  propria  difesa  avreb- 
be difficoltà  la  Spagna  per  necessità  di  vittovaglie  e  cosi  auco  ha 
mancamento  d' archibugi,  di  picche,  d' armature,  di  morioni  e 
di  selle  da  guerra,  però  ne  fanno  venire  ordinariamente  di  fuori  e 
principalmente  dà  Milano. 

Da  questa  provincia  della  Spagna  cava  il  re  due  sorte  d'en- 
trate ecclesiastiche  e  secolari.  Le  secolari  sono  della  condizione  di 
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quelle  che  comunemente  traggono  tatti  li  principi  dalli  loro  Stati, 

ordinarie  e  straordinarie. 

D'entrata  ordinaria  4ia  il  Ve  in  Spago*  dagli  otto  regni  uniti 
alla  Castiglia,  otto  milioni  d' oro  e  più,  buona  parte  de9  qua- 
li si  cavano  dal  dazio  dell1  Alcavala,  che  è  una  gravezza  per  la 
quale  si  paga  il  dieci  per  cento  di  tutto  ciò  che  si  vende  ed  è  pa- 
gata dal  venditore.  Questa  fu  un  tempo,  che  si  pagava  in  una  sola 
volta  e  ad  un  prezzo,  che  s'imponeva  alle  robe  secondo  no  estimo 
antico,  che  le  valutava  a  miglior  mercato  assai,  che  non  valevano, 
ed  allora  s'affittava  il  dazio  un  milione  e  dueceoiomille  scudi, 
sicché  in  tutto  vale  al  presente  due  milioni  e  ottocentomille  scudi. 
Seicento  mille  rende  il  dazio  deirAlmoxarifazgo  di  Siviglia  (i  ),  quat- 
troceotomille  il  servizio  ordinario  di  Castiglia,  pur  quattrocento 
mille  la  decima  deporti  di  mare  e  altrettanto  li  Haestrazghi  (2)  delle 
Religioni.  Li  tre  milioni  dell'  ultimo  assignamento  imposto  aopra 
l'ottava  parte  del  vino,  e  di  tutti  i  viveri,  che  ascendono  io  tutto 
con  altre  piccole  gabelle  alla  somma-predetta  di  otto  e  più  milio- 
ni d' ora  Dalli  tre  regni  d' Aragona,  Valenza  e  Catalogna  cava  il 
re  600,000  scudi,  come  ho  dello,  con  queir  obbligo  d' andare  a 
tenere  le  Cortes  ogni  tre  anni,  ma  perchè  poche  volte  vi  va,  poca 
entrata  da  questa  parte  gli  viene.  Per  cavar  denari  straordinaria- 
mente s'usano  molte  invenzioni,  si  pongono  in  opera  diversi  ten- 
tativi, e  s' ascolta  volentieri  chi  ne  dà  qualche  raccordo,  si  vendo- 
no beni  comunali,  che  loro  chiamano  (terra*  vacias,  si  riveggono 
i  titoli  ed  i  possessi  dei  beni  e  de' stati  di  ciascuno,  e  quando  si 
trovano  le  investiture  difettive,  si  vendono,  s'accrescono  gli  uffizii 
ed  i  ministri  e  questi  pure  si  vendono.  Hanno  pensato  alcuna 
volta  d' abbassar  la  lega  e  la  tanta  finezza  delle  monete,  perchè 
questo  farebbe  restar  li  danari  nei  regni,  le  mercanzie  crescereb- 
bero per  rifarsi  del  danno  delle  valute,  e  per  conseguenza  i  daziì 
monteriano  pagandosi  tanto  per  cento,  li  giuri  s' abbasseriano  per 
la  copia  del  danaro,  perchè  le  persone,  che  non  sapriano  come 

(1)  Almoxarifazgo,  diritto  che  pagavasi  al  ro  sopra  tutte  le  mercanzie  che 
entravano  od  uscivano  dal  regno  per  la  via  di  mare. 

(2)  Maestrazgo  era  la  dignità  di  Gran  Maestro  degli  ordini  religiosi  di  ca- 
valleria. 
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investirlo  si  contentarebbono  di  manco  utile,  piuttosto  che  lener- 
io  morto,,  ina  perchè  anco  a  queste  risoluzioni  si  trovano  de' con» 
trarj  assai,  non  terranno  così  facilmente  alla  loro  esecuzione. 

Sodo  questi  giuri  ogni  sorte  d' entrate  del  re  che  s' assegna- 
no per- fondi  a  chi  dà  danari  con  utile  di  uno  ogni  quattordici, 
che  sarebbe  a  ragion  del  7  per  cento  per  l' ordinario,  ma  te  w 
sono  anco  da  diversi  altri  prezti,  secondo  la  qualità  dei  fondi,  con 
obbligo,  -che  chi  dà  li  danari  non  li  possa  dimandare,  ed  il  re  può 
francarcene  sempre  che  vuole  (1).  Questi,  s'è  trattato  alcuna  volta  di 
ridurli  dal  prò'  di  sette,  che  rendono,  al  cinque  per  cento,  e  col  ven- 
dere quelli  djie  cavarne  più  di  quattro  milioni  d'oro,  ma  non  si 
trovano  cosi  facilmente  i  danari  perchè  doveriano  esser  sborsati  da 
quelli  medesimi  che  li  hanno  investiti  al  sette,  per  cento,  che  sono 
quasi  tutti  Genovesi,  i  quali  per  non  si  far  fortuna  eòi  lor  proprio 
capitale  non  li  esborsarono  né  in  molta  né  in  poca  quantità.  Oltre 
di  questo  si  dimandano  sussidi  ai  regni  ed  alle  terre  che  mandano 
deputati  a  trattar  in  corte,  e  questi  sono  praticati  e  guadagnati  per 
il  re  aggravando  con  questi  mezzi  le  terre  più  forse  di  quello,  -che 
possono  portare,  eppure  posta  che  sia  la  gravezza  sono  forzati  a 
pagare,  ed  è.  riscossa  fio  all'  ultimo  ed  intiero  pagmnerito  senza 
aleno  riguardo,  da  che  nasce,  che  si  vanno  sempre  più  distrug- 
gendo quei  regni,  se  pur  non  sono  già  affatto  distrutti  Un  altro 
modo  grande  avrebbe  il  re  di  trovar  molta  quantità  di  denari,  se 
lo  volesse  metter  in  pratica,  vendendo  l'entrate  dei  terreni  delle 
Indie,  perchè  come  l' Imperator  Carlo  le  diede  per  una,  due,  tre 
vite  a  ehi  andava  scnoprendo  ed  acquistando  il  paese,  così  se  que- 
sto re  le  volesse  alienare  in  perpetuo  grandi  utili  ne  caverebbe  per 
molli  milioni  d' oro,  ma  non  si  viene  a  questa  deliberazione  per. 
lo  timore,  che  tengono,  che  fermandosi  il  possesso  per  sempre  in 
una  testa,  per  dover  poi  passare  perpetuamente  nei  posteri,  ora 
che  è  fatto  più  abitabile  e  più  domestico  il  paese,  che  non  è  stato 
per  lo  passato,  e  facendovi  gli  abitanti  Spagnuoli  ferme  le  radici, 
non  cospirassero  poi  a  qualche  macchinazione  contro  il  governo. 

(1)  Juro,  ara  una  fondazione  a  ricompensa  di  servisti  resi,  o  per  rendita  di 
capitale  mutuato  al  re»  Oggidì  sono  pensioni  annuali  che  il  re  accorda  ,di  prende- 
re, a  tempo  od  a  perpetuità,  sul  regio  patrimonio. 
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Stavano  in  pensiero,  quando  mi  partii  di  corte,  d' imponere  una 
gravezza  sopra  ta  macina,  d'un  reale  per  Jneage,  ch'è  una  misu- 
ra che  computano  a  ragion  di  otto  per  testa  all'  anno,  che  Ter- 
rebbe a  importare  intorno  3  milioni  e  mezzo  d' entrata.  Hanno 
qualche  volta  pensalo  di  accrescere  il  reale  dal  prezzo  di  34  ma- 
ravedis, che  corre,  fino  alti  40  e  facendoli  bollar  tulli  metter  quelli 
6  maravedis  in  avanzo  per  il  re,  ed  in  quelli  che  si  dovessero  dar 
fuori  per  V  avvenire,  avanzare  questa  somma  nèlli  pagamenti  fa- 
cendosi sempre  i  computi  a  maravedis  (i).  S'è,  alcuna  rolla,  acco- 
stumato di  mandar  domandando  elemosina  per  servizio  del  re,  sotto 
coperta  della  necessità  che  tiene  di  valersene  per  far  la  guerra  agli 
eretici  di  Fiandra  e  d9  Inghilterra,  ed  un  padre  Sicilia  Gesuita  che 
uscì  poi  della  Compagnia,  trovò  per  questa  strada  più  di  un  mi- 
lione e  mezzo  d'oro,  che  diede  occasione  a  quel  don  Diego  di 
Cordova,  che  fu  già  cavallerizzo  del  re  passato,  eh'  era  uomo  as- 
sai faceto  e  che  possedeva  assai  la  grazia  del  re,  di  dire  alta  Mae- 
stà Sua  che  in  cambio  di  farsi  chiamar  Rex  utriusque  Siciliae^  do- 
veva farsi  dire  Rea  trinm  Sieiliarum,  perchè  trovava  più  utile  da 
questa  nuova  Sicilia  che  da  nessuna  delle  due  altre. 

A  tempo  di  questo  ré,  essendo  io  in  corte,  si  volle  di  nuovo 
fare  questo  tentativo,  ma  non  riusci  la  faccenda,  perchè  le  elemo- 
sine si  trovavano  poche  e  scarse,  e  per  il  più  si  facevano  più  a 
reali  che  a  scudi,  in  modo  che  si  lasciò  dall'  andar  mendicando, 
ma  entrarono  in  tm  altro  pensiero  di  voler  dar  di  mano  sopra 
tutti  gli  argenti  che  sono  in  Spagna  in  mano  de'particolari,  e  già 
avevano  molti  signori  cominciato  a  farne  il  deposito,  e  si  andava 
pigliando  in  nota  da  lutti  la  quantità  che  ciascuno  si  trovava  in 
casa,  ma  veouti  a  quelli  delle  ebiese  e  dei  prelati,  essi  non  vollero 

li)  Un  reale  di  biglione,  area  il  valore  di  un  ventesimo  di  piastra  cotonaria 
o  sivigliana,  la  quale  corrispondeva  a  venete  lire  10,  5,  9,  5/6  ossia  a  circa  un 
tallero  comune,  ed  il  maravedis  era  una  piccola  moneta  di  rame  del  valore  di  4/34 
di  reale.  Anticamente  poi,  e  specialmente  sotto  Alfonso  il  saggio,  ebbero  corso  i 
maravedis,  o  màravedini,  o  marabolìnì  d* oro  dei  quali  s' ignora  il  valsente.  Trat- 
tarono del  loro  prezzo  e  peso  Didaco~Cevarruvia,nella  Veterum  collectione  numis- 
malum,  eap.  5,  e  Giovanni  Mariana,  in  De  ponderibu*  et  metwurff,  cap.  22  e 
23.  Si  usarono  pure  dei  maravedis  de  piata,  ossia  d'argento,  ma  anche  di  questi 
s' ignora  il  valore. 
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acconsentire  né  che  fossero  levati  gli  argenti,  né  che  se  ne  facesse 
nota  alcuna.  E  ridottasi  la  cosa  in  negozio  innanzi  al  Pontefice,  de- 
liberò sua  Santità  che  quelli  che  erano  destinati  al  servizio  delle 
chiese  e  delle  private  cappelle,  o  oratori!  non  potessero  essere  in 
alcuna  maniera  tocchi,  e  che  di  quelli  che  servivano  all'uso  delle 
case  de9  prelati  potessero  essi  disponete,  come  fosse  slato  di  loro 
soddisfazione,  ma  che  però  non  potessero  essere  in  alcuna  maniera 
astretti  a  darli  fuora  se  tale  non  era  la  loro  volontà.  Si  disgustò 
assai  di  questo  il  re,  e  vedendosi  di  non  poter  aver  questi  argenti 
ecclesiastici,  che  ascendono  a  una  gran  somma,  e  vedendo  appres- 
so, che  gli  altri  si  disgustavaqo  assai  di  vedersi  privar  di  questi 
loro  capitali,  senza  saper  quale  dovesse  esserne  il  fine,  nò  in  che 
via  dovessero  essere  assicurati  del  suo,  poiché  di  questo  non  s'era 
ancora  niente  parlato,  si  lasciò  di  procedere  in  questa  provvisione, 
e  se  ne  depose  il  peosiero.  Li  Moreschi  di  Portogallo  hanno  donato 
quest'anno  al  re  un  milione  d'oro  per  godere  i  privilegi^  che 
tengono  i  Cristiani  vecchi,  e  d' essere  abilitati  a  poter  aver  offici], 
dignità,  benefici!  come  fanno  gK  altri  II  re  gli  abilitò,  ma  ne  se- 
guirono gran  rumori  e  segni  di  pessima  soddisfazione  nel  regno* 
-Ma  il  miglior  modo  di  tolti  di  mettere  insieme  con  facilità 
grandissima  somma  di  danari  sarebbe  V  ammettere  I*  istanza  che 
fanno  i  Pecebieri,  per  intelligenza  di  che  dirò  a  Vostra  Serenità, 
che  si  fa  conto  in  Spagna  parlando  della  Gastigliae  dei  regni  imiti 
a  lei,  che  degli  altri  noo  si  può  tener  questi  propositi,  che  sian  in 
essi  otto  milioni  d'anime,  la  metà  doppiali  sono  Pecebieri,  che  sono 
la  più  infima  e  vile  condizione  d'uomini  di  tutti  gli  altri.  Questi 
lavorano  le  terre  e  sono  sottoposti  a  tutte  le  gravezze  reali  e 
personali.  Fra  questi  v'ò  un  gran  numero  di  persone  benestanti 
e  molto  comodi,  nelli  quali  e' è  una  società  formata  di  25,000,  che 
offeriscono  al  re  due  mille  scudi  per  testa,  per  uscir  di  questo  no- 
me e  goder  il  privilegio  d' Idalghi,  che  oltre  il  liberarsi  dalle  gra- 
vezze stimaoo  per  l' onore  della  persona  e  delle  lor  case.  Farie- 
no  questi  una  somma  di  00  milioni  d' oro  e  la  riuscita  sarebbe 
facile,  perchè  none  dubbiò,  die  questi  tali  non  ci  siano  e  che 
noo  facessero  questo  esborso,  perchè  è  onorevole,  per  chi  Io  do- 
manda e,  per  L'albagie  che  tengono  gli  Spagnuoli,  slimato  gran- 
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demente,  e  non  sarebbe  contro  coscienza,  poiché  il  pagamento  è 
volontario  ed  offerto  da  loro.  Solo  ai  potrebbe  dire  che  bisogne- 
rebbe, che  tanto  manco  d'entrate  avesse  il  re., quanto  fosse  il  nu- 
mero di  questi,  che  si  facessero  esenti,  ma  il  danno  non  apparisce 
considerabile,  perchè  pagano  questi  per  le  gravezze  ordinarie  uno 
scudo  d'  oro  per  testa  e  per  questo  non  sarebbe  da  stimarsi  quan- 
do perdesse  il  re  25,000  scudi  d' entrata  per  aver  in  contanti  50 
milioni,  con  che  libererebbe  poco  meno  della  metà  delle  sue  en- 
trate impegnateti  .. 

È  vero  che  vi  son  le  gravezze  straordinarie  e  la  provvisione 
de9  soldati,  che  si  fa  ogni  anno  per  mandat  dove  porta  il  bi- 
sogno, che  si  c^va  da  questa  sorte  di  gente,  ed  altre  cause  più 
importanti  ancora  bisogna  che  ci  siapo,  perchè  nella  gran  strettez- 
za in  che  si  trova  quella  corona  di  danari,  il  non  vedersi  abbrac- 
ciare un  così  gran  partito  fa  necessariamente  credere,  che  vi  siano 
gran  cause,  che  l' impediscano.  Si  trovano  danari  per  imprestiti 
con  assignamenli  di  utile  quando  V  entrate  sqno  libere  e  li  più  per 
questa  via  si  hanno  da' Genovesi  e,  sebbeoe  la  sospensione  del  97 
fatta  dal  re  passato  per  la  terza ,  volta  pose  in  gran  disordine  e 
confusione  il  negozio  de'mercanti,  tuttavia  l'Editto  susseguente,  che 
fece,  diede  gran  soddisfazione  a  tutti  i  trattanti,  e  troverà  questo 
re  quando  voglia  danari  per  questa  via,  ed  avendo  modo  d'assignar 
entrate  libere  per  gli  utili,  ne  avrà  quanti  vorrà  ;  ma  se  ben  si 
crede,  che  si  guarderà  il  re  presente  da  cosi  fatte  sospensioni, 
prima,  perchè  da  queat'  ultima  del  re  passato  s' è  veduto  sortire 
pessimi  effetti,  perchè  sdegnati  I  mercanti,  e  poste  io  confusione 
le  piazze,  non. ebbe  modo  il  re  di  provveder  di  denari  per  i  biso- 
gni della  continuazione  della  guerra  di  Francia,  ebe  fu  forse  una 
delle  cause  principali,  perchè  foase  astretto  a  far  una  pace  tanto 
disavvantag$ioS8j  che  ebbe  piuttosto  nome  di  vergogna,  com'era 
universalmente  chiamata  dalli  Spagnuoli  medesimi  (4),  e  posto  in 

(4)  Paòe  dì  Vervina,  Umagg io  1598.  Venne  pubblicata  a  Madrid  il  9  settem- 
bre, eon  questo  proclama  riportato  dal  Soranso  do'  suoi  dispacci:  «  Si  fa  sapere 
»  a  tutti  da  parte  del  re-nostro  signore,  che  a  onor  di  Dio  Signor  nostro  e  per 
»  bene  e,  riposo  della  Cristianità  è  stata  concertata,  fermata  e  stabilita  una  buo- 
»  na,  sicura,  ferma  e  stabile  paca,  confederazione  e  perpetua  amirisiaira  S.  M.  il 
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impossibilità  di  poter  piò  he  proseguire  ne  veder  buon  fine  delle  cose 
di  Fiandra  si  risolse  di  assegnare  quegli  Stati  all'Infanta  e  Segregar- 
li dalla  corona  di  Spagna  (1).  Tuttavia  è  cosi  graude  la  strettezza, 
in  che  ai  trova  di  danari  il  re,  che  i  mercanti  stanno  io  continuo 
timore  che  la  necessità  non  lo  faccia,  un  giorno  che  gli  venga  qual- 
che gran  bisogno,  Tare  in  ciò  qualche  risoluzione  anche  contro  la  sua 
propria  natura,  pubblicando  un  decreto,  che  li  ponga  tutti  in  con- 
fusione, e  per  me  credo  che  non  sarebbe  gran  cosa  il  vederlo,  per- 
chè non  sanno  alcuna  volta  dove  volgersi  quei  ministri  per  trovar 
danari.  E  cosi  anco  si  teme  che  possa  essere  un  giorno  necessitato 
il  re  a  trattenere  i  capitali  dei  particolari  che  vengono  con  le  flótte 
dalle  Indie,  sebben  questa  pare  che  sarebbe  invenzione  più  di  pro- 
curar sedizioni,  che  di  trovar  rimedio  per  riparare  ai  suoi  bisogni. 

L'entrate  ecclesiastiche, che  tire  cava  in  Spagna,  dipèndono 
dalle  tre  grazie  dei  sommi  Pontefici, che  si  chiamano  Cruzada, 
Sussidio  ed  Excusado  e,  sebbene  non  le  concedono  i  Papi  se  non 
di  cinque  in  cinque  anni,  |*rò  non  si  negando  mai,  si  mettono  per 
entrate  ferme  ed  irrevocabili» 

La  Cruzada  è  una  bolla,  che  dispensa  libertà  di  mangiar  uova 

»  re  cattolico  nostro  signore  da  una  parte,  ed  Enrico  re  cristianissimo  di  Francia 
»  quarto  di  questo  nome  dalT altra,  per  loro  e  suoi  eredi' e  successori,  per  tutti  li 
n suoi  regni,  terre,  signorie,  paesi,  vassalli  e  sudditi;  e  per-  il  mezzo  di  questa 
»  pace,  unione  e  concerto.,  li  suoi  vassalli  e  li  suoi  sudditi  torneranno  a  godere  li 
»  loro  beni  dopo  la  pubblicazione  di  detta  pace,  e  potranno  per  Pav venire  andare, 
»  venire,  frequentare  e  tener  commercio  nelli  regni,  stati  e  signorie  l' uuo  del- 
»  F  altro,  tanto  per  mare  còme  per  terra,  mercantilmente  e  di  qualsivoglia  altra 
©  manieri,  sicuramente  e  fidatamente  come  prima  che  si  facesse  la  guerra  fra  li 
»  detti  signori  re,  lo  facevano  e  potevano  fare.  E  si  comanda  da  parte  di  S,  Itf . 
o  cattolica  a  tutti  li  suoi  sudditi  e  vassalli,  che  da  qui  innanzi,  debbano  osservare 
»  e  mantenere  la  detta  pace  inviolabilmente,  senza  alcuna  contraffazione,  sotto 
Dpena  di  essere  castigati,  come  a  perturbatori  di  detta  pace  senza  nessuna  remis- 
»  sione  e  grazia.  »  Con  tale  ampolloso  manifesto  proclamavasi  una  pace  ohe  dove- 
va por  fine  alle  mire  ambiziose  della  Spagna,  e  segnare  il  cominciamento  del  pri- 
mato, francese  In  Europa.  Afa  al  Soranzo  non  isfuggiva  la  cattiva  impressione  da 
essa  prodotta  alla  corte  di  Madrid,  e  ne  fece  cenno  in  varii  dispacci,  ed  in  quello 
del  27  maggio  1601  racconta  ebe  «  la  cerimonia  del  giuramento  della  pace  non  fu 
»  tenuta  con  quella  pompa  che  si  credeva  et  aspettava,  per  corrispondere  a  quella 
»  che  usò  il  re  di  Francia,  quando  fece  F  atto  stèsso.  » 

<4)  Neil'  anno  1598  Filippo  11  diede  la  Fiandra  in  dote  air  infanta  Chiara 
Eugenia  Elisabetta,  sposa  dell'arciduca  Alberto  d'Austria. 
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Delle  vigilie,  che  dà  facoltà  molto  ampie  nelle  confessioni  in  forma 
di  Giubileo  e  che  concede  molle'  altre  indulgenze  e  privilegi  ;  per 
averla  pagano  tulli  due  reali  per  testa  e  li  signori  titolati  otto, 
ed  è  necessario  di  pigliarla  ogni  anno  perchè;  quella  d' un  anno 
non  serve  per  V  altro,  e  rendè  intórno  800,000  scudi. 

Questa  grazia  fu  concessa  da  principio,  al  tempo  che  li  re 
di  Spagna  combattevano  contro  i  Mori,  dispensandosi  quelle  indul- 
genze a  chi  andava  alla  guerra  per  difesa  della  fede  e  quelli,  che 
non  potevano  andarvi,  pigliando  una  di  queste  bolle  esborsavano 
due  reali  per  aiuto  della  guerra  ed  ottenevano  le  indulgenze,  ma 
dopo  fu  continuata  sebbene  s' è  terminata  V  occasione  di  quelle 
guerre  e  non  saranno  mai  levale  queste  entrate,  perchè  ancorché 
si  concedano  con  obbligo  di  far  la  guerra  agi4  infedeli;  nientedi- 
meno le  sono  sempre  state  confermate  contuttoché  la  corona  sia 
stata  in  tregua  con  i  Turchi,  in  pace  con  i  Mori,  sebben  da  un  pezzo 
in  qua  non  è  mancato  il  pretesto  di  goderle  con  giusta  causa  per 
far  la  guerra  alli  eretici  di  Fiandra,  di  Francia  e  d* Inghilterra. 

Il  Sussidio  è  dato  pur  dai  Pontefici,  ed  è  una  facoltà  di 
riscuotere  600,000  scudi  ogni  anno  sopra  i  beni  ecelesSastici  per 
mantenere  100  galere  armate  contro  gì'  infedeli  e,  sebbene  non 
si  tengano  tante  galere,  si  contano  in  questo  numero  le  uavi  ed 
altri  vascelli  dell'Oceano,  che  s'armano  per  andar  contro  gli  ere- 
tici di  Fiandra  ed  Inghilterra. 

L'Excusado  è  un'autorità,  che  tiene  il  re  dalla  Sede  Aposto- 
lica, di  scegliere  da  tutte  le  terre  un  beneficio  a  sua  soddisfazione, 
facendosi  di  esso  pagar  quei  frutti,  che  deveriano  al  beneficialo  e 
di  questo  si  cavano  400,000  scudi. 

Altre  utilità  grandissime  riceve  il  ré  dalli  beni  ecclesiastici, 
perchè,  dispensando  Sua  Maestà,  come  ho  detto,  tutti  i  Vescovati 
a  chi  li  piace,  cava  da  essi  per  via  di  tiimande  e  donativi  quanti 
denari  che  vuole.  Si  vale  delle  entrate,  si  serve  delle  persone  e,  se 
loro  mostrassero  d'aggravarsene,  li  indurrebbe  per  altra  via  a  ri- 
solversi di  darle  soddisfazione,  perchè  sperano  d'essere  col  favor  di 
Sua  Maestà  fatti  Cardinali,  o  temono  d'irritare  il  suo  sdegno  con- 
tro la  casa,  contro  i  parenti  e  contro  loro  stessi;  in  modo  che 
potendo  il  re  avere  quanti  denari  vuole  da  un  prelato  e  non  po- 
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tendo  aggravare  lì  signori  e  principi  secolari,  rispetto  allì  loro 
privilegi!,  si  può  dire,  che  sia  più  padrone  delle  entrale  eccle- 
siastiche, che  delie  secolari  di  Spagna. 

Queste  entrate  con  quelle  che  si  cavano  dagli  altri  Stati  dei 
re,  come  dirò  a  suo  luogo,  ascendono  intorno  a  16  milioni  d' oro, 
le  quali  se  fossero  libere  della  corona  col  modo  che  ha  su*  Maestà 
di  cavar  danari  per  vie  estraordiuarie  sarebbe  una  sómma,  che  la 
maggiore,  né  tanta,  non  è  oggidì  altro  potentato  che  potesse  niel- 
larla insieme,  e  basterebbe  questa  non  solo  per  far  le  spese  ordi- 
narie della  corona,  ma  per  metterne  anco  da  parte  per  i  bisogni 
eslraordinarj  molta  quantità;  ma  ha  tanta  speso  il  re  passato  che 
eoo  solo  ha  consumalo  tutto  l'oro,  che  è  sempre  venuto  dalle  In- 
die e  tutte  f  entrale  de9  suoi  regni,  ma  le  ha  lasciale  quasi  tulle 
impegnale  pagando  la  corona  intorno  dodici  milioni  d' oro,  aven- 
do consumato  per  li  conti  che  si  Tanno  negli  «uni  die  h<»  regnato 
intorno  settecento  milioni  d' oro,  somma  che  pare  impossibile  a 
crederla,  eppure  vera  ;  con  tutto  ciò  aire  presente  non  mancano 
modi  di  trovar  denari  perchè,  si  vede,  che  non  resta  mai  di  far  ciò 
che  vuole,  per  molto  che  importi  la  spesa,  per  mancamento  di  essi, 
sebbene  i  popoli  si  distruggono  e  quelli  che  maneggiano  si  fauno 
ricchissimi,  perchè  si  appropriano  molte  volte  quei  denari,  che 
dovrebbero  essere  impiegali  in.  servigio  del  re,  e  di  qua  nasce  che 
i  pagamenti  si  prolungano,  che  i  benemeriti  non  si  premiano,  che 
le  milizie  si  sollevano,  con  che  perdono  l'uso  della  loro  antica  di- 
sciplina, le  imprese  si  precipitano,  come  se  ne  sono  veduti  tonti 
esempj  in  Fiandra  principalmente,  ed  infine  si  trovano  senza  pro- 
fitto i  denari  del  re  in  gran  parie  dissipali. 

Restano  ancora  al  re  intorno  cinque  milioni  d' entrate,  che 
non  hanno  assegnamento  perpetuo  e  queste  sono  la  Cruzada,  il 
Sussidio,  l'Excusado,  li  denari  che  vengono  dalle  Indie  che  si  con* 
tan  per  due  milioni  e  mezzo  I9  anno,  li  Maestrazghi,  li  regni 
d'Aragona,  i  donativi  eslraordinarj  ed  altri  lucerti*  Però  sono  ap- 
plicale anco  queste,  se  non  perpetuamente,  almeno  per  due  o  tre 
annate  per  volta  e  quasi  mai  si  trovano  esser  libere,  ed  ora  avere 
libero  anco  questo  nuovo  assignamento,  che  ho  detto,  delti  tre  mi- 
lioni l'anno  ia  modo  che  si  possono  contare  lino  otto  milioni  che 
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non  hanno  obbligazione  ferma  e  perpetua  e  le  spese  necessarie  e 
forzose  della  casa  reale  di  provvisioni  per  la  Fiandra,  e  delli  Stati 
d' Italia,  dei  bisogni  dell9  armate,  de'  pagamenti  di  milizie,  de'mi- 
nistri  ed  altro,  importano  più  di  dieci  milioni. 

E  per  finire  di  quello  che  tocca  a  questa  provincia  dirò  alcu- 
na cosa  Velia  religione,  la  quale  oltre  queir  obbligo  che  hanno  i 
principi  sopra  tutte  le  altre  cose  di  sostentare  e  di  mantener  sem- 
pre pura  ed  immacolata  per  quel  rispetto,  che  per  la  riveren- 
za che  si  deve  alla  Maestà  ed  alla  gloria  del  Signore  Iddio  è  ap- 
poggio di  grandissimo  momento  per  mautenere  li  Stati,  per  tene- 
re a  freno  i  popoli  e  per  far  venerare  i  principi  e,  quando  questa 
si  vede  o  vacillare  o  mancare,  si  veggono  insieme  travagliare  e 
pericolare  i  regni,  perciocché  non  è  pretesto  alcuno,  che  sia  piti 
alto  a  mover  tumulti  e  sedizioni,  a  far  nascer  disordini  e  solleva- 
zioni di  quello  eh9  è  lo  scudo  della  religione,  perchè  con  I9  onestà 
di  questa  coperta  si  fanno  lecito  i  macchinatori  delle  novità  di  se- 
durre Ipopoli,  di  sollevare  i  sudditi,  d'inquietare  listati,  di  ribel- 
larsi.ai  principi;  s'ha  però  da  porre  gran  pensiero,  da  impiegare 
ogni  studio  e  da  applicare  tutta  la  cura  possibile  da  chi  è  posto 
da  Dio  a  questa  eminenza  di  Stato,  di  regger  imperii  e  di  do- 
minar i  vassalli  per  conservar  quella  purità  di  religione  negli  Sla- 
ti loro,  che  conviene  a  vero  principe  cristiano  e  cattolico,  spian- 
tando ed  estirpando  da  principio,  quando  si  veggono  nascere  ed 
apparire  nella  religione  semi  d' infetta  radice,  prima  che  vadi- 
no  serpendo  e  pullulando,  perchè,  adulti  ed  invecchiati,  è  poi  im- 
possibile divellerli  e  sradicarli.  Tanti  lagninosi  esempi,  tanti  or- 
rendi spettacoli  si  veggono  della  Francia,  della  Germania,  della 
Fiandra,  dell9  Inghilterra  che  bastano  i  danni  e  le  miserie  di  quel- 
le nobilissime  provincie  per  far  cauti  ed  avveduti  gli  altri  principi 
a  divertir  quei  pericoli  ed  allontanar  quelle  rovine  dalli  lor  Stali 
che  manifestano  le  piaghe,  che  tuttavia  in  grand9  abbondanza  ver- 
sano il  sangue  dei  corpi  laceri  da  questa  infezione  di  quei  flori- 
dissimi ed  opulentissimi  regni. 

E  però  in  Spagna,  oltreché  s9  ha  pienamente  da  credere,  che 
si  sieno  messi  in  questo  con  tanta  efficacia  il  re  passato,  e  non 
manco  di  esso  il  presente,  principalmente  per  zelo  del  servizio, 
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e  dell' ooor  del  Signore  Iddio,  baono  seippre  Je  Maestà  loro 
posta  graa  cura  anco  per  rispetto  di  Slato  e  questo  la  continua 
più  diligente  e  più  acquisita,  che  ai  aia  fatto  mai,  per  non  lasciar 
iniettar  il  paese  di  questo  diabolico  morbo  d' eresie,  con  tutto  che 
il  perìcolo  aia  stato  sempre  e  sia.  tuttavia  grandissimo  per  la  vici- 
nili della  Francia,  per  la  diversità  dei  popoli  della  Spagna,  per- 
ciocché li  Moreschi  e  li  Harani  abbracciarteli  prontamente  ogui 
occasione  chetar  si  presentasse  di  sollevazione,  apririano  volen- 
tieri r  adito  e  si  fariano  facilmente  compagni  a  chi  volesse  ten- 
tar commozione  in  quei  regni,  per  qualunque  cagiope  si  volesse, 
e  quella  della  religione  sarebbe  la  più  focile,  perchè  con  li  facitori 
delle  sedizioni  questi  s' aecomoderiano,  contentandosi  di  seguir 
ogni  altro  rito  e  d' abbracciar  ogni  altra  legge,  in  apparenza 
almeno,  piuttosto  che  quella  nella  quale  loro  sembra  d'esser  tenuti 
oppressi  e  fatti  per  forza  vivere  mal.  contenti. 

La  faciliti  che  tengono  li  Spagnuoli  nel  credere  ciò  che  loro 
viene  affermato,  che  nasce  da  ignoranza,  aprirebbe  la  strada  a 
chi  volesse  seminarvi  nuove  opinioni,  molto. facile,  la  qual  accom- 
pagnata dalla  licenza  de'  costumi  mediante  il  lusso,  la  vita  oziosa 
e  dedita  ai  piaceri  ed  al  senso  conforme  al  quale  vivono  gli  Spa- 
gnuoli, troverebbe  da  larvi  una.$ede  amplissima»  La  gran  quanti- 
tà di  beni  ecclesiastici,  che  vi  sono,  allelteria  molti,  che  avessero 
pensiero  d' introdurvi  novità  e  «edizioni,  a  spossessarne  la  Chie- 
sa per  impadronirsene.  Procura  però  il  re  di  tenere  la  religione 
coufirmata  ed  in  veneraaione  quanto  più  si  .può.  Per  questo  è  ri- 
verito universalmente  il  nome  del  Papa  é  della  Sede  Apostolica, 
per  questo  si  rispettano  i  prelati,  si  onorano  le  persone  ecclesia- 
stiche, per  questo  si  mantiene  in  tanto  rispetto  ed  in  cosi  gran  ter- 
rore V  officio  dell'  Inquisizione,  che  è  tremendo  a  tutti  e  si  prova 
rigoroso  quanto  non  si,  basta  a  credere,  per  questo  le  scomuniche, 
le  censure  ecclesiastiche,  l' autorità  della  Sede  Apostolica  si  sti- 
ma, si  riverisce,  si  teme;  ma  però  la  faciliti  delie  assoluzioni  per- 
T  autorità  della  bolla  delia  Cruzada  fa  che  non  si  guardano  così 
rigorosamente  come  fariano.  Si  frequentano  le  chiese,  sebbene  più 
da9  popoli,  che  da'  grandi  e,  forse  più  per  uso,  per  essere  veduti  e 
per  non  incorrere  in  sospetto  di  mali  cristiani.  - 
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.  Si  esercitano  ti  divini  officii,  si  traila  il  culto  divino  con  gran 
venerazione,  ma  non  però  con  quella  pompa,  che  si  ricercherebbe 
alle  grandi  ricchezze  di  quelle  chiese,  ed  in  questo  si  veggono  dei 
grandi  abusi,  perchè  mescolano  con  le  divine  ceremonie  le  pro- 
fane con  gran  meraviglia  di  ehi  non  è  avvezzo  a  vederle,  serbando 
in  questo  un  uso  antico  lasciato  da'Moreschi,  perchè  a  tempo,  che 
sr  fanno  le  processioni  solenni  con  i  clerici,  con  1  frati  e  con  le 
croci,  confondono  maschere,  femmine  ed  animali:  con  i  salmi,  con 
gli  inni  e  con  le  preci  mescolano  canti  profani,  suoni  e  halli,  e  fi- 
no in  chiesa  ed  iunanzi  al  santissimo  Sacramento  compariscono 
trasvestiti  a  danzare,  cavalietti  di  cartone  a  giostrare,  e  nella  cap- 
pella stessa  del  re,, nelle  solennità  principali,  cantano  villanelle 
nella  messa  e  nel  vespero,  e  forse  che  furono  introdotti  questi  usi 
per  allettare  i  popoli  allora  poco  religiosi,  anco  per  la  via  del  gu- 
sto e  del  piacere,  alla  religione  ed  alla  divozione.  Le  opere  della 
carità  s' esercitano  bene,  ma  non  quanto  si  conveneria  a  quelle 
ricchezze.  Poco  digiunano,  mangiando  li  più  per  P  ordinario  quat- 
tro volte  il  giorno,  ed  una  volta,  che  chiamano  almorsar  prima 
che  vadino  alla  messa  e,  li  più,  prima  che  si  levino.  Pochissimi 
fanno  quadragesima,  delti  signori  parlando,  mangiando  carne  in- 
differentemente forse  anco  senza  bisogno  in  luti'  i  tempi  ed  in 
tult'f  giorni.  È  vero,  che  dicono  d'averne  dispense, ma  non  fuggono 
lo  scandalo  che  ne  danno.  Non  si  veggono  belle  chiese  fuori  che 
le  fabbricate  dai  re,  e  le  metropoli  di  gran  prelature.  Non  mona- 
steri!, non  ospitali,  non  confraternite,  ehe  abbino  del  grande  e 
ben  fabbricate. 

Questa  tanta  cura  che  tiene  il  re  di  Spagna  per  la  conser- 
va/Jone della  religione,  oltre  il  servizio  di  Dio,  oltre  P  assicurare 
li  Stati;  torna  conto  alla  corona  per  li  tanti  utili,  che  ne  cava  di 
Cruzada,  di  Sussidio  e  d'  Excusado,  oltre  quello  che  va  di  continuo 
espellendo  alli  prelati;  ne  profittano  i  sudditi  per  li  tanti  beneficii 
e  dignità  ecclesiastiche  godute  e  possedute  da  loro,  e  per  fino, 
pretende  la  nazione  spagnoola,  che  mostrandosi  ella,  con  i  suoi 
re,  sempre  tanto  zelante  della  religione  e  della  difesa  della  fede 
cattolica,  debbano  parere  ingiusti  ed  indebiti- tutti  li  tentativi, 
che  l'ossero  promossi  da  altri  potentati  contra  quei  regni,  doven- 
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dosi  stimare  empietà  il  mover  le  armi  e  ia  guerra  contro  un  prin- 
cipe e  contro  una-  nazione,  che,  dicono  loro,  óltre  essere  d'animo 
tanto  pio,s  cura  l' esaltazione  "della  fede  cattolica  e  la  difesa  del- 
la cristiana  religione.  Sogliono  dire  gli  Spagnuoii  che  se  il  re  non 
possedesse  altri  Stati,  che  la  Spagna  con  le  Indie,  sarebbe  mollo» 
meglio  per  quella  corona,  perchè  la  Spagna  sarebbe  piena  di  gen- 
te che  non  vi  sariano  estratte  per  mandarne,  come  s'è  fallo  tanto 
tempo  di  lungo,  in  Fiandra*  ed  ogn'  anno  in  Italia  ed  altrove,  e 
restarebbe  però  abitata, coltivata  ed  abbondante.  Dalle  Indie  verreb- 
be f- oro  e  vi  si  fermerebbe,  perchè  adesso  appena  giunto  vien 
dispensato,  consumato  nelle  guerre  e  mandato  fuori  del  paese, 
che  però  si  dice  essere  il  re  di  Spagna  dispensatore  e  non  pos- 
sessore de'  suoi  tesori,  che  levati  questi  bisogni  vi  resterebbe  ed 
arricchirebbe  per  modo  la  provincia,  che  tutta  sarebbe  piena  d'oro 
e  di  argento.  Ma  s'ingannano  loro,  perchè  la  grandezza  della  Spa- 
gna sono  senza  dubbiò  li  Stati  che  fuori  di'  essa  possiede  quella 
corona  li  quali  per  nobiltà,  per  grandezza,  per  comodità,  per  far- 
tililà,  per  copia  di  gente,  per  quantità  di  forze  e  per  abbondanza  di 
ricchezze  prevalgono  senza  dubbio  alla  Spagna,  «e  sebbene  non  si 
può  negare  che  non  diano  questi  Stati  spesa  ed  incomodo  alla 
corona,  gli  accrescono  però  le  forze  e  riputazione  grandissima, 
perciocché  eoi  mezzo  loro  diffonde  molto  ampiamente  il  suo  im- 
perio nelle  più  nobili  Provincie  del  mondo;  e,  sebbene  sono  questi 
Stati  fra  di  loro  divisi  e  P  uno  separato  dall'  altro,  sono  però  in 
maniera  situati,  che  dalla  Spagna  possono  ricevere  soccorsi  e  fra 
loro  per  via  di  mare  molto  facilmente  somministrarseli.  Si  agguer- 
riscono col  mezzo  di  quei  Statili  soldati  Spagnuoii  imparando 
la- disciplina  militare  fuori  di  casa  ed  esercitandosi  nelle  guerre 
esterne. 

Si  manda  fuori  di  paese  ogni  anno  tanta  gente  che  vien  tut- 
ta nodrita  qua  e  là  negli  alloggiamenti  dove  è  ripartita,  che  ser- 
virebbe fermandosi  in  Spagna  per  far  numero  di  gente  inutile,  e 
vi  si  leva  con  questa  occasione  il  modo  delle  sedizioni  e  delle 
macchinazioni. 

L' acquisto  che  fece  il  re  passato  del  regno  di  Portogallo  fu 
di  gran  momento,  oltre  V  accrescimento  di  quello  Stato,  e  di  quel- 
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le  forze  agli  altri  regni,  che  possiede  Sua  Maestà  in  Spagna  per 

la  conquista  delle  Ìndie  e  per  la  navigazione  dell'  Oceano. 

E  lascio  di  dire  che  il  re  P  occupasse  col  pretesto  di  succe- 
dere ali9  eredita  di  quella  corona  come  nato  d9  Isabella  die  fu  fi- 
glia d'Emanuele  IV  re  di  Portogallo,  sebbene,  si  può  dire,  che 
la  vera  pretensione  fu  la  ragion  dell'  armi  perchè  alle  sue  forze 
non  era  chi  potesse  movere  contrasto,  tutto  che  vi  era  chi  eoo 
gran  cause  si  stimasse  dover  esser  preferito  al  re  in  quella  sue- 
cessione  (i). 

È  situato  questo  regno  riell'  estreme  parti  della  Spagna,  al- 
l' Oceano  di  ponente,  ed  è  diviso  in  due  membri,  chiamali  re- 
gni ambedue,  V  uno,  che  tiene  il  nome  proprio  di  Portogallo, 
T  altro  d'Algarve,  e  come  lo  acquistarono  con  gran  facilità  li 
Spagnuoli,  per  non  aver  trovato  forze  che  si  opponessero,  equi- 
valenti alle  loro,  eosì  noft  si  sono  mai  assicurati  troppo  della  fede 
di  quei  popoli,  che  hanno  sempre  desiderato  un  proprio. re,  ma 
dopo  la  morte  di  don  Antonio  Ve  levata  Una  gran  spina  dagli  oc- 
chi del  re  di  Spagna,  e  sebbene  ha  questo  lasciato  due  figliuoli 
de'  quali  uno  visse  in  Olanda,  ed  ha  preso  per  moglie  una  figliuo- 
la del  principe  d' Oranges,  dopo  che  di  esso  fu  trovata  gravida, 
e  T  altro  che  era  ultimamente  in  Inghilterra,  vivono  però  ambe- 
bue  molto  ritirati  ed  assai  bassamente,  né  sariano  atti  a  far  gran 
cose  né  a  causar  troppe  commozioni.  Li  popoli  di.  Portogallo  si 
trovano  poco  contenti  perchè  rispetto  alle  guerre  d'Inghilterra 
e  delle  isole  di  Olanda  e  di  Zelanda  restano .  impediti  li  traffichi 
e  non  s' esercitano  i  commerci,  come  si  faceva  prima  con  gran 
datmo  di  quella  nazione.  Li  nobili  sono  mal  soddisfatti  non  serven- 
dosi di  loro  il  re  e  non  essendo  né  premiati  uè  onorati. e  tatti  in- 
sieme si  può  dire,  che  vivono  disperati,  perchè  l' odio  che  hanno 
sempre  portato  alla  nazion  Castigliana  non  li  lascierà  mai  viver 
contenti  né  quieti  sotto  questo  dominio,  e  pare  per  appunto,  che 

(I)  Estinta  la  linea  mascolina  della  oaaa  di  Borgogna,  con  Enrico  I,  morto 
Il  31  gennaio  1580,  don  Antonio  priore  di  Oorat,  figliuole  naturale  dell'infante 
don  Luigi  secondogenito  del  re  Emanuele,  si  fece  proclamare  nel  giugno  dello 
stesso  anno  re  di  Portogallo,  ma  le  vittorie  del  duca  d'Alba  assoggettarono  quel 
regno  a  Filippo  II. 
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dopoché  )  ir  di  Spagna  sono' padroni  del  Portogallo  sia  stato 
sempre  quel  regno  bersagliato  da  ogni  grave  infortunio.  Hanno 
sentiti  i  danni  ed  i  pericoli  continui  dell'  armi  della  regina  d' In- 
ghilterra, che  come  inimica  del  re  di  Spagna  gli  ha  tenuti  sempre 
infestati.  Hanno  patito  quasi  di  continuo  carestie  e  mancamento 
grande  di  tutte  le  cose  necessarie.  Hanno  provato  lungamente 
l'orrendo  flagello  della  peste,  che  ha  levato  di  là  più  della  mela 
degli  abitanti,  e  si  stimano  loro,  dopo  che  sono  sudditi  del  re  di 
Spagna,  d'essere  il  vero  esemplare  della  miseria  e  della  infelicità. 
Però  si  può  credere,  che  sèmpre  che  i  Portoghesi  avessero 
buona  occasione  o  sicurtà  di  grand'  appoggio;,  sariano  molto 
pronti  a  procurare  alcuna  novità  nel  regno,  e  si  è  veduto  alla 
morte  del  re  passato  che  l' andavano  pure  ili  qualche  maniera  cer- 
cando, non  votendo  allora  consegnare  lo  stendardo  reale  come  è 
solito  df  Arsi  sempre  in  mano  del  castellano,  né  portarlo  in  ca- 
stello per  non  lo  poner  iu  custodia  di  Casigliani,  ma  lo  portaro- 
no in  palazzo  e  lo  consegnarono  alti  loro  propri  deputati,  e  per 
trovar  invenzioni  di  far  nascer  qualche  moti),  in  quell'  occasione 
si  suscitò  una  voce,  che  era  anco  favorita  dei  alcuni  de' principali, 
che  il  re  Sebastiano  era  vivo,  e  che  scappato  con  una  galeotta 
d'Africa  s' era  condotto  a  Venezia  e  poco  dopo  si  trovò  in  questa 
città  quel  tale,  che  si  fingeva  re  di  Portogallo,  a  favore  del  quale 
si  sentivano  continuamente  delle  voci,  che  sebbene  non  sapevano 
cou  che  fondamento,  volevano  pertinacemente  affermare,  che  quel- 
lo veramente  fosse  il  re  Sebastiano,  tanta  desideravano  occasione 
di  moli  e  di  novità,  come  poterono  veder  assai  facilmente  l' EE. 
VV.  a  tempo  che  colui  si  trovava  prigione  in  questa  città  e  la 
deliberazione  che  fece  la  Serenità  Vostra  sopra  di  lui  ed  il  mo- 
do, che  tenne  nella  sua  espedizione,  fu  stimato  molto  prudente  e 
diede  gran  soddisfazione  in  corte  (1).  Può  questo  regno  esser  as- 

(1)  Morto  il  re  Sebastiano  nella  guerra  4' Africa  il  4  agosto  1578,  non  es- 
sendosi trovatoli  suo  cadavere  sul  campo  di  battaglia,  due  impostori  assunsero  il 
nome  di  lui  pretendendone  la  corona,  uno,  certo  Gabriele  Spinosa*  subì  in  Madri- 
gai  la  pena  di  morte,  l'altre  recatosi  a  Venezia,  fu  per  ordine,  7  novembre  1598, 
dai  Savii  del  Consiglio,  arrestato  per  non  essersi  arreso  alla  intimazione  fat* 
tagli  dal  Consiglio  dei  Dieci,  dietro  istanza  dell'  ambasciatore  di  Spagna  «  di  non 
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salilo  dalli  Mori  di  Barberia,  ma  si  difende  tome  il  resto  della 
Spagna  con  tenere  guardate  le  coste  e  presidiate  le  fortezze.  Ma 
inolio  maggiore  è  il  danno  che  ivi  può.  essere  inferito  dalla  regi- 
na d' Inghilterra  la  quale  con  la  vicinità  della  nazione  può  im- 
provvisamente invaderlo,  con  la  comodità  dell' armate  può  gran- 
demente infestarlo  e  cqn  la  pessima  soddisfazione  in  che  vivono 
quei  popoli,  potrebbe  trovar  gran  facilità  nelP  acquistare  gli  ani- 
mi loro*  Però  vi  ha  fabbricato  il  re  passalo  delle  fortezze  non  me- 
no per  difendersi  da9  forestieri,  che  per  tener  in  freno  i  paesani. 
Fortificò  i  porti  facendone  una  al  porto  di  Lisbona  ed  un'  altra 
alla  bocca  del  porto  di  Setubaj,  ma  sono  piccole  e  di  poca  difesa 
massimamente  da  terra  ed  al  più  duecento  fanti  di  presidio  ba- 
stano a  guardarle  ognuna  di  loro. 

Questo  re  vi  fa  stare  uua  buona  banda  di  galere,  s' armano 
ali9  occasioni  le  navi  ed  altri  vascelli  di  queir  armata  e  per  queste 
vie  viene  ad  assicurarsi  d' ogni  pericolo,  che  vi  si  potesse  corre- 
re. Soleva  aver  questo  regno  due  milioni  d' entrata,  ma  ora  si 
trova  esser  assai  diminuita,  perchè  il  re  Sebastiano  ne  alienò  una 


»  spender  più  il  nome  del  re  Sebastiano  e  di  partire  entro  alcuni  giorni  da  Vene- 
»  sia  e  dallo  stato  nostro.  »  11  processo  venne  ultimato  nel  1600,  ed  i  Savli  del 
Consiglio  e  di  Terraferma  ne  diedero  avviso  al  Soranzo  colla  seguente  lettera  : 

22  decembre  1600 
Al?  ambasciatore  in  Spagna 

«  Havendo  noi  giudicato  conveniente  devenire  alla  espeditione  di  colui  che  si 
»  faceva  nominar  Don  Sebastiano  re  di  Portogallo,  il  quale  si  trovava  nelle  pre- 
»  gioni  nostre,  per  le  cause  ehe  vi  scrivessimo,  sotto  li  21  novembre  1598, l' ab- 
»  biaiuo  questi  giorni  rilasciato  di  pregion,  et  intimatogli  che  in  termine  di  un 
»  giorno  debba  uscire  da  questa  città,  et  in  altri  tre  susseguenti  da  tutto  lo  sta- 
»  to  nostro,,  in  pena,  sempre  che  vi  sia  trovato,  di  servir  per  anni  dieci  continui 
»  coi  ferri  ai  piedi  in  galea,  et  non  essendo  buono  da  galea  di  fornir  la  sua  vita 
»  in  una  pregion  forte.  Di  questa  deliberatione  abbiamo  voluto  darvene  per  vo- 
»  stra  istruzione  col  Senato  avviso,  perchè  essendovene  promosso  ragionamento, 
»  possiate  rispondere  colla  verità  del  fatto,  et  acciò  siate  parimenti  informato  del- 
»  la  satisfattone  che  di  tal  risolutione  nostra,  ha  preso  questo  signor  ambasciator 
»  catholico,  vi  mandiamo  in  questa,  la  copia  della  esposiUone  latta  dal  segretario 
»  suo  nel  Collegio  nostro.  » 

Con  altri  dispacci  di  pari  data,  Ai  partecipata  tale  deliberazione  agli  amba- 
sciatori veneti  presso  le  corti  del  Pontefice,  dell'  Imperatore,  del  re  di  Francia, 
del  duca  di  Savoja.  ed  ai  segretari  residenti  a  Napoli,  a  Milano  ed  a  Firenze. 
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buona  quantità  per  sodare  atta  guerra  d'Africa.  H  re  Enrico  Car- 
dinale ne  levò  parte  per  sollevare  il  paese  ed  il  ne  di  Spagna  uba 
annullato  qualche  aomna  per  gratificare  i  popoli,  ma  però  dopo 
ebe  vi  fermò  ben  il  piede  e  che  visi  trovò  in  sicuro  possesso  volle 
ponervi  nuove  gravezze,  contuttoché  le  Cortes  vi  sì  siano  sempre 
gagliardamente  opposte,  con  1*  obbligo  in  che  si  pose  il  re  giu- 
rando nella  conquista  di  quel  regno  d'osservare  i  loro  pryrilegii  ; 
ina  ali9  incontro  gli  Spagnooli  si  valgono  per  levarli  di  quest'ob- 
Migo  di  professare  che  il  regno  sia  stato  conquistato  per  fona 
e  per  ragion  di  guerra  e  non  per  la  pretensione  che  vi  teneva  il 
re  di  eredità,  né  per  volontaria  dedizione  e  che  però  ai  possa  ag- 
gravarlo quanto  si  vuole.  Potria  fare  il  regno  di  Portogallo  intor- 
no 30,000  fanti  descritti  e  ben  6,000  cavalli,  cheaariaoo  soldati  di 
cuore  e  di  ardire,  ma  senza  disciplina  e  senza  esperienza,  che  sono 
quelle  genti  per  lo  pia  inclinate  alla  marineria  e  ne  riescono  di 
buoni  in  quella  professione,  e  dal  regno,  quando  le  cose  passasse- 
ro ordinariamente,  potriano  uscir  molte  navi  e  molti  vascelli  e  vi 
si  avrebbe  modo  d' armarli  anco  di  buoni  marinari.  Ma  finora  ivi 
lutto  è  passato  con  gran  disordine  e  con  molta  confusione,  oltre 
che  né  per  terra  né  per  mare  si  fiderebbe  troppo  il  re  del  servi- 
zio di  quella  nazione.  • 

Lisbona  è  la  città  metropoli  di  questo  regno,  comoda  per  la 
qualità  del  sito,  posta  al  mare,  alla  bocca  del  fiume  Tago,  che  vi 
fa  porto  capacissimo  entrandovi  la  marea  per  gran  spazio,  atta  al 
commercio  ed  al  traffico,  si  può  dire  con  tulle  le  regioni  dell'uni^ 
verso,  avendo  il  mare  da  ogni  parte  aperto,  ed  essendo  ella  si 
può  dire  nel  mezzo  di  tutte  le  navigazioni,  e  come  la  comodità 
dei  traffici  ed  i  grandi  utili  per  i  guadagni  delle  mercanzie  soleva 
renderla  opulente  e  popolatissima  a  tempo  dei  re  proprii  di  Porto- 
gallo, così  al  presente  per  l'inimicizia  che  tengono  i  re  di  Spagna 
con  quelle  nazioni,  che  le  solevano  portare  i  maggiori  utili  e  far 
grosso  il  traflico,es9endosi  perdute  le  speranze  di  questi  guadagni, 
hanno  i  popoli  in  gran  parte  abbandonato  il  paese,  e  di  quelli  che  vi 
sono  restati  allettati  dall'utile,  molti  passano  alle  Indie  orientali  co- 
me fanno  i  Castigliani,e  alle  occidentali  al  Brasil  ed  al  Perù  da  che 
nasce  che  si  vede  sempre  più  spopolata  la  città  e  disabitato  il  paese. 

RELAZIONI  DI  SPAGNA,  1.  H 
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Dalli  quali  narrati  disordini  sorge  un  altro  inconveniente  di 
grand'  importanza,  che  le  provvisioni,  che  si  sogliono  fare  per 
mandare  le  navi  alle  Indie,  per  questi  tanti  mancamenti,  per  la 
poca  obbedienza  e  per  la  gran  confusione,  che  si  trova  in  tutte 
le  cose,  rare  volte  si  possono  preparare  in  tempo  proprio  ed  op- 
portuno a  quella  navigazione,  da  che  procede  poi,  che  né  posso- 
no portare  i  presidj  nelle  fortezze  delle  Indie  a  tèmpo  debito,  uè 
ritornare  le  flotte  con  le  merci  e  con  le  ricchezze  cosi  presto,  co- 
me solevano,  perchè  passato  il  capo  di  Buona  Speranza  trovano 
impedita  la  navigazione  dalla  diversità  della  stagione,  che  ivi  è 
inverno  -quando  noi  abbiamo  estate. 

Non  vi  erano  in  quei  mari  a  tempo  delli  re  di  Portogallo 
vascelli  di  corso,  che  infestassero  quella  navigazione.  Adesso  ne 
sooo  pieni  e  se  non  vanno  le  navi  in  gran  schiera  unite  per  resi- 
stere all'impelo  ed  aila  violenza  di  tanti  Corsari,  che  le  insidiano, 
poéo  si  possono  assicurare  di  andar  senza  pericolo  ai  loro  viag- 
gi, e  si  fa  questa  un'  altra  principalissima  causa,  per  la  tanta 
tardità  delle  spedizioni  e  del  ritorno  di  queste  flotte,  bisognan- 
do più  tempo  e  maggiori  apparati  e  trovandosi  più  difficoltà  e 
maggiori  impedimenti  nelle  espedizioni  di  tante  navi,  quante  bi- 
sognano per  la  difesa  di  quello,  che  si  faceva  quando  bastava  a 
provvedere  .alla  condotta  di  ciò  che  si  voleva  portare  in  qua  ed 
in  là,  ed  in  somma  è  ridotto  quel  regno  e  tutto  quello  che  da 
esso  dipende  in  molta  ed  evidente  confusione  ed  in  grandi  e  ma- 
nifesti disòrdini. 

Li  stali  che  il  re  possiede  in  Africa  sono  parte  di  ragione 
della  corona  di  Castiglia  e  parte  di  questa  di  Portogallo.  In  quella 
di  Castiglia  sono  comprese  tre  fortezze,  Oran,  Mers-el-Kebir  ed  il 
Penon,  tutte  tre  di  qua  dello  Stretto.  Oran  è  la  più  importante  di 
tutte  perchè  è  posta  in  sito  che  può  con  facilità  offender  la  Spa- 
gna., può  facilmente  impadronirsi  di  tutta  quella  costà  di  Barberia, 
ha  porto  capacissimo  per  qua)  si  voglia  numero  d' armale,  e  que- 
sta dopo  la  perdila  della  Goletta  è  restata  esposta  al  pericolo  ed 
al  danno  delle  invasioui  dei  Turchi  dalla  parte  d'Algeri  e  perchè 
alla  bocca  del  porlo  tiene  una  buona  fortezza,  in  questa,  dalli  più 
pratici  è  consigliato  il  re,  che  si  dovrebbero  impiegare  i  pcusie- 
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ri  della  difesa  abbandonando  Grap,  che  non  è  forte  di  maniera, 
che  potesse  resistere  a  un  impeto  gagliardo,  essendo,  senza  terra- 
pieni e  senza  fianchi  fabbricalo  all'  antica. 

Mcrs-el-Kebir  ha  porto  anch'esso  capacissimo  e  nell' ingresso 
ha  due  fortezze  sopra  due  punte,  che  lo  serrano  e  lo  difendono., 

11  Penon  fa  acquistata  dal  re  passato  e  per  lo  sito  è  Inespu- 
gnabile, posto  alla  sommità  d'uno  scoglio  inaccessibile  poco  lon- 
tano da  terraferma. 

Oltre  queste  fortezze  dentro  lo  Stretto  vi  è  Mettila  loco  di 
poca  considerazione, -e  fuori  dello  Stretto  stava  Arcila,  la  quale  non 
avendo  porto,  e  però  potendo  difficilmente  esser  Soccorsa  ed  al- 
l' incoutro>con  facilità  occupata,  fu  dal  re  passalo  abbandonala  e 
smantellata. 

Per  ragione  del  regno  di  Portogallo  possiede  il  re  in  Afri- 
ca fuori  dello  Stretto  Ceula,  Tangeri,  Mazagan  e  l'Aracheche 
è  porto  realissimo  del  re  di  Fez  ed  una  delle  imprese  che  ai 
è  sussurrato  quest'anno  che  potesse  essere  tentata  dall'arma- 
ta  spagnuola.  E  tutte  queste  fortezze  servono  di  parapetto  ed 
antemurale  alla  Spagna,  perchè  non  vengano  i  Mori,  come  han- 
no fatto  altre  volte,  ad  infestarla.  Servono  anco  queste  piaz- 
ze d'  Africa  al  re  per.  impedire,  che  corsari  non  a'  impadroni- 
scano di  quei  porti,  che  Turchi  noo  -prendano  il  possesso  di 
quei  siti  atti  a .  portare  gran  perturbazione  alla  Spagna ,  per 
le  ragioni  che  ho  dette.  Ma  altro  utile  non  se  ne  cava  né  di  .en- 
trate., né  di  forze  e  fuori  delle  fortezze  non  possiede  il  re  >  ter- 
ritorio, se  non  in  quanto  non  s' accostano  ad  esse  i  Mori  a  tiro 
d' artiglieria,  i  quali  però  servono  piuttosto  di  comodo  e.  d' utile 
che  d' altro,  perchè  allettali  dal  guadagno  e  dal  denaro  porta- 
no dentro  di  e$se  fermenti  in  molta  quantità  che  servono  non 
solo  per  nutrire  e  mantenere  quei  presidile  per  i  bisogni  di  quel- 
le piazze,  ma  anco  per  fabbricare  in  :  gran  parte  biscotti  per 
servizio  delle  armate  del  re.  Lr  presidii  che  il  re  tiene  in  queste 
fortezze  dell'  Africa  sono  di  4300  fanti  d' ordinario  e  di  cento 
cavalli  gioettati,  ed  il  mandarne  d'estraordinarii  a  tempo  di  bi- 
sogno non  si  potrebbe  .fare  senza  travaglio,  essendo  la. navigazio- 
ne per  aè  stessa  molto  fastidiosa  e  pericolosa  ftneora  bisognando 
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necessariamente  trovar  qoell'  angolo,  dove  sia  il  porto  d'  Oran, 
dal  quale  errandosi  s'averebbe  da  correre  lolla  la  costa  di  Barbe- 
ria^  che  non  ha  porti,  che  non  siano  rn  poter  de9  nemici. 

Verso  la  costa  Guinea  è  la  fortezza  della  Mina,  deVa   quale 
si  servono  gli  Spagnuoli  di  passo  peri  traffichi  e  commerci i  per 
le  Indie  e  con  quelle  parti  vicine,  e  di  qua  si  cavano  motti  Negri, 
che  servono  nelle  galere  ed  in  altro  ed  anco  q*4  certa    poca 
quantità  d' oro.  Di  là  da  questa  eosta  vi  è  il  castello  d'  Arguta 
loco  di  poca  considerazione,  e  passandosi  il  capo  di  Buona  Spe- 
ranza e  poi  la  costa  dell'  Etiopia  fino  al  mar  Rosso  è  tatto  pae- 
se soggetto  alla  corona  di  Portogallo,  possedendosi  però  le  rive 
solamente  del  mare,  poiché  non  hanno  potuto  mai  penetrar  mol- 
to addentro,  perciocché  sebbene  gli  Spagnuoli  combattano  eoa  al- 
cuni di  quei  popoli  confinanti,  sono  però  sopraffatti  dalla  gran 
moltitudine  dei  paesani,  e  sono  pei*  lo  più  quelli,  che  vi  vanno 
di  Spagna,  deboli  e  imbelli.  Confinano  con- questi  stati  del  re  in 
Africa  li  regni  di  Fez,  di  Marocco  e  di  Tremeeen  posseduti  dai 
Mori;  quelli  di  Algeri,  di  Tunisi  al  quale  è  congiunta  la  Goletta, 
e  di  Tripoli  che  sodo  in  poter  de'  Turchi,  restando  in  mano  dei 
Mori  li  più  poteoti  regni  d' Africa,  in  quelle  de9  Spagnuoli  e  dei 
Turchi  i  più  comodi  per  essere  situati  alle  marine.  Da'  Turchi 
s' assicurano  gli  Spagnuoli  con  tenersi  beo  affetto  lo  Sceriffo,  che 
è  padrone  dei  regni  abitati  da'Mori  e  che  non  laseeria,  che  i  Tur- 
chi si  facessero  più  potenti  in  quelle  parti  per  la  propria  sicur- 
tà, e  dal  Sceriffo  li  rende  sicuri  questa  buona  intelligenza  che 
procurano  di  conservar  con  lui,  e  la  divisione  dei  figliuoli,  che 
li  farà  restar  tanto  deboli,  disuniti  e  facili  da  essere  soggiogati. 
Le  isole  Canarie  sono  unite  alli  stati  di  CastigHa  e  servono  alla 
navigazione  delle  Indie  occidentali,  dove  pigliando  porto  le  navi 
vi  si  proveggono  d' acqua  e  d9  altri  loro  bisogni,  cosi  le  Terzere 
che  sono  di  ragione  di  Portogallo  servono  alla  navigazione  del- 
le Indie  orientali  ed  occidentali  ancora.         ' 

Per  ragione  pure  del  regno  di  Portogallo  possiede  il  re  di 
Spagna  le  Indie  orientali,  le*  quali  portano  grand'utili  alla  corona 
per  le  merci  che  di  là  vengono  di  drogherie  principalmente,  gran 
riputazione  per  V  ampiezza  del  dominio,  ma  non  danno  forze, 
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perchè  di  ià  «oh  si  possano  6aver  librino*  atti  éHa  guerra.  Pas- 
sato H  sono  Persico  ài  trota  la  etite  di  Dioiche  44  il  principio 
all'India  cosi  nominata  dal  fiutile  lotto*  the  vi  mette  capo  fo  ma* 
te,  e  di  la  passando  il  Gange  s' accostano  fino  alla  Ghioa,  posse- 
dendo gli.  Spegnuotf  io  questo  spazio  di  paese  quindici  piafcze  da 
guerra,  ma  tutte  di  poca  coosider azióne  eccettuandone  Goa  ed 
Ormus,  eh9  è  fortezza  importaittisfetma  posta,  alia  bocca  del  seno 
Persico,  ed  in  queste dAerisiedobo.i  viceré  delle  Indie  avendo  di- 
viso in  due  parti  il  governo  di  quél  gran  paese.  Passato  ti  fidine 
Gange  si  trova  la. fortezza  di  Malacca  situata  a  fronte  della  gran- 
d' isola  di  Sematw$  o  Taprobana,  che  si  voglia  chiamate,  dove 
si  fa  la  scala  del  commercio  eon  le  isole  Molucche  e  «h»  le  Fi- 
lippine, ebe  sorto  nell'idiiitia  regione  di. questa  navigazione, con  la 
Chine  e  eoi  Giappone,  ed  oltre,  questo  dominio,  che  hanno  gli  Spa- 
gnuoli  in  terraferma*  possedono  tutte  le  isole  d?l  mare,  che  sono 
ben  molte  e  di  gran  momento  a  quella  navigazione.  Da  queste 
Indie  vengono  gran  quanti}*  di  spezierie  e  di  pepe  specialmente, 
e  se  nen  fossero  fotti  de'  eontrtobbandl  dai  viceré  del  paese,  l'utile 
si  sentirebbe  molto  maggiore,  che  non. si  fa',  perché  seno  doloro, 
ehe  lasciano  passar  le  merci  in  Torchia  per  Ir  due  seni:  del  golfo 
Arabico  e  del  Persico,  cavando; dsl le  tratte  grossiasimi  guadagni, 
e  levano  per  questa  via  l' utile,  che  la  cotona  ne  sentirebbe,  di 
ragion  della  quale  è  futto  H  pepe,  che  si  conduce  pagandone 
aili  condottieri  efeci  scudi  per  ogni-  cantaro,  die  si  ^vendoho  poi 
almeno  cinquanta  per  conto  del  rè,  oltre  molti*  altri  utHr,  che  se 
ne  cavano  da' diritti  e  de'daaii.  Potrebbe  vénderei  questo  pepe*  a 
maggior  prezzo  di  settanta  e  più  scudi*  al  cantaro,  ma  stimano 
maggior  servizio  il  darto  a  migtipr  marcato!  a*  fine  che  '  vengano 
i  forestieri  a  pigliarlo  in  Lisbona.  E  per  divertire  i  disordini,  che 
nascono  nelle  condotte  del  pepe,  si  sono' fatte  in  divèrsi  tèmpi' di- 
verse provvisioni,  e  la  principale  ohe  non  si  potesse  caricare  se 
non  sopra  Je  flotte,  che  vanno  in  Spagna,  ma  non  si  può'  tastp 
provvedere,  che  baiti.  Bèli'  altre  droghe  ha  il  re  una  certa  quan- 
tità però  lintitata  secondo  la  diversità' degli  appalti  che  si  fanno, 
ed  in  queste  si  mostra  di  no»  vedere  tontp  severamente  i  disor- 
dini che  passano,  contentandosi  il  redi  divertirli  piti  che  Si  può 
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nelle  condotte  del  pepe,  delle  quali  trae  il  re  il  maggior  utile 
e  del  resto  dissimulando,  lascia  che  tatti  si  procaccino.  Vengo- 
no appressa  da  quest'Indie  molte  gioie,  dell'oro  ma  in  poca 
quantità  e  mille  altre  cose  curiose  e  di  gran  prezzo.  Si  tengono 
d'ordinario  presidio  in  tutte  le  fortezze  delle  Indie  orientali  fra 
li  otto  e  dieci  mille  soldati  ed  oltre  quello,  che  spende  il  re  nelle 
fortezze,  nel  cavare  le  miniere  le  costa  ben  400,000  scudi  l'anno, 
il  mandarvi  la  flotta,  che  sarà  di  otto  o  dieci  vascelli  grossi,  ma 
tutto  computato  ne  trae  P  utile  d' un  milione  d-  oro  e  d'avvan-v 
taggio.  La  vera  sicurtà  di  mantenere  il  dominio  di  quesf  Indie 
è  il  sostener  l'impero  del  mare,  perchè  tutte  le  terre  importanti 
possedute  da'Spagnuoli  sono  circondate  dall'acqua,  e  però  si- 
cure dagli  assalti  di  terra,  e  non  praticando  in  quelle  navi- 
gazioni altri  vascelli  che  questi  di  Spagna,  vengono  a  restar  si» 
cure  ancora  da  quelli  di  mare.  È  vero  ehe  vi  scorre  alcuna  volta 
qualche  legno  di  corsari,  màT  questi  vegliano  per  predare  vascel- 
li e  non  per  assalire  fortezze.  I  Turchi  soli  potriano  inferire  dan- 
no a  quei  paesi,  per  impedir  quella  navigazióne,  mandando  fuo- 
ri della  Bassora  per  lo  seno  Persico  e  dal  Suez  per  il  mar  Rosso, 
dove  hanno  due  arsenali,  quantità  di  vascèlli,  come  facilmente 
potriano  fare  massimamente  da  quest'  ultima  parte,  nella  quale 
non  trovèriano  ostacolo,  avendo  loro  ridotta  in  propria  podestà 
la  fortezza  di  Aden  posta  alla  bocca  di. quel  golfo,  che  pur  l'u- 
scita del  mar  Persico  potria  essere  impedita  dalP  isola  e  fortezza 
di  Ormus  dóve  si  potrebbe,  tenendo  un  numero  di  vascelli,  di- 
fender quel  sito  e  vietare  che  i  Turchi  non  potessero  essere  da 
quella  parte. .  Ma  ad  un  altro  gran  pericolo  sono  sottoposti  quei 
paesi  perchè  dovendo  essere  presidiate  le  fortezze  di  soldati  e 
munizioni  mandate  di  Spagna  e  portando  il  bisogno  che  ogni 
anno  vi  vadi  questo  soccorso,  un  anno  che  tardino  le  navi  d'an- 
darvi, come  occorre  per  alcuna  volta  e  come  &  seguito  in  tem- 
po mio,  si  corre  rischio,  che  non  facciano  quei  Mori  loro  vassalli 
alcuna  sollevazione;  che  quanto  alti  pericoli  de9  popoli  confinanti 
poco  li  stimano,  essendo  per  la  maggior  parte  Gentili,  che  niente 
sono  atti  alla  guerra,  non  hanno  armi  ne  le  sapriano  maneggia- 
re, e  per  istituto  di  religione  non  usano  ferro  d'alcuna  sorte  con- 
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botandoti  solo  d' alleadere  atte  loro  mercanzie,  nelle  quali  sono 
industriosissimi,  e  nel  resto  vivere  in  pace  e  lasciarvi  stare  gli 
altri  ancora. 

Da  queste  Indie  dipende  il  diretto  dominio  dell' Oceano  che, 
oltre  la  riputazione,  apporta  grand' utili  alla  corona  di  Spagna, 
per  l' obbligo,  che  hanno  tutti  i  vascelli  che  per  esso  navigano 
di  riconoscere  la  sua  superiorità,  di  pagare  i  diritti  ed  i  dazii, 
che  vi  son  posti,  come  fa. la  Serenità  Vostra  in  questo  suo  mare 
Adriatico.  Sono  in  gran  parte  abitate  le  Indie  da'  Gentili  e  dai 
Mori,  oltre  gli  Spagnuoii,  che  sodativi  per  traffico  vi  ai  fermano 
poi  a  palriare,  perchè  prendendovi  moglie  ed  ivi  Tacendo  figliuoli 
vi  stabiliscono  le  loro  case. 

Li  Gentili  sono  Idolatri,  i  Mori  Maomettani,  jbmt  li  padri  Gè» 
suiti,  li  Francescani,  ed  altri  ancora  vi  hanno  fatto  e  di  continuo 
vi  vanno  facendo  de1  buoni  progressi  io  servizio  della  cristiana 
religione,  propagando,  eoo  l' aiuto  del  Signore  Iddio;  mirabil- 
mente la- fede  Gattolica,  con  la.  conversione -d' intere  provincie; 
e  più  difficili. a  convertirsi  sono  i  Mori  che  i  Gentili,  perchè  quel* 
li  sono  più  incapaci  e  più  ostinali,  questi  più  disciplinabili,  e  più 
obbedienti.  Le  Indie  occidentali  pervennero  nel  dominio  della 
corona  di  Casliglia  per  la  navigazione  di  Colombo  che,  senza; 
che  ne  racconti  1*  istoria,  con  V  aiuto  ch'ebbe  dalli  re  di  Spagna, 
di  navi,  di  genti  e  di  munizioni  si  pose  ali9  impresa  di  passare 
quel  mare  vastissimo,  per  semplice  curiosità,  con  la  quale  gli  an- 
dò fatto  di  trovare  quei  gran  paese,  che  si  chiama  comunemente 
il  Nuovo  Mondo,  e  viene  da'  cosmografi  descritto  per  lo  quarta 
parte  dell'  universo.  Questo  si  divide  in  due  gran  provincie  di 
terraferma,  chiamata  f  una  la  Nuova  Spagna,  l' altra  il  Perù,  e 
per  terza  vi  si  potrebbero  metterete  isole  che  servono  anche  esse 
per  una  gran  parte. 

La  Nuova  Spagna  è  quella  che  si  dice  il  Messico,  e  la  prin- 
cipale terra  di  essa  è  il  Teinixtilan-  (1),  posta  nel  mezzo  dell'Istmo 
che  la  divide  dal  Perù  ed  ivi  risiede  il  viceré;  in  questa  parie 

(t)  Intende  la  città  di  Messico,  un  tempo  Tenochtiilan,  fondata  nella  valle 
detto  stesso  nome  dagli  Aztequi  Tanno  1325  e  conquistata  nel  1821  drf1  Ferdinan- 
do Cortes,  cfce  impropriamente  la  ohiamo  Temistitan. 
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del  Perù,  per  lo  pastaio,  Cuzco  era>  la  residenza  del  governo, 
ma  per  6ssere  lontana  dal  mare  PJwnnò  trasferita  a  Lima,  e  per 
terzo  vi  è  il  governatore  delle  isole  che  abita  a  S,  Domingo.  Dal* 
la  Nuova  Spagna  vengono  corami,  coloni,  chermisi  4d  allumer- 
ei con  qualche  quantità  d'oro  e  d?  argento.  Dal  Perà  non  :  viene 
altro  che  oro  ed  argento.  Rendono  queste  Indie  al  re  due  milioni 
d'entrata  in  ire  che  si  cavano  dal  quinto  di  tulio  quello,  che 
si  estrae  per  conto  di  Stia  ^Maestà,  e  poi  come  Toro  o  le 
mercanzie  sono  giunte  a  Siviglia  se  ne  cava  la' decima  pur  per 
conto  del  re,  in  modo  che  tutto  insieme  viene  ad  essere  25  per 
cento.  Oltre  dì  questo  vi  è  l' utile  del  dazii  per  lo  gran  traffico 
per  quelle  parti  ed  il  modo  che  potria  avere  U  re,  .in  un  bisogno, 
di  valersi  tanto  del  capitale  de'particolari,  che  viene  di  là,  sebbene 
a  questa  risoluzione  non  verrebbe  così  facilmente,  come  ho  detto, 
seóza  grandissima  ed  urgentissima  necessità.  Partono  di  Spagna 
ogni  anno  due  flotte  per  quèsl'  Indie,  che  ai  levano  da  .Siviglia, 
scala  ordinaria  di  quella  navigazione  ;  una  sarà  di,  dodici,  o  tre* 
dici  vascelli  verso  il  Perù  i  quali  tirandosi  alle  isole  di  Capo  Ver* 
de  vanno  a  dirittura  a  quella  di  S.  Domenico,  e  di  là  alla  Terra  del 
nome  di  Dio,  dove  sbarcate  té  merci  passano  per  terra  a  Pa- 
nama, viaggio  di  due  giornate,  ed  ivi  ritornano  ad  imbarcarsi  nel 
mare  del  Sud  sopra  altri  vascelli  e  passano -a  Lima  ;  V  altra  sarà 
di  numero  simile  di  navi  per  k  Nuova  Spagna,  e  questa  tenen- 
do il  medesimo  cammino  va  a  sbarre  tr  Vera  Cruz  in  terraferma, 
poco  lontano  da  Temtxtitan  dove  e  le  mercanzie  che  vanno  e 
quelle  che  vengono  mettono  capo.  Nel*  ritorno,  rispetto  al  cor* 
so  delle  aeque  ed  ai  venti  elio  regnano,  tengono  queste  flotte 
diverso  cammino,  perchè  girando  le  isole  passano  per  U  canale 
di  ftahama  fra  P  isola  della  Cuba  e  la  (erra  Florida  che  è  una 
provincia  di  terraferma,  vengono  a  dar  il  capo  alle  Terzere  di 
dove  tirano  poi  verso  lo  Stretto  e  si  conducono  a  Siviglia. 

Un'altra  banda  similmente  di  vascelli  si  parte  per  la  volta 
delle  isole,  e  questa  non  si  può  dir  flotta  porche  non  vanno  uniti, 
ma  tutti  separati  e  dispersi,  chi  qua  e  chi  là  tirando  la  naviga- 
zione loro  verso  quelle  isole  per  dove  hanno  destinato  il  carico. 
Di  ritorno  poi  s'accoppiano  e  s'uniscono  tutti  questi  vascèlli  in* 
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sieme  air  Isola  dj  Cuba  Del  porlo  della  Avana,  che  è  una  terra 
posta  appunto  *opra  il  porlo  difeso  dall'  altra  parie  da  uri  bar 
stione,  e  vengono  lutti  uniti  rispetto  al  timore  de' corsari,  che 
sebbene  non  sono  questi  vascelli  aranti»  come  bisognerebbe  per 
difendersi  da  un  impeto  che  potesse  loro  essere  inferito,  s'assi- 
curano però  con  la  quantità,  perchè  non  trovano  mai  altro  corpo 
d' annata  così  graode,  che  basti  per  assalirli,  né  per  combat- 
terli perchè  sola  l' armala  inglese  e  da  pochi  anni  in  qua  anco 
quella  d' Olanda  e  di ->  Zelanda,  potrebbe  star  loro  a  fronte,  ma 
queste  non  possono  lauto  lungamente  sostenersi  in  mare  unite 
per  aspettare, che  vengano  i  vascelli,  ed  ogui  poco  di  burrasca 
che  le  faccia  sbandare,  là  che  restino  più  in  timore  di  divenir 
preda,  di  chi  elle  disegnavano  d' assalire,  che  di  far  altra  impresa 
di  loro  profitto,  ma  P  istessò  pericolo  corrono  gli  Spagouoli  che 
se  s'allontanano  li  loro  vascelli  l'uno. dall'altro,  o  che  per  qual- 
che accidente  sieno  forzati  di  navigar  sbandali  e  separati  possono 
molto  facilmente  esser  colli  da  questi  vascelli  inglesi  ed  olandesi, 
che  li  vanno  cercando  ~e  cacciando  a  tutto  loro  potere,  perchè, 
come  neH'  andare  alle  Indie  la  navigazione  riesce  assai  facile  e 
sicura  per  li  venti,  che  hanno  sempre  per  quella  volta  favorevoli 
ed  in  poppa,  ed  il  viaggio  si  fa  per  lo  più  nello  spazio  di  quaranta 
giorni,  così  nel  ritorno -provano  altrettante  difficoltà  per  il  corso 
dell'  acque  e  per  i  venti,  che  trovano  assai  contrarli,  bisognando 
anco  però,  che  si  tengano  più  verso  mezzogiorno,  e  per  conse- 
guenza più  vicino  alla  navigazione  degli  Inglesi,  JLchc  la  riuscire 
il  viaggio  difficile  e  pieno  di  pericoli.  La  maggior  offesa  [>er  il 
re,  che  potessero  ricevere  quest'Indie,  sarebbe,  come  nel  resto  di 
quelli  stati,  con  più  facilità  che  da  altri,  inferita  dagli  Inglesi,  per 
la  comoditi  della  navigazione  e  per  esservi  manco  lontani  di 
qual  si  voglia  potentato,  ma  perchè  le  gran  preparazioni  che  sa- 
rebbono  necessarie  per  condurre  per  così  luugo'e  pericoloso 
tratto  di  mare  eserciti  bastanti  a  far  impresa  di  considerazione 
pare  che  non  siano  da' Spaglinoli  temute,  ed  il  maggior  danno, 
che  potessero  far  questi  o  altri,  che  volessero  tentar  imprese  in 
quel  p^ese,  sarebbe  l' impadronirsi  dell'  isola  di  Cuba,  perchè 
sariano  pronti  ad  impedire  i  ritorni  delle  flotte,  e  non  lontana 

BEL\ZI03I  DI  SI'AGSA,  I.  ti 
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dalla  terraferma  più  che  cinque  o  sei  leghe,  ove  si  potesse  sbar- 
care un  corpo  (Folto,  o  dieci  mille  fanti,  fariano  progressi  quanti 
volessero,  perchè  sebben  pare,  che  gli  Spaglinoli  non  temano  molto 
che  i  paesani  facessero  gran  commozioni  alla  vista  d'aiuti  fore- 
stieri, per  essere  i  popoli  per  lo  più  imbelli  ed  inesperti  dell'arte 
militare,  tuttavia  sono  tanto  mal  soddisfatti  di  chi  li  governa, 
che  ogni  occasione  potrebbe  esser  da  loro  abbracciata  per  far 
prova  di  mutare  fortuna. 

Ma  T  esperienza,  eh'  è  la  vera  maestra  di  questi  nostri  mon- 
dani accidenti,  ha  insegnato  che  con  poco  timore  hanno  da  stare 
gli  Spagnuoli  di  questi  pericoli  per  l'esempio,  ch'hanno  ultima- 
mente avuto  quando,  in  tempo  di  questa  legazion  mia  Y  anno 
del  98,  gl'Inglesi  s' impadronirono  di  Portoricco  eh' è  isola  di 
sito  opportuuisslmo  per  travagliare  le  flotte,  essendo  posta  fuori 
in  mare  prima  di  tutte  l'altre  con  buonissimo  e  capacissimo 
porto  ed  atto  con  un  corpo  di  presidio  che  vi  si  fosse  tenuto 
sempre  fermo  e  con  qualche,  nùmero  d'armata  che  vi  si  fosse 
mantenuta,  ad  impedire  non  solo  il  ritorno  delle  flotte,  ma  d'in- 
festare ancora  il  paese. 

Ma  essendosi  veduto  che  per  poco  tempo  vi  si  seppero  gli 
Inglesi  mantenere,  rispetto* all'aridità  dell'isola  ed  all'esser  lon- 
tana da  soccorsi,  si  sono  in  gran  parte -assicurali  gli  Spagnuoli  dal 
timore  di  essere  offesi  da  quella  armata,  nou  stimando  loro  quei 
danni,  che  fece  d*  aver  predata  V  isola,  smantellata  la  fortezza, 
asportata  l'artiglieria,  abbruciate  l'abitazioni  ed  inferitevi  quau- 
te  ingiurie  che  volle,  perchè  essendosi  levata  di  là  ed  avendo  ab- 
bandonata l'isola  senza  pur  veder  la  faccia  dell' inimico,  si  souo 
assicurati  gli  Spagnuoli  che  non  siano  gli  Inglesi  per  intraprende- 
re in  quelle  parli  impresa  di  momento,  uè  di  considerazione.  Pe- 
rò poiché  rispetto  a  tanto  transito  di  mare,  ogni  impresa,  che 
volessero  gli  Inglesi  tentare  io  terraferma,  riuscirebbe  loro  pie- 
na di  difficoltà  e  di  pericoli,  si  risolvono  di  tenere  inrestala  la 
navigazione,  collo  spingere  molli  vascelli  di  corso  per  quei  mari, 
che  vanno  spogliando  le  navi,  che  vi  trovano,  e  se  gli  Spagnuoli 
non  fanno  risoluzione  di  tener  con  un  buon  corpo  d' armala  me* 
glio  guardata  ed  assicurata  quella  navigazione,  a  poco  a  poco  la 
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polriano  mcltcr  io  gran  pericolo,  se  non  affatto  perdere,  che  sa- 
rebbe il  maggior  dauuo,  che  d' alcun'^altra  parie  potesse  venire^ 
a  quella  corona,  alla  quale  per  altra  via  .ancora  si  scopre  che.  si 
fa  notabilissimo  pregiudizio  per  Ji  vascelli,  che  dall'  Olanda  e 
dalla  Zelanda  vanno  a  caricare  le  mercanzie  nelle  Indie,  e  le 
trasportano  alli  loro  paesi  senza  metter  scala  in  Ispagna  e  senza 
riconoscervi  superiorità,  né  pagarvi  dazio  d'alcuna  sorte.  E  seb* 
bene  si  sperava _,  che  e  questo  si  potesse  avere  rimediato  con  ras- 
segnamento delti  Paesi  Bassi  alla  signora  infanta  per,  l' espressa 
obbligazione  in  esso  contenuta,  che  non  si  permette  la  naviga- 
zione per  le  Indie  ai  vascelli  di  quelle  parli,  tuttavia  non  si  po- 
triano,  né  questa,  nò  simili  altre  condizioni  effettuare  se  non  si 
mette  il  paese  io  pace. 

Sono  facili  quest'Indiani  a  esser  tenuti  soggetti  perchè  non 
conoscono  differenza  di  stalo,  non  sono  atti,  se  non  pochi  di  loro, 
a  sollevazioni,  essendo  di  animo  vile  e  di  natura  niente  bellicosi, 
senz'  armi,  senta  disciplina  militare,  senza  capi  proprii  e  senza 
appoggi  esterni.  Perciò  la  qualità  dei  paesani  e  la  lontananza  dei 
forestieri  assicura  gli  Spagnuoli  di  quel  dominio,  li  quali  come 
trovarono  facilità  Dell'acquistare  senza  contrasto,  così  impediran- 
no ehi  volesse  cacciarli,  e  per  esservi  loro  già  forti  a  per  le  dif- 
ficoltà tante,  che  incontreria  chi  volesse  tentar  impresa  in  quelle 
parti  con  tanti  ostacoli.  Nel  Perù  li  popoli  in  universale  sono  più 
bellicosi,  che  nel  Messico,  e  sebbene  questi  da  principio  si  sotto- 
ponessero facilmente  al  domiuio  dei  forestieri,  non  più  veduti  da 
loro  e  stimati  per  eserciti  mandati  da  Dio,  però  dopo  che  s' av- 
videro eh9  erano  uomini. come  loro  e  forse  di  peggiori  condizio- 
ni, rispetto  all'avidità  ed  alle  crudeltà  eh9  usavano,  si  suscitarono 
i  popoli  Araucani  verso  lo  stretto  di  Magellano  più  bellicosi  degli 
altri  (1),  e  sollevarono  le  provincie  intere  le  quali,  eccettuati  quel- 

(i)  I  M (riuscì,  che  formano  la  parte  principale  della  popolazione  del  Chili, 
sono  dagli  Spagnuoli  chiamati  Araucani.  Falkner  li  distingue  in  Pieunehi,  Puel- 
efeie  Mohuci  propriamente  detti  o  Araucani,  noti  anche  per  l' Araucana  di  Al- 
fonso d'Ercilla  e  pegti  altri  quattro  poemi  di  cui  sono  il  soggetto.  Gli  Araucani 
tono  giustamente  stimati  per  la  nazione  indigena  la  più  incivilita  dell'America  me- 
ridionale, e  sembrano  essere  stati  i  primi  popoli  del  Nuovo  Mondo  che  ammae-. 
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li  che  vivono  alle  marine,  sì  sottrassero  alla  soggezione  e  conti- 
nuano tuttavia  a  dar  qoalche  travaglio  a'Spagnuolj.  Ne)  Messico  di 
là  del  Tcmixtilan  vi  sono  popoli  Chichimechi,  Il  quali  e  per  la  fe- 
rocità defila  lor  natura  e  per  l' esperita  del  sito  abitato  da  loro, 
sono  riusciti  ai  Spagnuoli  invincibili,  e  polriano  un  giorno  se  a- 
vessero  aiuto  massiipamente  d1  armi  e  di  capitani  dare  a  questi 
travagli  non  mediocri  (1).  Da  questa  parte  sopra  la  terra  Florida 
hanno  scoperto  gli  Spaguuoli  in  quest'ultimi  anni  una  gran  pro- 
vincia ben  abitala  e  piena  di  casali  (2).  Gli  uomini  riescono  diffi- 
cili da  soggiogare  e  però  vanno  in  essa  penetrando  assai  poco, 
perchè  questi  mostrano  renitenza, in  lasciarsi  poner  quel  giogo, 
che  conoscono  che  riesce  assai  duro  e  quasi  insopportabile  agli 
altri  Iudiani  loro  vicini. 

Si  mandavano  Spagnuoli  nelle  Indie  per  tenerle  abitate,  es- 
sendovisi  introdotta  la  forma  delle  colonie,  nelle  quali  non  si  è  mai 
osservato  buon  ordine,  né  nel  conservar  le  colonie  stesse,  uè  nella 
dispensazione  de' terreni.  Però  non  se  ne  vedeva  quel  fruito,  che 
sarebbe  bisognato,  perchè  per  una  via  si  veniva  a  ricevere  il  danno 
di  disabitare  gran  parte  della  Spagna,  che  allettati  gli  uomini  dall' 
utile  ricorrevano  a  migliaia,  e  dall'  altra  coli'  introdurre  in  quel 
paese  tanto  numero  di  persone  che  conosce  e  che  §tima  l'utile  ed 
il  guadagno,  vi  si  metteva  un  corpo  di  genti  alte  a  mover  umori 


«trassero  cavalli.  Secondo  il  Viagero  Universal  ebbero  nel  Ì568  varii  squadroni 
dtaavaUeria  nei  loro  eserciti. 

(t)  I  popoli  Messicani  si  distinguevansi  in  : 

Toltechiy  che  l'Humboldt  chiama  elegantemente  i  Pelasgidel  Nuovo  Mondo, 
dove  sparsero  effettivamente  la  coltura  e  la  civilizzazione.  Secondo  lo  storico 
Fuentes  i  possenti  Quichi,  Kacbiqueli  e  Zntugili  discendono  da  questa  nazione. 
Intorno  ad  essi,  sono  offerti  curiosi  particolari  nella  Bistorta  de  Guatemala, 
pubblicata  da  M.  Juarros  a  Guatimela  nel  1810-1818. 

Chichimechi,  che  dimorano  al  nord  del  regno  di  Mechocan,  ed  errano  in 
gran  parte  selvaggi  nella  pianura  verso  gli  Otomiti  coi  quali  furono  confusi.  Se- 
condo Humboldt  alcune  tribù  di  questa,  nazione,  conosciute  sotto  il  nome  Ai  Me- 
eos,  vagano  tuttora  nelle  vaste  solitudini  deli*  intendenza  di  Durange. 

Nahuatlacki,  divisi  in  sette  popoli,  fra  i  quali  gli  Aztequi,  chiamati  poi 
Messicani,  lorchè  divennero  i  più  potenti  di  questa  regione. 

(2)  Il  Nuovo-Messico,  conosciuto  nel  45*81  dagli  Spagnuoli  che  vi  stabiliro- 
rono  la  prima  colonia  nel  1595. 
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pregiudiziali.  Perciocché  gli  Spagnuoli  che  vivono  in  India  fattivi 
paesani  si  marilauo,  come  ho  detto,  in  quelle  parti  ed  avendovi  fi- 
gliuoli quelli  che  nascono  da  questi  appena  vogliono  riconoscerli 
per  Spagnuoli  e  sanano  questi  più  degli  altri  alti  e  pronti  a  susci* 
tare  novità;  Da  però  stanno  quieti  perchè  guadagnano  e  s' arric- 
chiscono quanto  vogliono,  anzi  questi  levano  gli  utili  a  quelli  che 
tamio  di  huovo  in  quelle  parti,'  i  quali  non  pratici  e  mal  veduti 
da  quelli,  non  sentono  più  quei  beneficii,  che  solevano. 

Ed  il  re  non  lascia  molestare  questi,  che  già  vi  hanno  fatta 
ferma  la  sede,  perchè  sarebbe  un  tentativo  pericoloso  se  li  viceré 
si  movessero  contro  di  loro,  che  sariano  atti  a  sollevar  il  paese 
contro  il  presente  governo.  Tanto  più  che  anco  li  soldati,  che  Vi 
si  mandano,  come  vi  hanno  fermato  un  poco  il  piede  e  presa  V  a- 
ria  dei  paese,  si  fanno  codardi,  perdono  la  disciplina  militare  e 
si  avviliscono,  dandosi  tutti  in  preda  ai  guadagni  ed  air  acqui- 
starsi delle  facoltà  con  la  faciliti  che  vi  trovano,  massimamente 
che  tengono  l'esempio  delti  viceré  stessi,  che  andandovi,  per 
arricchire,  tiranneggiano  per  Io?  più  il  paese,  e  levano  a  quéi 
poveri  vassalli  quelle  sostanze,  che  doveriano  servire  universa!» 
mente  pi  comodo  di  ciascuno  per  cpnvertjrle  in  utile  proprio,  e 
sebbene  usano  delle  estorsioni  non  temono  le  querele  de'  popoli,. 
poiché  per  la  lontananza  e  per  tant'  altri  impedimenti  il  ricorso 
al  superiore  è  difficile  assai.  Ma  perchè  non  vadino  maggiormente 
moltiplicando  questi  disordini  negli  abitanti  noti  è  adesso  per- 
messo l' andar  nelle  Indie  a  persone  del  paese  senza  licenza,  la 
quale  viene  concessa  a  pochi  e  con  gran  difficoltà.  Non  ha  mai 
voluto  il  re  passato. che  in  queste  Indie  di  ponente  si  fabbricasse- 
ro  fortezze  perchè  per  tener  in  freno  fi  paesani  le  ha  stimate  po- 
co necessarie,  e  se  n'  è  astenuto  per  assicurarsi  dalli  propri  mi* 
nistri  perchè  allettati  loro  ancora  dagli  utili  e  da'  guadagni  non 
si  facessero  in  esse  forti  e  negassero  Y  obbedienza,  dovendosi,  poi 
provare  quelle  difficoltà  per  cacciarli  che  averebbe  ogn'  altro 
per  fare  tale  acquisto,  che  lo  volesse  tentare. 

Le  miniere  delle  Indie  sebbene  con  la  continua  e  perpetua 
escavazione,  che  se  ne  fa,  non  è  dubbio  che  diminuiscano  e 
si  consumino  e  che  V  estrazione  si  fa  sempre  più  difficile,  conve* 
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nendosi  sempre  andar  più  nel  profondo  e  nelle  viscere  della  terra, 
non  di  meno  se  ne  scoprono  sempre  di  nuove  ed  in  quest'  ultimi 
anni  ne  sono  slate  trovate  tre  nel  Perù  dalle  quali  si  potria  ca- 
vare quantità  grande  d' oro  e  d' argento  andando  la  somma  tanto 
alta,  per  quello  che  mi  disse  un  giorno  il  cjuca  di  Medina  Sidonia 
che  ha  molla  pratica  e  di  quei  paesi  e  di  quella  navigazione,  per 
il  computo,  che  s' era  fatto  dalla  lunghezza  d' una  d' esse  miniere 
di  trenta  leghe  e  di  larghezza  di  mezza  lega  e  per  la  quantità 
d'oro  che  per  ogni  tanta  misura  di  terreno  si  cava,  al  numero  di 
tanti  milioui  che  non  riferisco,  perchè  ha  veramente  apparenza 
di  menzogna.  Questi  sono  tutti  li  stati  che  possiede  il  re  cattolico 
fuori  d1  Italia,  avendo  lasciato  di  parlare  della  Fiandra  e  della 
Borgógna,  come  membri  al  presente  separati  da  quella  corona, 
dei  quali  però  essendo  e  per  le  dipendenze  dei  principi  e  per  le 
condizioni  dell'  alienazione  ancora  grandemente  annessi  a  quel- 
l'imperio,  non  lascierò  di  toccarne  quello  che  stimo  necessario, 
quando  sarà  luogo  eh'  io  parli  della  serenissima  infanta,  e  del 
signor  arciduca  Alberto  come  padrone  di  essi;  ed  ora  passerò  a 
trattare  di  quello  che  il  re  possiede  in  Italia  nella  quale  si  può 
dire  che  domini  la  più  potente,  la  più  ricca  e  la  più  nobil  parte, 
per  il  regno  di  Napoli,  per  la  Sicilia,  per  lo  stalo  di  Milano,  che 
tutti  insieme  gli  danno  forze,  riputazione  e  comodità  per  gli 
altri  suoi  stali  grandissima. 

Le  forze  gli  sono  somministrate  con  denari  per  l'entrale  or- 
dinarie e  straordinarie  che  ne  cava  e. per  li  donativi  che  gli  son 
fatti,  per  tanto  numero  de'  soldati,  che  si  estraggono  dallo  stato 
di  Milano  e  dal  regno  di  Napoli,  per  tante  galere  che  si  fabbrica- 
no e  che  si  armano  a  Napoli  ed  in  Sicilia. 

La  riputazione  gli  viene  da  possedere  due  parti  principalissi- 
me  di  questa  provincia,  oltre  la  Sicilia,  che  situate  nell'  estreme 
regioni  di  essa  si  può  dire  che  piglino  tutte  le  altre  di  mezzo/È 
vero  che  per  esser  lontane  fra  di  loro  ai  potrebbe  opporre  che  non 
fossero  ben  sicure,  quando  li  prìncipi  italiani  se  gli  volessero  col* 
legare  contro.  Ma  da. questi  s'assicura  con  le  dipendenze,  con  le 
amicizie,  con  l' obbligarseli  e  con  le  galere  può  dall'  uno  sommi- 
nistrare aiuto  all'altro  con  gran  facilità. 
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La  comodità  le  viene  dalle  vettovaglie  che  servono  per  fot» 
bricare  biscotti  per  Tarmate  per  somministrarne  agli  altri  suoi  ata- 
li, e  per  cavarne  grandissimi  utili  con  le  tratte. 

Datanti  soldati  e  capitani  che  levati  da  questi  stali  presi- 
diano le  fortezze,  empiono  gli  eserciti  e  con  la  disciplina  loro 
agguerriscono  quelli  che  inesperti  escono  dalla  Spagna,  e  parte 
militando  in  compagnia  di  questi,  parte  aprendendo  la  loro  arte 
negli  alloggiamenti  ne  quali  sono  distribuiti  in  gran  copia,  accom- 
pagnatisi poi  insieme  hanno  fatto  una  soldatesca  tanto  perfetta 
quanto  s' è  visto,  che  sono  riuscite  per  lo  passalo  le  milizie  del 
re  di  Spagna. 

Il  regno  di  Napoli  è  unito  alla  corona  d' Aragona  per  quel- 
la acquisto,  che  sanno  l' E  E.  V.V.  che  ne  fece  il  re  Ferdinando  il 
cattolico  dopo  Taverne  cacciato  Federico  proprio  re,  e  li  Francesi 
che  eoi  Spaguuoli  s' avevano  diviso  (1).  È  grandemente  stimato 
questo  regno  dal  re  di  Spagna,  per  essere  parte  così  principale  in 
Italia,  per  essere  stato  sempre  il  vero  struménto  di  tenere  in  officio 
quei  pontefici,  che  avessero  aspirato  a  far  movimenti  in  questa 
provincia,  per  I«i  nobiltà  per  la  ricchezza  per  il  comodo  che  ne  ri- 
ceve de9 soldati  di  galere  e  di  tante  munizioni.  Usano  però  gli  Spa- 
guuoli ogni  artificio  per  tenersene  ben  assicurati,  e  perchè  è  sta- 
to sottoposto  sempre  questo  regno  a  tante  mutazioni  e  variazio- 
ni di  fortune,  ed  esposto  uon  meno  all'  invasioni  esterne  che  alle 
sollevazioni  interne,  per  levare  i  pericoli  di  queste,  nessun  rime- 
dio è  stato  conosciuto  più  opportuno,  che  troncare  T  occasioni 
delle  unioni  de'  seguiti  e  delle  cospirazioni.  Perciò  sono  tenuti 
bassi  i  baroni,  per  questo  è  nutrita  la  mala  intelligenza,  che  que- 
sti hanno  con  i  popoli  e  particolarmente  con  i  proprii  vassalli, 
perchè  mancando  questi  di  capi  e  quelli  di  seguito,  non  si  può 


(I)  Io  seguito  al  trattato  segreto  di  divisione  conchiuso  a  Granata  1*11 
novembre  1500  tra  Ferdinando  il  cattolico  e  Luigi  XII,  il  regno  di  NopoK  venne 
tccnpato  nel  luglio  1501.  Le  discordicene  sorsero  dappoi  tra  i  Francesi  e  gli  Spa- 
go uoli,  terminarono  pure  in  favore  della  Spagna,  che  ne  consolidò  l' acqui* to  col 
niurìmonìo  di  Ferdinando  con  Germana  de-Foix  nipote  di  Luigi  XII.  Questi  per 
an  milione  di  ducati  rinunciò  alle  sue  pretese,  e  ragioni  sul  regno  di  Napoli  e  lo 
assegnò  in  dote  alla  sposa  il  42  ottobre  1505. 
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feinfcre  di  commozioni  pericolose,  e  con  quello  pare  che  resti  si- 
curo quel  regno  dalli  moli  interni.  E  perchè  nelP  esterno  può  es- 
ser più  facilmente  offeso  dalli  pontefici,  che  da  allro  principe,  fan- 
no ogni  sforzo  per  assicurarsene,  con  procurare 'che  i  papi  siano 
eletti  a  loro  gusto  e  dopo  creali,  cercano  di  guadagnarseli  con 
beneficare  i  nipoti,  la  casa,  i  parenli.  Non  ha  il  regno,  altro  confi- 
ne che  lo  stato  della  Chiesa  per  spazio  di  150  miglia,  dfcl  mare 
Mediterraneo  traversando  V  Italia  a  questo  mare  di  Vostra  Sere- 
nità. Le  altre  tre  parti  sono  circondale  dal  mare,  però  viene  ad  es- 
sere quasi  penisola.  Da  queste  parti  di  mare,  la  principal  offesa 
può  venire  da' Turchi,  ma  procurano  gli  Spagnuoli  d'assicurarsi 
anco  da  questa  col  tenervi  una  buona  guardia  di  galera,  mille 
uomini  d' arme  e  480  cavalli  leggieri.  La  milizia  descritta  nel  re- 
gno è  di  24,000  fanti,  a  cinque  fanti  per  ogni  cento  fuochi  e  que- 
sti sono  eletti  dalle  toro  terre  a  piacimento  però  delli  capitani.  Vi 
si  tengono  appresso  4000  fanti  Spagnuoli  sotto  diversi  capitani 
ed  un  Maestro  di  campo,  delli  quali,  4600  stanno  in  presidio  delle 
fortezze  e  per  guardia  delle  marine  e  si  pagano  delli  danari  del 
regno,  e  gli  altri  stanno  divisi  negli  alloggiamenti.  Alle  marine 
sono  molti  luoghi  che  in  tempo  di  sospetto  hanno  bisogno  di 
presidro  e  che  non  basterebbero  4000  soldati  e  però  sono  stati 
di  quelli  che  hanno  consigliato  che  questi  si  dovessero  smantellare 
e  con  la  spesa  che  si  sarebbe  fatta  per  difenderli  accrescere  il 
numero  delle  galere,  che  assicurerebbero  piti  il  regno,  darebbero 
maggior  riputazione  e  servirebbero  in  molti  bisogni.  Le  galere 
ordinarie  di  quella  squadra  sono  ora  in  hiaggiore  ora  in  minore 
numero;  per  le  costituzioni  reali  doveriano  esser  24  ma  poche 
volte  v'arrivano  ed  il  loro  generalato  è  esercitato  da  don  Pietro 
di  Toledo. 

L' arsenale  di  Napoli  non  è,  né  per  la  fabbrica,  né  per  altra 
sua  notabile  condizione,  cosa  di  molto  momento,  ma  però  serve 
per  somministrare  i  bisogni  a  lutte  le  armale  del  re  che  vanno  e 
che  vengono,  al  che  riesce  molto  comodo  per  V  opportunità  del 
sito  e  per  esser  il  paese  fertile  ed  abbondante  di  tutte  le  cose  ne- 
cessarie, perchè  produce  grani,  vini,  olii,  sete,  lane,  che  bastano 
non  solo  ai  propri  bisogni,  ma  per  mandarne  anco  a' paesi  fore- 
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stieri  in  molta  copia,  e  di -qua  Batte  la  tanta  ricchezza  dei  signo- 
ri del  regno  e  comunemente  di  fati*  i  regnicoli.  Il  che  ft,  che 
sebbene  è  inferiore  di  grandezza  e  di  forse  quel  regno  a  molti 
altri,  ima  cedo  però  di  nobiltà  né  di  ricchezza  9  chi  si  aia, 

L' entrata  che  cava  il  re  del  regno  di  Napoli  è  di  due  mi- 
lioni e  mezzo  Tanno  compresovi  un  milione  e  duecentoimlle  scudi 
di  donativo  straordinario  solito  a  farai  ogni  dive  anni,  ma  perchè 
questo  non  è  mai  interrotto  si  conta  per  entrata,  ordinaria. 

Di  quegli,  sono  obbligati  e  dispensali  un  milione  e  trecento- 
mille  scudi  in  pensioni,  pagamenti  diversi,  il  reslo  non  basta  per  i 
presidi  delle  fanterie,  genti  d'arme,  galere  ed  altre  spese  necessarie  : 
40  mille  scodi  air  anno  si  pagano  alla  serenissima  imperatrice  ed 
altri  40  mille  alla  signora  infanta  Isabella  per  obbligo  che  ha  il 
regno  di  dar  tanta  provvisione  alle  infanti  di  Spagna  quando  si 
maritano,  e  40  mille  si  pagano  ancora  al  re  di  Polonia,  per  quel- 
li 400  mille  ducati  prestati  a  Cario  V,  fino  al  tempo  della  guerra 
di  Sassonia. 

Somministra  questo  regno  abbondantemente  forze  per  im- 
prese marittime,  perchè  da  esso  si  possono  cavar  Jcgnapii  per 
fabbricare  galere,  ciurme!  per  condurle,  marinari  per  reggerle, 
soldati  per  fef  eserciti»  vettovaglie  per  nutrirsi,  ed  appresso  pro- 
duce cavalli  da  guerra  in  molta  copia  di  esquisita  bellezza  e  di 
perfezione  incomparabili. 

Si  contano  nel  regno  14  principi,  25  duchi,  37  marchesi, 
54  conti,  488  baroni  e  quando  manca  la  linea  mascolina  d' al- 
cuno di  questi  si  devolvono  al  re  gli  stali,  il  quale  poi  li  vende 
a  persone  private  e  per  lo  più  a' Genovesi,  così  per  farseli  seni* 
pre  più  soggetti  e  più  obbligati  alla  sua  devozione,  come  per 
mantenere  con  l' introduzione  de'  forestieri  sempre  più  viva  la  di- 
sunione nel  regno,  fra  questi  e  quelli  del  paese;  e  fra  questi  ba- 
roni ed  altri  vi  sono  4500  feudatari^  che  sono  tenuti  di  servire 
il  re  in  guerra,  con  carico  di  condur  cavalli  a  loro  spese,  chi  più, 
chi  manco  secondo  la  ripartita  delle  contribuzioni.  Vivono  tutt'  i 
regnicoli  così  i  principi  come  i  popoli  malissimo  contenti  del  go- 
verno spagnuolo  perche  i  popoli  sono  esausti  e  consumati,  li  ba- 
roni vilipesi  ed  abbassati  e  tutti  insieme  dalli  viceré  mal  traila- 
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ti  e  tiranneggiati,  come  pare  che  sia  quasi  1*  ordinario  del  gover- 
no, non  pensando  quelli  che  governano  ad  altro  più,  che  ad  arric- 
chire se  stessi  ed  a  favorir  i  loro  seguici;  con  tutto  ciò  vivono 
tutti  quieti  piò  per  mancamento  d'occasione  che  di  volontà,  per- 
chè li  popoli  non  hanno  capi,  i  baroni  sono  senza  seguito  e  tulli 
insieme  mancano  d' appoggi  forestieri,  avendo  posto  in  compita 
sicurtà  quel  regno  sotto  il  dominio  spagnuolo.  L' essere  stalo  per 
lo  passato  si  lungamente  battuto  e  tanto  grandemente  afflitto  il 
regno  di  Francia,  che  altre  volte  ha  potuto  lauto  commoverlo,  es- 
sendovi, ai  presente  per  il  lungo  uso  introdotto,  non  solo  estinta 
la  riputazione  de9  Francesi,  che  in  altri  tempi  era  in  tanta  stima, 
ma  abolitovi  anco  il  nome  loro  che  solo  era  bastante  d' introdurvi 
delle  commozioni  di  gran  momento.  Pagavano  li  vecchi  re  di  Na- 
poli 40,090  ducali  di  censo  alla  Chiesa,  ed  avevano  obbligo  di  non 
si  poter  ingerire  nel  dominio  della  Lombardia,  né  della  Toscaua, 
né  in  alcuna  cosa  toccante  all'  Imperio.  Così  ne  fu  investito  Cario 
d'Angiò  da  Papa  Urbano  IV  (1).  il  re  Ferdinando  il  Cattolico  Tu  li- 
berato dalla  gravezza  dei  denari  per  il  merito  della  guerra  falla 
contro  i  Mori,  da  Papa  Giulio  II  che  ridusse  il  censo  in  una  chinea 
bianca;  Carlo  V  poi  fu  dispensalo  da  Papa  Leone  (2)  di  poter 
essere  imperatore  e  re  di  Napoli  insieme  e  di  tener  in  Lombardia 
lo  stalo  di  Milano  riducendo  il  censo  a  7000  ducati  e  la  chinea, 
come  tuttavia  s'osserva,  sebben  vorriano  adesso  e  vanno  procu- 
rando gli  Spagouoli  il  modo  di  liberarsi  anco  dr  questo.  È  slato 
sottoposto  quel  regno,  per  i  tempi  passati,  a  tanta  sorla  di  a  a* 
riazioue  di  governo  e  di  mutazioni  d' imperio,  rispetto  alla  po- 
tenza de'  principi  del  regno  stesso,  che  inclinati  ora  a  questa  ora 
a  quella  parie,  sprezzando  il  beu  pubblico  ed  inquietando  sé  stes- 
si, si  sono  sempre  andati  con  varii  ed  istabili  oggetti  riducendo  da 
se  medesimi  in  misera  e  perpetua  servitù.,  ed  appresso  per  l'ele- 
zione dei  re  solila  a  fars  i  da  un  principe  forestiero  e  che  in  essa 


(1)  Carlo  fu  posoia  solennemente  incoronato  re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  nella 
Basilica  Vaticana  il  6  gennaio  1266,  regnante  il  sommo  ponteOce  Clemente  IT. 

(2)  Veggasi  la  Tabula  Foederis  8  maggio  4521  tra  Carlo  V  e  Leone  X  ri- 
portata dal  Du-Mont  nel  Tom.  IV. 


Digitized  by  LjOOQIC 


,  99 

aveva  l'animo  ad  ógni  altro  pensièro  forse  più,  che  ^I  beneficio 
del  regna,  e  per  la  più  A'  uno  tanto  diverso  dall'altra  di  mente, 
di  fini  e  d' interessi,  come  sono  li  pontefici.  Al  primo  procurano 
gli  Spagnuoli  che  vaglia  il  rimedia  che  ho  detto  di  tener  bassi,  i 
grandi,  mal  contenti,  senza  carichi,  privi  di  dignità  e  di  riputa- 
zione, col  disunirli  dai  vassalli,  fomentando  le  discordie  e  le  dis- 
sensioni fra  loro  ed  esercitando  la  servili*  della  giustizia  a  favore 
dei  popoli,  il  che  è  poi  causa,  che  questi  tollerano  volentieri  le 
gravezze  e  si  tengono  divisi  e  separati  dai  grandi,  parendo  loro, 
d'esserseli  fatti  con  questo  mezzo  compagni,  e  per  effettuare  mag- 
giormente questo  disegno  è  stato  molte  volte  tentato  <T  introdur- 
re nel  regno  P  Inquisizione  ad  qso  di  Spagna,  più  per  tenere  sem- 
pre in  maggior  timore^  con  la  severità  del  suo  procedere,  tutti  li 
signori  del  regno,  che  perchè  sr  conoscesse  esserne  molto  bisogno 
per  occasione  di  sospetti  di  efesia.  Ha  non  hanno  mai  voluto 
quelli  sopportare  quest'introduzione,  e  se  sono  poco  concordi  nel 
resto,  sono  sempre  uniti  in  questo,  conoscendo,  tutti  indifferen- 
temente la  durezza  del  giogo,  con  che  si  trattava  di  tenerli  op- 
pressi, e  s'è  veduto  a1  tempi  passati  nascere  per  questo  cagione 
delie  sollevazioni  importanti,  però  adesso  s'astengono  d'andarne 
facendo  altro  tentativo.  Nel  secondo,  quanto  alle  elezioni  dei  re, 
non  temono,  fin  che  si  farà  discendenza  nella  stirpe  reale  di  Spa- 
gna, oltre  che,  per  divertire  ogni  mal  pensiero  che  potesse  na- 
scere, procurano  il  rimedio  di  tenersi  ben  affetti  i  pontefici  quan- 
to piò  possono.  Non  si  ammette  appresso  il  re  alcuna  reclamazio- 
ne contro  di  chi  governa,  come  ho  veduto  farsi  a  mio  tempo,  non 
essendo  stati  ammessi  alcuni  procuratori  mandati  a  querelarsi  in 
Spagna  delle  azioni  del  conte  d' Olrvarez,  con  tutto  che  non  fos- 
sero di  esso  in  corte  in  tutto  soddisfatti,  ma  senz'ascoltar  le  que- 
rele mutarono  il  viceré,  e  come  questo  uso  fu  introdotto  per  si- 
cnrtà  e  per  tener  bassi  i  popoli,  così  causa  insolenze  ed  abuso 
in  ehi  governa,  perchè  questi  attendono  a  rovinare  ed  a  consu- 
mare senza  distinzione  per  soddisfare  al  loro  appetito  di  arric- 
chire ed  al  fasto,  che  tengono  di  dominare  con  violenza  piutto- 
sto che  con  desterità.  Le  grazie  gli  officii  e  la  giustizia  stessa  ivi, 
per  lo  più,  è  fatta  venale  e  per  giunta  di  tanti  mali  trattamenti, 


Digitized  by  LjOOQiC 


ìoo 

che  usano  K  soldati  sparsi  per  il  regno,  fanno  che  le  cose  sonò  ri- 
dotte a  termine  di  miseria  -ed  appresso  infestato  quel  regno,  e 
tanto  sottoposto  a  danno  de'fuorusciti,  ch'è  Tatto  quasi  impratica- 
bile ed  inabitabile,  e  la  causa  principale  di  questo  è  perchè  non 
avendo  il  regno  esito  da  tre  parti  che  è  circondato  dal  mare,  e 
non  potendo  li  banditi  aver  ricetto  né  modo  di  ricorrere  a  sal- 
varsi in  altro  stato,  per  le  capitolazioni  del  regno  con  lo  stato 
della  Chiesa  che  lo  proibiscono,  si  mettono  questi  alla  campagna, 
eh'  è  forte  per  molti  boschi,  valli,  montagne,  essendo  massima- 
mente questa  sorte  di  persone  gente,  per  lo  più,  solita  a  vivere 
con  la  licenza  dèlia  soldatesca,  perchè  facendosi,  per  ogni  poco  di 
sospetto  d' armata  turchesca  o  <P  altro,  soldati  nel  regno  che 
cessata  l'occasione  si  licenziano,  questi  inviatisi  alla  vita  licen- 
ziosa non  sanno  più  ritornare  a  guadagnarsi  il  vitto  colle  fatiche. 
lì  regno  di  Sicilia  è  posseduto  dal  re  per  le  ragioni  medesi- 
me che  gode  quello  di  Napoli,  come  sono  sotto  li  slessi  titoli  an- 
co le  altre  isole  del  Mediterraneo.  Serve  grandemente  questo  re- 
gno alla  sicurtà  d' Italia,  perchè  attaccato  si  può  direiad  essa,  le  fa 
le  spalle  alla  barbarie,  e  fa  che  li  Turchi  dm  quella  parte,  che  non 
è  lontana  più  di  cento  miglia,  restino  impediti  di  venire  con  sicur- 
tà a'  danni  di  questa  provincia,  sebbene  per  questa  medesima  ra- 
gione si  può  dire,  che  conviene  queir  isola  restar  esposta  agi9  im- 
peti d' un'armata  turchesca,  che  la  volesse  danneggiare,  e  che 
d'Africa  potrebbe  avere  molto  facili  e  pronti  i  soccorsi,  ma  però 
è  essa  di  questo  pericolo  assai  assicurata,  parte  con  le  fortezze 
che  vi  sono  e  che  difendono  i  porti  e  parte  per  la  natura  stessa 
del  paese  che  in  molti  luoghi  fa  difficile  lo  sbarco  ed  impossibile 
il  fermarvisi  l' armate,  senza  pericolo.  Di  questo  regno  fa  gran 
stima  il  re>  perciocché  oltre  la  sicurtà  che  porta  al  regno  di  Na- 
poli, ne  trae  gran  comodi  per  la  quantità  de9  grani,  di  che  è  ab- 
bondantissima f  isola,  cavandone  di  là  per  il  bisogno  degli  altri 
suoi  stati  o  per  le  tratte  ohe  ne  dispensa  per  la  copia  di  buone 
e  beile  sedi,  per  la  comodità  che  ha  d'armarvi  buon  numero  di 
galere,  e  per  esser  un  sicuro  riparo  alle  armate  di  Sua  Maestà  po- 
tendole ivi  tener  a  fronte  de'Torchi,  per  qual  si  voglia  sito,  es- 
sendo posta  queir  isola,  come  sanno  molto  bene  Y  Eccellenze  Vo- 


Digitized  by  LjOOQIC 


*0! 
sire,  nei  mésso  delle  navigazioni  ài  levante  e  di  ponente.  Sé  ne 
cavano  per  la  corona  60,0000  sèadi  d'entrala  ordinaria,  e  20,0000 
di  estraordinaria,  che  però  nort  bastano  alle  spese,  che  vi  si 
fanno. 

Si  soleva  tener  nel  regno  300  cavalli  leggieri,  ma  perchè 
servivano  più  di  danno,  che  di  utile  al  paese,  ed  importando  la 
loro  spesa  400  scadi  l'anno,  N  regnicoli  ne  offersero  al  re  5000 
perchè  K  levasse  e  se  ne  contentò.  Sono  obbligati  quelli  del  re- 
gno a  pagare  tanti  soldati  in  occasione  di  assalii  d'armata  turche- 
sca,  quanti  fossero  giudicati  dal  viceré,  che  potessero  bisognare, 
e  li  feudatari!  hanno  obbligo  di  4500  cavalli  ripartiti  fra  loro,  ma 
sono  poco  buoni  per  non  esser  né  armati,  né  disciplinati,  e  del- 
l'isola  si  potrebbe  cavare  25,000  fanti  e  300  cavalli  gente  bensì 
di  natura  assai  feroce,  ma  poco  obbedienti  e  senza  disciplina.  Si; 
tengono  d' ordinario  2500  fanti  spagnuoli  di  presidio  nelle  for- 
tezze, e  sebbene  de  Napoli  sanano  pronti  e  fac>K  i  soccorsi,  non 
basteriano  né  questi  né  le  genti  ordinarie  del  regno  per  la  sicura 
difesa  delP  isola,  ehè  vi  vorrebbe  uu  buon  corpo  d' armata  di  ma- 
re, per  ben  assicurarla  da  «tonni  di'  forse  esterne.  Perchè  da' peri- 
coli interni  pare,  che  sia  resa  sicura,  per  la  gran  parzialità  e  di- 
visione  che  sono  fra  quei  popoli  ed  i  baroni*  stessi,  però  non  dis- 
piace, che  viypOo  in  queste  lor  dissensioni,  e  che  siano,  come  so- 
no, quasi  scoperti  inimici  fra  di  loro,  perchè,  di  visi  fra  sé  medesi- 
mi e  sene'  appoggio  di  altri  potentati,  e  non  potriano  unirsi  a 
macchinare  novità  nò  a  fomentare  sollevazioni. 

•  È  assai  ben  abitato  il  regno,  sebbene  per  esso  si  veggono 
sparsi  pochi  villàggi,  il  che  nasce,  perchè  gli  uomini  si  ritirano' 
volentieri  ad  abitare  nelle  città,  parte  per  fuggire  il  pericolo  dei 
corsari,  che  spesso  11  assaliscono,  e  parte  anco  perchè,  essendo 
gente  assai  sanguinosa  e  nutrendo  fra  loro  quasi  di  continuo  ris- 
se e  inimicizie  crudeli,  si  ritirano  alle  città  anco  per  viver  più  si- 
cari dagli  oltraggi  de' propri  loro  nemici.  La  città  di  Palermo  è 
metropoli  dell'isola,  e  questa  somministra  lo  sforzo  delle  provvi- 
sioni di  denari  ed'  ógni  altra  cosa;  È  città  riguardevole  per  la 
bellezza  del  sito>  per  l' ampiezza  delle  strade,  per  la  magnificenza 
delle  fabbriche,  per  la  residenza  dei  viceré,  perla  nobiltà  degli 
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abitanti,  è  fatta  forte  con  bastioni  e  con  buona  muraglia  6  sebbe- 
ne è  fabbricala  air  antica  è  però  stimala  inespugnabile.  Vivono  in 
Sicilia  quei  sudditi  mal  contenti  della  loro  soggezione,  per  le  cau- 
se, che  lo  sono  anco  gli  altri  soggetti  a  questo  imperio,  in  mo- 
do ebe  così  questi  come  glL  altri  non  avertano  l'animo  alie- 
no da  procurare  col  mutar  fortuna  di  migliorare  le  loro  condizio- 
ni, ma  non  ne  hanno  occasione  per  esser  separali  da  ogni  altro 
potentato,  privi  di  forze  e  senza  sicuro  ricorso  a  chi  lì  potesse  so- 
stentare e  sopra  tutto  .disuniti  è  divisi,  fra  loro-medesimi  La  mo- 
narchia del  regnò  concesso  da  Urbano  IV,  fa  che  il  re  sia  egual- 
mente padrone  e  del  temporale  e  del  spirituale  e  questo,  oltre 
che  accresce  riputazione  ed  utilità  al  re,  lo  fa  stare  anco  più  si- 
curo di  quel  dominio,  e  della  volontà  de'suddili  ;  e  perchè  risulta 
questa  concessione  a  gran  pregiudizio  della  Sede  Apostolica,  fan- 
no quasi  di  continuo  ogni  tentativo  i  pontefici  a  di  rimoverlo*  o 
almeno  di  moderarla,  come  pur  fanno  lo  Messo  é^W  Exequa  tur  di 
NàppK,  che  è  un  privilegio  che  hanno  in  quel  regno  che  le  Bol- 
le e  li  brevi  papali  non  siano  eseguiti,  se  non  se  ne  vede  prima 
Ih  licenza  del  viceré.  Il  che  è  da  loro,  non  solo  conservato- e  so- 
attentato,  ma  amplialo  e  dilatato  a  tutto  loro  potere  wme  fanno 
anco  di  questa  monarchia  della  Sicilia,  ma  perchè,  non  vogliono  i 
papi  per  divertire  maggiore  disordine  romperla  eoi  Spagnuoli,  così 
facilmente  vanno  comportando  e  destreggiando,  tollerando  l' uno 
e  T  altro  al  manco  male,  che  possono,  sebbene  conoscono  chiaro 
e  manifesto  il  pregiudizio,  che  ne  ricevono.  All' isola  di  Sardegna 
danno  gli  Spagnuoli  il  titolo  di  regno,  e  vi  mandano  un  viceré 
per  governarla.  Concorre  questa  di  fertilità  con  la  Sicilia,  perchè 
si  vede  produrre  mirabilmente  dove  è- coltivata,  ma  essendo  po- 
chissimo abitala  viene  a  mancare  e  di  genti  e  ili  coltura,,  il  che 
nasce  principalmente  da  due  cause:  una  dall'  aere  che  vi  è  nocivo 
air  estremo,  t  altra  dall'  esser  vicina  tanto  alla  Bar beria  che  la  fa 
soggetta  a  continue  invasioni  de'  corsari.  Vi  sono  però  tre  for- 
tezze per  sicurtà  dell'  isola  e  per  ricetto  de9  paesani  e  fra  queste 
la  più  stimata  è  Cagliari.  Si  potriaoo  fare  su  quesl'  isola  fino  40 
o  12  mille  fanti,  gente  feroce,  bellicosa  e  con  ardire,  ma  crudele 
rapace  e  senza  disciplina. 
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Maiolica  abbonda  di  frumenti  ad  olii,  produce  buoni  soldati 
a  piedi  ed  a  cavallo»    . 

Minorica  è  fertile  anch'essa,  cornee  anco  Iviza,  sebbene  pic- 
cole isole,  e  di  qua  si  cava  gran  quantità  di  sali,  che  si  diffonde 
per  tutto  lo  stato  del  re  e  per  altri  ancora,  né  da  queste  isole 
possono  venir  altri  utili  alla  corona. 

Lo  stato  di  Milano  è  sottoposto  ai  re  di  Spagna  per  V  inve- 
stitura, che  ne  fece  Carlo  V  imperatore  nel  re  Filippo  suo  figliuo- 
lo dopo  la  morte  di  Francesco  Sforza  ultimo  duca  ed  è,  per  Io 
sito  dove  è  poste,  per  la  fertilità  del  paese,  per  la  nobiltà  de  sud- 
diti, per  la  grandezza  della  propria  città,  per  la  magnificenza  di 
tani'  altre,  che  gli  sono  sottoposte  uno  de'  più  importanti  stati, 
che  abbia  il  re,  perchè  impedisce  i  progressi  ai  Francesi  in  Italia, 
ed  assicura  il  regno  di  Napoli,  perciocché  come  pare,  che  non 
sospetti  il  re  delle  forze  de9  prìncipi  italiani  che  parte  gli  sono 
obbligati,, come  per  lo  più  sono  i  pontefici,,  parte  desiderano  la 
quiete  ed  il  fuggire  le  novità  in  questa  provincia,  come  questa 
Serenissima  Repubblica  principalmente  ed  il  granduca  di  Tosca- 
na,  e  parte  sono,  che  dipendono  immediatamente  dalla  Maestà 
Sua,  come  si  può  dire,  che  siano  tutti  li  principi  minori..  Cosi  da 
quelle  d' oltramontani  lo  assicura  lo  stato  di  Milano  per  una  cer- 
ta e  sicura  porta  d' Italia.  Confina  questo  stato  cogli  Svizzeri,  coi 
Grisoni,  col  Piemonte,  coi  Genovesi,  con  la  Chiesa,  con  Mantova  e 
con  questo  Serenissimo  Dominio.  Da' Svizzeri  rassicura  la  confe- 
derazione contratta  con  loro  per  la  difesa  di  quello^  stato,  ed  il 
bisogno  che  tengono  di  cavare  da^essb  fermenti  sali  ed  ogn'  altra 
cosa  per  sostenersi.  Col  duca  di  Savoia  per  il  Piemonte  lo  rende 
sicuro  il  parentado  e  V  appoggio  de  figliuoli,  con  Genova  1'  ob- 
bedienza di  quella  repubblica,  con  la  Chiesa  V  unione  con  i  pon- 
tefici, con  Mantova  la  divozione  di  quel  principe  e  con  questa  Se- 
renissima Repubblica  la  buona  corrispondenza  e  V  animo  di  lei 
lontano  dalle  novità.  Li  Francesi  potevano  per  lo  passato  invade- 
re ed  infestare  quello  stato,  ma  ora  che  hanno  rinunziato  il  Mar- 
chesato di  Saluzzo  (  I),  e  che  restano  tanto  lontani  da  quelle  fron- 
tiere, hanno  sollevato  d' un  gran  sospetto,  in  che  vivevano  conti- 
ci) Pel  trattato  4i  Lione  17  gennaio  4601 . 


Digitized  by  LjOOQIC 


<04 

imamente  gli  Spagnuoli,  di  sentir  commozioni  e  d'esser  molestati 

da  quella  parte. 

È  comodo  questo  slato  per  sovvenire  quelli  di  Fiandra,  per- 
chè in  esso  si  copducono  li  soldati  spftgnuoli  che  poi  passando 
per  la  Savoja  e  di  là  per  la  Lorena  mediante  la  buona  intel- 
ligenza, che  hanno  sempre  procurato  di  conservare  con  quel 
duca  ed  entrando  nella  Borgogna,  passano  sicuri  in  Fiandra. 
Si  cavano  d'  enlrpta  di  questo  stato  un  milione  ed  intorno 
luille  scudi  d' assignamenli  ordinari!  e  questi  si  consumano  tutti 
in  pagare  le  milizie,  i  presidi!,  li  ministri  ed  altre  spese  ordina- 
rie ed  estraordiuarie  necessarie  a  farsi,  in  modo  che  compu- 
tata la  spesa  con  l'entrata  non  s'avanza  alcuna  cosa.  Si  ten- 
gono d'ordinario  nello  stqto  di  Milano  quajtroceolo  uomini 
d' arine  seicento  cavalli  leggieri  cinquemila  fanti  spagnuoli  del 
terzo  ordinario,  oltre  mille  trecento  che  sono  ripartiti  nel  castello 
ed  iu  altre  terre  dello  stato,  nel  qual  castello  si  mantengono  or- 
dinariamente quattrocento  soldati  e  vi  sono  duecento  pezzi  d'arti- 
glieria. È  tenuto  ben  presidiato,  e  ben  munito,  a  qualche  difetto, 
che  teneva  nella  fabbrica,  hanno  ultimamente  procurato  di  rime- 
diare ed  è  slimato,  che  io  esso  contista  tutta  la  sicurtà  e  tutta 
la  difesa  di  quello  stato,  perchè  le  altre  città  di  e$sq  non  si  pos- 
sono dire  fortezze  di  tutta  perfezione,  se  non  è  Alessandria,  volta 
al  Piemonte  ed  all'  offese  oltramontane,  e  Cremona  uh'  è  posta  a 
fronte  dello  stato  della  Serenità  Vostra  sebbene  con  delle  imperfe- 
zioni rispetto  all'usò  del  fortificare  dei  leiripi  presenti.  Pavia  è 
forte  dalla  parte  del  fiume,  ma  debole  da  quella  del  castello,  però 
non  è  sicura  ed  è  povera  città  distrutta  dalle  guerre  passate,  Co- 
mo, Lodi  e  Novara  non  sono  né  per  sicurtà  uè  per  fortezza*  di 
gran  considerazione,  se  non  che  Lodi  è  un  sito  per  sua  natura 
fortissimo,  posto  sopra  l'Adda  ed  alcuue  paludi;  ed  iu  tutto  vi  sì 
contano  2%  piazze  fra  terre  murate  e  castelli.  La  città  di  Milano  è 
di  quella  grandezza  e  magnificenza  che  molto  è  ben  nota.  È  pie- 
na d' abitanti,  abbondantissima  di  viveri,  copiosa  d'industria  e  co- 
me sanno  il  più  delle  SS.rie  VV.  EE.»C  che  la  possono  aver  vedu- 
ta è  riguardevole  per  ogni  rispetto,  e  d'  armi  solamente,  oltre  il 
resto,  fornisce  non  solo  molti  particolari  e  cavalieri  privali  d'  Ha~ 
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lia,  ma  gran  parte  de' principi  e  signori  grandi  d'Europa.  Di 
questo  sialo,  ch'è  opulentissimo  ed  abbondanlissimo  di  tulio  qnel- 
lo  che  vi  si  può  desiderare,  si  potriano  cavare  fino  ai  25  e  30 
mille  soldati  tutta  gente  buona  e  da  potere  prestare  ogni  servi- 
zio. È  vero,  che  li  tanti  mali  trattamenti  con  i  quali  son  tenuti 
malcontenti  così  quelli  della  città,  come  tutto  il  resto  de9  popoli, 
fa  che  non  si  può  promettere  il  re  lutto  quel  buon  servizio  che 
forse  le  bisognerebbe* 

L' alloggiare  soldati  apagnuoli,  oltre  il  resto  delle  estorsioni 
de'  ministri,  tiene  malissimo  soddisfatto  il  paese,  che  si  vede  con- 
sumarsi e  distruggersi  da  quèst'  obbligo,  che  tiene,  perchè  depre- 
dano, infestano,  rubano,  saccheggiano,  consumano  le  sostanze  di 
quelle  povere  genti,  vi  giungono  spogliati  ed  affamati,  e  se  ne 
partono  ben  vestiti  e  meglio  nutriti.  Le  gravezze  sono  continue 
ed  insopportabili  e  pere  i  popoli  mal  contenti.  Gli  onori  dati  alla 
nobiltà  son  pochi  e  piccoli,  e  per  questo  li  cavalieri  mal  soddisfat- 
ti. Ha  per  la  milizia  che  vi  si  tiene,  per  la  debolezza  d'alcuni  dei 
potentati  vicini  e  per  la  buona  intelligenza  con  gli  altri,  per  le 
fortezze  che  vi  sono  si  tengono  gli  Spaglinoli  sicuri  di  quello  sialo 
adesso  massime,  che  da  esso  si  sono  taulo  allontanati  i  Francesi; 
e  di  questo  stato  per  ultima  parte  dirò  eh9  è  di  tanta  importanza 
il  suo  dominio,  che  pare  che  chi  n'  è  padrone  possa  più  «T  ogni 
altro  aspirare,  quando  nascessero  gran  commozioni  fra  li  principi 
d'Italia  a  far  progressi  nella  provincia,  per  l'amplitudine  di  tutte 
le  città,  per  l'opulenza  del  paese.,  per  la  qualità  e  quantità  dei 
sudditi,  per  esser  porta  molto  polente  per  aprir  e  serrare  V  adito 
a9  forestieri  d' entrar  in  Italia  e  di  uscirne  da  quella  parte  a  quel- 
li della  provincia  e  per  essere  in  cerio  modo  soprastante  agli  al- 
tri stali  di  essa,  e  sebbene  i  sudditi  sono  per  le  cause  che  ho  det- 
to poco  contenti,  sono  però  di  natura  quieta,  dedita  ai  piaceri, 
desiderosi  della  comodità,  e  lonlaui  da  gran  macchinazioni. 

Possiede  il  re  di  Spagna,  oltre  questi  stati,  in  Italia  tre  for- 
tezze iu  Toscana,  Pori' Ercole,  Taiamone  ed  Orbetello,  tutte  poste 
alla  marina  nelle  maremme  di  Siena.  Servono  queste  al  re  per  te- 
ucre un  nido  in  quello  slato,  per  aver  un  sito  comodo  al  dominio 
di  quei  mari,  per  teuere  in  freno  il  granduca  ed  in  sospetto  lo 
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stato  della  Chiesa  per  ud  armala  di.  mare  che  potesse  condurti. 
Ne  cavp  il  re  ottomille  scudi  l'anno,  ma  ne  spende  mollo  più  in 
tenerle  presidiate  e  munite. 

Piombino  è  pur  in  Toscana  di  contro  air  isola  dell'  Elba. 
Il  padrone  suo  naturale  è  di  casa  Appiana,  di  quelli  che  si  fe- 
cero gii  padroni  di  Pisa.  Vi  teneva  il  re  per  lo  passato  fclle- 
cen|.o  fanti  di  presidio,  ma  ultimamente  se  n'è  fatto,  padrone 
assoluto  (1),  con  che  ha  grandemente  accresciuti  i  sospetti  al 
granduca.  Correggio  che  è  posto  nel  mezzo  d'un  triangolo 
fra  Ferrara  e  Modena  e  Reggio,  è  posseduto  dalli  propri  signori 
della  casa  Correggia,  ma  venuto  in  difficolti  il  conte  Camillo  uno 
de' padroni  con  altri  della  sua  casa  sopra  il  possesso  ch'era  tur- 
bato da  chi  non  doveva,  venne  alla  corte  cattolica  e  supplicò  il  re, 
che  lo  aiutasse  di  qualche  numero  di  soldati,  per  diièndersi  da 
chi  lo  voleva  molestare,  fu  perciò  roqndata  una  compagnia  di 
quattrocento  Spoglinoli  che  vi  stette  a  requisizione  del  conte  Ca- 
millo, ma  terminalo  il  sospetto  procurò  il.  conte  che  ne  fosse  le- 
vato il  presidio;  gli  fu  risposto  per  parte  del  re,  che  non  era  il 
dovere,  eh'  egli  si  fosse  valso  delle  .sue  genti  finché  le  fossero  bi- 
sognate e  che  il  re  n'  avesse  fatto  la  spesa  per  licenziarle  poi  co- 
si repentinamente,  però  che  il  conte  soddisfacesse  prima  al  de- 
bito della  spesa  fatta,  e  poi  si  sarebbono  le  genti  licenziate.  Si 
contentò  il  conte  e  ne  fu  fatto  l'accordo,  ma  non  si  è  mai  io- 
luto  effettuarlo;  continuano  però  le  genti  nel  presidio  tuttavia  e, 
si  può  credere,  che  non  ne  saranno  più  levate.  Questa  piazza  non 
è  motto  forte,  ma  è  alta  rispetto  al  suo  silo  a  infestare  i  luoghi 

(1)  Gherardo  Appiano,  avvedutosi  quanto  mal  ferma  fosse  la  signoria  di 
Pisa,  la  vendè  nel  febbraio  1390  per  duecentomila  fiorini  d'oro  a  Gian-Galeaao 
Visconti  duca  di  Milano,  riservandosi  la  sovranità  di  Piombino  e  dell'isola  del- 
l' Elba.  Con  Giacomo  VI  principe  di  Piombino,  cessò  la  linea  legittima  degli 
Appiano,  ma  Alessandro  figlio  suo  naturale  riusci  ad  ereditare  la  paterna  sovra- 
nità a  patto  di  ricevere  nel  forte  guarnigione  spagnuola.  Ucciso  Alessandro  il  28 
settembre  1589,  per  ordine  di  Isabella  di  Mendow  sua  moglie,  gli  Spagnuoli  ten- 
nero il  Principato  per  trent'  anni,  fino  a  ctoJ'  imperatore  lo  dispose  a  favore  de- 
gli eredi  Mendoza,  dai  quali  lo  acquistarono  i  Ludo  visi  principi  di  Venosa,  e  po- 
scia lo  ereditarono  i  Buoncompagni  duchi  di  Sora,  rimanendovi  sempre  un  presi- 
dio spagnuolo. 
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vicini  e  posta,  si  può  dire,  nel  mefczo  d' Italia,  comoda  a  star- 
bare  i  disegni  che  in  essa  si  volessero  innovare;  s'è  anco  fatto 
il  re  padrone  ultimamente  dèi  Finale,  che  è  un  castello  posto  sulla 
riviera  di  Genova,  lontanò  da  essa  verso  ponente  intorno  cinquan- 
ta miglia,  e  sebbene  I  Genovesi  hanna  fello  quanto  hanno  potuto, 
per  rimover  questo  pensiero  dell'  animo  del  re  per  i  gran  pregiu- 
dizi! cbe  ne  riceve  quella  repubblica,  nou  ha  però  mai  voluto  Sua 
Maestà  ammettere  né  le  loro  istanze,  né  le  loro  querele,  percioc- 
ché si  può  ben  dire,  che  si  vaglia  dello  stato  è  delli  porti  delli 
Genovesi,  come  se  fossero  suoi  proprii,  ha  voluto  però  il  re* im- 
padronirsene d'un  proprio  sito  che  gli  serva  bisognando  di  scala 
allo  stato  di  Milano.  E  perchè  il  marchese  Garretto  che  ne  era 
padrone  ne  aveva  istituito  erede  il  principe  Doria  si  è  contentato 
il  principe  che  gli  sia  assegnala  entrata  equivalente  nel  regnò  di 
Napoli.  È  situato  questo  looco  vicino  al  mare  dove  sono  i  borghi 
e  la  terra  ed  il  «astello,  che  è  assai  ben  forte  e  posto  nella  gola 
di  certi  monti  alla  sommità  d' un  colle.  Ha  sotto  di  -se  trenlatre 
villaggi  e  di  essi  si  possono  descrivere  intorno  sette  in  otto  mille 
fanti.  Pensano  gli  Spagnuoli  di  potervi  far  un  porto  e  con  esso 
avere  non  solo  adito  aperto  allo  stato  di  Milano,  ma  di  ridurre 
in  quel  loco  il  transito  delle  mercanzie  e  di  poterlo  deviare  da 
Genova,  ma  per  quanto  si  vede  per  la  qualità  del  sito  sarà  non 
solo  difficile  ma  quasi  impossibile  il  farlo. 

Vi  tiene  il  re  trecento  fanti  di  presidio,  parte  de'  quali  vi  fu- 
rono introdotti  quando  il  marchese  ne  fu  cacciato  con  assènso 
dell'imperatore,  che  vi  pòse  il  castellano  e  parte  v'entrarono  do- 
po la  morte  del  marchese,  per  meglio  assicurare  le  fortezze  in 
potere  del  re,  che  de  resta  al  presente,  libero  ed  assoluto  padrone. 

Tratta  appresso  il  re  d' aver  Monaco  ancora,  che  è  pur  so- 
pra F  istessà  riviera  di  Genova  più  verso  ponente  con  dare  ri- 
compensa d' altro  stato  di  maggior  utile  a  quel  signore,  che  è  un 
gentiluomo  di  casa  Grimaldi  genovese,  e  si  vede  che  non  perde  il 
re  r  occasione  di  far  sempre  pia  ampie  e  più  ferme  le  sue  radici 
in  Italia,  e  massime  in  quei  siti  che  possono  unire  i  suoi  stati,  e 
servire  di  porta  a  quei,  che  tiene  in  Italia  per  aiuti  forestieri,  e 
con  questo  acquisto  verrà  ad  avere  fatta  una  scala  sicura  alle  sue 
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armale  per  tulta  la  costa  di  questa  provincia  sopra  il  Mediterraneo, 
da  Monaco  allenale,  dal  Finale  a  Piombino,  e  di  là  a  Talamone,  a 
Pori'  Ercole,  a  Orbetello  e  poi  a  Gaeta  sopra  il  regno  di  Napoli. 

Due  sorla  di  fini  hanno  avuto  sempre  i  re  di  Spagna  per 
conservare  la  superiorità  in  Italia,  e  per  levarsi  il  timore  che  dal* 
le  forze  altrui  non  potessero  essere  occupati  gli  stali,  che  in  essa 
possiedono.  L' uno  è  di  tener  lontani  ed  esclusi  dalla  provincia  i 
principi  fprastieri  e  di  gran  forze,  per  questo  hanno  sempre  pro- 
curato di  tenervi  discosto  i  Francesi  e  di  serrare  loro  quanto  pos- 
sono la  porla  a  questo  ingresso,  e  per  questo  hanno  desiderato  e 
tentalo  sempre  che  restassero  privi  del  marchesato  di  Sai  uzzo  come 
è  seguito.  Per  questo  hanno  del  tutto  escluso  l'impero  avendo  an- 
nesso alla  corona  lo  stato  di  Milano,  e  per  tentar  di  levargli  ancora 
maggiormente  l'autori  tè,  procurò  il  re  passato  di  farsi  crear  vicario 
dell'imperio  in  Italia,  ma  non  lo  volse  mai  l'imperatore  acconsen- 
tire, prevedendo  il  grati  pregiudizio,  che  gli  poteva  venire  da  quel- 
Tatto,  e  forse  che  si  può  accertare  che  questa  fosse  una  delle  cause 
principali,  che  il  re  non  gli  volse  dare  l'infanta  Isabella  per  moglie, 
e  d'altri  disgusti  che  sono  passati  fra  di  loro.  Per  questo  tengono 
li  presidii  in  Correggio  ed  in  Monaco;  per  questo  si  è  fatto  il  re  si- 
gnore del  Finale  e  di  Piombino,  perchè  sebben  pare,  che  siano 
questi  luoghi  di  poca  importanza,  lenendoli  occupati  gli  Spagouoli 
con  le  guarnigioni  impediscono  che  altro  principe  grande  facen- 
dosene padrone,  o  forasliero  non  ponga  il  pie  nella  provincia,  o 
Italiano  uon  accresca  di  forze  e  di  riputazione. 

L'altro  fine  è  di  tenere  fra  di  loro  divisile  disuniti  in  quanto 
si  può  il  principe,  dalla  provincia,  sostentando  e  nutrendo  le  male 
soddisfazioni,  che  nascono  fra  di  loro,  e  d'impedire  il  più  che  pos- 
sono che  li  maggiori  potentati  di  essa,  non  acquistino  forze,  né 
aspirassero  aponere  il  freno  a' minori  della  monarchia  della  pro- 
vincia. Preme  grandemente  a'Spagouoli  il  conservar  la  quiete  in 
Italia,  perchè  da  questa  si  può  dire,  che  dipenda  quella  di  tutta  la 
Cristianità,  e  sopralutto  la  sicurtà  de'  proprj  lor  stati;  però  pro- 
curano d'aver  confidenti  ed  obbligali  i  pontefici  e  d'assicurarsi  il 
più  che  possono  dell'intenzione  di  questa  Serenissima  Repubblica. 

Gol  granduca  pretendon  superiorità,  e  che  le  sia  obbligato  per 
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la  donazione  di  Siena  (i);  che  U  duca  di  Savoia  sia  legato  per  il 
parentado  e  per  l'appoggio  de9 figliuoli;  Mantova  e  tutti  gli  altri 
minori,  chi  per  sangue,  chi  per  l'obbligo  di  condotte,  chi  per  altri 
rispetti,  siano  per  mostrarsi  sempre  divoti  e  dipendenti  da  quella 
corona.  Tolti  li  baroni  signori  e  cavalieri  privati  della  provincia, 
che  abbino  niente  di  polso  e  di  seguilo  sono  o  condotti,  o  in  qual- 
che maniera  obbligati,  ed  a  questo  doveriano  pensare  ed  aprir 
occhi  li  principi  maggiori  d'Italia  per  la  conservazione  de'  proprj 
stati,  per  l'antica  riputazione  e  per  la  quiete  della  provincia,  per- 
ciocché tenendo  il  re  di  Spagna  a  sua  divozione  tutti  i  principi 
minori  li  personaggi  e  capitani  di  essa,  atti  a  far  genti,  é  da  con- 
durre eserciti;  obbligali  i  forestieri,  come  gli  Svizzeri  con  leghe, 
con  condotte  e  con  donativi;  i  Tedeschi  con  la  buona  intelligenza; 
che  procura  di  conservar  con  essi  con  premj  e  milP  altre  sorte 
d* obbligazione,  si  può  dire,  che  venga  ad  aver  levata  la  difesa 
all'Italia,  e  della  milizia  propria,  e  della  forestiera;  ed  all'incontro 
postosi  in  sicurtà,  che  come  in  un  bisogno  seguiriano  le  sue  in- 
segne tutti  li  soldati  di  questa  provincia,  jcosi  incontreriano  gran 
difficoltà  a  metterne  insieme  gli  altri  principi  per  non  aver  perso* 
naggi  nò  capitani  di  seguilo,  né  di  gran  nome  o  molto  pochi  al- 
meno. Tengono  ben  presidiate  le  loro  piazze,  sparsi  per  li  aio» 
stati  quelle  lor  fanterie  spagnuole,  che  di  là  fanno  venire  ogni 
anno  in  Italia.  Hanno  all'ordine  molla  cavalleria  d'uomini  d' ar- 
mi e  di  leggeri;  capitani  pagati  quanti  potessero  bisognare, 
il  che  serve  loro  per  tenere  un  corpo  d'esercito  formato  e  pronto 
per  tutti  i  bisogni,  che  d'improvviso  potessero  nascere,  e  di  più 
per  tenere  guardate  le  loro  fortezze,  per  tener  in  freno  i  sudditi, 
che  sono  per  lo  più  alieoali  d'animo  dal  governo  spagnuolo, 
perchè  con  la  superbia  e  con  l'alterezza  si  fanno  odiosi  ai  nobili 
ed  alli  grandi,  con  la  rapacità  e  con  l'avarizia  ai  popoli  ed  alla 
plebe  ;  e  però  non  potendosi  tener  in  obbedienza  i  vassalli  con 
F  amore  e  con  la  volontà,  si  va  usando  la  forza  e  la  violenza,  te* 
oendo  presidii,  guardando  cittadelle,  ed  opprimendo  quelli,  che 


(1)  Nell'anno  1557,  Filippo  II  diede  lo  Stato  di  Siena  a  Cosimo  duca  di 
Firenze  in  feudo  della  corona  di  Spagna. 
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fossero  per  qualche  condizione  o  di  virtù  o  di  fortuna  atti  a  eausare 
novità  nel  governo.  Con  questi  mezzi  gli  SpagnuoM  si  conservano 
una  preminenza  in  Italia,  che  pare  appunto,  sieno  i  veri  arbitri 
della  provincia,  anziché  di  qui  nasce  che  non  sono  a  loro  discare  le 
tao  le  differenze  che  nascono  di  pretendenze  e  di  precedenze  fra 
questi  principi  e  forse,  che  sono  anco  artificiosamente  nodrile, 
perchè  con  esse,  lor  si  mantengono  fra  se  stessi  diffidenti,  e  cosi 
si  stabilisce  sempre  più  Y  autorità  e  la  superiorità  sopra  di  loro 
del  re  e  della  nazione  spagmiola;  insomma  si  può  credere,  per  le 
ragioni  che  ho  detto,  che  procureranno  sempre  gli  Spagnuoli  di  non 
alterare  e  non  turbare  la  condizione  presente  e  la  quiete  d1  Italia, 
poiché  gli  torna  cosi  grandemente  a  conto,  e  questo  si  può  anco 
assai  fondatamente  comprovare  col  passato  negozio  del  marche- 
sato di  Saluzzo  ;  perchè  per  allontanare  i  pericoli  di  commozioni 
in  questa  provincia  hanno  procurato  gli  Spagnuoli  di  privarne  li 
Francesi,  e  quando  non  si  avesse  potuto  ottenere  questo  pacifica- 
mento s' averebbe  anco  contentato  il  re  di  Spagna,  che  si  fosse 
rilasciato  il  marchesato,  a  fine,  che  non  si  tirasse  la  guerra  in 
Italia,  conoscendosi  molto  ben  in  Spagna  il  disavvantaggio,  che 
averebbono  loro  a  tirar  armi  forastiere  in  .questa  provincia,  dove 
essi  hanno  tanto  che  perdere,  massime  con  la  mala  soddisfazione 
in  che  vivono  i  loro  sudditi,  e  gli  altri  non  tratterebbono  se  non 
di  guadagnare;  e  negli  apparati  dell'anno  passato  dell'esercito  di 
Milano,  tutt'  altro  pensiero  si  ebbe  in  Spagna,  che  di  commover 
questo  provincia,  come  se  ne  videro  gli  effetti,  e  se  si  tardò  a 
sciogliere  quelle  milizie  parte  fu,  perchè  non  si  voleva  levar  di 
là  quel  corpo  d' esercito  finché  il  re  di  Francia  non  aveva  fatta 
T  intera  restituzione  delle  piazze  concordale  al  duca  di  Savoia, 
e  parte  anco  fu  durezza  particolare  del  conte  di  Fuentes  che  por- 
tato dalla  sua  naturale  inclinazione,  desiderava  occasione  di  qual- 
che movimento;  e  quando  io  in  questi  propositi  feci,  d'ordine  di 
Vostra  Serenità,  officio  col  re,  e  con  gli  ministri  ne  èbbi  quelle 
risposte,  che  allora  scrissi  (4),  che  oltre  la  buona  volontà,  che  as- 
ti) Ecco  il  dispaccio  cbé  il  Soranzo  spediva  in  cifra: 

«  Sbbbnis8»o  Psincipi. 
»  A' 45  del  presente  mese  mi  vennero  le  lettere  di  Vostra  Serenità  del  44 
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serivaoo  tolti  di  tener  verso  questa  Serenissima  Repubblica,  si  mo- 
strarono ed  il  re  e  tutti  gli  ailriy  alieuissimi  dal  pensar  a  pertur- 
bare la  quiete  d'Italia,  anzi  se  vedessero  che  altri  volessero 
far  novilA  in  questa  provincia,  si  può  tenere  per  fermo  che  loro 

»  del  punto,  eoo  l'avviso  delle  provvistoci  da  guerra  ehe  ti  facevano  sopra  lo  stato 
»  di  Milano,  et  a'  19  che  fu  il  giovedì  santo  la  notte  venne  il  corriere  espeditemi 
»  dallo  BB.  VV.  con  lettere  del  2  del  presente,  ehe  mi  commettono  l' officio  di  far 
»  col  re  ìq  questi  propositi;  onde  io,  intendendo  l' esecutione  di  questa  commis- 
Biiooe  eoo  quello  spirito  ehe  si  deve,  procurai  il  giorno  seguente  che  fu  il  ve- 
»  nerdi  santo,  di  avere  da  S.  M.  l'audiensa,  et  mi  fece  rispèndere  il  signor 
»  marchese  di  Vellada,  che  passate  che  fossero  le  oecupationi  di  questa  settima- 
»  ut,  subito  me  la  darebbe  il  re;  non  mancando  io  frattanto  con  tutti  li  mezzi 
v  possibili  di  andar  .penetrando  nel  li  fini  che  si  tengono  qua  in  questi  apparati. 
»  Onesta  mattina  però  giorno  della  ss.  Pasqua,  dopo  essere  stati  col  re  in  cappel- 
»  la,  mi  diede  S.  M.  V  audience,  et  io  in-  essa  esposi  la  commissione  ohe  tengo 
»da  V.  Sor.,  procurando  di  non  lasciar  di  dirle  cosa  ehe  potessi  immaginarmi 
»  che  fosse  di  servitio  della  Serenità  Vostra,  et  per  dichiarire  la  sua  volontà  e 
»  per  scoprire  quella  detta  Maestà  Sua. 

»  Mi  rispose  perù  S.  M.  con  faccia  molto  allegra. che  ringratiavaV.  Ser.  di 
»  questa  comunicatione  et  della  continuatione  della  tua  buona  volontà  la 
»  quale  disse y  che,  teneva  motto  ben  conosciuta  con  veri  effètti >  e  che  all'  in- 
9  centro  Ella  poteva  essere  molto  certa  et  sicura  che  le  sue  forze  non  solo 
9  si  sarebbero  impiegate  mai  contro  di  Lei,  ma  bene  per  ajutarla  et  per  dife- 
tta delie  cose  sue,  sempre  che  fosse  stato  bisogno,  e  ehe  avrebbe  sempre 
9  grandemente  a  cuore  il  bene  et  la  quiete  della  Christianità.  Io  le  replicai  che 
9  restavo  consolato  grandemente  di  questa  cortese  risposta  della  M.  S.  che  era 
»  meritata  pel  singolare  affetto  della  Serenità  Vostra  verso  di  lei,  et  che  sopra  la 
»  sua  resi  parola  io  avrei  scritto  a  V.  Ser.,  assicurandola  non  solo  che  le  cose  et 
»  Io  stato  suo  non  riceverebbero  travaglio  dalle  armi  di  S.  M..,  ma  che  in  Italia 
»  non  si  sarebbe  per  questa  occasione  veduta  oomraotione  alcuna  ;  aggiungendo- 
9  gii,  per  cavar  di  vantaggio  alouna  cosa  dalla  bocca  di  S.  M.,  ehe  io  avrei  scritto 
ftftoome  di  lei  esser  vero,  quello  che  ho  inteso,  che  sarebbono  presto  cessati 
9  questi  sospetti  cogli  ordini  che  ella  avea  dati,  che  queste  genti  fossero  mandate 
9  m  Fiandra,,  parte  in  servitio  dell'arciduca  Ferdinando  suo  cognato,  et  anco  una 
»  parte  in  ajuto  dell'  imperatore.  Fece  il  re  un  poco  di  ciera  da  ridere,  et  quasi 
»  mandò  segno  ehe  non  ardissi  risponder  di  .più  et  mi  disse  con  poche  parole:  Così 
9  mi  piace  e  potete  accertare  la  repubblica  della  mia  buona  volontà,  e  che  mi 
9  rallegrerà  sempre  di  corrispondere  a  quelli  effetti  che  conosco  in  tei  di  vero 
9  amore  che  mi  porta. 

»  Di  Vagliadolid  li  22  aprile  1601.  » 

Dai  successivi  dispacci  rilevasi  che  il  duca  di  Lerma  diede  al  Soranzo  ri- 
sposta simile  a  quella  del  re,  e  che  il  confessore,  il  conte  di  Vellada  ed  il  conta- 
ttabile di  Castiglia  la  confermarono. 
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procureriaoo  di  divertirli  in  quanto  potessero,  ed  oltre  che 
credono,  che  così  convenga  al  loro  servizio,  e  che  tale,  è  la 
niente  del  re.  Il  duca  di  Lerma,  che  ha  tanta  gran  parte  in  quel 
governo  procurerà  sempre  di  divertire,  quanto  più  potrà,  ogni 
sorta  di  commozione,  così  perchè  spera  con  la  quiete  di  poter 
conservare  e  migliorare,  forse  le  sue  condizioni,  come  per  non 
dare  occasioni  ad  altri,  che  potessero  valer  più  di  lui  nelle  tur- 
bolenze, di  avanzarsi  nella  grazia  del  re  e  procurare  per  con- 
seguenza di  mortificare  la  tanta  autorità  del  duca,  il  quale  uu 
giorno  parlando  meco  su  questo  proposito  di  Milano  mi  mostrò 
assai  poca  soddisfazione  del  Fuentes  per  la  sua  tanta  tardità  alla 
dissoluzione  di  quelle  genti,  mostrando,  che  e  questa  durezza  e  li 
lauti  apparati  di  carriaggi  ed  altri  istrumenli  bellici  nascevano 
piuttosto  da9  capricci  del  conte,  che  da  commissioni  che  ne  tenes- 
se ;  ma  voglio  ben  dire  che  le  risoluzioni  prudenlissime  di  questo 
Ecc.mo  Senato  nel  fare  le  provvisioni,  che  allora  fece,  portarono 
gran  riputazione  a  questa  Ser.m*  Repubblica  (i)  anco  appresso 
gli  SpagnuoK,  la  quale  fu  poi  confermata  dalla  mirabile  esecuzione 


(1)  Tali  provvedimenti  vennero  partecipati  al  Soranzo  eolia  seguente  lette- 
ra dei  Savii  del  Consiglio  e  di  Terraferma: 

2  Aprile  4601. 
All'  Ambasciator  nostro  in  Spagna. 

a  Essendo  noi  da  tutte  le  parti  avvisati  che  le  provvisioni  dei  signori  Spa- 
»  gnuoli  alla  guerra,  ohe  colla  nostra  di  44  del  passato  vi  scrivessimo  prepararsi 
»  anche  da  poi  della  conclusione  della  pace,  in  Milano  non  solo  cessate  non  sieno, 
«kma  vi  si  attendi  con  maggior  diligentia  et  sollecitudine  di  prima  per  ridurle  a 
»  perfetione,  nò  potendosi  intendere  a  qual  fine  tendano  questi  tanti  apparati, 
»  lasciandosi  quel  signor  Governatore  intendere  di  farli  per  ordine  di  Spagna, 
»  senza  saperne  la  volontà  della  Maestà  Sua,  abbiamo  noi  anohora,  per  ragioni  di 
»  buon  governo,  per  riputation  pubblica  et  per  consolatione  de»  nostri  sudditi, 
»  convenuto  pensar  alla  .sicurtà  et  difesa  delle  cose  nostre.  Et  perciò  abbiamo 
»  spedito  il  seggio  Padovino  in  Lorena  al  conte  di  Vademont,  per  leva  di  2000 
»  fanti  per  hora  di  quella  gènte,  et  abbiamo  per  lo  stesso  effetto  spedito  in  Svis- 
«  zera  il  se  g.  rio  Girardi,  et  dati  anche  altri  ordini  per  altra  fanteria  et  cavalleria, 
»  et  deliberato  eleggere  40  governatori  di  galea.  Habbiamo  di  più  inviato  due 
»  nobili  nostri  Provveditori,  a  Bergamo  l'uno,  a  Crema  l'altro,  et  fatto  partire  il 
»  nostro  Provveditore  generale  in  Terraferma  a  ciò  questo  e  quelli  possano  prov- 
»  vedere  et  assistere  a  tutte  quelle  occasioni,  che  potessero  essere  necessarie  alla 
»  sicurtà  et  difesa  dello  Stato  nostro.  » 
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dell' Ecc.™*  S*r  Pro  vj*  general  Donalo  in  rimediar  alanti  disor- 
dini quanti  si  erano  introdotti  nel  dominio  di  terraferma  della 
Serenità  Vostra.  .      . 

Questi  sono  li  stati  che  possiede  questo  gran  re,  i  quali  per 
la  loro  ampiezza,  per  le  ricchezze,  che  somministrano,  per  la, tanta  . 
quantità  di  così  gran  numero  e  condizioni  di  sudditi,  lo  costituiscono 
il  maggior  principe,  che  oggidì  viva  al  mondo.  Questi  gli  danno 
riputazione,  e  lo  fanno  stimare  da  tutti  gli  altri  potentati  ;  questi 
essendo  in  tante  parte  divisi,  ed  in  modo  situati,  che  V  uno  può 
facilmente  somministrare  aiuti  all'altro,  fanno  che  li  proprii  vassalli 
vivano  quieti,  stiauQ  qbhedieati  e  non  ardiscano  alzare  la  testa 
senza  timore,  che  da  forze  che  d'altrove  potessero  venire  non  restiuo 
subito  oppressi;  e  (  questi  ia  fine  lo  fanno  potente  di  tante  forze 
che  bastano  non  solo  per  la  propria  difesa,  ma  per   disegnar, 
quando  le  cose  fossero  bene  guidate,  e  che  avesse  capitani  e 
ministri,  quali  si  conveneriano  al  suo  servizio,  ogni  grand9  im- 
presa e  marittima  e  terrestre.  Perciocché  nel  mare  tiene  M.  re 
di  Spagna  due  sorta  d'armale,  l' una  di  navi  e  vascelli  grossi  nel- 
rOceauo,  l' altra  di  galere  e  legni  sottili  nel  Mediterraneo,  avendo 
nell'uno  e  nell'altro  da  guardar  stati,  da  assicurar  navigazioni  e 
d'affrontarsi  a  forze  d'altri  principi,  che  gli  sono  mal  affetti,  nel- 
l'Oceano dagli  Inglesi  e  dalli  vascelli  delle  isole  ribelli,  nel  Me- 
diterraneo da'  Turchi.  Si  dà  il  re  titolo  di   Signore  del   maire 
Oceaiio,  e  di  aver  il  diretto  dominio  sopra  tutta  quell'ampia  e 
vastissima  navigazione,  così  per  la  parte  di  ponente  per  le  ludie 
soggette  alla  corona  di  Gastiglia,  come  per  levante  per  quelle, 
che  sono  sottoposte  al  Portogallo.  Ma  in  effetto  l'uso  di  questa 
navigazione  e  di  questa  preminenza  è  grandemente  interrotto  dagli 
Inglesi,  li  quali  navigano,  scorrono,  predano,  corseggiano  e  tur- 
bano tutto  quel  mare,  massime  verso  ponente  mettendo  molle 
volte  iu  pericolo,  la  venuta  delle  flotte  ed  impedimento  all'  liscila 
delle  navi; «testina te  a  portar  soccorsi,  il  che  risulta  a  grandis- 
simo danno  della  corona,  rischio  di  quei  statile  pregiudizio  de' 
privati.  Per  rimediar  a  questi  inconvenienti  spinge   fuori  il  re 
un'armata  di  navi  urchc,  paltache  e  filippolli  che  sono  \ascelli 
minori,  che  potranno  ascender  al  numero  di  60  fino  a  100  e  bi- 

II  LI.  A  ZI.  >M  DI  SPAGNA,  I.  lì» 
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sognando  far  maggiori  forze  ne  farla  anco  uscire  maggior  quan- 
tità^ avendo  in  Biscaglia  gran  copia  di  legnami  per  fabbricarne, 
ed  ivi,  in  Portogallo  ed  in  Siviglia  molti  marinari  per  condurli, 
ma  però  mancheriano  l'artiglierie,  delle  quali  quando  ne-  haono 
avuto  bisogno,  n'  hanno  alcuna  volta  fatto  condurre  da  Napoli 
e  di  Germania  per  l' Oceano  per  via  d' Amburgo,  e  da  Milano 
ancora  come  fu  di  gran  parte  di  quelle,  che  furono  trovate  in 
Carmagnola  dal  duca  di  Savoja  (1),  che  sono  slate  condotte  in  Por* 
togallo,  cosi  avertano  anco  mancamento  di  bombardieri,  sebbene 
si  fa  diligenza  in  -Spagna,  per  disciplinarne  ed  esercitarne,  ma 
però  pochi  ne  riescono,  e  così  anco  proveriano  difficoltà  in  prov- 
veder di,  vettovaglie  abbastanza.  Per  li  bisogni,  che  nascono 
d' improvviso  si  vagliono  delle  navi  forestiere,  che  .capitano  nelli 
loro  porti,  ma  sono  state  queste  per  lo  passato  maltrattate  e 
peggio  pagate,  che  ognuno  fuggirà  sempre  di  capitarvi,  anzi 
che  per  non  incontrar  in  questi  pericoli,  molli  che  solevano  man- 
dar le  loro  navi  a  quei  viaggi  6*  astengono  ed  hanno  divertito 
il  traffico  in  altre  parti.  Però  per  esser  d' ordinario  maltrattati  li 
soldati  e  li  marinari  anco  del  proprio  loro  paese,  tutte  le  volle  che 
si  sente  che  si  voglia  spingere  armata,  da  quella  parte,  ognuno 
fugge  né  si  trova  se  non  con  la  viva  forza  chi  voglia  andar 
a  servire.  Per  accrescere  forze  e  numero  a  questa  armata,  in 
una  grande  occasione,  si  potriano  anco  servire  delle  navi,  che 
vanno  con  le  flotte  alle  Indie,  ma  sono  quei  viaggi  tanto  neces- 
sari! e  per  servizio  del  re  e  per  interesse  de9  particolari,  che 
tornano  poi  anch'essi  in  utile  della  corona,  che  per  nessuna  causa 
s' indurria  né  a  impedirli  né  a  tralasciarli  Queste  forze  sono 
necessarie  al  re  per  tener  in  sospetto  la  Francia,  per  indur  li- 
mòre,  air  Inghilterra,  per  difèndere  i  proprj  stati  e  per  assicurare 
le  flotte  delle  Indie,  e  sebbene  si  dà  grandissima  spésa  alla  corona 
tutte  le  volte  che  si  fa  uscir  armata  neir  Oceano,  e  che  poco 
servizio  se  ne  riceve,  oltre  il  guardar  le  proprie  marine  ed  as- 
sicurar le  flotte;  tuttavia  per  li  continui  faslidj  che  dà  la  regina 
d'Inghilterra,  é  necessario  d'armare  quasi  ogn'anno,  ora  in 

(1)  L' anno  1588,  n«Uroccaaione  dell1  impresa  di  Salnzzo. 
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maggior,  ora  in  minor  numero,  che  sarà  però  quasi  sempre 
dalli  50  fino  alli  80  vascelli  fra  piccoli  e  grandi  ;  ma  quest'  ar- 
mala si  prepara  tanto  lenlameute  ed  esce  cosi  tardi  ogn'  anno, 
che  non  può  fare  alcun  effetto  d'importanza.  Fa  dato  carico  al 
signor  Federico  Spinola  genovese  d9  armare  dodici  galeoni  sopra 
l' Oceano,  purché  li  fabbricasse  a  sue  spese  con  titolo  di  generale 
d' essi,  essendogli  stali  falli  fin  dal  principio  della  sua  condotta, 
che  fu  1'  anno  del  98,  assegnamenti  per  rinfrancarsi  della  spesa, 
e  con  facoltà  d' andare  con  loro  in  corso  e  di  non  essere  co* 
mandato  da  altri  che  dal  generalissimo  di  quel  mare* 

Si  ppse  il  Spinola  air  impresa  di  fabbricarli  ed  andò  pei  con 
essi  facendo  qualche  acquisto,  e  per  accrescerli  le  forze  delibe- 
rarono in  Ispagna  di  mandare  una  banda  di  galere,  le  quali 
però  si  dubita  che  non  siano  a  hmgo  andare  per  essere  di  molto 
profitto,  contro  i  legni  di  quei  paesi,  che  sono  più  atti  alla  navi- 
gatone di  quei  mari,  e  meglio  armati  d' arliglierie,  e  queste 
galere  sol  possono  pensare  di  giovare  per  far  improvvisamente 
un  sbarco  e  tentar  qualche  sorpresa.  Il  generalato  di  quest'  ar- 
mate dall'Oceano  era  in  persona  dell' Adelantado  di  CasUglia 
ed  ora  vaca  per  la  sua  morie,  e  potrebbe  essere  che  lo  confe- 
rissero a  questo  don  Giovanni  di  Cardona,  che  ha  comandato 
quest'anno  V  armala  cattolica.  L' altra  armala  che  tiene  il  re  nel 
Mediterraneo  è  ài  72  galere,  che  (Joveriano  esser  armate  per 
ordinario  20  in  Spagoar16  in  Genova,  24  a  Napoli,  42  ip  Sicilia 
ed  oltre  tutte  queste  ne  tiene  otto  in  Portogallo,  che  in  tutto 
sariano  ottantp;  e  perchè  gran  parte  di  esse  sono  date  in  affilio 
alli  capitani  sono  tutte  tanto  mal  all'  ordine,  che  poco  sono  atte 
a  servire.  Paga  il  rè  7000  ducati  l'anno  per  una  di  quelle  che 
sodo  affittate,  e  perchè  li  conduttori  di  esse  hanno  più  l'occhio 
air  interesse  proprio,  che  al  servizio  del  re  le  tengpno  mal  arma- 
te, mal  provviste  d' uomini  e  di  prestameli,  maltrattati  li  mari- 
nari, mal  governati  li  galeotti,  mal  pagati  li  soldati,  mal  all'or- 
dine li  vascelli,  poco  ciurmati  ed  in  tutte  le  cose  in  somma 
mal  trattati  tanto,  che  poco  son  sbili  al  servizio,  e  se  si  vuol 
fare  navigare  dieci  galere,  che  siano  buone  e  leste,  bisogna  dis- 
armarne altre  dieci  per  rinforzar  queste.  Quelle  che  sono  man- 
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tenute  dal  re  costano  quasi  altrettanto,  perchè  non  si  può  ben 
vedere  n  suo  conto,  e  pur  sono  o  poco  o  niente  migliori  del- 
l' altre.  . 

Quelle  dello  stuolo  di  Genova  sono  fra  tutte  le  manco  Inutili, 
perocché  fanno  tntt'i  servizii  e  queste  sono  di  diversi  particolari 
che  hanno  comperato  il  vascello  e  tengono  schiavi  e  uomini  per 
armarle;  ed  oltre  di  queste  si  può  sempre  valere  il  re  ne' suoi  bi- 
sogni di  sei  che  tiene  lo  repubblica  di  Genova,  di  quelle  delia  reli- 
gione di  Malta  e  d'altri  principi  ancora,  come  s'è  veduto  fare  nel- 
.  la  mal  terminata  impresa  dell'anno  passato  (I).  Averia  modo  if  re 
d'accrescere  il  numero  dei  vascelli  molto  facile,  perchè  legni  per 
fabbricare  non  li  mancano  ne'propri  stati,  ma  però  non  abbonda 
di  marinari  per  servigio  delle  galere  tome  non  ne  può  aver  in  gran 
copia  per  quello  delle  navi  cosi  anco  averia  mancamento  di  per- 
sone chele  comandasse,  perchè, negl'Italiani  si  trovano  li  difetti 
che  ho1  detto,  li  quali  a'  accrescono  anco  perchè  poche  volte  li  ca- 
pitani navigano  con  le  galère,  e  gli  Spagnuoli  poco  dono  atti  a 
questo  servizio,  perchè  non  intendono  la  professione,  temono  il 
mare  e  sono  in  esso  d*  animo  tanto  vile  che  ogni  poco  di  timore 
di  fortuna  farebbe  (or  perdere  ogni  >  occasione  di  qual  si  voglia 
impresa.  Non  avrebbono  anco  abbondanza  di  galeotti  perchè  i 
sudditi  non  vi  vanno  èe  non  astretti,  e  dall'  usar  questa  forza  s'a- 
stengono il  più  che  possono,  non  hanno  loro  l'uso  del  ruolo,  e 
pochi  sehiavi  hanno  modo  di  fare,  essendo  da.  un  pezzo  in  qua, 
ben  guardata  la  costa  di  Barberia  dove  si  solevano  predare.  È 
vero  che  in  Spagna  condannano  molli  alla  galera,  e  questo  è  il 
maggior  sforzo.  È  Venuto  alcuna  volta  in  pensiero  a  quelli,  che 
hanno  consigliato  il  re  passato,  e  ad  alcuno  anco  che  assiste  al 
governo  presente  di  Spagna  che  fosse  bene  di  aggrandire  il  nu- 
mero delle  galere,  perchè  sono  necessarie  più  queste  che  alcun' 
altra  storta  di  apparecchio  da  guerra,  per  servizio  di  Sua  Maestà, 

(i)  Giovanni  Andrea  Daria  assunse  nel  1601  il  cotonando.  deUa  flotta  di  Spa- 
gna e  di  alcuni  legni  del  Pontefice,  di  Toscana,  di  Genova  e  del  4uca  diàavoja, 
divisando  di  attaccare  Algeri  per  snidarne  i  corsari,  ma  a  tagione  dei  venti  con- 
trarli e  per  essersene  in  tempo  avveduti  gli  Algerini,  Y  impresa  venne  abban- 
donata. 
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potendo,  per  quésta  via,  unire  le  sue  forze,  che  sono  separa^ 
soccorrere  li  suoi  stati,  che  sono  fra  di  loro  lontani,  e  non  solo 
assicurarsi  dal  Umore  de'  Turchi,  ma  fare,  che  essi  temessero  Y  im- 
peto di  questa  armata.  Ali1  incontro  prevale  per  ora  un'  opinióne 
vecchia  del  passato  principe  Doria  che,  conoscendosi  che  questo 
numero  di  galere  sia  sufficiente  e  basti  per  li  bisogni  ordinar],  il 
farne  di  avvantaggio  sarebbe  metter  in  necessità  li  Turchi  d'accre- 
scere la  loro  armata,  per  poter  stare  ad  ogni  bisogno  a  fronte  di 
questa,  e  cosi  sebbene  avessero  aggrandita  ia  spesa,  non  avriano 
però  fatta  maggiore  la  sicurtà.  È  molto  deteriorala  questa  milizia 
marittima  del  re  a  questi  tempi  da  quello,  che  era  a  tempo  del 
Doria  vecchio,  perchè  oltre  li  disordini,  che  come  ho  detto  sono 
introdotti  nel  modo  di  governare  le  galere  il  .general  loro  che  ò 
stato  finora  il  principe  Doria,  per  V  asperità  della  sua  natura  è 
stato  odiato,  e  per  essere  avvezzo  d'andare  sul  mare,  più  a  uso  di 
corsaro  che  di  capitano,  non  ha  avuto  molta  riputazione;  s'è  ve* 
dato  che  fuggiva  i  pericoli,  s'è  provalo  che  non  s'affrontava 
nelle  battàglie,  a* ò  conosciuto  che  poco  curava  l'intraprendere 
imprese  grandi,  per  non  avventurare  in  servizio  d'altri  il  suo  pro- 
prio capitale,  poco  navigava  in  persona;  da  che  nasceva,  che  gli 
ordini  non  erano  osservati,  che  ognuno  attendeva  all'  utile  pro- 
prie, che  le  galere  si  seno  fatte  pòco  sufficienti,  avendo  egli  pen- 
sato poco  ad  altro,  che  a  stabilire  la  grandezza,  e  la  ricchezza 
della  sua  casa,  come  per  quello,  che  si  può  vedere  fin.  ora  gli 
anderà  o  per  meglio  dire  gli  è  andato  fatto,  avendosi  acquistalo 
grandi  entrate,  impadronito  di  bei  stati,  accumulato  molti  denari, 
messe  insieme  preziosissime  suppellettili,  fabbricati  nobilissimi 
palazzi  e  disegna  di  fermar  la  sua  casa  in  don  Carlo  terzo  ed 
ultimogenito,  poiché  il  primo  non  ha  figliuoli  maschi  ed  ha  poca 
abilità  a  disegni  grandi  ed  il  secondo .  è  disegnato  a  elencare. 
Mostrava  il  re  di  stimare  il  principe  se  non  per  altro  per  la 
lunghezza  del  servizio  che  ha  prestato;  e  quando  condusse  la 
regina  in  Ispagoa,  temendo  di  non  ricever  qualche  incontro.,  per 
saper  che  il  dica  di  Lerma  non  gli  era  molto  ben  affetto  e  che 
aveva  gran  desiderio  d' introdurre  nel  suo  carico  l'Àdelanlado, 
ch'era  suo  consuegro,  che  chiamiamo  noi  consocerò,  volse  il  prin- 
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cipe  tentare  l' animo  del  re,  dicendo  a  S.  M.  mentre  lo  srava  un 
giorno  servendo  e  regolando  nella  sua  galera,  ch'essendo  egli  or- 
mai vecchio  e  fatto  per  le  sue  indisposizioni  inabile  alle  fatiche, 
supplicava  S.  M.  di  levarle  il  carico  che  teneva»  dandolo  ad  altro 
soggetto,  che  fosse  atto  a  prestarle  maggior  servizio.  11  re  allo- 
ra ridendo,  gli  pose  una  mano  sopra  la  spalla  e  gli  disse  :  che  si 
trovava  di  lui  molto  ben  servito,  e  che  non  era  né  m  età  né  in 
istalo  che  non  potesse  ancora  farlo  per  molli  anni,  e  che  però  vo- 
leva che  in  esso  continuasse  e  lo  facesse  allegramente.  Restò  gioi- 
to consolato -il  principe  di  questa  risposta;  parendole  d'avere,  con 
termine  di  grand'  onore,  fermata  la  sua  carica  e  levatosi  di  qual- 
che sospetto,  che  gli  andava  per  mente  che  potesse  in  ciò  riceve- 
re qualche  incontro,  ma  dopo  la  mala  riuscita  dell'  impresa  d'Al- 
geri, diede  l' ultimo  crollo  alla  sua  riputazione  qual  ella  si  fosse 
e  somministrò  grandi  occasioni  a  chi  le  é  poeo  affetto  di  farlo  in- 
vettive contra,  di  macchinare  alla  sua  depressione;  perchè  è  uscito 
tre  volte  il  principe  Doria  essendo  generale,  con  grandissimi  ap- 
parecchi e  con  indurre  gr.90  sospetti  e  non  ha  mai*  fatto  cosa  di 
rilievo,  ma  quesl'  ultima  t  ha  fatto  cadere  in  odio  universale  dei 
Spagnuoli,  per  la  speranza  che  s' era  concetta  del  buon  fine  del- 
l' impresa  per  il  grand'  interesse,  che  vi  teneva  tutta  la  Spagna, 
rispetto  al  ricetto,  che  ivi  tengono  tuli'  i  corsari  che  travagliano 
quella  navigazione,  ed  al  sospetto  in  che  vivono  delle  intelligenze 
che  possono  aver  quei  Mori  coi  Moreschi  di  Spagna,  e  al  modo 
eh9  averiano  di  tentarvi  qualche  macchinazione,  per  la  vicinità  e 
per  la  facilità  della  navigazione.  E  perchè  quest'  impresa  fu  pro- 
mossa, ordinata  e  guidata  l'anno  passato  dal  duca  di  Lerma,  co- 
me sarà  stalo  anco  il  presente  desiderando  che  in  questi  primi 
anni  che  regna  il  re  e  che  egli,  si  può  dire,  che  governi  assolu- 
tamente queir  imperio  si  facesse  impresa  di  tanto  momento,  e 
che  potesse  portare  riputazione  al  re  ed  a  lui  medesimo, 
restò  però  egli  sopra  tutti  malissimo  soddisfatto  [del  princi- 
pe, né  volle  lasciar  cader  V  occasione  mal  presa  da  lui  di  diman- 
dar licenza  al  re  dopo  questa  sì  sfortunata  impresa,  credendo  forse, 
che  gli  dovesse  succedere  1*  istesso  che  seguì  quando  ne  fece  l' al- 
tro tentativo,  perchè  il  duca  non  ben  affetto  verso  di  lui,  ha  prò- 
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carato  di  batterlo  di  sella,  come  gli  è  andato  fatto  con  l'aver  ot- 
tenuta quella  licenza,  che  sèbben  domandata  non  era  però,  per 
quello  che  può  la  ragione  persuadere,  dal  principe  desiderata. 

Questo  generalato  non  è  ancora  stato  conferito  in  altra  per* 
sona,  sebben  è  stato  deputato  quest'  anno  don  Giovanni  di  Car- 
dona,  per  modo  di  provvisione,  e  per  me  credo,  che  pensi  il  re  di 
conferirlo  un  giorno  in  un  dei  figliuoli  del  signor  duca  di  Savoja, 
se  lo  slato  degl'  interessi  non  muterà  feccia  fin  a  tempo,  che  que- 
sto possa  esser  atto  a  esercitarlo.  Ma'  pensò  ben  di  poter  afferma- 
re che  né  questo  né  altro  Caricò  simile  sia  per  essere  dato  ad  al- 
eno Italiano,  e  levati  questi  principi  di  Savoja  per  gì'  interessi 
che  in  essi  tiene  il  re,  ora  che  questi  grandi  di  Spagna  si  maneg- 
giano tanto  in  quel  governo,  non  lascieranoo  così  facilmente 
conferire  gradi  tanto  eminenti  ad  altro  soggetto,  che  a  qualche 
Spaglinolo.  Capitani  subordinati  al  generale  sono  don  Carlo  Doria 
capitano  della  squadra  di  Genova,  don  Pietro  di  Toledo  di  quelle 
di  Napoli,  don  Pietro  di  Leva  di  quelle  di  Sicilia.  Il  Doria  è  gio- 
vane di  poca  esperienza  e  di  moli'  alterezza,  precipitóso  e  incon- 
siderato, non  stima  il  mare,  sprezza  i  pericoli  e  si  mette  a  navi- 
gare quando  appunto  si  vede  maggior  fortuna,  senza  nessuna 
considerazione,  avendo  un  detto  in  bocca,  che  il  mare  (torta  rispetto 
a  quelli  di  casa  Doria,  e  che  mai  ancora  nessuno  di  loro  s'è  affoga- 
to; ed  io  somma  per  concludere:  se  non  acquista  maggior  condizio- 
ne è  soggetto  poco  alto  per  esser  capitano  di  fazione  che  importi. 

Don  Pietro  di  Toledo  cosi  nel  carico  di  comandare  le  galere 
come  in  ogni  altra  sua  operazione  esercita  un  fasto  ed  una  super- 
bia tanto  grande,  ch'è  quasi  intollerabile,  ed  è  però  maggior  l'odio 
che  gli  viene  portato  che  l'obbedienza  che  gii  è  prestata,  perchè  è 
più  fastoso  che  valoroso  e  da' soldati  è  più  abbonito,  che  seguito. 
È  vero  ch'è  nello  spendere  liberale  assai,  intende  assai  bene  la 
professione,  ma  riuscirà  sempre  énch'egli  miglior  corsaro  che  ca- 
pitano. Don  Pietro  di  Leva  è  soggetto  di  poca  stima  e  di  minor 
riputazione,  però  non  caderà  mai  in  concetto  di  generale  d'una 
impresa,  ed  era  solito  di  pensare  e  di  operare  poco  altro  che 
preparare  vascelli' per  andar  in  corso,  e  le  sue  galere  si  può  dire 
che  restassero  perciò  come  abbandonate. 
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Questo  negozio  de1  vascelli  di  eorso  m'ha  dato  da  travagliare 
in  questa  legazione  il  più  che  si  possa  dire,  ed  io  l'ho  trattato 
sempre  con  diligenza  tanto  grande  e  con  affetto  tanto  svisceralo, 
che  non  basto  per  esprìmerlo,  ma  to  potranno  molto  ben  avere 
compreso  l'Eccellenze  Vostre  da  quello,  che  io  ne  ho  scritto  di 
tempo  in  tempo  (t). 

Al  re  ed  a  tutti  li  ministri  ho  sempre  esposto  con  molta  vi* 
rezza  le  gran  ragioni,  che  tiene  la  Serenità  Vostra  in  voler  sosten- 
tar libera  e  sicura  questa  navigazione,  ed  il  commercio  col  Levante 
che  è  nato,  si  può  dire,  con  la  Repubblica  istessa  mostrandole  l'in* 
giuria  che  veniva^  fatta  a  Vostra  Serenila  con  termini  tanto 
indebiti,  e  che  hanno  spezie  di  ostilità  di  voler  riconoscere  contro 
la  ragione  di  tutte  le  genti  i  vascelli  di  questa  Serenissima  Repub- 
blica, principe  loro  amico  e  pieno  di  cosi  grande  affètto  verso 
quella  corona,  e  non  solamente  riconoscerli  ma  predarli  ancora, 
sotto  specie  di  levare  da  essi  robe  d'infedeli  loro  inimici,  che  a* 
vevauo  da  esser  sicure  nelle  navi  di  Vostra  Serenità,  come  nelle 
sue  proprie  fortezze,  e  che  però  qua  non  *i  poteva  patire  questa 
pretensione  tanto  indebita  ed  ingiusta  e  che  riusciva  molto  grave 
alla  Serenità  Vostra  oltre  il  dispiacere  che  ella  sentiva  di  veder  of- 
fesi e  maltrattati  tanti  sudi  sudditi,  li  quali  infine  dopo  tanta 
pazienza  e  così  gran  tolleranza  non  potevano  da  lei  essere  abban- 
donati, trattandosi  in  queste  offese  che  le  venivano  fatte  dì  pre- 
giudicare tanto  grandemente  alla  libertà  ed  alla  dignità  di  questa 
Serenissima  Repubblica,  non  lasciando  di  ponderar  l'interesse  pub- 
blico della  cristianità,  perchè  per  poco  guadagno  che  facevano 
questi  vascelli  con  li  loro  ladrocinj  si  eccitava  U  Turco  a  mandar 
fuori  ogni  auno  numero  d'armata  per  rifarsi  di  queste  ingiurie,  il 
che  conveniva  metter  tutti  in  pensiero  ed  in  ispese,  ed  in  particolare 
il  re  medesimo  per  assicurare  le  sue  marine  di  Napoli  e  di  Sicilia, 
considerando  appresso  che  questi  vascelli  s'armavano  ordinaria- 
uscissero  più  vascelli  di  corso,  riservando  l'  autorità  di  concedere 


(i)  .\cl  veneto  Archivio  generale  si  conservano  molti  dispacci  del  Soranio 
che  rivelano  come  gli  ordini  del  re  di  Spagna  fossero  tardi  e  non  sufficienti  i 
fcuddisfrre  i  giusti  labili  della  Repubblica. 
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\4i  eiurme^di  premettenti  e  di  quelle  munizioni  ehe*dovevano 
servire  sopra' le  galere,  di  Sua  Maestà  ohe  però  ramavano  defrau- 
dale ed  imitili  al  servizio,  eoo  ebe  conobbi'  anco  dì  far  grande 
impressione,  eoo  lutto  quel  di  più,  ebe  tenta  attediar  l'Eccellenze 
Vostre,  Elle  averaimo  inteso  dal  continuo  carso  defle  leUtere  glie 
ebe  è  stato  in  somma  tutto  quel  più,  ebe  eoo  esquisilo  pensiero, 
ebe  vi  bo  posto»  bo  potuto  imnagHiarini  ebe  fosse  per  giovare  a 
negozio  ebe  con  ragione  tanto  premeva  a  Vostra  Serenità;  instando 
infine  di  aver  ordine  per  l'assoluta  proibizione  di  questi  vascelli, 
per  Finterà  restituzione  di  tutte  le  robe  predate»  fossero  di  chi 
ai  volesse  senza  alcuna  distinzione,  per  la  liberazione,  di  tutti  gii 
uomini  falli  prigioni  e  dei  vascelli  ritenuti,  e  perchè  uscisse  una 
espressa  e  risolute  conHBissiooe,  che  dovesse  esser  obbedita  da 
tutti  i  ministri,  di  oon  riconoscere  più  iu  maniera  alcuna  li  va- 
scelli deHa  Sereniti  Vostra,  e  non  trasgredita  come  avevano  tante 
volle  latto  con  altro  lauto  pregiudizio  della  dignità  del  re  per  l'ie- 
obbedtensa  de'suoi  cosaanfomeati  quanto  dell' interesse  della  Sere- 
nili Vostra  per  l'offesa,  che  se  le  faceva,  con  termini  tanto  indebili 
ed  ostili;  ed  in  trattar  questo  negozio  non  w'è  bisognato  osarci  poca 
industria  uè  applfcirne  poco  spirito,  perchè  sono  tonti  #1  presente 
gf  interessi  particolari  aiutati  dalla  tanta  moltipliciti  de  consi- 
glieri di  stato,  e  ad  essi  si  vuole  il  re  in  tutto  riportare  lauto  che 
con  difficoltà  si  può  spuntare  cosa  ebe  vaglia,  avendo  massima^ 
mente  avuto  io  in  questo  a  combattere  con  l'autorità  e  ooO  gli 
interessi  del  duca  di  berma  istesso,  che  portava  queHi  del  conte 
di  Leinos  viceré  di  Napoli  suo  cognato,  anzi  delia  viceregina  sua 
amatissima  sorella,  più  che  se  li  fossero  stati  suoi  propri;  con 
tutto  ciò,  dopo  molte  durezze  ed  influite  lunghezze  tollerate  e 
sopportate  da  ine  con  altrettanta  pazienza,  ottenni  the  il  re  co- 
maudò  ebe  non  fossero  iu  alcuua  upaoiera  molestati  li  vascelli  di 
Vostra  Serenità  (t)  e  ebe,  per  dare  il  vero  rimedio  a  questo,  non 


(I)  Con  lettera  13  novembre  1600  U  re  comandava  al  duca  di  Maqueda 
viceré  di  Sicilia,  di  non  recar  più  molestia  alle  navi,  robe  e  sudditi  veneti  ;  e  cou 
^ltra  lettera  4  febbraio  1601  ordinava  fossero  restituite  le  navi  Menoma  e  Nettu- 
no e  le  cose  predale. 

RELAZIONI  DI  8 FAUNA,    I.  IO 
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licenza  alta  sola  sita  rea!  persona,  e  nella  restilozion  dolio  robe 
promesse,  che  riceverebbe  la  Serenile  Vostra  soddisfazione  tale, 
che  averebbe  occasione  di  restarne  contenta  ;  così  riferita  me  per 
nome  del  re  il  segretario  Franchezza.  DelPistesso  appunto  diede 
conto  per  nome  di  Sua  Maestà  l'ambasciatore  Verrà  nell'eccellen- 
tissimo Collegio,  anzi  che  mostrò  ristessa  lettera,  con  che  il  Segre* 
tario  Franchezza  gli  commetteva,  che  facesse  questa  espedizione* 
Già  aveva  cominciato  H  conte  di  Lemos  a  fare  restituzione  con  la 
consegna  di  settemille  zecchini,  levati  sopra  la  nave  Pigna,  e  se 
questi  aveva  dato  principio  a  fare  quest'atto  ch'era  tanto  favorito 
e  portato  dall'autorità  assoluta  del  duca  di  Lferma,  mollo  più  si 
può  credere,  che  averebbe  continuato  a  fare  il  duca  di  Maqueda 
viceré  di  Sicilia,  ch'era  in  mollo  poca  grazia  di  tutta  la  corte,  e 
sopra  tutti  del  medesimo  duca  di  Lerma*  Cosi  ridotto  il  ne- 
gozio, venne  in  corte  l'illustrissimo  signor  amb.r  Bon  (1), 
il  quale  reiterando  gli  officj  in  conformità  delle  commissio- 
ni che  teneva  da  Vostra  Serenità,  si  affaticò  nella  loro  ese- 
cuzione, con  tanto  spirito  6  con  tanto  ardore,  che  di  vantaggio 
per  servizio  di  Vostra  Serenità  non  si  poteva  desiderare.  Provò 
anch'  esso  con  infinita  pazienza  la  durezza  del  negozio  di  questa 
corte;  trattò  tutto  quello,  che  toccò  al  suo  mimsterio  con  gran- 
dissima prudenza;  e  perchè  io  mi  partii  di  corte  prima  che  si 
vedesse  il  fine  del  suo  negoziato,  mi  rimetto  alla  relazione,  chiave- 
rà fatto  all'Eccellenze  Vostre  (2),  che  sarà  stata  accompagnata  da 
altrettanta  accuratezza  quanto  posso  affermare  che  è  stata  grande 
l'impressione,  che  ha  fatto  sua  signoria  HI."*  in  tutta  la  corte  del 
suo  valore  e  delle  sue  onestissime  condizioni,  con  le  quali  ha  an- 
co sostentata  la  dignità  e  la  riputazione  di  questa  Serenissima 
Repubblica  m  quella  legazione,  con  tutta  quella  maggior  onorc- 
volezza che  si  poteva  desiderare,  ed  io  per  la  parte  mia,  in  quel 
tempo,  che  ebbi  occasione  di  servire  a  sua  sig.rla  illusi.1»*  in  quella 
ambasceria  restai  non  meno  onorato  che  consolato,  così  nel  prò- 


(t)Il  12  settembre  1601. 

(2)  La  relazione  di  Ottaviano  Bon  fu  presentata  al  Collegio  il  21  deeemtnv 
1002. 
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curar  co»  infinita  unione  il  servizio  della  Serenila  Vostra,  eome  nel 
godere  eoa  mio  grandissimo  contento  della  nobilissima  e  virtuosis- 
sima sua  conversazione  ;  e  per  fine  per  terminar  quello,  che  per  ora 
stimo  mio  debito  di  esponere  in  proposito  di  questo  negozio  alla 
Serenila  Vostra,  dire  che  se  occorresse  che  anco  dopo  molti  officii  e 
dopo  tante  promesse  si  vedessero  molestare  li  vascelli  delta  Sere- 
nila Vostra,  che  voglio  sperare»  che  non  sarà,  avendo  fallo  Ella 
gii  per  parte  sua,  il  più  che  si  può,  per  divertire  questi  scandali 
e  per  ftr  conoscere  la  stima  che  fa,  ed  il  pregiudizio  che  riceve  da 
queste  tanto  indebite  operazioni,  il  farne  più  altro  officio  in  corte 
sarebbe  un  tentativo,  che  per  mio  credere,  non  opererebbe  più 
altro  che  opprimere  la  pubblica  dignità,  però  il  vero  rimedio  sari 
il  fare  il  più  che  si  può  per  aver  nelle  mani  e  per  trattare  questi 
vascelli  come,  si  stimerà  convenirsi  al  servizio,  ed  alla  dignità  di 
questa  Serenissima  Repubblica,  e  lasciar,  un  poco,  che  anco  loro 
vengano  con  istanze  e  con  domande  ali*  Sereniti  Vostra  e  nelle 
risposte  governarsi  con  quel  termine  di  prudenza  che  è  proprio 
e  solito  di  Vostra  Sereniti  e  di  tutte  r  EE.  W.  le .  quali  se  anco 
vedessero  che  da  questi  vascèlli  non  fosse  per  l'avvenire  fatta  al- 
cuna ingiuria  a  quelli  deUa  Sereniti  Vostra,  potranno  in  ciò  fare 
quella  risoluzione,  che  stimeranno  esser  di  loro  maggior  servizio. 

Le  galere  della  squadra  di  Spagna  sono  dopo  la  morte  del* 
l'Adelantado,  sotto  il  comando'  del  marchese  di  Sant*  Croce  figliuolo 
di  quello  che  fu  in  armata  in  tempo  della  Lega,  ma  non  fa  questo 
nel  mestier  molta  riuscita,  e  non  sari  mai  in  tropp'alto  concetto, 
e,  fuori  di  questi  soggetti  che  ho  nominati,  non  ha  il  re  persona 
d'esperienza  nella  professione  per  poterle  commettere  un  genera- 
lato, né  per  fidarle  una  grand9  impresa. 

In  Barcellona  vi  è  un  arsenalotto  assai  buono  e  vi  si  fa 
quasi  ogni  anno  qualche  miglioramento.  Ivi  a  gran  pena  si  fab- 
bricano galere  che  bastino  per  sostentare  lo  stuolo  di  Genova, 
e  per  la  squadra  di  Spagna,  né  vi  si  vegjgon  provvisioni  di  legna- 
me, di  prestamene  e  di  altri  bisogni  <T  alcuna  considerazione* 
L' arsenale  di  Napoli  è  provvisto  di  buoni  apparecchi  e  per  fab- 
bricare galere  nuove  e  per  acconciare  le  vecchie,  ed  ivi  fapno  capo 
quasi  tutte  quelle  anco  degli  altri  stuoli  del  re  per  accotaodàrvisi. 
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La  signoria  di  Genova  ha  anch'essa  un  arenateti o  di  poca  consi- 
derazione, ma  peto  qual  si  sia,  sarebbe  sempre  al  servigio  del  re. 

Queste  sono  le  forze  da  mare,  «he  mantiene  il  re  in  tempo 
di  pace,  e  quelle  anco  che  potrebbe  spingere  di  più  in  tempo  di 
guerra,  le  quali  sono  tali  per  dice  il  vero,  che  pare,  che  nessun 
altro  principe  potrebbe  oggidì  metterne  tante  insieme;  ehi  vuo- 
le considerarle  tutte  unitamente,  parlandosi  di  dot  armate  che 
servono  sopra  li  due  mari  ;  sebbene  chr  vuole  poi  esaminarle  se» 
paratamente  V  una  dall'  altra  si  vede  manifestamente  che  con  quel- 
la dell' Oceaoo  non  può  disegnare  di  far  impresa  che  importi,  es- 
sendole tante  volte  mal  riuscita  quella  d' Inghilterra,  e  con  essa 
pare,  che  poco  altro  possa  operare  che  star  sulla  difesa,  impedire 
i  progressi  d' Inglesi  e  delti  ribeHi  deli'  isole  ed  assicurar  le  flot- 
te; che  sono  ben  azioni,  che.  importano  grandemente,  perchè  se 
non  fossero  queste  fórse  dell' armata  di  Spagna  la  regina  d'In* 
ghUterra  potrebbe  farsi  padrona  a  suo  piacere  di  qualche  sito  nel* 
V  indie,  che  fosse  poi  atto  ad  inquietare  tatto  il  restante.  Le  ma- 
rine di  Spagna  nell'Oceano  non  viveriano  mai  quiete.  II  regno  di 
Portogallo  fluttuerebbe  continuamente  e  le  flotte  correrebbero 
sempre  manifesto  rischio  di  perdersi; 

Nel  Mediterraneo  poi  si  conosce  chiaramente  che  non  può  il 
re  da  so  solo  star  a  fronte  d' un  sforzo  d' armata,  che  volessero 
fare  i  Turchi,  che  supereranno  sempre  il  re  di  numero  di  vascelli, 
di  galeotti,  d'artiglieria  e  di  marinari,  e  non  ha  in  ciò  il  re  mag- 
gior sicurtà,  che  l'antemurale  che  gli  fanno  gli  stati  di  questo  Se- 
renissimo Dominio,  e  le  lontananze  de' suoi  dal  nido  delle  forze 
turchesebe,  perchè  sebben  tiene  vicino  la  Barberia,  ivi  però  non 
tengono  i  Turchi  mai  troppo  lungamente  corpo  così  grande 
d'armata  che  possa  far  vivere  il  re  di  Spagna  in  lungo  sospetto  di 
qualche  improvvisa  invasione*  La  Francia,  non  spinge  fuori  arma- 
ta, le  galere  di  V.  S.  non  passano  da  quella  parte;  in  modo  che 
restano  quelle  dal  re,  padrone  di  tutto  il  mar  Mediterraneo  di  po- 
nente diviso  dalla  Sicilia,  e  dall'isola  di  Malta  da  quello  di 
levante. 

Ma  perchè  sono  cosi  mal  ali!  ordine  le  galere  e  cosi  mal  ser- 
vito il  re  da  chi  le  comanda,  ò  tanto  infestato  quel  mare  da'  cor- 
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«ri,  eh*  è  folta  taprattaifeife  quella  navigazione  a  cbi  non  la  Ai 
con  le  galere» 

Ha  non  sono  Diente  minori  le  forze  .terrestri  del  re  di  Spa- 
gne, di  quello  che  siano  le  marittime,  anzi,  se  si  considerano  a 
parie  a  parte  saranno  tali,  che  con  verità  si  pufr  dire,  che  pen- 
sano farsi  grandemente  stimare;  poiché  bastano  non  solo  per 
mantenere. la  guerra  io  una  provincia  dna  per  moverla  ed  nife* 
staroe  in  un  tempo  medesimo  molte,  come  s'è -.veduto  che  ha  fat- 
to il  re  passalo,  che  in  tempo  stesso  sostentava  le  guerra  di  Fian- 
dra, spingeva  eserciti  io  Francia,  aiutava  il  due*  di  Savoja  all'im- 
presa di  Salasso  e  faceva  grandi  espedizioni  di  genti  centra  F  In* 
gMHerra,  eh9  è  manifesto  segno  «ietta  sua  gran  potenza,  sebben 
anch'  essa  ha  poi  i  suoi  contrari!  come  dirò. 

Dalla  Spagna  ai  cavano  d'ordinario  ogni  anno  intorno  sei 
mille  fanti,  tatti  vokmtarii  e  per  l'esperienze,  che  si  sor  fette,  sé 
ne  potrìano  cavar  sino  tredici  mille  o  maggior  numero  ancora, 
ma  milizia  descritta  ed  obbligata  non  si  è  mai  potuto  introdurre 
in  quei  regni,  perchè  sebben  si  è  trattato  gli  anni  passati  di  fare 
la  descrizione  delle  guardie,  Come  le  Ceroide  che  si  usano  nello 
stato  di  Vostra  Serenità  (4), non  s'è  potuto  ponere  in  effetto 
foorchè  in  alcuni  pochi  luoghi,  mostrandosene  i  popoli  grandemen- 
te ritrosi;  e  sebbene  sono  stati  loro  offerti  privilegi!  ed  esenzioni 
diverse,  hanno  però  temuto  di  sottoporvi  all'obbligo,  senza  poter 
poi  godere  dell'  immunità;  e  perchè  non  possono  K  popolijessere 
astretti  d' andar  alla  guerra  se  non  per  la  difesa  dei  propri  ro- 
gai dalla  Spagna»  dicono  loro,  che  a  questo  saranno  sempre  pron- 
ti, e  che  per  questa  capotteranno  sempre  volentieri  le  loro  vite  e  le 
poche  sostanze  che  hanno  e  li  figliuoli.  Ma  che  M  voleri!  dar 
l9  obbligo  delle  milizie  e  tentar  d' astringerle  contro  la  ferma 
de'  loro  antichi  privilegH  a  servire  alla  guerra  anco  fuori  del  pae- 
se, a  questo  come  non  è  rimedio  poterli  far  acconsentire  volonta- 
riamente, cosi  l'uso  detta  forza  non  è  slimato  giovevole,  coiHul- 


(t)  Le  Ceroide  erano  una  apecie  di  guardie  campestri  che  aveano  a  princi- 
pale ■eopo  la  dtfeaa  del  proprio  territorio  m  oireoatansa  di  guerra  guerreggiata. 
Ebbero  origine  nei  4508. 
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lo  ciò  io  Andalusia  se  u  è  fall»  descrizione  di  sedici  mille  ed  in 
Valenza  di  dieci  mill$,  ma  non  riescono  le  loro  ordinazioni  e  si 
trattano  assai  confusamente,  che  se  si  potessero  effettuare  si  ca- 
verebbe da  queste  milizie  un  numero  di  cento  mille  e  più  fanti, 
secondo  certi  obblighi  antichi  che  ogni  cinque  case  fossero  ob- 
.  bligate  a  dar  un  uomo  ed  oltre  queste  ogni  parrocchia  ne  desse 
un  altro,  ma  non  si  è  mai  posto  in  esecuzione,  e  manco  si  può 
credere,  che  si  sia  per  fare  per  1*  avvenire.  La  finteria  pagata  or- 
dinaria, che  ha  il  re  per  li  conti,  chQ  si  veggono  ascendere  alla 
somma  di  dieciotto  mille  soldati  tutti  riportiti,  e  nelli  presi- 
di! oltre  quella,  che  sta  ordinariamente  in  Fiandra,  eh'  è  ora 
in  maggior,  ora  in  minor  numero.  Ha  tanti  stati  il  re,  che  senza 
servirsi  di  milizia  forestiera,  potrebbe  dalli  proprii  cavarne  quan- 
ta volesse,  e  metterebbe  senza  molta  difficoltà  insieme-  un  esercito 
di  cento  mille  fanti,  tutti  tratti  da9  suoi  paesi;  ma  è  forzato  a  te- 
nerli tanto  divisi  e  ripartili  nelle  fortezze  d' Italia,  di  Spagna  e  di 
Portogallo  e  nelle  Indie,  oltre  quelli,  che  servono  nelle  ar- 
mate e  che  ha  sempre  tenuti  occupati  in  Fiandrn  e  nelle  passate 
guerre  (Ji  Francia,  che  questa  distrazione  serve  di  contrappeso  al- 
la sua  potenza,  perchè  non  può  pensare  d' unire  tutte  queste  sue 
forze,  per  impiegarle  in  una  parte,  senza  mettere  a  pericolo  gli  al- 
tri suoi  stati  che  restassero  sprovvisti.  E  però  come  il  dominio  di 
tanto  paese  lo  rende  principe  cosi  grande,  così  la  necessità  che 
ha  di  tenerlo  guardato  e  custodito  con  molte  forze,  fa  che  divisa 
questa  gran  potenza  in  tante  parti  lontane  V  lina  dall'  altra,  non 
riesce  formidabile,  tanto  quanto  per  avventura  sarebbe  se  avesse 
le  sue  forze  tutte  unite,  per  spingerle  in  un  tempo  ad  una  sola 
impresa.  La  milizia  spagnuola  non  è  più  di  quella  buooa  disci- 
plina, di  che  è  forse  in  concetto  per  il  mondo,  perchè  quella  che 
esce  di  Spagna  non  è  esercitata  e,  si  può  dire,  che  non  vegga. mai 
T  armi,  e  quella  che  si  trova  in  Fiandra,  che  per.  le  continue  fa- 
zioni ed  esercizio  soleva  essere  di  singolare  perfezione,  ora  s' è 
falla  tumultuaria  ed  inobbediente,  e  levata  quella  gran  sofferenza 
degl'  incomodi  a  che  è  grandemente  atta  per  natura,  non  avvan- 
taggierà  niente  per  se  stessa,  nel  resto,  le  altre  nazioni.  £  perchè 
il  re  passato  ha  usato  nel  far  le  imprese  di  servirsi  più  di  strala- 
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gemmi  che  del  valore^  più  dell'  oro  che  dei  soldati,  però  si  vede 
nella  soldatesca  spaglinola  estinta- quell'antica  disciplina  militare, 
che  la  faceva  riguardevole  a  tutto  il  mondo,  perchè  conoscendo  i 
soldati  medesimi^  che  io  altro  che  nelle  virtù,  era  riposta  la  spe- 
ranza delie  vittorie*  s'avvilivano  da  sé  stessi  e  perdevano  l'istinto 
dell'  onore  e  del  guadagno*   •  - 

Li  signori  di  Spagna  poco  intendono  il  mestier  dell'armi, 
perchè  per  lo  fasto,  che  tengono  e  per  la  grand'  alterezza  delle 
lor  menti,  non  si  degnano  di  servire  con  altro,  titolo  che  di  gene- 
rale, in  modo  che  volendo  trattare  un  mestiero  che  non  intendo- 
no ed  esercitare  una  professione  che  non  hanno  imparata  mai, 
presupponendo  di  saper  < molto  ed  avendo  per  l'ordinario  il  più 
di  loro  poca  erudizione  e  minor  cognizione  delle  cose,  non  sono 
atti  né  a  comandare  uè  a  servire,'  e  restano  con  la  lor  fastosa 
gonfiezza  pieni  di  crassa  ignoranza;  e  per  quanto  tocca  ai  popoli 
in  particolare,  li  Castigliani  per  l' obbedienza  e  per  l' ordine  riu- 
sciriano  assai  buoni  soldati  quando  fossero  disciplinati;  quelli. 
dell'Andalusia  per  la  fortezza,  e  per  lo  ardire  sarieno  li  più  suf- 
ficienti alle  imprese;  li  Yalenziani  per  le  delizie  e  per  i  lussi 
riescono  troppo  effeminati;  li  Catalani  ed  Aragonesi  sono  ama- 
tori dei  loro  privilegii  e  della  loro  libertà  più  che  dèlia  milizia  e 
della  guerra  ;  i  Navarresi  sono  gagliardi  -e  vigorosi  ma  d'animo  in- 
costante ed  inquieto,  né  se  ne  fidane  in  córte;  iJMscaglini  sono  tu- 
multuarli e  sediziósi,  e  riescono  più  àbili  al  mare  che  alla  terra;  i 
Galiziani  e  li  loro  confinanti  molto  feroci;  i  Portoghesi  scoperti  ed 
antichi  nemici  de' Castigliani  e  della  corona  di  Spagna,  sariano 
stimati  poco  fedeli;  però  la  Spagna  come  non  sarebbe  atta  da  se 
stessa  per  formare  un  esercito  che  valesse,  per  non  esser  quéi  po- 
poli disciplinati,  né  avvezzi,  stando  a  casa,  agli  esercizii  militari, 
così  accompagnando  gli  Spagnuoli  con  soldati  forestieri  perfeziona 
la  milizia  e  le  sue  forze;  e  con  maggior  sicurtà  che  non  Direbbe 
con  un  corpo  d9  esercito  d' una  sola  nazione  e  piena  d' uomini,  li 
perfeziona  unendo  le  varie  sette,  Moreschi,  Marani  con  gli  altri,  che 
sono  poco  affetti  alla  corona  e  da  non  fidarsene  troppo.  Perciò 
s*  è  veduto  che  li  suoi  eserciti  sono  stati  sempre  formati  la  mag- 
gior parie  di  gente  forestiera,  col  servirsi  d' Italiani,  Tedeschi 
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e  di  Valloni;  cavando  gl'Italiani  dalli  proprit  stali,  eli  Tedeschi  e 
Valloni  servono  prontamente  chi  li  paga  come  gli  Svizzeri  ancora. 
E  con  questo  misto  costituiscono  i  capitani  del  re  più  perfetti  i 
loro  eserciti,  ertne  se  ne  è  veduta  la  prova  per  lunga  esperienza 
nelle  guerre  di  Fiandra;  perchè  col  valore  degli  Italiani,  con  la  pò* 
zieuza  de'Spagnuoli,  coll'ordine  de' Svizzeri,  eoll'ardire  dei  Valloni 
e  eolla  fortezza  de9  Tedeschi  formano  un  corpo  io  tutte  le  sue 
parli  perfetto,  e  sébben  per  ordinario  attribuito  alla  nazion  spa* 
gnuola  essendo  le  imprese  Catte  per  il  re  dr  Spagna,  niente  di  manco 
si  vede,  che-  la  minor  porte  è  la  loro. 

Li  soldati  che  sono  condotti  in  Italia  nel  regnodi  Napoli, e  sopri 
lo  stato  di  Milano  mettono  gran  confusione,  ed  introducono  gran 
disordine  nel  paese  perchè  vivono  a  discrezione,  infestano,  rubaoo 
maltrattano,  insolentano  più  che  se  fossero  inimici.  Quelli  che 
sono  maodati  nel  regno  di  Napoli  riescono  poco  buoni,  perchè 
sparai  per  quel  paese  e  per  quelle  loro  terre,  con  la  pratica  di  tanti 
fuoruscili  e  di  tanti  ladroni  che  abbondano  per  quel  regno  impa- 
rano più  a  rubare  che  a  guerreggiare.  Quelli  che  vanno  sullo  stato 
di  Milano  si  fanno  migliori,  poiché  sono  posti  nei  presidi!  dette  for- 
tezze, si  vanno  interzando  sempre  li  nuovi  con  li  vecchi  ed  inspara- 
no gii  uni  la  disciplina  dagli  altri,  e  questi  servono  per  somministra- 
re alli  bisogni  della  Fiandra,  ed  hanno  servito  nelle  passate  guerre 
di  Francia  e  di  Savoia,  che  quelli  di  fìapoU  s'applicano  per  lo  più 
copra  le  amiate  e  a  far  la  guardia  a  quelle  manne.  Con  queste 
fanterie  mantiene  il  re  guardati  i  suoi  stati,  mette  insieme  eserciti, 
tiene  a  freno  i  suoi  popoli,  si  fa  stimare  da'principi;  e  per  fornire 
la  milizia  terrestre  accompagnano  questa  fauterfft  con  la  cavalleria 
che  tiene  il  re  ordinariamente  pagata  nelli  suoi  stati,  e  col  modo 
che  ha  di  metterne  insieme  per  occasione  straordinaria  maggior 
quantità  ancora. 

La  cavalleria  di  Spagna,  rispetto  alla  qualità  di  quei  cavalli,  è 
più  atta  d'armarsi  alla  leggiera,  che  a  uso  d'uomini  d'arme,  perchè 
sono  deboli  ma  veloci  poco  atti  alte  fatiche  ma  lesti  alle  fazioni, 
non  di  tanta  forza  che  possano  armarsi  e  sostentar  il  cavaliere 
armato  noti  per  dar  né  per  resister  all'urto,  ma  sono  ben  di  gran 
cuore  per  cacciarsi  nelle  frotte  e  per  non  temer  io  strepito  degli 
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archibusi.  Con  tutto  questo,  si  tengono  d'ordinario  in  Ispagna 
4500  uomini  d'arme  pagati,  divisi  in  più  bande.  li  capitano  ha 
cinquanta  scadi  il  mese  ed  il  soldato  nove.  Vi  sono  pòi  4000  caval- 
li ginettari  armati  alla  leggiera,  all'uso  moresco,  servendosi  della 
targa  e  della  zagaglia,  e  sono  distribuiti  alla  guardia  (felle  marine. 
A  questi  s'aggiunge  l'obbligo  de'feodatarj,  che  sarò  in  tutto  da  sèi 
mille  cavalli,  perchè  quando  nasce  il  bisogno  dfr  servirsi  di  questa 
milizia  sono  tenuti  li  duchi  di  darne  60  per  ognuno  di  loro,  ed 
alcuni  anco  fino  a  400;  li  grandi  non  duchi. 40;  li  titolati  20;  li 
cavalieri  privati  A  e  6,  chr  più  chi  manco,  secondo  le  lor  condi- 
zioni e  facoltà.  Li  prelati  entrano  anche  essi  ancora  per  la  loro 
porzione  in  questa  contribuzione,  e  chi  non  da'  soldati  esborsa 
danari  in  conformità  delle  rendite. 

Gli  ordini  di  cavallerìa  hanno  ancora  in  ciò  la  loro  parte 
di  gravezza,  perchè  quello  di  Sant*  Jago  ha  f  obbligo  di  4000 
cavalli,  Castrava  di  600  ed  Alcantara  di  300;  ed  oltre  tutti  questi, 
4500  ne  sono  sempre  assegnati  ai  servizio  della  propria  persona 
del  re;  in  modo  che  tutti  questi  con  quelli  che  ho  detta  che  si 
tengono  e  che  si  possono  fare  nelli  stati  d'Italia  ascendono  al 
numero  di  18  in  20  mille  cavalli;  e  questa  è  in  soromfr tutta  la  mi- 
lizia da  cavallo,  che  tiene  per  ordinario  il  re,  e  che  per  occasione 
estraordinaria  è  descritta  nelli  slati  di  Sua  Maestà.  Dalli  quali;  per 
le  razze  che  tiene  può  cavarne  gran  quantità  di  belli  e  buonissimi 
cavalli,  perchè  oltre  le  razze  di  Spagna,  ha  quella  del  regno  di 
Napoli,  come  potrà  anco  sempre  valersi  di  quelle  di  Fiandra,  che 
saranno  nel  paese  sottoposto  all'arciduca;  e  sono  questi  ultimi 
per  servire  per  uomini  di  arme  eccellentissimi,  quelli  di  Spagna 
per  leggieri,  quelli  di  Napoli  per  l'uno  e  per  l'altro.  In  occasione 
di  bisogno  sono  stati  soliti  servirsi  gli  Spagnuoli  per  lo  passato 
di  soldati  tedeschi  a  cavallo,  che  servono  chi  li  paga,  come  gK 
Svizzeri.,  di  soldati  a  piedi  ;  ma  perchè  pretendono  gran  paghe, 
volendo  ohe  a  cadauno  sia  pagato  otto  o  dieci  soldati,  gente 
confusa  ed  inutile,  disordinati  nel  combattere,  troppo  desiderosi 
di  comodità,  depredatori  di  paesi,  cosi  d'amici  come  di  nemici», 
e  non  facendo  né  anco  buon  servizio  con  le  lor  armi  che  son  di 
tre  o  quattro  archibugi  per  uno,  fallaci  nello  sparare,  che  tirano 
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poco  lontano,  e  che  però  riescono  più  Tacili  ad  essere  prima  offesi 
che  alti  ad  offendere,  trovandosi  per  tolti  questi  disordini  più 
dannosa  che  utile  la  lor  milizia,  si  vede  che  da  un  /tempo  in  qua 
lasciano  di  servirsi  di  queste  sorte  di  cavalli;  e  se  pure  ve  n'ò 
alcuna  bao^a  de'buoni,  quelli  del  paese  del  duca  di  Sassonia  so* 
gliono  riuscire  di  miglior  condizione  che  gli  altri,  per  essere 
questi  meglio  esercitati  ed  assai  ben  disciplinati,  ma  hanno  poi 
all'  incontro  il  pericolo  di  mal  seme  di  religione  con  rischio  d'in* 
fettare  quelli,  in  compagnia  di  chi  militassero* 

Di  queste  forze  e  di  questo  forme  è  costituita  la  milizia  del  re 
spagnuolo,  la  quale  sebben  pare  che  sia  sempre  riuscita  Tra  le  mi- 
gliori di  quante  nazioni  abbiano  trattate  le  armi,  si  vede  però  che  da 
qualche  anno  a  questa  parte  è  deteriorato  per  le  cause  che  ho  detto 
in  quella  come  nelle  altre  l'uso  della  perfezione  dell'arte;  forse  in 
quella  più,  che  nell'altre,  perchè  oltre  il  resto,  l'abuso  introdotto 
di  dar  tanto  stentatamente  le  paghe  alli  soldati  e  l'esser  essi  tanto 
maltrattati  da' capitani,  fa  che  si  sono  avvezzati  d'esser  disobbe- 
dienli  ed  insolenti  contro  i  medesimi  capitani,  inclinati  e  dediti  al 
rubare,  facili  e  pronti  alle  sollevazioni,  in  maniera  che  con  l'aver 
perduta  l'obbedienza,  con  l'essersi  fatti  sediziosi,  rapaci  ed  info- 
deli,  non  meno  alli  proprj  che  agli  altrui  stati,  sono  declinati 
dalla  lor  buona  fama  ed  hanno  perduto  quel  buoji  nome  che  so* 
leva  già  tenere  in  tanto  credito  e  dar  tanta  riputazione  alia  milizia 
spagnuola.  Conoscendo  questi  disordini  il  re  passalo  ne  feoe  una 
generale  riforma  un  mese  prima  che  morisse,  con  la  quale  sotto 
50  capitoli  procurò  ben  di  rimediare  a  quelli  abusi  che  s'erano 
introdotti  nelli  soldati,  dipendenti  dalle  azioni  ed  inclinazioni  loro; 
ma  non  di  divertire  però  quelli  che  nascono  dal  principe,  perchè 
non  si  somministrando  Le  paghe  a*  tempi  debiti,  che  è  causa  delia 
maggior  parte  degli  inconvenienti,  oltre  la  difficoltà  che  si  prova 
nel  levare  gli  abusi  introdotti  in  persone  di  vita  licenziosa  come 
sono  li  soldati,  fa  che  se  ne  vede  o  poco  o  nessun  frutto.  Della 
milizia  italiana  si  servono  volentieri,  perchè  veggono  di  riceverne 
sempre  buon  servizio  :  perciocché  ha  più  coore,  è  più  valorosa 
e  forse  più  disciplinata  delle  altre;  anzi,  quelli  Spagnuoli  die 
ne  sanno  più  degli  altri,  è  perchè  hanno  militato  o  sotto  capi* 
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Uni  italiani  o  in  compagnia  di  saldali  italiani.  Di  Tedeschi  non  si 
servono  più,  quanto  facevano,  poiché  non  si  usa  più  di  ridur  la 
somma  delle  guerre  alla  dahbietà  d'una  battagliale  questa  nazione 
vale  poco  per  altro,  perciocché  per- 1' ordine  e  per  la  fortezza  é 
ottimo  mezzo  per  tener  un  esèrcito  unito,  per  incontrare  con 
vantaggio  quello  dell*  inimico,  per  resistere  ad  mr  impelo,  per 
mantenere  un  alloggiamento.  Gli  Spagnuoli,  non  é  dubbio  che 
se  stessero  Delti  termini  militari  e  propri  di  buon  soldato  riti* 
seiriano  disciplinati  e  sarebbono  della  miglior  gente  da  guerra 
die  abbia  ogn9  altra  nazione,  perché  sono  pazienti  ed  uniti; 
all'  incontro  gli  Italiani  sono  discordi  per  le  proprie  gare,  facili 
a  tumultuare  per  rispetti  privati  e  non  molto  ordinati,  ma  dova 
non  è  bisogno  di  tant'  ordiue,  nel  dar  un  assalto,  nel  combattere 
ima  fortezza,  nel  sostentar  un  impeto  a  una  muraglia  sono  vaio* 
rosi  e  di  gran  cuore;  ed  in  somma  il  vero  paragono  di  queste 
nazioni  é:  che  li  Tedeschi  per  l' ordine  vagliano  per  combattere  in 
campagna;  gli  Italiani  per  il  valore  per  dar  l'assalto  od  ima 
fortezza;  gli  Spagnuoli  per  la  sofferenza  per  sostentar  un  assedio, 
e  ehi  di  tutte  tre  formerà  un  corpo  d'esercito  coma  sogliono 
far  gli  Spagnuoli  sarà  un  misto  perfetto  alto  a  qualsivoglia  grave 
impresa. 

ila  gran  mancamento  il  re  di  soggetti  per  capitani  per 
condurre  eserciti  e  per  guidar  imprese  grandi,  perchè  ad 
altri  che  a9  Spagnuoli,  per  quello  si  vede,  fin  ora 'pare  che 
non  darebbe  carichi  di  questa  sorte,  e  di  questi  il  numero  ò 
ridotto  in  molto  pochi,  che  saranno  il  conte  di  Fuentes,  l'ai* 
mirante  d' Aragon  che  ora  milita  in  Fiandra,  ed  alcuni  nomina- 
no anco  il  contestabile  di  Gastiglia  sebben  non  può  aver  molta 
esperienza,  non  avendo  vedute  altre  guèrre,  che  quell'ultima 
del  Piemonte  e  per  poco  si  trovò  predente  ad  alcune  fazióni  in 
Borgogna,  che  riuscirono  anco  assai  infelicemente.  Il  conte  di 
Fuentes,  oltre  Tesser  governatore  dì  Milano  e  generale  della 
milizia  di  Spagna  con  stipendio  di  dodici  mille  scudi  Tanno,  dai 
re  presente  è  stato  fatto  grande  di  Spagna,  e  del  Consiglio  di 
stato.  Ha  servito  lungamente  nella  guerra  di  Fiandra,  e  dopo 
la  morte  del  duca  di  Parma  vi  restò  per  capo  supremo.  È  uomo 
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di  grandi  pensieri,  desideroso  di-  moti  grandi,  di  spirilo  inquieto, 
di  mente  fastosa,  e  d' animo  ertissimo.  Sentì  egli  come  tutti  gK 
altri,  malissimo  la  pace  seguita  con  Francia,  ne  ragionava  li- 
beramente, biasimava  quest'  azione  del  re  passato  e  dell!  mi- 
nistri d'  al|ora  per  poco  prudente,  anzi  la  trattava  d' infamia. 
Or  che  per  tanti  capi  si  trova  con  tanta  autorità,  non  la- 
nciere di  procurarsi  modo  di  portar  i  suoi  pensieri  e  d'aprir 
la  strada  a'  suoi  disegni  ;  e  perchè  conosce  che  veramente  nessun 
altro  Spagnuolo  nel  mestiere  della  guerra  terrestre  gli  può  star 
al  pari,  la  desidera  sempre,  e,  la  procurerà  ancora  come  si  è 
veduto,  che  non  ha  lasciato  di  far  a  tempo  delle  passate  com- 
mozioni di  Savoja,  che  pur  voleva  in  alcuna  maniera  turbare 
la  capitolazione  di  pace  perchè  non  si  eseguisse;  che  però. dorò 
tanta  fatica  a  risolversi  di  sbandare,  e  disunire  quell'esercito  che 
gran  petto  s'era  ammassato  a  Milano;  e  disse  a  me  il  conte 
che  averia  sempre  esortato  il  re,  quando  fosse  venuta  l'occa- 
sione, d'andare  in  persona  alle  imprese,  con  fine  forse  d'eccitare 
T  animo  di  questo  principe  che  giovane  d' anni  desidera  di  farsi 
stimare,  potesse  lasciarsi  un  giorno  persuadere  collo  stimolo 
della  gloria  a  fare  in  ciò  qualche  risoluzione,  che  egli  sperasse 
che  gli  potesse .  riuscire  di  giovamento  ;  perchè  militando  il  conte 
sugli  occhi  del  re  col  paragone  degli  altri,  qhe  non  gli  possono 
far  fortuna j  spererebbe  d' acquistar  la  grazia  di  Sua  Maestà,  e  di 
riportar  i  premj  de9  suoi  servigi,  e  comandando  agli  eserciti, 
dominare  il  re  medesimo,  che  giovane  ed  inesperto  converrebbe 
riportarsi  sopra  tutti  al  parere  ed  alle  opinioni  del  conte. 

L'almirante  d' Aragon  ha  condotti  questi  anni  passati  eserciti 
in  Fiandra  ed  ha  militato  con  varia  fortuna.  Non  è  uomo  di 
gran  petto,  né  di  grande  autorità;  e  non  gli  dariano  che  con  diffi- 
coltà la  somma  di  una  guerra  nelle  mani,  e  serve  con  titolo  di 
generale  dell'artiglierie. 

Il  marchese  di  fiorgrau  è  trattenuto  dal  re  più  per  riputa- 
zione della  sua  casa,  che  per  il  valore  della  sua  persona.  Ha  di 
stipendio  6  mille  scudi  in  tempo  di  pace  e  42  mille  servendo  in 
guerra  con  titolo  di  generale  della  milizia  alemanna. 

Don  Alfonso  d'Idiaquez  generale  della  cavalleria  leggera 
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dello  slato  di  Milano  figliuolo  di  don  Giovanni,  è  asceso  più  per 
li  meriti  e  per  P  autorità  del  padre  che  per  gran  condizione  che 
egli  abbia. 

In  Italia  ha  il  re  al  suo  servizio  il  fior  de' capitani: 
il  duca  di  Parma,  d'Urbino,  di  Modena  sonò  stipendiati  e  se 
non  è  fin  ora  io  sarà  forse  presto  anco  quello  di  Mantova. 
Don  Pietro  de  Medici  è  generale  della  fanteria  italiana  ed  è 
tenuto  in  conto  più  per  il  sangue  di  che  egli  è  nato,  che  per 
esperienza,  che  egli  abbia  delle,  cose  militari,  e  fu  condotto  più 
perchè  potesse  servire  eoo  le  sue  entrate  che  col  valore;  ma 
adesso  é  tanto  impegnato,  che  non  ha  quasi  modo  di  sostentarsi, 
però  ha  di  prò  visione  42  mille  scudi  l'anno,  e  col  tenerlo  in 
Spagna  e  favorirlo  pensano  di  tener  in  gelosia  il  granduca. 

De'  cavalieri  privati  va  scegliendo  il  re  tutte  le  teste  prin- 
cipali di  questa  provincia,  Còlonnesi,  Orsini,  Gaetani,  Gonzaghi, 
Malvezzi,  Spinola,  ed  in  somma  tutti  quelli  che  appariscono  fra 
gli  altri  più  principali  se  li  terrà'  appresso  il  re  con  le  condot- 
te; e  questo  non  tanto  per  servirsi  di  loro,  quanto  per  levar  Poe* 
casione  ad  altri  principi  di  valersi  delle  loro  persone  e  delti  loro 
vascelli,  con  che  accresce  il  re  assai  le  forze  proprie,  e  leva 
agli  altri  le  difese;  ed  a  questo  dorerebbe,  chi  ha  grand' inte- 
ressi in  questa  provincia,  métter  buon  pensiero,  ed  applicare 
esattamente  P  animo. 

Queste  tante  forze,  questi  cosi  grandi  stati  e  tanto  per  tutto 
il  mondo  diffusi,  costituiscono  la  potenza  che  si  vede  cosi  grande 
del  re  di  Spagna;  la  quale  è  cagione  che  come  poco  teme 
impeti  e  danni  che  gli  potessero  venire  esternamente  da  altri 
potentati,  cosi  è  per  modo  regolata,  ehe  poco  dubita  ancora  dei 
movimenti  interni  de'  propri  sudditi  e  vassalli  ;  e  questo  nasce 
da  quelle  ragioni,  che  ho  già  detto  e  dalla  forma  del  governo, 
con  che  si  procura  di  teoer  le  cose  della  giustizia  ben  ordinate, 
i  grandi  a  freno,  i  popoli  in  timore  e  tutti  insieme  obbedienti 
e  pronti  verso  il  servizio  del  re.  E  quello  che  si  diceva  della 
repubblica  romana,  che  per  l' amplitudine  del  suo  imperio  e  per 
gli  abusi  in  esso  introdotti  restò  oppressa  dal  peso  della  propria 
grandezza,  non  potendosi  per  li  disordini  che  s'erano  radicati 


Digitized  by  LjOOQiC 


134 

io  quel  governo  somministrate  dal  capo  quegli  ordini  e  quelle 
regole,  ch'erano  necessarie  per  la  conservazione  di  membri  li 
quali  o  troppo  lontani  da  esso,  o  retti  più  conforme  ai  propri 
interessi  di  chi  li  governava,  che  con  quei  fioi  che  toccavano 
veramente  al  pubblico;  servizio,  non  potevano  né  ricevere  quelle 
provvisioni  né  esser  capaci  di  quei  rimedj  che  convenivano  alla 
loro  conservazione;  cosi  di  questo  potentato  al  contrario  si  può 
dire,,  che  si  sostenti  in  virtù  della  «uà  gran  monarchia,  perchè 
per  la  grandezza  delle  forze  proprie  non  teme  le  invasioni  esterne, 
per  gli  ordini  del  governo  è  provvisto  a  tutti  gli  inconvenienti 
che  possono  nascere  nel  paese,  rimediandosi  severamente  a  tutti 
i  principi!  di  scandalo,  prima  che  piglino  forze,  col  gran  timore 
che  si  ha  della  severità  della  giustizia  e  con  il  gran  rispetto  che 
si  porta  alla  maestà  del  re  ;  ed  il  posseder  stali,  che  sebben  se- 
gregali l'uno  dall'altro  possono  da  questo  a  quello  inviar  provvi- 
sioni e  soccorsi,  con  gran  facilità  serve,  ohe  non  ardisce  una  pro- 
vincia né  alcun  vassallo  macchinar  novità,  senza  timore  di  non 
essere  prima  sopravvenuto  da  forze  che  d*altrove  potessero  venire 
a  opprimerla,  che  di  veder  né  anco  invialo  il  principio  della  sua 
macchinazione. 

Si  veggono  però  passare  le  cose  del  governo  di  Spagna,  se 
non  Con  tutta  quella  regola  che  bisognerebbe,  perché  vi  si  scuo- 
prono  pure  degli  abusi  e  male  introduzioni,  almeno  con  un  or- 
dine inalterato,  che  fa  che  tutto  slia  nella  sua  antica  ed  immutabi- 
le forma,  perchè  sono  ripartiti  li  negozii  alla  cura  di  diversi 
Consigli;  e  più  si  può  dire,  che  passino  regolatamente  per  l'ordine, 
che  vi  si  mantiene,  che  perché  siano  gli  uomini  di  troppo  grande 
esperienza  né  di  testa  mollo  fina.  Ma  dove  questo  manca,  supplisce 
con  ordinario  termine,  dal  quale  non  partendosi,  procurano  di  noa 
divertire  le  cose  loro  dal  suo  antico  istituto;  e  come  finora  le  sono 
successe  prosperamente,  cosi  tenendosi  a  queir  uso  sperano  con 
T  istessa  buona  fortuna  di  conservarli» 

Il  primo  e  più  principale  di  questi  Consigli,  é  quello  di  stato; 
questo  è  il  maggiore,  di  più  stima  e  di  più  grand'  autorità,  che 
nessun  altro,  anzi  si  può  dire  che  poeo  alcun  altro  Consiglio 
sia  obbedito  se  non  questo,  perché  le  deliberazioni  che  si  fanno, 
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e  nel  Consiglio  di  Italia,  ed  in  quello  di  guerra,  ed  in  somma  in 
ogni  altro  Consiglio,  non  passano,  se  non  sono  confirmate  da  -que- 
ste, non  sono  d'aleno  valore  e  dallr  ministri  non  sono  obbedite. 

Il  re  passato  aveva  il  Consiglio  di  slato,  si  può  dire.,  tutto  nella 
sua  propria  testa  perchè  sebbene  aveva  alcuni  pochi  consiglieri,  si 
rìdoceva  però  non  valersi  d' altri,  che  di  don  Cristoforo  di  Mora 
e  di  don  Giovanni  Idiaquez,  con  tuttoché  anco  di  questi  si  potesse 
dire  che  si  serviva  più  per  una  apparente  forma  di  consiglieri,  che 
perchè  risolvesse  mai  altro  che  quello  che  gii  dettava  H  proprio 
giudizio;  e  con  la  moltiplicilà  di  tante  cose  che  aveva  trattate,  e  con 
h  continuazione  di  tanto  tempo,  che  aveva  regnalo,  diceva  egli 
stesso,  che  noji  poteva  valersi  del.  consiglio  di  persona  che  avesse 
maggiore  esperienza  né  che  avesse  più  lungamente  trattato  è  ma- 
neggiato le  cose  di  stato,  che  Ini  medesimo  ;  perciò  a  lui  si  riduce- 
vano  lotte  le  consultazioni  e  dall'  esperienza  e  dalla  prudenza  del 
solo  ano  consiglio  dipendevano  tutte  le  risoluzioni.  Ora  ti  re  pre- 
suole tratta  per  via  tutta  diversa,  e  per  dir  il  vero  gli  conveniva  di 
cosi  lare,  perchè  per  la  poca  età  non  poteva  avere  acquistato  espe- 
rienza,  e  per  essere  stato  allevato  dal  padre  assai  ritiratamente  e 
tenuto  senza  aleuna  parte  nelle  cose  del  governo  non  poteva  aver 
raffinata  la  prudenza,  tanto  che  gli  potesse  bastare  per  governarsi 
con  i  Biniti,  che  faceva  il  .padre,  per  reggere  una  mole  e  per  por- 
tare una  macchina  tanto  grande. 

Però  subito  che  fu  spirato  il  re  formò  Un  Consiglio  di  stato 
molto  numeroso,  pieno  tutto  d'uomini  de9  più  principali,  e  de'  più 
pratici  in  diverse  professioni,  che  avesse  nei  regni  di  Spagna,  che 
d'altra  nazione  non  pare  che  si  voglia  troppo  valerq. 

Ha  cura  questo  Consiglio  di  espedire  tutte  le  cose  di  stato,  li 
negozii  del  principe,  di  consigliare  le  risposte  agli  ambasciatori  e 
di  trattare  tutto  quello  che  tocca  al  servizio  delti  slati  della  corona. 
Non  ha  questo  Consiglio  altro  presidente  che  il  re  medesimo  il  quale 
non  assiste  però  sempre  anzi  molto  poche  volte  in  esso  se  non  si 
tratta  materia  di  grande  importanza,  come  non  lo  fa  giammai  negli 
altri  Consigli. 

Uaa  il  re  d'ascoltar  tutti  benignamente,  accetta  benignamente 
i  memoriali,  ma  non  dà  mai  risposte  assolute,  perchè  rimette  sem- 
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pre  le  consultazioni  al  Consiglio  dove  menda  li  memoriali  e  al  qua- 
le sì  riporta  assai  Sua  Maestà. 

Quelli  che  al  presente  entrano  in  questo  consiglio  sono  46, 
parte  consiglieri  vecchi  restati  di  quelli  di  suo  padre,  parte  nuovi 
aggiunti  dalla  Maestà  Sua*  Li  vecchi  sono  rimasti,  per  dir  il  seroy 
da  don  Gio.  Idiaquez  in  poi,  con  poca  autorità;  perchè  mostra 
il  re  di  non  stimare  certa  bassa  taglia  d' uomini  de'  quali  si  com- 
piaceva il  re  passato,  anzi  un  giorno  gli  fu  detlo,  che  Ji  ministri 
del  re  passato,  vivevano  poco  cooteuti,  per  non  essere  trattali  da 
S.  M.  come  erano  dal  padre,  ed  il  re  rispose:  die  era  passato  il 
tempo  de' scudieri,  eh' è  ministero  d'infima  condizione,  e  che  biso- 
gnava valersi  di  quelli  che  e  per  nobiltà  di  sangue  e  per  servizi! 
prestati  alla  corona  erano  stati  fin  allora  lasciali  indebitamente 
addietro.  DeJli  consiglieri  vecchi  ancora  ne  sono  cinque  iu  essere; 
don  Cristoforo  di  Mora  e  questo  vale  più  per  quello  che  può  aver 
imparalo  dal  re  e  molto  piò  per  quello  che  gli  è  stato  sempre  sug- 
gerito da  don  Giovanni  Idiaquez  che  per  se  stesso,  è  d'animo  molto 
elato  e  dal  re  presente  è  stato  fatto  grande  di  Casliglia  e  viceré 
di  Portogallo,  che  fu  tutto  il  più  che  potesse  pretendere;  e  si  è  ve- 
duto, che  sebbene  ha  inclinato  il  re  a  levarsi  dinanzi  questi  ministri 
del  padre,  lo  ha  però  fatto  con  beneficarli  tutti  grandemente,  come 
è  successo  a  questo,  in  che  vale  assai  l'autorità  del  duca  di  Lerma, 
perchè  sebben  gli  preme  di  levarsi  dagli  occhi  questi  soggetti, 
procura  però  di  farli  partire  carichi -di  benefit],  perchè  non  gli 
restioo  inimici  o  almeno  lo  manco  che  si  può. 

Don  Giovanni  Idiaquez  è  soggetto  di  grao  valore  e  pieno  di 
gran  bputà,  però  è,  e  sarà  adoperato  perchè  veramente  vale  assai 
e  poco  pretende,  che  sono  due  gran  condizioni  perchè  si  possa  un 
ministro  sostentare. 

Questo  come  fu  causa  con  la  sua  virtù  della  riputazione  di  don 
Cristoforo  di  Mora,  perchè  si  contentava  eh'  egli  si  profittasse  di 
quello  che  gli  somministrava  per  intelligenza,  e  pel*  risoluzione 
delle  cose  importanti;  così  potrebbe  giovare  assai  al  duca  di  Ler- 
ma. E  questo  posso  affermare  che  nelle  cose  di  servizio  di  Vostra 
Serenità  si  professa  molto  affezionato;  mostrando  di  conservar  gra- 
ta memoria  del  buon  trattamento  che  ricevè  quando  fti  qua  ani- 
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fasciatore  del  re,  e  d' essère  ottimamente  impresso  della  finezza  di 
questo  governo,  e  della  buona  intenzione  di  questa  Serenissima 
Repubblica  verso  quella  corona,  contro  la  opinione  di  qualcun  altro. 

Il  marchese  di  Velada  è  cavaliere  di  buona  mente,  ma  tiene 
poca  pratica,  e  non  è  molto  fondamentato  nella  grazia  del  re,  per 
non  essersi  trattato  con  S.  M.  quand'  era  principe,  con  tutti  quei 
termini,  che  avrebbe  ella  voluto;  poiché  gli  conveniva  di  così  fare 
per  soddisfare  all'  umore  del  re  passato.  Quest'è  ora  maggiordomo 
maggiore  e  non  è  grande,  ma  vi  aspira  con  tutti  i  suoi  pensieri. 
Hanno  fatto  ogni  cosa  per  levar  anco  questo  di  palazzo.  Gli  hanno 
offerto  governi  grandi,  ma  egli  non  ha  inai»  votalo  lasciar  il  suo 
carico,  e  con  la  pazienza  e  désterità  si  tiene  sostentato  il  più 
che  può. 

Il  conte  di  Ghinchon  è  dolcissimo,  di  poca  intelligenza  e  di 
nessuna  esperienza,  e  sebbene  fu  favorito  un  pezzo  rial  re  passato, 
fu  per  essersi  adoperato  a  favore  della  corona  nei  moti  d'Aragona, 
essendo  egli  aragonese  ed  anco  perchè  ha  qualche  pràtica  delle 
cose  d'architettura;  e  compiacendosene  assai  il  re  per  rispetto  del- 
la sua  fabbrica  dell'  Escuriale,  aveva  occasione  di  passar  molte  ore 
con  Sua  Maestà  e  d'andarsi  così  insinuando  in  grazia;  ina  però  nel 
fine  pare  che  decadesse  assai  perchè  fu  dato  ordine  che  sa  rive- 
dessero i  suoi  conti  per  l'amministrazione  che  aveva  maneggiata 
della  tesoreria  d'Aragona,  ad  ora  sta  separato  assai  dai  negozj  e 
dalla  corte; 

11  principe  Dona,  che  resta  per  ultimo  de' consiglieri  che  ser- 
virono il  re  passato,  sebben  è  di  questo  numero  ancora,  ha  però 
poca  occasione  d'esercitarsi  nelle  cose  di  quel  governo,  ed  ora  che 
è  restato  senza  il  generalato,  averà  da  adoperatisi  manco  ancora 
di  quello  che  faceva;  che  pur  allora  per  l'importanza  de)  suo  mi- 
nistero voleva  injtlcuna  cosa  di  molto  rilievo  sebben  lontano  avere 
la  sua  opinione,  che  al  presente  tutto  sarà  cessato;  e  per  servìzio 
di  Vostra  Serenità  non  è  d9  averlo  discaro. 

II  re  presente  in  quell'ora  stessa  che  morì  il  padre  dichiarò 
del  Consiglio  di  stato  il  duca  di  Lerma.  Questo  è  cavaliere  che  non 
ha  molta  esperienza  perchè  non  ha  avuto  occasioni  per  lo  passato 
di  trattar  cose  grandi  ;  è  favorito  dal  re  il  più  che  si  possa  dire  ;  è 
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padrone  della  grazia  e  della  volontà  di  S.  M.  quanto  aia  stalo 
mai  alcun  ministro  di  principe  grande.  Onesto  ha  col  re  assoluta 
autorità,  e  vuole  il  re  che  per  tal*  sia  conosciuto,  e. questa  gli 
vale  per  beneficio  non  solo  di  se  è\&$o$  ma  di  tutti  li  parenti  e 
dipendenti  suol  II  re  lo  vuole  sempre  appresso  vada  dovunque  si 
vaglia;  non  fa  cosa  grande  o  piccola  che  si  sia,  che  nou  la  comu- 
nichi seco;  e  tratta  con  S.  M.  quasi  più  come  compagno,  che  come 
servitore.  Ognuno  fa  capo  con  lui  per  le  trattazioni  e  le  espedi- 
zioni de'negozii  ;  ottiene  dal  re  ciò  che  vuole  ;  ha  avuto  finora  beni, 
commende,  entrate,  donativi  per  la  casa  e  per  la  persona  sua  pel 
valore  di  più  di  due  milioni  d'oro,  e  ne  avere  quanti  vorrà,  e 
quante  uè  porterà  l'occasione;  perciocché  oltre  quelle  mercedi  che 
le  sono  fatte  dal  re,  che  sono  grandissime,  la  libertà  ch'ha  di  ac- 
cettar predenti  lo  farà  opulentissimo,  perchò  non  è  chi  pretenda  in 
corte  cosa  di  momento,  che  passando  necessariamente  per  mano 
del  duca  non  lo  presenta  largamente,  coinè,  si  fa  anco,  con  gran 
papte  di  questi  ministri  novelli,  che  tutti  però  si  vanno  facendo 
ricchissimi. 

Questo  duca  si  può  dire  che  Caccia  i  cardinali,  che  dispensi 
le  dignità,  che  distribuisca T  entrate  così  ecclesiastiche  come  se- 
colari; cosi  fece  il  cardinale  Sando vai  suo  zio  e  all'istmo  fece  avere 
V  arcivescovato  di  Toledo  e  molli  e  molti  altri.  . 

Chi  non  è  in  grazia  di  questo,  duca  non  sta  bene  col  re  ; 
però  fu  escluso  dalla  pratica  di  palazzo  il  passato  arcivescovo  di 
Toledo.  Per  questo  fu  dimesso  Rodrigo  Vasques  presidente  del 
Consiglio  reale,  carico  sapremo  fra  quanti  si  diano  in  corte;  per 
l'islessa  causa  4u  privato  don  Pietro  Porlo  Garfero  dell'uffi- 
cio d'  inquisitòr  maggior,  e  fu  gran  cosa,  che  tutti  questi  appeua 
si  videro  d'esser  caduti  in  disgrazia,  che  morirono  in  poche  set- 
timane, seguo  manifesto  di  quanto  si  pasce  quella  nazione  del- 
T  ambizione  e  del  dominare  ;  poiché  privi  dell'  alimento  che  li 
sostenta,  si  vede,  che  si  vanno  consumando  e  che  restano  aoco 
presto  privi  di  vita.  Ed  ip  questo  duca  si  può  dire  che  sia  ridotta 
la  somma  di  tutto  il  governo,  la  dispensa  delle  grazie  e  tutto  |j 
bene  ed  il  male  di  chi  pretende  alcuna  cosa  a  quella  corte  y  perchè 
è  veramente  scuz' esempio  l'autorità  e  la  grazia  che  egli  possiede 
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appresso  il  re;  anzi,  che  per  ottener  quello  che  si  pretènde,  importa 
più  l'aver  favorevole  il  duca  di  Lerma  che  quasi  il  re  medesimo; 
perchè  il  duca  può  persuadere  con  molta  facilità  il  re  in  ciò  che 
desidera  anco  conlra  la  sua  propria  intenzione,  il  che  non  passa 
senza  qualche  detrimento  della  riputazione-dei  re,  perchè  veramen- 
te pare,  che  egli  non  abbia  altra  volontà  che  quella  del  dùca. 
Questo  fa  e  vuole  far  tutto,  e  perchè  non  può  sole  attendere  a 
tanta  moMplicità  di  cose,  e  non  Vuole  compagni  nel  ministerio  e 
aeiP  autorità  sua,  di  qua  nasce  che  li  negozii  si  eternano,  e  che 
poche  eapedizioni  si  possono  vedere,  perchè  ojtre  che  ih  corso  del 
tempo  non  basta  all'applicazione  di  tante  faccende,  che  gli  capitano 
nelle  man);  egli  in  ciò  ne  dispensa  anco  poca  parte  essendo  quasi 
sempre  con  il  re,  che  pare  che  non  sappia  vivere  né  operare  sen- 
z'essa, e  il  duca  non  si  parte  mai  troppo  dalla  presenza  di  Sua 
Maestà,  cosi  per  non  dar  adito  all'orecchie  di  lei  ad  alcuno,  che  le 
potesse  dire  cosa  che  a  lui  non  piacesse;  sebbene  è  di  tal  maniera 
installato,  che  chi  volesse  parlare  al  re  in  pregiudizio  del  duca  si 
novererebbe  molto  facilmente  la  conca  in  capo,  ed  anziché  duo* 
cere  al  duca  ne  potrebbe  riportare  P  odio  e  l' intiera  disgrazia 
del  re  medesimo.  Come  anco  perchè  non  vuole  il  duca  lasciar 
tempo  libero  né  occasione  opportuna  ad  aleuno  d9  insinuarsi,  per 
qual  altra  si  voglia  maniera  in  grazia  del  re,  se  non  si  passa  per 
la  strada  della  sua  protezione,  e  se  non  ha  da  conoscere  tanto 
da  lui  quanto  dal  re  medesimo,  e  per  fermarsi  compitamente  in 
questo  stato  puotè  far  cacciar  di  palazzo  la  duchessa  di  Candia 
cameriera  maggiore  della  regina,  signora  di  grandissime  condizio- 
ni, sorella  del  contestabile  di  Gastiglia,  perchè  volse  allora  intro- 
durre in  quel  carico  la  duchessa  sua  moglie,  il  quale  è  poi  stato 
conferito  nella  contessa  di  Lemos  sua  sorella  ;  perciocché  non  aven- 
dosi adito  al  re  se  non  per  la  porta  del  duca,  ed  alla  regina  per 
quella  della  moglie  o  della  sorella,  si  è  assicurato  che  non  capite* 
rà  mai  all'orecchie  di  Sua  Maestà  se  non  quello  che  egli  vorrà  che 
sappia.  Questo  tento  favore  s'è  acquistato  il  duca  servendo  il  re 
quando  era  principe  e  quando  pareva  che  tutti  gli  altri  ministri 
mostrassero  di  non  tener  quel  conto  di  Sua  Maestà,  nò  di  farne 
quella  stima  che  èra  debita,  essendo  forse  tale  la  volontà  .del  re 
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suo  padre;  ed  pì¥  incontro  questo  duca  per  tenere  sempre  conto 
con  le  soddisfazioni  del  principe,  pareva  che  non  fosse  totalmente 
io  grazia  del  padre  ed  era  apertamente  perseguitato  da  tutti  K 
ministri.  Però  fu  levato  di  corte,  e  mandato  quasi  come  in  esigilo 
viceré  di  Valenza,  per  tentare  se  con  questa  separazione  potesse 
il  principe  scordarsi  di  Ini  e  perdere  quell'affezione  che  gli  portava  ; 
ma  questa  anziché  scemarsi  andò  sempre  crescendo,  perchè  era 
restato  il  principe  senza  chi  mostrasse  di  tener  quel  conto  di  lui, 
che  gli  pareva  che  si  convenisse,  e  tanto  più  le  rincresceva  l'as- 
senza del  marchese,  quantochè  stimava  il- principe,  ch'egli  patisse 
persecuzioni  per  causa  sua,  il  che  l' induceva  sempre  più  ad  amar- 
lo ed  a  desiderar  di  ricompensarlo.  Però  subito  che  spirò  il  padre 
cominciò  a  dargli  ogni  segno  di  sua  buona  volontà,  la  quale  poi 
andò  sempre  ^créscendo  in  maniera,  che  si  è  pubblicato  onnipo- 
tente appresso  di  Sua  Maestà,  ed  in  questo  stato  si  può  credere, 
che  sia  per  mantenersi,  così  perchè  se  ne  compiace  assai  il  re, 
come  perchè  egli  non  li  abusa,  né  se  ne  mostra  giattanle,  come 
forse  farebbe  alcun  altro  ;  ed  avendo  acquistato  l'animo  di  un 
principe  giovane,  di  natura  benigna  ed  ingenua',  e  che  stima  di 
esser  obbligato  per  debito  di  gratitudine  a  così  fare.,  si  può  tener 
per  fermo  che  quest'eminenza  di  stato  non  sia  se  non  con  gran 
difficoltà  per  decadere.  È  il  duca  di  casa  Sandoval ,  d'  età 
di  §4  anni,  di  buona  mente,  trattabile,  e  non  si  scuopre  in  lui 
quella  tanta  alterezza,  che  è  propria  di  quella  nazione,  e  che  sa- 
rebbe anco  molto  maggiore  in  ogn' altro  soggetto,  che  fosse  co- 
stituito in  così  gran  fortuna  in  quanta  egli  si  trova;  non  espedisce 
molto,  perchè  non  può,  ma  tratta  con  termini  pieni  di  grande 
umanità  con  ciascuno,  ed  ha  una  parte  che  è  mirabile  :  che  con 
tutto  che  gli  capitino  per  le  mani  tante  e  tanto  varie  sorte  di  ne- 
gozi, sempre  che  vedrà  uno  che  abbia  trattalo  seco,  sia  ministro 
pubblico,  sia  persona  privata,  sia  di  affar  grande  o  di  cosa  pic- 
cola, subito  si  raccorda  del  suo  negozio  e  gliene  tratta  i  particolari 
senza  che  gliene  sia  rinnovata  la  memoria  come  s'avesse  quella  cosa 
sola  m  testa;  con  che  dà  mirabile  soddisfazione  a  chi  tratta  seco, 
perchè  se  pure  non  si  possano  espedire  li  negozii  per  mancamento 
di  tempo  e  per  soprabbondanza  di  faccende,  mostra  però  di  averli 
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a  cuore,  di  pensarvi  e  di  non  tralasciarli.  Da  questo  potrei  dire, 
che  tutte  le  volte  ch'io  ho  avuto  a  trattare  seco,  cose  che  con  toc- 
chino all'interesse  de'suoi,  son  sempre  partito  grandemente  sod- 
disfallo, e  che  mostri  d'esser  ben  inclinato  al  servizio  delle  cose  di 
Vostra  Serenità  avendomi  sempre  detto,  che  conviene  che  si  con- 
servi bnona  intelligenza  fra  la  maestà  del  re  e  questa  Serenissima 
Repubblica;  perchè  questo  giova  all'uno  ed  all'altro,  e  per  servizio 
della  cristianità  e  per  rispetto  de'  Turchi. 

La  tanta  autorità  di  questo  duca  ha  potuto  far  risolvere  il  re 
a  trasportare  la  corte  da  Madrid  a  Yagliadolid,  eon  tutto  che  per 
farlo  vi  concorressero  tanti  contrarli:  del  causarla  dissoluzione 
di  Madrid,  la  distruzione  di  tanta  povera  gente,  che  con  la  stanza 
della  corte  vi  si  sostentava,  delle  proprie  soddisfazioni  del  re, 
che  ivi  teneva  un  bel  palazzo  e  non  molto  lontano  di  là,  tutti  i 
tuoi  luoghi  di  piacere,  che  a  Yagliadolid  è  senza  palazzo  reale,  né 
ivi  vicino  sa  dove  andare  per  ricrearsi  se  non  lapila  in  casa  di 
qualche  cavalier  privato,  e  quello  che  grandemente  importa  della 
imitazione  dell'  aere,  che  a  Madrid  è  perfettissima  ed  a  Yagliadolid 
manco  che  buona  ;  ma  a  questa  deliberazione  si  pensa,  che  il  duca 
sia  stato  cosi  ardente  non  solo  perchè  ha  vicino  a  Yagliadolid 
la  maggior  parte  delle  cose  sue,  ma  molto  più  per  allontanare  il 
re  dall'imperatrice,  che  sola  temeva  egli  che  potesse,  con  la  libertà 
che  tiene  di  parlar  col  re,  nuocere  alla  tanta  eminenza  della  sua  for- 
tuna avendone  massimamente  Sua  Maestà  cesarea  cominciato  a 
dare  alcun  indizio  con  qualche  officio  fatto  col  re  in  questo  propo- 
silo (4).  Così  si  può  anco  accertare  che  sebbene  lo  dissimulano  è 
io  odio  di  tutti  li  grandi,  e  di  gran  parte  della  corte,  che  non  può 
patire,  eh'  egli  abbia  tanta  autorità,  e  che  in  effetto  si  riconosca  più 
nella  sua  persona  l'autorità  reale  che  nel  re  medesimo.  Però  si 
può  temere,  se  questo  continua  eosi,  di  veder  qualche  alterazione 
in  quel  governo;  perchè  li  grandi,  sebben  non  ardiscano  di  dimo- 
strarlo, non  lo  possono  patire,  e  dalli  piccoli  è  poco  amato,  per- 


(1)  Francesco  Friuli,  nella  relazione  presentata  il  26  giugno  1808  racconta 
rat  «  la  corte  si  fermò  in  Yagliadolid  circa  sei  anni,  contro  il  senso  comune 
»e  quaii  contro  al  possibile  per  P  incapacità  del  luogo.  » 
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che  si  vede,  ehepensa  più  *  agli  interessi  proprj  che  al  ben  del 

pubblico  governo. . 

Gli  altri  consiglieri  di  stato  sodo  :  il  conte  di  Miranda,  è  que- 
sto di  buon  giudizio,  intende  assai  bene  le  cose  ed  ha  pratica  di 
quelle  d' Italia  per  «saer  stato  viceré  di  Napoli,  passa  per  buona 
testa  ed  è  di  buona  niente  ancora.  Don  Giovanni  di  Borges  è  assai 
discreto,  pesato  e  di  buoni  pensieri,  ma  non  ha  grand' esperienza. 
Il  conte  di  Fuentes  è  come  ho  detto  soldato,  volonteroso,  ardito 
e  troppo  inclinato  a  novità  ed  a  movimenti,  ed  è  universalmente 
stimato  precipitoso.  Il  conte  d9  Alva  de  Lista  è  stato  viceré  io  Si- 
cilia, ha  qualche  esperienza,  ma  é  vecchio,  tardo  ed  irresoluto. 
Il  cardinal  di  Toledo  è  d*  assai  buona  natura,  ma  ha  poca  co- 
gnizione delle  cose,  non  ha  trattato  né  maneggiato  mai  negozii 
grandi,  e  si  può  credere,  che  aderirà  sempre  alla  volontà  del  du- 
ca di  Lerma  suo  nipote.  Il  cardinal  di  Guevarra  è  uomo  di  gran 
spirito,  intende  le  cose  per  il .  suo  verèo,  e  per  èssere  stato  a 
Roma  un  gran  pezzo,  ha  con  la  esperienza  raffinato  il  giudizio, 
e  si  mostra  affezionato  a  questa  Serenissima  Repubblica.  Il  con- 
testabile di  Castiglia  rispetto  a  tante  cose,  che  gli  sono  passate 
per  le  mani  nel  governo  di  Milano,  ha  acquistato  grand'  espe- 
rienza, è  soggetto  di  molta  erudizione  e  professa  non  meno  le 
lettere  che  1*  armi  ;  verso  questo  Serenissimo  Dominio  si  mostra 
ottimamente  intenzionato,  ed  in  Spagna  ha  fatto  ottima  relazione 
di  quello  che  tocca  a  questa  Repubblica  verso  le  cose  del  re.  -Restò 
non  solo  con  soddisfazione  ma  con  ammirazione  del  ricevimento 
che  si  fece  alla  regina,  quando  passò  per  lo  stato  di.  Vostra  Serenità, 
e  lo  Ita  celebrato  quanto  più  si  possa  dire.  Il  duca  di  Sessa  non  è 
stato  in  corte  a  mio  tempo,  ma  ivi  è  tenuto  per  soggetto  di  gran 
valore  e  di  molta  esperienza,  per  essere  stato  tanto  lungamente 
ambasciatore  a  Roma;  discende  dal  grait  capitano  che  fu  fatto  no- 
bile di  questa  Serenissima  Repubblica  (4  ),  ed  intendo  che  si  mostra 
ben  animato  verso  di  lei.  Il  marchese  di  Bozza  è  stato  posto  in 
Consiglio  per  la  gran  pratica  che  tiene  d'avvantaggiar  il  servizio 


(t)  Gtnzalvo  di  Cordova,  il  «piale  ebbe  da  Ferdinando  il  cattolico  la  citi* 
<Ji  Sessa  nel  regno  di  Napoli  eoi  titolo  <H  duca. 
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dell'aurate  reali,  essendo  staio  lungamente  presidente  del  Consi- 
glio d' azienda  e  net  resto  è  uonjo  di  pòco  petto  e  di  poea  espe- 
rienza. Don  Giovano!  di  Cordova  che  ha  comandalo  quest  anno 
l' armata  del  re  è  stato  posto  anch'  esso  ih  Consiglio  di  stato  per 
F  esperienza  che  tiene  delle  cose  del  mare. 

Li  segretari!  di  questo  Consiglio  sono  don  Pedro  Franqueza 
per  le  cose  d' Italia,  ed  Andrea  Piada  per  quelle  di  là  da  monte. 
Il  Franqueza  col  quale  io  ho  avuto  a  trattare,  riesce  soggetto, 
che  si  sforza  di  dar  qualche  soddisfazione  uelle  trattazioni  ed  è 
grandemente  portato  dai  favori  del  duca  di  Leriua,  6  interessato, 
ed  avida  molto.  Però  -chi  non  lo  prende  con  altro  che  con  parole 
dura  gran  fatica  a  cavarli  dalle  mani  l'éspediziont  ed  è  uomo  da 
eternar  li  uegozii  con  le  dilazioni. 

Questi  consiglieri  di  slato  come  trattano  le  cose  del  re  e  quel- 
lo che  tocca  al  servizio  della  corona  con  grand9  affetto,  per  quello 
che  può  venire  dalla  pratica  che  teogono,  cosi  sono  per  lo  più  uo- 
mini tanto  elati  e  di  mente  tanto  fastosa,  che  stimano  che  tutti  li 
potentati  debbano  dipendere  da  quello  di  Spagna  ;  e  trattone  tre  o 
quattro  che  ho  nominati  che  procedono  nelle  trattazioni  con  di- 
screzione e  che  intendono  le  cose  per  li  suoi  veri  termini,  gli  altri 
sono  più  ignoranti  che  destri,  più  gonfi  che  pratici,  e  che  cacciati 
di  là  poco  riusciriano  in  alcuna  sorte  di  maueggio,  come  poco  rie- 
scono anche  in  quello.  Però  dorano  fatica  non  solo  a  risolvere  i 
negozj  d'altri,  ma  quelli  stessi  che  toccano  al  proprio  servizio  del 
re;  e  con  cavar  beneficio  dal  tempo,  stanno  riportandosi  a  quello 
che  partorisce  il  caso,  passando  per  lo  più  le  cose  in  questo  Con- 
siglio con  poco  buon  termine  e  con  molta  confusione.  Nei  Consiglio 
di  guerra  si  trattano  tutti  li  negozj,  che  possono  toccar  ai  bisogni 
di  essa  o  che  passano  sotto  nome  di  prowision  militare. 

Li  consiglieri  di  stato  sono  iàtli  senz'  altro,  e  s' intendono  di 
quello  di  guerra  colf  aggiunta  di  alcuni  di  più  che  vi  si  includono 
per  decreto  del  re  per  essere  stali  lungamente  alla  guerra  e  per 
aver  pratica  di  cosi  latti  maneggi. 

II  Consiglio  reale  si  chiama  supremo  Consiglio  perchè  è  gran- 
de T  autorità  sua  in  tutte  le  cose;  in  esso  si  trattano  tutte  le  cause 
civili  e  criminali.,  le  esecuzioni  delle  leggi  e  delle  pragmatiche,  in 
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tutto  si  ingerisce,  ed  in  somma  lutto  quello  che  tocca  al  governo 
della  Castiglia  e  degli  altri  regni  a  lei  congiunti,  passa  per  le  de- 
liberazioni di  questo  Consiglio,  il  quale  unito  all'  officio  dell'  In- 
quisizione, si  può  dire,  ebe  siano  le  redini  con  che  si  tiene  in  Tre- 
no fotti  li  sudditi,  così  grandi  come  piccoli  del  re  di  Spagna,  per- 
chè procedono  ed  espediscono  per  via  sommaria  è  secreta.  Sono 
severi  e  tengono  in  terrore  ogni  condizione  di  persone.  Il  grado 
di  presidente  di  questo  Consiglio  è  ora  in  petto  del  conte  di  Mi- 
randa, e  per  la  sua  grand9  autorità  è  stimato  sopra  quanti  si  diauo 
in  corte.  Con  questo  Consiglio  ha  tutte  le  sue  difficoltà  il  Nunzio 
apostolico,  perchè  si  vuole  il  Consiglio  ingerire  nella  giurisdizione 
ecclesiastica,  impedisce  l' esecuzioni  non  solo  delle  sentenze  del 
Nunzio,  ma  con  la  viva  forza  anco  quelle  delle  bolle  e  dei  brevi 
papali.  Pretende  d' esser  superiore  alti  giudici  ecclesiastici^  e  d'al- 
terare e  moderare  le  lóro  sentenze,  d'  aver  autorità  sopra  le  ter- 
minazioni delle  difficoltà,  che  nascono  in  materia  di  spogli,  di  fare 
amministrare  l' entrate  de'  beneficii  vaéanU,  di  giudicare  persone 
ecclesiastiche  sotto  pretesto  di  causa  temporale,  oltre  mille  altre 
difficoltà  che  nascono  per  l'incorporazione  delti  tre  membri  di  ca- 
valleria nelle  cose  ecclesiastiche,  per  V  eorequatur  di  Napoli,  per  la 
autorità  della  monarchia  di  Sicilia,  per  la  facoltà  che  tiene  la  chiesa 
di  Milano  di  giudicare  tutte  le  cause  nelle  quali  si  tratta  in  qualunque 
modo  d' interessi  d'ecclesiastici»  siano  attori  o  rei,  e  quando  anco 
le  cause  siano  pure  laiche,  sopra  di  che  sono  nate  tante  difficoltà 
col  contestabile,  che  ha  voluto  interrompere  l' uso  di  quest'  auto- 
rità,  oltre  taute  innovazioni  che  ogni  giorno  introducono  li  mini- 
steri del  re  sotto  varii  pretesti  contro  la  giurisdizione  ecclesiasti- 
ca; le  quali  per  dire  il  vero,  pare  che  non  siano  troppo  grate  al 
re,  il  quale  professa  di  non  volere  che  sia  in  alcuna  maniera  intac- 
cato quello  eh' è  di  ragione,  e  sottoposto  alla  sede  apostolica  (1). 
Il  tribunal  dell'Inquisizione,  ch'è  tremendo  in  tutta  la  Spagna 

(1)  Sono  note  le  controversie  giurisdizionali  tra  gli  arcivescovi  di  Milano  ed 
il  governo  spagnuolo.  La  Concordia  j  uri s  dici  ioni 8  interjòrum  ecclesiatHctim 
et  saeculare  Mediolani  pubblicata  il  19  febbraio  4618,  non  produsse  quasi  alcun 
effetto,  per  le  contestazioni  che  sopravennero  relativamente  al  privilegio  clericale 
della  esenzione. 
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per  la  grande  ed  «ssoluta  autorità  die  tiene  sopra  la  vita,  sopra 
fnoore  e  aopra  la  roba  di  ciascuno,  è  per  Ja  fórma  del  processare 
aMitto  risoluta  e  nel  giudicare  motto  severa;  Ha  per  suo  capo  lo 
mquisitor  maggiore,  ch'è  carico  per  la' sua  grande  autorità  sti- 
mato, riferito  e  rispettato  poco  mena  che  la  stessa  persona  del  re; 
questo  ha  il  suo  Consiglio  ed  ha  cura  di  castigare  tutti  fi  sospetti 
d'eresìa,  di  provveder  che  non  vadino  maggiormente  propagando 
le  sette  di  quelli,  che  o  per  bestemmie,  o  per  altra  via  offendono 
il  nome  del  Signor  kjdio.  É  rispettato  l'inquisi (or  maggiore  come_ 
se  fosse  un  papa,  ha  il  tribunal  del  suo  officio  per  tutte  Je  terre, 
dov'  è  esercitato  con  rigore  indicibile,  chi  capita  sotto  il  suo  giu- 
dizio difficilmente  la  scappa;  e  tratta  con  tanta  severità  che  non  è 
lecito  né  a  parenti,  né  a  chi  si  sia  di  procurare  per  qual  si  voglia 
maniera  per  chi  è  ritenuto  per  questo  officio,  senza  pericolo  di 
cadere  nelle  ìstesse  colpe  o  nell'  ispesso  sospetto,  e  si  dilata  molte 
tolte  eoo  la  sua  autorità  in  cose  che  non  sono  di  religione  ;  ma  si 
lascia  che  per  ragion  di  stato  tenga  per  altre  vie  gli  uomini  in 
timore  ed  in  perpetuo  terrore  della  stia  forma  di  procedere  ;  in 
somma  ai  può  dire  che  il  rigore  cosi  grande  di  questo  officio,  man- 
tiene il  rito  della  vera  religione  in  Spagna,  che  senza  questo  si 
può  grandemente  temere  che  per  li  tanti  Moreschi  e  M araui  che 
sono  sparsi  per  il  paese  si  vederiano  per  questo  rispetto  di  reli- 
gione dei  movimenti  e  delle  commozioni  importanti. 

Diversi  altri  Consigli  sono  in  corte  :  quello  di  contadoria  che 
ha  la  cura  di  tutte  le  entrale  reali.  11  Consiglio  dell'  azienda  eh9  è 
come  tesoriere  del  re,  ed  ha  cura  di  provvedere  di  danari  è  di  far 
prestiti.  Il  Consiglio  dt  resultas,  che  rivede  i  conti  a  chi  ha  ma- 
neggiato dinari  della  corona.  Il  Consiglio  degli  ordini  che  ha  carico 
di  tutte  le  cose  toccanti  agli  ordini  di  cavallerìa.  Il  consiglio  din- 
dia,  che  ha  cura  eli  tutto  ciò  che  appartiene  al  governo  delle  hi<Ke. 
Il  Consiglio  di  Cruzada  fa  predicare  e  dispensare  le  bolle,  e  ri- 
scuotere T  entrate  delle  grazie  ecclesiastiche.  Il  Consiglio  d' Ara- 
gona soprastà  alli  negozii  dei  tre  regni  di  Valenza,  di  Catalogna 
e  di  Aragona.  Il  Consiglio  di  cemerias  ha  cura  dèlie  grazie  che  fa 
Sua  Maestà  nel  regno  di  Caviglia  ed  all'  India.  Il  Consiglio  d'Ita- 
lia ha  r  indirizzo  dei  stati  di  Napoli  e  di  Sicilia  e  di  Milano.  Il 

RELAZIONI  DI  SPAGNA.  I.  i® 
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Consiglio  di  probazione  ha  cara  dell'abitazione  del  paese,  di  sepa- 
rare, dividere  i  Moreschi  e  Soprattutto  tenerli  lontani  dalie  marine. 

Ci  più  di  questi  Consigli  in  Medina  del  Campo  ed  in  Granata 
tì  sono  due  cancellerie  che  servono  a  tutta  la  Castiglia  ed  a  tolti 
i  regni  a  essa  congiunti,  ed  un  beli' obbligo  ha  la  parte  che  si  ap- 
pello, che  deposita  in  mano  del  giudice  i  500  doppie  quando  la  lite 
eccede  questa  somma  di  pretensione,  e  se  è  minore  quanto  im- 
porta la  lite;  se  la  sentenza  è  confirmata  le  doppie  sonò  divise  un 
terso  ulti  giudici  che  fecero  la  prima  sentenza,  on  terzo  alla  parte 
contraria,  e  V  altro  terzo  alla  camera  regia,  in  modo  che  chi  si  ha 
da  appellare  pensa  molto  ben  ai  fatti  suoi  prima  che  lo  faccia,  ed 
è  causa  che  si  troncano  molle  lunghezze  e  tante  difficoltà  tra  i  li- 
tiganti. Così  di  tanti  Consigli,  che  quasi  rivoli  formano  un  gran 
fiume,  si  costituisce  il  governo  degli  stali  del  re  di  Spagn*,  il  quale 
inette  capo  finalmente  nei  mare  amplissimo  dell'  assoluta  volontà 
del  *e,  che  però  sebbene  può  liberamente  usarla  in  tutte  le  cose, 
lascia  che  per  le  vie  ordinarie  si  vadi  mantenendo  la  forma  e  la 
regola  él questo  governo;  il  quale  con  tutto  che  in  molte  cose  ab- 
bia delle  opposizioni  per  la  lunghezza  delle  espedizioni,  per  la 
maniera  delle  trattazioni,  poiché  la  maggior  parte  delle  cause  ci- 
vili e  criminali  si  espediscono  per  il  delto  de'teslimonj,e  di  que- 
sti se  ne  ha  quanti  si  vuole  e  che  dicono  ciò  che  si  vuole,  e  per 
esser  quelli  che  assistono  affi  Consigli  ed  alle  esecuzioni  persone 
di  poca  esperienza,  e  che  non  sono  capaei  d'  altro  termine  di 
giustizia  né  di  onestà  Che  di  quella  che  s*  usa  fra  di  loro,  tuttavìa 
per  il  rigore  con  che  si  trattano  le  cose  della  giustizia  e  per  la 
equalità  con  che  si  professa,  passano  le  cose  assar  ordinatamente 
e  con  soddisfazione  de*  popoli  in  questa  parte. 

Questi,  Serenissimo  Principe,  Sig.rl  Eccell.,  sono  gli  stati,que- 
ste  fe  forze  della  maestà  cattolica,  questa  è  la  forma  del  governé, 
<*>n  che  si  reggono; e  come  il  potere  di  questo  principe  non  si  può 
dire,  che  non  sia  molto  grande,  così  sei!  volere  non  si  regolasse 
per  quelle  vie  e  non  si  drizzasse  a  quei  lini  che  convengono  a  ehi 
vuole  giustamente  regnare,  per  conservare  li  propri  stati  e  per 
mantenersi  in  buona  intelligenza  con  fi  potentati  vicini  6  co»  gli 
amici,  avrebbe  ogni  altro  principe  da  stare  con  pensiero  o  con 
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gelosia  dette  sue  azioni  e  degli  oggetti  della  sua  intenzione-  Però, 
restandomi  di  trattare  sopra  questa  cognizione,  oh'è  forse  la  prin- 
cipale e  la  più  difficile  fra  quanto  -ho  finora  trattato,  poiché  V  in- 
▼eatigazjoae  di  questa  sta  sopra  cenghiettnré  e  sopra  quel ìo9  che 
con  le  osservazioni  delle  azioni  si  può  andar  probabilmente  pene- 
trando nei  pensieri,  nei  disegni  e  nei  fini  che  stasino  nascosti  nelle 
più  jniprae  parti  dell'  anima,  dove  ette  quello  di  che  ho  fin  ora: 
ragionato  si  vede  palesemente  fn  alto  e  consiste  manifestamente 
in  fatto,  supplico  le  EE,  VV.  che,  io  questa  parte  che  non  è  di 
cosi  facile  nascita  a  chi  vuole  trattarla  con  qualche  sodezza  di 
fondamenti  reali,  credino  che  come  «eli'  altra  ho  procurato  di 
narrare  veridicamente,  affaticato  in  tutto  il  .tempo  di  questa  mia 
legazione  per  andar  con  assidua  osservazione  investigando  e  con 
una  accurata  diligenza  penetrando  tutto  quello  che  *  ho  potuto, 
credere  che  fosse  per  giovarmi  a  questa  perscrutazione,  per  riu* 
seire  in  questa  presente  azione  manco  infruttuosa  che.  si  può, 
nel  servizio  della  Serenità  Vostra  e  delPEE.  VV»,  e  poiché  io  mi 
non  trovato  in  corte  a  tempo  di  questi  due  re,  parlerò  non -solo 
delle  qualità  del  vive,  ma  toccherò  succintamente  alcune  di  quelle 
del  morto  ancora,  ohe  forse  potrà  il  paragone  di  queHt  dell'  uno 
e  quelle  dell'  altro  far  più  manifestamente  conoscere  quelle  del  re 
presente^  che  per  essere  principe  giovine  e  che  non  ha  avuto  an- 
cora grandi  occasioni  di  far  ben  palese  con  le  operazioni  le  qua- 
lità del  suo  genio  al  mondo,  dall'esito  di  quelle  del  padre  si  poss$ 
far  più  fondato  giudizio  della  riuscita  di  quelle  del  figliuolo,  e 
con  P  esempio  delle  cose  passate  conoscendo  più  perfettamente  te 
presenti,  e  dalle  presenti  argomentando  le  future,  si  possano  driz- 
zare li  negozj  e  regolare  gli  interessi  per  quelle  vie  e  con  quel 
metodo  che  possa  giovare  ai  disagni  di  ehi,  con  vera  e  certa  re- 
gola di  ragione  di  stato,  vorrà  servirsi  dì  questa  intelligenza  per 
avvantaggiare  il  più  che  si  possa  le  negoziazioni  e  i  propri  inte- 
ressi. Il  che  tanto  più  conosco  convenirmi  quanto  che  avendo  pru- 
ina trattato  in  vita,  ed  essendomi  poi  trovato  alla  morte  di  così 
gran  re,  non  è  fuori  di  mio  obbligo  riferir  in  poche  parole  alcuna 
cosa  delle  più  importanti  di  questo  principe. 

Visse  il  re  passato  lì  anno  3  mesi  e  giorni  21.  Ha  avuto 
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.quattro  mogli  :  ima  portoghese  eoa  la  quale  ebbe  il  principe  Carlo, 
ehe  morì  come  ai  sa,  una  inglese  senza  averne  figliuòli, ima  france- 
se che  gli  lasciò  le  due  infanti, *ed  una  tedesca  che  gli  partorì  due 
figliuole  femmine  e  cinque  maschi  Y  ultimo  dei  quali  restato  vivo 
per  miracolo  poiché  era  fra  tutti  il  più  mal  sano  ed  allevato  in  gran 
timore.  È  questi  il  re  presente  che  successe  nei  regni  «1  padre  Tan- 
no 4598  a  43  settembre  (4).  Ha  governato  il  suo  imperio  il  re  pas- 
sato tè  anni  dopo  la  rinunzia  che  gli  fece  l'imperatore  suo  padre, 
guerreggiò  in  quel  principio  assai  felicemente  contro  i  Francesi, die- 
de loro  quella  mirabil  rotta  a  S.  Quintino;  fatta  poi  la  pace  del 
59  (2)  e  morto  l' imperni  ore,  si  ritirò  iti  lspagna,dove  passò  tutto  il 
resto  della  sua  vita  godendo  per  sna  natura  del  riposo,  della  quiète 
e  della  pace,  più  che  del  moto,  delle  turbolenze,  delle  guerre, e  sep- 
pure ha  tentalo  imprese  lo  ha  fatto  più  con  Toro  che  col  ferro,  più 
con  la  sagacilà  che  con  l'armi,  e  come  mi  ricordo  d'aver  scritto  ulto 
Serenità  Vostra  a  tempo  della  sua  morte  ha  più  guadagnato  stando 
fermo  col  negozio  e  con  gli  artificj  che  non  fece  sno  padre  tra- 
vagliando con  gli  eserciti  e  con  le  guerre.  Ha  accresciuto  agli  stati 
lasciatigli  dal  padre,  più  per  virtù  della  fortuna  che  col  valore 
delle  sue  armi,  il  regno  importantissimo  di  Portogallo,  con  li  slati 


(4)  L'ambasciatore  Soranzo,  con  dispacci  del  43,  44  e  49  settembre  4598. 
partecipava  al  senato  la  morte  di  Filippo  II  e  V  assunzione  al  trono  di  Filippo  IH, 
t  scriveva  :  «  II  re  è  morto  questa  mattina  sul  far  del  giorno  all'Rseuriale  dopo  aver 

»  ricevuto  i  Sacramenti  eon  molta  devozione,  pietà  e  grandissima  religione 

»  Suo  erede  è  Filippo  III,  natogli  dalla  regina  Ann»  tedesca,  che  fu  ultima  sua 
»  moglie;  non  si  può  dar  ancora  certa  regola  dei  suoi  pensieri  né  delle  qualità  del 
»  suo  genio,  ma  pare  di  natura  quieta  e  desideroso  di  pace.  È  di  buona  eomples- 
»  alone,  non  grande  ma  ben  formato,  di  pelo  rosso,  di  grazioso  aspetto,' oarnagion 
»  bianca,  labbro  inferiore  sollevato,  e  la  sua  etera  ba  più  del  tedesco  ohe  delle 

napagnuolp Parti  il  re  Filippo  III  dall' Escuriale  eon  tua  sorella  e  tutta  la 

»  corte,  andò  dall'  imperatrice  e  vi  s' inginocchiò  domandandole  la  sua  benedizio- 
»  ne;  si  stupì  l'imperatrice  dell'atto  e  fece  ogni  opera  per  tarlo  levare,  ma  non 
»  volse  farlo  il  re  se  prima  S.  M.  non  Io  soddisfaceva,  la  quale  però  dieta  diede  e  lo 
»  abbracciò  eon  gran  tenerezza  dicendogli  eoe  la  aveva  per  suo  figliuolo  e  per  suo 

^signore Questa  mattina  49  settembre  mi  portai,  vestito  a  nero  eoo  aeeom- 

»  pagnamento  di  tutta  la  famiglia  vestita  a  lutto,  a  condolermi  solennemente 
»  eoi  re.  » 

(2)  Pace  di  Citeau-Cambréais. 
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d'Africa  a  lui  congiunti,  con  le  Indie  oriente*,  con  tante  isole  del- 
l' Oceano  e  con  essersi  fatto  padrone  assoluto  della  navigazione 
di  quell'amplissimo  pelago.  Jfa  acquistato  in  Africa  il  Penon  (i)  ed 
ha  avuto  il  contento  e  parte  della  gloria  di  veder  rotta  dalF  ar- 
mata della  Lega  quella  dèi  Turchi  (3),  e  queste  sono  state  insom* 
ma  le  sue  maggiori  consolazioni. 

Ha  avuto  all'  incontro  il  disgusto  e  Y  affronto  della  giornata, 
infelice  e  della  dissipazione  della  sua  armata  all'imprésa  delle  Ger- 
be  (3).  Ha  veduto  dissiparsi  quella  mandata  contro  Inghilterra.  Ha 
perduto  la  Goletta,  ha  patito  il  lungo  e  costantissimo  travaglio 
della  ribellione  della  Fiandra,  e  finalmente  gli  è  convenute  spos* 
sessarsi  di  quel  nobilissimdfctato  suo  vero  ed  antico  patrimonio. 
Ha  patito  tante  ingiùrie  fattegli  daHa  regina  d?  Inghilterra.  È 
stato  in  continuo  timore  di  non  veder  posterità  <ii  figliuoli  ma» 
sdii,  e  queste  sono  slate  le  maggiori  afflizioni  che  ha  patito.  È 
stato  gifan  fautore  della  religione  ed  alatore  dei  buoui  costumi. 
Nelle  cose  grandi,  nel  tentar  le  guerre,  nel  sovvertire  ipopoli, 
nelle  magnificenze  delle  fabbriche  non  ha  stimato  Poro  stato  In  esso 
profuso,  pòco  ha  curato  il  sud  danaro  in  gran  parte  dilaniato  e  mal- 
menato; all'  incontro  nelle  cose  piccole,  nel  governo  della  propria 
casa,  nel  donare,  nel  premiare  è  stato  ristretto  e  parco  più  del  bi- 
sogno e  di  quello  che  Conveniva  alla  sua  grandezza.  S'è  mostrato 
d' animo  sempre  indifferente  negli  accidenti  così  di  prospera  come 
di  avversa  fortuna. 

Ha  avuto  grand*  animo  nel  tentar  le  imprese,  però  si  trovò  in 
nn  tempo  medesimo  occupato  nella  guerra  di  Fiandra;  in  quella 
d'Inghilterra,  in  quella  di  Francia  ed  in  aiutar  il  sig.  duca  di  Sa* 


<1)  PenoD  de  Veto  conquistato  nel  4654  dal  eonte  Garzia  di  Toledo,  che  fu 
poi  viceré  di  Sicilia. 

(2)  Nella  gloriosa  battaglia  di  Lepanto  il  7  ottobre  1571.  La  notizia  di 
questa  vittoria  fu  recata  a  Madrid  il  31  ottobre  da  un  corriere  venuto  da  Vtnesia 
in  undici  giorni. 

(3)  Il  disastro  dell'  armata  spagnuola  comandata  dal  duca  di  Medina-Coelì 
avvenuto  nei  1530  all'isola  delle  Gerbe  presso  Tripoli.,  è  con  molti  particolari 
descritto  nelP  Espagne  par  Charles  Weiss,  Paris  1844,  e  nel  Septdveda.  De  re- 
bus gesti*  Pkilippi  li,  Madrid  1780: 
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voja  suo  genero  aH;  acquisi*  del  marchesato  di  Soiuzzo  ed  a  cac- 
ciar i  Francesi  d' Italia*  Ha  procurato  d' inquietare,  di  dividere  e 
di  occupare  gli  stati  altrui.  All'incontro  non  ha  stimato  l'alienare 
li  proprii  in  segno  di  gratitudine  e  per  procurare  la  quiete  uni- 
versale, però  donò  Siena  al  gran  duce,  e  la  cittadelle  di  Piacenza 
al  signor  duca  di  Panna.  Alla  figliuola  ha  rinunziato  gli  stati  d| 
Fiandra  e  di  Borgogna,  e  per  mettere  la  pace  ne'syoi  cesse 
ultimamente  tante  principali  piazze  e  tanto  importanti  al  re,  di 
Francia.  È  stato  padrone  di  tanto  oro,  che  né  a' tempi  nostri,  n$ 
a91  passati  per  un  pezzo  alcun  prìncipe  ne  ha  avuto  tanto;  contiti* 
tociò  alla  sua  morte  lascio  la  corona  carica  di  debiti  ed  impegnata. 

Fu  per  natura  parco  di  parole,  %réo  nelle  risoluzioni  e  ma- 
turo nelle  deliberazioni,  paziente,  flemmatico,  melanconico,  e  mai 
dicono  che  sia  stalo  veduto  in  collera.  Ha  lasciato  p$r  memoria 
cospicua  del  suo  grand'tnimo  la  real  fabbrica  di  san  Lorenzo  del- 
l'Escuriale  eh9  è  delle  più  magnifiche  che  oggidì  si  veggono,  e 
può  ben  esser  tale  poiché  vi  ha  consumato  35  anni  di  contimi* 
lavoro  e  più  di  40  milioni  d' oro  (4).  Ha  la  fabbrica  qualche  op- 
posizione nel!'  architettura  e  nel  silo,  ma  considerata  tutta  in  s§ 
stessa  per  la  sua  magnificenza,  per  i  grandi  ornamenti  di  pit- 
ture e  di  sculture  di  tutti  i  più  eccellenti  uomini,  d' una  bel- 
lissima  e .  copiosissima  libreria  rispetto  alla  quantità  e  qua- 
lità dei  libri,  per  gli  ornamenti  e  per  la  spesa  con  che  sono 
legati  e  miniati,  per  F  entrata  di  40,000  scudi  di  che  è  do- 
tato quel  monastero,  che  è  assignato  ai  frati  di  s.  Girolamo  che 
sono  quasi  degli  stessi  che  quelli  di  san  Sebastiano  di  questa  citi- 
la, se  gli  può  con  ragione  attribuire  la  superiorità  a  quanti  edificj 
oggidì  si  mostrino  al  mondo,  ed  in  questa  chiesa  è  sepolto  il  re, 
l'imperator  suo  padre,  le  mogli  e  li  figliuoli  e  così  saranno  li  suoi 
discendenti. 

Queste  sono  brevemente  le  più  notabili  condizioni  che  si  pos- 
ano segnare  nella  vita  e  nelle  aziooi  del  re  passato,  il  quale  non 
si  può  dire  che  non  abbia  lasciato  di  sé  gloriosa  memoria  al  mondo 


(1)  Furono  architetti  Giovanni  Battista  di  Tolodo  e  Giovanni  de  Herror. 
Vedi  la  Storia  di  Filippo  U3  di  Gregorio  lieti,  parte  I,  libro  XVII. 


Digitized  by  LjOOQIC 


*5t 
per  essere  stato. principe  di  tante  forse  e  padrone  di  tanti  alati, 
per  aversi  sempre  mantenuto  una  superiorità  fra  gli  altri  che  pa- 
reva che  stesse  io  sua  mano  V  arbitrio  della  maggior  parte  delle 
astoni  del  mondo  e  per  aver  dopo  una  vita  che  si  è  mostrato  sem- 
pre reKgiosissktìo  e  zelantissimo  del  servizio  e  della  gloria  del 
Signor  Iddio,  (atta  una  morte -delle  più  esemplari  che  si  possa  fi- 
gurare, perchè  niente  paventato  della  lunghezza  d'una  fastidiosa 
e  dolorosa  infermità  di  quasi  due  mesi,  oltre  che  si  potea  dire  che 
stava  sempre  ammalato,  rassegnato  tutto*  in  Dio,  mostrò  di  non 
temere  punto  quet  passo,  chea  pochi  non  riesce  formidabile,  e  di- 
scorrendo della  morte  volle  ordinare  egli  stesso  tutti  »  particolari 
della  sua  sepoltura,  si  fece  portare  al  letto  la  cassa  dove  avea  da 
esser  riposto  il  suo  cadavere,  facendola  riformare  atta  sua  pre*- 
senza  nelle  misure  e  volendo  vedere  gli  abiti  ed  una  camicia  di 
piómbo  di  che  doveva  esser  vestito,  ed  in  somma  ordinato  pun- 
tualissimamente tutto  quel  più  che  si  doveva  fare  dopo  che  fotse 
spirato,  con  grande  intrepidezza  d'anima,  ma  più  con  una  fer* 
mezza  di  religione  e  di  pentimento  dei  suoi  peccati.  Stava  quasi 
sempre  facendosi  leggere  alcuna  cosa  della  sacra  Scrittura  pur 
in  proposito  della  morte,  facendo  molte  volte  delle  interroga* 
zioni  sopra  i  passi,  e  tenendo  quasi  sempre  la  faccia  e  gli  occhi 
fissi  per  Una  finestra  che  d' appresso  al  suo  letto  si  vedeva  all'al- 
tare maggiore  della  chiesa,  con  grandissima  contrizione,  nel  San- 
tissimo Sacramento  che  stava  fuori  del  tabernacolo,  e  dopo  aver 
fatto  al  figliuolo  ed  alla  figliuola  efficacissime  esortazioni  per  la 
buon  governo  de9  suoi  suddHi,  per  lo  conservazione  della,  giusti- 
zia, per  la  difesa  della  religione  e  perchè  vivessero  in  modo  che 
avessero  sempre  dinanzi  agli  occhi  il  doversi  ridurre  anch'  essi  in 
quello  punto,  spirò  trovandosi  all'Escutiate,  e>ese  con  molta  con- 
trizione r  anima  al  suo  Creatore,  avendo  lascialo  nel  suo  testa- 
mento assai  lungo  molte  ordinazioni,  delle  quali  queste  poche  sono 
le  più  importanti  e  le  più  principali  :  Che  sieuo  riscattati  500 
schiavi,  maritale  500  donzelle  e  dette  30,000  messe,  eon  altri  le- 
gati al  monastero  per  T  anima  sua,  che  sia  sepolto  nell*  Escuriale 
senza  pompa  funebre.  Nomina  erede  e  successore  de9  suoi  stati  il 
principe  suo  figliuolo  e  per  i  suoi  successori  in  difetto  di  discen- 
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deiiza  T  infanta  Isabella,  dopo  di  lei  l' infanta  Caterina  di  Savoja 
e  per  ultimo  V  imperatrice  Maria  sua  sorella  con  li  loro  eredi  e 
successori,  e  dopo. esse  quelli  a  cui  toccheranno  di  ragione.  Ordi- 
na Y  esecuzione  del  matrimonio  dell'  infante  nell'  arciduca  Alberto 
in  virtù  della  donazione  fattagli  dei  Paesi  Bassi.  Vuole  che  siano 
risarciti  tutti  quelli  a  cui  fossero  stati  levati  terreni  per  servizio 
di  sue  fabbriche  e  delle  caccio,  che  siano  applicate  le  entrate  dei 
Maestrazghi  degli  ordini  di  cavalleria  che  importano  intorno 
40,000  ducali  Tanno  in  rifacimento  dei  beni  ecclesiastici  alienati 
o  per  donazioni  o  per  usurpazioni,  ed  è  questa  una  sómma  tanto 
grande,  die  se  sari  eseguito  questo  punto  non  si  riscuoteranno 
mai  più  queste  entrate  per  la  corona.  Che  sia  veduto,  se  nell'  oc* 
cupazione  del  marchesato  del  Finale  si  fu  pregiudizio  ad  alcuno, 
e  che  ne  siano  rifatti.  Nel  possesso  del  regno  di  Navarra  dice  che 
con  tutto  che  non  si  possa  se  non  credere  che  il  re  Ferdinando  il 
cattolico  suo  bisavole*  procedesse  con  ogni  termine  di  giustizia  e 
di  buon  cristiano  e  che  se  ne  impadronisse  per  l' autorità  che  oe 
aveva  dal  pontefice  (i),  tuttavia  ordina  che  si  vegga  se  si  fa  pre- 
giudizio ad  alcuno,  e  che  siano  risarciti  quelli  che  ne  patissero 
danni,  recitando  una  parte  simile  contenuta  nel  testamento  del* 
l'imperatore  suo  padre. 

Al  principe  raccomanda  la  difesa  della  religione  cattolica  e 
la  protezione  della  sede  apostolica,  la  giustizia,  la  benevolenza 
verso  i  sudditi  e  lo  prega  ad  avere  cura  della  fabbrica  dell9  Escu- 
riale; e  del  testamento  Jascia  esecutori  il  principe,  1*  imperatrice, 
T  infante,  1*  arciduca  Alberto,  il  priore  di  s.  Lorenzo  dell'  Esca- 
riale, li  presidenti  delti  Consigli,  l' arcivescovo  allora  di  Toledo 
Loais,  don  Cristoforo  di  Mora  e  don  Giovanni  Idiaquez.  A  questi 
è  commessa  la  cura  dell'  esecuzioni,  ed  in  quelle  che  non  hanno 
difficoltà  si  va  facendo  la  volontà  del  testatore,  ma  nelle  impor- 
tanti come  nell'  applicazione  dell'  entrate  dei  Haestrazgbì  si  trova 
degli  intoppi  per  doversi  poi  levar  così  gran  membro  si  può  dire 
per  sempre  alla  corona  reale.  Tuttavia  non  si  lascia  di  consigliar- 
vi alcuna  .volta  sopra.,  sebben  per  me  credo  che  in  questa  parte  la 

(t)  Veggaei  la  nota  2  a  pagina  41. 
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esclusione  si  risolverà  in  consaltaziooe,  e  quel  punto  del  regno 
di  Navarra  passerà  di  mano  in  mano  ai  posteri  come  ha  fatto  fir 
nora  ;  e  pur  fine  questo  è  stato  il  termine  ed  io  vita  ed  in  morte 
deUe  opere  di  questo  gran  re,  del  quale  non  è  stato  la  più  piccola 
«ione,  né  eh»  meritasse  minor  lode  delle  altre,  il  gran  pensiero 
che  ba  posta  qdl'  educare  il  figliuolo  con  termini  di  singolare 
pietà  e  di  grandissima  cristianità,  perchè  potesse  a  suo  tempo  es- 
ser atto  a  figgere  questa  così  gran  mole  del  sno  imperio  con 
gloria  del  Signor  Iddio,  eoo  benef  zio  della  repubblica  cristiana, 
eoa  quiete  dei  suoi  regni  e  con  soddisfazione  de' suoi  sudditi;  e 
per  quello  che  si  vede  finora  riceve  da  Dio  per  premio  di  quel  sua 
cristiano  pensiero  il  frutto  che  ne  desiderava,  perchè  si  scopre 
nel  seremssiiho  Filippo  IH  suo  figliuòlo  ed  erede  il  presente  re. 
cattolico  di  Spagna,  risplendere  quelle  virtù  di  bontà,  di  religio- 
ne e  di  vera  cristianità  che  ben  si  riconosce  in  esse  la  forza  della 
buona  educazione,  e  nel  resto  si  può  alare  con  speranza  che  sia 
con  Ingrazia  del  Signor  Iddio  per  riuscir  tale  che  resterà  appog- 
giata questa  gran  monarchia  a  soggette,  che  acquistando  cogli 
anni  e  con  l' esercizio  di  tanti  negoxii  che  gli  passeranno  per  lq 
meni,  maggiore  esperienza  e  maggiore  risoluzione  nelle  tratta- 
zioni senza  riportarsi  tanto  ad  altri  come  fa  al  presente,  sia  per 
reggerla  a  gloria  del  suo  nome  santissimo  e  con  universale  be- 
neficio e  consolazione  del>  cristianesimo. 

llacque  il  re  presente  V  anno  Ì578  a'  14  di  aprile.  È  stato 
educalo,  fino  alli  sette  anni  in  poca  speranza  che  dovesse  soprav- 
vivere, perchè  pativa  «na  specie  &  scabbia  che  lo  teneva  afflittisi 
«imo  e  per  tutta  la  vita  gli  davano,  fuori  aegai  di  tener  pessima 
qualità  di  sangue,  e  lutto  per  mal  nutrimento  ricevute  dal  latte 
infetto  della  balia.  Orasi  trova  sano  assai,  sebbene  alcuna  volta 
ancora  se  gli  seuopre  qualche  residuo  di  quali'  umore  stesso,  me 
gli  dà  poco  travaglio,  ed  è  poco  dai  medici,  stimalo.  È, il  re  di 
buona  complessione,  agile  della  vita,  piccolo  della  persona  ma 
ben  formato,  di  pelo  fra  rosso  e  biondo,  di  carnagione  bianca  e 
colorita,  col  labbro  del  mento  sollevato  all'austriaca.  Ha  la  guarda- 
tura un  poco  melanconica  ma  alcuna  volta  nel  salutare  e  nel  ragio- 
nare la  rasserena,  ed  è  di  buona  grazia  in  tutte  le  sue.  operazioni. 

RELAZIONI  DI  SPAGNA,  I.  30 
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Fin  che  visse  il  re  passalo  fu  tenuto  sotto  grandissima  obbe- 
dienza ed  egli  ha  sempre  mostrato  di  portare  grandissimo  rispetto 
al  volere  del  padre,  si  è  accomodato  sempre  ai  suoi  gusti  .e  si  può 
dire  che  non  aveva  propria  volontà,  anzi  che  non  si  è  mai  saputo 
conoscere  che  sorte  d' inclinazione  egli  tenesse,  tanto  moderava 
e  teneva  coperti  e  sepolti  i  suoi  affetti.  Pativa,  sopportava  molte 
cose  che  lo  disgustavano  eoa  grandissima  sofferenza  d' animo  e 
tanto  viveva  quieto  e  ritirato,  che  per  lo  più  si  credeva  che  que- 
sta sua  tanta  ritiratura  e  tanta  obbedienza,  nascesse  più  da  debo- 
lezza di  spirito  e  da  natura  tepida  e  fiacca  che  da  propria  virtù 
che  a  ciò  lo  movesse.  Non  aveva  alcuna  parte  nel  governo,  né  in 
alcuna  cosa  s'estendeva  la  sua  autorità;  non  aveva  altra  ricrea- 
zione che  d' uscire  alcuna  volta  un  poco  alla  caccia  e  noa  ardiva 
d'uccidere  le  fiere  senza  licenza  del  padre. 

Pativa  molte  volte  le  offese  delli  ministri  del  re,  le  tollerava 
e  pazientemente  le  dissimulava  ed  in  somma  viveva  in  tutto  e  per 
tutto  con  ogni  altro  senso  che  col  suo.  Ora  mostrando,  che  sia 
stala  vera  e  propria  sua  virtù  la  modestia,  la  religione  ed  il  fug- 
gir tutte  quelle  azioni  che  possono  portar  scandalo,  continua  a 
vivere  con  gli  istessi  modestissimi  e  religiosissimi  termini.  Fre- 
quenta gli  officii  divini  e  i  ss.  Sacramenti  e  procura  con  la  bontà 
della  vita  di  dar  perfezione  a  se  stesso,  con  l'innocenza  de'costu- 
mi  di  servire  di  esemplare  agli  altri,  con  la  giustizia  di  tener 
quieti  e  contenti  i  suoi  popoli,  con  gli  onori  è  con  le  grazie  sod- 
disfatti li  signori,  e  si  può  crpdere  che  si  governerà  sempre  con 
termini  più  di  vero  cristiano  che  di  puro  politico,  che  non  farà 
per  sua  propria  elezione  ingiuria  ad  alcuno,  che  non  intraprende- 
rà imprese  ingiuste  contra  principi  cristiani;  ma  bisognerà  guar- 
darsi di  pungerlo,  perchè  offeso  si  mostrerà  vendicativo  e  non  si 
accomoderà  seco  così  facilmente  chi  si  romperà  con  la  Maestà  Sua, 
perchè  è  per  sé  stesso  di  natura  risentitissima,  e  gran  parte  dei 
suoi  consiglieri  sono  di  spirito  inquietissimo,  che  lo  ecciteranno 
sempre  a  non  sopportare  le  offese  ed  a  procurarne  vendetta. 

In  tutte  le  cose  che  toccano  alla  coscienza  si  riporta  affatto 
al  suo  confessore,  e  però  ha  voluto  metterlo  ante  nel  Consiglio 
di  stato  oltre  la  parte  che  tiene  in  ogni  sorta  di  trattazioni. 
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Onesto  è  un  padre  grandemente  dabbene,  frate  di  s.  Dome- 
nico come  sono  d' ordinario  li  confessori  del  re,  sebbene  .negli 
ultimi  anni  il  re  passato  si  valeva  d'un  frate  Gieronimo  per 
la  grande  affezione  che  portava  a  quella  religione.  Questo  padre 
è  nato  nòbilmente,  si  chiama  fra  Gasparo  di  Cordova,  è  di  ot- 
tima mente  e  di  perfettissimi  concetti,  con  questo  si  fa  capo 
ed  a  questo  si  dà  parte  delti  negozi  che  importano,  e  la  sua 
autorità  vale  grandemente  per  levare  gli  abusi  e  per  rime- 
diare ai  disordini,  che .  serve  per  indizio  grande  della  bontà  e 
dell'  ingenuità  dell'  animo  del  re.  Non  si  vede  il  re  mai  alterato, 
imita  in  questa  parte  grandemente  il  padre,  sempre  si  mostra  io- 
differente  nell'aspetto,  così  negli  accidenti  prosperi  come  negli  av- 
versi, tiene  grand'abilità  a  tutto  quello  a  che  si  applica.  Ha  spirito 
di  gloria,  e  proléssa  gran  riverenza  verso  la  memoria  dell'impe- 
ratore Carlo  suo  avo,  ò  animoso  e  non  si  lascia  far  paura  dai 
pericoli,  e  mostrò  segno  del  coraggio  che  tiene  é  dell'ardile  del 
suo  animo  un  accidente  che  una  notte  gli  occorse:  che  essendo 
state  lasciate  aperte  le  porte  trascuratamente  che  dalle  sue  stanze 
passano  in  certi  corridoi  quando  si  caricavano  le  robe  per  il  viag- 
gio di  Valenza,  uno  degli  alabardieri  che  andava  facendo  la  guar- 
dia per  palazzo  maravigliandosi  di  veder  aperta  la  porta,  che 
passa  alle  stanze  del  re,  entrò  per  esse  fino  nella  stessa  camera 
dove  il  re  stava  nel  letto,  il  quale  come  si  vide  a  quel!'  ora  en- 
trar nella  stanza  persone  con  armi,  si  lanciò  subito  dai  letto  e  così 
io  camicia  mise  mano  per  la  spada  prima  che  chiamare  quelli 
della  camera  che  gli  stavano  in  una  stanza  vicina,  che  corsero  poi 
subito  al  strepito  che  sentirono,  e  diede  quell'azione  allora  da  ra- 
gionar a  tutta  la  corte. 

Ha  gran  piacere  il  re3  che  si  negozi  seco  per  via  di  memo- 
riali, perchè  con  essi  si  fa  più  padrone  delle  materie  ed  acquista 
esperienze,  oltre  che  valendo  rimetter  i  negozii  alli  Consigli  è  ne- 
cessario presentarglieli  perchè  le  risposte  del  re  sono  sempre  in- 
determinate ed  irresolute.  1/ espedizione  de' negozii  s' hanno  dai 
ministri,  con  tutto  ciò  è  sempre  ben  far  capo  con  Sua  Maestà 
medesima  in  tutte  le  occorrenze,  perchè  ella  poi  fóttarie  capace, 
comanda  l' espedi ztoni,  che  pur  giova  molte  vòlte  alla  (anta 
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tardità  e  lunghezza  che  si  prova  a  quella  corte  in  tutte  le 

cose» 

Si  diletta  assai  di  star  ritirato  e  di  appartarsi  dalla  fre- 
quenza delia  corte,  ed  imitando  in  questo  la  natura  del  re 
suo  padre,  si  sta  con  pensiero  che  temperandosi  con  un  poco 
d' anni  In  vivacità  della  gioventù,  sia  per  fare  gran  parte  della 
sua  vita  nelle  case  di  campagna,  se  qualche  accidente  neces- 
sario di  guerre  o  d?  altro  non  lo  terrà  per  forza  occupato  con 
T  animo  e  con  la  persona  in  maneggi  maggiori  e  più  importanti 
di  quelli,  che  stando  ritirato  ed  incapace  lo  lasceranno  nutrire 
una  sua  naturale  tranquillità  e  moderazione  di  spirito,  godendo 
in  essa  però  di  stare  in  continuo  moto  od  esercizio  della  sua  per- 
sona. Il  che  fa  che  ama  grandemente  le  caccio  alle  quali  va  non 
manco  a  piedi  che  a  cavallo,  e  ad  ogni  sorte  di  fiere  io  che  stanca 
quanti  lo  seguono,  corre  dietro  ai  cani  velocissimamente,  affronta 
i  porci  cinghiali  con  grande  ardire,  tira  d'archibugio  in  eccel- 
lenza bene,  ed  in  questi  trattenimenti  gusterebbe  di  consumare 
tulle  le  sue  giornate.  < 

Da  tutte  queste  cose  che  ho  narrate,  sp  può  epilogandole 
formare  un  paradello  di  questi  due  re,  perchè  si  vede,  che  la 
grand'  esperienza  e  lunga  pratica  eh'  aveva  acquistato  il  re  pas- 
sato nelle  cose  di  stato  gravi  ed  importanti,  aveva  cosi  ben  raffi- 
nata quella  testa,  che  tutti  li  maneggi  delle  trattazioni  più  prin- 
pali,  si  può  dire,  che  erano  discussi,  ventilali  e  risoluti  dal  suo 
proprio  e  solo  consiglio.  Il  presente  all'  incontro  non  si  fidando 
di  reggere  tanta  mole  exosì  gran  macchina  da  se  stesso,  subito 
che  entrò  nel  suo  imperio  pose  desso  il  governo  in. mano  de!  con- 
siglieri e  ad  essi  grandemente  si  riporta. 

Il  re  passato  ha  avuto  per  scopo  principale  di  tener  bassi  li 
grondi,  cosi  per  divertire  ogni  spirito  che  in  loro  potesse  nascere 
di  novità,  come  per  reprimere  una  certa  alterezza  ed  elevazione 
d' anime  troppo  grande  che  tengono  per  natura,  e  poco  s' è  fidalo 
di  loro,  come  di  tutti  poco  ordinariamente  si  fidava;  che  però 
ebbe  per  sospetta  in  Fiandra  la  grande  astuzia  e  l' ardire  del  duca 
d'Alba,  Hi  vivacità  e  l'amabilità  di  don  Giovanni  d' Austria,  gli 
arlificii  ed  il  valore  del  duca  di  Parma,  e  finalmente  si  insospetti 


Digitized  by  LjOOQIC 


«7 
«scora  dell'autorità  e  detìa  graia  ohe  si  aveva  Conetlteta  l'aftidoca 
/Uberto.  Il  re  presente  favorisce  i  grandi)  sì  serve  di  loro,  trotta 
con  loro  tolte  k  cose  sue,  di  loro  si  fida,  a  loro  di  gii  onori  ed  a 
loro  fcooferisee  eoa  mólta  confidenza  tutti  i  carichi  più  importanti. 

Il  re  passato  Ila  sempre  procurato  di  conservare  la  quiete  e 
la  pace  iù  Italie  e  d*  aver  occhio,  che  li  principi  d' essa  non  acqui- 
stassero né  più  forze  né  maggiore  ripwlaaiotìe,  perchè  conser- 
vando questa  provincia  nell'equilibrio  in  cui  si  trova  ha  sem- 
pre stimati»  che.  tenendovi  così  grande  e  coaì  nobil  parte  come 
w  possiede,  potesse  esserne  egli  sempre  il  vero  arbitro.  Il  re 
presente  conserva  questi  stessi  pensieri,  ed  in  esse  s'è  pkaa- 
mettte  diffusa. questa  stessa  dottrina,  e  si  può  credere,  che  a  que- 
sto scopo  drizzerà  anch' egli  sempre,  poiché  così  grandemente  gli 
giova,  i  suoi  fini  ed  i  ami  oggetti.  Il  re  passato  aveva  alcune  gran 
massime  neHa  testa,  che  nel  trattar  le  guerre  noe  ha  mai  stimalo 
beoe  P  avventurar  tutta  la  somma  delle  imprese  alla  dubietà  dette 
giornate,  contuttoché  conoscesse  e  provasse  il  gran  dispendio 
e  consumamelo  d' oro  che  gli  era  necessario  di  profondere  per 
mantener  lungamente  la  guerra  ;  ma  comò  quello  che  non  Io  sti- 
mava, poco  pensava  a  consumarlo  e  dissiparlo^  sperando  sempre 
di  ricevere  sicuramente  quel  beneficio  dal  tempo  e  dallo  stancar 
Y inimico  che  noti  s'affidava  d' avventurar  all'incerto  èsito  delle 
battaglie;  perciò  si  è  vedute  che  non  s'è  mpi  risoluto  compita- 
mente di  terminar  la  guerra  di  Fiandra,  per  non  avervi  mai  vo- 
luto applicar  eon  aforzo  reale* 

In  Francia  medesimamente  procurava  col  tener  le  provinole 
disunite»  divise  le  forze,  separati  gK  animi,  diffidenti  i  pensieri, 
ribellati  i  prìncipi,  sollevati  i  popoli  e  tirando  per  questa  via  le 
cose  al  lungo,  di  stancare,  e,  se  si  fosse  potuto,  tfi  ridurre  iri  niente 
le  forze  di  quella  corona;  che  forse  se  avesse  Voluto  applicarvi  un 
gran  sforzo  ed  introdurvi  da  più  bande  eserciti  potenti  e  nome- 
rosi,  potevano  le  rivolte  di  quel  regno  prender  altra  forma;  ma 
Dio  benedetto  ha  voluto  che  si  conservi  un  membro  cosi  princi- 
pale della  cristianità,  che  è  stalo  tante  volle  il  vero  scudo  e  sicuro 
propugnacolo  della  Chiesa  romana,  della  fede  cattolica  e  della 
repubblica  cristiana. 
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Il  re  presente  non  ha  ancora  avuto  occasione  di  far  in  ciò 
palesi  i  suoi  pensieri,  ma  sarà  per  un  pezzo  governato  assai  dal- 
l'opinione  de'  suoi  capitani.,  e  si  può  pensare  che  sendosi  intro- 
dotto quest'  uso  io  quella  nazione  e  credendo  loro  che  questi  mo- 
di gli  giovino  per  conservar  più  sicuramente  i  suoi  stali,  che 
Tistesso  sarà  seguitato  dal  re  presente  e  da' suoi  ministri. 

Il  re  passato  nelle  cose  ecclesiastiche  con  lungo  uso  e  con 
l' aver  formato  una  coscienza  secondo  il  parere  de' suoi  teologhi, 
che  forte  non  sempre  ardivano  di  contrariare  alla  sua  melinazio- 
■ne,  pareva  che  avesse  fatto  un  abito  un  poco  troppo  libero;  in 
questo  il  re  presente  va  riservato  assai,  non  ardisce  di  contraope- 
rar  tanto  all'  autorità  e  libertà  della  Chiesa,  e  non  vuole,  che  si 
pretenda  contro  di  lei  cosa,  che  non  sia  di  giustizia  e  ragionevole. 

Il  re  passato  era  ristretto  e  parco  nel  donare  e  premiare;  il 
re  presente  si  mostra  cortese  e  liberale,  e  gode  assai  nel  far  mer- 
cedi. Il  re  passato  era  assai  tardo  nel  risolvere  ie  cose  importanti, 
perchè  voleva  dar  gran  parte  al  tempo.  Il  presente  mostra  d9  es- 
sere per  se  stesso  di  mente  assai  risoluta,  ma  è  poi  trattenuta 
questa  sua  prontezza  dalla  Vaghezza  delle  consultazioni  di  tanti 
consiglieri,  <c  di  umori  anco  fra  loro  molto  differenti*  Il  re 
passato  non  voleva  che  i  suoi  ministri  accettassero  presenti 
da  chi  si  sia,  ma  li  premiava  egli  stesso,  come  gli  pareva, 
che  convenisse;  il  presente  invece  li  dona,  li  premia  larghissima- 
niente,  e  si'  contenta  .appresso  che  siano  presentati,  però  a'  è  in- 
trodotto in  corte  l'uso  del  donare  e  si  fa  molto  grossamente. 
Riesce  il  re  presente  uniforme  al  passato  nella  religione,  nel  zelo 
del  Signore  Dio,  e  nell'esser  dell'animo  pio,  religioso  e  veramente 
cattolico. 

Questi  due  principi  successi  immediatamente  l'uno  dopo 
l'altro,  amatori,  per  quello  che  finora  si  scuopre,  della  propria  in- 
clinazione, del  presente,  della  quiete  e  della  pace,  si  può  dire,  che 
siano  nati  più  per  la  conservazione  che  per  l' ampliazione  del 
loro  impero. 

Sé  il  caso  non  fa  loro  cadere  nelle  mani  li  regni,  come  fece 
di  quello  di  Portogallo  al  re  passato  eh' è  stato  puro  accidente  di 
quella  fortuna,  che  col  suo  favore  ha  innalzato  tanto  ed  ha  por- 
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tato  a  tanta  eminenza  l'imperio: di  questa  casa,  più  che  se 
l'abbia  guadagnato  la  propria  forza  di  chi  l'ha  dominalo;  per- 
chè lasciamo  che  mediante  li  matrimoni,  le  morti,  le  successioni 
e  l'erediti  si  sia  fatta  domiqatrice  di  tanti  stati;  principalissima 
causa  della  sua  grandezza  è  slato  il  non  aver  trovato  chi  se  gli 
opponga  più,  e  l'aver  superati  gli  impedimenti,  che  gli  potes» 
aero  turbar  le  sue  fortune;  perchè  sé  nella  Spagna  sono  nate 
delle  sedizioni,  come  pure  è  seguito  alcuna  volta,  li  capi  non 
si  seppero  procacciare;  aiuti,  forestieri  nò  stringer  le  intelUgenzq 
ceni  altri  principi  e  massime  coi  Francesi,  che  li  avariano  potuti 
accettare  e  sostentale;  però: restarono  facilmente  oppressi* 

L'esser  il  Turco  sempre  occupato  in  Persia,  in  Ungheria,  o 
quando  lo  ha  fatto,  contro  la  Repubblica  ha  dato  tempo  ed  occa- 
sione alla  Spagna  4'  andar  sempre  accomodando  e  facendo  stabili 
le  cose  sue. 

Le  divisioni  della  Francia  che  tanto  tempo  hanno,  continuato 
e  sono  sempre  andate  crescendo,  hanno  data  comodità  a  questa 
corona  di  farsi  sempre  più  grande  e  più  riputata,  sebbene  non  si 
può  dire  che  in  questo  non  abbia  avuto  gran  parte  l'industria, 
e  perchè  da  due  cause  può  nascere  facilmente  l'esaltatone 
d' un  imperio  :  una  che  deriva  dalla  propria  virtù  di  chi  regge  e 
dipende  immediatamente  o  dal  suo  valore  o  dai  buoni  ordini, 
perciocché  una  forma  di  governo  ben  istituita  può  facilmente  su*, 
perare  gli  accidenti,  che  la  potriano  corrompere;  l'altra  è  impelo 
solamente  di  fortuna,  che  la  favorisce  con  varj  avvenimenti  non 
sottoposti  a'giudizj  degli  uomini.  La.  prima  giova  alla  Spagna  per 
conservarsi,  procurando  di  tener  lontane  le  sedizioni  nei  propri*/ 
regni  e  di  nutrire  le  discordie  negli  altri  potentati,  tenendo  a 
freno  i  grandi  e  soddisfacendo  alla  giustizia  ;  V  altra  ha  mirabil- 
mente giovato  per  accrescere,  mediante  le  morti,  le  successioni,. 
V  eredità  ed  i  matrìmonj  che  sanno  molto  ben  l'EE.  VV.  Ma  per* 
che  sono  come  ho  detto  successi  l' uno.  all'  altro  questi  .due  re 
amatori  di  quiete;  e  vedendosi  che  questo  imperio  non  è  appog- 
giato alle  ricchezze  de'grandi,  che  pochissimi  sono  che  non  siano. 
in  qualche  via  consumati;  non  alla  speranza  dei  popoli,  perchè 
questi  con  le  molte  gravezze  sono  oppressi;  non  all'  armi,  poiché 


Digitized  by  LjOOQiC 


460 

propria  milizia  che  sia  disciplinata  non  tiene  la  Spagna,  ed  essen- 
do li  soldati  negB  eserciti  e  nei  prestdii  mal  pagati,  li  capitani 
poco  riconosciuti  e  la  disciplina  militare  de'Spagmiali  caduta 
dalla  sua  antica  ed  ordinaria  riputazione,  si  può  affermare,  che 
resti  il  principale  fondamento  di  questo  imperio  collocato  nelfi 
travagli,  nella  debolezza  e  divisione  degli  altri  potentati  e  nella 
gran  quantità  di  denari,  che  fa  cbe  dq  questa  corona  possono  esaere 
sopportate  le  spese  ed  ba  forza  di  sostentare  ogni  accidente  con- 
trario, e  valendosi  del  beneficio  del  tempo  spera  altrettanto  di  pro- 
fittare, a  se  stessa  con  le  dilazioni,  quanto  di  nupoere  agli  altri 
stancandoli  e  facendoli  consumale;  con  che  si  può  concludere,  che 
dipende  più  la  grandézza  di  questa  corona  dagli  accidenti  di  quel- 
la fortuna  cbe  l'ha  sempre  tanto  favorita,  che  da  aitar*;  la  quale 
com'  è  di  sua  natura  tanto  mutabile  e  sedila  a  produrre  tanta  di- 
versità d'avvenimenti  che  possono  variare  gli  esili  e  impe- 
dire la  continua   prosperità  di  tanti  e  tafclb    felici  successi, 
può  nascere,  the  si  vegga  un  giorno  molto  facilmente  gran- 
di alterazioni  nel  corso  di  tante  prosperità,  che  hanno  fin  qui 
cosi  grandemente  favorito  la  grandezza  e  V  esaltazione  df  questo 
imperio  per  sicurtà  del  quale  è  stai}  grande  la  grazia,  che  ha 
fatto  il  Signore  Dio,  con  aver  dato  tanto  di  vita  al  re  passato,  che 
questo  presente  sia  restato  in  età  che  non  abbia  avuto  bisogno  di 
tutori  nà  il  regno  di  governatori,  perchè  ae  vi  fossero  state  que- 
ste necessità  per  la  concorrenza  de*  grandi*  per  le  pretensioni 
che  tengono  in  questi  casi,  per  l' odio  che  si  porta  ordinariamente 
a  quelli  che  governano,  per  la  loro  ambizione,  per  la  poco  buona 
volontà  che  possa  fra  loro,  per  la  loro  inesperienza,  potevano  sen- 
za dubbio  nascere  delle  turbolenze  pericolose.  E  fa  grazia  cbe  ha 
fatto  Dio  al  re  d*  aver  cosi  presto  figliuoli  ha  levato  quei  pericoli, 
in  che  potevano  cadere  quei  regni  se  non  ne  avesse  tenuti  o  se 
li  avesse  lasciati  in  tenera  età,  e  li  pericoli  che  nn  giorno  se  ve- 
nisse mai  in  tal  caso  si  potessero  correre  sarebbono,  che  gli  Ara- 
gonesi sopra  tutti  tumultuassero,  e  si  sollevassero  mal  soddisfatti 
del  presente  governo,  peggio  trattati  dalli  re  e  dalli  ministri  loro, 
e  pessimamente  intenzionati  verso  la  corona  e  verso  fa  nazione 
Castigtisna,  e  questi  sanano  seguitati  da'Gatalani  e  dalTalentfant; 


Digitized  by  LjOOQIC 


401 
che  i  Portoghesi,  che  wod  hanno  altro  desiderio,  che  d'aver  un 
proprio  re,  e  che  per  natura  sofco  antichi  e  mortalissimi  nemici 
de*Castigliani,  si  Valessero  dell'  occasione  e.  $'  appoggiassero  o  a 
qualche  sollevato  o  a  qualche  principe  forestiero  ;  e  che  li  Casti- 
gfiaoi  medesimi,  pieni  di  fasto  ed  alterézza  straordinaria,  preten- 
dessero anch'essi  capitolazioni  e  soddisfazioni  in  quello  che  tor- 
nasse a  sollevamento  lord,  se  ben  fosse  di  pregiudizio  alla  corona; 
che  li  popoli  stessi  esausti  e  consumati  da  tante  guerre  volessero 
tentar  nuova  forlflna;  che  li  ftfarani  e  Moreschi  del  paese  abbrac- 
ciasserol'occasione  per  introdurvi  novità  e sediaioni  (4);  ehe  gli  stati 
d'Italia  corressero  quétche  rischio  per  la  pretensione  che  tengono 
i  pontefici  nel  regno  di  Napoli  e  per  quella  ehe  hanno  gK  impera- 
tori nello  stato  di  Milano;  chei  governatori  delle  ìndie  trovassero 
aperto  e  facile  il  modo  di  perpetuare  in  quelle  amministrazioni, 
perchè  essendo  hi  possesso  del  governo  e  dell'  *rmi  facilmente 
deminariano  quei  popoli  imbelli,  e  con  lasciar  in  qualche  larghez- 
za li  Spagnuoli  abitanti  in  quei  paesi  e  con  far  loro  sentire  alena 
comodo  di  vantaggiò  di  quello  ohe  provano,  potriano  restar  pa- 
droni delle  minière  e  eoi  seguito  che  V  acquistassero  impedire  lo 
sbarco  d'armate,  che  vi  venissero. 

Ma  un  altro  pericolo  e  non  piccoli»  può  venire  alla  sueees^ 
siooe  di  questi  regni,  quando  moltiplicassero  tanto  li  figliuoli  del 
re,  che  non  si  sapesse  di  che  provveder  loro  per  sostentarsi  con 
quella  riputazione,  che  convenisse  al  loro  nascimento  ;  perchè  Io 
smembrare  gli  stati  sarebbe  un  indebolir  la  corona,  se  tutti  si  fer- 

(1)  Distrutto  le  antiche  costituzioni  nazionali,  e  sostituito  il  potere  dispotico 
ad  una  monarchia  temperata  da  istituzioni  libérali,  la  Spagna  coltivò  nel  proprio 
seno  11  germe  principale  della  sua  debolezza.  Vedi  V  Espagne  parM.  Jotcph  La- 
vallèe  et  M.  Adolphe  GuérovH  Paris  1844  voi.  //.  Don  Giovanni  JI  comìncio  in 
Aragona  ed  la  Catalogna  la  lotta  contro  le  franchigie  della  nazione  ;  Ferdinando  il 
cattolico  là  continuò  con  più  fortuna  servendosi  dell'  Inquisizione  ;  Cariò  V,  vin- 
citore nelle  guerre  dei  Comunerose  dei  Germanaios,  abolì  le  istituzioni  liberali' 
della  Gattiglia  e  del  regno  di  Valenza^  e  Filippo  II  quelle  dell'  Aragona,  estin* 
guendo  così  gli  ultimi  avanzi  della  libertà  spagnuola.  Allora  il  twtere  dispotico, 
rimasto  senza  contrappeso  nella  penisola,  perdette  la  Monarchia,  perchè,  dice  il 
Montesquieu  :  cóme  le  democrazie  si  perdono  quando  it  popolo  spoglia  il  sena- 
to, i  magistrati  ed  i  giudici  dei  lóro  poteri,  le  monarchie  si  corrompono  quan- 
do si  tòlgono  poco  a  poco  le  prerogative  dei  corpi  ed  iprivilegii  delle  città. 
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ma$scro  io  Spagna  il  pericolo  sarebbe  o  che  tutti  si  sollevassero 
fra  loro,  o  che  uno  si  facesse  capo  degli  altri,  ed  attaccandosi  alla 
parte  dr  Portogallo  o  d'Aragona,  regni  malcontenti,  non  mettes- 
sero gli  altri  sottosopra;  all' incontro  se  si  mandassero  fuori  di 
Spagna*  in  qualche  governo  si  correrebbe  rischio,  che  si  volessero 
far  assoluti  padroni  di  quegli  stati. come  s' è  veduto  occorrere  in 
diversi  altri  tempi. 

Vive  il  re  con  la  moglie  in  grand'  amore  e  tratta  con  lei  con 
grande  tenerezza,  e  senza  quelle  selvatichezze,  che  si  sogliono 
quasi  sempre  vedere  ordinarie  nei  principi  grandi  ;  cenano  inaia- 
rne quasi  ogni  séra,  e  dormono  insieme  tutte  le  notti,  ed  è  vera- 
mente straordinaria  la  benevolenza  cha  passa  fra  loro.  È  la  Re- 
gina d'età  di  ià  anni  ;  nacque  nei  4584  il  giorno  distatale,  ed  è 
di  quelle  condizioni  di  corpo  che  possono  molto  ben  sapere  l'EE. 
VY.  che  parte  laveranno  veduta  quando  passò  in  Italia,  parte 
ri  averanno  avuto  dagli  altri  relazione.  Riesce  vivace  ed  astuta  e 
grandemente  artificiosa  in-  prendere  l' amore  del  re  al  quale  porta 
grandissima  riverenza,  ma  dagli  altri  vuol  essere  rispettata  e 
conosciuta  per  regina;  dopo  che  è  io  Spagna  si  è  fella  grande  e 
piena  di  carne  più  assai  di  quello  che  era,  e  riesce  però  anco  più 
bella  che  non  era  quando  vi  andò.  È  molto  divota  e  frequenta 
assai  i  SS.  Sacramenti,  ha  un  confessore  gesuita  condotto  seco  da 
Gralz  ed  hanno  tentato  di  levarglielo,  e  di  dargli  un  francescano, 
come  è  uso  ordinario,  ma  non  ba  mai  voluto  la  regina  acconsen- 
tirlo; a  cosi  va  schermendosi  anco,  in  altri  disgusti  che  riceve  par* 
licolarmente  dal  duca  di  Lerma,  che  dove  si  traila  del  suo  inte- 
resse mostra  di  nou  tenere  quel  conto  delle  soddisfazioni  di  S.  W, 
che  parerebbe  a  lei  che  si  convenisse;  dissimula  però  tutto  con 
gran  prudenza  per  non  disgustare  il  re  essendosi'  fino  contentata 
di  privarsi  di  he  ver  vino,  che  a  una  tedesca  non  è  slato  poco, 
perchè  bevendo  il  re  sempre  acqua  le  fu  detto  che  sentiva  con  fa- 
slidio  T  odor  del  vino  che  li  dava  la  regina  Mando  nel  letto  siechè 
adesso  bevono  ambedue  continuamente  l'acqua.  Ha  piacere  la 
regina  che  si  creda  che  ahbia  grande  autorità  qol  re,  ma  però  non 
la  esercita  se  non  in  qualche  iutercessione  di  poca  importanza, 
per  favorire  monache,  e  qualche  signora  privala  o  cose  tali  ;  con» 


Digitized  by  LjOOQIC 


165 
tulio  ciò  un  giorop,  che  montando  le  scale  éi  palazzo  in  compa- 
gnia del  re  si  vide  gettar  a  piedi  una  femmina  che  piangeva  e 
gridava  dirottissimamente  la  morte  vicina  di  suo  marito  condan- 
nalo air  alluno  supplizio,  per  causa  d*  intacchi,  e  domandava  mi- 
sericordia, grazia  ed  intercessione  per  la  sua  vita/alla  regina;  mos- 
sero quelle  lagrime  S.  M.  a  gran  pietà  e  domandò  subito  la  grazia 
al  re,  il  quale  gliela  concesse  con  gran  prontezza.  Tratta  con  tutti 
universalmente  con  termini  di  gran  benignità  ;  parla  la  lingua 
spagnuola  per  eccellenza,  come  se  fosse  nata  in  CasUglia,  seb- 
bene quando  venne  ift  Spagna  mostrava  non  solo  di  non  saperla 
pastore,  ma  di  non  intenderla  ancora  finché  non  si  trovò  la  prima 
notte  in  letto  col  re,  che  lo  intese  benissimo  e  parlò  sedo  accomo- 
datissimamente come  lo  pubblicò  il  re  la  mattina  seguente.  È 
amata  grandemente  ed  universalmente  da  ciascuno  e  sopra  tutto 
da  quelli  che  la  servono  e  dalle  dame  principalmente,  perchè  ha 
natura  allégra  ed  amabile  assai.  Ha  la  casa  formata  come  il  re,  di 
maggiordomo  maggióre,  cb'è  il  conte  d'Alva  de  Lista  cavallerizzo 
maggiore,  don  Antonio  di  Toledo,  cameriera  maggiore  la  contessa 
di  Lemos,  e  poi  gli  altri  officiali  minori  subordinati  a  questi.  Noù 
ha  assignamento  fermo  di  spesa,  ma  si  va  provvedendo  al  sud  bi- 
sogno, come  al  resto  delia  casa  reale. 

Vive  in  Spagna  l'imperatrice  Maria,  madre  dell'  Imperatore 
ava  e  zia  del  re,  e  chi  volesse  aver  mira  ai  disegni,  con  che  passò 
Sua  Maestà  di  Germania,  lasciando  i  figliuoli  per  andar  a  viverfe 
in  Spagna  appresso  il  fratello  ed  il  nipote,  si  potrebbe'  aflirraaré 
che  si  trovasse  molto  malcontenta  poiché  li  suoi  fini  primi  in  in- 
tenzione, furono  d'esser  adoperata  e  d'aver  parte  nel  governo,  ma 
questi  gli  andarono  falliti,  perchè  il  re  passato  non  le  volse  mai 
dar  né  carico,  né  autorità  d' alcuna  sorte,  però  si  ridusse  a  viver 
ritiratamente  in  una  casa  fabbricala  dalla  principessa  Giovanna  di 
Portogallo  àua  sorella  unita  al  ihonasterio  delle -Scalze,  nelle  quali 
poi  monacò  V  infante  sua -figliuola  che  di  Germania  condusse  se- 
co; e  con  essa,  passando  dalla  casa  nel  monasterio,  vive  la  mag- 
gior parte  del  tempo  rassegnata  tutta  in  Dio  con  gran,  quiete  d'a- 
nimo e  con  grand'  esempio  di  bontà  é  di  vera  religione*  Gode 
appresso  70,000  scudi  d' entrata  che  non  gli  bastano  per  la  spesa 
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della  propria  gasa,  per  rimunerar  'servitori,  per  far  elemosine, 
spendendo  in  lolle  queste  cose  molto  più  di  quello  che  possiede, 
va  però  facendo  debiti,  e  queste  sua  liberalità,  nominala  prodiga- 
lità dal  re  suo  fratello,  £  stata  una  delle  cagioni,  che  non  le  abbia 
voluto  dar  autorità  in  alcuaa  ^osa  per  timore  che  non  profondesse 
Toro  più  di  quello  che  bisognava  ;  la  seconda  sua  intenzione  fu 
di  giovare  in  questa  sua  venuta  alli  figliuoli.  Questo  re  ba  mo» 

.  strato  mentre  è  stato  in  Madrid,  di  tener  gran  conto  di  S.  M.,  che 
gli  $  ava  per  parte  di  madre  e  asia  per  parte  del  padre,  madre 
dell'una  e  sorella  dell9  altro;  spesso  la  visitava,  mangiava  con  lei 
e  ai  tratteneva  seco  molte  ore  ;  ed  essendosi  ella  si  può  dire,af- 
fatto  ritirala  dalle  co$$  dei  mondo,  per  quello  ehe  tocca  ad  auto- 
rità ed  a  governi,  non  solo  noa  darebbe  più  alcun  imbarazzo  al 
ré,  ma  non  accetterebbe  mando  quasi  voglia  carico  che  le  fosse 
dato;  Restò  l'imperatrice  grandemente  disgustala  per  la  muta* 
gioite  della  corte  di  Madrid  a  Vagliadolid  convenendo  restar  se* 
parata  dal  re  ;  fece  però  S.  M.  tutto  il  possibile  per  divertir  que- 
sto pensiero,  almeno  mentre  ella  viveva,  ma  non  potò  spuntarlo. 
Però  si  dolse,  che  prevalesse  V  autorità  del  duca  di  Lerma  alla 
sua,  e  ne  fece  querelo  col  re  medesimo. 

Alla  serenissima  infanta  Isabella  fece  il  re  passato  Ja  rinuncia 
dei  Paesi  Bassi,  dopa  flver  fatto  quanto  aveva  potuto  per  ridurre 
e  ritornare  alla  sua  divozione  quelli  popoli  ribeltatisegli  fin  al 
.tempo  che  partì  la  Maestà  Sua  di  là.  Ha  tentato  tutte  le  vie  im- 
maginabili per  ridurli,  fuorché  quella  di  far  uno  sforzo  -con  tutto 

T  impeto  che  vi  potesse  spingere  perchè  per  farlo  bisognava  la- 
sciare in  pericolo  gli  altri  stati.  Ha  dubitato  che  le  qualità  dei  go- 
vernatori del  paese  gli  avessero  alienati  quegli  animi,  però  ha 
procurato  di  farne  tante  mutazioni  per  vedere  se  potesse  accer- 
tarsi io  cosa  che  giovasse..  Il  cardinale  Gran  velia  riuscì  odioso, 
madama  Margherita  destra  ma  trascurata,  il  duca  d'Alba  crudele, 
il  commendata  maggiore  fallito  senza  credilo  per  il  decreto  che 
in  quel  tempo  fece  il  re  (4),  don  Giovanni  sospetto,  il  duca  di 

(t)  Don  Luigi  Zuniga  y  Requesens,  gran  commendatore  di  Cartiglia,  fu  go- 
vernatore dei  Paesi  Basa!  dall'  anno  4578  al  4876.  Riportò  la  vittoria  di  Mooker  il 
14  aprile  4575,  ma  non  avendo  denari  per  pagare  le  sue  truppe,  perchè  H  re  era 
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Parma  parziale  agli  Italiani,  odioso  a'SpagnuolV  troppo  ampio 
da'  Fiamminghi;  il  copte  di  Fueutes  di  poca  autorità  e  precipito- 
so ;  e  1'  arciduca  Ernesto  riusciva  grato  ma  durò  poco. 

L'arciduca  Alberto  allora  cardinale,  amato,  riverito  e  non 
senza  sospetto  de'  propri  fini,  ma  come  che  essendosi  tanto  lun- 
gamente continuata  la.  guerra,  e  non  sperando  più  quei  popoli  di 
trovar  loco  sicuro  nella  grazia  del  re,  oltreché  assuefatti  alla 
licenza  della  vita,  alla  libertà  delle  coscienze,  non  si  poteva  pia 
sperare  di  ridurli  ad  una  vera  e  certa  obbedienza  ;  ed  apimi  alie- 
nati come  quelli,  diversi  di  religione,  sdegnati  per  non  esser  stati 
loro  osservati  i  privilegi!,  ribelli  e  tanto  pertinaci,  hanno  sempre 
diffidato  di  trovar  sicuro  ricorso  alla  riconciliazione»  Le  città 
ribellate  sono  forti  per  se  stesse,  il.  sito  del  paese  inespugnabile 
per  esser  circondato  dall'acque,  che, si  fanno  allargare  sempre 
che  si  vqole,  che  però  fa  del  tutto  impossibile  il  potervisi  acco- 
stare per  terra  se  non  per  certi  strettissimi  argini  dove  ben  pochi 
bastano  per  opporsi  a.  qualsivoglia  esercito  e  tagliandoli  non  è 
poi  rimedio  a  poffare,  e  co»ì  per  mare  le  assicura  l' alterazione 
grandissima  del  fluito  e.  riflusso  dell'  aeqoe,  e  la  vioiniU  de'Fran* 
eesi  ed  Inglesi»  che  gli  hanno  sempre  soccorsi,  come  dell'imo  e 
dell'  altro  si  sono  vedute  le  prove. e  gli  esempi  in  .questo  assedio 
di  Ostenda,  e  come  per  terra  è  stato  difficile  sempre  il  soccor- 
rerli, per  esser  paesi  lontani  dagli  altri  stati  del  re,  cosi  per  mare 
ai  è  provato  imponibile;  il  potervi  mandar  armata  per  la  lunghez- 
za e  pericolo  della  navigazione,  non  avendo  massimamente  il  re 
porti  su  quelle  rive*  L'Qlaodae  Zelanda  fanno  forte  il  restò,  e 
senza  esse  non  sarti  mai  sicuro  il  dominio  delle  altre  provino?,  a 
quelle  non  si  poteyeop  acquistare  per  le  difficolti  che  ho  detto» 

Ha  mantenuto  il  re  quella  guerra  ben  38  anni',  e  nei  tempi 
del  duca  d' Alba  vi  spendeva  quattro  milioni  l'anno,  dopo  l'han- 
no ridotta  in  assegnamento  di  tre  milioni  e  duecento  e  cinquanta 
mille  scudi  il  mese*  Continuandosi  li  presidii  spagnuoli  nelle  for- 
tezze noni  possibile  che  li  paesani  li  vogliano  sopportare;  se 

allora  spseklmente  oocnptto  nella  gasrrs  degli  Alpuxam,  le  vide  più  volte 
aoumittaarsi,  e  h  loro  indiseiplìiM  fece  perdere tutlti  vaataggiottoniiti  dal  toro 
valore.  Tedi  Demez  Histoire  generale  de  la  Belgi^ue  lo». .  V. 
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si  lasciassero  le  piazze  in  mano  di  quei  del  paese  non  se  ne  pò? 
triano  fidare,  come  è  successo  nel  castello  d'Anversa,  che  subito, 
che  vi  fu  levato  il  presidiò  spagnuolo  da  don  Giovanni  d' Austria 
per  dare  soddisfazione  a  quei  popoli,  e  per  far  prova  della  loro 
yolontà,  es$i  si  levarono  contro  il  ree  tentarono  di  dar  il  castello 
al  principe  <F  Oranges,  ma  fu  prepo  dal  duca  di  Parma  (t).  Soleva 
esser  il  paese  abbondantissimo  di  tutte  le  cose,  la  lunghezza  delta 
guerra  T  aveva  consumato,  col  tener  il  principe  <T Orango  in  Spa- 
gna in  un  castello  sì  sperava  d' introdurre  alcuna  novità,  e  non 
giovò  il  tenerlo.  S'è  provato  mandarlo  coli' arciduca  perchè  mo- 
vesse li  suoi  aderenti  contra  il  fratello  che  gli  occupa  indebita- 
mente gli  stati  patrimoniali,  manco  è  giovato.  Però  tutte  queste 
difficoltà  eccitarono  la  risoluzióne  della  rinunzia  e  per  queste  fa 
consigliata  ;  la  rattebévano,  all'incontro,  l'alienarsi  uno  stato  di  tanto 
momento  proprio  patrimonio  della  casa  d'Austria,  del  quale  s'era 
in  altri  tempi  cavato  moll'oro  e  molte  genti,  e  soleva  dire  P  iinpe- 
rator  Carlo  che  quella  era  la  sua  India,  che  può  somministrare 
grand'armata  di  mare,  che  è  comodo  a  infestar  Francesi,  che  pote- 
va divertir  l'armi  dallo  Stato  di  Milanp;  che  manteneva  uq  corpo 
di  milizia  esercitata  e  Veterana,  che  era  il  nervo  dèlia  soldatesca 
spagnuola,  e  the  con  l'esercizio  faceva  de' buoni  capitani,  che  era 
una  spina  negli  occhi  all'Inghilterra,  che  nutriva  buoni  soldati 
paesani,  che  ha  razze  di^uoni  cavalli  da  guerra,  abbondantissimo 
di  tutti  i  viveri,  pieno  di  bellissime  città,  opulentissimo  ed  amenis- 
simo,  atto  ad  esser  chiamato  gran  regno,  ed  in  regno  lo  volse 
ridurre  P  impera tor  Carlo,  ma  se  ne  astenne  perchè  vi  tro*ò  con- 
trarie le  provincie  stésse,  che  avvezze  a  viver  tutte  con  le  loro 
proprie  leggi  municipali  ed  antiche,  le  più  privilegiate  prindpaV- 

(t)  La  guerra  continuava  sotto  Filippo  III  e  Filippo IV,  e  Urmmava  sola- 
mente col  trattato  di  Vestfalia,  «dopo  di  aver  costato  alla  Spagna  mille' ottocento 
e  sèttantatre  milioni  di  lire  ed  assorbite  tutte  le  rendite  dèi  paese.  Il  duca  di  Ler- 
ma  soleva  dire  che  senta  questa  spesa  ingente  egli  avrebbe  selciato  Madrid  di  pi- 
stole. VriiM&iwirsdc  GourviUepag.  415.  o  Mignet:  Négotation*  relative*  à 
la  tuccestion  ef  Espugna,  tòm.  II.  Là  pistola  di  Filippo  II.  valeva  uno  scado  e 
due  soldi  (ordinanis  del  4OT)  cioè  %  lire  italiane  e  94  centesimi  ;  e  quella  di  Fi- 
lippo IV  valeva  dieci  Hw<ordinanxa  del  4641)  cioè  24  lira  it.  e  80  cent,  avendo  la 
lira  il  valore  di  due  live  italiane  e  48  centesimi. 
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mente  non  si  volevano  ridurre  ad  una  osservanza  di  legge  comune 
ed  unita,  come  per  la  costituzione  ed  unione  del  regno  sarebbono 
necessitate  a  fare. 

La  Borgogna  è  piccipla  provincia,  dà  poca  entrata,  serve  di 
passo  per  le  genti  che  d' Italia  s' inviano  in  Fiandra,  è  opportuna 
a  invader  la  Francia^  e  per  sola  eredità  di  questa  provincia  s9  è 
riservato  il  re  il  Mae$trazgo  dell'  ordine  del  Tosone,  che  ftp  isti- 
tuito da  quei  duchi  (1).  Tutto  il  resto  è  rinunciato  con  la  Fiandra 
alla  serenissima  infanta. 

Mostrano  in  Ispagna  adèsso  d'avere  pentimento  di  questa 
alienazione  perchè  si  continua  nella  istessa  spesa  di  prima  e  di 
più,  per  quello  che  è  necessario  per  sovvenir  quei  principi  pel 
sostentamento  delle  case  e  deUe  proprie  lor  persone»  Conserva 
però  il  re  i  presidii  nelle  Cortezze,  jwrcbè  spendendovi  tanf  oro 
vuole  tenervi  un  pie  fermo,  che  serva  di  freno  non:  meno  alli  si- 
gnori che  alli  sudditi  del  paese  per  ogni  rispetto,  perchè  oltre  II 
mantener  un  corpo  d'esercito  veterano  in  quelle  piazze  a  divo- 
zione di  questa  corona,  servirà  per  tutto  quello  che  potesse  biso- 
gnare, se  li  pensieri  e  umori  de'  Francesi  mutassero  forma  e  di- 
segni, standosene  per  dir  il  vero  in  Spagna  con  poca  sicurtà,  se 
si  vedessero  bella  occasione  di  rompere.  E  questo  sarà  sempre 
un  impedimento  certo  che  non  s' accomoderanno  le  cose  fra  quei 
principi  e  gli  stali,  che  non  vogliono  sentir  a  parlarsi  di  pace, 
se  non  si  cacciano  tutti  li  soldati  forestieri,  non  solo  dalle  fortezze, 
ma  dalla  provincia^  oltreché .  lo  difficolterà  sempre  l'abuso  intro- 
dotto della  libertà  della  vita,  la  larghezza  delle  coscienze  ed  il 
gran  guadagno  che  cavano  dal  commercio  con  le  Indie,  e  questo 
cesserebbe  subito  per  le  convenzioni  della  donazione  ;  sebben  al- 
l' incontro  li  popoli,  e  la  gente  bassa  in  universale  aborrisse  l' ac- 
comodamente,  perchè  conoscono  d' essere  tiranneggiati  da  quei 
pochi  che  maneggiano  la  guerra,  sotto  pretesto  di  tenerli  difési 
dall'insolenza,  come  dicono  loro,  e  tirannia  de' Spagouoli.  Pos- 

(1)  Carlo  V  portò  in  Ispagna T  Ordine  del  Town  <F  oro  istituito  da  Filippo 
il  buono  duca  di  Borgogna  neU'  anno  4429. 1  primi  cavalieri  furono  wntiqnattro, 
ma  Filippo  II  ebbe  dal  pontefice  Gregorio  XIII  facoltà  di  accrescerne  o  dimmoir- 
n«  il  numero  a  suo  piacimento. 
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sede  T  arciduca  tredici  provincie  della  Fiandre  in  terra  ferma,  e 
quattro  sono  sotto  il  dominio  de' ribelli  Olanda,  Zelanda,  Frisia 
Gheldria,  oltre  quello  che  vanno  giornalmente  occupando.  Pos- 
sono V  Olanda  e  la  Zelanda  mandar  fuori  quanti  vascelli  che,vo- 
gliona,  ma  non  molto  atti  alla  guerra,  perchè  non  sono  beri  ar- 
mati ed  alti  di  bordo;  hanno  buoni  marinari  e  molta  gente  ma 
che  non  resiste  alle  fatiche,  e  poco  atta  alle  fazioni.  Con  tulle  le 
guerre  che  passano  fra  loro  permette  il  re  il  commercio  di  quelli 
slati  con  la  Spagna,  perchè  servono  di  gran  comodo  alti  regni 
volli  air  Oceano,  per  la  quantità  di  biade  che  ci  conducono,  es- 
sendo loro  per  se  stessi  sterilissimi  e  pieni  di  necessitai 

L' arciduca  Alberto  è  stimato  in  Spagna  per  soggetto  di  molta 
bontà,  ma  altiero  e  di  animo  elato,  il  più  che  si  possa  dire,  e 
sono  passati  alcuna  volta  accidenti  di  disgusto  fra  sua  altezza  e 
la  maestà  del  re,  quando  era  principe,  perchè  le  pareva,  che  non 
procedesse  seco  con  tutto  quel  rispettò  che  sverebbe  voluto.  Que- 
sto iMesso  tenersi  tanto  alto  fa  che  in  Fiandra  dove  non  è  niente 
proporzionalo,  non  possiede  P  amore  di  quei  pòpoli  quanto  biso- 
gnerebbe, oltreché  ha  nome  di  non  favorir  molto  la  soldatesca  e 
di  gettar  gran  parte  di  denaro,  che  deverebbe  esser  distribuito 
alle  milizie,  in  quelli  della  sua  propria  casa  e  nel  sostentar  la  pro- 
pria albagia.  Da  che  nasce  poi  che  di  veggono  tante  sollevazioni, 
e  le  cose  di  quella  guèrra  prendono  sempre  pégglor  piega.  La 
serenissima  infanta  all'incontro  è  tutta  grazia  e  tutta  benignità, 
e  da9  suoi  vassalli  è  grandemente  amata  e  riverita,  e  come  in  Spa- 
gna s' assicurano,  che  questa  non  divertirà  mai  dalla  volontà  del 
re  sua  fratello,  così  non  si  fidano  intieramente  dell'  arciduca,  so- 
spettando che  per  i  propri!  interessi  possa  declinare  a  nutrire  in- 
telligenza in  Francia  o  in  Inghilterra  più  di  quello  Che  si  vor- 
rebbe, anzi  che  disse  a  me  un  giorno  l'ambasciatore  di  Francia, 
a  tempo  che  si  faceva  quest'  ultima  guèrra  in  Savoia,  che  f  arci- 
duca dubitando  d' esser  forzato,  se  seguiva  rottura  fra  le  due  co- 
rone di  diebiarirsi  contro  i  Francesi,  e  non  avendo  forse  intenzione 
di  farlo,  per  il  pericolo,  in  che  metteva  le  cose  proprie,  aveva 
fatto  assicurar  il  re  cristianissimo/ con  officii  fatti  da  un  suo  par- 
ticolare ministro,  che  in  ogni  caso  voleva  conservare  con  la 
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H.  S.  buona  amicizia,*  sebben  con  difficoltà  lo  sverebbe  potuto  fare, 
si  conosce  però  fa  sua  intenzione,  e  non  ne  stanno  senza  gelosia 
in  Spagna  ;  e  può  esser  questa  una  delle  cause,  che  riferiscono  di 
I*,  che  Finfabta  vive  non  motto  contenta,  oltre  il  vedersi  padrona 
d'uno  stato  tanto  turbato,  e  con  poca  speranza  di  prole,  la  quale 
alcuni  vogliono,  che  nasca  da  una  particolar  indisposizione  di  su* 
altezza,  altri  da  poca  abilità  che  vt  tiene  «signor  arciduca,  seb- 
bene quando  Tu  in  Spagna  a  ftr  le  sue  nozze,  per  la  vo<$  che  si 
sparse  allora,  si  portò  dà  buon  caValKero  e  corse  le  prime  carrière 
bravamente. 

Delle  inteHigenze  che  tiene  il  re  con  gli  ahri  principi,  seb* 
ben  pare  che  non  si  pòssa  dar  più  certa  regola,  che  quella  cbe  è 
in  tette  universale  dell'interesse,  perchè  si  vede,  che  mentre  che 
giova  il  conservare  V  amicizia  lo  fanno  i  principi,  e  così  anco 
quando  stimano  loro  servizio  di  rompere  o  con  uno  o  con  T'ai- 
ta», non  si  può  stare  sicuri  che  nonio  faccino  per  quella  ragion 
di  stato,  che  pare  che  faccia  lecito  con  introduzione  .di  tanti  abusi 
tolteriò  che  compie  a  quel  rispetto,  ed  a  quella  voglia  che  si  v* 
sempre  facendo  io  tutti  i  prìncipi  più  ingorda  e  più  insaziabile 
del  dominare  e  del  regnare;  con  tutto  ciò  del  re  presente  di  Spa- 
gna ai  può  affermare  questo,  che  ha  T  animo  grandemente,  inca- 
nalo alla  pace,  e  che  quanto  alla  sua  volontà  sia  per  conservare 
con  i  principi  quelle  amicizie,  nelle  quali  lo  ha  Jasciato  il  padre,  e 
che  senza  necessità  non  sia  per  turbare  la  quiete  della  cristianità,, 
inclinando  grandemente  fin  dai  suoi  primi  anni,  se  ptìr  dpverà 
far  guerra  per  sua  volontà,  spinger  le  forze  cóntro  i  Turchi.  È; 
vero  che  come  ho  dettole  d'animo  assai  risentito  ed  ha  appresso 
qualche  consigliere  di  àpirito  inquietò  che  lo  ecciterà  sempre  a 
farsi  stimare,  però  sebbene  dissimulerà  i  disgusti,  non  perderà 
occasione  di  vendicarli,  che  è  quello  che  si  può  dire  in  generale 
in  questo  proposito;  ma  per  discendere  a  qualche  maggior  parti- 
colare, poiché  l' intenderlo  non  può  se  non  grandemente  giovare' 
per  ben  conoscere  e  congetturare  i  fini  ed  i  disegni  di  questo 
principe,  dirò  prima  che  : 

Con  i  pontefici  gli  interessi  del  re  di  Spagna  dipendono  da 
tre  cause  :  l' una  considerando  il  papa  come  vicario  di  Cristo  no-*1 

BET.AZJON!  DI  SPAGNA,    I.  22 
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Siro  Signore  capo  di  Santa  Chiesa,  la  seconda  come  prìncipe 
.temporale  di  grandissima  autorità  e  di  molte  forze  in  Italia,  la 
terza  come  padrone  del  diretto  dominio  del  regno  di  Napoli* 

Quanto  alla  prima,  ne  cava  là  corona  di  Spagna  grandi  utili, 
per  le  tante  entrate  ecclesiastiche,  che  gode,  per  la  facoltà  che  ha 
delle  nominazioni  delie  chiese  e  di  poterle  caricar  di  pensioni, 
oltre  che  se  ne  promette  sempre  ogni  aiuto,  in  qualche  importante 
bisogno.,  per  poter  aggravare  e  cavar  danari  da  quel  clero,  eh'  è 
ricchissimo  ed  opulentissimo  (1).  Come  principe  d'Italia  conosce, 
che  il  papa  è  grandissimo  strumento,  così  per  tenere  come  per 
turbare  questa  provincia,  perchè  ha  gran  stato  pieno  di  buoni 
capitani  e  di  buoni  soldati,  posto  nel  cuore  di  essa  e  che  può  ser- 
vire di  gran  mezzo,  per  infestare  da  sé  stesso  o  per  dar-  modo 
ad  altri  d'inquietare  il  regno  di  Napoli.  Però  non  fu  ben  sentito 
in  Spagna  l'acquisto  che  fece  la  sede  apostolica  dello  stato  di 
Ferrara  (S),  perchè  unendo  quello  agli  altri  stati  che  possiede  la 
Chiesa  e  congiungendo  all'  armi  spirituali  tante  forze  temporali, 
temono  che  un  pontefice  d' animo  inquieto  e  desideroso  di  novità, 
possa  metter  in  confusione  l' Italia  e  sopra  tutto  disordinare  le 
eose  del  regno  di  Napoli.  Temono  appresso  gli  Spagnuoli  che  i 
pontefici  vedendosi  tanto  poderosi,  ed  alti  a  farsi  per  se  stessi  sti- 
mare, non  siano  per  esser  cosi  focili  a  lasciar  disponere  dell*  loro 
volontà  a  beneplacito  d' altri  come  pare  per  lo  più,  che  abbino 
latto  per  te  passato  a  beneficio  della  corona  di  Spagna,  e  di  que- 
sto temeriano  anco  maggiormente  quando  fosse  posto  in  quella 
Santa  Sede  alcun  cardinale  nato  principe  di  gran  sangue  o  di  gran 
dipendenze,  perchè  congiungendo  le  forze  ed  il  seguito  proprio 
a  quelle  dei  porticato  si  renderebbe  tanto  più  sospetto  e  formi* 
dabile.  Còsi  non  gusla  a'  Spaglinoli  che  i  pontefici  accumulino 
tant' oro  insieme  quanto  fece  papa  Sisto,  e  sarà  loro  sempre  caro 

(1)  Nella  nueva  R  ecopi lacion  lib.  I,  tit.  VI,  trovasi  quésta  legge  di  Filippo  II 
del  1565:  Por  derecho  y  antigua  costumare,  yjugtos  titolo*  y  concessione*  apo- 
statica*, somos  patron  de  loda*  la*  eglesia*  cathedrale*  de  etto*  regno*,  y 
no*  per  tenace  la  presentacion  de  lo*  arzobispado*  y  obisp  eidos _,  yprelacia*  y 
abadia*  con*i*toriale*  de  e*to*  regno*,  aunque  vaquen  en  corte  de  Roma. 

(2)  L*  8  maggio  1598,  dopo  la  morte  del  Duca  Alfonso  IV.  Vedi  Muratori 
Antichità  Estensi, 
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di  vedere,  che  spendano  per  qualche  via,  e  che  non  si  faccino  per 
qual  si  voglia  accidente  più  potenti,  né  per  P  acquisto  che  po- 
tessero Sire  dello  stato  d' Urbino  (i)9  nò  d9  altri;  Come  supremo 
signore  del  regno  di  Napoli  è  stimato  il  papa  grandemente  dagli 
Spaguuoli,  perciocché  olire  Tessere  lo  stato  ecclesiastico  come 
soprapposto  al  regno,  ed  essendo  li  sudditi  di  esso  tanto  poco 
contenti  se  un  pontefice  avesse  animo  di  mover  rumori  ed9 in- 
trodar  novità,  che  quando  volesse  non  li  mancherfeno  inven- 
zioni né  pretesti  di  farle,  e  col  nominare  un  altro  re  ai  potria 
creder  certo,  che  appoggiata  la  inclinazione  dei  regnicoli  all'au- 
torità à*  un  pontefice  potriano  fare  delle  commozioni  di  grand' im- 
portanza. Procurano  però  sempre  gli  Spagnuoli  di  tenersi  ben 
affetti  li  pontefici,  e  però  per  poterlo  fare  desiderano  che  aian 
creati  de9  cardinali  nati  bassamente,  perché  Sperano  col  benefi- 
carti d'acquistarseli  mólto  facilmente,  e  come  escludono  per  quanto 
s'estendono  le  loro  forze  questi  cardinali  grandi,  cosi  non  avertano 
se  non  dispiacere  di  veder  sublimare  al  pontificato  i  propri*  car- 
dinali di 'Spagna  ;  quelli  per  la  ragione  che  ho  detto,  questi  per- 
che (pubiteriano,  che  per  V  alterezza  propria  ed  ordinaria  della 
loro  natura,  per  il  seguito  e  le  dipendenze  che  avessero,  non  fos- 
sero atti  n  perturbar  le  cose  del  re  nel  mezzo  della  stessa  Spagna. 
È  stata  sempre  grande  la  fazione  de'  cardinali  che  ha  segui- 
tato, nel  crear  i  pontefici  ed  in  ogni  altra  còsa  che  potesse  toc* 
care  il  servizio  di  quella  corona,  la  volontà  del  re  df  Spagna, 
perché  ne  guadagna  molti  con  pensioni,  e  con  far  beneficii  ài 
suoi,  e  con  essere  le  gran  case  d' Italia,  si  può  dire  tutte  dipen- 
denti dàlia  H.  S.  (2).  Tuttavia  quando  si  trattò  di  dare  la  benedi- 
zione al  re  di  Francia,  azione  che  tanto  premeva  ed  importava 
e  che  era  tanto  abbonita  da' Spagnuoli,  non  trovarono  nel  col- 
legio de9  cardinali  tento  favore  e  conobbero  di   non    avervi 

(1)  Il  duetto  4'  Urbino  fu  poi  rinunciato  alla  Chiesa  dal  duca  Francesco  Ma- 
ria Bell*  anno  1686. 

(9)  Il  Stipi  pretendeva  che  nel  4609  non  vi  fosse  in  Italia  una  soia  città,  do- 
ve la  Spagna  non  pagasse  dei  partigiani.  LiUerae  Saffi  ad  Leschasserium.  Il 
Montesquieu  lasciò  scrìtto  che  V Espagne  ne  se  mantient  dans  ?  Italie  qu'  à  force 
de  V  enrichir  et  de  ce  ruiner  car  ceux  qui  auraient  vouhi  se  defaire  du  roi 
<f  Kspagne,  n'  etaient  pas  pour  cefa  (F  hurneur  à  renoneer  à  $on  argent. 
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tanta,  autorità  quanta  forse  s'immaginavano,  E  coii  il  Pontefice 
Clemente  Vili,  sebbene  in  generale  non  si  può  dire  che  passi  se 
non  buona  intelligenza  in  apparenza  almeno  fra  l' uno  e  l'altro 
di  questi  principi,  mostrandosi  V uno  e  .l'altro  d'ottima  inten- 
sione in  quello  che  tocca  alla  gloria  del  Signor  Iddio  ed  al  ser- 
vigio della  cristianità  ;  nondimeno  non  sono  restati  con  troppo 
gusto  gli  Spaglinoli  di  tante  azioni  fatte  dalla  Santità  Sua  à  fa* 
vore  del  re  di  Francia,  con  la  benedizione,  con  la  concessione  del 
divorzio,  e  con  quello  che  pareva,  che  si  sapesse  pubblicamente 
che  volesse  terminare  nel  negozio  di  5aluzzo  a  favor  de9  Francesi, 
perchè  con  queste  azioni  pare  a'5pagnuoliche  s'abbiadato  forza 
al  re  di  Francia  ed  al  regno  di  ritornar  nel  suo  solito  stato  di 
prima  ed  in  migliore  ancora,  di  quejlo  in  che  si  sia  trovato  da 
molto  decine  d' anni  a  questa  parte;  oltre  che  si  sono  insospettiti, 
che  si  sia  diffuso  nel  cardinale  Aldobrandino  principalmente  e 
conseguentemente  in  tutti  i  cardinali  creature  del  papa,  un  fermo 
istinto  di  volersi  conservar  in  quella  neutralità  e  libertà  che  convie- 
ne alla  riputazione  e  dignità  della  Sede  Apostolica;  per  lo  che  pare 
che  perdano  in  Spagna  quel  così  saldo  concetto  in  che  tenevano 
di  poter  essere,  tanto  sicuri  arbitri  e  delle  elezioni  dei  pontefici  e 
di  quello  che  tocca  alla  libertà  ecclesiastica.  Stavano  in  isperanza 
.  che  il  parentado  fatto  col  signor  duca  di  Parma  potesse  giovare  per 
acquistar  Y  animò  del  cardinale  Aldobrandino  e  della  sua  fazione, 
ma  non  si  veggono  ancora  quelli  effetti  che  loro  vorriano.  Li 
cardinali,  che;  sono  principalmente  nominati  dal  re,  oltre  quella 
nominazione  universale  per  via  di  esclusione  che  abbraccia  li 
cardinali  di  gran  sangue,  gli  Spagnuoli,  li  dipendenti,  e  interes- 
sati in  altri  principi,  e  quelli  che  per  qualsivoglia  maniera  sì  sono 
mostrati,  contrari  a  quella  oorona,  si  riducono  in  poco  numero  e 
li  più  principali  sono  Caino  e  Montelbero,  U  primo  perchè  è  stalo 
sempre  sommamente  confidente  di  quella  corona,  il  secondo  è  gran- 
demente portato  dalli  favori  ed  autorità  del  duca  di  -berma,  che 
contrasse  seco  amicizia  e  qualche  obbligazione  ancora  a  tempo  che 
fu  questo  cardinale  in  Spagna,  per  servizio  della  sua  religione,  essen- 
do in  minoribus,  ma  nuove  promozioni  di  cardinali  potranno  far 
nascere  nuovi  pensieri,  ed  alterar  le  cose  dallo  stato  in  che  si  trovano. 
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fi  grande  l' autorità  del  nunzio  apostolico  io  Spagna,  cosi 
por  esser  ministro  del  pontefice  v$rso  il  qualq  si  mostra  uoiver- 
aalmente,  m  apparenza  alieno,  segni  esteriori  di  grand'psservan* 
sa,  ma  aqeo  perchè  ba  modo  di  beneficare  e  di  fai*  molte  grazie 
senza  incomodare  sé  stesso,  perchè  fra  le  altre  cose  tatti  li  bene- 
fica semplici,  che  vacano  oelli  regni  dalli  30  stradi  in  gip,  che 
ascendono  a  grossa  somma,  ne  dispone  il  nunzio  a  suo  benepla- 
cito, e  sono  questi  (desiderati  e  procurati  da  tutti  li  signori,  chi 
per  un  suo  parente,  chi  per  un  suo  creato,  essendone  un  solo 
capace  di  molti,  e  questi  che  s'affittano  .30,  $e  sono  esercitati 
vogliono  ben  trecento,  di  più  tiene  autorità  sopra  mille  sorte  di 
dispense  e  concisioni,  io  modo  che  viene  per  tutte  queste  cause 
onorato  e  rispettalo  assai;  ha  intratura  dovunque  vuole,  è  servito 
di  spie,  è  avvisato  e  sa  toUociò  che  desidera,  colla  stimolo  che  ha 
ognuno  di  queste  speranze.  Esercita  il  nunzio  anche  la  collettorìa, 
io  modo  che  fra  questa  e  la  nuneiatura  cava  d9  utile  ben. 40,000 
scodi  Tanno,  ed  è  stimata  questa  la  principal  piazza  che  dia  la 
Sede  Apostolica,  ed  alla  camera  può  venire  d' utile  intorno  cento, 
mille  scodi  Fanno,  di  vacanzedi  vescovati  e  qualche  pocaaomma 
per  conto  di  spoglie,  perchè  sempre  s' intricano  con  le  giurisdi- 
zioni che  vi  pretendono j  e. poco  anco  ne  guadagna  la  Dataria, 
perchè  gli  indulti  delle  due  chiese  principali,  che  abbracciano 
gran  parte  e  la  più  ricca  della  Spagna,  che  sono  Toledo  e  Siviglia, 
sono  qijasi  sempre  in  petto  di  arcivescovi  cardinali  che  però  li 
godooo  tutti  intieri  e  qe  dispongono  assolutamente  a  loro  bene- 
placito;  e  per  terminare  questa  parte  si  può  affermare  che  andando 
gli  interessi  di  questi  principi  ed  i  rispetti  reciprochi,  procede- 
ranno, il  papa  ed  il  re  sempre  T un  verso  l'altro  eoo  gran  ri- 
guardo e  con  molto  rispetto  perchè  non  ha  manco  bisogno  il 
papa  del  re  di  Spagna,  principe  tanto  grande  e  di  tante  gran 
forze  nella  cristianità,  di  quello  che  abbia  occasione  il  re  di  sti- 
mar il  papa  per  li  tanti  e  cosi  grand'  utili,  che  ne  cava  per  quelli 
interessi,  e  per  quelle  ragiopi  di  religione  e  di  stato  che  ho  gii 
narrate.  Io  mi  soo  trovato  in  corte  con  due*  numi,  il  patriarca 
Gaetano  il  primo,  che  è  in  cielo,  l'arcivescovo  di  Manfredonia 
il  secondo,  con  V  uno  e  con  l' altro  ho  sempre  avuto  perfetta  in- 
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telligénza  che  mi  ha  anco  grandemente  giovato  net  servino  di 
Vostra  Serenità,  verso  il  quale  li  ho  trovati  ambedue  grandemente 
inclinati  e  pieni  di  perfetta  volontà  verso  questa  Serenissima  Re- 
pubblica; e  questo  presente  di  Manfredonia  celebra  le  cortesie  che 
sempre  ha  ricevuto  dalli  rappresentanti  di  Yostra  Serenità  tenendo 
il  suo  arcivescovato  alle  marine  della  Puglia,  ed  in  particolare  l'ho 
sentito  a  predicare  il  valore  e  splendore  del  clarissimo  rig.  Gio. 
Balt.  Contarmi,  allora  capitano  di  Golfo,  per  l'occasione,  che  ebbe 
di  far  torta  navigazione  sopra  la  sua  galera  (i). 

Fra  P  imperatore  ed  il  re  di  Spagna  vi  sono  alcune  cause 
manifeste  di  male  inclinazioni  :  il  non  avergli  voluto  dar  il  re 
passalo  T  infanta  Isabella  per  moglie,  il  non  somministrargli  aiuti 
conformi  col  bisogno  per  la  guerra  d' Ungheria,  e  l' entrata  delle 
genti  dell'  almirante  d'  Aragona  nelli  stati  dello  imperio ,  sono 
cause  ohe  possono  essére  dimostrative  della  poca  inclinazione 
dell'  imperatore  per  la  mala  soddisfazione  che  ne  può  aver  rice- 
vuto, le  quali  oltre  le  cause  vecchie  di  aver  procurato  d'impedire 
la  sua  elezione  air  imperio,  d' aver  alienato  lo  stato  di  Siena,  di 
posseder  quello  di  Milano,  <T  aver  con  tante  occupazioni  esclusa 
si  può  dir  affatto  T  autorità  imperiale  dall'  Italia  (2),  fanno  che 
¥  imperatore  si  giudica  in  tutte  le  cose  poco  rispettato  e  manco 
stimato  dai  re  di  Spagna;  anche  il  tener  in  Italia  tanti  presidi!,  il 
farsi  padrone  ogni  giorno  di  tanti  luoghi  sottoposti  all'imperio, 
il  procurar  di  tirar  a  se  tutte  le  cause  che  vertiscono  fra  i  principi 
in  questa  provincia,  mostra  di  voler  in  qualche  maniera  esercitai1 
il  vicariato,  è  mettersi  a  viva  fona  in  possesso  di  quello  che  è 
sottoposto  al  diretto  dominio  dell'  imperio,  e  sebbene  l' impera- 
tore sente  di  tutti  questi  accidenti  gravissimo  dispiacere,  niente- 
dimeno non  può  mostrar  coi  re  segno  d' alterazione,  né  di  ven- 
detta, perchè  non  ]può  seco  concorrere  di  forza  né  di  autorità, 

(i)  Gio.  Batt.  Contarmi  nel  1C06  fu  fitto  capitano  di  due  galere  aggiunte 
all'armata  allestita  per  sospetto  degli  Spagnuoìi  confederati  a  papa  Paolo  Y  disgu- 
stato della  Repubblica;  poi  fu  generale  contro  gli  Useocchi. 

(5)  «  Ha  l'imperatore  ricevuto  e  tuttavia  riceve  grandi  disfatti)  par  vedére 
4  che  gii  Spagnuoli  •'  interessine  in  diversi  fendi  imperiali  e  massime  in  Italia, 
»  senza  riconoscere  l'autorità  Cesarea  come  dovrebbero.  »  Dispaccio  del  So- 
ranzo  dell'anno  1610. 
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anziché  per  la  potenza  cosi  grande  del  re  V  imperatore  ta  per- 
dendo ogni  di  la  riputazione  e  la  stima,  perchè  nei  bisogni  e  nelle 
differenze  tutti  ricorrono  a  chi  ha  maggiori  forze  e  non  a  cbi 
pretende  di  aver  maggior  ragione  nella  superiorità.  Cantuttociò 
non  resterà  V  imperatore  di  mostrare,  d' aver  buona .  intelligenza 
col  re  di  Spagna,  ed  il  re  non  vorrà  che  si  conosca  diffidenza  fra 
di  loro,  perchè  l' esser  creduto  che  fra  essi  sia  buona  corrispon- 
denza gioverà  sempre  all'uno  ed  all' altro,  cosi  per  la  propria 
riputazione,  come  per  rispetto  delle  cose  de9  Turchi,  Non  passano 
fra  loro  quei  offici  che  sa&bbono  necessarii  di  complimenti  e  di 
altri  segni  di  amore,  né  t  imperatore  ha  mai  mancato  a  far  officio 
col  re  dòpo  la  morte  del  padre  né  per  occasione  delle  sue  nozze, 
ed  il  re  all'incontro  mostra  di  sprezzare  questo  procedere  perchè 
sa  che  l' imperatore  conviene  aver  bisogno  di  lui,  ed  a  lui  poco 
può  giovare  l' imperatore;.  La  donazióne  della  Fiandra,  il  matri- 
monio della  signora  infanta  peli'  arciduca  Alberto  sono  stati  m*» 
lissimo  intesi  dall'  imperatore  che  pretende  superiorità  sopra  quei 
stati,  perciò  ha  mostrato  segni  di  poco  amore  verso  questo  fra-, 
tello;  ed  essendosi  mosso  il  re  principalmente  ad  istanza  della  so- 
rella a  favorire  con  S.  M.  cesarea  l' arciduca  Alberto  nella  elezione 
che  si  fosse  per  fare  del  re, de'  Romani,  gli  fece  rispondere  l'im- 
peratore che  quando  sarà  tempo  di  questo  non  potrà  S.  M.  (Cesa- 
rea lasciar  di  favorire  li  fratelli  più  vecchi,  che  hanno  militato  e 
portato  l' armi  in  servizio  dell'  imperio,  ed  insomma  non  saranno 
mai  diffidenti  scoperti  questi  principi  insieme,  ma  non  si  nutrirà 
mai  fra  loro  troppo  confidenza,  e  se  non  si  nuoceranno  pojco  si 
può  credere  che  vorranno  giovarsi  P  un  f  altro,  se  non  in  quanto 
il  male  dell'  ano  potesse  pregiudicare  all'  altro,  però  ha  mandato 
il  re  aiuti  in  denari  più  di  una  volta,  per  la  guerra  d' Ungheria,, 
non  tanto  per  far  beneficio  all'imperatore  quanto  per  dargli  oc- 
casione di  sostentar  quella  guerra,  importando  al  re  che,  i  Turchi 
stiano'  occupati  altrove  e  che.  non  veggano  i  suoi  danni,  avendo 
massimamente  la  briga  anco  coir  Inghilterra  che  potrebbe  sempre 
servirà  d' una  gran  diversione  a  favore  de'  Turchi.  : 

L'imperatrice  serve  d\ ottimo  mezzo  per  troncar  la  via  alle 
male  soddisfazioni  che  potessero  nascere  e  per  fare  che  in  appa- 
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renza  sì  veggano  seguì  di  quella  buona  volontà  fra  questi  principi 
che  non  ò  forse  in  essenza. 

AH'  arciduca  Massimiliaho  porta  buona  volontà  il  re,  ma  eoo 
lui  tiene  poco  che  fare,  perchè  detfa  sua  persona  niente  disegna, 
né  P  arciduca  pretende  dal  re  alcuna  mercede. 

V  arciduca  Ferdinando,  cognato  del  re,  è* da  8;  M.  grande* 
inente  amato,  e  professa  ella  che  vuole  che  si  sappia  questa  sua 
buona  disposizione  col  tener  la  «uà  protezione,  e  cól  mostrar  di 
favorirlo  in  tutte  le  cose  principalmente  per  rispetto  della  regina 
alla  quale  essa  mostra  di  portare  singolare  affezione,  e  quando  si 
trattarono  le  cose  degli  Uscocchi,  ne  parlò  il  re  con  grand*  affetto 
sebben  dall'  officio  che  feci  seco  in  questo  proposito  in  nome  delta 
Serenità  Vostra  mostrò  S/ M.  di  restar  grandemente  persuaso 
delle  gran  cause,  che  teneva  questo  Serenissimo  Dominio  di  prò» 
cedere  in  quel  negozio  con  li  termini  che  faceva;  e  sèandaKzzalo. 
di  ichi  tiene  contra  ogni  ragione  là  protezione  di  gente  tanto  scel- 
lerata, e  restò  piena  di  stomaco  delle  barbarie,  che  io  le  esposi, 
che  commettevano  questi  tristi  uomini  contro  li  sudditi  di  Veslra 
Serenità  e  delle  grandi  insolenze,  che  commettevano  in  sprezzo 
della  dignità  di  questa  Serenissima  Repubblica  e  con  tanto  danno 
ed  offesa  de1  suoi  vassalli  ;  e  poco  dopo  che  feci  questo  ufficio  mi 
fece  dire  il  re  per  il  segretario  tdiaquez  e  per  don.  Giovanni  an- 
cora, che  aveva  scritto  all'arciduca  in  questo  proposito  e  fatto 
seco  quel!'  ufficio  che  bisognava  per  la  diversione  di  questi  scan- 
dali, avvisando  sua  altezza,  che  non  poteva  S.  VL  sé  non  grande- 
mente abborrire  questa  sorte  di  operazioni,  e  che  però  fa  causa 
tale  non  intendeva  non  solo  d' eccitarlo  con  P  autorità  e  con  le 
forze  sue,  ma  che  conveniva,  che  esso  trovasse  quel  rimedio  in 
dò  che  era  debito  di  principe  giusto  e  cristiano  e,  si  può  credere, 
che  questo  ufficio, 'oltre  le  altre  cause,  movesse  grandemente  P  ar- 
ciduca a  procurar  quel  buon  termine  «  questo  negozio,  che  si 
vide  seguire  poco  dopo  (1).  Dà  il  re  di  provvisione  ordinaria  a 
questo  arciduca  cinque  mille  scudi  il  mese,  e  per  li  bisogni  straor- 
dinarii  non  lascia  S,  M.  di  sovvenirlo  con  altri  aiuti,  come  fece 

(i)  Intorno  a  questi  pirati  dell'Adriatico  veggasi  BotU  Storia  d'Italia  tomo 
IV,Jib.  XVI,  Lugano  183*. 
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Panilo  passato,  che  gli  inviò  60,000  scodi  contanti,  oltre  lisi  sol- 
datesca che  mandò  pagata  aàufc  spese,  per  aiutare  la  ricupera- 
stane  di  Qanissa,  è  perchè  come  ho  detto  questo  è  principe  grande- 
mente amato  dal  re,  ogni  termine  d'onore  e  di  buona'volonlà  che 
si  mostrerà  verso  di  lai  credo  che  riusciranno  sempre  grande- 
mente cari. a  S.  M.,  che  stimerà  che  per  rispètto  suo  si  faccia  qual- 
che sorte  di  dimostrazione  di  vantaggio  che  per  altra  causa  per 
avventura  non  si  farebbe. 

Con  li  principi  di  Germania  pare  che  pei'  natura  non  possa 
avere  buona  intelligenza  la  corona  di  Spagna,  perciocché  con  gli 
eretici  per  la  diversità  delta  religione  e  per  le  offese  che  riceve- 
rono dall'  imperator  Carlo  noo  può  apparire  segnò  di  confidenza, 
e  li  cattolici  o  per  esser  affatto  sazii  di  veder  V  imperio  tanto  lun- 
gamente continuato  in  questa  casa  d' Austria,  o  perchè  fra  loro 
ve  ne  sono,  che  non  stanno  senza  pretensioni  di  esso,  e  militando 
questi  interessi  coolra  tutta  la  casa  si  può  dire  in  generale,  che 
fra  il  re  di  Spagna  e  li  principi  di  Germania  *on  vi  siano  cause 
di  buona  intelligenza.  Ha  però,  perchè  hanno  sempre  conosciuto 
i  re  di  Spagna  di  potersi  ai  bisogni  profittare  dell9  amicizia  di 
questi  principi,  e  di  quanto  momento  sia  questa  nazione  alle  cose 
della  guerra  e  perii  bisogni  che  potessero  nascere  in  Italia  prin- 
cipalmente, hanno  procurato  di  tenerti  tatti  bene  affetti,  molti  di 
loro  confederati  ed  alcuni  anco  provvisionati,  perchè  essendo  la 
nazione  tedesca  facile  da  esser  levata  e.  pronta  a  servire  chiunque 
la  paga,  vogliono  li  re  di  Spagna  mantenersi  amica  quella  provin- 
cia per  poterne  fare  in  occasione  di  bisogno  levata  di  gente. 

Oltre  che,  mantiene  il  re  e  fomenta  più  che  può  stretta  in- 
telligenza con  alcuni  deJli  elettori  delf  imperio,  perchè  avendosi 
a  fare  un  re  de9 Romani  farà  sempre  ogni  opera,  perchè  reie- 
zione continui  in  qualche  soggetto  della  casa  d' Austria,  e  se  bi- 
sognerà aiuterà  anco  questa  risoluzione  con  denari  e  con  tutti 
quei  mezzi  che  saranno  stimati  opportuni  a  così  importante  ne* 
gozio.  Favorirà  il  re  ad  istanza  della  sorella,  l' arciduca  Alberto, 
e  P  arciduca  Ferdinando  ad  istanza  della  regina,  ma  li  favori  per 
questo  saranno  molto  più  efficaci  che  per  altro,  perchè  le,  sarà 
più  caro  assai  che  Y  elezione  cada  sopra  Ferdinando,  che  sopra 
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Alberto,  perchè  non  Tederebbe  volentieri,  che  questo  fosse  impe- 
ratore, per  la  superiorità  che  pretende  V  impero  sopra  li  Paesi 
Bassi  e  però  dabitarebbe  ii  re,  che  con  ¥  accrescimento  di  tanta 
autorità  e  di  tante  forze  non  volesse  poi  dipendere  della  Maestà 
Sua  nelle  cose  di  Fiandra,  come  si  pretende,  che  faccino  sempre  à 
signori  di  quei  paesi.  Air  incontro  Tederebbe  volentieri  che  V  ar- 
ciduca Ferdinando  con  le  forze  e  autorità  dell'  impero  assicurasse 
li  stati  suoi  patrimoniali  da' Turchi  e  che  tenesse  lontane  quelle 
forze  dall' Italia. 

Con  la  casa  di  Baviera  ha  sempre  tenuto  la  corona  di  Spagna, 
buona  corrispondenza  e  da  quello  stato  potrà  il  re  sempre  cavar 
soldati  a  suo  piacere,  e  l' arcivescovo  elettor  di  Colonia,  che  è 
por  di  questa  casa  è  stato  sempre  unito  con  la  corona  di  Spagna, 
ha  conservato  sempre  seco  ottima  intelligenza  e  seguirà  sempre 
nelle  sue  azioni  la  volontà  dèi  re,  aggiungendosi  massimamente 
al  presente  alle  cause  vecchie,  la  strettezza  della  dipendenza  per 
causa  della  regina,  la  madre  della  quale  come  sanno  V  Eccellenze 
Vostre  ò  di  questa  casa  di  Baviera. 

Si  guadagnò  il  re  passato, T  animo  degli  Svizzeri,  con  aver 
dispensato  in  quella  nazione  gran  somma  <P  oro,  e  si  valse  della 
opportunità  della  confusione  di  allora  del  regno  di  Francia,  per 
tirarli  a  far  lega  seco,  come  fece  (1)  perchè  sebbene  erano  confe- 
derati con  P  imperatore  Carlo,  per  la  difesa  delli  stati  di  là  dai 
monti,  e  per  poter  negoziare  e  tener  commercio  con  lo  stato  di 
Milano,  il  re  li  strinse  a  confederazione  per  diresa  dello  stato  stes- 
so, avendo  avuto  animo  d'unirségli  anco  più  strettamente  per 
difesa  di  tutto  il  resto  de'  suoi  stati,  e  lo  stesso  ha  procurato  anco 
il  re  presente  nella  rinnovazione  delle  capitolazioni,  che  si  fece 
quattro  anni  sono,  essend'io  in  corte,  anzi  che  voleva  che  vi  fosse 
compresa  non  solo  la  difesa  ma  l'offesa  ancora.  Ma  non  hanno 
loro  voluto  assentirvi  dicendo  che  per  difesa  potranno  sempre 
servire  sena'  altra  obbligazione,  ma  che  per  offesa  non  volevano 
obbligarsi  per  non  mettersi  in  necessità  di  romper  coi  Francesi 
quando  avessero  queste  coróne  fatto  guerra  insieme.  Oli  Svizzeri 

(1)  II  trattato  fu  conchiuso  nel  1590.  Herrera  Ilistoria  generale  pag.  201. 
Madrid  16i2. 
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hanno  bisogno  dello  stato  di  Milano  perchè'  ne  cavaoo  fermenti, 
altre  biade  e  molte  vettovaglie.  Sono  necessitati  di  tener  sempre 
aperto  quel  passo,  per  il  transito  del  passaggio  per  la  condotta  di 
molte  mercanzie  e  principalmente  del  sale.  Li  Cantoni  cattolici 
sono  confederati  col  re  di  Spagna,, ma  in  effetto  sono  tutti  natu- 
ralmente poco  ben  affetti  alla  casa  d'Austria,  E  perchè  hanno 
sempre  combattuto  per  i  pontefici,  e  per  Ja  difesa  della  sede  aposto- 
lica, hanno  semprfe  eccitato  la  corona  di  Francia,  sono  stati  sem- 
pre pronti  alla  difesa  d' Italia,  ed  hanno  volentieri  servitoli  prin- 
cipi 4'easa,  procurano  però  gli  Spagnooli  di  tenersi  obbligata 
quanto  più  possono  questa,  nazione  così  per  P  accrescimento  delle 
proprie  forze,  quanto  per  la  gelosia,  che  tengono,  che  non  si 
stringa  troppo  con  altri  potentati,  come  si  vede,  che  va  facendo 
col  re  di  Francia  ;  ma  se  pure  vorranno  gli  Spagnuoli  mantenere 
in  effetto  a  loro  divozione  l' animo  di  questa  nazione  bisognerà 
che  coltivino  la  sua  amicizia  con  gran  donativi  e  che  vi. spennino 
mollo  oro,  perchè  se  vorranno  trattarti,  come  si  vede  che  fermo 
col  resto  delle  milizie,  che,  sono  al  loro  servizio,  trattependoli  con 
parole,  dilungando  i  pagamenti  e  non  osservando  le. promesse, 
potriano  molto  facilmente  separarsi  e  rompersi  queste  loro  capi* 
Iniezioni,  come  a  me  Io  disse  assai  chiaramente  un  ambasciato!* 
loro,  che  venne  incqrie,  che  trovò  gran  durezze  ed, infinite  lun- 
ghezze nel  poter  riscuotere  avanzi  di  paghe  servite  dalla  sua  -na- 
zione nella  guerra  di  Francia  di  molte  decine  di  migliara  di  scudi, 
e  se  ne  doleva  e  lagnava  vivamente  ed  assai  pubblicamente. 

La  pace  che'  fu  fatta  P  anno  del  i  598  a  Vervins  fra  jl  passato 
re  di  Spagna,  ed  il  presente  di  Frauda,  si  stimò,  che  fosse  riso- 
luta volontà  é  /deliberazione  del  re,  vedendosi  all'estremo  della 
sua  vita  di  lasciare  il  figliuolo  senza  nemici  o  con  manco  che  fosse 
possibile,  perchè  s9  è  veduto  che  fu  disavvaotaggiosa  tanto  per  la 
parte  de'  Spagnuoli,  che  dal  re,  e  da  quelli  pochi  ministri  in  poi 
che  gli  stavano  sempre  appresso  fu  universalmente  da  tutti  in 
Spagna  chiamata  vergognósa  ;  perchè  1*  aver  speso  tant'  oro . 
P  aver  consumato  tante  genti  per  gettar  V  uno  e  P  altro  colla  re- 
stituzione di  tante  piazze  tanto  importanti,  non  ricevendo  all'  in- 
contro altro  segno  d'onore  né  altra  soddisfazione,  se  non  quella 
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»  che  tocca  a  mettere  li  suoi  stati  in  quiete,  fu  stimato  precipitosa 
risoluzione  (4),'  nientedimeno  per  quello  eh9  e  seguito  dopo  si  co- 
nosce, che  per  i  loro  interessi  fuggono  gli  Spagnuoli,  quanto 
possono,  la  guerra  coi  Francesi,  perchè  in  quest'ultima,  latta  dal 
re  cristianissimo  contro  il  duca  di  Savoja,  sebbea  fecero  tanti  ap- 
parati, si  sé  però  e  s' è  Veduto,  che  hanno  desiderata  e  procurata 
Ja  pace,  anziché  credendo  loro,  che  nel  re  di  Francia  fosse  riso- 
luta volontà  di  riaver  il  suo  marchesato  di  Saltato,  s'erano  la 
maggior  parte  contentati,  per  quello  che  sf  comprese,  che  se  ne 
facesse  la  restituzione  con  tutti  i  pregiudizi  che  ne  ricevevano. 
Però  tanto  più  gustò  loro  di  vedere  che  si  fosse  conclusa  col  cam- 
bio clie  si  fece,  col  quale  vennero  a  restar  i  Francesi  del  tutto 
esclusi  d' Italia,  perchè  sebben  col  lasciar  loro  castel  Delfino  ed 
*il  passo  per  quelle  valli  aperto  possono  avervi  l'adito  assai  libero, 
conoscono  però  molto  bene,  che  questa  libertà  vale  fin  che  li 
principi  si  conservano  in  pace,  e  che  senza  questa  è  poi  necessa- 
rio guadagnarsi  i  passi  con  V  armi. 

Conoscevano  gli  Spagnuoli  il  disavvantaggio  che  avevano  di 
dover  pensare  romperla  di  nuovo  coi  Francesi,  dopo  la  restitu- 
zione di  tante  e  così  gran  piazze,  che  avevano  rinunciate  in  Pie- 
cardia,  dopo  aver  dato  tempo  al  re  di  Francia  due  e  più  anni,  di 
rinfrancar  il  regno  ed  i  sudditi,  e  d*  aversi  potuto  mettere  frat- 
tanto sotto  i  piedi  buòna  somma  d'oro,  e  dopo  l'alienazione 
fatta  dei  Paesi  Bassi,  che  hanno  sempre  servito  per  la  vera  diver- 
sione dèli'  armi  francesi  e  per  corrergli  in  un  tratto  neUe  viscere 
del  paese;  perchè  sebben  l' arciduca  seguirà  sempre,  come  si  può 
credere,  la  volontà,  che  gli  interessi  del  re  di  Spagna,  nientedimeno 
per  li  suoi  rispetti  non  correrà  mai  troppo  volentieri  alla  rottura 

(1)  Questa  pace  fa  necessaria  conseguenza  della  politica  esterna  di  Filippo  II 
il  quale  intraprendeva  i  più  giganteschi  progetti  senza  avere  i  mezzi  di  sostenerli. 
Alessandro  Farnese  diceva  :  Sua  Maestà  abbraccia  troppo,  Dio  voglia  che  tut- 
to vadi  bene  ;  e  il  Pere*  i  lo  temo  molto,  se  gli  uomini  non  si  moderano  e  con- 
tinuano a  farsi  Dio  sulla  terra,  che  Dio.  non  si  stanchi  delle  monarchie  e  le 
distrugga,  e  dia  un'  altra  forma  al  mondo.  Mignet  Antonio  Perez  pag.  998  Fi- 
lippo Il  che  sentiva  avvicinarsi  la  fine  della  sua  vita,  non  volle  lasciare  a  suo  fi- 
glio un  nemico  così  potente  come  H  re  di  Francia,  e  conchiuse  con  questo  la  pace 
segnata  a  Yervins  il  5  maggio  1508.  Tedi  la  nata  A  a  pag.  70. 
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coi  Francesi). però,  sebbene  lo  simulano  si  conobbe  che  erano 
grandemente  desiderosi  della  pace,  la  quale  è  tanto  più  da  loro 
gustata,  quanto  che  s'è  potuta  fare  senza  la  restituzione  del  mar- 
chesato, perchè  stavano  in  dubbio  che  ricuperandolo  i  Francesi 
per  la  natura  del  re  ave*2a  sempre  sopra  je  guerre,  e  per  quella 
di  tutto  il  regno  che  non  sa  stare  in  quiete,  non  avesse. poi  cer- 
cato di  passar  innanzi  e  d9  inquietare  l'Italia,  e  sopra  tutto  trava- 
gliare Ip  slato  di  Milano,  nel  che  si  temeva  in  Spagna,  che  po- 
tessero anco  aver  àjuto  dalli  medesimi  prìncipi  di  questa  provin- 
cia, prendendo  loro  continuo  sospetto  dalle  tante  intelligenze, 
che  si  vedeva  che  il  re  cristianissimo,  stringeva  sempre  più  in 
Italia,  con  li  tanti  favori  che  aveva  dal  papa  in  tutto  quello  che 
desiderava,  e  non  senza  gelosia  anco  di  questo  Serenissimo  Do- 
minio, sebben  con  gli  officj,.che  io  feci  in  questo  proposito  andai 
levando  quelle  impressioni,  che  potessero  indur  questi  sospetti 
nelP  animo  del  re  e  di  quei  ministri  come  allora  scrissi  alla  Sere- 
nità Vostra.  La  guerra  coi  Francesi  massimamente  in  Italia  è  co- 
nosciuta, al  presente,  poco  utile  a'Spagnuolj,  perchè  essi  trattano 
di  perdere  assai  per  guadagnar  niente  e  la  poca  soddisfazione 
delti  loro  sudditi  fa  che  le  cose  loro  non  siano  le  più  sicure  del 
mondo,  (4)  ed  all'incontro  i  Francesi  si  mettono  a  ventura  di 
far  degli  acquisti  grandi  e  di  perder  poco. 

Nella  guerra  con  i  Francesi  spende  molto  più  il  re  di  Spagna 
che  non.  fa  quello  di  Francia  per  la  soldatesca,  perchè  la  cavalle- 
ria non  costa  quasi  niente  al  re  di  Francia,  essendo  tutta  di  no- 
biltà, che  serve  senza  premio,  e  tutta  eccellentissima  esercitata 
continuamente  nelle  guerra,  ben  poco  armata  ma  molto  corag- 
giosa. La  cavalleria  di  Spagna  all'  incontro  non  serve  fuori  di 
quei  regni,  e  quella  che  si  paga  costa  tesori,  oltre  che  è  debole, 
non  esercitata  e  senza  esperienza. 

La  fanteria  di  Francia  sebben  non  in  mólto  numero,  oltre 

(1)  PreMgWansi  i  vasti  «segni  di  Enrico  IV,  il  quale  per  liberarsi  dai  rag* 
giri  del  gabinetto  di  Madrid,  e  per  abbassare  la  potenza  detta;  easa  d' Austria,  fer- 
mò alleanza  con  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoja,  promettendogli  46000  uomini 
per  aiutarlo  a  conquistare  lo  Stato  di  Milano.  Yedi'  l' Idea  ;  dei  duca  di  Savoja 
per  acquietare  lo  stato  di  Milano,  cavata  dal  dispacci  dei  veneti  ambasciatóri, 
1609.  Manoscritto  inedito,  fra  codici  dei  conti  Dona  dalle  Rose. 
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quella  dei  Svizzeri  è  tutta  assuefatta  alle  fatiche,  avezza  ai  peri- 
col^  ed  alla  morte  ed  io  Francia  ognuno  impara  prima  la  milizia, 
che  altro  esercito  ;  di  Spagna  non  e*  è  altra  fanteria  che  abbia 
visto  guerre  se  non  quella  di  Fiandra  eh'  è  poca,  quando  si  vo- 
lesse condurla  fuori  di  «quelle  provincie,  e  non  tanto  insanguinata 
come  la  Francese,  per  essére  state  quelle  guerre  sempre  piacevoli. 
Il  re  di  Francia  per  il  propriQ  valore  è  stimato  e  temuto  in  Spa- 
gne, oltre  tanto  gtan  numero  di  capitani  che  tiene  e  di  tanti  sog- 
getti, che  sarlano  tutti  atti  acondur  eserciti  ed  a  guidar  ogni 
sorte  di  impresa  ;  quello  di  Spagna  né  per  la  sua  età.,  né  per  la 
sua  educazione  è  per  adesso  atto  a  questo,  e  per  capitani  pare 
che  il  conte  di  Fuentes  solo  sia  buono  a  questi  carichi. 

Conoscono  gli  Spagnuoli  che,  conservandosi  le  cose  nello 
stato  in  che  si  trovano,  tengono  la  superiorità  fra  tutti  li  principi 
cristiani,  e  pretendono  che  ognuno  debba  cercar  di  star  bène  con 
loro  (1),  però  procureranno  sempre  che  le  cose  non  prendino  al- 
terazione e  come  averanno  1* occhio  ad  impedir  che.i  Francesi 
non  facciano  Inagglori  acquisti,  così  non  cercheranno  per  se 
stessi  con  iolrodqr  novità  di  turbar  questa  k)r  preeminenza. 

Hanno  delle  occasioni  questi  re  ibsieroe  di  viver  in  manifesto 
sospetto  f  un  dell'  altro  ;  f  odio  delle  nazioni  è  indelebile,  le  cause 
delle  gelosie  per  le  pretensioni  reciproche  antiche  e  moderne  sono 
manifeste.  Lasciamo  quelle  di  Milano  e  di  nàpoli,  della  superiorità 
della  Fiandra,  deHa  Borgogna;  non  può  patire  il  re  di  Francia, 
che  il  regno  di  Navarca  gli  sia  usurpato,  e  pretende  sopra  Grave- 
linghen,  Dunkerque  e  Ghina  Inhènault  come  stati  alienali,  inde- 
bitamente e  da  chi  non.  poteva  farlo,  dalla  corona.  Ali1  incontro 
gli  Spagnuoli  pretendono  per  parte  dell'  infanta  isabella  sopra  la 
Brettagna  come  stalo  che  può  passare  nelle  femmine  e  non  sotto- 
posto alla  legge  salica,  perchè  fu  incorporata  alla  corona  di  Fran- 
cia da  Margarita  di  Brettagna,  ava  del  re  Francesco  I.,  e  della 
quale  in  quinto  grado  per  la  madre  discende  V  infanta  ;  e  però 

(1)  Vonvenieneia  dee  lae  dot  Monarquias  catolica*>  la  de  la  Igletia  Ro- 
mana y  la  del  Imperio  Etpaitòl,  yéBefensà  de  la  precedendole  lo*  Reyes  ear 
tolieot  de  Esperta  a  todos  he  Reyes  del  Mundo  ;  per  F.  Juan  de  fa  Puente. 
Madrid  4642. 
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che  sia  devoluta  a  sua  Alletta  come  veri  erede  dopo  la  morte  di 
Enrico  IH.  Fomentano  iosieme  e  stipendiano  li  ribelli  Firn  dell'al- 
tro ;  ip  Francia  Antonio  Perez  (1),  e  non  hanao  lasciato  di  acca* 
rezzare  li  figliuoli  che- furono  di  don  Antonio  di  Portogallo  j  in 
Ispagna  il  duca  d'Umala,  ed  il  conte  della  Feria  fino  al  tempo  che 
morì  nella  fazione  seguita  due  anni  sono  nella  Fiandra.  Permette 
il  re  di  Francia  che  passino  soldati  in  aiolo  dei  Fiamminghi  ribelli,  * 
ed  il  re  di  Spagna,  sempre  eh' è  bisognato,  ha  spinto  eserciti 
contro  i  Francesi  in  aiuto  del  duca  di  Savoja. 

Seguirono  quei  accidenti  io  corte,  che  a  suo  tempo  scrissi 
contra  la  casa  dell'  ambasciator  di  Francia  ;  parti  F  ambasciatore, 
e  sebben  sono  passati  officii  di  creanza  fra  V  uno  e  l'altro  re  per 
questo  fatto,  tuttavia  ha  mostrato  il  re  e  tutta  la  nazione  Francese, 
di  sentirla  molto  male,  che  il  re  di  Spagna  abbia  avuto  parte  in 
quesl'  aitimi  accidenti  di  trancia  e  nelli  (atti  del  maresciallo*  di 
Biron  (2),  e,  che  però  abbia  anco  fatto  passare  quesl'  anno  in  po- 
nente la  sua  armala  sotto  coperta  dell9  impresa  d'Algeri  ma  vera- 
mente per  fomentar  quei  pensieri,  non  ardirei  d' affermare  né  di 
negare  ;  tanto  più  che  questi  accidenti  sono  seguiti  dopo,  eh'  te 
son  partito  di  corte  ;  ma  questo  si  poi  ben  dire,  che  la  quii  aia  ^ 
che  era  sopra  questa  aratala  che  noa'passava  tre  in  quattro  mille 
fanti,  non  poteva  disegnare  di  far  troppo  gran  fatti  a  quelle  ma- 
rette, le  quali  sono  anco  la  maggior  parte  abitate  da  Ugonotti,  e 
sottoposte  ai  governi  dei  duca  di  Guisa,  e  del  contestabile,  che  né 
per  i  popoli  ne  per  li  governatori  potevano  gli  Spagnuoli  dise- 
gnar né  intelligenze  né  sollevazioni;  ma  per  fine  si  può  ben  con-, 
eludere,  che  non  potendosi  mai  unire  perfettamente  due  conlrerj  ; 
insieme,  tanto  durerà  h  pace  fra  questi  principi*  quanto  tornerà, 
loro  comodo,  e  crederanno  che  .convenga  ai  loro  interessi  df  con- 
servarla, e  più  si  può  credere,  che  sarà  rotta  da'  Francesi  per 

(1)  Vedile  Belàciones  de  Antonio  Perez. 

(2)  «  Una  guerra  politica  doveva  aobbiasare  la  Francia  novellamente  uscita 
»  da  una  guerra  religiosa.  Trattami  di  dare  a  Savoja  ed  a  Spagna  le  provinole 
»  contermine,  la  Borgogna  a  Biron,  governare  il  reato  della  Francia  per  mezso 
»  di  Governatori  Scoperaesi  la  trama,,  come  ognuno  sa,  Biron  pagò  colla  vita  la 
»  ofleaa  patria,  V  offesa  Maetftà,  l' offesa  amieiiia.  o  Botta  Storta  dv  Italia,  tib.  XV. 
Lugano  1838. 
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P  ordinaria  inquietudine  della  loro  natura,  che  da' Spaglinoli  per 
non  turbar  lo  stato  nellg  cose  loro,  e  la  superiorità  che  preten- 
dono di  tenere  ;  e  che  non  potendosi  mai  fidar  troppo  l' un  del- 
l' altro,  per  tanti  interessi  reciprochi,  e  per  il  naturai  odio  delle 
nazioni  saranno  sempre  insième,  se  non  in  guerra  scoperta,  al- 
meno in  amicizia  simulata  ed  in  sospetti  assai  manifesti. 

La  regina  d'Inghilterra  è  stata  sempre  il  maggior  inimico 
che  abbia  avuto  il  re  di  Spagna,  e  che  lo  ha  tenuta  più  d' ogni 
altro  inquieto  e  molestato,  e  sebbene  fanno  gli  SpagnuoK  profes- 
sione di  Sprezzare  le  sue  forze,  e  le  sue  offese,  nientedimeno  han- 
no ricevuto  dalle  sue  armate  molte  volte  grandissime  ingiurie  (4). 
Perchè  fasciamo  stare  che  ella  abbia  con  la  protezione  che  ha 
tenuta  dell'  Olanda  e  della  Zelanda  sostentata  e  nutrita  la  ribel- 
lione in  quelP  isole  e  che  abbia  sempre  favorito  il  re  di  Frància 
nelle  guerre  cóntro  quello  di  Spagna,  con  forze,  coki  denari,  e  con 
quanto  può,  che  si  Sia  unita  col  Turco  ed  impedito  e  sturbato  alle 
volte  gli  accordi  e  le  tregue  def  re  con  quella  Porta,  che  abbia  dato 
ricetto  a  don  Aótonio  di  Portogallo  ed  a  suoi  figliuoli,  che,  abbia 
mandato  la  sua  armata  e  le  sue  genti  ad  oppugnar  Lisbona,  che 
abbia  battuta  la  Gorogna  e  presa  Cadice:  non  cèssa  mai  di  scor- 
rere con  Je  sue  navi  come  ptfdrona  per  tutto  l'oceano,  fa  preda  e 
danpi  grandissimi,  perturba  il  commercio  e  le  navigazioni,  impe- 
disce alle  vòlte  quello  dell'  Indie  e  tiene  sequestrate  le  flotte,  non 
lascia  passar  i  presidi  e  inferisce  ogni  sorte  di  danno  e  di  pregiu- 
dizio. Hanno  fatto  gli  Spagnuoli  più  esperienze,  per  vendicare 
quest' ingiurie,  ma  poco  hanno  operato;  perchè  le  armate,  per 
la  difficoltà  dell9  impresa,  sono  riuscite  inutili  ;  per  la  mal'  agevo- 
lezza della  navigazione  si  sono  perdute,  e  così  poco  possono  spe- 
rare di  poter  far  mai  cosa,  che  vaglia,  perchè  ehi  vuol  far  spiccar 
un'  ancata  dalli  porti  di  Spagna  la  navigazione  è  lunga  e  perico- 
lósa, ed  altrove  non  ha  ricetto,  e  per  far  impresa  su  queir  isola 
sarebbe  necessario  una  grandissima-  armata  che  combattesse  il 
mare,  un  buon  esercito  che  guadagnasse  lo  sbarco,  che  rompesse 
gli  impedimenti  che  vi  trovasse,  e  poi  tale  che  fosse  atto  a  far 

(1)  Diceva  un  proverbio  apagnuolo:  Con  todos  guari* 

I  pu  con  Ingalaterra 
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r  impresa,  il  tempo  favorevole,  munizioni  e  tante  altre  cose  che 
diflcilmente  si  potranno  mai  giuntar  insieme;  ed  in  quella  guerra 
il  re  ha  questo  disavvantaggio,  che  la  regina  la  sostenta  con  gua- 
dagno per  le  contribuzioni  del  regno  che  bastano  per  più  dèlia 
spesa  e  li  particolari  armano  a  loro  spese  tanti  vascelli  per  l' avi* 
dita  delle  rapine,  che  quelli  soli  basteriano  a  far  la  guerra  ;  ed 
il  re  invece  non  può  far  questi  apparati  senza  far  grandissimo  di- 
spendio Delti  vascelli,  nelli  soldati,  nelle  munizioni  e  poco  frutto 
ne  cava. 

Avrà  la  regina  più  vascelli  e  meglio  accomodati  all'  uso  della 
guerra  che  il  re,  buoni  marinari,  moli' artiglieria,  bombardieri  in 
gran  numero  ed  eccellentissimi.  Potrà  far  uscir  del  regno  25,  30, 
o  iO  mille  faoti,  ma  li  migliori  sono  quei  sei  mille  delti  presidii 
che  tiene  ordinariamente  in  Olanda  e  Zelanda.  Gli  altri  sono  ine- 
sperti e  poco  esercitati  sebben  pertinaci,  pazienti,  ostinatissimi 
nel  combattere  e  difficili  da  rendersi  mai. 

La  regina  sostenta  li  ribelli  di  Fiandra,  tiene  presidii  in  di- 
verse di  quelle  piazze;  all'incontro  il  re  fomenta  la  commozione 
di  Irlauda  (1),  somministra  aiuti  a  quelli  che  si  sono  levati  dal- 
l' obbedienza  della  regina,  con  pretesto  della  difesa  della  religio- 
ne (2),  perchè  si  professano  cattolici,  e  questi  oltre  il  danno  che 
fanno  per  se  stessi,  procurano  anco,  con  intelligenze  e  corrispon- 
denze, di  commover  quelli  della  parte  cattolica  nel  regno  stesso 
d' Inghilterra,  li  quali  sono  in  assai  buon  numero,  e  se  avessero 
capi  o  appoggio  sicuro  da  altro  principe  e  d'altre  forze,  potriano 
fer  delle  commozioni  importanti;  di  piùìl  re  di  Scozia  che  pre- 
Ci)  Vedi  la  nota  1  alla  pag.  41  delle  Relazioni  di  Franeia  voi.  1. 
(2)  Ricevevano  pensioni  da  Filippo  II  :  il  eonte  di  Westmoreland  e  la  contes- 
sa di Northumberland,  duecento  scudi  al  mese;  Leonardo  d'Acre,  cento  scudi  al 
mese;  Edmondo  Radcliffe  e  Giorgio  Ghamberlen,  sessanta;  Riccardo  Northon,  cin- 
quantasei;  Carlo  Parcher,  cinquanta;  Cristoforo  ed  Entemberto  N amili,  quaran- 
ta; Tomaso  Narchinfid,  trentasei;  Giorgio  Chamberland,  venti;  e  la  moglie  del 
dott.  Parcher,  sedici.  Dalle  Memorie  di  Qonzalez  1572.  Charles  Weiss  L'Bspa- 
gnel844. 

I  ministri  di  Filippo  III  continuarono  a  favorire  i  cattolici  di  Inghilterra, 
Scozia  ed  Irlanda,  e  ad  eccitare  le  turbolenze  nei  tre  regni.  Alla  lunga  lista  dei 
stipendiati  da  Filippo  III,  l' ambasciatore  spagnuolo  in  Francia,  aggiunse  nel 
1618  i  nomi  di  venti  nobili  scozzesi.  —  Archivj  di  Simancai  A.  59,255. 
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tende  la  successione  del  regno  è  atto  anch'esso  ad  introdurvi  delle 
rivoluzioni,  perchè  oltre  il  seguito  che  vi  tiene,  per  se  stesso  averà 
sempre  l'aiuto  ed  il  favore  del  re  di  Danimarca,  che  è  suo  cognato 
ed  ha  forza  in  quei  mari  di  molta  essenza,  e  questo  re  di  Scozia, 
per  aver  modo  di  sostentarsi  nelle  sue  pretensioni,  non  manca  di 
tener  buona  corrispoudenza  in  Spagna  per  aver  aiuti  in  occasione 
di  bisogno,  e  di  Spagna  vien  sostentalo  di  speranze  perchè  ave* 
ranno  sempre  care  le  divisioni  in  quel  regno,  come  le  hanno  pro- 
curate anche  in  altri  ;  e  per  concludere  conoscono  gli  Spagnuoli 
di  far  qnella  guerra  con  tanto  disavvantaggio  cho  abbraccieriano 
ogni  occasione  di  farne  la  pace,  ma  all'  incontro  la  regina,  che 
conosce  mollo  bene  il  contrario,  non  vi  condiscenderà  così  facil- 
mente anco  per  il  timore  che  averebbe,  che  se  ella  restasse  di  aiu- 
tar i  ribelli  di  Fiandra  non  fossero  posti  in  obbedienza  del  re,  e 
come  gli  Spagnuoli,  eh' è  il  medesimo  a  dir  l'arciduca  e  la  signora 
infanta,  fossero  in  pacifico  possesso  di  tutta  la  Fiandra,  non  re- 
stasse poi  l' Inghilterra  esposta  a  pericoli  grandissimi,  quando 
potessero  gli  Spagnuoli  valersi  delli  porti  dell'  Olanda  e  Zelanda 
per  tenervi  uu' armata  in  sito  opportunissimo  per  invader  l'In- 
ghilterra e  per  poter  anco  di  là  inviar  con  facilità  soccorsi  e 
tutto  ciò  che  volessero  a'  suoi  danni.  Però  si  può  tener  per  fer- 
mo, che  con  difficoltà  sia  la  regina  per  condiscender  ad  alcun  ac- 
cordo col  re  di  Spagna  (i). 

(1)  a  Si  va  stringendo  la  negoziazione  di  pace  con  la  regina  di  Inghilterra, 
»  e,  con  una  eapedizione  venuta  due  giorni  sono  di  Fiandra,  ai  è  saputo  che 
»  la  difficoltà  della  trattazioni  della  pace  con  Inghilterra  dipende  dal  voler 
»  la  regina,  che  a  tutti  i  ribelli  di  Sua  Maestà  sia  non  solo  perdonato,  ma  an- 
»'  cora  restituiti  tutti  li  beni  che  possedevano  nelli  stati  di  Sua  Maestà  cattolica, 
»  ciò  che  con  difficoltà  si  vede  di  poter  effettuare  da  questa  parte,  perchè  quelli 
»  sono  in  gran  numero,  e  sarebbe  quasi  impossibile  farne  la  restituzione,  essen- 
»  do  stati  venduti  molti  di  questi  beni  ohe  non  si  potrebbero  ricuperare  se  non 
»  con  grandissima  somma  d' oro.  Si  contenterà  la  regina  d' Inghilterra  di  rinun- 
»  eiare  le  quattro  piazze  che  tiene  Ostenda,  Bruges,  Abril  e  Flessinghen,  ma  le 
»  vuole  consegnare  in  mano  dei  Stati  dai  quali  le  ha  ricevute,  promettendo  di  far 
»  ogni  opera  per  1'  accomodamento  di  questi  con  V  arciduca  e  con  la  signora  in- 
»  fante;  e  si  ha  per  fermo  che  se  segue  il  primo  accordo  seguirà  anche  il  secondo, 
»  in  modo  che  il  punto  più  difficile  è  questo  della  restituzione  dei  beni,  al  quale 
»  si  procurerà  di  ritrovare  qualche  sorta  di  assettamento,  scoprendosi  la  votan- 
ti tà  della  pace  eguale  in  ambe  le  parti.  B  difatti  li  procuratori  delle  Cortes  non 
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Gol  re  di  Danimarca  han  sempre  conservato  li  re  di  Spagna 
buona  intelligenza  e  V  hanno  coltivata  col  mezzo  de'  ministri  di 
Fiandra,  con  lettere,  con  presenti  e  con  ogni  sorte  di  reciproca 
amorevole  dimostrazione,  perchè  può  questo  principe,  in  occa- 
sione, prestar  grandi  aiuti  al  re  di  Spagna  con  la  commodità  e 
molta  facilità  che  ha  di  spinger  in  quei  mari  grandissimo  nu- 
mero di  vascelli  che  valeriane*  per  impedir  le  armate  di  ribelli  Fiam- 
minghi, ed  anco  per  divertir  quelle  d'Inghilterra  da' danni  di 
Spagna  ;  oltre  che  essendo  questo  re,  come  ho  detto,  cognato  di 
quello  di  Scozia,  possano  giovar  insieme,  fomentando  i  pretesti 
delia  successione,  per  tener  distratte  le  forze  di  quella  regina  dai 
danni  degli  Spagnuoli.  Ha  questo  principe  un  milion  d' oro  di  en- 
trata, quantità  grande  di  vascelli,  e  modo  anco  d'armarli  de'pre- 
stamenti  e  de'  marinari,  ma  non  vagliono  molto  i  suoi  soldati,  e 
però  con  la  quantità,  più  che  con  la  qualità,  delle  sue  forze,  po- 
trebbe in  quei  mari  farsi  stimare.  Riceve  appresso  comodo  il  re  di 
Spagna  dall'  amicizia  di  questo  principe,  per  la  buona  quantità  di 
grano  e  d' altri  viveri  che  vengono  da  quelle  parti  in  Spagna, 
ed  anco  per  i  bisogni  dell'armate  del  re,  che  molte  volle  durano 
fatica  e  provano  strettezza  a  farne  provvisione  quanto  bisogna. 
Gol  re  di  Polonia  ha  occasione  il  re  di  Spagna  d'aver  pochi 


»  sanno  finir  di  risolversi  sopra  la  proposizione  del  danaro  che  si  ha  da  fare,  spa- 
io ventandoli  da  una  parte  la  gran  strettezza  in  che  si  trovano  questi  popoli  e  dal- 
»  l' altra  la  profusione  che  si  fa  dell'  oro  anco  in  cose  che  non  bisognano,  veden- 
9  doti  conti  che  il  re  presente  in  un  anno  ha  speso  quattordici  milioni  d' oro,  ò 
d  vero  che  ha  avute  occasioni  grandi  e  straordinarie  delli  viaggi  passati,  delle 
»  nozze  sue,  delle  spedizioni  della  signora  infante,  e  dell'  armata  dell'  oceano  ; 
»  stanno  perciò  confusissimi,  e  non  sanno  trovar  la  via.  Si  ha  nuova,  che  la  flotta 
»  delle  Indie  si  trova  vicina  a  questi  regni,  essendo  già  capitati  in  Siviglia  li  pri- 
»  mi  -vascelli  di  avviso,  e  dicono  che  viene  carica  di  sedici  milioni  d' oro,  la  mag- 
»  gior  parte  de'  quali  sono  de' particolasi,  e  quelli  del  re  hanno  di  già  quasi  tutti 
»  li  loro  assignamenti,  in  modo  che  poco  gusto  da  essa  caverà  la  Maestà  Sua  ; 
»  e  tutte  queste  strettezze  fanno  crescere  ogni  giorno  più  il  desiderio  di  veder 
»  terminato  il  negozio.  »  Soranzo.  Dispaccio  in  cifra  4.°  marzo  1600. 

La  pace  fu  poi  conchiusa  nel  1605.  Nota  il  Watson  ne\V Histoire  de  Philip- 
pe III,  tom.  I,  pag.  188,  che  la  lettera  scritta  in  questa  occasione  dal  re  di  Spa- 
gna a  quello  4'  Inghilterra  non  era  diretta  col  titolo  consueto  il  notre  frère,  ma 
A  notre  cousin. 
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interessi  per  la  lontananza  e  larga  separazione  de' stati,  e  per  non 
aver  insieme  alcun  commercio.  Tuttavia  il  rispetto  dell'  imperio  e 
della  casa  d'Austria  alla  quale  vorrà  il  re  dare  in  ogni  occasione 
fomento,  potria  eccitar  fra  questi  principi  alcuna  causa  d'interes- 
sarsi, oltre  il  rispetto  delle  cose  de9 Turchi;  sebbene  in  questo 
poco  può  pretendere  e  manco  sperare  il  re  di  Spagna,  perchè 
quello  che  non  faranno  i  Polacchi  per  lo  proprio  loro  interesse, 
dal  quale  solo  saranno  mossi  o  alla  pace  o  alla  guerra  con  i  Tur- 
chi, non  si  può  immaginare,  che  siano  per  farlo  ad  istanza  del  re 
di  Spagna,  principe,  sebben  grande,  però  tanto  disunito  e  segre- 
gato dal  paese,  dal  commercio  e  dagli  interessi  loro,  che  poco 
possono  profittarsi  della  volontà,  dell'  aiuto  e  delle  forse  sue 
nelle  loro  bisogne  ;  e  dopo  che  l' arciduca  Massimiliano  rinunziò 
in  forma  autentica  e  solenne  alle  pretensioni  di  quel  regno,  sono 
anco  tanto  maggiormente  cessali  li  rispetti,  che  per  esser  quello 
di  casa  d'Austria,  poteva  aver  il  re  di  Spagna  con  quella  corona. 
Il  parentado,  che  hanno  insieme  per  essere  stata  la  regina  di  Po- 
lonia sorella  di  questa  di  Spagna,  moverà  l'uno  e  l'altro  a  darsi 
soddisfazione  di  complimenti  e  di  buona  volontà,  che  nel  resto 
poco  s'impegnerà  l'uno  nelle  cose  dell'altro. 

Fra  il  gran  duca  di  Toscana  presente  ed  il  re  passato  sono 
corsi  infiniti  iisgusti  e  molte  male  soddisfazioni  ;  il  loro  principio 
nacque  quando,  essendo  cardinale  il  gran  duca  e  protettore  in  Ro- 
ma delle  cose  di  Spagna,  nell'elezione  di  papa  Gregorio  XIII  non 
si  fidò  il  re  mandar  a  lui  le  commissioni,  ma  le  inviò  al  cardinale 
di  Trento.  Queste  dopo  s'accrebbero  grandemente  perii  favori 
prestati  dal  re  al  gran  duca  Francesco  per  istituire  erede  dello 
stato  don  Antonio  suo  figliuolo  conlra  le  pretensioni  del  presente 
gran  duca.  Da  questi  disgusti  eccitata  S.  A.  si  risolse  di  mostrar 
la  faccia,  sprezzò  il  matrimonio  della  figliuola  dell'arciduca  Carlo 
sorella  della  presente  regina  di  Spagna,  e  voltatosi  alla  parte 
francese,  volse,  in  sprezzo  degli  ufficii  fatti  dal  re  di  Spagna  a  fa* 
vore  dell'austriaca,  prendere  la  figliuola  del  duca  di  Lorena,  ni- 
pote del  re  di  Francia. 

Si  scuopri  manifesto  fautore  delle  cose  di  quel  re  (i),  e  lo 
(1)  Il  Soranzo  §crive?a  in  cifra,  1'  8  febbraio  1600:  a  Ho  penetrato  che 
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aiutò  di  forze  e  di  danari  contro  il  medesimo  re  di  Spagna,  e  si 
può  dire  che  egli  fosse  la  causa,  che  questi  non  facesse  felicemen- 
te l'impresa  di  Marsiglia  (i),  e  die  non  s'impadronisse  della  Pro- 
venza, con  tutto  ciò  andò  sempre  dissimulando  il  re,  e  sebbene 
non  poteva  coprire  la  sua  mala  soddisfazione  non  ne  faceva  però 
quel  risentimento  che  forse  averebbe  potuto.  Ora  ha  procurato 
Sua  Altezza  con  ogni  termine  e  con  ogni  officio  possibile,  di  cat- 
tivar T  animo  del  re  presente  e  vivendo  e  dopo  morto  il  padre, 
ma  è  sempre  parso  che  S.  M.  non  se  ne  sia  mai  troppo  compia- 
ciuta. Lo  ha  donato  il  gran  duca,  ha  grandemente  presentata  la 
regina,  ha  regalati  tutt'  i  ministri,  e  principalmente  ha  cattivato 
l'animo  del  duca  di  Lerma,  né  con  tutto  ciò  questo  ha  mai  potu- 
to spuntare  a  mettersi  in  grazia  della  Maestà  Sua. 

Il  matrimonio  della  nipote  del  re  di  Francia  non  ha  lasciato 
di  accrescere  i  sospetti  in  Spagna  e  della  volontà  di  questo  princi- 
pe e  dell'intelligenza  che  possa  avere  con  quella  corona,  però  non 
ha  portato  se  non  dispiacere  questo  accidente  alla  corte  di  Spa- 
gna, il  quale  è  stato  tanto  maggiormente  sentito,  quanto  che  non 
avendo  gli  Spagnuoli  voluto  permettere  al  duca  di  Parma  che  pi- 
gliasse questa  signora  per  moglie,  per  far  veder  al  gran  duca,  che 
senza  la  loro  soddisfazione  non  poteva  spuntare  in  cosa  che  desi- 
derasse, ed  avendo  poi  S.  A.  fatto  così  gran  colpo,  che  quella  che 
non  ha  potuto  dare  in  moglie  al  duca  di  Parma  l'abbia  maritata 
nel  re  di  Francia,  pare  a' Spagnuoli  d'esser  restati  affrontati,  e  di 
aversi  procurato  con  quell'impedimento  da  loro  stessi  questa  ge- 
losia e  questo  disgusto,  ed  il  gran  duca  ne  va  per  questo  ancora 
tanto  più  altiero  e  consolato.  Non  ha  ancora  potuto  mai  S.  A.  a- 
vere  dal  re  l'investitura  di  Siena,  con  tutto  che  e  l'ambasciatore 
suo  e  don  Giovanni  de' Medici,  quando  furono  in  corte,  ne  faces- 

»  crescano  qui  le  male  soddisfazioni  col  granduca  assai  gagliardamente,  perchè 
x>  sono  entrati  in  sospetto  che  controperi  all'accomodamento  del  negozio  di  Sa- 
»  lazzo,  tirato  in  ciò  da  più  suoi  interessi,  per  non  lasciar  quietare  il  duca  col 
»  quale  par  ohe  abbia  continua  gara  e  perchè  il  re  di  Francia  non  si  privi  di  tenere 
»  un  pie9  fermo  in  Italia.» 

(1)  L' impresa  di  Marsiglia,  tentata  nel  1595  dagli  Spagnuoli  col  tradimen- 
to di  Casan,  terminò  in  loro  disfavore,  essendo  stato  ammazzato  il  Gasan  dal  suo 
confidente  Pietro  di  Libertà,  a  ciò  indotto  dal  granduca  Ferdinando, 
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sero  ogni  efficace  istanza,  donando,  supplicando  ed  umiliandosi 
quanto  più  poterono,  ma  dopo  essere  stato  tiralo  il  negozio  in 
lungo  per  un  pezzo,  finalmente  gli  hanno  detto  per  risoluzione 
che  fino  che  non  ne  hanno  loro  l'investitura  dall'imperatore,  che 
si  piglierà  insieme  con  quella  dello  stato  di  Milano,  non  possono 
essi  far  quest'atto  subordinato  a  quello,  che  potrebbe  anco,  se  pri- 
ma quello  non  precede,  essere  invalido,  però  per  un  pezzo  vi  han- 
no posto  sopra  silenzio.  È  in  obbligo  il  gran  duca,  e  per  le  capi- 
tolazioni vecchie  passate  con  Carlo  V  e  per  quella  della  donazion 
di  Siena,  di  dare  al  re,  in  occasione  che  lo  stato  di  Milano  fosse 
assalito  da  altro  principe  sia  che  si  voglia,  per  difesa  di  esso  e 
del  regno  di  Napoli  ancora,  3000  fanti  e  400  cavalli  pagati,  e 
nelle  passate  commozioni  di  Saluzzo  non  si  è  lasciato  di  tirarglie- 
ne qualche  frecciata,  ma  egli  è  stato  sempre  sul  ripararsene,  per- 
chè veramente  non  essendo  obbligo  di  darli  se  non  per  difesa  di 
questi  stali  d' Italia  del  re,  non  intendeva  di  esser  obbligato  a 
questo  né  per  difendere  lo  stato  del  duca  di  Savoja,  né  per  l' oc- 
cupazione del  marchesato  di  Saluzzo,  ma  quando  si  vedesse  in 
alcuna  occasione  passar  gente  francese  verso  lo  stalo  di  Milano 
averebbe  difficoltà  a  ripararsene. 

Qnanto  più  pare  in  Spagna,  che  sia  in  obbligo  in  gran  duca 
di  professarsi  divolo  di  quella  corona,  per  quelli  gran  favori  fatti 
dall' imperator  Carlo  e  dal  re  passato  alli  suoi  precessori,  che 
l' hanno  fermato  in  stato,  che  gli  hanno  donato  Siena  e  fattogli 
tanti  beneficj,  tanto  maggior  pare  il  termine,  si  può  dire,  di  dis- 
prezzo che  ha  tenuto  questo  gran  duca  gli  anni  passati  verso 
quella  corona;  ma  perché  conoscono  gli  Spagnuoli  quanto  sia 
necessario  per  servizio  delli  loro  stati  d'Italia  dissimulare  questi 
disgusti,  e  conservare,  almeno  in  apparenza,  buona  intelligenza 
con  quel  principe,  vanno  così  portando  le  cose  innanzi,  senza  vo- 
ler venir  seco  a  rottura;  perciocché  essendo  lo  stato  del  gran- 
duca nel  mezzo  d'Italia.,  e  quelli  del  re  negli  estremi,  pare  però 
che  sia  necessitato  il  re  di  conservare  questa  buona  intelligenza, 
per  quello  che  potesse  bisognare  per  il  passo  di  genti  e  vettova- 
glie per  li  suoi  stati  e  per  impedir  le  unioni  di  altri  principi  ita- 
liani., e  però  il  gran  duca,  che  conosce  questo  suo  avvantaggio,  se 
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ne  vale  quanto  può,  ma  il  re  all'  incontro  tiene  immorsato  quello 
stato  colle  fortezze  che  vi  possiede. 

Don  Pietro  de  Medici  fratello  del  gran  duca  vive  in  Spagna 
mal  contento  e  malissimo  soddisfatto  del  fratello,  per  le  preten- 
sioni che  egli  tiene  d'esser  a  parte  dell'eredità  dei  beni  e  dei  de- 
nari lasciali  dal  gran  duca  Frausesco  loro  fratello,  che  non  sono 
obbligali  al  primogenito,  come  lo  slato,  che  importano  molle  cen- 
tinaia di  migliaja  di  scudi.  Il  re  favorisce  don  Pietro  quanto  può, 
ma  poco  si  spunta  col  gran  duca;  la  loro  controversia  si  è  inviata 
a  Roma  per  la  decisione,  sebbene  don  Pietro  voleva  tirarla  in 
Spagna,  perchè  fosse  terminata  dal  re  medesimo;  ma  il  gran  duca 
col  favorire  don  Pietro  perchè  in  occasione  che  S.  A.  morisse, 
prima  che  li  figliuoli  siano  abili  al  governo,  don  Pietro  resteria 
governatore  dello  stato  e  dei  figliuoli,  e  con  le  male  soddisfazioni 
che  passano  fra  questi  fratelli  e  per  la  parie  del  gran  duca  col  re 
medesimo,  averebbe  occasione  S.  A.  di  temer  di  lasciare  i  figliuoli 
in  pericolo  e  di  ricever  qualche  pregiudizio. 

Il  duca  di  Savoja  per  la  strettezza  del  parentado,  che  ha  col 
re  di  Spagna^  e  non  manco  per  P  opportunilà  dei  suoi  stali  è  da 
S.  M,  molto  stimato  (1),  per  il  comodo  della  città  e  fortezza  di 
Nizza  è  opportuno  alla  Spagna,  per  il  Piemonte  all'Italia  e  prin- 
cipalmente allo  stato  di  Milano,  per  la  Savoja  a  tenere  esclusi  i 
Francesi  di  questa  provincia.  Volse  però  il  re  passato  guadagnar- 
selo ed  obbligarselo  dandogli  la  figliuola  per  moglie  e  pigliando 
la  protezione  delle  cose  sue.  È  vero  che  in  effetto  non  passano  fra 
loro  tutte  quelle  soddisfazioni  che  ricercano  ed  il  parentado  e  la 
buona  intelligenza  che  l'uno  e  V  altro  professano  di  far  credere  al 
mondo  che  ci  sia.  La  scappata,  che  fece  il  duca  d'andar  in  Fran- 
cia, e  d' accordarsi  nel  modo  che  fece  col  re  cristianissimo,  fu  te- 
nuta per  leggiera  assai,  o  almeno  fu  pubblicamente  professata  per 
tale,  ma  il  duca,  che  si  vedeva  necessitato  o  di  restituir  il  marche- 
sato o  di  romper  con  Francesi  e  con  poca  speranza,  per  l' esempio 

(1)  Nel  principio  del  secolo  XVII,  si  diede  al  duca  di  Savoja  il  primo  posto 
fra  i  principi  d' Italia.  Vedi  Arcani  svelati  di  tutti  i  principi  ds  Italia  1660  e  la 
Relazione  inedita  fra  i  Me.  del  conte  Dona  dalle  Rose  sullo  Stato  e  forze  di  tutti 
i  principi  a"  Italia. 
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delle  pose  passate,  di  ricever  da  Spagnuoli  aiuti,  che  fossero  con- 
formi al  suo  bisogno,  si  risolse  di  far  quel  tentativo  per  veder  ciò 
che  ne  poteva  avanzare;  fatto  l'accordo,  e  conoscendo,  che  né  uo 
partito  né  l'altro  faceva  per  lai,  si  voltò  a  mostrar  coi  Spagnuoli 
di  non  volere  effettuare  cosa  alcuna  delle  promesse  senza  il  loro 
assenso,  per  necessitarli  a  sostentare  la  deliberazione  che  si  faces- 
se (1  ).  Cadde  però  il  duca  con  tante  mutazioni  in  concetto  di  leggiero 
e  d'assai  inquieto  cervello.  Mostrano  gli  Spagnuoli  di  voler  so- 
tentar  gli  interessi  del  duca  e  proclamano  per  coprir  la  sua  leg- 
gerezza, che  non  aveva  potuto  far  quell'accordo  contro  la  capi- 
tolazione del  98  a  Vervins  ed  a  pregiudizio  dei  figliuoli  de'  quali 
doveva  il  re  tener  la  protezione;  però  dopo  che  il  re  di  Francia 
mosse  Tarmi  in  Savoja,  fecero  essi  ancora  gli  apparati,  che  si 
sanno,  e  mostravano  di  non  voler  in  alcuna  maniera  abbandonar 
il  duca,  ma  seguila  la  pace  con  li  capitoli  che  si  fecero,  si  allegra- 
rono gli  Spagnuoli  di  veder  il. re  di  Francia  escluso  d'Italia,  che 
sebben  il  duca  venne  ad  essere  disavvantaggiato  nelle  entrate  e 
ne'  vassalli  più  della  terza  parte,  non  ne  fecero  conto  in  Spagna 
per  T  avanzo  che  fecero  loro  d'allontanare  i  Francesi  dallo  stato 
di  Milano.  Sarà  sempre  necessitato  il  re  d'aiutar  il  duca  in  occa- 
sione di  rottura  coi  Francesi,  perché  non  s'impadroniscano  loro 
del  suo  stato,  ma  lo  farà  sempre  molto  scarsamente,  intanto  che 
questi  aiuti  servano  per  non  cadere  e  non  per  far  acquisto  d' al- 
cuna sorte,  e  perché  tutte  le  volte,  che  sono  venuti  a  questo  ci- 
mento se  n'é  potuto  molto  ben  avvedete  il  duca,  però  si  può  cre- 
dere, che  fatto  pratico  a  suo  costo  ed  a  suo  rischio  si  guarderà 
di  tentar  più  altre  commozioni  ;  perchè  da  una  parte  contra  i 
Francesi  da  se  stesso  non  può  se  non  perdere,  e  dall'altra  cono- 


(1)  «  L'agente  del  duca  di  Savoja  che  risiede  a  questa  corte  ha  avuto  in 
»  questi  giorni  cornerò  espresso  da  Sua  Altezza  con  avviso  delti  progressi  del  suo 
»  cammino  per  Francia  e  con  ordine  di  dsr  conto  di  tutto  a  Sua  Maestà  ed  ai  mi- 
»  nistri,  e  con  altri  più  freschi  corrieri  si  sono  intesi  i  particolari  degli  abbocca- 
»  menti  fatti  finora  con  Sua  Maestà  Cristianissima;  ma  quanto  si  veggono  pas- 
»  sare  maggiori  e  più  evidenti  segni  di  onore  e  di  reciproco  termine  di  cortesia, 
»  tanto  crescono  a  Madrid  i  sospetti  del  fine  di  questo  negozio  »  Soranzo.  Di- 
»  spaccio  in  cifra  del  gennaio  1600. 
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sce  che  da'  Spaglinoli  non  «ara  aiutato,  se  Don  quanto  tornerà  a 
beneficio  loro  di  non  lasciarlo  cadere  -j>cr  li  loro  interessi  e  che 
prima  di  sollevarlo  lo  lasceranno  sempre  ridurre  in  ^oodiztone 
che  sia  necessitato  di  métter  lo  stata  e  tutte  le  cose  me  nelle  loro 
mani  e  di  professor  eoo  essi  poco  meno  che  vassallaggio. 

Ha  preleso  il. duca  molte  cose  in  Spagna,  che  con  ha  potuto 
ottenere,  voleva  titolo  di  re,  ma  non  si  è  voluto  far  questa  no- 
vità in  Italia.  Si  contentava  poi. d'aver  titolò  di  ecceVentisstmo 
per  separarsi  dalla  concorrenza  di  Toscana,  ma  né  anco  questo 
ha  potuto  ottenere  perchè  forse  oau  dispiace  jn  bpagna  nutrir 
fra  loro  gare  e  male  soddisfaaioui,  perchè  così  tanto  pUt  sosten- 
tano la  superiorità  sopra  di  «ssi.  Voleva  il  duca  e  ne  .fece  gran- 
dissima ioslaasa  perchè  l'ambasciatore  suo  avesse  loco  in  cappela 
appresso  gli  ambasciatori  di  teste  coronate,  e  che  si  coprisse  co- 
me loro  avanti  S.  4L,  ma  né  anco  questo  ha  potuto  ottenere,  con* 
tuttoché  lo  faccia  innanzi  l'imperatore,  tanto  fuggono  in  Spago» 
d' introdurre  novità  e  tanto  gustano  di  tener  ciaacuno  basso  pi* 
che  si  può,  e  con  questi  figliuoli  che  vanno  nascendo  al  re  essen- 
do il  duca  decaduto  da  queHe  £tan  speranze,  che  teneva  ili  quella 
successione,  ed  essendo  per  natura  poco  inclinato  a'  Spàgauoli, 
si  può  credere,  che  se  non  fossero  tanti  interessi  di  beneficar  i  fi- 
gliuoli meatrerebbedi poco  curare  il  professarsi  tanto  dipendente 
da  quella  corona  quanto  vorrebbero  loro,  «he  si  facesse. 

Chi  vuol  considerare  K  gran  servisti  prestati  dallo  casa  Far- 
nese alla  corona  di  Spagna*  la  parentela  che  ha  il  re  col  dooa  ed 
il  grand9  ossequio  e  divozione  die  hanno  sempre  professato  questi 
prìncipi  Terso  quella  corona,  bisognerà  dire,  che  il  duca  di  Par- 
ma non  sia  seoon  in  molta  grafcia  del  re  di  Spagna,  e  sebben 
pareva,  che  il  duca  Alessandro  suo  padre  con  tutti  fi  servirti  pre- 
stati e  con  aver  anco  lasciata  la  vita  in  servizio  del  re  passato, 
non  fosse  in  quella  pienezm  di  grazia  appresso  S.  M.  che  dovesse 
essere,  perchè  stimando  allora  il  re  d'averlo  largamente  rimune- 
rato di  tutto  quello,  che  aveva  operato  in  suo  servizio  con  la  do- 
nazione della  cittadella  di  Piacenza  (1)  gli  restavano  i  disgusti, 


(1)  La  convenzione  segreta  per  la  quale  fu  concedala  in  fottio  Piace*»  al 

RELAZIONI  DI  SPAGNA.  1.  &> 
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che  non  avesse  operato  tutto  quello  che  doveva  nell'impresa  del- 
l'Inghilterra,  che  avesse  troppo  ardito  a  pretendere  iliregno  di 
Portogallo  in  sua  concorrenza  (4),  e  che  non  potendolo  ottenere 
il  vescovo  di  Parma,  mandato  per  questo  effetto  in  Portogallo, 
favorisse  più  le  ragioni  di  don  Antonio,  che  quelle  del  re  di  Spa- 
gna, oltre  che  non  mancò  il  re  d*  aver  per  sospetta  in  Fiandra  la 
sua  persona;  e  però  voleva,  che  il  numero  delle  genti  italiane  fosse 
sempre  di  molto  minor  delle  altre,  ma  morto  quel  re  e  quel  duca, 
e  successi  questi  presenti  sodo  cessali  tutti  i  disgusti,  e  mostra 
S.  M.  d'amare  il  duca  grandemente,  e  quando  fu  così  grandemente 
ammalato  mostrò  il  re  gran  dispiacere,  gli  scrisse  una  lettera  af- 
fettuosissima  esortandolo  a  non  tardar  più  il  sfco  matrimonio,  per- 
chè sebbene  resta  il  cardinale  non  vorriano  vedere  in  Spagna, 
che  questo  stato  restasse  senza  successione,  e  mostrò  il  re  e  tutti 
i  ministri  d'intendere  con  gran  soddisfazione,  che  pigliasse  la 
nipote  del  papa,  perchè  stimano  vantaggio  loro  che  li  principi 
d' Italia  non  stringano  le  intelligenze  insieme  per  via  di  parentali 
né  in  altra  maniera,  e  però  divertirono  che  quésto  non  pigliasse 
la  fiorentina,  poiché  sebbene  questa  è  nipóte  del  papa1,  con  la  morte 
sua  o  al  più  lungo  qualch'  anno  dopo  cessano  tutti  i  rispetti  d'u- 
nione e  d' interesse  di  statò. 

La  risoluzione  che  fece  il  duca  di  passare  seni'  essere  chia- 
mato né  invitato  sopra  f  armata;,  riuscì  grandemente  grata  in 
Spagna  ed  alla  sua  venuta  in  corte  gliene  diedero  segni  molto 
grandi  avendogli  fatti  tutti  quei  maggior  onori,  che  egli  stesso 
avesse  potuto  desiderare;  gliìliede  poi  il  re  l' ordine  del  Tosone 
e  lo  condusse  al  suo  servizio  con  stipendio  di  15000  scudi  l'anno, 
e  cinque  n'  assegnò  al  cardinale  suo  fratello  di  pensione  sopra  la 
chiesa  di  Siviglia,  con  che  viene  ad  aver  confirmata  al  suo  servi- 
zio questa  casa. 

Potrebbe  questo  stato  di  Parma  esser  occasione  un  giorno  di 

duca  Ottavio  Farnese  dal  re  Filippo  II  fa  pubblicata  dal  Senatore  Gola  nel  1727. 
Apologia  dei  diritti  imperiali  tu  Parma  e  Piacènza* 

(1)  Alessandro  Farnese  duca  di  Parma  fu  uno  dei  pretendenti  alla  corona  di 
Portogallo,  perchè  ebbe  un  figlio  da  Maria,  figliuola  di  Odoardo,  fratello  del  re 
Enrico,  morto  senza  successione. 
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gran  fuoco  in  ItaKa^  perciocché  vi  pretende  la  Chiesa  come  mem- 
bro alienato  da  essa  da  papa  Paolo  III  j  vi  pretende  V  imperatore 
come  feudo  dell9  imperò  ;  vi  pretende  il  re  di  Spagna  come  parte 
altre  volte  incorporata  nello  stato  di  Milana;  pretende  il  duca  l' in* 
vestitura  in  Spagna  del  castello  di  Piacenza  e  di  parte  di  quello 
stato,  e  quando  la  prese  il  nunzio  se  ne  dolse  e  ne  fece  querela 
col  re  a  nome  del  papa,  il  quale  rispose  che  il  papa  non  si  aveva 
da  dolere,  perchè  il  duca  presente  non  faceva  alcuna  novità. 

-II  cardinale  suo  fratello  per  essere  di  questa  casa  e  per  go- 
der entrate  concessegli  dal  re  di  Spagna,  sarà  sempre  dipendente 
da  S.  IL,  perchè  più  possono  gli  obblighi  e  la  forza  della  prote- 
zione del  re,  che  le  mple  soddisfazioni  che  ha  ricevuto  questa 
casa,  per  non  aver  mai. voluto  assentire  il  re  passalo  all'elezione 
in  pontefice  del  cardinale  Farnese,  il  vecchio  zio  di  questo,  per 
quelle  cause  che  ho  dette.. 

Il  duca  di  Mantova  è  nato  di  madre  di  casa  d'Austria,  ed  è  però 
strettamente  congiunto  di  sangue  col  re  di  Spagna.  È  cavalier  del 
Tosone  ed  ha  sempre  professato  tutta  quella  casa  gran  divozione 
alla  corona  di  Spagna.  È  passato  qualche  sospetto,  dopo  che  il 
duca  di  Savoja  si  maritò  con  l' infanta  Gatterina,  che  il  re  l' aiu- 
tasse nel  suo  antico  desiderio  del  Monferrato,  e  l'avervi  il  duca 
di  Mantova  fabbricata  quella  bella  fortezza  a  Casale  non  passò 
senza  qualche  disgusto  del  re,  il  quale  desiderando  che'  tutti 
questi  duchi  d' Italia  dipendessero  dalla  sua  autorità  e  non  aven- 
dogli il  duca  comunicata  la  risoluzione  di  questa  fortificazione, 
pareva,  che  1*  avesse  fatto  con  segni  di  poca  stima  ;  ma  ora  tutte 
queste  cose  sono  terminate  colla  morte  del  re  ed  il  duca  procura 
di  mantenersi  la  grazia  del  re  presente,  con  ogni  termine;  di  ri* 
verenza  e  di  onore,  e  le  tante  dimostrazioni  d' onore,  che  fece 
con  la  regina  quando  passò,  riuscirono  sommamente  care  in  corte, 
e  prima  eh' io  mi  partissi,  si  rumoreggiava,  che  sarebbe  anche 
esso  stato  condotto  al  servizio  del  re. 

Tiene  il  re  il  duca  d' Urbino  al  suo  servizio  con  45000  scudi 
di  stipendio,  avendone  il  re  presente  accresciuti  3000,  ed  è  anco 
doppiamente  obbligato  a  quel  servizio,  per  essere  anch'  esso  ono- 
rato del  collare  del  Tosone,  e  sebbene  non  è  il  duca  esercitato 
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neiie  «ose  militari,  non  essendosi  mai  trovato  ad  afama  «presa, 
e  perchè  mi»  gli  converrebbe  per  gli  anni  e  per  il  grado  che  tiene 
servine  se  ora  eoa  gran  carica,  non  potendo  esser  atto  a  farlo 
per  non  aver  esperiènza,  pare  che  non  possa  in  alcuna  maniera 
prestar  servizio  con  la  persona,  però  chiaramente  si  conosce  che 
ha  voluto  iì  re  obbligarselo,  per  levarlo  dal  servizio  d'altri  princi- 
pi, che  lo  pretendono,  e  dalla  Serenità  Vostra  principalmente,  ol- 
treché può  servirsi  il  re  della  condotta  di  questo  principe  per  ca- 
var soldati  dalli  suoi  slati,  come  altre  volte  è  seguito.  Sentì  il  re 
con  piacere^  che  si  maritasse  il  duca,  e  nel  modo,  che  fece  perchè 
non  appoggiandosi  a  nuovi  parentadi  non  acquistò  maggiori  di- 
pendenze, e  si  vorrebbe  in  Spagna,  che  avesse  figliuoli  per  diver- 
tir le  occasioni,  che  la  Chiesa  s' impossessasse  di  quello  stato. 

Il  duca  di  Modena  è  in  poco  concetto  in  corte  di  Spagna,  cosi 
perchè  ha  poco  stato,  poche  forze  e  manco  denari,  come  perebè 
essendo  lo  stato'  suo  fèudo  dell'  Imperio,  non  possono  temere,  che 
sia  causa  di  novità  importante,  oltre  che  la  propria  sua  persona 
è  caduta  in  poca  riputazione  per  il  termine  che  usò  nelle  cose  di 
Ferrara  essendosi  giudicato,  che  si  governasse  con  poco  consiglio 
e  molta  confusione.  L' hanno  con  tutto  ciò  voluto  condur  anche 
esso  al  servizio  dèi  re  con  42,000  scudi  di  stipendio  per  valersi 
de'suoi  sudditi  più  che  della  sua  persona  in  occasione  di  bisogno, 
per  levarlo  ad  altri  e  per  fermar  con  la  condotta  di  tutti  questi 
principi  tanto  maggiormente  le  còse  loro  e  far  sempre  più  forti 
le  loro  radici  in  Italia. 

Il  duca  di  Lorena  procurò  di  accostarsi  e  di  stringer  le  cose 
sue  con  la  corona  di  Spagna,  a  tempo  che  bollivano  le  divisioni 
in  Francia.,  sperando  con  quel  patrocinio  di  dar  fomento  a  due 
gran  pretensioni  antiche  che  egli  tiene,  una  della  Provenza  per 
P  erediti  deHa  casa  d' Àngiò  della  quale  per  via  di  donne  egli  re* 
sta  solo  successore,  F  altra  aopra  Fistessa  corona  di  Francia  che 
da  Ugo  Gapeto  fu  tolta  a  Carlo  di  Lottaringia  dal  quale  discende 
il  duca  ;  ma  questo  s' avvide,  che  poco  poteva  fondare  i  suoi  di- 
segni su  le  speranze  da  quella  parte,  perchè  il  regno  ai  voleva  che 
stesse  divisole  sopra  la  Provenza  s*  avevano  proprj  fini  e  vi  pre- 
tendeva anco  il  duca  di  Savoja,  però  durò  poco  V  unione  e  s' ac- 


Digitized  by  LjOOQIC 


497 
crebbe  pei  anco  b  dMdanza  quando  si  maritò  il  principe  nella 
sorella  dei  re  di  Francia,  In  quale*  non  retfé  8aea  di  farsi  mag- 
giore quando  il  conte  di  Vadcmont  fu  condotto  al  servizio  di 
questa  Serenissima  Repubblica,  perchè  pareva  ^Spaglinoli  che  lo 
stringai»  tanto  con  etri  gii  è  manifestamente  sospetta,  coatte  il  re 
di  Francia,  ed  il  dipendere  d*  altro  principe  di  gran  forze  in  Italia 
massimamente,  lo  separasse  affatto  dai  ami  interessi,  contattori* 
non  baciano  gli  Spagnuoli  di  procurare  di  tenerlo  bea  affetto 
quanto  possono,  se  non  per  altro  per  la  comodità  del  passo  di  gen* 
ti  e  di  tottodò,  che  daHo  stato  di  Milano  s'inviar  *ii$0  )a  Fiandra. 
La  condoHa  di  questo  principe  ai  servizio  di  Vostra  Sereniti, 
conobbi,  che  non  fii  niente  ben  intesa  in  Spagna,  parendo,  ette 
solo  V  aver  assoldato  un  soggetto  di  questa!  qualità,  gli  ponesse 
in  gelosia  di  qualche  secreta  maeéMnazkffle,  che  loro  non  sapeva* 
no  intendere.,  stimandosi*  che  questo  potesse  esser  un  mezzo 
molto  forte  ed  un  jstrotnetito  molto  efficace  per  unire  il  re  di 
Francia  od  H  gran  duca  a  questa  Serenìssima  Repubblica,  non 
solo  coaRro  quello  che  potessero  disegnare  di  tentare  per  fa  far 
parta  in  pregiudizio  di  questi  principi,  ma  per  inquietar  le  cose 
sue  ancora  ;  molti  a  me  no  parlavamo  con  qualche  ansietà,  tanto 
pie  che  questa  condotta  e  la  levata  di  quei  fanti  francesi  segui 
tutta  in  un  tempo,  che  li  pose  in  manifesto  sospetto  di  novità,  ma 
pei*  con  gli  offici!  che  feci  per  sincerarli  di  questa  sospicion*, 
parve  che  ne  restassero  poro  sollevati,  e  bisogna  Are,  che  quel* 
P  azione  portò  gran  riputazione  e  fece  gran  servizio  a  questa 
Serenissima  Repubblica. 

Se  il  re  di  Spagna  fosse  assoluto  signor  di  Genova,  non  po- 
toria trame  maggior  comodi  di  quello  che  ne  cava  al  presente, 
perchè  non  ha  occasione  di  spèndervi,  né  per  presidi!,  né  per 
fabbriche  di  fortezze,  nò  per  mantenervi  armate*  eppure  è  padro- 
ne di  tutti  li  loro  porti,  ed  avendo  in  mano  si  può  dire  tutte  le 
facoltà  de'  particolari,  viene  ad  esser  padrone  anco  della  volontà 
del  pubblico;  perciocché  reggendosi  in  quel  governo  ii  ben  pub* 
bìlico  per  lo  privato  e  per  lo  timore,  che  hanno  K  privati  dt  non 
perdere  li  loro  capitali,  che  sono  in  mano  di  S.  M^e  per  non  re- 
star senza  gli  utili  grandissimi  che  ne  cavano,  avendo  quella  na- 
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zione  cP  entrata  netti  stali  del  re  più  di  due  milioni,  oRre  die 
vivendo  gran  quantità  di  loro  in  Spagna,  si  può  dire,  che  appresso 
le  facoltà  anco  le  loro  vite  siano  in  mano  di  S.  M.  la  quale  però 
viene  ad  aver  a  un  certo  modo  come  suprema  autorità  sopra  tutta 
quella  Repubblica.  I  Genovesi  sono  nel  privato  grandemente  ric- 
chi, ma  molto  poveri  nel  pubblico,  perciò  trascurano  il  governo 
politico  e  solo  attendono  all' economico  e  perchè  dall'interesse 
de9  privati  è  sempre  suppedityo  quello  del  pubblico,  non  tenterà 
mai  il  re  di  maggiormente  soggettarsi  quella  Repubblica,  perchè 
cosi  gode  quel  frutto,  che  ne  trarrebbe,  se  ne  fosse  assoluto  pa- 
drone; fugge  i  pericoli  delle  noyità  ;  non  si  fa  sospetto  agli  altri 
principi  ;  scappa  la  stimolo  dell'invidia  ;  si  mostra  amatore  della 
pace,  conservazione  e  quiete  d'Italia;  si  mantiene  la  buona  dispo- 
sizione di  quei  cittadini,  e  si  professa  protettore  della  lóro  libertà; 
che  se  facesse  altrimenti  correrebbe  rischio  di  tutti  li  contrarli  e 
di  metter  a  pericolo  V  utile  certo  che  ne  possiede.  Tiene  il  re  uà 
ambasciatore  in  Genova  col  mezzo  del  quale  intende  tutte  le  cese, 
dimanda  ciò  che  vuole  e&ottiene  tutto  quello  che  desidera.  Il  po- 
polo di  Genova  è  naturalmente  inclinato  alla  fazione  francese, 
ma  essendo  senza  capi,  dopo  che  persero  gli  Adorai  e  li  Fregosi 
e  che  il  regao  di  Francia  ha  perduto  le  sue  forze  in  Italia,  e  che 
tutto  il  governo  della  Repubblica  è  rassignato  nelle  mani  della 
nobiltà,  non  bastano  più  per  far  novità  d' alcuna  considerazione, 
avendo  li  nobili  oltre  la  somma  del  governo  della  Repubblica,  l'ap- 
poggio delle  forze  del  re  di  Spagna,  e  tante  ricchezze  private, 
che  non  ha  più  modo  il  popolo  per  tentar  commozioni  in  quella 
stato;  ma  se  un  giorno  calassero  armi  francesi  in  Italia,  si  può 
credere,  che  con  V  apparizione  di  questo  appoggio,  conservando 
questi  f  antica  loro  disposizione  verso  quella  nazione  ed  un  odio 
particolare  contra  la  nobiltà,  vi  si  potessero  suscitare  delle  turbo- 
lenze importanti.  Se  volesse  il  re  di  Spagna,  abbandonando  gli 
altri  rispetti,  farsi  padrone  di  quella  città  non  gli  sarebbe  difficile 
il  tentativo,  perchè  dalla  parte  delio  stato  di  Milano  per  via  di 
terra,  da  quelle  di  Spagna,  di  Napoli  e  di  Sicilia  per  via  di  mare, 
potrebbe  travagliarla  quanto  volesse,  ma  non  le  tornerebbe  a 
conto  il  farlo,  per  le  cause  che  ho  detto,  poiché  cosi  senza  peri- 
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coli  è  padrone  delle  forte,  de'denari,  deHo  stailo,  delle  galere  e 
de'  porti  loro,  li  quali  riescono  grandemente  opportuni  al  servi- 
zio del  re,  perchè  con  la  comtnodità  di  quello  stato,  si  può  dire, 
che  tenga  uniti  li  regni  di  Napoli,  di  Sicilia  e  lo  stato  di  Milano 
con  quello  di  Spagna. 

L' aver  voluto  il  re  farsi  a  viva  forza  padrone  del  Finale  (4) 
ha  causato  grand'atteraziooe  in  quella  Repubblica  per  li  gran  pre- 
giudizi! che  ne  ricevono,  e  questi  s' accrescono,  perchè  il  eonte- 
stabile  mentre  che  fu  governatore  a  Milano  si  fece  rinunciare  dal 
marchese  Garretto  le  ragioni  che  pretende  sopra  Savona,  della 
qual  città  fu  padrone  anticamente  questa  casa  Garretto,  ma  ne  fu 
spogliata  da' Longobardi,  a' quali  poi  i  Genovesi  la  tolsero  per 
forza  d' armi  ;  il  che  tanto  pia  accresce  la  rabbia  a' Genovesi,  che 
i  Savonesi  abbraccieriano  volentieri  ogni  occasione  di  levarsi  dalla 
obbedienza  loro  parendogli  d'essere  da  quella  Repubblica  tiranni- 
camente signoreggiati,  ma  però  questi  rispetti  pubblici  non  sa- 
ranno mai  tali,  che  bastino  per  superare  li  privati,  fi  quali  manter- 
ranno quella  città  finché  potranno  a  perpetua  divozione  del  re  di 
Spagna.     . 

La  Repubblica  di  Lucca  procura  con  ogni  termine  di  rive- 
renza e  devozione  di  mantenérsi  hi  protezione  del  re  di  Spagna, 
e  sebbene  sono  per  se  stessi  i  Lucchesi  di  poca  considerazione, 
perchè  non  hanno  forze,  non  stato,  non  denari,  nientedimeno  pro- 
cura il  re  di  sostentarli  perchè  cadendo  non  facessero  maggiori 
le  forze  altrui,  e  sopra  tutto  proibirà  sempre  il  re  che  il  gran- 
duca non  se  n'  impadronisca,  perchè  non  si  facesse,  con  questo 
accrescimento  di  stato,  più  sospetto,  ed  i  Lucchesi  per  questa  via 
si  assicurano  di  conservare  il  loro  picciolo  dominio  e  la  loro  li- 
bertà, perchè  fino  a  tanto  che  non  vi  saranno  forze  in  Italia,  che 
possano  preponderarsi  a  quelle  dei  re  di  Spagna,  viveranno  e  si 
conserveranno  sotto  la  sua  protezione  sicuri,  e  per  mantener  viva 
questa  loro  divozione  tengono  ordipariamente  un  ambasciatore 
in  corte,  il  quale  attende  f  poc'altro  che  a  esplorar  le  azioni  ed  i 
pensieri  del  gran  duca. 

(1)  Nell'anno  1590  per  cessione  fattane  dai  marchesi  del  Garretto. 
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Il  sceriffo  vt  ài  Fez  è  un  principe  neff  Afriea,  eon  «o  stalo 
assai  ampio  e  diffuso,  ma  stenla  ad  infeconde.  Questo  confina  eoa 
gii  stati,  che  Uene  il  re  in  quelle  parti,  e  procura  S.  M.  di  tenerlo 
in  officio  perchè  li  giovi  in  quello  che  potesse  bisognare  contro 
li  Mori  di  Barberia  ed  ancp  perchè  faccia  resistenza  air  impeto 
che  disegnassero  di  far  i  Turchi  da  quella  parte,  giovando  più 
al  re  di  Spagna  d*  avere  per  vicino  un  principe  debole  di  poche 
forse  coro'  è  il  re  di  Fez,  che  nn  grande  e  patente  com'  è  il  Tor- 
co ;  e  per  tenerlo  in  maggior  fregio,  ha  sempre  tenuto  in  Spagna 
no  suo  nipote  carnale,  che  pretende  essere  il  vero  erede  del  re- 
gno, ma  essendosi  questo  Atto  cristiano,dbe  si  chiama  don  Filippo 
d' Afriea  e  gode  lino  a  40,000  scudi  di  entrala,  augnatili  dal  re, 
avvezzatosi  all'  uso  detta  corte  ed  aHa  vita  civile,:  non  saprebbe 
più  accostarsi  a  ignei  costumi  barbari,  oltreché  ai  fraò  credere 
die  non  averebbe  pie  nò  anco  il  segutto  de*  Mori  dei  paese.  Qoe- 
sto  re  di  Fez,  cfae  confina  co©  due  principi  grandi,  come  il  re  di 
Spagna  ed  il  Turco,  procura  di  conservarsi  amico  l'uno  a  l'altro 
e  questi  per  li  loro  interessi  tengono  earala  sna  amicizia,  perchè 
serve  di  contrappeso  all'  uno  per  l'altro.  E  sebbene  in  Ispagna 
speravano  che  questo  si  dovesse  movere  contro  i  Torchi,  in  que- 
sti loro  immaginati  tentativi  d'Algeri,  non  a' è  però  veduto  affetto 
che  corrisponda  aite  ter  speranze.  Il  suo  stato  poco  servirebbe 
per  chi  lo  acquistasse,  perchè  il  paese  è  storile  e  poco  abitato,  la 
sua  milizia  senza  disciplina  o  disordinata,  peto  servirà  pia  sotto 
il  suo  dominio  a  quelli,  che  eversone  seco  buona  inteffigenza  die 
a  chi  ne  fosse  quasi  assoluto  padrone,  perchè  altri  che  un  re  pro- 
prio non  sarebbe  atto  a  dominare,  né  a  reggere  quella  gente  bar- 
bara, indisciplinabile  e  di  costumi  tanto  diversi  e  differenti  dagli 
altri.  Parò  senza  pensar  ad  altro  procurerà  il  re  di  conservar  seco 
buona  intelligenze  e  di  profittarsene  in  quello  die  potrà,  dovendo 
sempre  farsi  minore  il  sospetto  delle  sue  forze,  perchè  ha  diviso 
questo  sceriffo  il  suo  stato  fra  cinque  figliuoli  che  tiene,  il  quale 
ripartito  in  tante  parti  farà,  che  restando  tutti  deboli  e  toniti, 
saranno  sottoposti  ed  alle  dissensioni  fra  di  loro  ed  alle  invasioni 
di  chi  vorrà  tentar  di  soggiogarli. 

La  potenza  del  Turco  è  stimala  da'  Spagnuoli  che  sola  per 
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se  stessa  possa  far  contrappeso  alle  forze  de9  re  di  Spagna,  (i) 
e  molto  più  se  sarà  imita  in  compagaia  d' altri  potentati;  perciò 
ogni  volta  che  gli  Spagouoli  hanno  fatto  guerra  in  Francia,  hanno 
ternato  di  una  diversione  che  fosse  stala  loro  forzata  se  si  fossero 
mossi  i  Turchi  per  aiutare  i  Francesi  a9  danni  loro.  Non  senza 
questo  timore  sono  anco  sempre  stati  per  rispetto  della  regina 
d' Inghilterra.  È  vero,  cip  se  ne.  sono  anco  sempre  assicurati,  per 
essere  stato  il  Turco  in  questi  tempi  sempre  occupato  nelle  guerre 
di  Ungheria*  Intanto  che  è  stalo  sempre  ripartito  il  timore  che  il 
re  non  movesse  contro  il  Turco  ad  istanza  dall'imperatore,  co- 
me, che  il  Turco  contro  gli  Spagouoli  ad  istanza  de9  Francesi,  o 
degli  Inglesi,  Può  il  Turco  danneggiare  li  stati  del  re  per  la  vici- 
nità dell'  Africa  nellrf  Spagna  medesima  io  Sicilia,  e  nel  regno  di 
Napoli,  e  -dall'altra  parte  ancora  per  l'Albania  pur  nell'Italia 
stessa.  Sarà  sempre  superiore  il  Turco  al  re  di  Spagna  di  numero 
di  galere  e  di  forze  marittime,  e  perchè  per  la  lontananza  e  per 
la  divisione  dei  stali  queste  sono  necessarie- per  chi  vuole  infestare 
o  invadere  quelle  dell'altro.  Si  può  però  concludere  che.  con  ra- 
gione più  ha  da  temere  il  re  di  Spagna  del  Turco,  che  per  Io 
contrario,  cosi  per  causa  di  queste  forze  marittime,  come  per 
quel  disavvantaggio,  che  slimano  d'aver  in  Spagna  delti .  tanti 
moreschi,  che  l'abitano;  che  però  per  divertire  le  occasioni  del- 
le  intelligenze 4  e  di  tanti  danni  delle  navigazioni  hanno  voluto 
prender?  l' occasione  finché  il  Turco  sta  tanto  grandemente  oc- 
cupato altrove,  e  che  non  si  può  temere,  che  cosi  facilmente  pos- 
sano far  u*dr  armala  di  forze  considerabile,  di  far  questo  loro 
tentativo  d'Algeri,  nel  quale  credo,  che  poco  più  possono,  poi- 
ché, e  le  sorprese  e  le  intelligenze  le  sono  andate  tanto  fallite, 
fili  esempli  delle  cose  passate  se  pur  mostrano  disavvantaggio  fra 
queste  parti,  pare,  che  sia  da  quella  de'Spagnuoli,  perché  le  volte, 
che  si  sono  azzuffali  coi  Turchi  da  soli  a  soli  6  stata  sempre 

(1)  Intorno  alla  condizione  dell'  impero  turchesco,  veggansi  le  Relazioni 
degli  ambasciatori  veneti  alla  Porla  Ottomana  nel  secolo  XVI  raccolte  dal 
dott.  La  zar  i  ed  edite  dal  cav.  Àlberi,  Firenze,  4855  ;  ed  il  prezioso  lavoro  del 
prof.  Ranke:  Fursten  und  Wolker  von  sud  Europa  im  XVI und  XVII  Jahrhun- 
deri. 

RELAZIONI   DI  SPAGNA,  I  & 
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maggiore  la  perdita  loro,  che  l'acquisto; questo  fa  veduto  alle 
Gerbe,  alla  Golétta  ed  a  Tunisi,  che  qualche  guadagno,  che  ab* 
bino  fatto  i  Spagnuoli  come  quello  del  Penon,  non  è  da  para- 
gonare con  quello,  che  hanno  perduto. 

Tiene  il  re  buona  amicizia  col  Persiano,  e  questa  giova 
ali9  uno  ed  all'  altro,  perchè  può  l' uno  grandemente  profittare 
all'  altro  in  occasione  di  guerra  col  Turco  con  la  diversione, 
aiutando  quello  che  fosse  assalito.  Confinano  insieme  verso  il 
seno  Persico  ed  all'  Isola  d' Ormus  ;  né  per  causa  de'  confini,  co- 
me il  più  delle  volte  suol  occorrere,  nascono  dissensioni  Ira  loro 
perchè  l' uno  e  l' altro  si  rispetta  per  questi  interessi  di  guerra, 
cdi  Turchi,  né  altre  cause  hanno  insieme,  che  possano  servire  né 
per  la  buona  né  per  la  mala  intelligenza.  Ha*  alcuna  volta  il  Per- 
siano domandato  a' Spagnuoli  che  gli  mandassero  maestri  e  mate- 
ria per  fabbricar  artiglieria,  per  valersene  contro  i  Turchi,  ma 
loro  si  sono  astenuti  di  fargliene  capitare  perchè  non  avesse  poi 
.  un  giorno  a  servirsene  contra  di  loro  a  quei  confini. 

Ho  trattato  fin  qui  di  quelle  intelligenze  e  di  quegli  interessi 
che  possono  correre  fra  la  maestà  del  re  cattolico  e  gli  altri  prìn- 
cipi, ed  ho  lasciato  per  ultima  parte  quella  che  tocca  a  questa  Se* 
renissima  Repubblica,  come  più  importante  delle  altre,  ed  in  essa 
mi  son  con  molta  industria  affaticato  di  andar  osservando  tatto 
quello  che  ho  potuto  giudicare  che  sia  necessario  che  inten- 
dano P  EE.  V V.,  ed  in  queste  osservazioni  ho  posto  sopra  tutto  il 
mio  spirito,  in  tutto  il  corso  dell'  ambascieria,  poiché  a  questa  si 
riducono  tutti  li  più  importanti  oggetti  .di  questo  mio  riverente 
officio,  e  trovo  che  due  rispetti  principalmente  possono  venire  in  * 
considerazione,  e  che  per  due  capi  s' hanno  da  misurare  gì'  in- 
teressi di  questa  Serenissima  Repubblica  col  re  di  Spagna. 
L'uno  quanto  alle  cose  d'Italia  per  lo  timore,  che  si  può 
avere  d' essere  soprafalti  da  quella  potenza  ;  l' altro  quanto  alle 
cose  del  Turco  per  la  speranza,  che  si  può  tenere  d'essere  aiutali 
da  quelle  forze. 

Quanto  al  primo  si  può' affermare,  che  il  re  presente  imitan- 
do il  passato  abbia  intenzione  di  conservare  la  pace  d' Italia,  per- 
chè Nessuna  cosa  fa  più  per  il  re,  per  tener  in  freno  li  siati,  che 
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in  essa  possiede  per  cavar  da  loro  utili  di  danari  e  di  gente,  phe 
la  quiete  in  questa  provincia,  perchè  levata  questa  i  popoli  a  lui 
soggetti  mal  contenti  per  tante  cause,  quante  ho  narrale,  ad  ogni 
moto  che  vedessero  potriano  facilmente  o  invitati  da  altri  o  mossi 
da  se  stessi  promover  dei  scandali  e  delle  alterazioni  importanti! 

La  Serenissima  Repubblica,  che  ha  li  medesimi  fini  di  diver- 
tir da  questa  provincia  i  moti  e  le  turbolenze,  s' intenderà  in  que- 
sto sempre  ben  co'  Spagnuoli  ;  ed  il  re  come  non  vederla  volen- 
tieri che  la  Repubblica  acquistasse  forze  maggiori,  occupando  li 
stati  altrui,  così  non  averia  piacere  che  un  principe  superiore  a 
lei,  si  facesse  maggiore  col  levarle  del  suo.  Conosce  il  re,  per  la 
grandezza  delle  proprie  forze,  per  li  tanti  regni  e  stati  che  pos- 
siede, per  la  moltitudine  de'  confederali  e  de'  principi  obbligali, 
per  la  facilità  che  tiene  di  spinger  fuori  eserciti  ed  armali,  che  la 
Serenità  Vostra  la  quale  si  governa  sempre  con  savio  e  saldo  con- 
siglio gli  porterà  sempre  rispetto,  e  per  se  stessa  non  gli  moverà 
mai  guerra. 

Di  leghe  in  Italia,  pare  che  non  temano  gli  Spagnuoli,  per- 
chè li  papi,  se  pon  sono  di  pensieri  straordinariamente  inquieti, 
non  vorranno  commozione  fra  principi  cristiani,  e  1'  unirsi  con 
principi  minori,  o  non  saria  slimabile  l' unione  o  non  saria  tale, 
che  rispetto  agli  obblighi  ed  alle  dipendenze  che  tengono  quasi 
tutti  questi  principi  con  la  corona  di  Spaglia,  non  fosse  facile  il 
disunirla  ;  e  se  si  parla  del  gran  duca,  per  le  male  soddisfazioni 
che  passano  fra  di  loro,  egli  con  gran  difficoltà  si  moverebbe  e  di 
lui  non  sarebbe  da  promettersi  molto,  rispetto  al  pericolo  in  che 
metterebbe  il  suo  stato,  immorsato  dalle  fortezze,  che  il  re  si  tie- 
ne e  dal  rischio  di  perdere  Siena. 

All'  incontro  vede  molto  bene  il  re  che  da  questa  sola  Sere- 
nissima Repubblica  gli  può  venire  il  maggior  travaglio  alla  sicurtà 
de' suoi  stali  d'Italia,  perchè  d'una  lega  nella  quale  ella  non  fosse 
inclusa  non  averia  molto  da  temere,  ma  quando  ella  v'  entrasse 
sarebbe  formidabile,  per  il  consiglio,  per  le  forze,  per  l' armata 
di  mare  e  per  la  qualità, e  per  lo  sito  dello  stato  suo,  che  posto 
fra  la  Germania  e  lo  stato  di  Milano  potria  impedire  gli  aiuti  da 
quella  parte  ed  all'  incontro  fomentare  d?  vicino  le  male  soddisfa- 
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zioni  di  quei  sudditi,  le  quali  si  filano  anco  maggiori  con  r  esem- 
pio che  hanno  sugli  occhi  del  buon  trattamento  che  ricevono 
quelli  della  Serenila  Vostra  dal  suo  giusto,  moderato  e  placidissi- 
mo governo,  e  questa  si  sparge  anco  per  l'occasione  del  com- 
mercio nel  regno  di  Napoli,  mediante  la  navigazione  con  la  quale 
portandosi  molte  comodità  a  quei  popoli  e  dando  loro  modo  di 
smaltire  le  loro  mercanzie  vivono  per  questa  via  benissimo  ani- 
mati verso  questa  Serenissima  Repubblica.  Per  il  che  per  questa 
buona  disposizione  dfe'popoli  che  agli  Spagnuoli  non  è  ignota,  per 
la  vicinità  dei  stati,  per  la  comodità  della  navigazione,  per  P  ar- 
mata di  mare,  averia  forse  occasione  il  re,  in  caso  di  rottura,  di 
temer  niente  manco  delle  forze  della  Repubblica  unite  con  altri 
principi,  che,  quando  ella  non  vi  sia  inclusa,  di  qual  altro  si  vo- 
glia potentato,  non  escludendone  il  re  di  Francia. 

L' occasione  de9  confini"  può  dar  alcuna  volta  materia  di  di- 
sturbo fra  il  re  e  la  Serenità  Vostra,  ma  la  sufficienza  e  desterità 
de' ministri  può  reprimerli  ed  accomodarli.  Il  travaglio  de9  va- 
scelli di  corso  spero,  che  sarà  terminato,  già  ho  detto  alla  Serenità 
Vostra,  quello  che  m' occorre  in  questo  proposito,  che,  per  non 
tediarla  fuori  del  bisogno  fuggirò  di  replicargliene  altro.  La  con- 
servazione de'  privilegi!  di  Napoli  può  dare  qualche  disgusto,  e 
sebbene  non  trattano  meglio  li  propri!  lor  sudditi  di  quelli  della 
Serenità  Vostra,  non  osservavansi  se  non  pochi  dei  loro  privilegii, 
e  moltissimi  se  ne  sono  aboliti  ed  annullati,  contuttociò  sarà  sem- 
pre bene  Insistere  in  procurar  la  loro  osservazione  perchè  è  ef- 
fetto di  pura  giustizia,  e  quelli  che  intendono  le  cose  meglio  degli 
altri  la  conoscono  molto  bene. 

Sanno  gli  Spagnuoli  che  il  nome  loro  è  odioso  a  tutta  P I- 
talia,  e  tanto  più  quanto  che  li  stati  che  sono  posseduti  dal  re, 
per  il  grand'  appoggio  che  hanno  e  per  la  gran  sicurtà  che  rice- 
vono dagli  altri  suoi  regni,  riescono  tanto  più  formidabili  a  que- 
sta provincia,  e  però  conoscono  che  è  naturale  inclinazione  e  ri- 
spetto di  stato  che  non  siano  veduti  volontieri  forestieri  in  Italia 
più  potenti  che  li  altri  principi  di  questa  provincia,  e  loro  non 
se  ne  scandalezzano,  li  più  savii  principalmente,  quanto  forse 
si  crede. 
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Per  altro  capo,  rispetto  alle  cose  del  Turco,  s' ha  da  consi- 
derare gì'  interessi  deUa  Serenissima  Repubblica,  e  questi  o  in 
tempo  di  pace  o  di  guerra. 

In  tempo  di  pace  giova  al  re  che  per  difender  questi  Morì 
dai  danai  de'corsari  e  per  assicurar  la  navigazione  de'suoi  sudditi, 
tenga  ordinariamente  ht  Serenità  Vostra  fuori  un  bnon  corpo  d'ai* 
mata,  che  altrimenti  saria  necessitato  il  re  di  far  spesa  per  assi- 
curarsene; che  quando  esce  di  Costantinopoli  grosso  numero  d'ar- 
mata turchese*,  s'armi  anco  e  faccia  uscire  il  suo  ecc«°  generale 
con  buon  numero  di  galere,  perchè  per  questo  rispetto  tenendosi, 
in  gelosia  il  Turco,  si  divertisca  che  non  venga  a  far  qualche  male 
e  quei  danno  che  potrebbe  sopra  li  stati  del  re  ne'regni  di  Napoli 
e  di  Sicilia;  che  tenga  la  Repubblica  così  ben  presidiate  e  munite 
le  fortezze,  perchè  servano  d'antemurale  e  di  guardia  alli  stati 
del  re  contro  l'invasione  de9 Turchi.  Però,  si  può  dire,  per  questi 
rispetti,  che  sarà  sempre  caro  al  re  che  questa  Repubblica  si  so- 
stenti, per  potersi  mantener  a  fronte  de'  Turchi  e  tenerli  sempre 
in  gelosia  ed  in  sospetto  d>  unioni  e  d' inteUigenze. 

Ha  all'incontro,  in  tempo  di  guerra,  saranno  sempre  diffe- 
renti i  fini  e  diversi  i  rispetti,  perchè  da'SpagnuoK,  come  s'è  ve- 
duto per  lo  passato,  non  si  possono  aver  se  non  aiuti  piccoli  e 
tardi,  promesse  lunghe  e  vane,  e  fama  d' apparati  grandi,  faUace. 
Però,  in  occasione  di  rottura  col  Turco,  a' ha  da  dimandare  piut- 
tosto aiuto  che  lega,  perchè  come  queHo  può  servire  anco  ai  Spa- 
gnuoli,  per  non  lasciar  créscere  il  comune  inimico  deBa  cristia- 
nità, così  la  lega  s'è  sempre  trovata  piena  di  dHficoHà  nel  trat- 
tarla, d'impedimenti  nel  concluderla  e  di  tardezze  nelP eseguirla; 
ma  gli  aiuti  possono  essere  più  espedili,  sebbene  anco  questi  han 
li  suoi  contrarj,  potendosi  credere  che  si  renderanno  sempre  gli 
Spagnuoli  difficili  anco  a  dar  questi  aiuti  senza  lega,  perchè  sa- 
riano a  parte  delle  spese  e  del  travaglio  senza  speranza  d' utile 
né  di  beneficio.  Nondimeno  perchè  non  fa  per  loro  lasciar  cresce- 
re  il  Turco  di  forze,  sariano  astretti  a  concorrere  in  qualche  ma- 
niera se  non  per  opprimerlo  in  nostro  servizio,  almeno  per  repri- 
merlo per  il  loro  proprio  beneficio. 

Anco  i  fini  della  guerra  sariano  sempre  differenti  l' uno  dal- 
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l' altro.  Vorria  il  re  V impresa  d'Africa;  la  Sepenità  Vostra  quella 
di  Levante.  Gercherian  l'Eccellenza  Vostra  sempre  di  dar  al  capo, 
e  combatter  V  armata  per  levarsi  dal  pericolo  e  per  terminar  pre- 
sto, per  non  andarsi  consumando  con  le  gran  spese  e  con  la  lun- 
ghezza delia  guerra  ;  ma  il  re  che  non  faria  alcuna  spesa  di  più 
nelP  armata  e  che  avendo  li  stati  della  Repubblica  antemurali  sta- 
na con  sicurtà  della  difesa  dei  proprj,  non  avaria  forse  per  male 
di  veder  che  con  la  lunghenza  della  guerra  questa  si  andasse,  se 
non  affatto  distruggendo,  almeno  debilitandosi.  Oltreché  ìi  re  non 
arrischieria  volentieri  le  preprie  forze  e  quelle  della  cristianità,  in 
punto  che  sebben  questo  si  fece  al  tempo  della  Vittoria,  non  fu 
però  con  assenso  di  Spagna,  e  don  Giovanni  non  ne  riportò  tutta 
quella  soddisfazione  che  averebbe  voluto  (i).  Cosi  finalmente  la  Se- 
renità Vostra  procureria  con  una  vittoria  presta  o  di  far  qualche 
acquisto  o  terminando  la  guerra  avvantaggiarsi  nella  trattazione 
della  pace,  ed  il  re,  all'incontro,  col  perpetuare  la  guerra,  procu- 
rerebbe di  tener  in  timore  e  lontano  T  inimico,  e  forse  anco  che  si 
andassero  consumando  le  forze  di  chi  non  sta  in  tutto  senza  so- 
spetto. 

E  però  provandosi  nella  lega  tante  difficoltà,  negli  aiuti  tante 
poche  speranze,  e  nei  fini  tanto  gran  difficoltà,  savio  consiglio  sarà 
sempre  provvedere  per  altra  strada,  cercando  e  procurando  piut- 
tosto con  ogni  somma  d' oro,  che  riuscirà  sempre  piccola  rispetto 
a  quella  che  si  spenderebbe  solo  nell'apparato,  nonché  nel  pro- 
gresso della  guerra,  d' accomodarsi  con  i  Turchi,  piuttosto  che 
implicarsi  in  tanti  pericoli  ed  in  cosi  gran  difficoltà  se  però  non 
fossero  li  Turchi  in  stato  tale  che  le  vittorie  e  gli  acquisti  si  po- 
tessero tenere  per  certi,  perche  in  caso  tale  le  Signorie  Vostre 


(1)  Filippo  II  diceva  all'  ambasciatore  veneto  che  lodava  grandemente  don 
Giovanni  d' Austria  per  la  vittoria  di  Lepanto  :  non  è  a  don  Giovanni  ma  a  Dio 
il  quale  dirige  secondo  la  sua  volontà  il  successo  delle  armi  cristiane  che  bisogna 
dare  l' onore  e  la  gloria  di  un  cosi  memorabile  avvenimento  ;  ed  al  nunzio  del 
papa,  don  Giovanni  ha  arrischiato  molto,  egli  è  riuscito  vittorioso  ma  avrebbe 
potuto  perdere  la  battaglia.  Il  pontefice  poi  sentiva  altrimenti  ;  quando  ebbe  la 
notizia  della  vittoria  esclamò  con  gioia  :  Futi  homo  mùtue  a  Deo  cui  nomcn 
erat  Johannes. 
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Ecc.  potrebbono  forse  stimar  loro  servizio  l'aver  altri  pensieri  (4). 
Questo  si  può  affermare,  che  non  sverebbe  piacere  il  re,  che  il 
Torco  occupasse  alcuna  parte  dello  stato  della  Serenità  Vostra, 
perchè  non  farebbe  per  lui,  che  quello  col  quale  professa  aperta 
ed  eterna  inimicizia  s' andasse  faeendo  maggior  di  forze  di  queHo 
che  è,  ma  all' incontro  non  vederebbe  né  anco  volentieri  che  la 
Repubblica  ampliasse  in  alcuna  parte  il  suo  impero,,  perchè  non 
se  ne  facessero,  in  Italia  principalmente,  maggiormente  sospette 
le  sue  forze. 

L' opinione,  che  coire  per  il  volgo,  che  questa  Serenissima 
Repubblica  sia  sempre  affezionata  alla  parte  francese,  non  è  dub- 
bio, che  non  rende  il  suo  nome  troppo  grato  a  quella  nazione  in 
universale,  perchè  sebbene  in  essenza  non  si  scuoprono  tante  cose 
quante  si  dicono  «e  che  si  vede  da  quelli  che  intendono,,  che  gli 
effetti  non  corrispondono  a  queste  voci,  dubitando  però  che  vi  sia 
qualche  cosa  che  loro  non  sanno,  e  da  tutto  cavano  occasione  di 
sospettare  come  fecero  per  la  levata  di  quei  pochi  fanti  francesi, 
che  ho  detto;  e  per  la  condotta,  del  conte  di  Vademont,  dicono 
quelli,  che  fanno  professione  d' esser  più  cauti  e  d'intenderla  me- 
glio degli  altri,  che  non  vogliono  negare  ohe  non  si  mostra  qual- 
che passione  nelle' cose  di  Francia  e  che  non  è  mala  volontà  della 
Repubblica  questa  sua  parzialità,  ma  rispetto  di  stato  die  la  move 
a  quest'  inclinazione,  per  sostentare  il  contrappeso  di  queste  due 
corone. 

(i)  Qui  il  Soranzo  accenni  ai  gravi  motivi  di  quella  politica  veneziana  elle 
fu  accusata  dagli  storici  di  non  aver  saputo  approfittare  della  vittoria  di  Lepanto. 
Furono  le  lentezze  e  le  gelosie  della  Spagna,  le  discordie  fra  i  vincitori,  la  perdita 
di  Cipro,  e  l'aver  minacciate  l'Albania  e  la  Dalmazia  che  consigliarono  a  Venezia  la 
pace  del  maggio  1573.  Il  gran  visir  dima  all'ambasciato*  veneto  portatosi  allora 
a  Costantinopoli  :  Tu  vieni  a  vedere  dove  sia  ito  il  nostro  coraggio  dopo  la  rotta 
che  abbiamo  sofferta  ;  ma  sappi  che  è  assai  grande  la  differenza  fra  le  vostre  per- 
dite e  le  nostre.  Togliendovi  un  regno,  vi  abbiamo  tolto  un  braccio,  mentre  voi 
disperdendo  la  nostra  fiotta,  non  ci  avete  che  rasa  la  barba.  Un  braccio  tolto  non 
torna  più,  ma  la  barba  tagliata  risorge  tosto  con  più  vigore. 

Nicolò  Da  Ponte  provava  al  Pontefice  la  necessità  di  quella  pace  e  il  Papa  la 
riconobbe.  Filippo  però  accusava  Venezia  di  averlo  abbandonato,  e  si  chiamava  l'u- 
nico difensore  della  cristianità,  se  non  che  i  fasti  e  la  politica  della  Repubblica 
sona  noti. 
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Le  tante  dimostrazioni  di  onore  latte  alla  regioa,  la  missione 
dell'  ambasderìa  onoratissima  alto  successione  ed  alle  nozze  del 
re  fecero  ottimo  effetto  perchè  avendo  la  Serenità  Vostra  mandato 

.  due  senatori  tanto  principali,  non  per  altro  che  per  officj  di  com- 
plimento, parve  a  tutta  la  corte  di  restar  grandemente  onorala  di 
questa  pubblica  dimostrazione  della  Serenità  Vostra,  e  tanto  fa 
maggiore  il  favore,  che  ne  ricevettero,  quanto  che  oltre  quella 
riputazione,  che  portavano  seco  le  condizioni  delle  proprie  persoae 
degli  HI.  sig.  cavaliere  e  procuratore  Delfino  e  cav.  Molino  Amba- 

v  sciatori,  sostennero  le  loro  signorie  illustrissime  quella  carica  con 
tanta  dignità  e  pubblica  riputazione,  che  non  si  puotè  desiderar 
di  vantaggio,  perchè  per  lo  splendore  con  che  comparvero,  per 
la  quantità  di  gentiluomini,  che  avevano  seco,  per  la  copia  dei 
servitori,  per  la  pompa  delle  livree,  per  la  spesa  d' una  tavola 
pubblica  e  lentissima;  che  fecero,  e  per  tutte  le  altre  circostanze, 
oltre  una  grandissima  meraviglia  che  portarono  a  tutti  con  Pelo- 
%  quenza  e  col  valore  con  che  rappresentarono  gli  officj  loro,  fé- 
■  cero  riuscire  quella  solenne  ambasceria  per  ogni  rispetto  compi- 
tamente gloriosa. 

Fa  buon  effetto  la  cura  d'  avvisar  il  re  delle  cose  di  Costan- 
tinopoli, perchè  nutrisce  la  confidenza  e  buona  opinione  che  seb- 
bene n9  è  avvisato  dalli  suoi  ministri  si  presta  però  maggior  fede 
agli  avvisi  che  vengono  di  qua  che  a  quel  altro  si  voglia,  e  latte 
le  volte  che  io  ho  fatto  quest9  ufficio  col  re  ho  compreso  che  lo 
ha  ricevuto  sempre  gratissimo  e  me  n9  ha  ringraziato  con  parole 
di  grand9  affetto. 

Ed  insomma  è  slimata  grandemente  in  universale  appresso 
il  re  e  tutta  la  corte  la  forma  del  governo  di  questa  Serenissima 
Repubblica  avuto  per  prudentissimo,  finissimo  e  savissimo  consi- 
glio e  senza  paragone  migliore  di  quello  d9  ogni  altro  principe. 
La  provvisione  ed  il  cumulo  dei  denari,  la  comodità  di  trovarne, 
P  entrate  Ubere,  1'  arsenale  munilissimo,  la  facilità  e  prontezza  di 
spingere  in  mare  tanto  numero  di  galere,  le  tante  fortezze  che 
tiene  nelli  suoi  stati  da  mare  e  da  terra,  il  sapersi  conservare  l'a- 
micizia di  tutti  i  principi,  il  mostrarsi  non  dipendente  da  altri  che 
da  se  medesima,  il  professarsi  tanto  giudiziosamente  neutrale 
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nelle  dissensioni  e  sei  movimenti  degK  altri,  il  conservar  con  tanto 
solo  questa  preziosa  ed  mvidtatissima  libertà,  il  mantener  tanto 
beo  Metti  i  sacri  stridili,  regolato  lo  Stato,  presidiate  le  fortezze, 
disciplinate  le  milizie,  provvisti  i  bisogni,  rimediati  i  disordini, 
fiorir  in  qnesto  stato  la  religione,  la  quiete,  l'opulenza,  sono 
tulle  cose ,  die  fanno  che  questa  serenissima  e  cristianissimi! 
Repubblica  è  etiauta  e  celebrata  universalmente  da  tolti,  repa- 
tata ed  ammirata  da'  Spegninoli  principalmente. 

E  per  conclusione  dirò,  che  essendomi  trovato  alla  corte  nel 
tempo  di  mutamene  di  re  e  di  tutti  i  ministri,  ho  usato  ogni 
passibile  iadoatria  per  ia^rimereed  io  questi  ed  in  quelli  quella 
buone  disposinone- verso  queste  serenissima  Repubblica,  che  so 
che  conviene  al  suoservirio. 

Ho  precurato  di  nodar  levando  qualche  seme  di  disgusto, 
che  Mandava  spargendo,  o  per  male  relazioni  ch'erano  folte,, 
o  per  gelosia  che  si  prendeva  di  qualche  sorte  d' operazioni, 
come  grazia  al  Signor  Iddio  in' è  andato  fatto,  perchè  posso. 
aftrmarc  d'ever  lasciato  impresso  nella  Maestà  Sua  un  ottimo 
affetto  verno  questa  serenissima  Repubblica,  che  m'ha  egli  trottato 
sempre  coese  miniatre  di  Vostre  Sereniti,  pon  termini  di  gran- 
onore  e  di  gran  soddtrfaaioue,  non  facendo  differenza  iov 
i  cose  dal  Hunsio  e  deir  ambasciatore  deU'  impero  alla  per*, 
sona  mia;  e  di  questa  sua  buoqa  disposizione  ebbi  gran  .segno  in 
Veleno  in  quéUl;  accidente  d' Aguuuli,  di  che  allora  avvisai  Ja  Se- 
renità Vostra,  per  Je  soddisfazioni  che  mi  diedero  per  sostentar 
la  dignità  della  perenna  e  l' immunità,  della  mia  case,  centra  li  ler . 
propif  ministri,  che  mi  dolsi,  che  erano  lo  essa  entrati,  per  far 
certar  esecuzione,  con  le  ermi  e  con  le  Vare,  anzi  con  pubblico  ed  . 
esemplar  km  castigo  *  con  gran  riputazione  del  nome  e  della 
dignità  di  questa  serenissima  Repubblica,  in  tempo  che  eira  pie- 
na quella  corte  di  tenti  aignori  si  può  dire  di  tutte  le  nazioni 
d'Europa* 

E  sebbene  netti  negro)  si  prova  *knna  volta  delle  durezze, 
non  è  da  dire  che  faccino  queste  con  la  Serenità  Vostra  sola- 
mente, me  fiume  L' istesso  con  tutti  gli  «Uri  principi  per  grandis- 
simi die  eiaiano  e  .col  pape  medesimo,  perchè  tale  è  generai 
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niente  la  nalura  di  quella  nazione,  ed  ora,  che  ianli  si  maneg- 
giano nel  governo  moltiplicano  maggiormente  gli  interessi  pri- 
vati, die  impediscono  per  lo  più  quelli  che  toccano  al  pubblico 
servizio  ed  al  beneficio  istesso  del  re;  il  quale  si  può  affermare, 
che  per  se  stesso  è  di  natura  angelica,  ben  intenzionato  verso 
tulli,  quando  non  sia  punto,  ma  si  vuol  riportare  tanto  all'  opi- 
nioni d' altri,  che  s' ha  da  pregar  Dio  che  questi  siano  ben  dispo- 
sti, per  non  Tarlo  precipitare  in  qualche  risoluzione,  che  non  do- 
verebbe;  e  per  me  credo,  che  con  un  poco  di  stima,  che  si  mostri 
si  coltiverà  ottimamente  questa  buona  disposizione  di  Sua  Maestà, 
tanto  più,  che  ci  sono  pur  parte  de'  ministri  ben  affetti,,  sebbene 
per  dir  il  vero,  ce  n'  è  alcuno  altro  non  cosi  ben  inclinato,  come 
mostra  d'  essere  il  conte  di  Fuentes,  ma  però  sono  questi  co- 
nosciuti per  teste  assai  inquiete.  Contultociò  sarà  sempre  savio 
consiglio  star  molto  ben  avvertiti,  e  non  si  promettere  nelle  cose 
grandi  della  volontà  d' altri,  eh'  è  Sempre  mutabile  più  di  quello, 
che  conviene. 

Sa  la  Serenità  Vostra,  che  il  re  morto  si  fece  dare  le  investi- 
ture dall'  imperatore  suo  padre,  oltre  delle  città  che  possiede  in 
Italia,  di  molte  altre  appresso,  come  di  Genova,  Modena  e  Reg- 
gio, e  di  più  di  Bergamo  e  di  Brescia  ancora,  perchè  gli  valessero 
in  ogni  evento  di  perturbazione  in  questa  provincia  a  fermarsi 
con  colorito  pretesto  negli  acquisti,  che  potesse  far,  il  che  pene- 
trai per  via  molto  insolita,  per  essere  questo  tenuto  in  gran  se- 
cretezza  da  loro  per  non  indur  sospetto  nelf  animo  dei  principi. 
Però  il  tener  ben  guardate  le  fortezze  de' confini,  il  divertire  l' oc- 
casione de'  scandali  tra  comuni  sudditi,  l' aver  P  occhio  a  tutte 
l'operazioni  de'  ministri  di  Italia,  e  del  conte  di  Fuentes  gover- 
nator  di  Milano  principalmente,  sarà  sempre  effetto  degno  della 
prudenza  di  questa  serenissima  Repubblica  per  poter,  preveden- 
do le  occasioni  e  gli  accidenti,  provvedere  a  tatto  quello,  che 
potesse  essere  in  qual  si  voglia  maniera  di  suo  servizio. 

Trovai  all'arrivo  mio  in  corte  Pili,  signor  cavafier  Mani 
ambasciatore,  il  quale  mi  lasciò  un  esempio  cosi  grande  di  valore, 
di  prudenza,  di  splendore  e  di  stima,  in  che  era  appresso  il  re, 
il  principe  e  tutta  là  corte;  che  so,  che  alla  mia  debolézza  è  stato 
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d' impossibile  imitazione,  e  come  la  memoria,  che  vi  ha  lasciato 
sua  sig.  HI  si  conserva  onoralissima  e  celebratissima,  così  è  gran- 
dissimo il  concetto  che  s' è  già  fatto  dell'  ili.  Simon  Contarmi,  e 
quanto  k>  mi  son  stimato  singolarmente  onorato  dalla  successione 
dì  questo  signore,  altrettanto  posso  affermare  alla  Serenità  .Vostra 
che  ha  dato  principio  a  quella  legazione  (i)  con  tanta  pubblica 
riputazione  per  ogni  rispetto,  che.  possono  esser  certe  l' Eccel- 
1  lente  vostre  di  ricevere  da  sua  signoria  ili.  quella  perfezione  di 
servino  in  questo  carico,  che  ha  prestato  negli  altri,  che  ha  so* 
stentati  con  tanta  pubblica  soddisfazione. 

Ho  avuto  con  me  in  tutta  questa  ambasceria  niesser  Fran- 
cesco Pesaro  figliuolo  di  una  mia  sorella,  e  del  delissimo  messer 
VeMor  da  Pesaro  di  felice  memoria,  dei  quale,  se  non  fosse  cosi 
strettamente  congiunto  meco  di  sangue,-  affermerei  quello  che  per 
questo  rispetto  voglio  lasciar  di  dire,  ma  questo  poco  non  voglio 
tacere,  che  spero,  che  per  l'ingenuità  della  sua  natura,  per  i 
costami  e  per  la  buona  educazione  si  potrà  mostrar  a  suo  tempp 
non  indegno  servitore  della  Serenità  vostra,  e  che  potrà  continuare 
a  sostentare  in  quella  casa  illustrissima  quegli  onori  de'quali  questa 
serenissima  Repubblica  V  ha  sempre  favorita.  Ha  onorata  questa 
mia  ambascieria  per  un  penò  anco  il  signor  Agostino  Gussoni, 
figliuolo  dell'  ili.  sig.  Andrea,  il  quale  per  la  vivacità  del  sua  in- 
gegno, per  la  nobiltà  dei  costami  e  per  la  singolare  erudizione 
che  tiene,  si  farà  a  suo  tempo  conoscere  per  onorassimo  e  sin* 
golarissimo  soggetto  per  esercitarsi  in  servizio  della  Serenità 
Vostra,  e  si  mostrerà  sempre  degna  e  nobilissima  pianta  di  quella 
casa,  e  vero  imitatore  della  gran  virtù  degli  iNualrissimi  suoi 
progenitori.  II  signor  Lorenzo  Soraozo  figliuolo  del  clarissimo 
signor  Francesco  mio  germano,  mi  ha  consolato  anch'esso  un 
pezzo  con  la  sua  compagnia,  e  perchè  ha  speso  tutti  questi  suoi 
primi  anni,  farle  belli  stodj  e  parte  in  peregrinare  gran  par- 
te dell9  Europa,  avendo  veduta  la  Germania,  la  Francia,  la  Spa- 
gna, ed  accompagnato  questa  pratica  con  una  gran  nobiltà  di  co- 
stumi, spero,  che  la  Serenità  Vostra  riceverà  da  questo  soggetto 
servizio  non  infruttuoso,  al  quale  egli  è  per  natura  inclinalis- 
(*)  Il  ConUHai  gioirne  «Ila.  corte  ai  91  di  tfoeembre  460L 
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ftimo,  e  fra  pochi  mesi  sarà  a  tempo  di  supplicare  TEE.  VV;  di 
potersi  tu  esso  incominciare  ad  esercitare,  e  mi  confido  per  la  pra- 
tica ch'io  ho  delle  sue  virtù,  che  la  nascita  non  defrauderà  a 
questa  espilazione  in  che  io  lo  pongo  appresso  l' Eccellenze 
Vostre. 

Ha  servito  la  Serenità  Vostra  come  segretario  in  questa  am- 
basceria messer  Giovanni  Girardo,  l'affetto  del  quale  per  il  pubbli- 
co servizio  non  posso  abbastanza  esprimere,  ed  in  quelle  cose  «die 
quali  mi  è  bisognato  valermi  di  Ini,  s' è  mostrato  molto  prudente 
ed  intelligente,  non  ha  mai  ricusalo  né  fatiche,  né  incomodi  di 
alcuna  sorte  tutte  le  volte  che  è  occorso»,  °  far  wggt  ed-  andar 
su  e  giù  dove  ha  portato  l'occasione,  con  altrettanto  servigio  di 
Vostra  Serenità  quanto  con  mia  indicibile  soddisfazione,  nello 
scrivere  è  stato  indefesso,  e  si  è  portato  meco  sempre  con  infinita 
modestia  ed  ingenuità.  Ha  procurato  di  comparir  sempre  onora- 
tissimamente* com'  è  necessario  di  fare  a  quella  corte,  sebben  è 
ridotto  in  necessità  e  strettezza;  e  per  non  offender  la  sua  mode- 
stia, essendo  presente,  lascio  di  dire  molte  cose  della  sua  bontà 
e  della  sua  sufficienza,  che  non  tacerei  ae  fosse  assente.  Questo 
solo  affermerò,  che  si  farà  sempre  conoscere  degno  e  vero  suc- 
cessore ed  erede  delle  tante  fatiche  e  apese  fatte  dalla  sua  easa 
in  servizio  di  questa  serenissima  Repubblica,  per  la  quale  in  vani 
viaggi  e  residenze  ha  consumato  si  può  dire  tutto  quello  eh'  a- 
veva  per  sostentarsi,  servendo  sempre  con  tanta  pubblica  sod- 
disfazione, di  quanta  saranno  perpetuo. testimonio  le  fruttuose 
ed  onoratissime  operazioni.  Questi  si  levò  d' armata,  dove  servi- 
va il  clarissim*  sig.  Girolamo  Gornaro  governator  de9  condan- 
nati, per  venire  in  quest'  ambasceria,  e  non  si  trova  aver  né 
officio  né  utilità  d'alcuoa  sorte  per  potersi  sostentare  ;  quando 
fe  per  partire  per  aver  modo  di  trattenersi  supplicò  quasi' Eccell. 
Senato  d' una  grazia,  ma  non  parve  attera  all' EE.  VV.  di  conce- 
dergliela, dicendo,  che  l' avertano  largamente  rimunerato  al  suo 
ritorno.  Ora  egli,  li  signori  suoi  zii,  la  memoria  del  sig.  Marco 
Antonio  suo  padre,  che  con  la  sua  morte,  si  può  dire,  che  rovi- 
nasse affatto  tutta  la  casa  per  la  perdita  che  fece  dell'  officio- della 
Bolla  esercitato  da  lui  molti  anni  con  pubblica  e  privata  grandissi- 
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ma  aeddisfeaione,,  e  eoa  lore'io  stessa  supplicheranno  umilmente 
r  EE»  VV.  di  quelle  dimostrazioni,  eoo  che  al  presente  per  nome 
auo  e  imo  le  supplico,  che  si  degnino  di  favorir*  questo  dabbene 
e  benemerito  loro  servitore,  concedendogli  la  grazie,  che  sarà 
proporla  dall'  Eccellentissimo  Collegio,  la  quale  sebbene  non  è 
di  tanta  somma  che  possa  rimediare  ai  suoi  bisógni  ed  alle  sue 
neeessHà,  sarà  però  alimela  grandissima  per  venire  dalla  munifi- 
cenza dell'  EE.  VV.  in  segno  delta  soddisfazione,  che  riceveva  dal 
servizio  pregalo  da  hii,  esatiuuata  anello  deck*  d'anni  dai  suoi 
maggiori. 

Per  fine,  di  quello  che  tocca  alla  persona  mia,  serenissimo 
Principe,  signori  Eccellentissimi,  poco  dirò,  perchè  mi  sono  viva- 
mente affaticato  elio  ìm  questo  parlassero  piuttosto  le  mie  opero» 
zioni,  che  riservar  questo  officio  al  presente  alla  mia  lingua,  ma 
pecche  temo  pure  di  non  aver  eoa -quelle  potuto  supplirò  a 
quanto  possa  esaere  bastata  all'obbligo  e  desiderio  mio,  dirò 
-questo  solo,  per  iscasarmi,  che  m  tutte  le  cose  io  mi  son  impie- 
gato  ed  adoperato  sempre  con  grandissimo  ardore  e  con  vivissi- 
mo Belo  del  servigio  della  Serenità  Vostra,  ed  io  questo  san  certo 
di  non  aver  defraudalo  a  quel  debito  a  che  ero  tenuto,  non  aven- 
do avuta  mai  altro  per  fine  né  altra  in  considerinone,  che  il  ben 
servire  ed  in  tanti  e  tanto  eséraordkrarj  accidenti,  che  mi  san 
trovato  a  quella  corte,  di  morte  del  vecchio,  della  successione  del 
nuovo  re,  delle  sue  nozze,  di  tanta  éosfinuamoiie  di  viaggi,  di 
mutazione  di  ministri,,  di  mjova  forma  di  governo,  della  trasla- 
zione della  corte  da,  un  regno  all'  aMroy  in  tempi  che  grjn 
parte  del  paese  era  pieno  di  peate  e  tutto  d' infinita  carestia, 
non  ho  stimato  né.  pericoli,  né  quel  si  voglia  interesse,  che  per 
necessiti  hanno  convenuto  esser  grandissimi,  per  quel  solo  og- 
getto, che  ho  seaipre  avuto  di  ben  servire,  il  che  sehben  mi  po- 
trebbe dar  occasione  di  supplicar  le  EE.  YV.  di  farmi  grazie  di 
concedergli  quella  Galena,  che  il  re  mi  inviò  a  Bareelhma,  e  die 
ora  eome  cosa  sua  si  trova  ai  piedi  della  Serenità  Vostra,  per 
sentire  con  essa  qualche  piccola  sollevazione  a  tanti  interessi, 
che  convenne  aver  sentito  per  questa  legazione  la  mia  casa,  tut- 
tavia, perchè  so,  che  quando  ben  avessi  speso  tutto  quello,  che 


Digitized  by  LjOOQiC 


2U 

posso  io  servizio  della  Serenità  Vostra,  tutto  mi  saria  stalo  de* 
bito,  mi  ristringo  a  supplicar  l' EE.  V  V.  d' onorarmi  di  questo 
favore,  perchè  possa  consolare  me  stesso  con  questo  benigno  te- 
stimonio della  soddisfazione,  che  possono  aver  ricevuto  l' EE. 
W.  di  questo  mio  riverente  e  svisceralo  servizio,  che  nel  resto 
aforzandomi  d*  imitare  i  miei  maggiori,  che  non  hanno  mai  ricu- 
sato fatiche,  non  stimati  rischi  né  anco  di  morte,  che  sì  sono 
sempre  posti  a  ogni  grave  pericolo  di  viaggi,  di  peste,  d'armi 
inimiche,  e-  che  sono  stati  anco  trucidati  in  servizio  di  questa 
serenissima  Repùbblica,  procurerò  di  non  essere  da  loro  supe- 
ralo in  questa  divola  disposizione  e  non  sarà  mai  occasione,  sia 
grave,  sia  incomoda,  sia  pericolosa  quanto  si  voglia,  che  per 
quanto  potrà  venir  da  me  non  sia  sempre  prontamente  incontrala 
e  volentieri  abbracciata,  per  servire  questa  serenissima  patria, 
come  faranno  anco  l'istesso  quattro  figliuoli  che  tengo  e  tutti 
insieme  si  sforzeremo  di  non  degenerare  da  quel  vivo  esemplare 
dell' illus.  sig.  procurato*  mio  padre,  che  tuttavia  mi  veggo  qua 
grazie  a  Dio  dinnanzi  agli  occhi,  e  di  mettere  in  esecuzione 
quella  dottrina,  che  ha  procarato  d°  insegnarci  e  quella  disciplina 
nella  quale  s' è  sforzato  di  istruirci,  e  con  I*  educazione  e  con 
l'esempio,  perchè  posponiamo  a  sua  imitazione  sempre  ogni 
altro  interesse  ed  ogni  altro  affetto  a  quello  che  tocca  a  ben  ser- 
vire la  Serenità  Vostro,  come  io  procuro  di  fare  nel  nuovo  mini* 
sterio  commessomi  dall' EE.  VV.  (4),  e  prego  il  Signor  Iddio  che 
mi  conceda  presto  perfetta  salute  come  per  gli  indizj  che  tengo 
spero,  che  sarà  mediante  il  suo  divioo  aiuto,  perchè  possa  quanto 
prima  inviarmi  a  esercitarlo  come  di  già  averci  fatto  se  mi  fossi 
trovato  in  stato  di  potermi  incamminare,  e  mi  vi  adoprerò  con 
quel!'  ardore  e  con  queir  affetto,  che  ho  fatto  finora,  che  di  van- 
taggio, non  potrei  né  saprei  fare  per  servizio  di  Vostra  Serenili 
e  di  tutte  1'  EE.  VV.,  le  quali  prego  Dio  benedetto,  che  conservi 
lunghissimamente  con  accrescimento  di  pubblica  e  di  privala 
felicità.  . 

(I)  Vedi  a  pag.  30  i  cenni  biografie!  posti  in  fronte  a  questa  relation* 
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AVVERTIMENTO  PRELIMINARI 

m 
BREVI    BOTIZIE 

nttOftltO  ALIA  VITA 

DI  OTTAVIANO  BON. 


Uino  dagli. ultimi  anni  del  regno  di  Filippo  II,  quando  i  Veneziani 
si  dichiararono  apertamente  per  la  Francia,  incominciarono  i  navigli  di 
Napoli  e  di  Sicilia  a  perturbare  il  loro  traffico,,  e  le  squadre  del  Toledo  e 
del  Leyva  che  incrociavano  nelle  acque  del  mar  Jonio,  aspettavano  le 
navi  mercantili  di  Venezia  che  partivano  da  Smirne  e  da  Alessandria,  e 
pretendendo  che  vi  fossero  mercanzie  di  infedeli  sul  carico,  le  predavano. 
Continuamente  la  Repubblica  si  lagnava  presso  la  corte  di  Spagna,  e  Fi- 
lippo II  ordinava  che  si  restituisse  la  preda,  ma  ciò  non  avvenne  mai.  Sotto 
Filippo  III  si  peggiorò,  quasi  che  non  bastasse  1*  aver  violati  e  soppressi 
gli  antichi  privilegii  dei  mercanti  veneziani  nel  regnò  di  Napoli  e  quelli 
ancora  acconsentiti  da  Carlo  V,  si  volle  contendere  alla  Repubblica  il  do- 
minio dell'  Adriatico,  si  commisero  manifeste  piraterie  contro  le  sue  navi 
di  commercio,  che  si  condolevano  perfino  trionfalmente  in  Napoli  e  se  ne 
vendeva  il  carico  partecipando  gli  stessi  viceré  all'  ingiusto  bottino  (i). 

Per  soprappiù  venne  a  Milano  con  potere  assoluto  don  Pietro  Enri- 
quez de  Azevedo  conte  di  Fuentes,  il  quale  dichiarava  francamente  essere 
suo  desiderio  di  finire  la  vita  fra  le  guerre,  empiva  Lombardia  d'  armi  e 
d' apparecchi  militari,  né  valevano  a  farlo  desistere  le  rimostranze  e  gli 
ordini  che  ripetutamente  gli  venivano  di  Spagna.  Spesse  volte  fu  a  lui  co- 
mandato, che  parte  dei  suoi  mandasse  in  Fiandra,  altri  licenziasse,  ma  egli 
gagliardamente  rispondeva  di  voler  procedere  a  modo  suo,  e  se  alla  corte' 
piacesse  altrimenti,  si  pigliasse  il  suo  posto  e  lo  si  richiamasse  a  Madrid, 
ben  sapendo  che  il  duca  di  Lerma  non  avrebbe  mai  voluto  averlo  vicino, 
(1)  Rancke,  Moria  critica  della  congiura  contro  Vanesia  ntl  1618.  Capolago  1834. 
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per  timore  di  perdere  là  influenza  che  esercitava  sui  re  e  sopra  gli  altri 

ministri. 

In  tale  stato  di  cose,  la  Repubblica  Veneta  spesso  sollecitava  la  corte 
di  Spagna  à  porre  un  riparo,  per  non  turbare  la  pace  che  regnava  fra  i  due 
stati,  e  non  temeva  di  insistere  con  vigore  perchè  era  convinta  che  gli  Spa- 
gnuoli  non  avrebbero  mai  eccitata  né  condotta  allora  una  guerra  in  Italia, 
la  quale  non  poteva  terminare  che  in  loro  svantaggio. 

Fatto  venire  In  collegio,  V  ambasciatore  di  Spagna,  il  giorno  95  di 
maggio  4601  gli  furono  letti  e  comunicati  i  lagni  della  Repubblica  per  le 
depredazioni  e  violenze  patite  dai  sudditi  veneti,  interessandolo  a  voler  con 
la  prudenza  sua  rappresentarle  alli  viceré  di  Napoli  e  di  Sicilia  j  conti" 
aerandole  il  giustissimo  nostro  gravame^  e  fare  insieme  officio  con  la 
Maestà  Sua  Cattolica,  in  quella  buona  forma  che  è  propria  dell'amo- 
revole affetto  sno  verso  di  noi.  acciocché  essendo  ottima  la  volontà  e 
rettissima  la  intenzione  diS.  MtJ  si  contenti  dar  anco  gli  ordini  cosi 
presti,  risoluti  ed  efficaci;  per  la  restituzione  di  tutto  quello  che  é  stato 
levato  ai  nostri  vascelli,  per  la  liberazione  dei  prigione  e  per  la  asso- 
luta proibizione  dei  vascelli  armati  per  corso;  che  Steno  come  si  con- 
viene ubbiditi,  e  noi  liberati  dalle  continue,  molestie  e  travagli  che 
ricevemo  (1). 

Nello  stesso  giorno  il  senato  scriveva  al  segretario  residente  in  Na- 
poli :  che  continuando  a  ricever  ti  sudditi  nostri  tanti  danni  non  vede- 
mo  come  poterli  abbandonare  ;  ed  al  re  cattolico  :  che  si  adoperi  ac- 
ciocché vi  sia  rimediato  (2). 

Nel  giorno  3  di  luglio  fu  stabilito  in  senato  :  che  non  si  deva  diffe- 
rire a  far  ogni  altra  più  opportuna  e  necessaria  provvisione,  per  far 
conoscere  al  mondo,  che  non  può  né  deve  la  repubblica  nostra  sop- 
portar più  lungamente  cosi  importanti  pregiudizii  (3). 

Quindi  con  Parte  7  luglio  1601  fu  decretato  :  di  mandare  alla 
Maestà  cattolica  uno  straordinario  ambasciatore,  per  querelarsi  della 
condotta  dei  viceré  di  Napoli  e  di  Sicilia  j  e  fare  officii  onde  non  sia 
permesso  ai  vascelli  regii  di  uscire  armati  in  corso j  e  danneggiare  le 
navi  e  le  facoltà  dei  sudditi  nostri,  e  negozianti  di  questa  piazza  ed  altre 
del  stato  nostro.  1/  ambasciatore  eletto  non  potesse  rifiutare  per  qualsiasi 


(1)  Deliberazioni  del  Senato  16.01.  Secreta. 

(V  e  t. 
(3)  e... 
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motivo,  sotto  pese  prestabilite,  dovesse  partire  entro  otto  fiorai,  e  fare 
il  viaggio  in  sette  poste  colla  possibile  diligenza  e  presterà  (4). 

Il  giorno  seguente  8  luglio  4601,  fu  affidato  questo  importante  in- 
caricò ad  Ottaviano  Bon,  cavaliere  onorato  per  virtù  e  per  sapere.  ' 

Piacque  egli  nelF  anno  4554  ;  ancor  giovanissimo  intraprese  un  lungo 
viaggio  di  mare  in  assistenza  del  proprio  padre  Procurata  Alessandro,  con 
che  interruppe  il  corso  degli  studii,  terminato  posò*  all'università  di  Pa- 
dova, dove  apprese  filosofia  dal  famoso  Francesco  PiccokmiinL  Eletto  savio 
agH  Ordini,  entrò  nella  carriera  pubblica,  accolto  con  favore  siccome  gio- 
vane di  grandi  speranze,  alle  quali  corrispose  nelle  magistrature  esercitate 
con  zelo  e  saggezza  di  Inquisitore  net  regno  di  Candia,  e  di  Podestà  nel 
Friuli  e  di  Treviso. 

In  seguito  alla  sua  elezione  ad  ambasciatore  stri/ordinario  al  re  cat- 
tolico, ed  alla  Commissione  avuta,  si  trasferì  celeremente  in  Ispagna,  pas- 
sando per  Padova,  Milano,  Genova  ed  Avignone,  giunse  a  Vagliadolid,  • 
dove  allora  si  trovava  la  corte  il  40  settembre' 4604,  e  fu  presentato  il 
giorno  48  al  re  ed  alla  regina,  dalf  ambasciatore  ordinario' residente  Fran- 
cesco Soranzo  (2).  ♦ 

D  negozio  affidatogli  era  pieno  di  gravissime  difficoltà,  militava  dal 
suo  canto  la  ragióne  ed  il  diritto  delle  genti,  e  da  quello  degli  Spagnuoli 
F  orgoglio  e  la -forza,  indolenza  nel  governo  e  prepotenza  nei  viceré.  Quan- 
tunque nella  riuscita  non  fosse  molto  felice;  addimostrò  scaltrézza  politica, 
e  somma  rettitudine;  sostenne  con  vigore  le  ragioni  della  patria,  e'  con 
grandezza  d' animo  il  suo  decoro,  rifiutando  la  dignità  di  cavaliere  delta 
quale  Tilippo  ave*  determinato  insignirlo,  perchè  giudicava  poco  onore- 
vole quella  distinzione,  non  avendo  Conséguito  il  fine  della  sua  legazione. 

Con  lettera  di  richiamo  45  febbraio  4602,  gli  fu  commesso  di  dire 
allo  stesso  re  :  che  il  senato  non  istimava  necessario  di  trattenerlo  più  a 
lungo  in  quella  corte,  e  che  perciò  gli  ordinava  4ì  ritornare  in  patria,  con 
buona  grazia  della  maestà  sua,  sperando  e  confidando  che  V  ambasciatóre 
ordinario  Contarmi,1  che  avrà  il  carico  di  sollecitare  e  procurare  la  totale 
spedizione  del  negozio,  sarà  col  buon  fine1  di  questo  da  tal  peso  solleva- 
to (3).'  Parti  dalla  corte  il  giórno  di  giovedì  98  aprile  seguente,  lasciando 
squisito  concetto  della  virtù  sua  esercitata  con  molta  pazienza  e  pru- 


<i)  Deliberazioni  del  Senato  1601.  Secreta. 
(J)  Dispacci  dello  stesso  Ottaviano  Bon,  amb. 
(3)  Deliberazioni  del  Senato  Ì6(H.  Secret*, 
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denza,  (4)  e  presentò  al  senato  la  Retatone  di  questa  importante  ambasce- 
ria il  SM  4ecembre  4602. 

Neil*  amo  ,4604,  fu  il  Bon  inviata  ambasciatore  straordinari©  al  sal- 
tano Ackmet,  in  occasione  del  suo  esaltamento  al  trono.  Rimase  pei  Mio 
a  Costantinopoli  per  tre  anni,  nei  ojaaH  intraprese  molti  aflari  che  nasci- 
rana  al  gran  giovamento  aHa  patria.  Dopo  il  haiiaggio,  entrò  senatore  in 
Pregadi,  ma  la  sua  tanta  modestia  e  virtù,  suscitarono  invidia  negli  emuli 
suoi,  per  cui  rimasto  vacante  il  carico  di  savio  di  terraferma,  ftt  quésto  al 
Bon  conferito  quantunque  molta  sproporzionato  al  suo  grado  ed  inferiore 
sigli  altri  che  con  tanto  lustro  e  decoro  avea  sostenuti.  Fu  pere  tale  officio 
da  Ini  esercitato  con  si  grande  m*4traato*e  e  aaggezs*,  che  ne  fu  vinta 
la  invidia  dei  nemici,  sicché  richiamato  in  senato  consegui  ogni  sorta  di 
onore  (8).  «  Nessun*  deUberaiwme/»  scrivevo  il  vescovo  Luigi  Lollino 
ano  contemporaneo,  «  si  faeeva  dal  Senato  più  utile  di.  quella  che  egli 
*  avesse  persuasa,  nessuna  opinione  era  eoa  pia  avidità  abbracciata,  e  nes- 
»  sana  udita  con  maggiore  attenzione  »  (3). 

E  veramente  gli  affari  pubblici  si  andavano,  riducendo  a  cosi  perico- 
loso stato,  che  la  Repubblica  avea  bisogno  d'un  uomo  di  gran  bontà,  pro- 
densa  e  valore  (4). 

Nell'anno  4646  H  duca  di  Savoia  minateiato  da  Spagna  fu  dalla  Re- 
pubblica  sostenuto  con  vistosi  sussidi  per  mettere  ostacolo  all'  influenza 
apaguuoh  in  Italia,  Dall'  altra  parte  gli  useoeohi,  pirati  dell'  Adriatico, 
protetti  dall'  arciduca  Ferdinando,  infestavano  il.  commercio  di  Venezia,  e 
la  guerra  roaooveggiava  sulle  frontiere  all'Isonzo.  Ottaviano  fon  scriveva 
allora,  che  la  repubblica  ri  trovava  aUt  mani  con  tutta  la  caga  <f  An* 
stria,  in  diverse  parti  e  con  spesa  etcesswa*  ed  il  duca  di  Savoia  diceva: 
È  una  troppo  bella  occasione  per  la  repubblica,  se  la  lascia  scappare 
per  Dio  mi  f*  frate  (b). 

•  Fu  allora  spedilo  Ottaviano  Bob  ambasciatore  straordinario  ti  Fran- 
cia, per  chiedere  la  mediazione  del  re  e  conchiudere  k  pace.  In  età  di  6  t 
Ani,  e  nel  maggior  rigore  dell'  inverno  passò  le  Alpi  e  girasse  a  Parigi,  e 
tanto  fece  che  il  re  ordinò  a  10,080  fanti  e  9,600  cavalli  di  passare  al 
primo  orarne  immediatamente  in  Piemonte,  (ter  Aiutare  il  duca  di  Savoia, 

(1)  Dispaccio  89  aprile  1602  dell' amb.  GonUtrioi. 
(3)  Vita  di  Ottaylano  Bon  scritta  à>  Luigi  Lollino. 

(3)  Vita  del  Bon,  citata. 

(4)  BentÌTOglio,  nelle  Lettere  diplomatiche,  cosi  loda  H  Bon.  , 
(6)  Dispaccio  49  giugno  1617  del  residente  roveto  a  Torino. 
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e  chiamato  r  ambasciatore  di  Spagna,  te  incarnò  di  dire  al  ava  re,  che 
egli  era  determinato  di  impiegare  anche  tutto  le  fon»  4*1  èva  regna  por 
«tenore  «aia  pace  densa  pregindlate  detona*  di  geveie  e  dalla  Repubblica 
di  Yeneria.  *    * 

*  Spegna  oede, ordine  alle  frappe  di  deporre  In  armi,  r««tbuiw0  al 
duca  di  Savoia,  in  esecuzione  del  trattato  di  Àsti,  le  piaaae  occupate,  e 
quanto  a  Vernate  promette  -  di  osservare .  pajntajdmehte  quatto  che  erasi 
stabilito  nel  congresso  di  Vienna  (i\ 

Una  pace  così  vantaggiosa  stava  per  sottoscriversi,  allorché  n»  taa- 
pinato  accidente  ne  pratrasaa  la-  eonchiuteue  e  te  «rise  in  eseAtegeasa. 
Àvea  l' armata  spagnaeh  catturate  con  insìdie  a  Zara  d«e  gakasse  venete 
cariche  di  mercanrir,  e  per  tale  indegna  «aioné  il  senato*  ordina  alProvve- 
diesre  generale  da  iter  di  ricuperarle  ad  ogni  ceste  nel  porto  di  Brindia* 
dove  emo  state  condotte,  e  spedi  con  degsetett»  im  cartiere  al  Boa,  ie> 
gteageadegli  essere  risotela  cotoni*  della  Repebblke  che  non  sottoscri- 
vesse né  assentisse  alla  pace  senta  la  previa  mutuatene  dalle  gate aia*.  » 

Bobe  grassamente  aU'aaaVasdntate  ehe  per  «acato  motivo  non  fosse 
sottoscritto  B  trattata,  eantro  al  volare  del  re  di  Francia,  il  faste  si  era 
eapreaap:  stesse  la  Repubblica  alteeoae  già  concordate,  essere  poca  cosa 
te  perdita  dette  galeaaae  in  confranta  al  vantaggia  della  pace,  né  per  quella 
a  tei  la  gloria  dell'  aworoaaamento  ed  ali  Italia la  quiete 
offrirai  egK  ajadesàno  di  adoperami  dopo  limala  te  pace  per 
attenere  la  debita  eeddìstastene  dal  re  dUSpagaa.  Ottavia**  Bob  d'  altronde 
temeva  che  te  insistei)»  del  senato  veneto  producesse  eUeansa  ira  la  Fra&r 
eia  e  la  Spegna,  r  pensava  che,  quale  inviato  straordinario  te  tempi  cosi 
turbolenti  e  pieni  di  gravissimi  accidenti,  poema*  pratdeve  cernigli*  4slla 
necessità,  quindi  noli' altro  considerando  che  l' interesse  della  patria  scrisse 
al  Senato  te  sue  ragioni,  e  firme  il  trattato. 

Fu  questa  pace  aentita  a  Veeens  con  aajaresaa,  emendo  recanti  gli 
oa)  eentra  ti  viceré  di  Napoli  per  aetnia  dei  aliale  arine  aiate  predate  le 
galere.  La  Repubblica  non  approvò. il  Catto  dei  suoi  ambasciatori,  li, richia- 
mò subito,  e  sostituì  al  residente  Gossoni,  Angelo  Contarini  nemico  del . 
Bon,  cosa  che,  dice  il  Bentivoglio,  non  meritava  il  Boa  che  area  fitto  ser- 
viate notabile  alla  patria  (1).  Lo  stesso  re  di  arancia  mandò  un  corriere  a 
Venezia,  e  fece  ogni  favorevole  officio  per  proteggere  il  Bon  ed  il  Gussoni, 

<4)  La  leUitae  di  queste  anbasceria  atri  pubblicata  sella  strie  41  Francis. 
(*)  BentiTOf Ilo.  Lettere  diplomatiche. 
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non  permettendo  che  il  nuovo  eletto  ambasciatore  Contarini  progredisse 
nel  «no  viaggio  Invèrso  Parigi. . 

Ritiratosi  il  Bon  nella  città  dì  Padova,  scrisse  ad  alcuni  «mici  le  ra- 
gioni per  le  quali  aveva  aderito  alla  pace,  prima  di  ricevere  le  deliberazioni 
del'  senato,  ma  quésti  scritti1  perchè  troppo  liberi  e  propalanti  il  segreto 
delle  Commissioni,  gli  procurarono  l'obbligò  della  pubblica  difesa  inuansi 
al^Consiglio  dei  X,  e  l'onore  di  una  solenne  assoluzione  a  pieni  voti  (i). 

Dopo  di  che,  non  solo  riebbe  il  pristino  onore,  ma  con  grande  con- 
solazione dell'  animo  suo,  gli  fu  conferita  la  dignità  di  podestà  di  Padova, 
dove  si  portò  vecchio  ed  infermo,  ma  beato  di  reggere  quella  città  nella 
quale' avea  provata  tanta  quiete  e  sollievo  alle  passate  amarezze.  Ritornato 
in  patria,  fu  decoro  e  lustro  dèi  senato,  molte  «  dolorose  cose  previde,  a 
molte  provvide.  Ha  i  mali  deH'  affaticata  sua  vita  si  accrebbero  còlla  ma- 
lattia delia:  pietra,  dai  medfci  dichiarata  mortale,  ove  non  si  fòsse  adat- 
tato al  taglio.  L' operazione  segui  il  46  décembre  46M,  ma  sfortunata- 
mente,' talché  sopravisse  appena  due  giorni  fra  infiniti  dolori. 

•  La  patria  perdette  in  Ottaviano  Bon  uno  dei  suoi  principali  ornamenti. 

Non  ateaancora  raggiunto  il  settantesimo  anno  di  età  ;  fu  di  statura 
grande*  occhio  vivace  e  sopraciglio  censorio,  di  aspetto  piacevole  ma  non 
senza  austerità  e  maestosa  alterigia,  come  si  conveniva  a  chi  nella  pr©«- 
spera  e  nell'  avversa  fortuna~uon  avea  mai  deviato  dal  retto  cammino  del- 
l' onestà  (•).  Avea  maniera  di  dire  inelaborata,  ma  copiosa,  efficace  ed  au- 
torevole; fu  illustre  amico* e  protettore  dei  letterati;  amò  grandemente  gli 
studli;  istituì  un  collegio  ad  istruzione  e  sollievo  dei  figli  poveri  dell'ordine 
patrizio,  applicandovi  cinquemila  scudi  annui  finché  visse,  ed  a  Padova 
r  Università  pose  il  seguente  suo  elogio  nel  palazzo  pretorio. 

OCTÀVUNO  BONO  OPTIMO  ET  EQUITI  PRAETORI  INTBE  DOOT08  tGSTOS  PlOS 
HEBOES  nOCTISSIHO  TOSTISSIMO  PIISSIMO  OBSERV1NTUB  ERGO  UNI- 
VEESITÀS  HJRI8TARUM  P.  IO.   FBAPfCISCO  GHILLINO   VICEITT »0   STffDf- 

•co  Hooxxn. 

(1)  La  difesa  del  Bon  tara  pubblicata  insieme  con  la  ma  relaiione. 
(1)  IibÙìnò.  V1U  del  Bon. 
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Che  al  (Hletto  Nobilhuomo  Ottomani  Bon  designato  Àmbasciator 
alla  Maestà  Cattolica  sia  commesso  quanto  segue. 


H. 


(avendo  noi  deliberato  di  mandar  un  nostro  espresso  ambasciatore 
alla  Maestà  Cattolica  per  procurar  il  debito,  et' conveniente  rimedio  alli 
continui,  et  importantissimi  danni,  che  da  vasselK  di  corso  armati  neU 
regni  di  Napoli,  et  di  Sicilfa  sonò  inferiti  a  navigli!  et  sudditi  nostri,  con- 
fidati nella  virtù  et  prodezza  di  te  diletto  nobil  nostro  Òttavian  Bon,  ha- 
verno  fatta  elettione  della  persona  tua,  con  certa  speranza  di  dover  rice- 
ver tinche  in  questa  occasione  quel  buono,  honòrato,  et  fruttuoso  servilo, 
che  con  molta  tua  laude,  et  con  nostra  grande  soddisfattone  hai  prestato 
in  tutti  gli  altri  importanti  maneggi,  che  sino  a  quest'  hora  ti  sono  stati 
commessi  dalia  Republica  nostra. 

Ti  commettemo  adunque  co  '1  senato  che  co  *1  nome  dello  Spirito 
Santo,  debbi  ponerti  quanto  prima  in  camino,  et  transferirti  alla  corte  di 
8.  AL  Cattolica  con:  quella  maggior  diligenza  che  ti  sarà  possibile,  ove 
giunte  comunicata  la  presente  commissione  con  li  diletti  nòbili  nostri 
Francesco  Soranzo  cavaHer  et  Simon  Contarint  Ambasciatori  Ordinari], 
o  con  quello  di  loro,  che  al  tuo  giungere  si  troverà  alla  corte,  et  procu- 
rata unitamente  da  S.  M.  l'audienza;  andati  a  lei,  debbi  tu  dirle  per  parte 
nostra  che  premendoci  sommamente  et  sopra  tolte  le  cose  più  importanti 
a  questo  tempo  il  veder,  et  Y  intendere  ogni  giorno  che  da  vasaeUi  armati 
nelli  regni  di  Napoli  et  di  Sicilia,  sotto  prelesto  di  amkltia,  che  di  altra 
maniera  non  si  sariano  li  nostri  lasciati  accostare  essi  vasselli  ;  et  con  as- 
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senso,  et  partecipstiom  de  più.  prtocipattjministrt  suoi,  giano  commessi 
a'  danni  de  nostri -sudditi»  et  di  *hri  nostri  mercanti  ìt  più  inique,  et  le 
più  empie  operationr,  che  da  nimici  si  potessero  aspettar  in  tempo  di  aperta 
guerra,  raccontandole  tu  tutti  li  particolari,  die  più  esseotìali  potrai  cavar 
dalle  scritture,  che  ti  havemo  latte  consegnare  de'  danni  da  certo  tempo 
in  qua  fotti  dà  sopradetti  vassalli,  alte  navi*  atti  sndditti  nostri,  et  ad  altri 
mercanti  che  navigano  sopra  li  nostri  na villi;  tanto  maggior  è  il  dispiace- 
re, che  ne  seminio,  quanto  che  da  proprii,  et  principali  ministri  di  8.  M., 
caricando  tu  qui  la  mano  maggiormente  sópra  li  successi  «fi  Sicilia,  poi 
che  si  deve  proceder  con  più  riserva  con  il  viceré  di  Napoli  per  esser  così 
strettamente  congiunto  in  parèntella  con  il  Duca,  dì  Lerma,  che  è  tanto 
favorito  della  Serenità  sua,  siano  per  pura  avidità  di  (arricchirsi  permesse, 
et  con  partecipatane  delle  prede  comportate  attioai  cosi  ingiuste,  et  inde- 
bite, non  mai  tollerate  dalli  Serenissimi  re  passati-  di  gloriosissima  me- 
moria, in  particolare  dal  Serenissimo  re  suo  padre,  il  quale  con  singular 
prudenza  prevedendo,  et  conoscendo  gli  importantissimi  inconvenienti,  che 
•ariamo  seguiti  da:  simili  pertorbationi,  per  importanti  rispetti  per  la  quiete 
tommune,  et  per  consolatione,  et  sicurtà,  che.  devono  ricevere  li  sudditi 
éalla  libera  navigatone,  con  utile,  et  beneflUo  de'  medesimi  principi,  ri- 
spetto aULdaciji  et  per  maoutentiope,  et  ampliamone  del  commune  comer- 
tiò,  ha  diti  in  diversi  tempi  ordini  efficacissimi,  non  solo  perchè  non- fosse- 
ro. rioQgnosciuti  li  vassalli,  et  altri  legni  nostri*  sopra  li  quali,  come  in 
proprie  città)  et  fortezze,  nostre,  devoto  esser  sicure  le  (acuità  et  inexcan- 
tie  di  ogni  pewona,  aia  di  qual  conditione  esser  si  voglia;  ma  per  ovviare 
allatto  ad  ogni  disordine,  baveva  assolutamente  proibita  1'  uscita  ad  ogni 
sorta  di  vassello  di  eorso,  li  quali  ordini  sono  anche  stati  per  lungo  tempo 
inviolabilmente  osservati,  et  eseguiti  ;  che  però  non  havendo  giovati  molti, 
et  efficaci  offinj  fatti  di  nostro  ordine  con  li  predetti  ministri,  né  potendo 
noi  più  lungamente  sopportar  cosi  mali  trattamenti  fatti  a  nostri  sudditi 
conoscendo  essere  nella  M.  S.  la  medesima  pia  mente,  et  retta  intensione, 
che  era  netti  Serenissimi,  suoi  predecessori,  havemo  voluto,  oltre  li  offici) 
fatti  già  più  volte  a  nome  nostro  dall' Ambasciatore  ordinario  haver  di 
«uovo  ricorso  a  Lei,  con  aver  ispedito  te  nostro  espresso,  et  estraordina- 
rio Ambasciatore  per  rappresentarle  li  nostri  giustissimi  et  importantissimi 
aggravi],  et  a  pregarla,  che  a  fine  di  dimostrarne  anche  in  questa  occasio- 
ne, et  in  richiesta  cosi  giusta,  et  ragionevole,  come  -può  essere  ottima- 
mente conosciuto  dalla  skigokr  prudenza  detta  M.  S.,  secondo  eh'  è  anco 
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conosciuto  da  tutti  li  principi  del  monde,  la  sua  affettione  alla  Repubblica 
nostra,  attestata  più  volte  da  sue  proprie  lettere  con  vive  voci  de*  suoi 
Ambasciatori  et  in  altre  occasioni  con  veri  affetti  dichiarita;  sia  contenta 
con  nuòva  et  più  espressa  dichiaratane  della  sua  volontà,  commetter  asso- 
lutamente alli  predetti  suoi  viceré  la  restituzione  intiera,  et  indifferente- 
mente di  tutte  le  robbe  levate  dalli  vasselli  nostri  ;  la  liberatane  dell! 
prigioni,  il  castigo  de'  corsari;  che  non  siano  molestati,  né  riconosciuti  li 
vasselli,  et  altri  legni  nòstri,  et  che  non  permettano  la  uscita  da  quelli 
regni  di  alcuna  sorte  di  vassello  per  andar  in  corso,  causa  fortissima  et 
principali8sima  di  tutti  li  mali,  acciocché  con  quésta  general  proibitane 
venga  a  cessar  a  folto  ogni  occasione  di  scandalo,  et  di  disturbo,  come 
aspetiamo  dal  candido  et  rea!  animo  suo,  et  come  ricerca  la  grande  osser- 
vanza, che  viene  portata  dalla  Repubblica  nostra  alla  M.  8. 

Ma  quando  tu  havesti  prima  inteso  dall'Ambasciatore  Soranzo  che  egli 
havesse  di  già  ottenuti,  et  inviatici  gli  ordini  a  nostra  soddisfattone;  dirai  a 
S.  M.  che  dappoi  gionto  alla  corte,  havendo  tu  inteso,  che  ella  prudentemente, 
et  benignamente  habbia  prevenuto  il  nostro  desiderio  con  la  concessione 
di  quanto  giustamente  ricercavamo,  tu  conoscevi,  che  altro  non  ti  restava 
fare  che  di  renderle  molte,  et  affettuosissime  gratie  della  didaostratione 
fatta  della  sua  buona  volontà  verso  la  Repubblica  nostra,  con  haver  altret- 
tanto fatto  palese  al  mondp  anche  in  questa  causa  la  sua  gran  bontà,  et 
esemplar  giustkia  di  non  voler  comportare  in  questo  principio  del  suo 
gloriosissimo  imperio  che  da  ministri  suoi  siano  commesse  operationi  in- 
debite, ingiuste,  et  pernitiose,  pregandola  tuttavia  a  concederti  lettere,  che 
commettano  di  nuovo  la  intiera  essecutione,  et  osservanza  delli  suoi  ordi- 
ni, con  quali  licentiatoti  da  S.  M.  et  soddisfatto,  che  haverai  alli  ordinari] 
complimenti,  et  visite,  te  ne  ritornerai  alla  Signoria  Nostra.  In  caso  vera- 
mente, che  gli  ordini  non  fossero  stati  impediti  conforme  alia  sopradetta 
nostra  intentione,  insisterai  tu  gagliardamente  nel  modo  di  sopra  espresso, 
et  con  le  ragioni,  che  caverai  dalle  scritture,  et  altre,  che  ti  saranno  som- 
ministrate dalla  tua  prudenza,  che  siano  dati  quanto  prima;  et  dappoi  molti 
tentativi  fatti  in  una-o  più  audentie,  et  con  quelli  ministri  che  a  te  parerà 
massimamente  con  il  duca  di  Lerma  come  principale,  et  tanto  caro  a  8.  M. 
con  il  signor  Don  Giovanni  Idiaquez,  et  con  il  confessore  di  Lei  che  come 
ci  ha  ultimamente  espresso  nel  colloquio  il  medesimo  Ambasciato!*  suo,  è 
persona  di  molta  autorità,  et  di  buona  conscienza,  il  quale  oltre  tutte  le 
altre  sopradette  considerationi,  pondererai  particolarmente  li  indebiti  tor- 
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menti,  che  vengono  dati  ai  poveri  cristiani  nostri  sudditi,  et  li  ingiusti 
spogli  che  sono .  fatti.  Non  potendo  tu  in  un  istesso  tempo  ottener  tutto 
quello,  che  ti  havemo  di  sopra  commesso,  se  ti  fosse  offerta  la  restituzione 
di  tutte  le  robe  siano  di  chi  si  voglia,  che  sono  state  levate  dalli  nostri 
vasselli,  accetterai  questo  ordine,  continuando  poi  le  tue  trattationi  nel  ri- 
manente della  tua  commissione,  dandoci  dell'  operato  da  te  di  tempo  in 
tempo  particolar  avviso,  per  aspettar  da  noi  li  ordini  che  giudicheremo  ne- 
cessari di  doverti  dare. 

Se  passerai  per  Milano  visiterai  quell'Illustrissimo  Governator  et 
T  Illustrissimo  signor  Cardinal  Borromeo  Arcivescovo  con  lettere  nostre 
credentiali,  facendo  con  loro  queir  officio,  che  stimerai  essere  a  propo- 
sito, et  di  dignità  della  Signoria  Nostra  per  signiflcatione  dell'  affettione 
et  osservanza  nostra  verso  la  Maestà  Cattolica  et  della  particolare  be- 
nevolenza, et  stima,  che  facemo  delle  loro  Signorie  Illustrissime.  Lo 
istesso  farai  co  '1  Signor  Duca  di  Savoia,  quando  ti  occora  passar  per 
Torino,  per  il  quale  ti  havemo  medesimamente  fatte  consegnar  lettere  no- 
stre. Alla  corte  poi  visiterai  la  regina,  et  la  serenissima  imperatrice  se  vi 
si  troverà,  presentando  medesimamente  alle  loro  Maestà  le  lettere  nostre, 
et  compiendo  nel  modo  che  parerà  alla  tua  prudenza,  facendo  inOne  con 
quelli  signori  ministri  li  ufiicij  che  saranno  necessarij  et  convenienti.  Ti 
havemo  assegnalo  per  tue  spese  ducati  300  d'oro  al  mese;  et  ti  havemo 
fatto  dar  ducati  mille  duecento  pur  d' oro  per  sovventione  de  mesi  quattro. 
Per  ponerti  all'ordine,  et  per  tutte  le  altre  spese  del  tuo  viaggio  ti  havemo 
fatto  dar  scudi  mille,  de  quali  tutti  denari  non  doverai  render  conto  alcuno. 
A  conto  di  mancie  et  di  altre  spese  estraordinarie  ducati  cento,  de*  quali 
sei  tenuto  render  distinto  et  particular  conto  al  tuo  ritorno  secondo  Y  or- 
dinario. Al  segretario  tuo  per  vestirsi,  ducati  cento  in  dono,  et  a  due  cor- 
rieri, che  ti  accompagnerano  ducati  30  per  uno. 

Da  parte      454     \ 

De  non  3     \     Lecta  Collegio 

Non  sinceri      9     ; 


(  Tratta  dalle  Deliberazioni  del  Senato  4601  ). 
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Serenissimo  Principe. 


In  questa  mia  ambasceria  alla  Maestà  Cattolica  non  ho  tra- 
lasciato cosa,  che  abbia  potuto  venire  da  me,  eh9  io  non  1'  abbia 
puntualmente  eseguita,  e  con  quella  riverenza  che  mi  si  conviene, 
per  obbedire  ai  comandamenti  delia  Serenità  Vostra  e  delle  Si- 
gnorie Vostre  Eccellentissime,  perchè  essendo  stalo  eletto  con  ob- 
bligo di  partire  nel  termine  di  giorni  otto,  a  tempo  debito  mi  soli 
posto  in  cammino,  ed  essendomi  stato  commesso  diligenza  nel 
viaggio,  questa  ho  adempito,  avendo  per  quanto  ha  comportato 
la  debolezza  mia  usato  in  esso  quella  maggior  sollecitudine  che 
sia  stata  possibile,  essendomi  in  stagione  così  calda  e  pericolosa 
come  regnava  al  tQinpo  della  mia  partita,  condotto  alla  corte,  che 
era  in  Vagliadolid  in  29  giorni  di  cammino,  ove  con  quella  Mae- 
stà «  con  quelli  ministri  ho  procurato  con  tutte  le  forze  del  mio 
spirito  di  soddisfare  pienamente  all'  obbligo  della  mia  commissio- 
ne, come  a  suo  luogo  intenderanno  l'Eccellenze  Vostre.  Neil'  an- 
dare non  son  capitato  in  altro  luogo  che  in  Genova,  dove  mi  sia 
occorso  di  complire  per  parte  della  Serenità  Vostra.  In  quella  cit- 
tà essendo  stato  invitato  prima  da  quattro  senatori  in  nome  di 
quella  repubblica,  io  resi  poi  la  visita  al  doge  in  privato,  con  l'as- 
sistenza d'alcuni  di  quelli,  che  governano,  come  è  di  costume,  e 
passai  seco  queir  ufficio,  che  mi  parve  opportuno,  del  quale  come 
anco  scrissi  alla  Serenità  Vostra  ebbi  compila  corrispondenza. 
In  questa  mia  relazione  con  ragione  sarò  breve,  per  non  aver  oc- 
casione di  dire  quello  che  non  aspetta  a  me  e  per  non  apportar 
tedio  alla  Serenità  Vostra  ed  all'  Eccellenze  Vostre  tralasciando 
di  ragionare  delli  regni  e  stati  che  possedè  S.  M.,  della  devozione 
de'  suoi  sudditi  e  delle  sue  entrate,  le  quali  tutte  sono  cose  pro- 
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prie  del  carico  dell'  ambasciatore  ordinario,  e  mi  condurrò  a  rap- 
presentare ristréttamente  quello  che  mi  par  degno  dell'intelligen- 
za della  Serenità  Vostra,  che  è  il  modo,  con  il  quale  si  governa  la . 
Maestà  Sua,  la  sostanza  della  mia  trattazione,  la  natura  del  re, 
della  regina  e  de'  ministri  principalissimi  e  favoritissimi,  ed  infi- 
ne li  suoi  intimi  pensieri  e  le  intelligenze,  che  tiene  con  li  prin- 
cipi del  mondo,  perchè  di  tanto  si  vagliano  nel  buon  governo  di 
questo  Serenissimo  Dominio. 

Ma  prima  che  entri  nelle  sopra  dette  cose,  dirò  alla  Serenità 
Vostra  quello,  che  grandemente  la  coasolerà,  perchè  anch'io  Del- 
l' udirlo  e  trattarlo  ho  sentito  estraordinario  contento.  La  mossa 
d' armi  nello  slato  di  Milano,  fatta  dal  conte  di  Fueotes  P  anno 
passato,  la  quale  ha  dato  occasione  ali9  Eccellenze  Vostre  di  gros- 
sa spesa  per  le  provvisioni  che  hanno  fatto  in  terra-ferma,  ha  an- 
co causato  un  concetto  di  tanto  onore  nel  mondo  della  grandezza 
dell'  animo  e  delle  forze  di  questa  Serenissima  Repubblica,  che 
d' avvantaggio  supera,  e  P  incomodo,  e  la  spesa  fatta;  da  quello 
che  ho  sentito  a  ragionare  e  discorrere,  io  credo  certo,  che  in 
molti  fosse  ferma  opinione,  che  VV.  SS.rie  Ecc.me  alla  mossa  d'ar- 
mi potenti  ed  alla  risoluta  volontà  de'  re  grandi,  fossero  per  facil- 
mente cedere  ed  accomodarsi  alla  forza.  Ma  ora  che  si  ha  veduto, 
che  per  semplice  sospetto  dY  armi  vicine  hanno  fatto  cosi  gagliar- 
de e  cospicue  provisioni  di  munire  e  riaccomodar  fortezze,  d' as- 
soldar tante  genti,  e  proprie  e  forastiere,  così  per  presidiarle  co- 
me per  la  campagna,  senza  aver  rispetto  ad  alcuno,  e  con  così 
larga  mano;  ho  anco  scoperto,  che  si  ha  mutalo  proposito,  per- 
chè nel  passar,  che  io  ho  fatto  per  lo  slato  di  Milano,  per  il  Ge- 
novese, per  la  Francia,  e  uell'  istessa  Spagna,  ho  trovato  che  tra 
grandi  e  piccoli  frequentemente  si  ragionava  delle  provvisioni, 
che  ià  tale  occasione  aveva  fatto  la  Serenità  Vostra,  e  dicevano, 
che  il  riveder  tante  piazze  forti,  il  munirle  d' apprestamenti  e  di 
presidio,  e  il  radunar  tante  genti  a  pie  ed  a  cavallo  con  tanti  ca- 
pi da  guerra  in  si  breve  tempo,  e  senza  aiuti  d' alcuno,  per  difen- 
dersi ed  opponersi  a  quelli,  che  avessero  potuto  aver  mal  animo 
contro  la  Repubblica,  era  cosa  che  rendeva  stupore  a  tutti,  non 
solo  per  le  forze,  ma  per  la  maniera  ancora  con  la  quale  avevano 
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maneggialo  questo  negozio  e  fallo  svanire  questo  sospetto,  che 
cerio  V  effetto  aveva  corrisposto  e  superato  V  opinione,  che  tutti 
avevano  del  potere  e  della  prudenza  di  questo  Eccellentissimo  Go- 
verno; e  ciò  è  slato  detto  a  me  in  tutti  li  congressi  che  ho  avuto 
in  diversi  luoghi  e  con  soggetti  principalissimi,  da  che  si  conosce 
chiaramente,  che  è  stato  maggiore  V  acquisto  del  danno,  e  che  la 
apesa  falta,  si  converte  in  capitale  di  tanto  onore,  che  maggior 
non  si  potria  desiderare,  e  però  deve  restar  grandemente  consola-* 
la  la  Serenità  Vostra  e  ringraziare  Sua  Divina  Maestà  della  soprav- 
venuta occasione,  nella  quale  se  ha  spesa  somma  considerabile,  e 
faticato  li  suoi  cittadini,  ha  anco  dopo  tanti  anni  di  pace,  risve- 
gliato nel  mondo  queir  antico  e  proprio  valore,  e  quella  pruden- 
za, che  con  il  tempo  s' era  quasi  posta  in  oblivione  e  smarrita. 

Capitato  com'  ho  detto  in  Vagliadolid  dove  si  trovava  il  re 
con  tutta  la  corte,  fui  cortesemente  ed  onorevolissimamente  in- 
contrato e  ricevuto  dall'  illustrissimo  ambasciator  Soranzo,  con  il 
quale  eseguendo  la  commissione-  mia^  comunicai  il  negozio,  che 
avevo  da  trattare  con  S.  M.,  ed  ebbi  anco  all'  incontro  da  sua  si- 
gnoria illustrissima  quel  lume  che  desideravo,  e  quello  che  in  que- 
sto proposito  aveva  trattato  con  la  Maestà  Sua  con  V  espedizione 
di  quei  tali  comandamenti  in  Sicilia  e  Napoli  come  allora  fu  avvi- 
sata la  Serenità  Vostra.  Avuta  questa  informazione  dello  stato  del 
negozio  volsi  aver  anco  quella  del  governo  della  corte,  intorno 
alli  negozii  di  stato,  per  saper  non  solo  come  reggermi,  ma  per 
riferirlo  ancora  brevemente  alla  Serenità  Vostra,  e  lo  trovai  molto 
diverso  da  quello  che  credevo,  e  eh'  era  sotto  la  gloriosa  memo- 
ria del  re  passalo,  perchè  come  il  re  morto,  per  la  sua  prudenza 
e  lunga  esperienza,  governava  lui  e  voleva  avere  la  soprainten- 
denza  di  tutte  le  cose,  e  che  li  suoi  ministri  fossero  di  virtù  esem- 
plari e  di  condizioni  incorruttibili,  così  il  presente  re,  per  esser 
giovane  di  poca  o  nessuna  esperienza  ed  uscito  di  fresco  di  una 
stretta  educazione,  sebben  di  gran  bontà  e  di  vita  innocentissima, 
è  del  tutto  governato  e  lascia  il  maneggio  ed  il  dominio  di  tutte  le 
cose  in  mano  de'  suoi  consiglieri,  tra' quali  solo  e  principalissimo 
è  il  duca  di  Lerma  da  cui  dipendono  in  tutto,  poi  sta  il  con- 
fessore. Questi  due  sono  quelli  di  maggior  autorità,  e  che  hanno 
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sempre,  che  vogliono,  aperte  V  orecchie  di  S.  M.,  il  primo  perchè 
ha  tutto  l' amore  del  re,  il  secondo  perchè  regge  assolutamente 
la  coscienza  di  Sua  Maestà,  e  sebbene  li  negozii  passano  tutti  per 
li  Consigli,  dove  sono  rimessi  ed  approvati,  servendosi  in  que- 
sto il  costarne  ordinario,  non  di  meno  perchè  convengono  ritor- 
nare anco  tutti  alla  Maeslà  Sua,  per  esser  risoluti  con  la  sua  vo- 
lontà, signati  ed  espediti  dalla  sua  mano,  benché  nelli  negozii  di 
stato  non  risolva  mai  da  se  alcuna  cosa,  ma  faccia  il  tutto  col  pa- 
rere ed  assenso  del  signor  duca  di  Lerma,  ed  in  quelli  di  coscien- 
za del  confessore,  di  qui  è,  che  finalmente  tutte  le  cose  si  riduco- 
no §lla  volontà  ed  all'  autorità  del  duca,  e  gli  altri  consiglieri  at- 
tendono non  meno  ad  insinuarsi  nella  grazia  di  S.  E.  che  alli  loro 
proprii  interessi,  in  modo  che  si  può  dire  che  questo  re  sia  asso- 
lutamente governato,  e  che  la  maggior  parte  delli  ministri  più 
principali,  per  non  dire  tutti,  attendino  fuori  dell'  ordinario  al 
proprio  bene,  e  per  ciò  tutti  li  negozii  si  rendono  sempre  più  fa- 
cili e  più  favorevoli,  quando  l'autorità  delli  principi  e  d'altri  che  ne- 
goziano a  quella  corte,  è  accompagnata  da  considerabili  alletta- 
menti, li  quali  essendo  usati,  sono  anco  ricevuti  e  conosciuti  più 
per  debito  che  per  cortesia,  onde  non  ha  da  dolersi  la  Serenila 
Vostra  se  nelli  negozii  trattati  da' suoi  ambasciatori  con  ogni  sorta 
di  diligenza,  e  per  la  lor  natura  giustissimi,  ha  ella  provato  du- 
rezza e  lunghezza  nell'  espediziooi,  perchè  hanno  mancato  di  quel- 
l' aiuto  e  condimento  proprio,  che  oggidì  si  usa,  senza  il  quale 
tutto  si  rende  difficile  e  di  tanta  lunghezza,  che  riesce  cosa  non 
meno  di  meraviglia  a  rappresentarlo,  che  di  gran  fastidio  a  pro- 
varlo ;  e  questo  è  il  vero  stato  del  governo  di  quella  corte,  nel 
quale,  si  può  dire,  che  ora  non  abbia  parte  alcuno  delli  vecchi 
consiglieri,  che  governavano  in  tempo  del  re  morto,  ma  solo  quel- 
li prevalgono  che  dipendono  dal  sopra  detto  signor  duca  di  Ler- 
na,  ed  aderiscono  intieramente  alla  volontà  di  lui,  non  essendovi 
memoria  in  Spagna,  che  sia  stato  mai  alcuno  presso  il  re  con  tan- 
ta autorità  e  tanto  amato  e  favorito,  come  amato  e  favorito  e  ar- 
ricchito è  questo  soggetto.  Comunicai,  come  ho  detto,  all'  illustris- 
simo ambasciator  Soranzo  la  mia  commissione,  e  mi  disse  sua 
signoria  illustrissima  le  istanze  che  in  questo  proposito  aveva  fat- 
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te  a  S.  M.  avendomi  anco  mostrato  li  memoriali  presentati,  da 
che  compresi  che  sua  signoria  illustrissima,  con  la  sua  molla  vir- 
tù ed  esquisila  diligenza,  aveva  operato  in  maniera,  che  il  re  s' era 
risolato  di  espedire  corriero  a  posta  alli  viceré  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia, con  diversi  ordini  in  questo  proposito,  de'quali  avevo  io  ri- 
cercato la  copia,  per  veder  come  parlavano  in  materia  del  corso 
e  della  restituzione  delle  prede,  ma  non  fu  possibile  eh'  io  la  po- 
tessi avere,  onde  dubitai  che  fossero  molto  condizionati  essi  ordi- 
ni, e  che  perciò  la  Serenità  Vostra  non  potesse  avere  quella  ra- 
gionevole esecuzione  e  soddisfazione,  che  giustamente  ricercava, 
essendo  massime  questa  restituzione  di  robe  negozio  d' importan- 
te interesse  de'grandi,  con  i  quali  mi  bisognava  per  necessità  trat- 
tare,.come  dall'effetto  si  scuopri,  che  li  comandamenti  erano  tali. 
In  questo  stato,  avendo  io  trovato  le  cose,  al  mio  giunger  in  cor- 
te, deliberai  di  proseguir  la  mia  trattazione  senza  abbandonar  tut- 
to il  negozio,  conforme  appunto  a  quanto  si  conteneva  nella  mia 
commissione.  Nella  prima  udienza  eh9  ebbi  quattro  giorni  dopo  il 
mio  arrivo,  presentato  che  fui  dal  signor  ambasciator  Soranzo, 
esposi  a  Sua  Maestà  la  causa  della  mia  espedizione,  di  quel  modo 
appunto  che  scrissi  alla  Serenità  Vostra,  che  fu  in  sostanza  le  pre- 
de dei  vascelli,  le  crudeltà,  l' inganni,  ed  infine  li  danni  insoppor- 
tabili, ricevuti  da  vascelli  di  corso,  la  molta  pazienza  della  Sere- 
nità Vostra,  e  quello  che  per  giustizia  le  ricercavo,  a  sollevazione 
non  meno  delli  sudditi  di  Vostra  Serenità,  che  della  coscienza  del- 
la medesima  Maestà  Sua,  che  era  la  proibizione  generale  di  mandar 
vascelli  in  corso,  la  restituzione  di  tutte  le  robe,  siano  di  chi  esser 
si  voglia,  la  liberazione  delle  persone  ed  il  castigo  de'  corsari,  e 
di  tutte  le  instanze  e  ragioni  le  presentai  memoriale  copiosissimo, 
perchè  dovendo  esser  letto  nel  Consiglio  di  stato  avessero  potuto 
tutti  quelli  signori  consiglieri  essere  a  pieno  informati.  Mi  udì  il 
re  con  molta  attenzione,  e  di  quanto  gli  avevo  esposto  mostrò  gran 
risentimento,  e  con  moti  della  persona  e  con  gesti  di  faccia,  aven- 
do anco  ciò  confermato  con  le  parole,  poiché  mi  disse,  che  sentiva 
dispiacere  graude,  che  la  Repubblica  abbia  ricevuto  questi  danni, 
e  sentito  tanto  travaglio,  che  avrebbe  comandato  che  si  vedesse  il 
memoriale,  che  si  esaminasse  bene,  e  che  si  facesse  quello  che  fos- 
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se  di  ragione,  mostraodo  desiderio  di  voler  dar  soddisfazione  alla 
Serenità  Vostra.  Continuai  poi  la  mia  negoziazione  con  aver  ben 
informati  tutti  quelli  signori  del  Consiglio  di  stato,  ed  in  partico- 
lare il  signor  duca  di  Lerma  ed  il  confessore;  da  tutti  riportai  pa- 
role di  grande  disposizione  della  volontà  del  re  verso  questa  Sere- 
nissima Repubblica,  e  promesse  di  soddisfazioni  ;  ma  perchè  ave- 
vano pochi  giorni  prima,  avendo  inteso  V  andata  mia  in  corte, 
espedito  cornerò  in  Italia,  per  la  informazione  del  negozio,  dal  se- 
cretano Franqueza,  mi  fu  accennato  che  non  si  saria  venuto  alla 
spedizione,  se  non  dopo  il  ritorno  del  com'ero  spedito  ;  io  però 
andai  destramente  sollecitando,  ma  senza  frutto,  più  eoo  pensiero 
di  tener  ben  edificato  e  ben  persuaso  ed  impresso  ognun  del  Con- 
siglio delle  ragiooi  della  Serenità  Vostra,  che  con  speranza,  che 
dovessero  per  allora  devenir  alla  espedizione.  Ritornò  il  corriera 
assai  tardi  con  le  informazioni,  le  quali  per  la  sollecitudine  usata 
da  noi,  furono  vedute  e  lette  nel  Consiglio,  e  perchè  non  dovevano 
per  avventura  esser  tali  quali  desideravano,  né  risolvevano  le  tose 
introdotte  da  noi,  per  nuovo  cornerò  subito  espedito,  ricercarono 
nuove  informazioni,  e  fra  questo  mezzo  fummo  trattenuti  con  spe- 
ranze e  con  escusazioni  dell'assenza  del  re  dalla  corte;  segui  anco 
la  morte  del  viceré  di  Napoli  che  non  poco  alterò  lo  stato  del  ne* 
gozio,  e  tardò  due  mesi  circa  a  venire  la  risposta;  finalmente  ri- 
tornò il  corriero,  e  sollecitati  da  noi  li  consiglieri,  furono  summa- 
riate  tutte  le  informazioni,  e  riviste  le  scritture,  le  quali  informa- 
zioni per  quello,  che  ebbi  da  sicura  parte,  e  dai  lunghi  discorsi 
folti  col  signor  contestabile  e  con  altri,  furono  in  sostanza  sopra 
due  capi  principali. 

Il  primo,  che  non  era  conveniente,  che  il  re  per  la  sua  digni- 
tà si  privasse  del  corso  e  s'obbligasse  a  non  lasciar  corseggiare, 
perchè  ciò  ripugnava  alla  grandezza  della  corona  e  contrariava  al 
bisogno  delti  suoi  regni,  perchè  li  vascelli  turchesebi  facevano 
continui  danni  a  quelle  marine,  né  altro  modo  restava  loro  che  il 
corso,  per  vendicarsene,  e  che  non  era  ragionevole  che  non  poten- 
do la  Serenità  Vostra  levare  il  corso  a9  Turchi,  Io  volesse  levare 
alla  Maestà  Sua.  II  secondo  fu,  che  intanto  erano  state  levate  le 
robe  e  le  persone  degli  infedeli  dalli  vascelli  della  Repubblica,  in 
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quanto  avevano  avuto  informazioni,  che  i  Turchi  sopra  navi  della 
Serenila  Vostra  avevano  levato  robe  e  sudditi  della  corona  di  Spa- 
gna, lasciando  le  proprie  de9  Veneziani,  e  sopra  di  questo  mandò 
il  viceré  di  Sicilia  un  processo  formato  a  suo  modo,  dicendo,  che 
aveva  comandato  quello  che  gli  era  parso  che  convenisse  all'  inimi- 
cizia che  tiene  Sua  Maestà  con  gli  infedeli  ;  che  quanto  poi  alle  ro- 
be dei  cristiani  depredale  dalli  medesimi  vascelli  di  corso,  ciò  era 
seguito,  perchè  gli  stessi  padroni  e  scrivani  delle  navi  della  Sere- 
nità Vostra  avevano  confessato,  che  erano  deTurchi.  e  d'Ebrei,  e 
fatte  passare  sotto  il  nome  di  cristiani,  e  che  quelli  che  egli  andava 
scuoprendo  essere  veramente  de*  cristiani ,  le  faceva  restituire, 
avendo  mandato  copia  d'alcune  restituzioni  fatte,  e  circa  li  vascelli 
ritenuti,  hanno  addotto  per  escusazione  che  la  Repubblica  vuole 
pretender  che  tutti  li  vascelli,  che  fanno  il  viaggio  di  Levante  e 
capitano  a  Venezia,  tutti  siano  veneziani,  ma  che  non  è  così  real- 
mente, perchè  li  ritenuti  sono  stati  d' Inglesi,  d'Olandesi,  nemici 
della  corona,  Greci,  Francesi  e  d'altre  nazioni,  li  quali  spendono  il 
nome  di  Veneziani  per  essere  rispettati,  e  che  da  questi  hannole- 
vato  le  robe. 

Furono  in  Consiglio  di  slato  più  volte  sopra  questo  nego- 
zio, stimandolo  molto  grave  ed  importante,  poiché  il  corso  de9  va- 
scelli non  lo  volevano  levare  affollo  per  li  loro  rilevatiti  interessi 
e  permettendolo  vedevano  li  danni  che  erano  slati  falli,  e  che  se- 
guivano a9  sudditi  della  Serenità  Vostra  irreparabilmente,  per  la 
rapacità  di  chi  fa  questa  professione  ;  la  restituzione  delle  robe 
d' infedeli  non  piaceva  a  loro  di  fare  da  una  parte,  come  robe 
de' loro  aperti  nemici,  e  negate  anco  ad  altri  principi,  supponendo 
essi  di  poterle  levare  da  ogni  vascello,  e  dall' al  Ira  sapevano  di  non 
poterle  ritenere  con  buona  coscienza,  essendo  state  levate  da9  va- 
scelli di  principe  tanto  amico,  in  mari  comuni,  anzi  alcune  in  porti 
della  Repubblica  con  tante  fraudi  ed  inganni,  ed  in  questi  punti 
principali  li  tenevano  tanto  travagliati  e  faticali,  che  per  fare,  come 
essi  sempre  ci  dicevano,  cosa  stabile  ed  irrevocabile  volsero  non 
solo  molto  ben  pensarvi  ma  aver  anco  in  jure  F  opinione  in  scrit- 
to d' alcuni  giureconsulti,  che  sono  del  Consiglio  di  Italia,  ed 
in  particolare  del  signor  Mainoldo  di  Milano,  non  interessa- 

MXAZIOM  DI  SPAGNA,  1.  50 


Digitized  by  LjOOQiC 


234 

to,  persona  per  dottrina  e  per  bontà  di  gran  concetto,  il  quale  tu 
in  sostanza  molto  favorevole  al  negozio,  e  consigliò  specialmente 
la  restituzione  di  tulle  le  robe  indifferentemente,  quando  siano 
state  levate  da'  vascelli  di  principe  amico,  che  navigano  mari  li- 
beri e  comuni,  poiché  diceva,  che  per  ragione  di  giurisdizione 
non  aveva  alcuna  pretensione  la  Maestà  Sua  in  quei  mari,  né  per 
ragione  di  ostilità  potevano  li  ministri  regii  far  alcuna  ingiuria 
alli  vascelli  della  Serenità  Vostra  essendo  ella  principe  cosi  buon 
amico  ed  osservante  di  quella  corona.  Morì  nel  mezzo  di  queste 
trattazioni  anco  il  viceré  di  Sicilia,  il  che  diede  occasione  di  mag- 
gior dilazione,  ed  a  noi  materia  di  sollecitar  maggiormente  T  espe- 
dizione, e  con  il  re  e  con  tutti  i  ministri,  acciocché  la  duchessa 
moglie  di  S.  E.  rapacissima  donna,  non  avesse  distribuito  mag- 
giormente le  robe  ;  ed  in  questa  negoziazione  essendosi  il  se- 
cretano Girardo  fallo  amico  del  Prada  secretano  di  stato,  fu  da 
lui  avvertito  e  con  maniera  molto  cortese  illuminato  di  molte  co- 
se, ed  in  particolare  gli  disse  affermativamente  che  le  lettere  pri- 
me, che  furono  scritte  dal  re  alli  viceré  di  Napoli  e  di  Sicilia,  altro 
non  contenevano,  se  non  che  si  dovesse  tener  in  sospeso  il  mandar 
vascelli  in  corso,  si  mettessero  le  robe  in  deposito,  e  fosse  da  loro 
data  informazione  distinta  e  particolare  di  tulto  il  successo,  per 
poter  poi  con  maggior  fondamento  venir  alla  risoluzione  del  ne- 
gozio, sapendosi  la  espedizione  fatta  dalla  Serenità  Vostra  di  un 
suo  espresso  ambasciatore  per  tale  effetto.  Io  intendendo  questo, 
parendomi  aver  scoperto  cosa  nuova  e  diversa  da  quello,  che  ave- 
vano detto  al  signor  ambasciator  Soranzo,  e  fatto  dire  alla  Sere- 
nila Vostra  nell'  Eccellentissimo  Collegio  per  l' ambasciatore  di 
Sua  Maestà,  che  mostrò  anco  una  lettera  scrittagli  dal  secretano 
Franqueza,  che  il  corso  era  stato  del  tutto  proibito,  volsi  in  ogni 
modo  maggiormente  assicurarmi  di  questa  verità,  ed  in  un  ragio- 
namento che  avemmo,  il  signor  Contarmi  ed  io  con  il  signor  con- 
testabile, lo  eccitai  con  destra  maniera  a  dirmi  ciò  che  per  innanzi 
fosse  slato  comandato  alli  viceré  in  Italia.  Mi  confermò  liberamen- 
te S.  E.  che  non  era  stato  ordinato  altro  che  la  sospensione  del 
corso,  il  deposilo  e  le  informazioni,  come  appunto  aveva  detto  il 
secretarlo  Prada,  per  aver  poi  con  matura  considerazione  a  ri- 
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sponderrai  sopra  tulle  quelle  cose,  che  sapevano  eh9  io  doveva 
ricercare;  e  ristesso  mi  fu  anco  confirmato  dal  marchese  di  Pozza 
consigliar  di  stato.  In  queste  tante  difficoltà  di  consultar  questa  na- 
vigazione del  corso  e  la  restituzione  delle  robe  degli  infedeli,  stan- 
te le  informazioni  strabocchevoli  avute  dalli  viceré,  e  gì9  interessi 
delle  vice  regine,  che  abbracciavano  il  favore  non  solo  del  duca  di 
Lerma  ma  del  conte  di  Miranda,  e  di  molti  «altri  grandi  ;  faticai 
molte  settimane  e  mesi,  essendomi  informato  più  volte  col  re  e 
con  tutti  i  ministri  di  stato,  e  dopo  diverse  dilazioni,  assenze  del 
re  ed  infinite  promesse  e  speranze  dateci,  con  tutto  che  il  rispetto 
del  duca  di  Lerma  in  tutti  quelli  del  Consiglio  di  stato  fosse  gran- 
dissimo, convennero  in  esso  Consiglio  per  il  gran  stimolo  avuto, 
di  venire  alla  resoluzione,  alla  quale  certo  non  si  sarebbero  mai 
condotti,  per  li  sopradetti  rispetti,  se  non  avessero  veduto  estraor- 
dinaria  negoziazione  appunto  per  ambasciator  estraordinario,  che 
essendo  mandato  a  queir  effetto  al  re  sollecitava  1*  espedizione  per 
partire. 

La  consulta  fu  fatta  da  quasi  tutto  il  numero  de'  consiglieri 
ridotti  a  questo  effetto  più  volte,  e  segui  nel  modo  che  scrissi  a 
Vostra  Serenità,  aver  avuto  dalla  propria  bocca  del  signor  con- 
testabile, cioè  : 

Che  il  corseggiare  fosse  riservato  alla  sola  regia  potestà, 
eh9  altri  non  lo  potessero  fare,  e  che  quelli  che  avessero  facoltà 
dal  re  di  farlo,  dovessero  eseguirlo,  con  queste  tre  condizioni  : 
navigar  con  vascelli  grossi,  grandi  e  ben  armati  per  poter  resister 
alli  mali  incontri,  dar  pieggierie  nelle  camere  regie  di  non  rico- 
noscer né  danneggiar  vascelli  alla  Repubblica,  ed  aver  sopra  cia- 
scun vascello  un  ministro  dipendente  dal  re  perchè  procurasse 
l'esecuzione  dei  reali  comandamenti. 

Che  le  robe  conosciute  esser  de9  cristiani  fossero  intieramente 
restituite;  che  quanto  alle  robe  e  persone  d'infedeli,  non  essendo 
solito  farsi  restituzione  alcuna  per  esser  robe  de9  nemici,  che  per- 
ciò non  I9  avevano  meno  fatto  col  pontefice,  si  rimettevano  alla 
Maestà  Sua,  alla  quale  considerarono,  che  queste  che  venivano  di- 
mandate dalla  Serenità  Vostra,  potevano  esser  state  levate,  parte 
nelli  nostri  porti  della  Repubblica,  e  parte  in  mare  comune  a  tutti 
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da  vascelli  veneziani,  con  (rande,  che  perciò  non  avendo  Sua  Mae- 
stà, né  per  ragione  di  stalo  giurisdizione  in  quei  mari,  né  per  ra- 
gione d' ostilità  azione  alcuna  contro  la  Repubblica,  che  questi 
sono  li  due  punti  legali  che  ebbero  da'dottori,  anzi  lenendo  buona 
amicizia  con  la  Serenità  Vostra,  volesse  di  questi  la  Maestà  Sua 
far  quello  che  convenisse  alla  sua  buona  giustizia,  ed  in  gratifica- 
zione dell'Eccellenze  Vostre  quello  che  apparteneva  alla  grandez- 
za dell'  animo  suo. 

Da  questa  cosi  cauta  e  ritenuta  consultazione  può  scuoprire 
la  Serenità  Vostra  quanto  sia  stata  ardua  questa  negoziazione, 
perchè  oltre  la  naturale  lunghezza  e  tardità  dei  Spagnuoli  in  tutte 
le  cose,  in  essa  non  solo  si  ba  trattato  della  dignità  regia,  tanto 
stimata  da9  ministri,  dovendo  capitar  a  risolverli  negozio  del  cor- 
so con  una  maniera  e  forma  irretrattabile.,  come  sempre  asseri- 
vano di  voler  fare,  ma  anco  pensato  di  voler  far  restituzione  di 
robe  d' infedeli  mai  da  loro  fatta,  e  nella  quale  vi  erano  tanti  in- 
teressati, ed  in  particolare  il  duca  di  Lerma,  contro  l'interessi  del 
quale  per  la  somma  autorità  che  ha  nel  presente  governo,  non  è 
meno  chi  pensa,  non  che  ardisca  di  trattare.  Con  lutto  ciò  si  ri- 
dusse il  Consiglio  a  questa  risoluzione  di  venire  air  espedizione,  e 
con  P  efficacissime  ed  abbondantissime  ragioni  della  Serenila  Vo- 
stra furono  costretti  a  quello  che  hanno  inteso  dalla  consulta;  è 
vero  che  le  tante  dilazioni  e  difficoltà  occorse,  lontane  d'ogni  ra- 
gionevole aspettazione,  non  sono  nate  certo  da  quelli  del  Consiglio 
per  loro  stessi,  poiché  sempre  avemmo  in  essi  conosciuto  inclina- 
zione e  gran  prontezza,  ma  dal  duca  di  Lerma  e  dal  secretarlo 
Franqueza,  da'  quali  sempre  avemmo  ricevuto  tante  difficoltà  e  lun- 
ghezze in  tutte  le  cose,  che  maggiori  non  si  possono  rappresen- 
tare, e  convengo  dire  anco  cosi  poco  rispetto  verso  la  reputa- 
zione della  Serenità  Vostra  che  il  più  delle  volte  ho  avuto  a  per- 
der la  pazienza;  e  per  non  tralasciare  negozio  di  tanta  importanza 
ho  convenuto  con  molta  dissimulazione  accomodarmi  alle  necessitò 
od  a  quella  forma  di  negoziazione  che  è  usata  e  battuta  da  tutti 
li  principali  ambasciatori  e  ministri  di  corte. 

Io  non  saprei  affermare  certamente,  se  ciò  fosse  da  loro  fatto 
con  misterio,  vedendo,  che  noi  non  portavimo  altro  in  mano  che 


Digitized  by  LjOOQIC 


337 

ragione  e  la  giustizia  della  causa,  pia  assicuro  ben  con  verità  la 
Serenità  Vostra  che  s' io  avessi  usato,  e  coq  l' qno,  e  con  F  altro 
quello  che  tutti  fanno  con  loro,  ed  a  che  avidamente  inclinano,  mi 
avrei  fatto  strada  larga,  aderta,  facile  e  presta,  non  solo  all'  espe- 
dizione del  negozio,  ma  anco  alla  favorevole  esecuzione  di  quanto 
ricercavo;  e  per  ciò  oltre  Tesser  stato  il  negozio  in  se  gravissimo, 
pieno  di  tanti  interessi  ed  accompagnato  da  tante  difficoltà,  quante 
hanno  inleso  V  Eccellenze  Vostre,  questq  ultimo  rispetto,  che  ho 
tocco  di  non  averlo  potuto  facilitare  epa  li  mezzi,  che  pubblica- 
mente oggidì  si  usano  a  quella  corte,  e  che  sqno  tenuti  da  tutti, 
in  tutti  li  negozi;  è  statp  principa^ssimo  impedimento  ;  da  che  per 
opinione  mia  è  nata  e  nascerà  continuamente  la  gran  difficoltà, 
che  proveranno  i  suoi  ambasciatori  nelle  trattazioni  dei  negozU 
ed  anco  il  poco  rispetto,  in  che  pare  che  ognuno  s'impieghi  volen- 
tieri verso  di  loro. 

In  questa  luoga  trattazione  per  quello  che  da  buona  parte 
intesi,  non  mancariano  spiriti  di  cpntradizione,  e  di  quelli  che  per 
rovinar  tutto  il  negozio,  volevano  metter  in  campo  la  navigazione 
del  Golfo,  nella  quale  si  stimano  altrettanto  interessati,  quanto  in- 
taccati. Ma  essendosi  posto  in  qoosideraziope  da  alcuni  ben  affetti 
a  questa  Serenissima  Repubblica  la  capitolazione  del  29,  la  spesa, 
grande  che  fa  la  Serenità  Vostra  per  tenerlo  netto,  da  corsari,  e 
quel  di  più  che  sempre  ha  fatto  in  gratificazione  di  sua  Maestà,  fa 
posto  a  monte  questo  concetto,  né  più  se  ne  parlò.  Si  trovava  nello 
siato,  che  bo  di  sopra  narrato,  il  mio  negozio  quando  mi  venne 
l'ordine  di  questo  Eccellentissimo  Senato,  che  dovessi  licenziarmi 
dal  re  e  partire»  il  che  apportò  grap  riputazione,  alla  Serenità 
Vostra,  perchè  essendoli  negozio  divulgato  e  conosciuto,  per  mol- 
to ragionevole,  a  tutti  dispiaceva  una  tanta  dilazione,  ed  in  corte 
fu  slimato  prudenza  grandissima  l'aver  provvisto  alla  riputazione 
pubblica  con  cosi  savia  deliberazione,  poiché  al  danno  seguito 
per  gli  evidenti  interessi  de' soggetti  principalissimi,  che  facevano 
V  espedizione  di  negozio  così  giusto  più  lunga  di  quello  che  com- 
portava ogni  ragione  e.  dovere,  si  scopriva  assai  difficile  il  rimedio. 
Però  senza  perdita  di  tempo,  ritornai  a  rinovare  le  instanze  col  si- 
gnor duca  per  parlagli  ed  acciò  mi  procurasse  quanto  prima  l' u- 
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dienza  del  re,  e  m'andò  fatto,  Aiori  delPaspettazione,  di  ritrovarmi 
subito  con  S.  E.  con  la  quale  feci  queir  ufficio  di  modesta  condo- 
glianza, che  conveniva  per  la  dilazione  interposta  nelP  espedi- 
zione del  negozio,  é  per  la  difficoltà  che  avevo  sempre  provato 
per  ritrovarmi  con  lei;  mi  rispose  con  pochissime  parole  che  il 
negozio  era  stato  già  nel  Consiglio  espedito  e  eh  'avrebbe  fatto  ve- 
nir a  se  il  secretano  Franquéza,  al  qual  avrebbe  comandato,  che 
fosse  per  quello  che  restava  terminato  immediatamente.  Io  le  sog- 
giunsi che  questa  spedizione  sebben  lunga,  saria  stata  a  tempo  d'ac- 
compagnare la  mia  partita,  perchè  avevo  avuto  commissione  dalla 
Serenità  Vostra  di  licenziarmi  dalla  Maestà  Sua,  e  di  ripatriare;  che 
per  ciò  lo  pregavo  instantemente,  che  mi  volesse  favorire  per  l'au- 
dienza,  a  fine  che  potessi  eseguire  li  comandamenti  di  Vostra  Se- 
renità. Restò  P  Eccellenza  Sua  un  poco  sopra  di  se,  e  poi  mi  disse, 
ben  partirà  V.  Signoria  con  la  risposta  del  negozio,  com'è  ragio- 
ne, e  tornandolo  io  a  pregare,  che  mi  facesse  aver  quella  settimana 
Paudienza,  mi  promise,  che  me  l'avrebbe  fatta  avere  sicuramente 
o  a  un  modo,  o  all'  altro,  volendo  dire  o  con  la  risposta  o  senza  ; 
così  ci  licenziassimo  con  opinione  certa  che  non  mi  dovesse  man- 
care poiché  si  aveva  cosi  puntualmonte  obbligato;  ma  passò  la 
settimana  senza  che  mi  facesse  dire  alcuna  cosa,  e  sebbene  io  lo 
termi  con  diversi  biglietti  sollecitato,  li  quali  anco  con  molta  diffi- 
coltà se  gli  facevano  capitar  alle  mani,  non  era  però  possibile  il 
poter  aver  questa  audienza,  onde  mi  risolsi  di  mandare  il  secre- 
tano Girardo  al  signor  marchese  di  Velada  maggiordomo  mag- 
giore del  re,  per  dirgli  quello  che  avevo  operato  con  il  signor 
duca  per  aver  udienza  da  Sua  Maestà,  e  che  non  avendo  potuto 
averla  in  tanti  giorni,  che  P  avevo  ricercata,  ricorrevo  a  lui,  per- 
chè, dovendo  partir  presto  Sua  Maestà,  non  mi  negasse  la  sua  pre- 
senza per  potermi  prima  licenziare  in  esecuzione  del  comandamen- 
to della  Serenità  Vostra.  11  buon  e  cortese  vecchio  mi  fece  dire, 
che  si  sarebbe  trovato  col  signor  duca,  col  quale  ne  avrebbe  par- 
lato, e  che  m' avrebbe  fatto  saper  la  risposta  fino  a  casa.  In  que- 
sto mezzo  avendo  io  mandato  il  medesimo  secretarlo  da  alcuni  di 
quelli  signori  del  Consiglio  per  intender  ciò,  che  si  faceva  del  ne- 
gozio, gli  fu  detto  dal  signor  contestabile  e  dal  segretario  Prada, 
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che  anco  dal  re  era  stato  del  tutto  espedito,  ed  avendogli  sog- 
giunto che  dovesse  trovarsi  con  Franqueza ,  perchè  da  lui 
avrebbe  inteso  li  particolari,  andato  a  lui,  e  dettogli  che  aven- 
do saputo,  ch'era  seguita  la  total  risoluzione  era  andato  per 

*  sapere  quello  che  aveva  a  dirgli,  Franqueza  non  negando  1'  e- 
spedizione  gli  rispose,  che  quando  avesse  avuto  P  ordine  di  par- 
lare avrebbe  parlato,  e  ritornato  il  secretano  nostro  dal  mar-' 
chese  di  Velada  per  la  risposta,  riportò,  che  si  aveva  risoluto  di 
darmi  la  risposta  del  negozio  e  l'udienza  insieme,  per  ispe- 
dirmi  del  tutto,  innanzi  la  partita  del  re,  che  doveva  essere  quattro 
giorni  dopo,  e  che  non  avere!  avuto  audienza,  se  prima  non  mi 
fosse  stata  data  la  risposta.  Finalmente  dopo  un  mese  e  mezzo 
della  spedizione  del  Consiglio,  nel  qual  tempo  volle  il  duca  di 
Lerma,  nella  Giunta  che  ha  istituito  sopra  tutte  le  consultazioni, 
nella  quale  entra  il  confessore,  Franqueza  ed  altri  suoi  dipenden- 
ti, or  l'uno  or  l'altro,  secondochè  torna  più  conto  alli  suoi  interes- 
si, volle  dico  considerar  quello,  che  facesse  maggiormente  a  pro- 
posito suo  per  liberar  la  sorella  viceregina  dal  timore  della  resti- 
tuzione; venne  Franqueza  a  ritrovarmi  in  casa,  avendone  prima 
tentati,  che  noi  fossimo  andati  a  ritrovar  lui,  e  dopo  premesse  al- 
cune parole  della  grandezza  del  negozio,  e  della  buona  volontà  del 
re  verso  questa  Serenissima  Repubblica,  mi  disse,  che  aveva  posto 
in  scritto,  quauto  gli  era  statp  comandalo,  che  mi  dovesse  riferire 
per  parte  della  Maestà  Sua,  perchè  lasciando  la  scritta  nelle  mie 

.  mani  io  avessi  potuto  comodamente  vederla,  e  fu  quella  che  man- 
dai alla  Serenità  Vostra,  la  qual  in  sostanza  rimette  la  cognizione 
della  restituzione  di  tutte  le  prede  fatte  dalli  vascelli  di  Sicilia  alli 
giudici  del  patrimonio  di  quel  regno  perchè  unitamente  con  altri 
giudici  aggiunti,  uditi  gli  interessati,  amministrino  giustizia.  Che 
quanto  al  corso,  per  quello  che  ha  da  venire  erano  stati  dati  or- 
dini tali,  che  dall'  esperienza  conoscerà  la  Serenità  Vostra,  che  si 
conserverà  seco  ogni  buona  amicizia  e  corrispondenza,  soggiun- 
gendo che  sentirà  piacere  il  re,  che  nelle  navi  di  Vostra  Serenità, 
né  de' suoi  sudditi,  non  entrino  nemici  di  Sua  Maestà,  né  mercan- 
zie loro,  né  ebrei  vassalli  nemici  suoi  per  andar  nelli  porti  delli 
suoi  regni.  Intesa  da  me  questa  risposta  così  lontana  dal  giusto 
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e  dall' aspettazione,  ed  assaf  diversa  da  quello  che  aveva  consiglia- 
to il  Gonsiglto  di  stato,  restai  mollo' sospeso,  e  dissi  a  Franqueza, 
che  questo  non  era  quello,  che  e  lui  ed  ogn' nitro  mi  aveva  sem- 
pre detto  ed  affermato,  cioè  che  intanto  il  re  aveva  voluto  molli 
e  particolari  informazioni,  ed  era  il  negozio  stimato  gravissimo 
in  quanto  voleva  la  Maestà  Sua  terminarlo  e  risolverlo  lei  del  tut- 
*  to,  anziché  vedevo  che  non  solo  non  mi  si  diceva  cosa  di  risolu- 
zione, ma  che  si  voleva  che  la  Serenità  Vostra  dopo  passali  due 
anni,  ne9  quali  aveva  ricevuti  tanti  danni  e  travagli,  e  dopo  otto 
mesi  di  mia  faticosa' negoziazione,  avea  mandati  in  Sicilia  i  suoi 
sudditi  a  far  conoscer  le  sue  ragioni,  come  se  con  verità  io  non 
le  avessi  per  parte  di  Vostra  Serenità  rappresentate  alla  Maestà 
Sua,  che  questa  risoluzione  conveuiva  parer  molto  strana  alle  EE. 
VV.  perchè  riusciva  del  tutto  lontana  dall'aspettazione  loro;  si  scu- 
sò il  secretarlo  con  dirmi,  che  essendo  le  robe  in  quel  regno,  e 
non  essendo  ben  chiare  le  informazioni  venute,  ma  piuttosto  di- 
verse e  contrarie',  trattandosi  in  oltre  P  interesse  de'  molti  parti- 
colari pretensori,  e  negozio  di  giustizia,  necessaria  cosa  era,  che 
esso  ci  vedesse  il  luogo,  dove  le  parti  avessero  potuto  usare  delle 
lóro  ragioni,  né  aveva  potuto  il  re  far  altrimenti,  ed  io  sapendo, 
che  còsi  era  stato  risoluto  dal  dùca  per  li  suoi  interèssi,  dissimu- 
lando lo  lasciai  partire  dopo  avermi  egli  detto,  che  dall' ordine  di 
corso  in  poi,  che  cosi  aveva  comandato  il  re  per  suoi  rispetti,  mi 
averebbe  mandato  la  còpia  di  tutto  il  resto,  acciò  si  avesse  potuto 
vedere  come  il  re  comandava  strettamente,  e  con  prestezza  questo 
atto  di  giustizia  e  P  intiera  spedizione.  Ma  non  avendo  io  potuto 
avere  per  la  strettezza  del  tempo  nel  quale  dovea  partire  per  obbedire 
alti  comandamenti  della  Serenità  Vostra,  né  gli  ordini,  né  la  copia, 
il  signor  ambasciator  Contarmi  avendoli  li  manderà.  Andai  la  mat- 
tina dietro  all'  audiènza  del  re,  col  quale  passai  quelP  officio  che 
per  l'appunto  scrissi  alla  Serenità  Vostra,  che  fu  una  modesta  con- 
doglienza,  dal qual presi  anco  la  mia  licenza;  riportai  risposta  dalla 
Maestà  Sua,  come  se  lo  avessi  ringraziato,  perché  non  seppe  cosi 
all'improvviso,  credo  io,  formare  altro  concetto,  che  quello,  che 
s' aveva  proposto  di  dirmi,  che  fu  della  sua  buona  volontà,  e  che 
abbracticria  sempre  volentieri  occasione  di  gratificare  la  Repub- 
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Mica.  Mi  licenziai  anco  dalla  regina,  la  quale  con  tanta  umanità, 
mi  vide  e  mi  licenziò,  che  maggiore  non  avrei  saputo  desiderare 
avendomi  comandato,  che  in  ogni  modo  dovessi  dire  alla  Serenila 
Vostra,  che  lei  vive  con  desiderio  di  farsi  conoscer  affezionata  albi 
Repubblica;  e  queir  islessa  mattina  perchè  il  re  era  per  partire,  e 
con  S.  M.  il  duca  di  Lentia  volsi  anco  vedere  P  E.  S.  con  la  quale 
passai  lungo  ragionamento  sopra  P  espedizione  fatta,  e  dolendomi 
io  dell'inaspettata  risposta  s'ammutì  e  non  seppe  che  rispondermi, 
solo  mi  disse  per  sua  escusazione  che  il  re  aveva  risoluto,  e  si  era 
governato  in  questo  negozio  col  parere  del  suo  Consiglio. 

Feci  appresso  Paltre  visite  necessarie,  in  particolare  quella  del 
contestabile,  il  quale  nel  progresso  di  lungo  ragionamento  mi  dis- 
se in  conformità  di  quello,  che  prima  io  avea  detto,  che  nel  nego- 
zio del  corso,  sebbene  la  maestà  del  re  non  lo  aveva  del  tutto  proi- 
bito, aveva  però  comandato  che  li  ministri  regii  non  corseggiasse- 
ro e  che  quelli  che  avessero  licenza  di  farlo,  osservassero  le  condi- 
zioni dette,  e  che  certo  in  questo  la  Serenità  Vostra  per  l'avvenire 
non  avria  sentito  più  alcun  danno,  anzi  che  per  maggiormente 
assicurarsi  voleva  il  re  levar  alli  viceré  l'utile  che  hanno  di  tutte  le 
prede,  ed  applicarlo  in  altro  loco,  perchè  restando  privi  di  questo 
allettamento  non  v'applicassero  facilmente  il  pensiero,  come  hanno 
latto  per  il  passato;  che  quanto  alle  depredazioni  seguite  di  tutte 
le  sorti,  il  Consiglio  di  stato,  con  P  opinione  di  alcuni  del  Consi- 
siglio  d'Italia,  in  particolare  del  Mainoldo  aveva  consultato,  che 
né  de  jure,  né  ex  auloritate  potevano  né  dovevano  li  ministri  del 
re,  né  il  re  islesso  pretendere  di  poter  nelli  mari  comuni  levar 
da  vascelli  di  amici  robe  di  sorte  alcuna  eliam  che  fossero  di 
Torchi  e  di  Ebrei  lor  nemici,  e  che  quelle,  ch'erano  stale  levate 
dovessero  esser  restituite  quando  però  fossero  state  tolte  fuori 
de'vascelli  sudditi  alla  Repubblica  ;  ma  che  avendo  mandato  f  inte- 
ressati, cioè  li  viceré,  informazioni  a  loro  modo,  con  le  quali  pre- 
tendevano non  doverle  restituire,  asserendo  esser  state  trovate  e 
levate  da  vascelli  nemici  di  S.  M.,  ed  essendo  queste  informazioni 
accompagnate  anco  da  gran  favori,  aveva  voluto  la  Maestà  Sua 
comandare  quello  che  aveva  inteso  dal  Franqueza,  che  gli  dispia- 
ceva della  poca  soddisfazione  che  ne  aveva,  ma  che  sperava  che  in 
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fine  tutto  fosse  per  passare  conforme  al  desiderio,  ed  all'opinione, 

che  ba  avuto  il  Consiglio  e  che  ha  il  re. 

Questa  è  stata  tutta  la  mia  negoziazione,  con  la  quale  sebbea 
h  Serenità  Vostra  non  ha  di  subito  ed  immediate  ottenuto  quello 
che  conveniva  alta  giustizia,  in  proposito  della  restituzione  di  quanto 
è  stato  levato  dalli  vascelli  di  corso,  ha  però  conseguito  il  fine  prin- 
cipale, per  il  quale  ha  mandato  questa  ambasceria  alla  corte  di 
Spagna,  perchè  non  sono  seguiti  più  spogli  de'vascelli,  né  doveranno 
seguire,  se  attenderanno  ed  obbediranno,  come  vuole  la  ragione, 
a  quanto  ha  comandato  il  re,  poiché  ora  conoscono  non  poter,  sal- 
va la  coscienza^  levar  qual  si  voglia  cosa  de'suoi  nemici  fuori  dai 
vascelli  di  principe  amico,  massime  se  navigano  mari  comuni  e 
lontani,  e  che  non  tocchino  ne  abbino  toccato  porti  del  re,  che 
è  stato  punto  di  gran  considerazione  per  l' opinion  contraria,  che 
aveva  di  potere  iti  ogni  luogo  e  fuori  d' ogni  vascello  maltrattare 
li  nemici  del  re  e  levar  loro  la  roba,  e  quando  finalmente  no» 
avesse  fatto  altro  buon  effetto  la  passata  ambasceria  servirà  alme- 
no per  un  modesto  pretesto,  che  iscuserà  questa  Serenissima  Re- 
pubblica appresso  tutti  li  principi  del  mondo  di  tutti  quelli  acci- 
denti che  potessero  succedere;  s'aggiunge  a  questo,  che  sebbene 
è  rimesso  il  negozio  della  restituzione  al  patrimonio  di  Sicilia, 
non  deve  dubitar  la  Serenità  Vostra  che  in  gran  parte  non  debba 
esser  seguita  massime  se  saran  vivamente  difese,  sostentate  e  fa- 
vorite le  ragioni  degli  interessati  e  questo  non  solo  per  la  ragio- 
ne detta,  che  milita  sopra  tutto,  che  siano  state  levate  da  vascelli 
di  sudditi  della  Serenità  Vostra  ma  perché  si  trovano  parte  di  esse 
robe  in  essere  e  depositate  nel  sopradetto  patrimonio,  che  delle 
distribuite  credo  anch'  io,  che  non  se  ne  abbia  da  sapere  alcuna 
cosa,  poiché  sono  capitate  in  mano  di  diverse  persone,  che  a  riu- 
nirle sarebbe  cosa  piuttosto  impossibile  che  difficile,  ed  essendo 
ila  questa  restituzione  escluse  le  prede  fatte  a  Napoli,  che  tocca- 
vano T  interesse  della  contessa  di  Lemos  sorella  del  duca  di  Ler- 
ma  si  viene  a  facilitar  tanto  più  la  buona  risoluzione  di  quella  di 
Sicilia,  il  quale  interesse  è  stato  sola  causa  di  tante  difficoltà  e  di 
tante  dilazioni,  perchè  sentendo  il  Consiglio,  e  parendo  anco  al 
duca  per  tutte  le  ragioni  di  sopra  narrale,  che  non  si  potesse  ne- 
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gore  la  restituzione  di  tutte  le  robe  se  si  fosse  venuto  senz'altro 
a  questa  general  risoluzione,  "bisognava  restituir  anco  quelle  di 
Napoli  che  per  questa  via  hanno  voluto  salvare,  o  noe  è  dubbio 
fatarne,  che  se  avessero  averto  intenzione  di  non  restituire  alcuna 
cesa  in  Sicilia  il  duca  vi  sverebbe  lasciato  includere  anco  le  prede 
efi  Hapoii,  per  non  dimostrare  questa  parzialità  ;  ma  dopo  avervi 
ben  pensato,  e  convenendo  finalmente  rispondere,  non  ha  saputo 
il  duca  trovar  altro  espediente,  che  il  sopradetto,  per  salvar  gl'in- 
teressi della  sorella,  e  quando  de9  questi  non  sy  avesse  trattato, 
forse  che  s9  avrebbe  avuto  nel  resto  più  presta  e  favorevole  spe- 
dizione, scusando  anco  li  suoi  parenti  di  questa  ingiusta  azione  da 
loro  fatta,  con  dire,  che  la  nave  Galiana  dalla  quale  furono  levati 
quelli  ciarabellotti  ed  altre  preziose  merci,  non  era  veneziana  uè 
de9  sudditi  veneziani,  ma  de' vascelli  del  signor  Turco,  come  li  me* 
desimi  Parcenevoli  ed  altri  di  detta  nave  s' erano  pubblicati  e 
dichiarati.  A  me,  oltre  P  altre  cose,  parve  strana  quella  clausola, 
che  capitando  vascelli  della  Repubblica  nelli  porti  delli  regni 
di  S.  M.  non  debbano  essere  sicure  le  persone  e  le  robe  delli  loro 
nemici,  ma  avendo  io  voluto  aver  parlicolar  dichiarazione  di  que- 
sto punto,  disse  il  secretano  Franqueza  al  secretano  Girardo, 
questa  esser  loro  antica  consuetudine,  ed  una  general  proibizione 
sempre  osservata  con  tutti,  e  che  si  dovesse  far  ogni  opra  perchè 
bob  capitino  netti  porti  di  Sua  Maestà  vascelli  che  abbino  sopra 
persone  o  robe  dei  sopradetti,  e  che  da  questo  capo  si  poteva  com- 
prendere il  contenuto  dell'ordine  in  proposito  del  corso,  del  quale 
non  averanno  voluto  dar  copia  per  esservi  quella  clausola,  che 
non  debbano  esser  sicuri  nelli  porti  del  re  nemici  per  robe  loro, 
né  ebrei  vassallr  de9  suoi  nemici,  con  le  quali  parole,  di  ebrei  vas- 
salli de'  nemici,  pare,  che  non  pongano  difficoltà  che  non  possino 
liberamente  andare,  e  transitare  anco  nelli  porti  del  re  sopra  i 
vascelli  veneziani  ebrei  sudditi  cioè  abitanti  in  questa  città  ed  in 
altri  luoghi  di  questa  Serenissima  Repubblica,  come  fanno  gli  al- 
tri sudditi  e  vassalli  suoi. 

Doveria  la  Serenità  Vostra  sentir  qualche  consolazione, 
<P  aver  conosciuto  nella  serie  di  questo  negozio  la  buona  volontà 
di  diversi  del  Consiglio  e  posso  dire  della  Maestà  Sua  medesima 
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la  quale,  quando  non  fosse  incantata  dal  duca  predetto,  certo 
ed  indubitatamente  anco  in  questo  negoiio  si  sarebbe  dimostra- 
ta cortese.,  amorevole  e  favorevole;  ma  non  intendendo  il  re 
altro,  che  quello  che  gli  dice  Sua  Eccellenza  né  volendo  fare 
né  sapere  altro  che  quello,  che  vien  consigliato  da  lei,  fu  fatto 
ciò,  che  torna  comodo  ad  esso  duca,  credendo  di  far  bene,  mas- 
sime non  essendo  avvertito  da  alcuno,  essendo  il  duca  cosi 
accorto,  ed  avendo  così  ben  disposto  a  suo  gusto  il  governo  del 
palazzo  e  circondato  il  semplice  re  da  suoi  dipendenti,  eh9  oltre 
il  non  esser  possibile,  che  alcuno  gli  parli  senza  sua  saputa,  quan- 
do anco  gli  fosse  parlato  da  chi  si  voglia,  sa  tutto  quello  che  gli 
viene  detto,  da  che  segue,  che  non  ò  persona  per  grande  e  per 
mirante  che  sia,  che  avesse  tant'  animo  di  svegliare  il  re  che  non 
non  temesse  di  dover  pagare  subito  con  la  sua  rovina  la  pena  del 
suo  ardire  ;  ed  il  confessore  che  è  quello  che  parlando  al  re  di  se- 
creto potria  avvertirlo,  è  di  pasta  cosi  tenera,  di  così  poco  inten- 
dimento, del  tutto  ignaro  del  governo  di.  stato,  ed  incapace  di  tut- 
te le  cose  grandi,  che  non  sapria  farlo,  e  se  fosse  tentato, 
perchè  vi  sono  de'  soggetti  grandi  che  ardiriano  di  tentarlo,  non 
lo  faria  per  la  dipendenza  grandissima  che  ha  col  duca,  e  forse 
per  il  timore  che  il  re  stesso  non  lo  palesasse  a  Sua  Eccellenza, 
dal  che  ne  seguisse  poi  la  sua  total  depressione;  vi  saria  anco  la 
regina  che  polria  e  sapria  svegliarlo  per  la  comodità  che  ha,  ma 
è  lei  ancora  tenuta  oppressa  dalla  duchessa  e  dal  medesimo  duca 
suo  marito,  che  non  può  né  parlare,  né  respirare,  e  poi  conoscen- 
do il  re  di  tanta  semplicità,  come  è  veramente,  e  vedendolo  esser 
così  innamorato  del  duca  si  crede,  che  temi  prima  di  non  far  frut- 
to e  poi  di  esser  scoperta  da  S.  M.  al  medesimo  duca,  da  che  ne 
potesse  seguire  mala  disposizione  tra  loro,  tanto  è. in  partico- 
lare la  duchessa  terribile,  e  formidabile  il  favor  del  duca.  Intanto 
che  il  povero  re  per  esser  di  natura  poco  atto  al  governare,  e  cir- 
condato come  hanno  inteso  l' Eccellenze  Vostre,  sta,  e  starà  sem- 
pre così  dormendo,  se  non  è  svegliato  da  qualche  gran  rovina, 
che  estraordinariamente  lo  punga  e  che  insieme  necessiti  una  buo- 
na mano  de9  soggetti  grandi  a  sollevarlo  ed  a  liberar  tutto  il  go- 
verno da  così  violenta  opprensione,  poiché  oggidì,  in  tutti  li  Con- 
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sigli,  ed  in  tutte  l' altre  cose  basta  dire  ;  cosi  è  mente  del  duca  e 
così  comporta  lo  interesse  di  Sua  Eccellenza,  che  quello  è  giusto 
e  sta  bene  a  tutti,  in  tutti  li  luoghi  e  verso  ogni  sorte  di  perso- 
ne; in  fine  il  re  non  fa  prova  di  se,  né  è  chi  con  la  Maestà  Sua  si 
curi  di  tratiare  se  non  per  dar  forma  alli  negozii,  ed  è  cosa  ridi- 
colosa  11  vedere,  che  quando  il  re  vuole  dar  udienza,  il  che  segue 
più  giorni  alla  settimana,  non  si  ritrova  alcuno  che  la  voglia,  e 
per  non  lasciarlo  con  questa  indegnità,  li  valletti  di  camera  salgo- 
no sino  nelli  corridori  del  palazzo  gridando  ed  invitando  le  per- 
sone a  entrare  ali9  udienza  di  Sua  Maestà,  neppur  poi  questo  gio- 
va, in  modo  che  ben  spesso  le  occorre  levarsi  dalla  tavola,  dove 
appoggiato  suole  stare  aspettando,  senza  che  alcuno,  o  pochi  le 
abbino  parlato;  ed  all'incontro  alle  stanze  del  duca  di  Lerma,  è 
tanta  la  frequenza  d'ogni  sorte  di  persone  che  vorrebbero  udienza, 
the  è  cosa  non  meno  di  stupore,  che  di  compassione  il  vederla. 
Yoglio  concluder  da  tutte  le  cose  dette,  che  cosi  come  quelli, 
che  governano  il  re  ed  il  regno  attendono  alli  propri  comodi,  poco 
curando  gli  interessi  d' altri,  cosi  sarà  buon  consiglio  quello  del* 
P  EE.  YV.  in  tutte  le  cose  ma  in  parlicolar  in  quelle,  che  grave- 
mente le  premono  e  nelle  quali  hanno  ragione,  l' operare  quanto 
faccia  il  bisogno  per  il  servizio  di  questa  Serenissima  Repubblica, 
per  non  abbandonare  il  negozio,  la  protezione  de9  suoi  sudditi  e 
F  istessa  pubblica  riputazione,  che  il  tutto  poi  è  accomodabile,  es- 
sendo molto  meglio  con  gente  rapace  e  di  immoderata  avarizia 
dover  dare,  che  esser  creditori,  accomodandosi  sempre  tutte  le 
cose  col  negozio  e  con  la  destrezza,  come  tante  volle  s' ha  espe- 
rimentalo; anzi  avendo  io  avuto  diversi  ragionamenti  con  perso- 
ne principali  in  questo  proposito,  alcuni,  a'quali  dispiacevano  le 
male  operazioni,  mi  dissero,  che  non  mancava  modo  alla  Serenità 
Vostra  di  castigar  la  temerità  de'  corsari,  e  che  quando  avevano 
voluto  farlo,  l' avevano  saputo  e  destramente  e  comodamente  ese- 
guire, volendo  inferire,  credo  io,  che  il  farlo  con  questi  incorreggi- 
bili che  offendono  tutti,  non  possa  esser  nò  biasmato  nò  ripreso  ; 
però  se  la  Serenità  Vostra  nel  cospetto  del  mondo,  ha  voluto 
far  quello  che  conviene  alla  creanza  e  procurato  col  negozio  di 
rimediare  e  riparare  a  danni  suoi,  e  che  non  gli  sia  del  tutto  riu- 
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sette,  sari  nelP  avvenire  appresso  tutti  scusala  «  lodala,  ae  non 
avendo  giovato  l9  «fido  aèopera  la  ragione,  e  quello  che  per  gia- 
stizia,  è  lecito  a  tatti  per  ripulsar  V  ingiusta  forza,  che  le  fesse 
fetta.  Non  tacerò  anco  un'altra  cosa,  eh*  io  giudico  che  possa  ap- 
portar servizio  alli  negozii  di  questa  Serenissima  Repubblica,  che 
poiché  da  tante  esperienze  delle  cose  passale  si  è  sempre  cono- 
sciuto, che  l'azioni  de'  ministri  del  re  cattolico,  particolarmente  et 
quelli  che  comandano  in  Italia,  per  ingiuste  ed  Indebolite  che  siane 
state,  mai  vengono  biasimate,  né  riprese  alla  corte,  anzi  «he  sona 
sempre  sostentate,  protette  «  direse,  non  potrà  esser  se  non  di 
gran  giovamento  il  mostrar  di  stimarie  ed  il  trattar  con  loro  li 
negozi  che  occorrono,  poiché  pretendono  d'esser  assoluti  padroni 
di  quelli  governi,  e  come  fanno  anco  altri  princìpi  a  fine  41  tenerti 
in  offizio,  perché  non  -operino  male,  se  non  si  può  ricever  bene; 
e  questo  é  quanto  posso  dire  per  sigillo  di  questa  parte. 

Il  re  Filippo,  terzo  di  questo  nome,  é  giovane  d'età  d'anni  24 
di  statura  piccola,  sano,  ben  complessionato,  religiosissimo,  di  bon- 
tà e  di  costumi  esemplare;  non  beve  viuo  e  mangia  assai,  ai  di- 
letta delta  caccia  e  perciò  esce  spesso  in  campagna,  e  fa  volentieri 
viaggio  impiegando  il  resto  del  tempo  in  giuocare  alla  pillotta, 
ed  in  danzare  ;  é  soggetto  di  debole  ingegno,  nimicissimo  del 
negozio  e  di  governare  non  pensando  né  a  guerra  né  a  pace, 
come  ae  non  fosse  re,  né  avesse  stati;  non  inclinando  al  gover- 
no né  per  natura  né  per  educazione,  anzi  per  propria  volontà 
vi  é  allontanalo  del  tutto  ;  é  per  sua  natura  liberale,  sebbene 
nelli  negozj  di  grazia  e  di  giustizia  ancora,  non  fa  né  più  né 
meno  di  quello  che  vuole  il  duca  di  Lerma,  è  in  continuo  biso- 
gno di  denaro,  ha  qualche  notizia  felli  travagli  che  gli  occor- 
rono di  Fiandra,  d*  Inghilterra  -e  <T  altri  luoghi,  ma  come  quello 
che  non  ha  gusto  né  si  può  dire  parte  nel  governo,  non  sente  mai 
li  travagli  che  gli  occorrono,  poiché  se  sapesse  e  ben  intendesse 
le  cose  non  é  dubbio  che  pcftria  con  il  tempo  rimediare  a  molti 
disordini.  È  S.  M.  d'  ub'  ottima  volontà,  semplice,  umano  e  cor» 
tese,  vorrebbe  rendere  soddisfatti  tutti  quelli  «he  capitano  a  lui, 
ma  non  vedendo  né  considerando  V  espedizioni,  e  tfed'  io,  non 
essendo  capace  di  cose  grandi,  con  il  sottoscrivere  pare  the  dalla 
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Maestà  Sua  esca  il  tuttey  ma  realmente,  sebbene  vi  sono  li  Consi- 
gli, il  duca  fa  e  risolve  tutte  le  cose  a  sua  beneplacito,  con  la, 
giunta:  de'  suoi  confederati  ;  è  &  M.  molto  continente  né  si  sa  che 
conosca  altra  donna  cfae  la  moglie,  che  è  amata  da  esso,  e  con  la 
quale  ti  attrova  molta  spesso,,  compiacendosi  anco  grandemente 
deir  infante  sua  figlia.  La  regina  Margherita  giovane  di  48  amù, 
è  molto  umana,  piacevole  ed  accorta  quanto,  si  può  desiderare, 
alta  e  capace  di  gran  cose,  Ut  modo  che  governeria».  quando  pò* 
tesse,  d' altra  maniera  di  quelle  fa  U  re,  ma  per  esser  circondata 
dalla  duchessa  di  Lerma  e  dal  duca  sua  marito,  ed  invilita  per  se 
stessa,  dal  vedere  che  il  re  tiene  e  fa  maggior  stima  di  loro,  che 
di  lei  in  molte  cose,  questo  la  fa  star  ritirata,  melanconica  e  sen- 
*'  alcuna  autorità,  vedendosi  massime  sola,  con  poca  compagnia 
di  dame  del  suo  paese  ;  ama  lei  aneora  il  re  grandemente  e  l' in- 
fante Anna  sua  figlia  di  nove  mesi,  il  che  è  tutto  il  suo  gusta  e 
tutto  il  sua  trattenimento,  nel  reste  vive  in  continua  servitù  e 
con  tanta  rispetto  ehe  maggiore  non  si  può  dire.  Ha  un  confessore 
tedesco  gesuita,  col  quale  perchè  frequenta  le  divozioni  se  la  in- 
tende, ed  è  tanto  grande  l' invidia  ed  il  sospetto  che  hanno,  che 
questo  non  la  tenghi  edificata  di  qualche  pensiero  contra  di  loro, 
che  sotto  pretesto,  che  la  religione  francescana  voglia  la  confessio- 
ne da  lei  per  privilegio,  tentano  ogni  mezzo  per  levarglielo,  il  che 
non  è  loro  potuto  sin  ora  riuscire  scusandosi  la  Maestà  Sua  di  non 
avere  ancora  bene  appresa  la  lingua  spagnuola.  Le  hanno  levato 
il  vino  per  rispetto  della  conversazione  col  re,  che  gli  riesce  mo- 
lesto, ma  si  rifa  col  mangiare  tanto  che  è  cosa  di  meraviglia. 
Non  si  è  ingravidata  da  molti  mesi  in  qua,  e  se  continuerà  così 
qualche  tempo,  si  va  dubitando,  che  cammini  alla  sterilità,  e  che 
li  violenti  rimedi  che  gli  furono  fatti  per  la  prima  gravidanza  non 
l'abbino  disconcertata  e  rovinata  (i). 

(1)  La  regina  Margherita  diede  invece  alla  luce  aette  figli:  Anna  nata  il  22 
settembre  1604,  maritossi  a  Luigi  XIII  re  di  Francia;  don  Domingo  Victor  de 
la  Gnu  nato  neU'8  aprile  1605  succedette  al  padre  col  nome  di  Filippo  IV  ;  don- 
na Maria  nata  nel  48  agosto  1606  sposò  nel  1630  Ferdinando  III  re  d'Ungheria  e 
poi  imperatore;  don  Carlo  nato  il  14  settembre  16Q7  mori  in  luglio  1632  ;  don 
Ferdinando  nato  il  7  maggio  1609  cardinale  infante,  nominato  governatore  dei 
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Il  Consiglio  di  stato  è  supremo  a  tulli  gli  altri  non  solo  per 
dignità  ma  per  li  negozj  che  tratta  li  quali  infine  abbracciano  lutto 
il  governo;  è  vero  che  la  Giunta  istituita  dal  duca  per  quelli  nego- 
zi che  a  S.  E.  piace,  gli  leva  assai  dell'  autorità,  la  qual  Giunta 
non  è  ferma  né  stabile  ma  ad  arbitrio  d' esso  duca,  e  quello  che 
in  essa  si  risolve  resta  indubitatamente  eseguito.  In  questo  Consi- 
glio, non  vi  è  altro  presidente  che  il  re,  né  v*  entra  in  esso  nume- 
ro determinato  di  consiglieri,  ma  solo  quelli  che  sono  eletti,  e  de- 
putati dalla  Maestà  Sua  li  quali  rare  volte  eccedono  il  numero 
di  12  con  due  secretarj,  si  riduce  per  l'ordinario  tre  volte  alla  set- 
timana ed  ogn*  altro  giorno  quando  il  bisogno  lo  ricerca.  Sua 
Maestà  rarissime  volte  vi  entra,  come  fa  anco  il  duca  di  Lerma, 
ma  gli  altri  quando  non  hanno  legittimo  impedimento  vi  vanno 
sempre,,  e  tutti  questi  sono  anco  del  Consiglio  di  guerra,  come 
per  altri  carichi  che  gli  sono  assignati  ogn'  uno  entra  in  qualche 
altro  Consiglio,  o  come  presidente,  o  come  consigliere  per  esser 
questi  delti  più  principali  soggetti  che  abbino,  e  sono  gli  infra- 
scritti : 

Il  duca  di  Lerma. 

Il  conte  di  Miranda. 

Il  conte  d' Alva  de  Lista. 

Il  conte  di  Chinchon. 

Il  signor  cardinal  di  Guevarra. 

Il  confessore  di  Sua  Maestà. 

Il  signor  don  Giovanni  Idiaquez. 

Il  marchese  di  Yelada. 

Il  marchese  di  Pozza. 
Secretarli  sono  due  :  don  Pietro  Franqueza,  e  don  Andrea 
Prada. 

Oltre  questi  ne  sono  diversi  altri,  come  il  cardinal  di  Toledo, 
il  conte  di  Fuentes  ed  altri,  ma  poiché  non  sono  stali  in  corte  a 
mio  tempo  né  io  li  ho  veduti,  non  dirò  di  essi  alcuna  cosa.  Parlerò 


Paesi  Bassi  nel  1632;  donna  Margherita  nata  il  5  maggio  1610,  prese  il  velo  ed 
assunse  il  nome  di  suor  Margherita  de  la  Cruz;  e  don  Alonzo  nato  il  SI  settem- 
bre 1611,  visse  un  solo  anno. 
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Solamente  con  brevità  dì  quelli  che  ho  conosciuto,  e  coi  quali  ho 
convenuto  frequentemente  a  trattare.  Il  conte  di  Chinchon  è  ii  solo 
dei  ministri  del  re  morto,  vecchio  assai,  di  poco  valore  e  di  minor 
esperienza,  e  dalle  cose  di  Spagna  in  poi,  nelle  quali  conviene  per 
l'età  esser  versato,  si  fa  conoscer  nel  resto  molto  stolido  ed  igna- 
ro di  tutte  le  cose,  e  però  cbn-  questo  soggetto  io  ho  poco  trattato 
e  negoziato,  perchè  dallr  primi  complimenti  ed  introduzione  del 
negozio  in  poi,  bo  conosciuto  che  era  tempo  perso.  II  signor  conte 
di  Miranda  è  presidente  di  Gastiglia  carico  principalissimo,  perchè 
sopraintende  a  tutte  le  cose  detli  regni  e  Provincie  di  Spagna,  e 
credo  che  gli  riesca  anco  di  grande  utile.  Questo  si  è  mostrato 
veramente  assai  ben  intenzionato  verso  il  negozio  e  verso  questa 
Serenissima  Repubblica,  e  nelle  difficoltà  incontrale  è  stato  quello 
che  ha  ricevuto  sempre  volentieri  li  memoriali  e  che  l' ha  anco 
ricordato  più  yplte  nel  Consiglio:  è  vero  che  io  l' ho  stimato  in* 
teressato  con  la  duchessa  di  Nocera,  che  fu  moglie  del  viceré  di 
Sicilia  ed  anco  per  il  parentado  strette,  che  ha  con  il  signor  duca 
di  Lerina,  fatto  nuovamente  mollo  suo  dipendente,  sicché  nelle 
consultazioni  potria  aver  avuto  V  occhio  alli  rispetti  ed  interessi 
di  questi,  ma  per  quello,  che  da  parole  bo  potuto  conoscer,  mi  è 
riuscito,  sebben  altiero,  amorevole.  Il  conte  d' Alva  de  Lista  per 
esser  molto  vecchio  ed  assiduo  nel  carico  di  maggiordomo  della 
regina  va  rare  volte  nel  Consiglio,  è  di  buona  mente  con  tutti, 
ed  ora  credo  che  abbia  pochissima  parte  in  tutti  li  negozj.  Il  si- 
mile posso  dire  del  marchese  di  Velada  maggiordomo  maggiore 
del  re,  soggetto  di  singoiar  bontà,  e  che  con  gran  dispiacere  tol- 
lera si  violento  governo.  Il  signor  cardinal  di  Guevarra  stelle  poco 
in  corte,  perché  gli  convenne  passare  alla  sua  chiesa  in  Siviglia. 
Per  quel  poco  tempo  che  lo  praticai,  avendolo  informato  del  ne- 
gozio, mi  disse  liberamente  ch'egli  sentiva  che  si  facesse  la  resti- 
tuzione di  tutte  le  robe  levate  con  tanti  inganni,  perché  così  era 
il  dovere  e  cosi  meritava  la  Repubblica,  che  deve  esser  slimata 
grandemente  da  tutti,  e  dal  suo  re  in  particolare,  che  si  dovesse 
anco  riformare  il  negozio  del  corso,  sicché  là  Serenità  Vostra  non 
avesse  da  sentir  più  de' simili1  danni;  é  certo  che  quel  signor  mi 
è  riuscito  umanissimo,  corlesissimo  e  d'una  ottima  intenzione 
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verso  il  bene  e  comodo  delle  Signorie  Vostre  Eccellentissime,  lì 
signor  contestabile  è  presidente-dei  Consiglio  d'Italia,  soggetto 
di .  grandissima  considerazione  perchè  non  solo  professa  ed  è  di 
molta  letteratura,  ma  ha  esperienza  grande  di  tutte  le  cose  in  par- 
ticolare d' Italia,  e  per  tale  è  anco  conosciuto  destro.  e  prudente 
in  tutte  le  sue  azioni  e  particolarmente  nella  dissimulazione  che 
li  convien  fare  col  duca  di  Lerma,  non  passando  tra  loro  buona 
intelligenza,  per  molte  cause,  ma  la  principale  è,  per  il  torto  che 
fece  il  duca  alla  duchessa  di  Gandia  sua  sorella,  quando  la  fece 
cacciare  si  può  dire  di  palazzo  per  introdurvi  sua  moglie.  Con 
questo  signore  io  ho  trattato  sempre  confidentemente.,  ed  in  nego- 
zio così  interessato  ni'  ha  egli  non  solo  illuminato  di  quello,  che 
per  giornata  s'andava  facendo,  ma  anco  aiutato  con  il  mostrarmi 
e  raccomandarmi  molte  cose  per  facilitarne  l' espedizione,  poiché 
vedeva  e  conosceva  il  male  da  che  produce  va  e  di  che  maniera 
veniva  maneggiato,  e  con  V  iatroduzione  di  qualche  discorso  ho 
sempre  cavato  tutto  quello  che  ho  voluto,  e  facilmente,  come  ho 
rappresentato  alla  Serenità  Vostra,  è  con  tanta  sincerità  ed  amore 
ha  trattato  sua  eccellenza  meco,  che  più  non  avrei  saputo  deside- 
rare, enei  particolare  di  questa  Serenissima  Repubblica  oltre  l'af- 
fetto cortese  ed  amorevole  che  ha  dimostrato  per  tutto  ih  tempo 
che  è  «tato  al  governo  di  Milano,  ha  parlato  e  parla  in  ogni  occa- 
sione con  tanto  onore  e  riputazióne  di  lei  col  re  e  con  tutti  che 
merita  con  ragione  l'amore  di  Vostra  Sereniti  ;  e  sebbene  non  ha 
tutta  queir  autorità  che  converria  alle  sue  principalissime  qualità, 
è  però  grandemente  stimato,  per  esser  conósciuto  molto  differen- 
te da  tutti  gli  altri,  e  questo  si  giudica  esser  qupl  solo,  che  po- 
tesse un  giorno  levar  la  corte  da  quella  servitù  nella  quale  vive 
e  $' attro.va  per  il  dominio  assoluto  del  duca  di  Lerma.  Il  signor 
don  Giovanni  d' Jdiaquez,  che  fu  già  ambasciatore  alla  Serenità 
Vostra,  è  molto  stimato  per  la  sua  prudenza  ed  integrità,  vive  ri- 
tirato da  tutte  le  ambizioni  e  serve  dove  comanda  il  re,  dice  la 
sua  opinione  quando  è  ricercato,  nel  resto  non  parla*  né  fa  cosa 
più  minima  per  favorire  aleuno,  in  modo  che  è  conosciuto  da  tutti 
per  testa  secca,  e  che  poco  possa  ad  altri,  che  al  re  solo,  giovare; 
con  questo,  credendo  di  ritrovarlo  amorevole  e  disposto  aL  servi* 
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zio  di  V.  Set.,  ho  procurato  più  volte  di  stringermi  per  veder 
d' aver  lume  e  aiuto  nel  negozio,  ma  sempre  uri  è  riuscito  vano  il 
pensiero,  perchè  l'ho  provato  tanto  cauto,  avido  e  riservato,  che 
alfe  volte,  più  mi  rispondeva  con  le  spalle,  che  con  la  bocca,  non 
so  se  lo  facesse  perchè  -conoscesse  di  non  potermi  giovare,  per 
rispetto  del  duca  o  per  altro;  ba*ta  che  di  questo  soggetto  non 
posso  dir  altro  alla  Serenità  Vostra  se  non  che  se  le  resta  affezio- 
nato ed  obbligato  può  essere  che  l' abbia  mostrato  con  gli  effet- 
ti nelle  consultazioni  fatte,  ma  con  me  non  s*  ha  voluto  allargare 
di  maniera  che  io  possa  riferirlo  alle  SS.  VV.  EE. 

Il  confessore  (1)  è  un  frate  dell'ordine  di  san  Domenico,  per- 
sona da  Aene.,  più  avvezzo  alla  vita  fratesca  che  atto  a  governare 
stato,  credo  io  che  duri  gran  fatica  a  intender  bene  li  hogozii  e 
che  nel  trattarli  poco  vi  metta  del  suo,  e  che  sia  piuttosto  per  as* 
sistente  nelle  cose,  che  concernono  la  coscienza  del  re,  che  per 
consigliar  le  materie  che  importano.  È  in  £ran  riputazióne  per 
aver  V  orecchia  del  re  sempre  che  vuole,  per  esser  mólto  unito 
alia  volontà  del  duca  e  per  esser  uno  di  quelli  cho  entra  nelle  più 
ristrette  consultazioni  che  fa  esso  duca  nelle  questioni  insti  tulio 
dopo  le  risoluzioni  fatte  dal  Consiglio  di  stato  e  sopra  quelle  co* 
se  che  vengono  consigliate  e  trattate  in  esso  Consiglio;  è  in  con- 
cetto d' esser  molto  virtuoso,  e  dalli  più  semplici  vien  creduto, 
che  egli  sia  spoglio  di  tutti  gli  affetti  mondani  nella  condizione  in 
die  si  ritrova  in  tanto  favore,  perchè  vive,  sebbene  iu  casa  sepa» 
rata,  come  frate  in  mediocre  comodità,  e  pare  che  non  ambisca 
per  sé  dignità  alcuna,  ma  bensì  per  un  suo  nipote  don  Francesco 
di  Cordova  ;  tuttavia  altri  più  speculativi  dicono,  che  cosi  vecchio 
come  è,  che  ha  60  anni,  aspetti  buona  occasione  per  liberarsi  da 
quella  faticosa  servitù,  o  con  ricca  chiesa,  o  meglio  se  gli  andas- 
se fatto.  Io  non  so  che  mi  credere,  per  vederlo  molto  rimesso  e 
piuttosto  per  li  suoi  anni  con  bisogno  di  riposo,  che  di  travaglio. 
Feci  capo  con  esso  e  l' informai  bene  del  negozio  e  delle  ragioni 
della  Serenità  Vostra  procurando  di  renderlo  capacitato  che  era- 
no congiunte  coli'  interesse  della  coscienza  di  Sua  Maestà,  del  tut- 
ti) Fra  Gasparo  di  Cordova. 
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lo  raccomandala  a  sita  paternità,  e  di  imprimergliele  bene  nella 
mente  ;  in  diverse  trattazioni  che  ebbi  seco,  non  ho  potuto  aver 
altro  per  risposta  che  parole  di  buòna  creanza  e  della  buona  vo- 
lontà del  re  vèrso  la  Repubblica,  e  nel  corso  del  negozio  acopersi 
che  egli  non  aveva  altra  volontà,  che  quella  del  duca  di  Lerma, 
e  che  fosse  uomo  di  prima  impressione,  con  poca  abitudine  al  go- 
verno. 

Il  signor  marchese  di  Borsa  o  Pozza  ultimamente  eletto  del 
Consiglio,  si  è  mostrato  in  parte  molto  cortese,  ha  trattato  meco 
sempre  con  gran  famigliarità,  nelli  ragionamenti  s'è  allargato  con 
dirmi  molle  cose,  e  certo  che  non  posso  se  non  lodarlo  e  rappre- 
sentarlo per  cortese  ed  affezionato,  avendomi  sempre  detto  sua  si* 
gnoria  parole  di  grande  onore  e  di  gran  stima  della  Sento.  Vostra. 

Il  signor  duca  di  Lerma  è  quello  che  regge  assolutamente 
quésta  gran  macchina,  e  dall'  eccellenza  sua  dipendono  tutti  quel- 
li che  vogliono  aver  parte  nel  governo  ;  è  signor  placido,  di  pen- 
sieri quieti,  inclinato  al  bene  ed  alla  pace,  poiché  così  gli  torna 
conto  per  confermarsi  nello  stato  dell'  eminenzia,  nella  quale  si 
ritrova  :  può  essere  d9 età  d' anni  56  in  circa,  egli  non  è  soggetto 
di  lettere,  né  versato  nelli  negozi!,  perchè  è  stato  a9  suoi  giorni 
uomo  di  piaceri,  ma  ha  buon  ingegno  e  capisce  assai  facilmente 
tutte  le  cose  e  particolarmente  li  suoi  interessi,  a9  quali  è  grande- 
mente applicato  ;  inclina  facilmente  a  far  bene  ad  ognuno,  e  perciò 
fatto  molto  ricco  anzi  ricchissimo,  perchè  non  solo  ha  ciò  che  vuole 
dal  re  con  stupore  di  tutli,  ma  è  tanto  accarezzato  e  presentato 
ordinariamente,  che  oltre  l'entrata  che  ha,  che  deve  essere  in  cir- 
ca a  200,000  scudi  ogn9  anno,  le  suppellettili  sue  vagliono  tesori, 
e  maggiori  $'  anderanno  facendo  con  le  entrale  ancora,  perchè 
-sempre  vanno  crescendo  le  sue  ricchezze,  e  per  una  e  per  l' altra 
via,  essendo  d' avida  natura,  non  spende  alcuna  cosa  nella  sua 
casa  perchè  vive  con  sua  moglie  e  con  li  figli,  rispetto  alla  digni- 
tà che  hanno  tutti  in  palazzo,  a  spese  della  Maestà  Sua,  Con  que- 
sto si  fa  capo  di  tutli  li  negozii,  perchè  da  lui  si  ha  la  mossa. ed  il 
fine,  e  per  voler  esser  solo  a  questo  così  gran  peso  V  audienzia 
sua  è  così  difficile  e  le  trattazioni  colla  sua  persona  vanno  così 
lunghe,  che  non  è  possibile  con  parole  esprimerlo,  basta  dire  che 
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si  lascia  vedere  rarissime  volte,  che  pochissimi  giorni  di  udienza, 
e  cbe  per  fargli  capitar  polizze o  d'udienza  q  di  negozio,  bisogna 
dorar  fatica  di  settimane  intiere  ed  andar  a  diverse  mani,  con  fa- 
vori straordinarii,  e  per  aver  le  risposte  poi  bisogna  alle  volte 
star  a  quella  discrezione,  cbe  mai  viene,  e  ben  spesso  molti  fatica» 
do  li  mesi  per  averla,  e  non  V  hanno,  in  modo  cbe  convengono 
abbandonar  li  negozii,  con  tutto  che  Y  udienza  del  re  J' abbino 
quando  vogliono.  Ed  io,  in  particolare  nel  negozio  che  ho  passa* 
to  seco,  posso  dire  con  verità  di  non  aver  ricevuto  mai  alcuna 
soddisfazione  né  di  parole  nò  d?  effetti,  anzi  d' averlo  scoperto 
non  solo  molto  interessato,  ma  aneò  poco  ben  intenzionato  verso 
questo  Serenissimo  Dominio,  perchè  P  ho  ritrovato  duro,  difficile 
e  longo  nell'  ammettermi,  e  così  tardo  e  di  poco  rispetto  a  rispon- 
dere alle  polizze  di  oneste  richieste  che  gli  facevo,  che  m' ha  fot* 
to  sempre  esercitare  la  pazienza,  per  jl  possibile  della  mia  natura; 
e  per  rappresentar  alla  Sereniti  Vostra  il  proprio  della  mia  nego- 
ziazione convengo  replicarle,  cbe  tutte  le  difficolti  e  tutte  le  lun- 
ghezze, che  in  essa  mi  sono  occorse,  tutte  sono  nate  sempre  da 
a.  eccellenza,  o  dal  rispetto  de9  suoi  interessi,  né  ho  mai  avuto 
dubbio,  che  quando  questi  non  fossero  stati,  negozio  cosi  giusto 
non  fosse  stato,  da  un  re  che  avesse  voluto  maneggiarsi,  presto 
e  favorabilmenté  espedito.  Non  entra  il  duca  quasi  mai  in  Con- 
siglio di  stato,  né  in  altri  Consigli,  perché  tutte  le  consultazio- 
ni e  deliberazioni  d'essi  gli  vengono  portate  alla  sue  stanze, 
ove  per  far  ciò  con  apparenza  di  buon  governo,  rivede,  conside- 
ra, altera  e  modera  a  suo  gusto,  poi  transferendosi  al  re  fa  spe- 
dire dalla  Maestà  Sua  e  sottoscrivere  di  sua  mano  quelle,  che  più 
a  lui  piace;  in  modo  che  per  la  suprema  autoriti  che  lui  tiene 
appresso  Sua  Maestà  (  la  qual  non  vede,  né  ricerca,  né,  fa-  mai  di 
più  di  quello  che  le  vien  detto  e  portato  da  esso  duca),  in  suo  po- 
tere sta  T  espedire  quello  che  comporta  il.  suo  interesse.  Questo 
non  é  amato  da*  grandi,  né  stimato  grandemente  da'  piccioli,  per- 
ché tanto  favore  appresso  li  primi  é  odioso,  ed  a'  piccoli  non 
piacciono  tanti  incomodi  per  il  poco  buon  governo  nel  manteni- 
mento dei  viveri,  ed  in  particolare  per  la  trasportazione  della  cor- 
ta da  Madrid  a  Vagliadolid,  che  ha  recato  notabilissimi  danni,  e** 
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sendo  il  tolto  stalo  attribuito  al  duca;  e  fuori  delti  tuoi  parenti, 
che  sodo  molti,  ed  altri  suoi  dipendenti,  eoo  si  sente  cbi  ragioni 
iene  .di  lui,  ansi  molli  con  poco  rispetto  sparlano  di  tanta  mor- 
tificazione che  ita  il  re  e  di  tanta  straordinaria  autorità  ed  as- 
soluto comando  dei  duca,  parendo,  come  è  in  effetto,  che  il  gover- 
no sia  violento,  che  non  possi  molto  durare  e  che  con  difficoltà 
debba  esser  tollerato.  Ma  sua  eccellenza  è  hen  apparentata  eoa 
grandi  per  il  matrimonio  di  ire  sue  figlie;  di  suo  figlio  e  di  uni 
sua  nipote,  che  si  può  dire,  che  abbia  posta  la  radice  di  questa 
sua  grandezza  nelli  più  fertili  terreni  di  tot  la  la  Spagna,  e  peri 
maggiore  si  va  sempre  facendo  la  sua  riputazione.  La  causa  della 
grazia  che  possedè  il  duca  neif  animo  del  re,  poiché  eccede  ogni 
termine,  non  si  poi  certamente  penetrare  né  sapere,  solo  e  inten- 
de, che  possa  esser  il  gusto  e  la  soddisfazione  grandissima  che  egli 
ha  procuralo  con  la  sua  salacità  di  dare  a  Sua  Maestà  meolrc  era 
principe,  del  quale  era  servitore  e  cameriero  più  favorito  che  aves- 
se, e  non  piacendo  al  re  suo  padre  la  tanta  autorità  che  aveva  il 
duca  col  principe,  procurò  di  levarglielo  d'appresso,  avendolo 
mandato  al  governo  di  Valenza J  ma  dopo  morto  il  padre  Sua  Mae- 
stà lo  richiamò  immediate,  e  l' ba  innalzato  a  quella  grande  emi- 
nenza, nella  quale  al  presente  si  ritrova;  ed  egli  per  più  sicura- 
«ente  potersi  conservare,  oltre  gli  altri  mezzi  che  tiene,  seconda 
che  ito  predetto,  ha  procurato  e  procura  di  tener  lontani  dalla 
corte  quelli  soggetti  grandi  di  valore  e  di  esperienza,  che  fermo» 
dosi  m«sso  potrebbero  farlo  naufragare,  procurando  però  di  te- 
nenti soddisfatti  ed  onorali,  con  (ar  loro  avere  dei  principali  go- 
verni, Cornelia  fatto  a  don  Cristoforo  Morali  governo  di  Porta- 
gallo,  al  conte  di  Fuentes  quello  di  Milano,  al  «conte  di  Benevento 
quello  di  Valenza  prima  ed  -ora  quello  di  Napftli,  che  è  il  vero  ter- 
mine per -assicurare  il  suo  dominio  (i). 

D.  Pietro  Franqueza  è  uomo  di  bassissima  condizione,  nato 
da  uno  schiavo  fatto  libero  e  franco,  dal  che  ha  conservato  e  por- 
talo il  nome  di  Franqueza  ;  era  già  servitore  del  duca  di  Lerma 


(i)  lì  duca  d*  Osanna  soleva  chiamarlo  il  pran  tamburo  dilla  monarchia. 
Watson  MWppe  ///,  toro.  Il,  pag.  400. 
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e  coti  favorito,  the  per  elsere  di  buon  ingegno  V  ha  fatto  fare  se- 
gretario di  state  con  il  principal  carico  di  attender  alle  cose  d'Ita- 
lia e  con  quel  di  più  che  pare  al  signor  duca  dei  negozii  di  grazia 
e  d'  altro,  ciò  che»lo  fa  infine  esaere  in  tanta  stima  e  venerazione, 
quanto  qualsivoglia  altro,  che  mai  sta  stato  alla  corte  di  Sua  Mae* 
sta  cattolica.  Questo  nelli  Consigli  non  ha  voto  né  consultivo  né 
deliberativo,  ma  ha  però  tanta  parte  nella  volontà  del  duca,  che 
facendo  lui  1*  espedttore  de'negozii  importantissimi,  si  fa  tanto  va-» 
fere,  che  di  basso  e  poverissimo  ora  è  così  stimato,  riverito  e 
fatto  cosi  ricco  e  di  tanta  riputazione  appresso  tutti,  che  é  cosa 
di  stupore  ;  é  per  natura  duro  ed  aspro j  ma  quando  è  consolato 
ed  allettato  con  cose  di  auo  umore  e  di  gran  considerazione,  si 
fa  tanto  cortese  ed  umano,  che  più  non  si  potria  desiderare,  e 
questo  suo  desiderio  è  cosi  pubblico,  e  con  saputa  del  re  istesso 
che  in  lui  non  é  stimato  vizio,  né  nelli  negozianti  temerità,  anzi 
cortesia  e  debito  il  faHo,  al  che  gli  serve  anco  per  istromento  la 
moglie  ed  i  figli  i  quali  accettano  tutti  volentieri  e  se  ne  chiamano 
molto  favoriti,  e  li  paggi  portieri  ed  altri  servitori  di  questo  e 
della  maggior  parte  degli  altri  ministri,  che  hanno  da  fora  l'am- 
basciata alti  loro  padroni,  di  quelli  che  vogliono  negoziare  con 
essi,  vogliono  medesimamente  esser  riconosciuti  e  largamente. 
Questo  segretario  accompagno  sempre  li  pensieri,  e  ama  cosi  cor- 
dialmente gì'  interessi  del  sig.  deca,  che  posso  e  debbo  dire  con 
verità,  che  m' ha  dato  gran  travaglio  nel  negozio,  perché  avendo 
nelle  mani  la  proposizione  di  tutte  le  materie,  che  ho  fatto  tanto 
pregare  per  l' espèdiziooe,  la  quale  avendo  egli  fallo  il  possibile 
per  scordarsela,  m' ha  folto  sudare  sangue  per  raddolcirlo,  e  per 
fare  che  abbia  le  scritture  pronte  ed  all'  ordine;  e  quello  che  più 
importa  spende  tanta  riputazione  e  grandezza,  che  coti  lui  non  si 
può  trattare  senza  evidente  detrimento  della  dignità  ;  eppure  nel- 
li negoaii,  quando  non  si  vogliono  abbandonare,  bisogna  far  capò 
seco  di  quel  modo  che  fanno  tutti  per  grandi  che  siano  di  Spagna, 
e  tutti  gì'  ambasciatori  ancora,  sieno  di  chi  esser  si  voglia.  Né 
poco  aveajo  fatto  a  passar  innanzi  con  le  man  Vuote,  e  non  ho 
dubbio  che  se  fossero  state  piene,  non  avessi  trovato  più  facilità 
e  brevità  nel!'  espediziouè,  da  che  può  considerare  la  Serenità 
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Vostra,  la  natura  e  disposizione  di  questo  soggetto  e  come  serve 

quelli,  ohe  non  possono  per  questa  via  insinuarsi  nella  grazia. 

Ji  segretario  Preda  lu  praticato  più  volte  dal  nostro  segreta* 
rio  Girardo.  Questo  assai  cortesemente  diede  diversi  avvertimenti 
coi  quali  si  sono  superale  molte  difficoltà;  e  trattando  del  nego* 
zio,  fu  il  primo  che  egli  affermò,  che  le  prime  lettere  scrilte  dal 
re  alti  viceré. di  Napoli  e  di  Sicilia  nitro  non  contenevano,  che  la 
sospensione  delli  vascelli  di  corso,  che  si  dovessero  depositare  le 
robe  depredale,  e  dar  chiara  e  parlicolar  informazione  del  suc- 
cesso, affine  di  poter  venire  con  fondamento  ad  una  buona  risolu- 
zione ed  espedizione  ;  egli  conserva  memoria  di  molti  favori  ri- 
cevuti da  diversi  senatori,  mentre  era  segretario  del  sig.  don  Gio- 
vanni d' Austria,  a  tempo  della  giornata  navale  (t),  e  quando  par- 
la di  questa  Serenissima  Repubblica,  dice  quello  che  conviene  alla 
verità  ed  alla  sua  bontà  ;  è  persona  molto  umana,  placida,  corte- 
se, lontana  dogi'  interessi  e  degna  d' esser  stimata,  perchè  in  tut- 
te le  occasioni  può  mollo  giovare  a  quella  corte,  essendo  uno  del:* 
li  due  segretari  che  servono  al  Consiglio  di  stato,  e  può  per  il  suo 
valore  accrescere  col  tempo  e  di  stima,  e  di  autorità. 

Questi  sono  tutti  quelli  che  governano  questa  gran  macchi- 
na, la  maggior  parte  de'  quali  si  lascia  vincere  e  dominare  dall'a- 
varizia, e  per  ciò  sono  applicali  a  ricever  volentieri  presenti  e  co- 
me presidenti  dei  Consigli  liberamente  vendono  la  maggior  par- 
te delle  vacanze  e  le  volontà  loro  istesse,  e  con  l' esempio  di  que- 
sti, gì'  inferiori  che  sono  ad  essi  subordinati  s' accomodano  al- 
l' istesso,  e  in  questo  tutti  sono  talmente  domesticati  ed  accordati, 
che  sapendola  H  re,  e  non  lo  proibendo  anzi  approvandolo,  con 
il  dare  licenza  a  quelli,  che  glielo  domandano,  di  poter  ricever  da 
qualche  soggetto  cospicuo  gran  somma  netti  negozi,  non  si  cam- 
mina d' altra  maniera,  né  per  altra  via  s' ottiene  oggidì  giustizia 
e  favori  a  quella  corte,  e  non  mancano  li  mezzi  a  quest'  effetto 
ordinati  e  conosciuti  da  lutti» 

Non  si  trovò  in  mio  tempo  alla  corte  il  duca  di  Feria  andato 
ultimamente  viceré  di  Sicilia,  perchè  allora  era  al  governo  in  Ca- 

0)  La  battaglia  di  Lepanto,  7  ottobre  4574. 
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talogità,  ma  I*  ho  sentito  nominare  per  soggetto  di  stima  e  di  ret- 
ta intenzione,  sebbene  di  non  molto  valore  e  sensualissimo.  S'at- 
trovava  ancora  al  governo  di  Valenza  il  conte  di  Benevento  desi- 
gnato a  Napoli,  il  qudl  è  in  concetto  di  singoiar  bonjà,  di  molta 
virtù  e  rettissima  intenzione,  e  per  ciò  può  la  Serenità  Vostra  a* 
spettar  da  lui  in  quel  governo  di  ricevere  ogni  sorta  di  soddisfa* 
zione  ;  viene  slimato  assai  dal  duca  di  Lerma  per  essere  uno  dei 
grandi  di  qualità  nobilissime  ed  atto  quando  fosse  alla  corte  ad  il* 
luminare  il  re  di  molte  cose.  L' illustrissimo  sig.  cardinale  Co- 
lonna, il  quale  per  non  aver  nella  corte  di  Roma  quella  parte  che 
a  lai  pare,  che  gli  converrebbe,  vuole  dipendere  dalla  corona  di 
Spagna,  confidando  nelli  meriti  grandi  che  ha  la  sua  casa,  di 
ricever  conveniente  ricognizione,  ma  a  lui  ancora  conviene  con 
molta  dissimulazione  sopportare  assai  disgusti  ;  era  stato  designa- 
to viceré  d' Aragona,  ed  è  signore  placidissimo  e  umanissimo  ; 
favorisce  quanto  piò  sa  e  può  gli  ambasciatori  di  questa  Serenis- 
simo Repubblica  verso  la  quale  conserva  la  medesima  affezione  e 
devozione,  che  avevano  li  suoi  eccelleutissimi  progenitori,  ed  in 
speciale  l' eccellentissimo  sig.  Marc*  Antonio  suo  padre,  come  l' i- 
stesso  fa  anco  sua  sorella  la  duchessa  di  Medina,  moglie  del  gran 
almiranle  di  Gastiglia. 

Il  re  ha  molli  aperti  e  potenti  nemici,  con  parte  de9  quali  fa 
guerra  continuamente,  come  in  Fiandra  con  il  principe  Maurizio 
di  Sassouia  capo  delle  provincie  ribelli  ;  cogl'  Inglesi,  coi  quali 
non  sta  mai  senza  pensiero  o  d'offenderli  o  di  difendersi  da  loro, 
per  gli  aiuti  che  danno  ali!  presenti  suoi  ribelli,  e  per  la  pertur- 
bazione che  sempre  riferiscono  alla  navigazione  dell'  Indie,  e  che 
accennano  alla  Spagna  stessa  ;  con  altri  come  con  i  Turchi  e  i  Mo- 
ri di  Barberia,  gli  conviene  piuttosto  sfare  sopra  la  difesa,  per  li 
continui  danni  che  riceve  la  Spagna  da4  vascelli  di  Barberia,  e  le 
marine  d' Italia  dalle  armate  turehesche,  ma  alle  volte  quando 
spera  di  poterle  invadere  non  resta  di  procurar  impresa  contro  dt 
loro,  come  fu  quella  d'  Algeri,  e  di  porger  aiuti  in  Croazia  ed  Un- 
gheria di  gente  e  danari,  oon  guardando  a  qualsivoglia  interesse 
per  tenerli  quanto  più  può  travagliati.  Nelle  Indie,  come  nel  Perii 
fra  terra,  ha  sempre  qualche  travaglio,  al  che  gli  conviene  resister 
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con  spesa  di  soldatesca  per  conservarsi  il  possesso  delle  marine, 
che  gli  servono  alla  navigazione  e  gli  danno  comodila  di  cavar  da 
quel  paese  e  P  oro  e  l' argento  che  passa  ogn'  anno  in  grossa 
somma  in  Spagna  ;  e  però  se  ha  gran  slati,  gran  ricchezze  e 
gran  forze,  na  anco  grandi  spese,  polenti  nemici  e  grandi  trava- 
gli, ondo  gli  conviene,  non  solo  spender  ciò  che  cava,  ma  intac- 
carsi ogn9  anno  di  grosso  debito  (  I). 

Ha  nel  resto  poi  amicizia  con  tulli  gli  altri  principi,  se  bene 
con  tulli  non  ha  quella  confidenza  che  si  polria  desiderare.  Tra 
il  pontefice  e  Sua  Maestà  cattolica  passa  sempre  buona  intelligen- 
za, perchè  il  re  ha  sempre  bisogno  di  Sua  Santità  per  la  distribu- 
zione di  tante  chiese  e  beneficii,  e  per  la  confermazione  di  tante 
decime,  sussidi,  cscusadi,  cruzade  ed  altro  che  1$  concede,  ed  al- 
l' incontro  Sua  Beatitudine  si  prevale  assai  della  Maestà  Sua  per 
gli  aiuti  in  Ungheria,  per  armate  contro  i  Turchi  e  per  li  pensieri 
che  ha  di  leghe;  oltre  la  grande  riputazione  e  rispetto  maggiore, 
che  riceve  la  Chiesa  del  conoscersi  unita  con  uu  re  così  grande 
e  potente,  e  però  sta  Sua  Maestà  molto  congiunto  d' amore  e  di 
riverenza  con  la  Beatitudine  Sua. 

Con  T  imperatore  e  con  gli  arciduchi  d'Austria,  essendo  tulli 
d'un  sangue,  passa  sempre  il  re  reciproca  amorevolezza,  vivendo 
massime  l' imperatrice  in  Spagna,  la  quale  io  non  ho  veduta  per 
esser  la  sua  stanza  ordinariamente  a  Madrid  lontana  dalla  corte, 
ed  essendo  la  regina  sorella  dell'arciduca  Ferdinando,  per  questi 
rispetti  il  re  fa  in  loro  servizio  alcuna  cosa  di  più  di  quello  che 
per  se  stesso  faria,  dando  in  particolare  a  suo  cognato  ia  Croazia 
oltre  gli  aiuti  di  genie,  scudi  seicentomillc  (2). 

(i)  Il  debito  lasciato  dall'  amministrazione  di  Filippo  II  ascendeva  a  cento 
e  quaranta  milioni  di  ducati,  che  corrispondono  ad  4,156,600,000  lire  italiane. 
Lavalleé  V Espagne  voi.  II,  pag.  41.  L'ammontare  delle  rendite  e  delle  spese 
sotto  Filippo  III  ed  i  suoi  successori  durante  il  secolo  XVII  si  accennerà  più  avanti. 

(2)  Filippo  III  sforzatasi  di  creare  nn  partito  in  Austria,  per  ravvicinare 
le  due  linee  della  casa  di  Absburgo  e  per  favorire  le  sue  pretensioni  quale  nipote 
di  Massimiliano  II  siili'  Ungheria  e  sulla  Boemia.  Questo  fatto,  benché  poco  cono- 
sciuto, è  dal  Ranke  riputato  della  più  alta  importanza  politica.  FUrsien  und  Voi- 
ktr  von  Siid  Europa.  L'arciduca  Ferdinando,  che  divenne  poscia  imperatore, 
ricevette  da  Spagna  danaro  e  truppe  che  lo  aiutarono  a  togliere  ai  Turchi  la  for- 
tezza di  Canissa,  ma  siccome  gli  erano  destinate  V  Ungheria  e  la  Boemia,  non 
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Ha  Sua  Maestà  cattolica  pace  con  il  re  di  Francia, «ma  ami- 
cizia o  buona  intelligenza  si  pu5  dire  che  non  passi  tra  questi 
due  re,  perchè  vivono  in  continua  gelosia  l' uno  dell'  altro,  ed 
oltre  gli  accidenti  occorsi  ultimamente  in  Spagna  della  prigio- 
nia di  alcuui  francesi,  per  cui  levò  ir  re  di  Francia  di 'corte  il 
suo  ambasciatore,  ha  ferma  opinione  il  cattolico,  che  il  cristia- 
nissimo fomenti  ed  aiuti  gli  stali  di  Fiandra,  che  in  Inghilterra  si 
maneggi  per  far  che  a  quel  regno  succeda  un  re  che  dipenda  da 
lui,  e  sia  contrario  a9  Spagnuoli,  per  tener  in  piedi  la  guerra  di 
Fiandra  ed  impedita  la  navigazione  delie  Indie,  e  teme  che  vadi 
accumulando  deuari  per  procurar  un*  giorno  di  ricuperar  la 
Navarro  suo  ragionevole  e  prcleso  dominio.  Air  incontro  il  re  di 
Francia  non  si  fida  dell9  accortezza  ed  astuzia  de9  Spagnuoli.  co- 
nosce la  loro  dissimulazione,  dubita  che  con  la  forza  del  danaro 
e  corruzione  degli  animi  de9  suoi  vassalli  non  facciano  nel  suo 
regno  qualche  insidiosa  rivoluzione,  come  da  tanti  esempii  freschi 
resta  ben  avvertito,  per  quel  che  fece  il  re  Filippo  suo  padre  (1). 
Né  mancano  in  Spagna  medesimamente  continui  sospetti  in  quei 
popoli,  per  quasivoglia  minima  provvisione,  che  iutendouo  farsi  in 
Francia,  essendomi  occorso  nel  passar  eh9  io  feci  per  quelli  regni 
sentir  molti  discorsi  in  questo  proposito. 

Con  la  regina  d'Inghilterra  ha  il  re  asprissima  inimicizia  ed 
odio  mortale,  perchè  per  dire  il  vero,  ella  sola  inette  il  freno  alli 
pensieri  vasti  che  averebbero  gli  Spaguuoli,  poiché  non  solo  tiene 
aiutati  e  fomentati  i  ribelli  di  Fiandra,  sicché  si  conservano  e  pre- 
vagliono  all'arme  di  Spagna,  ma  con  la  sua  armata  ancora  li  per- 
turba nella  navigazione  delle  Indie,  e  li  fa  stare  in  continua  spesa 
nelle  provincie  di  Portogallo  tf  dell9 Andalusia;  per  il  timore  ehe 
hanno  di  qualche  notabile  avvenimento  per  esser  un9  armala  non 
solo  di  nemici  ma  di  soggetti  che  hanno  assai  volte  fatto  provar 

poteva  riconoscere  come  legittime  le  pretensioni  di  Filippo  IH  ;  strinse  però  seco 
lai  un  patto  segreto,  non  conosciuto  che  da  Eggemberg  suo  intimo  favorito  e  dal 
cancelliere  di  Goelz,  col  quale  si  obbligava  di  cedere  l' Austria  superiore  alla 
Spagna,  allorché  fosse  pervenuto  al  governo  di  quei  regni.  Kbevenhiller  Armale» 
Ferdin.  VIII,  1099. 

(i)  Rispetto  alla  Francia  il  gabinetto  di  Madrid  continuò  la  politica  di  Fi- 
lippo II.  Lavallée,  tom.  II. 
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in  mare  la  loro  bravura;  è  vero  che  alt' incontro  il  re  pensa  sem- 
pre a  farli  quanti  maggiori  danni  può,  non  solo  con  disegnare  con- 
tinuamente di  far  T  impresa  di  quella  isola,  per  levarsi  cosi  gran 
spino  dagli  occhi,  ma  con  l' aiutare  e  di  consiglio  e  di  gente  li 
ribelli  d'Irlanda,  sperando  che  quando  fosse  padrone  di  quell'isola 
facilmente  s' impadroniria  anco  di  quella  d' Inghilterra.  Ma  come 
tutte  le  azioni  degl'  Inglesi  riescono  sempre  a  danno  de'Spagnuoli, 
perchè  son  fatte  a  tempo,  e  guidale  da  buon  consiglio  e  da  va- 
lorosi capitani,  cosi  quelle  de'Spagnuoli  si  fanno  sentire  inutili, 
dannose  a  loro  slessi  e  ridicole  al  mondo,  per  esser  incammi- 
nate appunto  con  condizioni  contrarie  a  quelle  degl'  Inglesi  e 
con  poca  fortuna,  Studia  il  re  cattolico,  vedendo  la  regina  così  al 
fine,  di  farle  succeder  soggetto  suo  aderente,  perchè  ne  spereria 
notabilissimo  beneficio  e  di  potersi  levare  dalli  travagli  sopra  det- 
ti; ma  essendo  stati  scoperti  tutti  li  suoi  andamenti,  e  morti  e 
trucidati  tuli'  i  suoi  dipendenti  e  fautori,  e  restando  in  piedi  le 
trattazioni  e  li  molti  favori  che  ha  il  re  di  Francia,  tiene  Sua  Mae- 
stà cattolica  il  negozio  per  disperato,  e  faria  volentieri  con  Farmi 
quello,  che  non  gli  può  succedere  col  negozio.  Ma,  cred'  io,  che 
essendo  quel  regno  l' afflizione  della  Spagna  e  1q  distruzione  del- 
l'oro,  che  viene  dalle  Indie,  per  le  continue  spese  che  deve  fare  il 
re  cattolico  in  Fiandra  e  nelle  armale,  e  la  febbre  continua  a  tutti 
que-Spagnuoli  che  governano,  voglia  il  Signore  permetter  così, 
che  la  potenza  di  questo  re  con  tanti  tesori  e  forze  non  s' esten- 
da altrove  con  maggior  rovina  della  cristianità. 

Con  occasione  di  queir  ambasciatore  0  vero  0  falso  che  fos- 
se, che  fu  mandato  dal  re  di  Persia  alla  Miestà  cattolica,  e  fu  an- 
co da  me  veduto  in  corte,  pare  che  gli  Spagnuoli  si  siano  sve- 
gliali a  disegnare  di  tenerlo  ben  edificalo  ed  eccitalo  alla  guerra 
contra  il  signor  Turco,  per  ciò  a)  partir  mio  Sua  Maestà  gli  ave- 
va disegnato  un  ambasciatore  il  quale  doveva  per  la  via  di  Por- 
togallo  imbarcarsi,  e  da  buon  luogo  ho  inteso,  che  il  negozio  trat- 
talo da  questo  ambasciatore  fosse,  tra  le  altre  cose,  particolar- 
mente per  procurare  che  Sua  Maestà  nelle  Indie  non  lasciasse  dar 
alcun  travaglio  al  suo  re,  affine  che  potesse,  con  l' animo  più  ri- 
posalo e  con  Le  forze  più  {spedite,  eseguire  i  suoi  pensieri  con* 
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Irò  i  Turchi;  ricercò  anco  che  gli  fossero  mandati  alcuni  pezzi 
d' artiglieria,  per  potersene  servire  io  quesl'  occasione,  ma  gli 
Spagnuoli  non  giudicarono  esser  buon  consiglio  il  dar  l' armi  del 
re  in  mano  de'  suoi  nemici,  perchè  avessero  potuto  un  giorno 
servirsi  d' esse  contro  la  medesima  Maestà  Sua, 

Non  si  lascia  il  re  intendere  quale  sia  il  suo  affetto  con  il 
gran  duca  di  Toscana,  ma  per  quello  che  apparentemente  si  può 
vedere,  e  con  qualche  ragione  conoscere,  non  vi  può  esser  buona 
inclinazione;  prima  perchè  pare  a'  Spagnuoli  che  sia  principe  in- 
grato a  non  riconoscere  li  molli  obblighi  che  deve  alla  casa  d'Au- 
stria "per  li  favori  e  beneficii  fatti  per  il  passato  da  Carlo  V  alla 
casa  de  Medici,  e  perchè  lo  tengono  essersi  dichiarato  del  tutto 
francese,  e  che  abbia  animo  di  sostentarsi  libero  e  indipendente  io 
tolte  T  occasioni,  e  di  non  obbedire  punto  a*  loro  pensieri.  Ma 
S,  A.  dà  tanto  loro  nell'umore,  e  con  presenti  li  tiene  tanto  soffo- 
cati, che  non  solo  non  appare  il  mal  animo  e  la  mala  soddisfa- 
zione che  hanno,  ma  piuttosto  per  questa  via  li  principali  signori 
se  gli  mostrano  non  meno  grati  che  affezionati,  non  essendo  cosa 
di  grande,  nella  quale  non  si  vegga  alcun  testimonio  della  libera- 
lità di  quel  principe  ;  e  però  posso  dire  che  si  compri  l' amore  e 
la  benevolenza  con  quest'arte  ed  a  prezzo  d' oro. 

Degli  altri  principi  d' Italia  non  occorre  eh'  io  rappresenti 
alla  Sereni|à  Vostra  quello  che  ella  sa  e  che  ognuno  vede,  perchè 
Urbino  è  legato  con  45,000  scudi  l'anno;  Parma  oltre  la  paren- 
tela, s' obbliga  cou  altrettanto;  quando  fui  ultimamente  in  corte, 
sono  pur  ultimamente  stati  assignati  a  Modena  i  2,000  scudi  con 
obbligo  di  lasciar  metter  presidio  a  piacilo  del  re  in  Brescello  e 
Monte  Alfonso,  alla  qual  risoluzione  è  yenuto  quel  principe  per 
aver  il  favore  e  la  prolezione  di  Sua  Maestà  nelle  sue  pretensioni 
di  Sassuolo,  e  per  ogni  altro  disturbo,  eh'  egli  polesse  aver  dal 
pontefice.  II  principe  della  Mirandola  è  medesimamente  trattenuto 
con  6,000  scudi  per  se,  e  4 £00  di  pensione  per  un  suo  fratello 
di  Modena  e  della  Mirandola,  li  quali  negozii  sono  stati  conclusi 
dal  conte  di  Fuentes  nel  tempo  di  questo  suo  governo  di  Milano, 
e  stipulati  poi  dal  conte  Paulo  Manfredi  stato  ultimamente  amba- 
s.ciator  dal  duca  di  Modena  a  quella  corte.  Il  duca  di  Mantova  ha 


DigitizedbydOOgle 


262 

l'ordine  del  Tosone,  ed  è  ancora  lui  strettamente  praticato  da'Spa- 
gnuoli  per  obbligarselo,  conoscendolo  particolarmente  così  affe- 
zionato a  questa  Serenissima  Repubblica  ;  alla  quale  avendo  essa 
l' occhio  sopra  tutti  e  molle  forze  e  stimando  essi  che  sia  stret- 
tamente unita  col  re  cristianissimo,  procurano  non  solo  con  la 
obbligazione  di  tutti  li  sopra  detti  principi,  ma  con  sottometter- 
si anco  li  più  principali  cavalieri  d' Italia,  come  hanno  fallo 
li  Colonucsi,  gli  Orsini  ed  altri,  di  lavar  il  modo  di  poter  aver 
gente  da  guerra  nelli  suoi  bisogni;  avendosi  gli  Spaguuoli  messo 
in  capo  questo  concetto  di  volere,  che  il  loro  re  attuale  faccia 
quello,  che  non  ha  potuto  fare  il  padro,  eh9  è  d' obbligarsi  al  suo 
servizio  tutti  li  principi  d'Italia  non*  solo  per  assicurarsi  per 
questa  via  maggiormente  di  poter  conservare  quello  che  possie- 
dono in  questa  provincia,  ma  per  poter  anco  effettuare,  sem- 
pre che  T  occasione  il  portasse,  altri  loro  vasti  ed  antichi  pensieri, 
dispiacendo  loro  per  questo  di  vedere  la  Serenità  Vostra  così 
poteule  e  risoluta,  ed  il  gran  duca  cosi  innalzato  e  ben  appog- 
giato, che  d9  altri  non  hanno  ora  da  dubitare:  poiché  del  pontefi- 
ce, come  quello  òhe  potrebbe  nelle  occasioni  accomodarsi  alti  suoi 
pensieri,  non  fanno  conto  ;  del  duca  di  Savoia  non  doversene  . 
parlare  per  esser  cognato  del  re,  ed  aspirando  li  suoi  figliuoli,  in 
particolare  il  principe,  alli  regni  di  Spagna  per  aver  il  re  una  sola 
infante,  e  per  incamminarsi  la  regina  più  alla  sterilità  che  alla  fe- 
condità, conviene  eh9  io  dica  che  per  ciò  deve  Sua  Altezza  esser 
ossequiente  a  tutti  li  pensieri  di  Sua  Maestà,  avendo,  massime 
per  le  commende  che  sono  in  nome  delli  figli,  entrale  nelli  regni 
di  Spagna  per  più  di  50,000  scudi,  e  vivendo  con  speranza  di 
farle  assai  maggiori.  È  ora  grandemente  sollecitata  V  andata  dei 
principi  in  corte,  non  solo  per  tener  il  duca  segreto  ed  obbligato, 
conoscendolo  vario  ed  instabile,  ma  per  allevar  questi  figli  all'uso 
spaguuolo  per  ogni  occasione  che  venisse  dell'  eredità  di  quei  re- 
gni, li  quali  senza  dubbio,  quando  la  regina  non  faccia  figli  maschi, 
cederanno  nel  principe  maggiore,  perchè  la  prima  infante  che  sa- 
rebbe crede  è  maritala  in  Sua  Altezza  il  principe  di  Savoia;  e  così 
per  dir  quello  che  voglia  Dio  che  non  segua,  questa  infante  faria 
T  effetto  di  tutte  F  altre  femmine  che  sono  state'  credi  nella  Spa- 
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gao,  pcrdhè  uiiiria  a  quella  corona  lo  stato  di  Piemonte,  come  fe- 
ce, per  cominciar  da'  tempi  di  nostro  raccordo,  la  regina  Isabella, 
che  maritata  a  Ferdinando  re  d'Aragona  uni  li  regni  di  Arago- 
na, Catalogna,  Valenza,  Napoli,  Sicilia  e  le  isole  mediterranee  (i), 
e  la  principessa  Giovanna  figlia  delti  delti,  che  maritata  a  Filippo 
d'Austria  unì  gli  stati  di  Fiandra  (2)  ;  il  che  quando  seguisse  con- 
venirla con  ragione  dar  gran  travaglio  non  solo  all'  Italia,  ma  al- 
fa Francia  ancora  ;  e  massime  per  esser,  il  principe  di  Savoia  ro- 
busto, forte  ed  incliuato  all'armi;  che  il  meglio  che  si  potesse 
desiderare  saria  che  la  regina  fosse  feconda  e  che  il  re  avesse 
molli  figli,  perchè  questa  saria  la  vera  via  di  far  diventar  gli  Spa- 
gnuoli  più  cortesi  ed  umani,  e  che  penseriano  più  a'  casi  loro,  ed 
a  tenere  più  conto  delli  principi  del  mondo  di  quello  che  fanno  ; 
.  poiché  molle  teste  dei  principi  in  Spagna  fratelli,  nati  d' un  re 
che  avessero  grand'  animo,  secondo  l' esempio  del  già  principe 
Carlo  (5),  potriauo  col  tempo  esser  causa  della  divisione  di  stati 
cosi  uniti,  massime  per  ritrovarsi  in  molli  de'  suoi  regni  e  stati 
uomini  assai  discomposli,  mal  soddisfatti  e  desiderosi  di  novità, 
come  sarebbe  a  dire  nelli  regni  d'Aragona,  Catalogna  e  Valenza 
e  nelle  provincie  di  Biscaglia  li  quali  avvezzi  a  viver  come  repub- 
bliche» ed  avere  il  re  a  loro  elezione  difficilmente  sopportano  di 
vederlo  ereditario,  e  di  sentirsi  ogni  giorno  levare  li  loro  privi- 
legii  e  giurisdizioni  (4);  il  Portogallo  dove  sempre  quei  popoli 

(1)  Neil' anno  1469. 

(2)  Il  matrimonio  dell'  infanta  Giovanna  eoli'  arciduca  Filippo  fu  conve- 
nuto nel  mano  1495  e  celebrato  il  19  ottobre  1496. 

(3)  Intorno  alla  prigionia  ed  alla  morte  dell'  infante  don  Carlo,  vedi  l' Hi* 
gioire  de  Plnquisition  par  Llorente,  chap.  Ili  et  XXXI. 

(4)  L'autorità  reale  così  potente  nella  Castiglia,  non  lo  era  però  tanto  nelle 
Provincie  del  nord,  le  quali  aveano  conservato  i  nazionali  Fuerot  o  privilegi!. 
Allorché  il  duca  di  Lerma  nel  1601,  volle  imporre  ai  Biscaglieai  una  imposta  che 
essi  prima  offerivano  come  dono  volontario,  i  loro  deputati  innalzarono  al  re  una 
rimostranza  così  concepita:  «  Avendo  conosciuto,  come,  in  ricompensa  dei  molti 
e  leali  servigli  resi  alla  corona  da  questa  Signoria,  la  Maestà  Vostra  voglia  usur- 
pare i  nostri  diritti,  ordinandoci  di  pagare  alcune  imposte  a  somiglianza  dei  Ca- 
sti gliani  ;  abbiamo  radunata  una  assemblea  generale  a  Guernica,  e  abbiamo  riso- 
luto in  conformità  ai  nostri  Fueros  ebe  i  re  vostri  predecessori  ci  hanno  accordati 
e  che  oggidì  si  vogliono  con  tanto  rigore  rivocare,  d' indirizzarci  umilmente  a 
Vostra  Maestà,  e  di  pregarvi  di  annullare  l' ordinanza  che  ci  riguarda.  Cty  che 
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hanno  abborrito  il  nóme  de'  gpagnùoli,  ed  a  viva  forza  stanno 
sotto  il  loro  imperio,  e  più  oggidì  con  dimostrazione  di  mal  ani- 
mo si  fanno  sentire;  e  lo  stato  di  Milano  che  resta  molto  dìscon- 
teuto  per  le  ordinarie  contribuzioni,  che  fanno  di  viveri  alle  milizie 
e  che  doveriano  sempre  fare  per  esser  ora  quel  stato  ridotto  sito 
principale  per  tutta  la  milizia  del  re,  che  si  distribuisce  in  Fian- 
dra, in  Ungheria  ed  in  altre  pdrli  dove  il  bisogno  si  fa  sentire. 

Verso  questa  Serenissima  Repubblica  mi  par  di  scoprire  real- 
mente ed  intrinsecamente,  che  la  maggior  parte  di  quelli  che  go- 
vernano, eccettuato  il  re  che  è  pieno  di  buona  volontà,  non  ab- 
bino quella  candidezza  né  quella  sincerità  d' animo  che  merita 
r amore  e  l'osservanza  che  l'Eccellenze  Vostre  portano  alla  Mae* 
sta  Sua,  perchè  sebbene  hanno  concetto  grande  della  prudenza, 
dell'  ottimo  governo  e  della  maturiti  con  la  quale  procedono  ia 
tutte  le  deliberazioni,  e  non  meno  delle  considerabili  forze  e  de- 
naro che  possedè,  e  delle  gran  ricchezze  che  sono  celli  suoi  sud<- 
diti;  nondimeno  per  la  gran  presunzione  che  hanno  di  se  stessi  e 
per  P  opinione  che  vogliono  avere,  che  non  vi  sia  né  altro  re  né 
altra  potenza,  né  altro  governo  nel  mondo  equiparabile  alloro, 
per  ciò  odiano  ed  invidiano  cosi  internamente  lo  stato  della  Re- 
pubblica, che  sebbene  con  parole  procurano  di  nascondere  il  loro 
animo,  nella  esecuzione  degli  effetti  poi,  largamente  si  fanno  co- 


domandiamo  è  così  giusto,  che  se  non  sarà  esaudita  la  nostra  preghiera,  prende- 
remo Je  armi  per  difendere  la  nostra  amatissima  patria,  dovessimo  veder  abbru- 
ciate le  nostre  case  e  le  nostre  campagne,  morte  le  nostre  donne  ed  i  nostri  figli, 
dovessimo  cercare  un  altro  signore  per  proteggerci  e  per  difenderci.  »  42  Mag- 
gio 1601. 

Ecco  la  risposta  del  re: 

«  Alla  diletta  ed  antica  patria  della  mia  Signoria  di  Discaglia.  Considerate 
le  molte  ragioni  che  avete  relativamente  alle  vostre  onorande  libertà,  essendo  io 
•tato  male  informato  in  ciò  che  mi  paghiate  le  imposte  come  lo  fanno  gli  altri 
miei  vassalli,  e  veduto  negli  archivii  di  Simancas  quello  che  i  miei  precessori  or- 
dinarono e  stabilirono  per  questa  mia  diletta  Signoria:  ho  ordinato  che  si  ritiri 
questa  mia  pragmatica  reale  in  ciò  che  tocca  a  codesta  Signoria,  perchè  possiate 
godere  di  tutte  quelle  libertà  ed  esenzioni  che  godettero  i  voBtri  onoratissimi 
padri.  Locchè  feci  in  ricompensa  dei  molti  buoni  e  leali  servizii  che  la  reale  corona 
ha  ricevuto  e  riceve  da  voi  di  presente.  Dato  dalla  real  corte  di  Vagliadolid  il  Si 
maggio  4601.  Io  il  re.  » 
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noscer  tali  quali  io  11  rappresento;  però  da  tulle  le  cose  che  le 
sodo  occorse  di  tratiare  è  da  diversi  accidenti  aver*  provato  la 
Serenità  Vostra,  che  come  in  tutti  li  negozii  essi  le  hanno  datò 
sempre  buone  parole,  hanno  poi  operalo  stravagantissimamente, 
godendo  di  portarle  poco  rispetto,  e  di  palesar  al  inondo  una  li* 
bera  superiorità,  che  in  fioe  li  fa  odiosissimi  a  lutti. 

La  causa  di  questa  impressione  e  cosi  mala  disposizione 
toro,  nasce  dallo  scuoprire  la  Repubblica,  principe  libero  e  indi- 
pendente in  Italia,  altrettanto  potenle  quanto  risoluto,  il  quale  solo 
e  accompagnalo  possa  sempre  attraversare  ed  impedir  i  loro  pen- 
sieri in  quesla  provincia.  A  questo  $  aggiunge  V  aver  essi  fermo 
concclto  che  quesla  Serenissima  Repubblica  inclini  più  ad  amare 
i  Francesi  che  loro,  e  che  in  ogni  occasione  non  solo  con  l'ani- 
mo, ma  anco  con  gli  effetti  la  Serenità  Yoslra  fosse  per  accostarsi 
sempre  a  quella  parie.  Non  doventi1  io  restar  da  dir  anco  che 
hanno  sehlito  tanto  a  male  che  la  Serenità  Vostfa  per  il  sospetto 
delF  armi  radunale  in  Milano,  abbia  fatte  così  gagliarde  provvi- 
gioni, che  anco  per  quésto  sono  restali  con  rossore  e  malissimo 
soddisfatti,  parendo  loro  che  quanto  s*è  accresciuto  alla  Serenità 
Vostra  per  quesla  causa  di  riputazione  appresso  tulli,  tanto  sia 
slato  levato  a  loro  di  concetto;  e  questo  è  quello  che  può  aspet- 
tare alla  disposizione  del  re  e  de' suoi  principal issimi  ministri 
con  li  principi  del  mondo  ed  in  particolare  con  quelli  ti'  Italia, 
che  serve  principalmente  air  interesse  della  Serenità  Vostra. 

Quanto  alle  forze  del  re  cattolico,  io  non  debbo  estendermi 
a  particolarizzare  di  esse  perchè  ciò  avranno  abbondantemente 
dall'  illustrissimo  ambascialor  Soranzo,  solo  io  le  dirò,  che  questo 
è  un  re,  che  ha  molti  regni  e  stali  ricchi,  abbondantissimi  d'  oro, 
de9  mantenimenti  di  genti,  de*  cavalli  e  d'  ogn*  altra  cosa  deside- 
rabile per  tutti  i  tempi  ed  occasioni^  così  di  pace  comedi  guerra, 
che  ha  entrate  grandissime.,  ed  in  Castiglia  dispostissimi  ed  amo- 
revoli ha  i  sudditi  quanto  si  può  desiderare,  ma  che  con  tutte 
queste  nobilissime  condizioni  patisce  ancora  contrarli  ed  in  par- 
ticolare quello  del  poco  buon  governo,  dannoso  fondamento 
principale  di  tutte  le  cose.  Sono  P  entrate  di  Sua  Maestà  come 
dicono  da  46  milioni  in  circa  quasi  tutte  impegnale,  e  non  solo 
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impegnale  ma  si  può  dire  annullate  (1),  perchè  sono  obbligale  per 
maggior  prezzo  di  quello  che  vagliano,  e  quelle  che  le  restano 
libere,  che  sono  solamente  l' oro  e  V argento  che  viene  dalle  la- 
die,  sono  così  mal  governate  e  distribuite,  che  sempre  sono  spese 
e  consumate  prima  che  giungano;  però  la  Maestà  Sua  ha  così  poco 
credito  nel  ritrovare  i  denari  che  ordinariamente  gli  bisogna  in 
particolare  per  Fiandra,  per  le  spese  di  palazzo  e  per  i  viaggi  che 
sono  grandissimi,  che  fuori  che  con  i  Genovesi,  perchè  sono  gran- 
demente intaccati  ed  interessati,  con  la  corona  per  li  tanti  assi- 
gnamenti  che  da  loro  sono  stati  fatti  dalle  entrate  di  Spagna,  non 
trova  alcuno  che  voglia  avere  commercio  seco,  per  le  violenze 
ch'usa  e  per, la  sospensione  de9  pagamenti  che  a  suo  comodo  ed  a 
discrezione  a  poveri  merendanti  interessali  ben  spesso  comanda, 
e  però  sebbene  ha  molle  entrale,  sooo  sempre  impegnate;  se  il 
bisogno  Io  stimola  a  far  provisiooe  di  danari  eoa  difficoltà  e  con 
grand*  interessi  li  ritrovale  quello  che  più  importa  ri  denaro  che 
capita  in' mano  de9  ministri  è  malissimo  governato,  e  viene  dissi- 
pato; e  se  le  forze  sono  grandissime,  di  molle  genti  di. cavalleria 
e  di  galere,  sooo  poi  talmente  privi  di  capi  e  d' ufficiali  d' espe- 
rienza e  di  valore  della  loro  nazione,  perchè  ad  altri  difficilissi- 
mamente danno  li  carichi  supremi,  che  con  grande  e  ragionévole 
fondamento  si  può  concludere,  che  laftte  forze  ed  entrate  in  effetto 
non  riescano  tali,  quali  sono  in  considerazióne  ed  in  opinione  del 
mondo  per  li  tanti  contrarli  che  bagno,  e  per  non  esser  governale 
dal  re,  ma  da  ministri  che  amano  il  disordine  e  la  confusione  per 
loro  proprio  interesse;  per  ciò  si  può  credere  che  l'Italia  in  parti- 
colare possi  star  perno  pezzo  sicura  da  travagli  da  questa  parte, 
non  solo  per  trovarsi  il  re  in  islato  di  non  poter  pensare,  per 
esser  implicato,  come  hanno  inteso,  in  tanti  travagli  ed  in  tante 
spese,  ma  perchè  il  duca  di.Lerma  che  oggidì  regna  e  comanda 
sa  di  poter  sicuramente  nella  pace  conservarsi  nel  stato  supremo 
che  s'attrova,  che  se  il  re  avesse  guerra  in  Italia  dove  biQogneria 
sudare  ed  impiegare  del  meglio  che  avesse,  tanta  autorità  se  gli 
mettesse  in  dubbio.  S' aggiunge  a  questo T  opinione  che  hanno, 

(1)  Tedi:  Théàtre  des  grandeurs  de  Madrid  pax  Gonialet  4'  Avila. 
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die  una  guerra  iu  Italia,  nello  siato  che-s'  attrova  col  re  di  Fran- 
cia, potesse  pia  tosto  metter  in  dubbia  quello  che  possedè  Sua 
Maestà  cattolica,  che  dar  loro  speranza  di  potei*  occupar  quello 
d'altri,  e  questo  non  solo  per  P  unione  dell9  armi  de'  principi  ita- 
liani liberi  alla  difesa  della  loro  libertà,  ina  per  quelP  esterne  che 
vi  corredano  ancora,  le  quali  abbracciando  la  difesa  capitanano 
anco  all'offesa,  quando,  oltre  qualche  prospero  accidente,  trovas- 
sero male  disposizioni  negli  animi  de'  sudditi j  del  che  gli  Spa- 
gnuoli  vanno  grandemente  dubitando  la  lutti  li  loro  stati  d' Italia 
ed  in  particolare  iu  quello  di  Milano,  per  le  cose  già  detto, 
e  perciò  con  P  aversi  obbligato  quasi  tutti  li  principi  d' Italia  che 
hanno  patito  questa  servitù,  hanno  \oIuto  piuttosto  accrescere  di 
riputazione  con  li  loro  stati,  che  pensar  per  ora  all'  usurpazione 
degli  altrui,  considerandone  massime  P  esito  difficile. 

I  loro  intimi  pensieri  a  questo  tempo  sono  di  accomodare 
per  qualche  via  le  cose  iu  Fiandra,  poiebè  quella  -guerra  ap- 
porta lora  consuino  di  inulta  genie,  spesa  di  tre  milioni  d'oro  al- 
Panno  e  grand' inlacco  di  riputazione,  e  per  conseguire  più  fa- 
cilmente questo  loro  pensiero  abbraccierebbouo  volentieri  la  pace 
se  potessero  con  Inghilterra,' per  levar  gli  aiuti  alla  Fiandra  e  per  . 
assicurar  la  navigazione  delle  flótte  dalle  Indie;  e  perchè  ciò  veg- 
gono esser  duro  e  difficile  da  riuscire  vivente  la  regina  ed  essendo 
lei  molto  vecchia ,  vorrebbono  fargli  succeder  soggetto  lor  dipen- 
dente perchè  pensano,  ed  il  pensiero  è  fondato  sopra  la  ragione, 
che  avendo  pace  con  quel  regno,  e  non  essendo  da  quella  parte 
aiutati  li  ribelli  di  Fiandra;,  questi  con  un  poco  dhnaggior  sforzo 
facilmente  si  reoderebbero,  e  resi  e  acquietata  quella  provincia,  re- 
starla sollevato  il  re  da  un  gran  travaglio  e  da  una  insopportabile 
spesa,  oltre  di  ciò  con  questa  pace  averto  la  na\  igazlooe  delle  Indie 
libera  e  sicura  dal  pericolo,  che  corre  ora  per  li  vascelli  inglesi  - 
ed  olandesi  per  difendersi  dalli  quali  gli  conviene  armare  quasi 
ogn'aono,  e  per  ciò  per  divertire  le  .forze  di  quella  regina  dalle 
cose  sopradette,  fa  il  re  quanto  può  còl  dar  aiuti,  e  tener  in  spe-1 
ranze  li  ribelli  di  Scozia  mandando  loro  gente,  capi  e  danari;  ed 
ogni  di  pensa  non  solo  allér  impresa  di  quell'isola^  ma  anco  a 
quella  d'Inghilterra,  quando  vedesse  di  poterla  tentare  consuona 
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speranza  ;  ma  dalla  hofelicc  riuscita,  che  negli  unni  passali  hanno 
fallo  l'armate  so£ra  quelle  isole,  è  falla  certa  la  Maestà  Sua  di  no» 
poterla  più  tentare  se  non  sud  porto  vicine  per  poter  mover  fa- 
cilmente la  sua  ormala,  e  se  non  ha  sicura  intelligenza  con  una 
parte  dei  popoli  col  mezzo  di  qualche  potente  soggetto. 

Pensano  appresso  intimamente  alle  cose  di  Barberia,  non 
sólo  per  la  molta  vicinanza  delli  Mori  di  quelle  parli  agli  altri 
che  sono  in  Spagna  non  soddisfalli  anfei  infastiditi  della  servitù 
in  che  vivono,  che  per  eiò  danno  gran  timore,  per.  le  continue 
macchinazioni  che  fanno,  ina  perchè  li  corsari  di  quella  costa 
tengono  talmente  infestate  ed  offese  le  marine  di  tutta  la  Spagna, 
corseggiando  sino  nelli  propri  porli  delle  città,  che  in  vero  li 
danni,  il  Vituperio  e  l' impedimento  che  fanno  alto  navigazione  è 
cosa  di  stupore,  per  ciò  risolverono  di  far  l'impresa  d'Algeri,  e 
di  nnovo.s'accomodarebbono  a  farla,  quando  avessero  speranza 
di  buona  riuscita.  A  queste  tre  cose  dunque,  cioè  contro  gli  In- 
glesi, alli  ribelli  di  Fiandra,  ed  hi  Barbarla  applicano  V  animo 
daddovero,  e  s' alcune  volte  sentiranno  l'Eccellenze  Vostre  »  ra- 
gionare d'imprese  conlra  il  Turco  in  Albania,  Morea,  o  altri  luo- 
ghi, credano'  che  tutti  qucsli  saraqno  pensieri  e  concetti  del  pon- 
tefice, a' quali  non  volendo  Sua  Maestà  dar  repulsa,  né  contrariare 
per  non  disgustare  la  Santità  Sua,  le  dà  l'orecchie,  trattiene  lì 
promotori,  sparge  fama,  ma  non  però  v'applica  né.  applicherà  mai 
l' animo  perchè  conosce  la  difficoltà  delta  riuscita,  e  quando  al- 
cuna gli  riuscisse  sa,  per  l'esperienza  avuta,  l'impossibilità  che 
sverebbe  a  conservarla,  per  la  lontananza  e  per  la  difficolti  ed 
incomodità  de'  soccorsi  ;  e  non  è  dubbio  che  se  questo  gran  re 
fosse  sollevato  da  parte  di  questi  travagli,  che  lo  tengono  oppres- 
so, faticato  e  consumato,  con  tante  forze  eh' ha  e  con  tanti  danari 
che  gli  capileriano  in  mano  dòpo  soddisfatti  li  suoi  sudditi,  non 
fosse  quando  avesse  un  Papa  a  suo  modo  per  pensare  anco  coi 
tempo  alle  cose  d'Italia,  avendo  tante  pretensioni  quante  sanno 
le  Signorie  Vostre  Eccellentissime,  ed  avendosi  obbligati  tutti  ì 
principi,  che  ha  potuto  obbligare,  poiché  si  seti  opre  che  gli 
Spagnuoli  hanno  gran  fini,  e  che  penderebbero  volentieri  quando 
pptessftro  alla  monarchia  universale;  ma  il  Signor  Dio,  che  vuole 
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che  la  pace  si  conservi  tra  quelli  che  lo  conoscono  di  buon  cuore, 
tiene  questo  re  con  questa  febbre  continua,  sicché  non  può  né 
muoversi  né  applicar  il  pensiero  a  quelle  cose,  che  potrebbero 
dar  gran  travaglio  a  questa  Serenissima  Repubblica. 

Nel  tempo  ch'io  mi  sono  fermalo  in  corte,  ho  inteso  il. fine 
di  due  imprese  desidera tissime  dagli  Spaglinoli,  1'  una  è  stata 
quella  d' Algeri,  l' altra  quella  d'Irlanda.  Quella  d'Algeri  ebbe 
origine  da  uu  francese  partito  da  quella  costa,  dove  era  stato  pa- 
recchi mesi  per  spiare  ed  investigare  il  modo  e  la  facilità  di 
quell'impresa,  il  qua!  ritornato  al  principe  Doria,  riferì,  che  nel 
tempo  che  li  gianizzeri  vanno  fuori  a  far  li  raecblti,  eh' è  nel  mese 
di  settembre,  restando  le  città  abbandonate  di  presidio  e  ritrovan- 
dosi con  poca  fortezza,  le  artiglierie  scavalcate,  senza  monizioni  e 
guardie  d'alcuna  sorte,  l'improvviso  assalto  di  buona  armata  e 
di  valorosa  e  risoluta  soldatesca  sicuramente  l' averia  presa,  con 
l'aiolo  appresso  de 'schiavi,  K  quali  essendo  nel  numero. di  più  di 
diecimille  ed  iiHi berta  per  la  città  avertano  fatto  quel  più,  che 
s'avesse  potuto  desiderare.  Qpeslo  discorso  fu  mandato,  dal  prin- 
cipe al  re  in  tempo  che  si  trovava  in  Valenza,  nella  qual  città 
avendo  Sua  Maestà  più  volte  vedale  le  fusle  barbaresche  a  pren- 
der sopra  li  suoi  occhi  alcune  barche,  sdegnato  per  il  danno,  e  non 
meno  per  l'indignila,  abbracciò  l'occasione  di  fare  la  della  ini- 
presa,  e  perché  il  fondamento  d'essa  consisteva  nella  secretezza, 
dovendosi  dar  V  assalto  alla  città  in  tempo  che  li  gianizzeri  erano 
fuori  in  luogo  lontano  e  che  tulle  le  cose  fossero  sprovisle.,  li 
schiavi  in  libertà  e  che  tutte  quelle  forze  sopragiungessero  di 
notte.  11  duca  di  Lerma  in  una  giunta  nella  quale  non  intervennero 
altro  che  il  confessore  e  Franqueza  risolse  d'eseguire  la  volontà 
del  re,  dando  ordine  al  principe  Doria  che  1*  effettuasse  nel  modo 
sopra  detto,  con  profondissima.socretezza,  avendogli  perciò  man- 
dato autorità  e  commissione  regia  ed  efficacissima,  perché  dalK 
viceré  di  Napoli  e  di  Sicilia,  in  tutto  quello  che  avesse  voluto  co- 
mandare senza  specificare  la  causa,  (osse  obbedito;  fece  il  prin- 
cipe uon  dirò  quello  che  ha  potuto  e  che  ricercava  il  bisogno,  ma 
quello  ch'ha  saputo  e  con  molta  segretezza  ridusse  V  impresa  a 
quel  termine,  che  le  Signorie  Vostre  Eccellentissime  intesero,  che 
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fu  dopo:  tanta  aspettazione,  senta  sapersi  che  impresa  avesse  a. 
fare  quell'armata  il  non  tentare  nemmeno  io  sbarca,  non  che 
l'assalire  la  città.  Quando  in  corte  s' inlese  l'arriva  dell'  armata 
a  Magiorica,  e  che  si  divulgò  1"  impresa  d' Algeri,  subito  auco  si 
Sparse  voce,  che  la  città  era  stata  presa  e  che  era  riuscita  felicis- 
sima ed  era  entralo  in  tanta  alterezza  ed  allegrezza  il  duca,  p*r 
esser  cosa  fatta  da  lui,  che  non  capiva  nelli  termini  di.se  stesso; 
ma  essendosi  certificata  pochi  giorni  dopo  la  riuscita  del  fatto, 
restò  fa  corte  con  tanta  mestìzia  ed  il  duca  istesso  ne  senti  tanto 
dolore  che  cadde  malato  e  la  comun  voce  Tu  che  l' impresa  non 
fosse  stala  nemmeno  tentala,  per  esser  stato  giudicalo  il  negozio 
con  poco  giudizio,  ed  il  mal  successo  fu  attribuito  alla  poca  for- 
tuna del  principe  Doria,  per,  non  dire  alia  sua  codardìa.  In  questa 
occasione  quelli  del  Consiglio  di  stalo  che  don  ebbero  parie  in 
questa  risoluzione,  conobbero  per  buona'  l'occasione,  d' escusare 
il  principe  e  di  mostrare,  che  le  cose  grandi  avevano  bisogno  di 
più  maturo  e  più  prudente  consiglio,  che  d'un  solo  uomo;  ma 
per  esser  l'autorità  del  duca  tanto  grande,  che  la  maggiore  non 
può  essere,  il  tutto  in  poche  ore,  per  non  dir  giorni,  s' estinse. 

L' impresa  d'Irlanda  poi  fu  risoluta  da  tulio  il  Consiglio  di 
stato  invitato  dal  fratello  del  conte  di  Tyrone  ribelle  che  s' a t trova 
in  corte,  e  d'un  arcivescovo- dell' isola,  con  l'autorità  de' padri 
gesuiti  non  solo  per  vendicarsi  colla  regina  d'Inghilterra,  ma  con 
disegno,  che  quando  fosse  riuscita  felicemente  l' impresa  di  quel* 
l'isola,  anco  quella  d'Inghilterra  fosse  stata  molto  facile;  e  perchè 
popra  la  detta  isola  li  ribelli  sono  potenti,  ed  hanno  seco  nelle 
mani  alcune  piazze,  sebben  di  poca  considerazione,  deliberarono 
di  mandarvi  10,000  fanti  sotto  la  càrica  di  don  Giovanni  d'Aguilar 
soldato  vecchio,  che  militò  in  Francia  e  in  Brettagna,  perchè  con* 
giuntosi  con  essi  ribelli  i  quali  mancavano  di  capi  e  d'esperienza 
militare,  tutti  uniti  potessero,  superando  le  forze  delle  regina,  im» 
'  padronirsi  dell*  isola;  e  risolsero  di  caricare  questa  milizia^  sopra 
navi,  per  farle  capitar  in  due  squadre  una  dòpo  l'altra.  Cosi  im- 
barcatosi don  Giovanni  con  4000  fanti  passò  innanzi,  e  non  pò* 
tendo  ayer  porto  dove  disegnava  per  congiungersi  facilménte  con 
li  ribelli,  che  erano  e  stanno  sèmpre  alla  montagna,  gli  convenne* 
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prender  porlo  a  Kónsale  loco  di  poca  considerazione,  e  mollo  in- 
comodo per  potersi  congiuriger  con  li  ribelli.  Quivi  sbarcalo,  si 
fortificò  per  «spettare  il  reslo  delle  milizie,  eoo  nuove  munizioni 
di  viveri  od  allro  ;  ma  essendo  stato  al  solito  con  mólta  tardità  e 
eon  poca  provvisione  imbarcato  il  resto,  non  solo  questo  secondo 
soccorso  capitò  tulio,  perchè  per  la  Tortona  si  persero  io  mare 
diversi  vascelli,  ma  perla  mala  stagione  pochi  d'essi  vi  capitaro- 
no, e  poterò  aver  porlo  dove  volevano  e  dove  bisognava,  poiché 
quelli  pochi,  che  sbarcavano  sopra  l'isola  furono  consumati  dà 
Inglesi,  e  gli  altri  che  avanzarono  con  fatica  e  pericolo  di  mare, 
ritornarono  in  Spagna;  in  modo  che  stando  tuttavia  don  Giovanni 
d1  Agallar  in  Kinsale  aspettando  ed  attendendo  U  successo,  privo 
di  speranza  del  soccorso  e  ritrovandosi  senza  munizione,  cono* 
scendo  appresso  di  non  poter  far  progresso  alcuno,  per  il  poco 
numero  di  gente  eh'  aveva  per  la  lontananza  delli  sollevati,  e  per 
la  mortalità  che  seguì  nei  suoi,  causata  dalli  cibi  del  paese,  anzi 
vedendoti  assediato  da  potenLe  esercito  della  regina,  eh'  ivi  era 
concorso  per  debellarlo,  risolse  per  minor  male  di  terminare  l'im- 
presa con  un  buon  accordo,  al  quale  vi  concorsero  anco  gì'  In- 
glesi volentieri,  per  liberar  quell'isola  da'Spagnuoli  ;  il  quale  fu 
che  don  Giovanni  dovesse  partire  eon  tutta  la  sua  gente  ed  armi, 
e  levare  aneo  gli  Spognuoli  dalle  fortezze  tenute  per  li  nemici 
della  regina,  per  il  qu*I  effetto  gli  concedevano  navi  per  passare 
in  Spagna  a  loro  spese,  e  che  per  questo  pagamento  e  per  sicurtà 
del  ritorno  d'esse  dovessero  dare  alcuni  ostaggi  come  fecero,  cosi 
passarono  in  due.  volte,  ed  io  intesi  anco  eh'  erano  capitati  tutti 
safvi  in  Galizia*  Questo  fu  il  fine  anco  di  quest'  impresa  tanto  bra* 
mata  e  desiderata  da  tutta  la  corte,  il  quale  le  apportò  indicibile 
mestizia,  non  solo  per  la  riuscita,  ma  perchè  pare  che  gl'Irlandesi 
ribelli  abbino  sentito  gravemente,  che  in  quest'accordo  siano 
stati  levati  loro  quelli  presidi!  de'^Spagnuoli.,  che  avevano  nelle 
fortezze,  sopra  i  quali  confidavano  grandemente,  e  che  il  re  da  que- 
sti fosse  spronato  a  queir  impresa  ;  alla  quale  non  restano  con 
lutto  ciò  di  pensare  ancora,  perchè  non  vedono  altro  modo  di  pò* 
ter  divertire  le  forze  e  li  pensieri  d' Inghilterra  volti  a'ioro  danni. 
Ora  avendo  narrato  alla  Serenità  Vostra  ed  alle  Signorie  Vo- 
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*lre  Eccellentissime  il  modo  del  governo  di  così  gran  macchina  ; 
la  sostanza  della  mia  negoziazione;  la  natura  della  Loro  Maestà  e 
de'  minislri  principalissimi  è  favoritissimi,  con  li  loro  proprii  ed 
inlimi  pensieri;  non  so  vedere,  che  mi  resti  altro.  Che  finire  con 
dire  poche  parole  dclli  due  illustrissimi  ambasciatori  Soranzo  e 
Contarmi,  essendo  io  dalle  lóro  signorie  illuslrissinje  non  solo 
nella  trattazione  del  negozio  stato  illuminato  ed  aiutato,  ma  anco 
in  tutte  le  altre  mje  occorrenze  favorito  ed  onqrato  quanto  com- 
pòrta la  graudazza  dell'animo  loro,  ed  il  servizio  della  Serenità 
Vostra.  Della  persona  dell'  illustrissimo  Soranzo  debbo  dire  alla 
Serenità  Vostra  quello  che  tacendo  offenderla  grandemente  l' ani- 
mo mio,  perchè  avendolo  io  ritrovato  a  quella  corte  in  molla  sti- 
ma ed  in  gran  concetto,  non  meno  per  la  sua  bontà  e  virtù,  cbe 
per  l' onorcvolezza  con  la  quale  ha  vissuto,  convengo  affermarle, 
che  per  il  suo  servizio  né  più  prudente,  né  più  onorevole  sog- 
getto avertano  potuto  desiderare,  avendomi  più  volle  quelli  più 
principali  signori  e  ministri  attestato  con  concelti  pieni*di  lode, 
cbe  in  particolare  dovevano  restare  molto  obbligali  alla  Serenità 
Vostra  che  abbia  impiegato  in  quell'ambasciata  soggetto  di  tante 
virtù,  che  per.  se  slesso  oltre  il  rispetto  della  Repubblica  s'aveva 
fatto  larga  strada  air  amore  delle  Loro  Maestà,  e  di  tutti  essi  mi- 
nistri. Ha  incontrato  sua  signoria  illustrissima  la  maggior  disgra- 
zia cbe  potesse  occorrer  a  uomo  vivente,  (i)  e  lo  stalo  suo  è  de- 
gno di  tanta  compassione/ quanto  mai  ad  altro  s'abbia  avuto, 
poiché T  accidente  accadutogli,  poteva  così  succedere  ad  ognuno 
per  savio  e  per  prudente  che  fosse'stalo,  e  fu  sentito  gravissima- 
mente alla  córte  dalla  Maestà  del  re  in  particolare,  per  il  grande 
amore  che  da  tei  e  da  tutti  gli  era  portalo.  Furono  dati  ordini 
efficacissimi,  e  grossissime  taglie  imposte  con  promissione  di 
liberazione  di  molti  banditi  e  con  impunità,  perchè  fosse  dili- 
gentemente procurato  d'aver  li  delinquenti  nelle  forze  per  dar 
loro  il  meritato  castigo;  ma  dal  duca  di  Feria  allora  viceré  di 
Catalogna,  e  per  dir  meglio  da  quelli  Consigli  di' Barcellona,  che 
governano  con  i  loro  privilegi»,  non  furono  quesf  ordini  come  sì 

(i)  Vedi  a  pagina  30. 
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conveniva  eseguiti,  poiché  a!  mio  passar  per  quella  città  intesi, 
che  alcuni  di  quelli,  e  li  più  principali  delinquenti  stavano  ritirati 
e  salvati  in  una  di  quelle  chiese.  In  tale  afflizione  e  travaglio  ha 
avuto  questa  buona  sorte  il  signor  ambasciator  di  aver  appresso  di 
Ini,  oltre  gli  altri,  il  signor  Lorenzo  Soranzo  suo  nipote  figlio  del 
durissimo  signor  Francesco,  gentiluomo  di  nobilissime  qualità, 
che  ha  peregrinato  in  Germania  ed  in  Spagna,  per  acquistare 
esperienza  con  la  quale  possa  ben  servire  la  Serenità ',.  Vostra,  il . 
quale  con  un'  assidua  diligenza,  e  con  un  singoiar  amore  lo  ser- 
viva, lo  consolava,  né  lo  lasciava  mancare  d'ogni  buon  governo, 
come  facevano  il  signor  Francesco  Pesaro  fu  del  clarissimo  signor 
Vettor  pur  suo  nippte  ed  il  signor  Agostino  Gussooi  dell'  illustris- 
simo signor  Andrea,  gentiluomini  tutti  di  tanta  virtù  e  di  tanto 
termine,  che  uon  solo  m'hanno  disposto  ad  amarli  per /tutto  il 
tempo,  di  mia  vita,  ma  obbligato  a  render  vera  testimonianza  alla 
Serenità  Vostra  ed  alle  Signorie  Vostre  Eccellentissime,  che  se  sa- 
ranno adoperati  in  servizio  di  questa  Serenissima  Repubblica  da- 
ranno sempre  quel  saggio  di  loro  che  hanno  dato  tutti  li  loro 
ascendenti  e  che  ricerca  la  pubblica  dignità. 

Il  valore  e  la  splendidezza  dell' illustrissimo  ambasciator 
Gontarini  già  è  stala  conosciuta  dalla  Serenità  Vostra  in  altra  am- 
basceria, ma  io  posso  assicurarla,  che  facendosi  egli  valere  e  sti- 
mare anco  nella  corte  di  Spagna  per  soggetto  degno  di  quella  ca- 
rici, aoderà  sempre  e  con  il  decoro  e  con  la  propria  virtù,  avan- 
zando tanto  neir  opinióne  di  quelle  Maestà  e  di  tutti,  che  sicura- 
mente presterà  alla  Serenità  Vostra  utilissimo  ed  onorevolissimo 
servizio. 

Nel  mio  ritorno  capitai  a  Torino  dove  ritrovai  l'illustrissimo 
ambasciator  Priuli,  che  sostenta  quella  carica  con  tanto  splendore 
e  con  tanta  virtù,  che  maggiore  non  si  può  desiderare,  in  modo 
che  sua  signoria  illustrissima  si  è  talmente  impossessato  nella 
grazia  di  S.  A.  ed  accarezzato  da  lòtta  la  corte.,  sicché  ognuno 
resta  eoo  stupore  degli  onori  e  delli  favori  che  riceve,  per  rap- 
presentare coti  degnamente  la  Serenità  Vostra.  Ho  io  visitata  l'Al- 
tezza Sua  in  nome  della  Serenità  Vostra,  ed  ho  passato  seco  quel- 
T  officio,  che  m9  è  parso  convenire  all'  amore  ed  alla  stima  ebe  fa 
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Vostra  Serenità  di  lei,  e  son  alato  corrisposto  con  parole  di  rive- 
rente affetto  e  dimostrazione  ito  effetto  di  laul'  onore,  perchè  S. 
A.  ha  voluto,  nella  persona  mia,  onorare  la  Serenità  Vostra,  per 
quel  più  che  si  può  desiderare  ;  non  solo  tutta  la  corte  ha  cono* 
sciula  la  grande  stima  che  fa  "di  questa  Serenissima  Repubblica, 
ma  io  convengo  affermare  all'  Eccellenze  Vostre  d' averlo  cono- 
sciuto così  affezionato  e  bea  affetto  agli  interessi  di  questo  Sere- 
nissimo Dominio,  che  né  maggior  inclinazione  né  miglior  dispo- 
sizione si  può  in  qual  si  voglia  principe  desiderare  ;  e  questo  è 
frutto  proprio  dell'  onore  e  della  virtù,  con  che  sono  vissuti  i 
suoi  ambasciatori  e  vive  oggidì  in  particolare  il  signor  ambascia'» 
tore  Friuli  a  quella  corte,  poiché,  colle  loro  nobilissime  maniere, 
hanno  reso  questo  principe  non  solo  bene  edificato  della  buona  vo- 
lontà e  delli  pensieri  della  Serenila  Vostra,  ina  disposto  a  desidera- 
re il  bene  della  Repubblica  come  cosa  propria.  Ho  visitalo  anco  li 
cinque  principi  e  le  quattro  principesse  suoi  figliuoli,  e  come  a  me 
è  parso  vedere  una  corona  d' angioletti,  cosi  m'hanno  corrisposto 
umanissimamente  e  mi  sono  per  le  loro  età  riusciti  graziosissimi. 
Ho  praticato  due  secretarli  messer  Giovanni  Girardo  con  il 
signor  Soranzo,  figlio  di  questa  casa  tanto  benemerita  e  che  ha 
lungamente  e  cosi  bene  servito  questa  Serenissima  Repubblica,  e 
messer  Giovanni  Francesco  Trevisano  col  signor  Gontarini,  giova- 
ne di  buona  aspettazione,  della  bontà  e  della  diligenza  de'  quali, 
sebbene  sveranno  compita  relazione  da'  suoi  ambasciatori,  non 
debbo  però  restar  di  dire  alla  Serenila  Vostra,  in  testimonianza 
della  soddisfazione  che  ho  avuto,  che  per  l'assidua  e  fedele  dili- 
genza eh'  ho  conosciuto  In  loro,  meritano  in  ogni  occasione  la 
grazia  dell'  Eccellenze  Vostre.  Ho  poi  avuto  io  pei*  segretario  in 
questo  travagliosissimo  viaggio,  il  signor  Giacomo  Girardo,  della 
compagnia  e  dell'  amorevole  servizio  del  quale,  mi  son  sempre 
valso  e  consolato,  e  della  sua  diligenza  e  valore  molto  ben  cono- 
sciuto dalla  Serenità  Vostra  mi  son  servito  nel  sollecitare  negozio 
cosi  importante  con  tanta  assiduità,  che  son  sempre  restato  sod- 
disfattissimo e  sollevato  da  molte  fatiche  ;  per  il  che,  non  solo  con- 
vengo restargli  obbligato,  ma  assicurar  la  Serenità  Vostra,  che 
Jìa  un  ministro  cosi  valoroso  e  fedele,  che  può  essere  certa  di  ri* 
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cevere  da  lui  io  qual  si  voglia  occasione  onorassimo  e  compitis- 
simo servizio.  Egli  per  le  sue  indisposizioni  e  per  la  ?ua  età  ha 
non  poco  patito,  e  se  non  fosse  stala  la  consolazione  eh'  egli  ha 
avuto  di  servir  la  Serenità  Vostra,  maggior  peso  gli  averia  anco 
portato  tanta  faticale  però,  appresso  a  taot9  altri  servizii  della 
sua  casa  e  propri,  com'  è  ben  noto  all'  Eccellenze  Vostre,  questo 
con  ogni  ragione  gli  deve  accrescer  il  merito,  perchè  in  ogni  oc- 
casione possa  essere  premiato  ed  onoralo  dalla  loro  benignità,  in 
che  io  sarò  sempre  obbligato  ad  impiegarmi  per  rendere  a  tutti 
testimonianza,  non  solo  della  soddisfazione  ch'io  ho  ricevuto,  ma 
anco  del  buon  servizio  che  egli  ha  prestato  alla  Serenità  Vostra. 
Di  me  non  ho  che  dire  se  non  che,  se  ho  faticato .  e  trava- 
gliato in  questo  viaggio  pericoloso  ed  in  negoziazioue  cosi  fasti- 
diosa, ho  fatto  quello  che  doveva  e  quello  che  conviene  a  buon 
cittadino  della  sua  patria,  né  di  ciò  pretendo  merito  alcuno,  anzi 
mi  confesso  obbligatissimo  per  aver  avuto  dalle  Signorie  Vostre 
Eccellentissime  occasione  d' impiegar  quel  poco  di  talento  e  di 
fortuna  che  il  Signor  Dio  mi  ha  dato  in  servizio  di  questa  Sere- 
nissima Repubblica,  per.  onore  e  comodo  della  quale  vorrò  sem- 
pre, fino  che  averò  spirito,  impiegare  la  roba  e  la  vita  istessa. 
Basta  a  me  che  per  ricognizione  delle  mie  fatiche  F  Eccellenze 
Vostre  abbino  per  certo,  ch'io  non  solo  per  servizio  del  nego- 
zio ma  anco  della  pubblica  riputazione  abbia  sempre  fatto  tutto 
il  poter  mio,  secondo  la  debolezza  del  mio  ingegno,  e  con  tanto 
desiderio  del  loro  comando  e  soddisfazione,  quanto  di  me  stesso 
e  del  mio  proprio  onore;  sicché  per  la  parte  mia,  non  deve  re- 
star più  che  desiderare  alla  Serenità  Vostra,  che  a  me  non  é  re- 
stato più  che  eseguire  ;  che  chiamo  il  Signor  Iddio  in  testimonio, 
e  posso  con  verità  affermarlo  all'Eccellenze  Vostre,  che  in  tutto 
il  corso  di  mia  vita,  nella  quale  ho  pur  passato  asprissimi  tra- 
vagli, non  ho  mai  né  faticato  né  travagliato  tanto ,  quanto  ho' 
fatto  in  questo  viaggio  ed  in  questo  negozio,  per  aver  trattato 
con  soggetti  interessali,  li  quali  per  questo  rispetto  hanno  sem- 
pre dato  poco  d' orecchie  a  quello  che  la  ragione  e  la  giusti- 
aia  ricercava. 
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stenti nella  Biblioteca  Marciana), 
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BREVI    NOTIZIE 


.SOLI*  VITA' 


DI  SIMEONE  CONTAMINI. 


s. 


)e  alcuno  scrive  la  vita  di  qualche  nostro  gentiluomo  il  quale  an- 
»  ticamente  si  sia  segnalato  nei  servigli  della  Repubblica,  non  posso  con- 
»  tenermi  di  non  sentire  entro  me  stesso  allegrezza  e  di  non  animarlo  a 
»  seguitare  1*  impresa.  Panni  che  simile  pietoso  uffizio  sia  dovuto  da  noi 
»  ali*  ombra  di  chi  faticò  per  la  patria,  e  che  la  materia  debba  gioconda 
»  riuscire  ai  leggitori,  avendo  essa  tanta  affinità  colla  veneta  storia,  che 
»  quasi  questo  genere  di  componimenti  può  dirsene  la  sorgente  e  la  ori* 
»  gine.  Oltre  di  ciò  dalla  meditazione  e  dal  riflesso  di  queste  cose,  nota- 
»  bile  incitamento  alle  virtù  si  risveglia  neil'  animo  dei  giovani  che  le  as- 
9  saporano.  »  Con  queste  parole  Tomaso  Giuseppe  Farsetti  cominciava 
una  sua  vita  di  Simeone  Contarmi,  stampata  anonima  dal  Fenzo  in  Venezia 
neM772. 

Noi  volentieri  avremmo  qui  inserita  per  esteso  quella  vita,  perchf 
concorrente  al  nostro  Ine  di  rendere  pubblici  i  fatti  che  onorano  negli  uo- 
mini grandi  la  nostra  patria,  e  che  palesano  quale  fosse  veramente  la  poli- 
tica della  Repubblica  nel  secolo  XVII  ;  se  non  che  la  mole  del  libro  e  il 
considerare  che  esso  è  già  di  pubblica  ragione  ci  consigliarono  a  cogliere 
soltanto  da  quello  i  fatti  della  vita  politica  del  Contarmi,  i  quali  abbiamo 
resi  più  compiuti  colla  scorta  dell'  Elogium  illustrium  virorum  del  Tom- 
masini,  delle  Genealogie  delle  famiglie  nobili  venete  del  Cappetlari  e  del 
Barbaro,  e  dei  Registri  del  Segretario  alle  voci. 

Simeone  Contarmi  nacque  in  Venezia  il  27  di  agosto  del  4563  da  Gio- 
vanni Battista  e  da  Maria  Grilli.  Compi  ancor  giovanissimo  gli  studii  in 
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-  Padova,  e  coltivò  con  grande  amor?  la  poesia.  Un  grosso  volume  in  foglio 
manoscritto  autografo  del  Contarini  ai  conserva  nella  Biblioteca  Marciana 
al  Codice  CXV  della  classe  IX  e  contiene  le  sue  rime,  lodate  dal  Morelli 
nella  Biblioteca  manoscritta  di  Tomaso  Giuseppe  Farsetti,  Venezia  1774. 
Sono  tutte  inedite  eccetto  tre  sonetti,  due  pubblicati  dal  Farsetti  nella  ci- 
tata Vita  del  Contarini,  ed  uno  fra  le  rime  di  Celio  Magno,  Venezia  1600; 
e  pei"  darne  un  saggio  poniamo  in  nota  un  sonetto  cbe  scrisse  nell'occasione 
della  guerra  che  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoja  stava  per  muovere  nel 
1616  alla  Spagna  (1).  Era  Simeone  Contarini  maestoso  nell'aspetto,  pronto 
nel  dire,  di  memoria  e  di  ingegno,  fervidissimi,  fedele,  integro,  affabile  e 
cortese  specialmente  coi  letterati  ;  capacissimo  nel  maneggio  di  affari  dif- 
ficili, e  fiero  amatore  delta  sua  patria;  ed  in  tanta  stima  ed  onore  era  te- 
nuto da'1  suoi'  contemporanei  che  per  ben  dieci  volte  fu  inviato  ambascia- 
ti) il  signor  duca  di  Savoja: 

0  magnanimo  iHobrogo,  e  cbe  pensi  I 
Che  pia  t'agogni  ì  il  brando  pon  la  mano; 
Tuli*  arde  Italia,  e  terrai  tu  lontano 
Ha  lei  tao  sguardo  e  i  tuoi  guerrieri  sensi  ? 

•  •  *  . 

Gii  ae'tu  esperto,  quanto  sleno  intensi      ^ 
il  suo  male  i  pensier  di  chi  pian  piano 
La  vuol  suggella?  ma  tu  sempre  vano 
Testi  suo  fin  ;  come  al  tao  onor  oonviensi. 

Rade  volte  sddivien,  cbe  un  core  ardito 
Non  ifeforsi  fortuna  a  volger  faccia. 
Più  «otte  ciò,  del  tuo,  si  è  pure  udito. 

nal  bel  Piemonte  tuo  desti  la  caccia 
Come  a  timida  lepre,  a  chi  '1  partito 
Keggea  di  lui  che  strage  or  ne*  minaccia. 
j 
Ed  ai  principi  d*  Italia  un  altro  sonetto  che  cosi  comincia  : 

i  quel  uso  miglior  serbar  volete 
La  \oatra  spada,  o  dell'  Esperia  bella, 
ilteri  figli  f  Se  è  libera,  ancella 
di'  ella  divenga  in  Ozio  sosterrete  ? 

Nel  gran  danno  comnu  scorger  potete 
Ciascuno  il  vostro  :  il  vostro  onor  ?'  appella 
i  far  del  sangue  di  gente  rubella 
A  Dio,  ter  mi  gì  io  il  suolo  In  cai  reggete. 
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tare  alle  varie  corti  di  Europa,  e  coprì  in  patria  più  che  altrettanti  im- 
portantissimi incarichi.  Fa  savio  agli  ordini,  proyveditor  sopra  monasteri, 
aopra  la  sanità,  sopra  ¥  affrancazione  dei  monti,  la  fabbrica  del  palazzo,  a 
della  salute,  provveditor  generale  a  Vicenza,  savio  del  Consiglio,  savio  alla 
eresia,  inquisitore  alla  bestemmia  e  riformatore  dello  studio  di  Padova; 
venne  U  30  ottobre  4620  innalzato  alla  dignità  di  procurator  di  san  Marco 
de  dira  (4)  e  fu  anche  ballottato  doge.  No  non  lo  seguiremo  in  questi 
ufficH  da  esso  sostenuti  «on  zelo,  valore  e  gran  giovamento  della  Re- 
pubblica :  solo  noteremo  alcuni  fatti  che  dimostrano  come  egli'amasse  la 
patria  e  ne  tenesse  in  riverenza  le  glorie.  Neil'  anno  4638  orando  in  Se- 
nato persuase  le  Repubblica  contro  il  voto  di  Domenico  Molino  a  non  in- 
teressarsi negli  affari  di  Mantova,  considerando  come  una  guerra  lunga  sia 
sempre  pericolosa  e  come  ai  vantaggi  proprii  presenti  dovessi  preporre  il 
bene  avvenire  e  la  sicurezza  degli  stati  che  si  lasciano  ai  posteri.  Nel  4630 
allorché  infieriva  la  peste,  allontanò  da  Venezia  i  nipoti  e  visse  frugal- 
mente con  un  solo  servo  attendendo  indefessamente  alle  gravi  cure  della 
sanità  ;  e  nello  stesso  anno  essendo  stata  aperta  la  tomba  del  Petrarca  in 
Arquà,  provocò  dal  Senato  un  decreto  che  crediamo  di  poter  qui  inserire 
per  far  conoscere  come  la  patria  noatra  abbia  sempre  venerati  gli  uomini 
grandi  e  tenute  in  pregio  le  loro  memorie  (8). 

Ma  Simeone  Contarmi  era  destinato  ad  aggiungere  lodi  a  sé  ed  onore 
alla  patria  nella  diplomazia,  sostenendo  presso  varie  corti  in  ben  dieci  am- 
bascerie, con  prudenza,  ingegno  e  valore  la  dignità  e  le  ragioni  della  Re- 
pubblica. Per  la  prima  volta  venne  eletto  il  24  di  giugno  4507  ambascia- 
tore al  duca-  di  Savoja  Carlo  Emanuele,  il  quale  allora  circondato  ed  assi- 
• 

(1)  Cronologia  dei  Procuratori  di  san  Marco  nell'opera  intitolata ' Chiesa  di  tati 
Marco  illustrata,  tom.  II,  pag.  108. 

(9)  «  A  Vincenzo  Cappello  podestà  ed  a  Pietro  Sagredo  capitano  di  Padova. 

e  Per  una  stampa  di  costì  restiamo  con  grande  ammirazione  e  con  egual  diaplicenaa 
avvisati  dell'  esecrabile  arditezza  di  chi  fu  andato  ad  aprir  1'  arca  del  famoso  Petrarca 
e  eoa  lo  smembrare  il  ano  corpo  ne  abbia  tratta  alcuna  parte  contravvenendo  empia- 
arcate  alle  leggi  della  pietà  e  della  amanita  stessa,  e  per  mezzo  di  danaro,  come  può 
sapporti,  vendendo  quello  che  non  poteva  aver  grezzo  e  dispensando  con  baldanza  ine- 
scuaabUe  ciò  che  senza  licenza  del  principe,  che  a  ragion  gode  che  sieno  nello  stato 
suo  e  vi  riposino  le  ossa  di  uomo  si  insigne,  non  potetn  toccarsi  nò  ardirsi  di  sepa- 
rare in  alcun  modo.  Yolemo  però  col  Senato  ohe  dobbiate  formare  diligentissimo  pro- 
cesso sopra  il  caso  di  questa  temerità,  e  terminato  ohe  aia  mandarci  il  contenuto  di 
esso  sotto  il  nostro  giuramento,  per  quelle  risoluzioni  che  stimeremo  bene  di  fare  in 
occasione  reputata  da  noi  di  gran  momento  per  tutti  I  rispetti.  Datum  in  nostro  Dit- 
tali palatio  die  XI  tept.  4630.  o 
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8tito  da  ministri  e  da  nomini  celebri  aspirava  a  grandi  e  generose  intrapre- 
se. Con  parte  20  novembre  1600  fu  inviato  ambasciatore  ordinario  in 
Spagna,  passò  per  Savona  e  giunse  a  Vagliadoltd  dove  risiedeva  la  corte 
il  24  decembre  4601.  Si  fermò  colà  tre  anni  cattivandosi  la  stima  e  Y  af- 
fetto del  re  che  io  ascrisse  all'  ordine  de*  suoi  cavalieri,  e  richiamato  con 
lettera  26  aprile  4604  (4)  riferì  in  senato  sul' finire  del  4605. 

La  relazione  di  questa  ambasceria  che  or  qui  pubblichiamo  non  ci  fa 
dato  di  -rinvenire  in  lingua  italiana*  ma  solamente  in  tre  copie  spaglinole, 
una  esistedte  nel  civico  Museo  Correr,  e  le  ahre  due  nella  Biblioteca  Mar- 
ciana, fra  i  codici  già  del  nob.  Ruzzini  e  fra  quelli  legati  nel  4843  dal 
nob.  Girolamo  Contarmi  II  Morelli  lasciò  scritto  (2)  che  altra  copia  in 
lingua  spagnuola  si  trovava  nella  Fiandra  presso  Giovanni  Gisleno  e  fu  ri- 
ferita dal  Sandero  nella  Biblioteca  belgica  manoscritta.  Richiesto  da  noi  il 
nobile  signor  conte  de  Dameto  ciambellano  di  S.  A.  R.  V  infante  di  Spagna 
don  Juan,  con  vera  gentilezza  e  cortesia  ci  favori  della  presente  traduzione 
italiana  tratta  dal  manoscritto  del  Museo  Correr  dopo  che  fu  riscontrato 
coi  codici  della  Marciana» 

Neil'  anno  4608  fu  il  Contarini  spedito  bailo  a  Costantinopoli,  dove 
ebbe  con  arte,  senno  e  vigore  (3)  a  sostenere  le  ragioni  della  Repubblica 
in  un  disgraziato  accidente  avvenuto  presso  Corfù,  quando  Silvestro  Qoe- 
rini  comandante  delle  venete  galere  si  rese  padrone  di  due  galeazze  tur- 
chesche  credendole  di  corsari.  E  tali  giunse  a  provarle  conducendo  egli 
con  prudenza  il  negozio  a  buon  termine  (4).  Rileviamo  però  dalla  sua 
relazione  del  bailaggio  ehe  conserviamo  ancora  inedita  come  la  tratta- 
zione di  tale  affare  gli  riuscisse  spinosa  e  molestissima  perchè  più  volte  gli 
fu  intimata  la  guerra  e  minacciato  di  tagliargli  .il  capo,  e  fu  obbligato  di 
nascóndere  il  danaro  pubblico  e  le  scritture;  anzi  in  una  occasione  rao 

(1>  «  All'  ambaeciatore  Centarini  in  Spagna. 

e  Viene  costà  il  filetto  nobile  noatro  Francesco  Prlnli  ambaeciatore  presto  quelli 
Maestà  in  luogo  vostro,  all'  arrivo  del  quale  fatti  seeo  gli  offiej  di  complimento  aeees- 
aari  e  consueti,  e  lasciategli  le  scrittore  che  vi  troverete  avere  apparteneati  a  negosii 
pubblici,  cosi,  lasciatevi  dal  precessor  vostro  Borsoso,  come  consegnatevi  di  qaa  dalla 
Cancelleria  segreta,  ed  ogni  altra  istruiiooe  che  vi  parease  a  proposito  ;  assienraadofi 
col  Senato  ehe  siamo  rimasti  compiutamente  satisfatti  della  prudente,  virtù  e  dllijtan 
con.  la  quale  avete  esercitata  quella  ambascieria,  con  dignità  pubblica  e  con  gran  ser- 
vizio delle  cose  nostre  e  laude  vostra.  * 

(5)  Biblioteca  dal  Farsetti.  Venezia  1771. 

(5)  Andrea  Horosinl.  Hist.  pat 

J4)  Farsetti.  Vita  citata. 
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conta  che  :  «  gli  contenne  in  ionia  combustione  aharti  dado  scagno  e 
prendere  il  Borisi  per  lo  petto,  tirandolo  e  scuotendolo  vigorosamente  : 
tkt  per  tante  cause,  sdegni,  confusioni,  sfarsi,  ben  mi  pareva  veramente 
U  giamo  del  giudizio,  e  certo  fu  favor  di  Dio  che  io  potessi  reggere  alta 
piena  che  mi  ondeggiava  intorno. 

Anche  a  Roma  dove  fa-  inviato  ambasciatore  nel  4614  non  rimase 
ozioso,  perchè  con  ferme  ed  avvedute  ragioni  persuase  Paolo  V  che  la  léga 
allora  conchiusa  dai  Veneziani  cogli  Olandesi,  cogli  Svizzeri  e  col  duca  di 
Savoia  per  difèndersi  dai  raggiri  di  Napoli  e  della  8pagna  non  poteva  espor- 
re la  cattolica  religione  a  pericolo  di  scisma  o  di  eresia,  come  erasi  con 
finto  zelo  di  religione  rappresentato  al  pontefice  (4). 

Allorché  il  duca  di  Leyva  catturava  a  Zara  due  galeazze  venete  nel  < 
4647  (2)  e  le  conduceva  trionfalmente  nel  porto  di  Brindisi,  manifestando 
così  apertamente  come  la  Spagna  sotto  il  manto  della  pace  tendeva  però  ' 
sempre  insidie  alla  Repubblica,  il  Contarmi  fu  incaricato  di  portarsi  a  Co- 
simo granduca  di  Toscana  ed  ai  duchi  di  Urbino,  di  Mantova,  di  Modena 
e  di  Parma  per  dar  loro  a  conoscere  quanto  da'  forestieri  fosse  odiata  la 
libertà  d'Italia,  e  per  invitarli  ad  una  unione  veramente  nazionale.  Ma  da 
belle  parole  in  fuori  e  da  complimenti  altro  frutto  non  trasse  il  Contarmi 
da  questa  sua  legazione. 

Poco  dopo  con  decreto  43  settembre  4647  fu  inviato  ambasciatore  in 
Francia  per  supplire,  fino  all'arrivo  del  successore,  al  Gussoni  richiamato 
per  avere  con  Ottaviano  Bon  sottoscritto  il  trattato  di  pace  senza  che  fosse 
convenuta  la  condizione  imposta  dal  senato  (3).  Ebbe  poi  particolare  com- 
missione d' informare  il  re  Luigi  XIII  che  la  Repubblica  a  sua  istanza 
avea  perdonato  ai  colpevoli. 

Neil'  anno  4649  fu  inviato  con  Francesco  Erizzo  ambasciatore  stra- 
ordinario a  Ferdinando  II  imperatore  ;  e  nel  4694  con  Girolamo  Soranzo 
fu  eletto  straordinario  ambasciatore  per  congratularsi  con  Filippo  IV  re  di 
8pagna  della  sua  esaltazione  al  trono,  ma  non  partirono. 

Nel  1692  partì  straordinario  ambasciatore  ad  Amurat  IV  in  occasio- 
ne del  suo  esaltamento  al  trono  e  per  confermar  seco  la  pace  ;  e  finalmen- 
te 0  26  settembre  4625  fu  inviato  straordinario  ambasciatore  al  re  di 

(1)  n  Tommasinl  neU'  Elogium  iUustrium  virorum  Patavii,  1644  dice  ehe  a  Eoma 
Il  Contarini,  latentium  Rsipublicae  atmulorum  insidili,  mira  prudentia  occurrit. 
(S)  Tedi  a  pag.  Mi.  la  vita  di  Ottaviano  Bon. 
(8)  Tedi  a  pag.  M*  la  suddetta  vita. 
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Francia,  pel*  sollecitare  1'  adempimento  dei  capitoli  della  léga  conchiusa 
per  gli  affari  di  Valtellina,  e  per  domandare  che  non  parole  ma  fatti  i 
Francesi  prestassero  dappoiché  la  Repubblica  si  era  unita  in  loro  alleanza 
per  mantenere  in  Italia  la  quiete  desiderata.  Ma  tornò  a  Venezia  con  molte 
parole. e  con  poche  sperante. 

Simeone  Contarini,  dopo  aver  consumata  tutta  la  vita  in  servigio  della 
sua  patria,  moriva  il  40  febbraio  d  633  dell'età  di  anni  70  (d). 

(I)  Nel  todice  manoscritto  delle  tue  rime  trovati  uà  bel  sonetto  sonito  dal  Con- 
Urini  poco  prima  di  morire. 
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COMMISSIONE 

MDCI  DIB  I.  JUNIL 

Che  al  diletto  nastro  Simeone  Cantorini  eletta  ambasciatore 
alta  Maestà  cattolica  sia  commessa  quanto  segue. 


r     ■  •     • 

Li  esperienza  òhe  abbiamo  della  prudenza  el  valore  di  te  diletto  no- 
bile nostro  Simon  Contarini,  ci  rende  eerti  che  in  questa  tua  legazione  del 
serenissimo  re  catbollco,  nella  quale  sogliono  trattarsi  del  continuo  negozi! 
di  grandissimo  momento,  riporterai  quella  lode  che  ti  hai  aquistata  negK 
altri  carichi  pubblici  e  che  ci  promettiamo  dalla  molta  prudenza  et  intel- 
ligentia  tua. 

Dovendo  tu  dunque  partire  per  la  detta  ambasceria  come  ti  abbiamo 
scritto  con  lettere  nostre»  ti  commettemo  col  Senato,  che  col  nome  del 
sig.  Dio,  debbi  metterti  in  cammino  per  la  Corte  di  S.  SL  cattolica,  dóve 
gionto,  et  comunicata  al  precessor  tuo  la  presente  commissione,  forai  in* 
sieme  con  lui  gH  officii  che  si  convengono,  esponendo  a  S.  M.  che  volendo 
noi  continuar  nella  benevolenza  verso  di  Lei,  ti  abbiamo  mandato  nostro 
Ambasciatore  a  far  residenza  presso  la  M.  S.  dicendole  la  principale  com- 
missione tua  essere  attendere  a  conservare  la  buona  et  sincera  amicitia  che 
tenemo  con  Lei,  con  tutti  quegli  officii  che  convengono  alla  singolare  affe- 
ttane et  osservanza  che  le  portamo,  essendo  certi  che  Ella  ci  corrisponde- 
rà di  altrettanta  benevolenza  come  ha  sempre  fytto. 

'   Visiterai  la  8ereniss.au  Imperatrice,  il  Principe  et  l'Infanta,  rappre- 
sentando tutte  le  nostre  lettere  credentiali,  et  facendo  con  S.  M.  cesarea 
et  le  altezze  loro  i  debiti  officii.  Haverai  parimenti  lettere,  secondo  il  so- 
.  )ko,  per  T illustrissimo  cardinale  d'Austria,  arcivescovo  di  Toledo,  et  altri 
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personaggi  che  sono  a  quella  corte,  con  k  quali  non  mancherai  di  far  li 
debiti  complimenti. 

Seguiterai  il  Serenias.0  re  catholico  dovunque  gli  occorrerà  andare, 
secondo  però  che  sarà  di  satisfattone  el  ordine  della  M.  8.  catholica,  et 
userai  ogni  diligentia  per  intendere  le  cose  che  si  tratteranno  a  quelli 
corte,  per  dar  avviso  alla  Signorìa  nostra  di  quanto  giudicherai  degno  di 
nostra  intelligenti*.  Delti  particolari  poi  che  arerai  da  trattare  di  tempo  in 
tempo  ti  daremo  avviso  con  lettere  nostre. 

Ti  farai  dare  per  tua  informatione  dal  tuo  precessore  gli  ordini  già 
dati  da  quel  Serenissimo  re  ai  viceré  di  Napoli  et  Sicilia,  perchè  debbano 
prestare,  nelle  occorrenze  che  potessero  venire,  ogni  aiuto  et  favore  per  la 
tratta  de  formenti  et  di  soldati  per  il  presidio  et  soccorso  delli  stati  nostri 
di  levante,  dalla  sicurtà  dei  quali  sentono  li  Stati  di  S.  M.  catholica  et  di 
tutta  la  Christianità,  quel  benefltio  che  è  noto  ad  ognuno;. però,  in  tutte 
le  occasioni  sarai  vigilante  nel  confirmar  S.  M.  in  questa  buona  dispositio- 
ne  et  nel  far  replicar  secondo  il  bisogno  li  ordini  piùtampli  et  più  efficaci 
che  sarà  possibile.  «' 

Il  medeabno  osservarsi  nel  ntgocio  dei  vascelli  di  eoiao*  che dacarto 
tempo  in  fin  fanti*  gravissimi  et  irapottantisaiim  dasau  ai  vascelli,  sudditi 
e  cose  martire,  fatando  «igni  uflcio  et  u$a*d*  ogni  maggior  studio  perchè  k 
IL  Sì  cattolica  ai  contenti  #  dar  commissioni  ed  ordini  c*bì  efficaci  et  ri- 
sòluti, per  la  proibizione  di  simili  vascelli,  che  sieno  ubbiditi  dalli  signori 
lioerè  di  Napoli  e  di  Sicilia»  e  quando  al  tuo  arrivo  sella  corte  intendessi 
che  questi  (asseta  già  stati  ottenuti  dal  precessor  tao  che  vi  si  è  più  volte 
con  gran  fona  e  pruderne  adoperato^  non  mancherai  eoa  4émn  maniera 
di-  procurate  alta  occasioni  che  sieno  ubbiditi. 

Quatto  alle  cose  fonemli,  qui  h  Commièrime  amtiem  e  fimsa 
cerne  quella  ad  8or*mu>.  Vedi  a  pagi»*  M. 

de  porte      470 
denoti  G 

non:  sinceri      1 

(  Traila  dal  codice  DdiberoUmm  ed  Senato,  anno  4C04,  esistente 
mi  veneto  Arckime  gemutale). 
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Serenissimo  Prkcipe  (1) 


Il  re  del  quale  io  vengo  a  parlare,  è  tanto  grande,  che  si  può 
dire  che  abbraccia  il  mondo,  ciò  che  fin  ora  nessuno  ha  conse- 
guito ;  della  sua  stirpe,  se  n'  è  già  fatta  più  volte  in  questo  Se- 
nato la  relazione,  talché  sarebbe  inutile  lo  stancare  Ta  Serenità 
vostra  su  questo  rapporto  ;  tratterò  quindi  in  primo  luogo  della 
persona  sua,  poi  di  tutto  quello  che  possedè  e  di  che  è  signore,  è 
per  ultimo  dalla  maniera  con  cui  si  governa,  e  quali  sieno  i  suoi 
ministri;  farò  anche  cenno  del  come  si  trovino  gli  affati  di  stato  in 
generale,  tanto  nel  consiglio  che  nelle  forze,  nonché  della  sua 
riputazione,  il  che  dividerò  in  soli  quattro  punti  :  1.  Persona  e 
carattere  di  Filippo  Iti  re  di  Spagna.  2.  Dei  regni  che  possedè  e 
di  qtfelli  che  é  signore.  3.  Come  si  governa  e  quali  sono  i  suoi 
ministri.  4.  Sullo  stato  de'  suoi  affari  tanto  in  consiglio  come  in 
forze,  e  della  sua  riputazione. 

Prima  però  di  trattare  sopra  questi  quattro  punti,  farò  os- 
servare alla  Serenità  Vostra  che  sebbene  io  parlerò  separatamente 
di  ognuno,  sarà  mestieri  alcuna  volta,  per  meglio  farmi  intendere, 
di  trattare  insieme  degli  uni  e  degli  altri. 

Per  primo  punto,  il  re  presente  Filippo  IH  figlio  di  don  Fi- 
lippo II  e  di  donna  Anna  quarta  moglie  del  padre  e  figlia  del- 
l' imperatore  Massimiliano  e  di  Maria  imperatrice,  è  di  piccola 
statura,  ma  di  piacevole  aspetto  ;  di  buona  complessione  con  ca- 
pelli e  barba  molto  biondi,  della  età  di  25  a  26  anni,  principe  ve- 
ramente cattolico,  anzi  cattolicissimo,  e  non  si  può  dir  tanto  quanto 
egli  lo  sia  ;  ama  la  giustizia  e  la  pace,  é  lontano  da  qualunque 

(4)  il  manoscritto  in  lingua  spagnuola  eosì  iseomftneia  :  Relacion  que  hizo 
a  la  RepubUca  de  Vénegia  Siman  Contarim  por  el  fin  de  1605,  de  lai  Bmba- 
tada  que  havia  hecho  en  E  sparì  a  y  de  todo  loque  entendia  de  lai  cosai,  qum 
contenga  en  està  manera. 
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piacere  ;  dimostra  .però  grande  voloutà  pel  divertimento  della 
caccia,  ed  in  questa  si  occupa  di  sovente,  ama  la  solitudine,  e  otto 
o  dieci  mesi  dell'anno  li  occupa  fra  le  sue  ricreazioni  particolare 
mente  in  quelle  di  suo  padre,  come  all'  Escuriale  eh9  è  il  mona- 
stero che  le  Signorie  Vostre  conoscono,  al  parco  e  nelle  sue  case 
è  nei  palazzi  di  piacere. 

In  quanto  poi  alla  prudenza  di  questo  principe,  vi  sono  varie 
opinioni,  dirò  solamente  che  non  è  di  carattere  guerriero,  né 
amante  delle  armi  ;  fuori  di  questo,  posso  dire  alla  Serenità  Vo- 
stra ebe  il  vero  suo  naturale  è  per  la  pace  degli  affati  (i),  li  in- 
terpreta tutti,  sa  di  essi  parlare  e  rispondere,  ma  si  conosce  che 
per  questi  non  dimostra  alcuna  passione,  né  volontà,  e  che  poco 
li  cura,  della. qual  cosà  si  fanno  grandi  giudizii,  molli  però  in 
danno  della  sua  persona  ;.  se  non  che  il  tempo  farà  conoscere  me- 
glio il  carattere  di  questo  principe.  Egli  possedè  in  parte  abitu- 
dini tedesche:  quello  che  una  volta  decide, è  immutabile;  dal  che 
nasce  il  potere  che  tiene  sopra  di  lui  il  privato  che  lo  governa, 
del  quale  parlerò  a  suo  luogo  ;  solamente  qui  devo  dire:- che  sarà 
difficile  T  ottenere  la  volontà  di  questo  principe,  perchè  il  privato 
lo  tiene  in  suo  potere  fino  dai  primi  anni  della  sua  gioventù,  quan- 
do cominciava  a  mostrare  il  desiderio  di  sortire  dalla  disciplina, 
nella  quale  suo  padre  lo  teneva,  per  godere  di  libertà,  e  dei  sem- 
plici naturali  piaceri  di  quella  prima  età  (2),  quindi  il  potere  di 
lui  si  conserva  intieramente  nella  persona  del  duca  di  Lerina  fino 
da  allora,  come  si  vedrà  in  seguito  ;  ed  ora  ritornando  per  quello 
che  mi  resta  di  narrare,  dirò,  che  questo  principe  passa  il* resto 
dell'anno  nella  solitudine,  con  pochissima  corte,  e  solo  coi  ministri 
u  ecessa  rii,  per  sbrigare  gli  affari  ;  attende  con  fatica  a  questi  e  nella 
maniera  che  dirò  quando  tratterò  del  governare  ;  egli  vi  dedica 
più  di  tre  ore,  e  qualche  volta  anche  quattro  .al  giorno  tanto  nel 
dopo  pranzo  che  nella  mattina,  specialmente  dalle  cinque  alle  sei 

(1)  E s  la  paz  de  los  negocios. 

(S)  Fu  accusato  il  suo  precettore  Loaiaa  arcivescovo  di  Toledo,  di  aver  edu- 
cato il  giovane. principe  in  modo  da  poterlo  un  giornp  dominare.  Relatione  della 
mia  del  r«  Filippo  111  e  delli  tuoi  favoriti.  Manoscritto  della  Biblioteca  reale  di 
Berlino. 
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del  dopo  pranzo  ;  pranza  cosftauteineule  a  un9  ora  di  Spago*  ohe 
viene  ad  essere  fra  < le  20.  e  le  21  d*  Itolia^  per  ordinario  raggiri 
sempre  la  medesima  quantità  di  cibi,  beve  due  volte,  ed  adqup 
upa  grande  quantità  ;  è  di  un  fisico  sano  aoeorchè  qualche' volta 
aoffra  nello  stomaco,  la  qua!  malattia  è  originaria  ne  Ha.  Spagna  e 
la  ai  denomina  ««agre,  osala  rosa-marina;  ama  moltissimo  sua 
moglie  ed  è  sempre  presse  di  lei,  le  dà  tutti  i  piaceri  possibili/  « 
molta  più  libertà  di  quella  che  il  padre  dava  alla  .madre  ed  ali* 
altre  mogli  che  ha  avuto,  come  parlerò  a  suo  tempo,  dacché 
uasoe  che  la  regina. ha, voluto. avere  un  ascendente,  nei  governo  i 
egli  ha  presentemente  upa  sola  figlia,  essendogli  morta  la  primo* 
genita,  e  la  regina  si  trova. gravida  e  si  {iene  per  cosa  sicura  dw 
avrà  successione, mascolina  ;  ha  il  re  le  sue  ère  particolari  di  «ip 
zione  ogni  giorno,  ed  è  molto  divoto  della  Madonna,  si.  confessa  p 
si  comuniea  di  sovente,  e  particolarmente  ueUi  giorni  della  Ma- 
donna; mangia  carne  tatto  il  tempo  dell'anno,  meno  alcune  lesto 
di  Maria  Vergine  (1).  Ha  dato  qualche  indizio  di  voler  la  guerra^ 
ma  fu  facilissimo  il  dissuaderlo  da  questa  idea,  tanto  per  cagione 
della  successione,  come  per  altre  ragioui,  perchè  possono  molto 
con  lui  gl'inconvenienti,  e  mollo  più  se  glieli  pongono  in  obbligo 
di  coscienza,  ed  in  questa  guisa,  quello  che  sapesse  prendere  qùe>- 
sia  via,  otterrebbe  molto  eoa  facilità  ;  non  fa  nessun  peccato  nior> 
tale  per  niente,  e  benché  le  sue  maniere  sieno  dolci,  se  arriva  ad 
indispetlirsij  il  sua  dispetto  gli  dura  molto;  non  è  tanto  esperio 
nelle  cose  mondane»  ma  sapendo  fargliele  comprèndere,  le  afferra 
con  facilità  ;  ama  molto  di  essere  >  consigliato,  ed  .è  atlo  per  qua- 
lunque lavoro  ;  cavalca  molto  bene  ;  fece  lare,  una  festa  di  S.  Gio- 
vanni in  Vagliadolid  che  diede  mollo  piacere  al  popolo  ;  gìuocA 

(1)  Filippo  III  aveva  un  culto  particolare  per  la  Madre  di  Dio,  e  considera- 
va come  proprio  principale  dovere  il  promuovere  la  solenne  decisione  sullo  im- 
macolato concepimento  di  Maria.  Perciò  si  tratteneva  spessissimo  coi  dottori 
della  Chiesa,  ordinava  ai  vescovi  di  scrivere  al  papa  continuamente  sopra  questo . 
soggetto  e  proponevasi  di  fare  a  piedi  un  pellegrinaggio  fino  a  Roma,  se  questo 
fosse  stato  necessario  per  conseguire  là  meta  del  suo  più  gran  desiderio.  Quando 
i  giovani  recitavano  la  preghiera  :  Sane  la  Maria  sine  labe  originali  concepta 
ccO  miei  figli,  esclamava,  queste  parole  sono  la  mia  fede.  »  Poreno.  Dichos  y 
hechos  de  Felipe  Ul3  o.  Xlh'Pt  tu  devocion. 

RELAZIONI  DI  SPAGNA.  I.    .  57 
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eòo  {«cere  e  sovente  fri  pallone,  ed  essendogli  qae&lo  esercizio 
troppo  violento  gli  viene  contrastato;  giuoea  alle  carie,  perle 
qupli  dicono*  eh'  egli  abbia  molto  trasporta  e  che  perdette  iagénli 
somme  con  quelli  che  lo  servono  «elle  sue  camere,  cioè  circa  trenta 
mila  scudi,  è  col  conte  di  Pelbes  nipote  del  duca  di  Derma  circa 
duecento  e  più  mila  ducati  ;  b&Ua*mo4to  bene,  ^d  *  la  cosa  che  gu» 
sia  di  più,  piacendogli  di  essere,  iodato  in  questa  divertimento  ; 
parla  alcune  lingue  ma  corrottamente,  solò  che  basii  per  farsi  inten- 
dere, come  sarebbe  i  a  dite  il  francese,»  il  fiammingo  ed  anche 
F  Jtolùroo,  ed  ha  avuto  qualche  principio  di'  lingua  latina  quando 
era  giovipissiino  ;  ascolta  tutti  li  giorni  la  santa  Mèasa,  dà  le  eoe 
ndieue  ordinarie  pelle  «quali'  si  mostra  molto  affabile  ;•  e  questo  è 
quanto  posso,  dire  a  Vostra  Serenità  sulla  persona' e  il  carattere  di 
questo  principe.  •  *  •  "- •    " 

i  •.  Ora  passerò  a  parlare: del  secondo1  punto,  cioè  dei  Molti  re- 
gni che  possedè,  separati  però  gli  uni  dagli  altri,  e  molto  differènti 
tanto  in  leggi  che  in  costumi,  e  ohi' volesse  farne  una  estèsa  nar- 
razione, sarebbe  una  cosa  quasi  che  impossibile  :  ma  succintamen- 
te.dirò  tutto  quello  ohe  potrò.: 

.Possedè  questo  re  la  Spagna,  ed  è  il  secondo  che  la  possedè 
ittita  da  un  tempo  remoto  ;  si  trova  la  Spagina  situata  tra  la  Fran- 
cia e  V  Africa  dalla  quale  viene  divisa,  per  lo  strétto'  di  Gibilterra 
da  sole  sei  miglia:  di  distanza,  colla  Francia  <sf  divide  per  i  monti 
Pirenei,  per  tutto  il  resto  ella  è  cinta  dal  «Mire;  la  sua  maggior 
larghezza  è  da  Siviglia  a  Galizia,  e  per  questo  tato  è  molto  più 
grqude  della  Francia,  ma  400  è  né  tanto  fertile,  né  tanto  popolata; 
«he  anzi  è  pochissimo  abitata,  locchè  dipende  dalle  guerre  avute  coi 
Mori,  che  snervarono  h  sua  popolazione,  perchè  siccome  li  Mori 
si  andavano  ritirando  lentamente,  non  le  davano  tempo  di  rimet- 
tevi, e  potè  solamente  ai  tempi  di  don  Ferdinando  e  di  donna  Isa- 
bella, cioè  dei  re  cattolici,  scacciarli  (4);  non  appena  finite  queste 
.sanguinosissime  guerre,  incominciarono  le  conquiste  delle  Indie, 
e  di  seguito  qticHed*  Italia;  da  Filippo  II  incominciarono  le  guer- 
re di  Fiandra,  che  durano  ancora  presentemente,  dimodoché,  seb- 
tl)  Neil'  anno  1492  colla  sconfitta  di  ÀbdalUb  *  In  conquista  di  Granata. 
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beatL  questo  regftfttfe  molta  gr^hde,  è  per  aUro^  per  tulle  queste 
ragioni,  debole  nella  popolazione,  il  che,  per  molli  motivi,  odo! 
ho  voluto  passare  sollo  silenzio  ;  ora  parlerò  degli  affari  di  Stala 
il  più  brevemente  che  potrò. .  •.  .•  •* 

Solla  il  nome  .di  'Spaglia  si'  <tòmpreddom>  molli  regni,  che- 
80019  k  (tastigli*,  il  Portogallo, r  Aragona,  Navarro,  Valetìz&eìla) 
Catalogna;  latti  questi  regni  hano*  diverse  leggi  e  statuti  spa- 
rati dalla  .Cartiglia,  e  si  governano,  lutti  da  aè,  e  quelfo  di  Ara-, 
gooa  eoa  grandi  privilegio  <*etie  costi  hiMoon  a  la  libertà  ;  in  luUfc 
questi  regni  il  rejubuda  dfeii  vipere  come  più  gli  paree  «piace,  et 
questi  viceré  goveroariò  nella  manièra' Che sdirò  o  suotetbpoi  Alld> 
GasttgK*  sono  notti  i  regni  ,di>  Galizia,  Granala,  Cordova,  Striglia;: 
Jaaov  V«fci%)Leaa:e  Teleda,  liquelt  si  gt)  versano,  eoa  lo  mede*; 
aiiO*  leggi,  «ìotoe  dirò  più  àìvanth;  quésti  sono  i  principali  luoghi 
degli  Spagnuolì^dóve  il  ite  comunica  tutti  i  suoi)  ordini;  dimodo-: 
che  1*  Spagna  s' ialende deriditi  due  parti,  In  .prima' ò  Gattigliti 
col  Portogallo,  *ed  in  quello  ist  comprende  anche  Zavorra  sebbène! 
si  governa  da. per. sé,  b.V  olirà  parie  è  Aragona;  Valenza,  Grilatoi 
gnd  e  dipendono  anqhàe  Majorico  ;Cile  sue  isole.;  i  due  regni  db 
Napoli  c-Swtilitì  stanno  sòlto  Je;}eggi  di  Gaatigliay  come  si  vedrà) 
pili  .«vanii,  e  questo  è  latta  quello  che  ài  chiama  Spagna. 

Possedè  in  Ualia  tutto  quello  che  sa  la  Serenità  Vostra^  cher 
udrebbe  a  dire  il  regtaxdhlf  epoli  e  di  Sicilie^  lo  stato  di  Milano^ 
Porlo-firooiq,  OcbileUo»;la  fortezza  di  Piombino,  e  tante  allre  piazf 
se  intorno  allei  quali  fa  parlerò*  déltaialpteiope  deLre  e  dei  Còn^ 
sigilo  di  Alalo  ;  ctonprendonsi  in  qtieste  anehe  il  regno  di  S&ris 
degnfì»..  ;  -\a  b> .  »r»  '  i  ."■        •.•■„.•.   '?•  .      li,  '  »i> 

Possedè  in.  Africa;  tutte  Ja  live,  arile  quali  quattordici  citte) p 
io  Asia,  possedè  le  Indie/  orientali^  db  vaia  oliò  città*  hanno  gii  Spe* 
gBooli  tó  chicle  diliutto  quello  che-  vi  4  dì  maglio,  comprcndtoUK 
dovisi  anche  lòtte  le,  isole  Filippine' ed  altea  moHitiimettsoIè  tshél 
sarebbe  lunghissimo  il  riferire  ;  dirò  poi  ti  sqo  luogo  lo;  sfiato  iti, 
coi  ai  trovati»  lotte  queste  xaose,  tanto  $er4' importanza  della  forze 
cottie.per  Sa,  conservazione  delle  medesime;  u  uL* 

. .  Possedè  quafci  tutta  l' America  che  è  Hmegtiodi  ttttlo  quwoto; 
ha.,  per  èssere  qtielH  i  ltiogbi<  tlaf»dove  gli  pervengopo  i  leseli,  ^ 
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possedè  tanto  e  tanto  che  si  può  liberamente  chiamarlo  il  monarca 
delie  Indie,  non  essendovi  in  qnest*  parte  occidentale  terreno  che 
udii  gli  appartenga,  particolarmente  quello  che  piò  interessa. 
Non  parlerò  degli  stati  di  Fiandra,  perchè  non  sono  aacora 
invalere  del  re  di  Spagna,  sebbene  sia  padrone  di  Julia  la  costa, 
e  di  lotte  le  fortezze  die  colà  si  trovano:  di  questo  parlerò  nel- 
l'ultimo punto,  quando  tratterò  dello  stato  in  cui  si  trovano  le 
cose  del  re,  e  quaodo  più  mi  converrà*  parlarne  ;  dirò  ora  bensì 
che  gli  Spagnuoli  si. chiamano  molto  pentiti  dì  -after  affidalo  il  co- 
mando di  questi  slati  air  arciduca,  perchè  sembra  ohe  sisiaimpa- 
(frollilo  del  comando  di  lòlla  la  costa  e  delle  cose  di  guerra,  in 
laniera,  che  sono  poco  soddisfatti  del  precedere  di  questo  arci- 
duca ;  egli  gode  una  cattiva  riputazione  e  'poco  credito,  tanto 
col  re  che  con  quelli  del  Consiglio  di  statò,  specialmente  Japo 
il  buo  matrimooio  ;  quello  *che  più  sostiene  l' arciduca  è  the  il 
re  ha  grande  stima  per  sua  sorella,  ma  con  tutto  ciò  ai  formava 
ib  piano  di  levargli  quelle  parti,  alcuni  parlavano  di  dargli  un  co- 
mando nel  Portogallo,  altri  nel  regno  di  Yalenzia  «he*  mi  centro 
dèlia  Castiglia  e  di  poca  importanza,  però  r  principali  consiglieri 
di  stato  si  sono  opposti  in  tutto  quello  che  tosati  per  fare  Mina  di- 
visione in  Spagna,  e  di  occupare  persona  reale  ;  laonde  quando 
vehne  comunicato  all'  arciduca  questo  piano  che  avevano  ideato, 
lo  rifiutò,  dicendo  che  morirebbe  piuttòsto  che  andasse  effettuato 
questo  disegno,  dimostrando  su  questo  rapporto  una  grande  riso- 
luzióne, e  cosi  per  quésto  terminò  ogni  cosa  ;  ma  bensì  allora  si 
trattò' che  ti  re  mandasse  coli  un  capitano  generale, e  che  l'arci- 
duca si  occupasse  solameute  del  governo  ;  ma  V  arciduca  anche  di 
quésto  si  oppose  con  gran  calore,  essendo  una.  còsa  che  gli 
diminuiva  autorità.  Il  re  ed  j  ministri,  a  ve  vano  una  grande  vo- 
lontà di  eseguire  questo  progetto,  ma  la  forte  opposizione  del- 
R  arciduca  e  di  sua  moglie  poterono  molto  in  considerazione  so- 
ohe  del  timore  che  quello  tenesse  intelligenze  secrete  cogli  Olan- 
desi ;  il  che  semp* e  gli  Spagnuoli  temevano,  ma  furono  disingan- 
nati quando  l'arciduca  diede  battaglia  agli  Olandesi  eli  sconfisse; 
allora  j>oi  gli  fm  comandato  che  non  andasse  alla  guerra,  perchè 
poneva  restar  prigioniero  nel  conflitto  ;  quindi  anche  l'arciduca  per 
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togliete  ogm«aspeltosopra.<fc  lui  e  percheron  areniate  nonrinaìta 
nessun  generale  acoònstnlì,che  fosfee  nominalo .  proteo-  di  lui  JL 
conte  Spinola,  e  cosi  gli  SptgoudJi  prèsero  il  messo  termine  & 
nominare  il  conte  col  nome  di  colonnèllo  maggiore,  o  maestro  di 
caaipo  generale,  solo  perchè  aùdaas?  alla  guerra  e  di  questori  ofcr; 
empasse.  Quésto  al  presente  si  trova  in  Ost^nda,  è  molto  affezionile? 
aire  ed  al  suo  Consiglio  di  stalo,  ed  è:  un  grande  .ad  faina,  ma  il 
governo  teme  mólto. del  fine  di  questa  guerra,  òhe  desidera*  per- 
chè le  promette  poco  di  buooo^  dirò  anche  in  seguilo  quanto  gli, 
costa  questa  guerra,  cose  necessarie  di  sapere^  per  conoscere  .gli 
^ffari  di  Spagna  ;  non  mi  dilunga  di  più  Jtr questo  rispetto,  ma 
torno,  a  dire 'a  Vostra  Serenili  che  gli  SpagnuoJUi  chiamano  penp 
liti  di  aver  incominciata  questa  guerra,  che  nen  la  farebbero  una 
seconda  voltarvi  era  qualcbeduno  che  non  aveva  opinione  4'Wfc 
traprenderla;  come  il  conte,  di  Fueqles  che  fece  veUemii  per.;  il. 
bene  degli  SpagnuoH  per  i  ♦  «pioli  riuscì  in  geaadc riputoaioaei 
come,  dirò  io  appressa..  >/  .'  1 

.  Ora  passerò  a  tratiare  so*  punto  delego  vergare  gli.  stali  ed  r 
regni  di  questo  gran  re;  il  governo  di  tutti:  questi  rógai  lift 
più  della  repubblica  che  del  doniinio  di  principe  assoluto,  come:  il! 
re  si  chiama. ed  i  suoi  sudditi  mostrano  il  desiderio  che  lo  sia,  ed 
anche  quelli  che  non  sono  anni,  sudditi,  avendo  i  suoi  regni  aotèfo 
tale  le  leggi  e  la  maniera  del!  governarsi;  dimodoché  io  quello  ehe> 
è  assoluto  è  di  aver  la  cura  che  si.  eseguiscano  le  sue . leggi,  ,*•. 
non  di  alterarle  :  ina  i  re  precedenti  ^Iterarono  le  leggi  sensibile 
mente,  io  maniera  che  ai  prcodeyaao  il  potere  a  poco  a  peto,  e 
la  scaltrezza  eli  Filippo  il  fu  quella  appunto  che  abituò  i  suoi  po^ 
poli»ad  amtoér assolutismo.  Al  re  soltanto  competei. la: elezione 
de' ministri  di  giustizia,  di  quelli  della  sua  casa,  di  finanza  e  $i 
slalp,  e  questi  impieghi  sjecome  vengono  ottenuti  per  grazia,  Ito 
quelli  che  hanno  pio  titoli^  vengono  più. volte*  tontnastali  oome.se 
tosse  tma  lite tfra  particolari  ;  ma  non  inflitti i  regni  egualmente* 
Rispetto  poi  alle  leggi  e  ritornando  ni  particolari  dìquestp  pernio^ 
dtep^ebe  ira  i  regni  di  Spagna;  die  sono  sempre  stati  divisi  tanto? 
prima  che  dopo  della  sua  conquisto,  il  principale  èia  Gastigtta,*  e 
questo  ha  le  sue  leggi  particolari  e  privilegi!,  le  quali  furono  gin») 
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rate  dal  re  *tfcaele  ed  anobe  da  Filippo  Ile  dai  saoi  precettori  ;  e 
dirigila  Serenili  Vostra che  *flppd  IL  ritardò  snello  a  farilgra- 
rtnifeatoi  più  «te  Filippo  HI;  eidieo;qq3Stbr  facendo  ctasklerasio- 
neohejdaI:prtÌQohpPO  theiquei  re  incominciò  a  regnare  fu  mallo 
stJflllroy  o  m|  assicurala  cfaq  in>  Toledo  dove  ai  trof  ava,  non  po- 
té  esentarsi  <da  questo,  giuramento,,  sebbene  aybssei  levalo  lotto 
patito  «foto  possibile*  al  popola.:       it»  -.j  •.  » 

.  U  regno*  di  Cartiglie  $i  govqrn»  eoo  tool  ti  Gessigli  come  so* 
rtbbe  il  Consiglio  di*  stato,  il  Consiglio  iréola,  il  ;Cébsigiiq  d'  io- 
qtHstatoney.il  Coniglio  delle  finanze;  il  Consiglio  maggiore  dei 
coati,  Il  Consiglio  .di  conti  wsolii,  ili  Consiglio  ideila  credalo, 
quella  degli  Ordini,  e  quello  io  fide  della  ;  guerci  ed  oltre  di  qo*. 
sli  /vi  scino  altri  d«e  Coosigl*,  chesf'pWsnranejSenoti,  uno  ri* 
siederà  foVagUadolid  ove  sUrero  esentemente -la  Corte»,  a  lo 
hanno;  trasportato  a  Burgol;  e  tf  al  tra  a  Crdaala,  *el<j  ti  ale  risa- 
ranno da  dieci >  dodici  uditavi  ed  qo  presidènte  ;.*dttin 'olirò  tri* 
bnnale  più  inferiore  c'è  nella  Corogna  con  Maritati  (potéri  neìia  gio- 
risdizibne,  cosicché  di  questo  non  parlano  hi  particolare,  musi  dei 
due  di  BorgòS'eidiGrau&ta  ebe  so»o  governati  datre5;e  dai  qoa- 
Il  dipendono  talli  quelli  «he  si  chiamano  diuseeondo  oi  teno  ran- 
goj  jdqnèsià  maniero,  cioè  ;qaeUi  dal  filarne  Tago  :  «l'avariti  ehe 
formano  le  Provincie  denominate  Miircio,  Andalusia»  ed  Jfetreaia* 
ddra,  e  parte  di'  qilella  dei  regno  di  Toledo,  som  giudicati  dal  Se* 
nato  e  dal  Consiglio  di  Granata,  e  lutto  quello  che' rimane  vieo 
giudicato  dal  Seabto  di  Borgo**.  •.    f  • 

Onesti  Coprigli -coi;  quali  si  gJOtqrna  U>  regno  di  Castiglis, 
sebbeoe  debba**  solamente  trattare?  gii  ìitìmfl  dfc  qbeato  regoo, 
possono'  trittaire  ancona»  di  eltrì  diferiy  con»  il  Consìglio  reale 
eji  due  Senati. di. Burga^e  dtfiraàaty  perebè odagli ièltó  ebe  ho 
riferito,  alcuni  ateo  «solati  in  tatto  quanto  #•  re  possiede,  ed 
aUrtaon  tei  sodo  che  solamente  insorte  ;  quelli  the  sono  ss* 
solfati'  in  tetto  quanto  iDre  possiede  sono  i  seguenti  :  Consiglio 
di  alato,  Consiglio  (fràÉqnisttione,  Gobsigliodi  guerra};  lo  so* 
n^  in  parte:  il  Consulto-  drenane*/  il  Consiglia  -dbaggioro 
de'-eatfs,  il  Consiglio  dei  <^H  risati,  ed  il  Geymigtto  degli 
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1/  essere  quegli  Consigli  :  dòn  iotieraihfeàtfe  «adititi  dipende 
perchè  il  Consiglio  di  stato  comanda  con  la  intelligenza  de*  viceré, 
capitani,, amhascialori,  governatori^ ^aslejlpni^  e  siccome  questo 
tribunale  .agisce  con  ciano  assolute ,,  cosi  il  te  attuala  abolì 
no»  Giunta  che  folto  avea  ano padre,  la  quale  trattava  diluito  ciò 
che  lui  solo,  doveva  comandare  ;  dmibdóchè  si  è  voluto  far»  inten- 
dere da  queUi  che  governano'  il;  presente  re,  che  tutto  quello  che 
propone  il  Consiglio*  di  siato  deve  essere  approdato  da, S..M.,  ma 
non  per  questa  ìt  re  ha  più  potere,. perchè  H  duo*  di. Largiti  ed  il 
segretario  FrartqUe«a  tralasciaci  di :  portare  a?  questo  Consiglio 
tal  tè  quello  che?  credono,  còme' riferirò,  a  suo  lunga;    *     .:  .; 

Ora  portando  del  Consiglio  di  stato  che  irisiede  presso  dèi 
re  {ì\  diqa.che  Questo  è  Assoiulissraoyfil' suo  officiò  è  di  trattare 
di  tqllOj  qutìlki  òhe  con/viene  iu| tulio,  pfer  esempio:  ieri  vero  ai  ptiùh 
cip*;  rispondere  agli  ambaseiptbri  ;  veder  se  >ctonweapfia>fMice  e 
la  guerra;  crfaroinpre  le  azioni  di, tuitì  ì  principi;  prevedere  e4 
aver  cura  per  la  conservazione' e  per  J' aumento  di  (ulti  gli  dtatit 
del  re  ;  e  dlqùeHo'che.Hsgùarda  questo  Consiglio,  cb'è  kr.còsà 
principale  «he  io  davo  riferire  a  Ila  Serenità  Vostra:  a  vcddoàii  ella 
inviata  particolarmente  per  sapere  lo  sti»to»>degH  affari  dellaf  Spa^ 
gna^e  come  si  governa  dopo  (a  roorlq  di  Filippa1  li,  riforirò^Sefenifr* 
simo Principe,  il  UH ttipon  parlicolfìritèj       I»  :    «  ••  J 

In  questo  Consiglio  non  >Sò  presidente  perchè  lo*è  U>  stesso 
re,  io  parlerò  .de?  .consiglieri  in  generate  e  delle  parli  che  di  ognttf 
no  conosco,  ilei  modo  io  che  si  possono Iratléto  gii  affari  con  loooy 
e  di  lutto  quello  insomma  che- intendo  di  qoesto  Consìglio.  I  eoo* 
sigi  re  ri*  sono  i  seguenti:  don  Cristoforo  di  Mora,  don  Giovanni 
Miaquec,  il  marchese di  Veleda,  il  ^onte  di  Chine  non,  H  duca  di 
Lernuh  il  cónte  idi  Miranda,,  il  conte  d^Alva^  il  conio  di  Foentèa, 
il  dtreadi  .Medina  Sidooin,  il  duca,  di  .Sesba,  Gaspara  di  Cordova} 
il  cardinale  di  Toledo,  il  cónte  di  Olivéta,  U  cardinale  di  Sivi* 
glia,  don  Giovanni  di  Borsa,  il  principe  Dorio,  il  contestabile  <|i 
-     i...  ;:      •     .        •,:  ■•  •;.  '  .  •..  :,  .*:»  -  -.'■" 

(1)  11  Consiglia  dj  auto  doveva  tenere  la  reaide^a,  sempre  presso  il  re^par 
la  legge  2,  Ut.  IV,  lib.  II  della  Nueva  Recopilacion  :  Òrdenàmoì  y  mandàmot 
que  la  casa  y  catnara  donde 'el  nuestro  C&nseio  ovìeM  de  estdr  que  tea  siwnt- 
pre  en  èl  nuestro  pa! torio  d'onde  noe  potear&ios.  ■    ...  •>>•. ■  *  i  '«.:>  ,v,  * 
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Castigliayìl  duca  dèli*  lufantado,  il  conte  di  ViUalonga,  ed  Andrea 
dePrada,  .,!         ,  • 

Parlerò  ora  adunque  di  questi  consiglieri  di  statolo  partico- 
lare  (eh*  è  ciò  di©  più  interelsa  alle  EE.  VV,,  porche  con  qtielK 
si  deve  negoziare)  delle  loro  inclinazioni,  e  cosa  possiamo  spera-1 
re  da  loro  nelle  risoluzioni,  dappoiché  col  re  attuale  non  si  può 
compromettersi  della  sua  volontà  ;  ma  prima  farò  conoscere  alla 
Serenità  Vostra  the  regnano  nella  corte  di  Spagna  due  partiti  che 
s' invidiano  Tra  di  loro,  il  primo  del  servitori  di  Filippo  II,  ed  il 
secondo  di  quelli  di  Filippo  III;  ognuno  di  questi  due  partiti  van- 
tasi per  Migliore  ;  di  quelli  che  sono  dell'epoca  di  Filippo  II  te 
quanto  a'  consiglieri  di  Stato  il  capo  è  don  Cristoforo  di  Mora, 
poi  vengono  Giovanni  Idlaqaez,  il  marchese  di  Veleda,  11  cohte 
di  Chinchoo,  ed  il  principe  Doria,  questi  vantano  l'ordine  del  pas- 
sato., etuon  si  possono  adattare  al  presente  ;  queste  diverse  opi- 
òioni  muovono;!9  ira  del  duca  di  Lerma^  che  è  per  altro  da  tutti 
temuto  come  dirò -a  suo  luogo  ;  della  fòrza  di  questi  partiti -non  è 
da  far  verno  conta/ma  è  necessario  che  gli  ambasciatori  della  Se- 
renità Vòstra  siano  al  chiaro  di  t|itto.  Quésti  consiglieri  che  van- 
tano ii  governo  passato,,  desiderano  sempre  che  loro  si  parli  di 
quel  tempo,  lo  ascoltano  con  piacere,  e  si  può  ottenere  con  «piò 
facilità  quello  che  si  desidera,  praticando  questa  via,  ma'  è  neces- 
sario far  ciò  con  tutta  civiltà  e  nelle  loro  abitazioni  ed  essere  mol- 
to guardinghi,  altrimenti  se  venissero  a  penetrare  il  nostro  senti- 
mento, non  si  potrebbero  più  vincere  uè  con  doni  né  con  parole 
eome.gli  altri  ;  di  questi  ve  ne  sono  tre  presenti,  e  due  assenti,  e 
sono  don  Cristoforo  di  Mora  ed  il  principe  Doria,  ma  questo  con- 
viene ri  tenerlo,  per  présente^  perchè  negli  affari  d5  Italia  è  solito  ad 
intromettersi,  e  spésse  volte  lo  consultano  ;  del.  don  Cristoforo  di 
Mora  ò  da  far  poco  couto,  perchè  lo  allontanarono  per  non. averlo 
vicino ^  cosi  viene  dimenticato,  e  non:  ha  nessun  vóto  nemmeno  ih 
quello  che  I.o  concerne. 

Don  Giovanni  Idiaquez  è  il  più  antico  di  questo  Consiglio  ed 
è  conosciuto  dalla  Serenità  Vostra  per  essere  stato  qui  ambasciato- 
re, e  di  questo  mi  rimetto  a  quello  che  disse  di  lui  il  chiarissimo 
signor  Francesco  Soranao  mio  antecessore,  ed  in  particolare  con- 
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fesso  ch'è  molto  affabile  e  di  gran  sapere,  ma  affermo  alle  EE.  VV. 
che  poco  aumenta  il  suo  credito,  ed  è  ritenuto  del  partito  prestar- 
le, e  desideroso  di  avvicinarsi  al  duca  di  Lerma,  benché  il  conte  dì 
Villalopga  faccia  tutto  il  possìbile  perchè  nessuno  s'avvicini  al  du- 
ca; don  Giovanni  nel  suo  gabinetto  di  studio  è  molto  moderato,  tf 
noo  dioiostra  verutì  rancore,  ma  le  sue  parole  non  sono  sempre 
sincere,  parla  sempre  sulle  generali  e  le  sue  risposte  'sono  sempre 
ambigue,  ed  è  più  ministro  di  finanza,  che  di  guerra,  pretende 
di  esser  consideralo  per  schietto  e  pulitissimo  negli  affari  :  la  sua 
casa  è  moderata,  fa  la  corte  ai  figli  del  duca  di  Lerma,  e  quello 
che  gii  porta  più  amicizia  è  il  conte  di  Miranda,  e  questo  solamen- 
te perchè  il  conte  fa  conto  di  lui  negli  affari  di  stato,  e  non  per- 
chè gii  sin  veramente  amico  ;  in  questo  momento  è  precidente  de- 
gli Ordini,  impiego  molto  considerato,  sì  loda  di  Vostra  Serenità 
che  le  fece  di  lui  il  vaticinio  fino  da  quando  si  trovava  qui  ;  biso- 
gna parlare  di  lui  come  di  un  uomo  scientifico  e  che  vide  molto, 
queste  sono  cose  che  solleticano  il  suo  amor  proprio;  le  suo  cote 
sono  poste  con  molto  ordine,  come  quand'  era  a  Milano  gederale  ; 
in  fine  con  quest*  uomo  bisogna  trattare  con  molt'  arte,  e  quando' 
non  intervenga  la  volontà  del  duca,  è  facile  il  farlo  cangiar  d'opi- 
nione :  non  e  di  alti  natali,,  ma  di  .un  sufficiente  casato,  il  re  lo  oc- 
capa  di  sovente  in  differenti  consigli,  però  in  cose  che  sono  di  pu- 
ra apparenza,  avendo  soltanto  qualche  importanza  nell'ammini- 
strazione della  Finanza,  negli  affari  di  giurisdizione,  provvigioni 
d' armate  e  simili. 

Il  marchese  di  Velada  è  il  secondo  di  quelli  che  si  trovano 
dal  tempo  del  re  passato  ;  è  quello  che  proclamò  il  presente  essen- 
done incaricato  dal  padre  fin  da  molto  giovine,  si  dice  che  il  re  lo 
ami  mollo,  ed  alcuni  fondano  su  ciò  questa  opinione  che  il  duca 
lo  abbia  conservato  nel  suo  posto  ;  certo  è  eh'  è  molto  ben  veduto 
dal  re,  benché  non  gli  appoggi  alcuna  cosa  autorevole,  né  il  conte 
lo  permetterebbe  ;  è  di  buoni  sentimenti  ed  è  molto  buon  con- 
sigliere di  stalo;  è  compitissimo  con  li  ambasciatori  forestieri,  di- 
mora poco  in  questa  corte,  appartenendo  a  quella  di  Toledo,  di- 
mostra grande  parzialità  per  il  duca  d' Alba,  con  che  s' intende 
col  doca  di  Lerma  ;  non  ha  certa  esperienza,  perchè  non  è  mai 
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uscHq  dalla  Spagna,  nondimeno  ha  della  pratica.,  ed  è  molto  giù* 
dizioso.;  ha  preso  mollo  bene  le  misure  per  assicurare  il  mare  e 
che  le  galere  del  suo  re  non  diano  fastidio  alla  Serenità  Vostra 
né  alle  navi  che  vi  vanno  di  questa,  nostra  Repubblica  ;  seppi  da 
varie  fonti  e  posso  affermarlo  air  EE.  V V.  che  il  marchese  ò  uno 
de'  più  riechi  della  Spagna,  e  si  pretende  che  abbia  l' ooor  di  restar 
coperto  davanti  al  re  ;  bisogna  far  gran  conto  della  sua.  opinion* 
perchè  egli  è  sempre  col  re»  e  molte  volte,  tanto  per  la  strada  a 
piedi,  quanto  in  carrozza  fanno  qualche  Consiglio  di  stato,  ed  allo- 
ra tutto  dipende  dal  solo  suo  voto,  non  essendovi  che  il  solo  re, 
il  duca  di  Lerma  e  lui  ;  anche  questo  sta  bene  il  saperlo  essendo 
una  cosa  di  molta  considerazione.  Don  Pietro  Franqueza  non  è 
troppo  d' accordo  col  marchese  di  Veleda,  della  quel  cosa  fan- 
no diversi  giudizii,  e  alcuni  pretendono,  non  gli  faccia  la,  corte, 
perchè  *'  avvicini  mollo  al  conte  di  Villalonga,  o  perchè  poco  lo 
seconda.  Il  re  quando  balla,  balla  sempre  con  sua  figlia,  o  con  la 
regina  :  V  animo  del  marchese  è  mollo  nobile,  prodive  al  bene,  e 
quando  si  ragiona  con  lui  è  mollo  piacevole,  ed  allorché  poi  gli  si 
fa  vedere  di  aver  bisogno  della  sua  autorità  e  scienza,  ai  può  far 
molto  conto  di  lui  ;  ò  cugino  del  conte  di  Fueotes,  e  alcune  volte 
agisce  per  lui;  sarà  necessario  quindi  per  questi  motivi  di  tratta* 
re  con  lui  con  molla  precauzione. 

Il  conte  di  Chinchon  che  fu  uno  de'  più  favoriti  di  Filippo  II 
ò  uomo  sottilissimo  ed  ambizioso  de'  suoi  affari,  ama  che  gli  ai 
parli  del  passato,  e  quando  è  libero  d' affari,  sta  sempre  occupato 
nelle  fabbriche  delle  sue  tenute  ;  è  facile  il  trattare  con  lui  con  tut- 
ta famigliarità,  specialmente  parlandogli  delle  sue  cose,  e  lodan- 
dogli i  pittori  che  la  Serenità  Vostra  possiede  nella  nostra  città,  e 
se  qualche  volta  desidera  di  avere  una  qualche  pittura,  pietra  od 
altra  cosa,  non  bisogna  contraddirlo  nel  modo  che  brama  di  far- 
sele giungere,  bisogna  secondare  tutte  le  sue  massime,  facendogli 
facilità  pei  pagamenti  ;  è  molto  ricco,  e  in  tutte  quelle  cose  che 
non  sono  di  suo  interesse  accorda  eoa  facilità,  ma  sempre  con 
apparenti  ragioni  ;  non  è  amico  del  duca  di  Lerma,  perchè  è  del 
partilo  del  passalo  re,  nondimeno  fa  molte  gentilezze  al  dyea, 
4  si  avvicina  moltissimo  alla  sorella  di  questo  eh9  è  là  contessa 
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di  Lemos,  ed  a'  suol  figli,  per.  il  solo  motivo,  che  maritò  la  so- 
rella di  questo  cónte,  in  seconde  nozze,  nel  tempo  passato  eoi 
eonte  di  Lemos,  padre  di  quello  che  fu  viceré  io  Napoli;  si 
dice  anche  che  il  re  don  ami  motto  questa  conte,  preferendogli  don 
Cristoforo  di  Mòra  e  si  conosce  che  all'  altro  Ai  conferito  un  po- 
sto per  allontanarlo,  e  a  questo  senza  volerlo  allontanare  lo  han- 
no motto  allontanato,  per  cagione  della  móglie  ;  è  amico  del  con- 
te di  Miranda,  ma  uno  molto,  solo  si  prestano  a  *viceoda  perette 
sono  parenti;  quello  che  più  desidera  è  di  aver  P  amicizia  del  dttéa 
di  Lérma  ;  egli  è  splendido  nella  sua  famiglia,  ed  il  ftuo  voto  è  un 
voto  di  considerazione,  di  cui  gii  ambasciatori  di  Vostra  Serenità 
debbono  far  molto  calcolo  e  procurarselo,  e  tenersi  in  Codumkìa^ 
alone  con  lui- 
li  duca  di  Lerma,  tanto  rinomato  negli  affari  della  Spagna, 
è  un  gentiluòmo  di  buone  intensioni,  grande  di  Spagna  e  molto 
ricco;  una  volta  invece  era  povere,  benché  la  sua  casa  sia  antica  a 
vanti  illustri  natali,  ora  poi  è  ancor  più  nobilissima  dopo  li  seguiti 
matrimoni  dei  suoi  figli  e  figlie,  dimodoché  tiene  dalla  Spagàa 
tutto  quello  che  ha  di  meglio  ;  é  buon  cristiano,  e  molto  amabilis* 
simo  nel  parlare,  e  della  sua  morale  sono  tutti  contenti  e  ne  fanno 
molto  calcolo  ;  é  per  altro  un  uomo  pieno  d' ambiatone,  invidioso 
e  geloso  di  tutto,  mutabile,  senza  veruna  costanza,  mólto  impe- 
tuoso ed  anche  furioso,  e  non  mostra  di  essere  uomo  d' ordine, 
nessuno  lo  ha  mai  creduto  un  grane?  uomo;  ma  presentemente  lo 
fanno  gK  adulatori  ;  va  soggetto  a  forti  malinconìe  e  quando  le  sof- 
fre non  conviene  trattar  co»  lui;  lontano  da  queste  le  sue  maniere 
sono  dolcissime  come  dissi  più  sopra  ;  P  odiano  perché  non  lascia 
parlare,  lo  sa,  ma  per  questo  non  si  emenda  ;  fa  grande  stima  degli 
ambasciatori,  e  quando  gli  chiedono  una  qualche  udienza  gliela 
accorda,  benché  sia  necessario  molte  volte  il  domandarla  due,  t*e 
e  più  volte  ;  dimostra  colle  parole  di  far  stime  d!  Vostra  Serenile  ; 
quindi  conviene  far  molto  contò  di  lui,  pdrfihé  esseaido  nella  sua 
stima,  si  potranno  avere  grandi  vantaggi  ;  con  lui  bisogna  agire 
con  parole  lusinghiere.,  e  lodarlo  molto  nelle  sue  opinioni,  perché 
sa  che  tutti  le  approvano  per  le  migliori  ;  cosi  piacendogli  ed  ope- 
rando in  questa  maniera  sari  facile  d'ingannarlo;  é  par  di  sommo 
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interesse  il  lodare  il  suo  re  è  cercar  di  non  mai  contraddirlo  ;  bi- 
sogna fargli  anche  comprendere,  locchè  sarebbe  còsa  molto  im- 
portante, che  gl'interessi  delle  EE.  VV.  sono  eguali  a  quelli  del 
suo  re,  ed  io,  avendogli  detto  una  volta  quanto  la  Serenità  Vostra 
facesse  conto  del  suo  re,  ma  che  però  non  si  lascierebbe  giammai 
dominare  da.  lui,  si  riscaldò  moltissimo,  e  mi  rispose  che  quello 
che  sapesse  umiliare  la  Repubblica,  sarebbe  in  stima  del  re  <di 
Spagna,  essendo  questa  la  cosa  che  più  gì'  interessa  :  questo  mi 
bastò  perchè  dopo  mi  assicurassi  negli  affari  ;  e  devo  avvertire  che 
negoziando  c#n  lui  bisogna  essere  molto  circospetti,  perchè  mol- 
tissime volte  egli  solo  risolve  gli  affari  senza  il  concorso  del  Con- 
siglio di  stato,  lasciando  quello  agire  sopra  gli  affari  di  lieve  mo- 
mento ;  così  deve  andare  con  molta  cautela  quello  che  trattasse 
con  lui  e  col  conte  di  Villalonga.  Non  è  difficile  di  regalare 
il  duca  di  Lerma,  e  nella  circostanza  delle  navi  di  Vostra  Sere* 
nità  che  il  marchese  di  Santa  Croce  distrusse,  io  1'  avrei  fatto 
se  non  fosse  stato  rischioso  il  farlo,  perchè  siccome  il  marchese  di 
Santa  Croce  è  cognato  del  conte  di  Villalonga,  così  non  era  pru- 
dente il  farlo,  forse  lo  avrei  fatto  senza  alcun  fruito,  perchè  il 
conte  di  Villalonga  è  di  un  tal  carattere  che  spiegherò  a  suo 
luogo  ;  ma  fuori  di  questo  al  duca  furono  fatti  dei  presenti  di- 
verse volle,  ed  in  molte  maniere  condotti,  e  dopo  quello  che  ven- 
ni a  sapere,  sembra  che  questi  donativi  sieno  stati  in  ogget- 
ti di  yalore,  ma  non  in  danaro  :  anche  il  duca  di  Parma  gli  fece 
dei  presenti  di  qualche  considerazione  quando  dimorava  nella  Spa- 
gna, ed  anche  dall'  Italia  gli  pervennero  donativi  in  gioielli-  ed 
apparamene;  ma  a  me  non  è  sembralo  conveniente  il  farlo 
non  avendo  presentemente  grandi  affari  con  lui,  ed  essendo  ferma 
nel  suo  animo,  la  speranza  per  la  pace,  non  volendo  la  guerra,  ed 
adoprandovi  tulli  i  mezzi  possibili  che  ha  in  suo  potere.  Sarà  bene- 
che  le  EE.  W.  conoscano  che  il  suo  primogenito  figlio  comincia 
ad  estere. amalo  dal  re  (4)  e  questo  dipende  non  perchè  lo  abbia 

(1)  Fino  da  allora  non  era  isfuggito  air  ambasciatore  di  Venezia  il  favore 
che  il  re  accordava  al  duca  diUoeda,  e  si  rileva  dai  dispacci  delContarini  come  esso 
prevedesse  che  fo  primaria  del  padre  sarebbe  combattuta  'dal  figlio:  Eppure 
finq  al  4618  il  duca  di  Lerma  mantenne,  il  amo  potere,  e  solo  In  queir  anno  il 
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introdotto  suo  padre,  ma  perchè  ne  ba  veramente  acquistato  r  af- 
fetto ;  non  è  per  altro  «consigliere  di  stato  ;  e  concludendo  dirò  : 
che  il  duca  di  Lerma  è  ricchissimo,  e  mantiene  tina  casa  splendi- 
damente, e  che  contro,  il  suo  volere  non  havvi  opposizione  di  sor- 
ta, essendo  da  tutti  molto  temuto  :  egli  fa,  scioglie  ed  ordina  tutto 
quello  che  vuole  (1);  ora  passerò  agli  altri  consiglieri  di  stato. 

Il  conte  di  Miranda  oltre  di  essere  consigliere  di  stato  è  an- 
che presidente  della  Casliglia,  ed  è  per  natura  buon. gentiluomo 
capace  degli  affari  che  gli' vengono  appoggiati,  non  è  però  nò 
molto  profondo,,  nò  molto  eloquente^  ma  ha  in  sé  molta  autorità, 
ed  è  pieno  di  buone  intenzioni;  è  gentiluomo  di  un  carattere 
costante  ed  è  molto  amato  dal  popolo  ;  il  suo  naturale  è  inclinato 
I  per  la  ragione  e  per  la  giasttzta,  e  conviene  di  lui  far  molto  conto 
e  stringerlo  quando  si  ragiona  con  lui  ;  ha  grandi  occupazio- 
ni, perchè  gli  vengono  appoggiati  la  maggior  parte  degli  af- 
fari; è  molto  disinteressato  e  di  poca  memoria  ;  è  còsa  molto 
utile  negoziando  con  lui  di  farsi  suo'  il  segretario  e  sua  moglie, 
potendo  molto  sopra  di  lui  questa;  mar  riguardo  «gli  affari  di  stato, 
che  è  quello  che' più  interessa  alle  EE.  VV.,  non  è  stato  mólto  &-. 
vorevole  a  quello  che  fece  ii  marchese  di  Santa  Croce  sulle  navi, 
ed  è  uomo  che  sa  molto  bene  prolungare  ;gli  affari  ;  gli  piace 
molto  il  sentir  parlare  delle  cose  d' Italia,  e  lodarlo  del  suo  gover- 
|  no  di  Napoli  ;  si  devo  cercar  la  maniera  di  vincerlo  con  molta  astu- 
I  zia,  perchè  conósce  V  adulazione  ;  è  poco  temuto  benché  il  duca 
di  Lerma  abbia  preso  una  sua  figlia  per  moglie; 

Il  conte  di  Fuentes  che  si  trova  presentemente  a  Milano,  è  in 
considerazione  di  essere  il  più  grand'  uomo  che  abbia  te  Spagna, 
il  duca  di  Lerma  non  lo  volle  presso  di  sé,  e  ai  ritiene  che  lo  terrà 
sempre  lontanò  ;  le  sue  informazioni  della  Fiandra  e  d  -Italia,  hanno 
molto  eredito  e  potere  ;  siccome  trovasi  sempre  assente,  basta 

figlio  gli  succedette.  Intorno  alle  cagioni  della  caduta  del  duca  di  Lértna  vedi  Ié 
tegnenti  reiasioni  ehe  ne  parlano  affinamento,  e  gli  storici,  partioolarmenta 
Gonzalo  <U  Cetpedes  y  Meneses,  Khevcniller,  Dovila,  Vittorio  Siri  ed  il 
Bastompierre. 

(1)  La  segnatura  del  duca  di  Lerma  fu  dal  re  parificata  alla  propria  ;  esem- 
>      pie  unico  nella  storia  deHe  monarchie.  Relation*  ant.  citata. 
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pensare  alla  maniera  di  trattare  con  lui,  e  il  miglior  meno 
è  quello  di  lodarlo  molto  nelle  coae  di  guerra,  siccome  ai  vanta  di 
esser  guerriero,  e  questa  maniera  sarà  eccellente  perchè  lo  riten- 
gono tutti  molto  ardilo  e  mollo  precipitoso  come  in  fatti  lo  è. 

Il  principe  Doria  si  trova  assente,  ma  è  conosciuto  da  Vostra 
Serenità  e  non  avrò  da  parlar  molto  di  lui,  solo  che  gli  vengono 
appoggiati  gli  affari  d'Italia,  e  quando  gli  fa  domandata  una  qual- 
che opinione  su  dò  che  si  dovea  fare  in  rispetto  agli  alari  delle 
navi,  rispose  e  consigliò  che  si  comandasse  di  restituire  una  qual- 
che parte,  ma  non  tutto,  e  che  nell'  avvenire  non  si  facesse  più 
quello  che  fu  fotta  ;  a  lui  sembrò  eh9  io  avessi  fatto  un  reclamo 
superbo,  ed  a  me  pare  di  averlo  fatto  mite  ;  fra  i  marinari,  egli  è 
ritenuto  il  più  bravo,  ma  perdette  molta  stima  dòpo  il  fatto  del* 
l'Algeria. 

Il  cardinale  di  Toledo  è  un  uomo  che  si  vanta  molto  di  farli 
vedere  amico  della  ragione  ;  ma  non  è  pratico  degli  affari  di  stato 
nò  iq  altro,  è  però  di  erande  bontà,  possono  molto  le  lusinghe  con 
lui,  e  sempre  corre  dove  vede  andar  gli  altri;  è  molto  sodo,  ed  ha 
piò  autorità  che  mano  negli  affari. 

II  cardinale  di  Siviglia  Guevarra  è  quello  che  è  alato  in  Italia, 
è  uomo  coperto,  e  poco  amante  di  forai  vedere,  presentemente 
è  assente  ;  ma  per  negoziare  con  lui  bisogna  aa\>er  bene  quello 
che  si  fa;  si  crede  che  il  duca  di  Lenita  non  lo  farà  più  venire  alla 
coìrle,  avendo  fatto  di  tutto  per  allontanarlo,  parla  molto  intrinse- 
camente al  confessore  del  re;  egli  è  molto  scaltro  e  pieno  di 
maniere. 

11  padre  Gaspare  di  Cordova  confessore,  è  un  frate  domeni- 
cano di  buone  intenzioni,  non  molto  abile  negli  affari  di  stato,  ma 
mostra  di  avere  auff  eiearte  senno,  e  di  essere  molto  leale;  cton  que- 
sto la  miglior  cosa  è  quella  di  parlargli  pacataasente  ed  anche  eoa 
calore,  perchè  tutto  egli  ascolta,  ed  insistere  sempre  colle  nego- 
ziazioni di  pace,  perchè  tutta  la  Spagna  desidera  che  sieno  tratufi 
e  bene  corrisposti  tutti  li  principi  cristiani  amici  del  re. 

Il  duca  di  Medina  Sidonia  ora  è  assente  per  cui  poco  di  Im 
posso  dire,  non  avendolo  mai  trattato,  altro  di  lui  non  si  dice 
che  di  aver  fatto  faro  una  perdita  nel  suo  viaggio  d'  laghil- 
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terra  ai  tempi  éi  Filippo  .11  di  circa  60  legni  ;  egli  è  stretto  pa- 
rente col  data  di  Lerma,  dicono  io  generale  che  ala  molto  ricco  ; 
•  lui  eoo  vengono  comunicati  gli  affari  d'Italia,  e  non  gode  nee-  • 
anna  riputazione. 

Don  Giovanni  di  Borsa  è  un  nomo  di  grande  intelligertza  ed 
ambizione,  non  si  stanca  mai  per  gli  affari  &  stato,  si  crede  che 
agisca  secondo  i  voleri  del  doca  di  Lerma  del  quale  è  zio  ;  è  stato 
maggiordomo  maggiora  della  regina  defunta,  efori  scaltro  che  si 
fece  dar  tanto  che  mosse  invidia  al  duca  di  Lerma,  e  dicevano  che 
al  doca  dispiaceva  molto  questa  cosa,  perchè  la  giudicava  niente 
ben  fatta;  è  difficile  fargli  dei  presenti;  ha  moglie  e  diversi  figli, 
ed  è  un  nomo  che  sa  agire  molto  senza  farlo  vedere. 

Il  duca  di  Sessa,  che  fu.  a  Roma  per  molto  tempo,  è  un  buon 
gentiluomo,  s'intende  molto  ed  è  assai  pratico  degli  affari  di  stato; 
presentemente  è  maggiordomo  maggiore  della  regina,  è  povero^ 
ma  gode  una  gran  fama;  con  questo  il  miglior  mezzo  per  nego- 
ziare è  ragionando  sempre;  tratta  con  V assistenza  della  moglie, 
essendo  questa  una  donna  di  molto  spirito,  piena  di  cognizioni,  e 
che  le  piace  sempre  parlare  di  tutti  gli  affari  ;  esso  fa  gran  conto 
degli  ambasciatori,  ed  è  molto  gentile  e  cortese,  infine  questi  è  un 
uomo  che  se  la  Spagna  ne  possedesse  alcuni  come  lui,  i  suoi  af- 
fari camminerebbero  molto  meglio,  ed  il  regno  acquisterebbe  più 
credito. 

Il  conte  di  Otivarez  conosciuto  in  Italia  conserva  sempre  il 
suo.  carattere  altiero,  ma  presentemente  lo  dimostra  sempre  meno  e 
non  si  può  negare  che  sia  un'ottima  persona  ;  con  questo  conviene 
parlare  moderatamente  e  con  dolcezza,  e  mettergli  sempre  in  chia- 
ro gli  affari  di  cui  si  tratta;  ancorché  sugli  affari  non  abbia  nes- 
suna autorità,  nondimeno  gode  una  grande  riputazione  ed  è  ben 
accetto  il  mo  voto  nel  Consiglio;  bisogna  mostrare  con  lui  somma 
eloquenza  nei  discorsi,  perchè  se  ne  diletta  assai  essendone  privo; 
si  potrà  anche  lodarlo  della  sua  ambasciata  che  gli  farà  piacere, 
nonché  del  governo  di  Napoli  ;  in  fine  lo  si  ritiene  per  uomo 
.  molto  eguale  al  conte  di  Fuentés,  ed  è  uno  dei  migliori  che  pos- 
segga la  Spagna,  è  molto  ricco,  e  non  va  troppo  d'accordo  col  duca 
di  Lerma. 
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H  ^duca  dpil'Infontado  è  nomò  mito  splendido,  e  non 
troppo  spdo/crede  di  esser  molto  sapiente,  è  di  carattere  ambi* 
•  zi  osa.  ed  a  gai  cp  del  dominare;  eòo  questo  il  miglior  mezzo  per 
negoziare  sono  le  adulazioni,  chiedendolo  il  suo  naturale,  e  tal* 
voltalo  si  vede  ascoltare  .attentamente  quando  se  gli  parla,  per 
apprendere  tutto  quello  ehe  silice  ;  la  sua  casa  è  di  grande  im- 
portanza v  esso  maritò,  >  la  figHa'  della  moglie  che  è  .ricchissima, 
col  secondogenito  del  duca  di  Lerma  ;  importa  molto  di  averlo 
eoa  se  perchè- per  farsi  conoscere  di  grande  intelligenza,  sostren 
con  forza  quello  che  difende  al  Consiglio  di  stato. 

li  contestabile  di  Castiglia  che  fu  governatore  in  Milano,  è 
uomo  col  quale  bisogna  pensar  .molto  prima  di  negoziare,  es- 
sendo molto  cauto  /conosce  molto  ed  è  molto  istruito  ;  ha  una 
grande  pratica  negli  affari  di  stato,  ma  non  però  tanto  quanto  egli 
presume  ;  con  questo  il  miglior  partito  di  trattare  è  di  metterlo 
in  disputa  e  parlar  di  storia,  ed  insister  molto,  e  dopo  di  aver 
lungamente  disputato  accQrdarsi  con  la,  sue  opinione,  lodando  la 
sua  capacità  e  tu  Ho  quello  che. dice;  adoperando,  questa  maniera 
si  potrà;  ottenere  con  molla  facilità  ;  egli  possedè  dell'autorità,  ed 
ancorché  non  abbia  pieni  poteri  in  tutti  gli  affari,  è  molto  rispet- 
tato e  tenuto  in  grande  eonstderaziooe;  ed  aggiungo  che  ha  mol- 
ta pratica  degli  affari  d' Italia,  e  che  presentemente  è  presidente 
del  Senato,  che  tratta  delle  cose  d' Italia,  ed  ha  pieni  poteri  in 
questo  tribunale,  ;ma  non  come  il  duca  di  Lentia;  ha  negoziali 
tutti  i  lavori,  e  come,  persona  di,  alto  sapere  fu  incaricato  dal  re 
di  andar  in  Inghilterra  ;  questo  e  il  conte  Oli varez,  sono  una  cosa 
stessa,  tanto  per  la  stretta  parsatela,  che  per  l' amicizia. 

Il  conte  di  Villalooga  per  essere  segretario,  dovrebbe  essere 
r  ultimo,  ma  invece  è  il  primo  ed  il  tutto,  poiché  fra  esso  e  il  duca 
di  tarma  fanno  tutto  quello  che  vogliono  ;  quest'  uomo,  benché 
di  vile  estrazione,  è  di  alto  sapere  e  giudizioso  in  tal  maniera  che 
non  si  possono  trovar  mezzi  basievoli  per  negoziare  con  lui  :  al- 
tre vie  non  vi  sono  che  di  negoziare  con  pochissime  parole,  nulla 
chiedergli  e  di  nulla  incaricarlo,  ed  una  volta  che  gli  sia.  fatto  un 
donativo,  non  parlerà  mai  dello  affare  che  sj  tratta,  e  non  parlerà 
mai  altro  degli  affari  di  stalo,  se  non  quando  sarà  il  momento 
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di  domandarti;  è  uomo  molto  superbo, é difficile  l'ingannarlo, 
può  molto  in  tatto  e  tatti  negoziano  con  lui  e  con  li  suoi  servitori 
e  scrittori,  con  alcuni  dei  quali  sarà  bene  lo  amicarsi  ;  questo 
conte  si  avvicina  molto  col  figlio  primogenito  del  duca  di  Lerma, 
ed  è  in  dissapore  col  conte  di  Lemos  eh'  è  il  figlio  di  quello  che 
fu  in  Napoli  viceré;  è  maritato  con  la  figlia  del  duca,  che  trovasi  in 
qualità  di  cameriera  maggiore  presso  la  regina,  e  fra  questo  conte 
di  Lemos  ed  il  segretario  passano  molle  cose  di  cattivo  affare  (i), 
per  cui  il  duca  di  Lerma  comincia  ad  essere  non  troppo  contento  ; 
alfa  fine  con  quest'uomo,  ora  che  si  sa  come  si  deve  regolarsi  nel 
trattare  con  lui,  sarà  sempre  meglio  l'aver  pochi  affari,  e  sarà  sem- 
pre un  vantaggio  P  averlo  guadagnato  per  tutto  quello  che  po- 
tesse per  l'avvenire  succedere;  e  avendo  con  noi  quest'uomo,  si 
acquista  anche  gli  altri,  ancorché  nbn  si  occupi  che  solamente 
per  le  cose  d' Italia,  ma  «è  padrone  della  volontà  del  re  come  di 
quella  di  tutti  gli  altri,  dimodoché  fa  tutto  quello  che  vuole. 

Il  segretario  Prada,  che  è  anche  segretario  di  stato,  tiene  gli 
affari  di  Fiandra,  di  Francia,  d' Inghilterra  e  Germania,  ebbi  poca 
occasione  <ji  trattare  con  lui,  ma  quello  che  posso  dire  di  lui  è  con- 
forme a  quello  che  vien  detta  da  tutti,  cioè,  che  è  uomo  di  ottima  qua- 
lità, e  che  ha  molta  pratica  negli  affari,  fino  dai-tempi  di  don  Gio- 
vanni d' Austria  e  del  vecchio  duca  iP  Alba,  che  è  molto  capace 
nel  negoziare,  e  molto  savio,  disinteressalo  e  pulitissimo  negli  af- 
fari che  gli  vengono  appoggiati  ;  non  è  uomo  coraggioso,  anzi  è 
molto  timido,  ma  non  in  maniera  di  perdersi;  con  quésto  si  può 
fare  qualunque  affare  qualora  si  tratti  pel  pubblicp  bene,  come 
anche  in  diverse  altre  maniere,  secondo  P  occasione  che  si  Pre- 
senta, e  dandogli  sempre  premura  ;  non  é  uomo  che  abbia 
grande  autorità,  ma  gode  molto  credilo,  ed  è  molto  amato  dal 
popolo. 

Il  Consiglio  dell'Inquisizione  èuri  Consiglio  in  tutto  asso- 
luto perchè  tratta  delle  cose  delia  fede,  e  non  consulta  uè  ha  co- 
municazione alcuna  col  re,  al  contrario  degli  altri  che  non  sono 
assoluti  in  tutto;  l'inquisitore  generale  provvede  a  tulli  gl'impie- 

(1)  Mucha?  cosa*  de  malot  officio*. 
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ghi,  luori  di  quelli  del  Consiglio  supremo,  i  quali  vengono  comu- 
nicatialre;  questo  inquisitore  generale  poi  \iea  Dominalo  per 
brevetto  del  papa,  aopra  proposta  del  re.  il  tribunale  dell' Ioqui- 
sizionc  ha  un  grande  potere,  e  gli  Spagnuoli  dicono  in  generale 
che  lo  hanno  per  la  conservazione  della  vera  fede,  ma  in  verità 
fu  loro  dato  per  motivi  di  stato,  perchè  la  Spagna  non  si  perda 
una  seconda  volta,  siccome  la  prima  volta  allorché  fu  invasa  da 
Ebrei  e  da'  Mori  ;  onde  per  meglio  assicurarsi  hanno  dato  una 
grande  forza  all'  autorità  di  questo  tribunale,  miche  per  le  ribel- 
lioni, di  Granata  e  nellef  vicinanze  della  Francia,  tremando  gli  Spa- 
gnuoli perchè  incominciarono  a  colpirli  V  eresia  nei  tempi  di  Fi- 
lippo li,  non  solo  nel  volgo,  ma  anche  nelP  alta  nobiltà. 

Il  Consiglio  di  guerra  ha  un  potere  assoluto  rispetto  a  quello 
che  amministra  e  che  comanda  ;  tratta  di  affari  di  servizio  milita- 
re, però  il  suo  potere  non  è  che  in  questo,  attesoché  gli  affari  di 
guerra  appartengono  al  Consiglio  di  stato  per  sua  natura. 

I  Consigli  di  finanza  e  di  contabilità  maggiore,  contabilità 
di  conti  liquidati  e  crociata,  hanno  potere  soltanto  nel  regno  di 
Casliglia,  relativamente  della  amministrazione  alla  finanza.  Qae- 
sii  tribunali  trattano  di  tutto  quanto  interessa  per  provvedere  al 
re  ed  a  tutto  quello  che  possedè,  e  si  radunano  solamente  quando 
si  tratta  di  questi  affari,  e  siccome  non  danno  alcun  provvedimen- 
to fuori  della  Casliglia,  vi  provvedono  i  tribunali  rispettivi. 

II  Consiglio  degli  ordini  (intime  I*  «w  autorità  anche  fuori 
$  Casliglia,  perchè  vi  sono  in  tutte  le  parti -doi  cavalieri,  quindi 
comanda  in  qualunque  luogo  si  trovano,  e  quando  ai  trovano 
fuori  dei  negai  del  re,  invece  di  far  loro  tenere  provvigioni,  mau- 
da  carta. 

E  parlando  del  Consiglio  reale  di  Castiglia,  questo  tribunale 
ha  uu  presidente  con  46  consiglieri,  6  alcaldi;  6  relatori,  2  fiscali, 
e  6  segretaria  L'  ufficio  del  presidente  è  di  ricevere  il  voto  dei 
consiglieri,  di  sollecitare  le  spedizioni  delle  cause  che  si  trovano 
nel  Consiglio,  provvedere  di  ministri  necessarii;  ha  molti  ufficiali 
di  giustizia,  i  quali  sotto  il  nome  di  corregidori  li  manda  io  ogni 

(t)  Del  Tosone,  di  santo  Jago,  Alcantara,  Cai  air  ava  e  Montasi. 
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città,  ed  ia  luoghi  particolari del  regno,  eccettuati  Toledo,  Siviglia  e 
&urgo5;  dorè  li  mando  il  re  Messo  perchè  sono  cavalieri  principali. 
L' uffizio  del  presidente  è  un  affitto  prèmiricnli&simo  e  della  pift 
grande  dignità  dopo  quella  del  re,  ed  ha  tanto  potere  che  paò  far 
arrestare  anche  qualunque  grande  titolato  e  cavaliere  senza  V  or- 
dine del  re,  ma  non  ha  nessun  voto  nel  Consiglio  ;  ed  ancorché  il 
presidente  di  questo  gran  Consiglio  fosse  di  vile  estrazione,  come 
(ante  volte  .saccede,  nondimeno  egK  viene  trattato  da  tutti  come 
un  grande  ;  alcune  voW^  questo  impiego  fu  appoggiato  a  cavalieri 
privati,  alcune  a  titolati,  ancorché  non  fossero  persone  dotte,  ed 
alcune  altre  a  vescovi  ed  a  cardinali  ;  la  cura  principale  di  questo 
Consiglio  deve  esser  quella  dr  far  osservare  per  lutto  il  regno  te 
leggi  pragmatiche  reali,  ed  insieme  al  presidente  accordarsi  nelle 
cose  che  sembrassero  necessarie  ed  utili  per  il  bene  dèi  popoli  di 
S.  M.,  oltre  a  ciò  giudicare  definitivamente  le  cause  civili  princi- 
pali, fino  ad  una  certa  somma^  le  quali  vengono  per  appello  dalla 
cancelleria  di  Granata  o  di  Burgos,  dove  si  trattano  le  cause  di 
Castiglia  la  nuova  e  di  Castiglia  la  vecchia*  Presentemente  il  pre- 
sidente di  questo  Consiglio  è  il  conte  di  Miranda,  quello  eh' è  stato 
viceré  in  NapoH  e  presidente  det  Consiglio  d'Italia }  esso  è  un 
grande  di  Spagna  Molto  potente  e  pieno  di  autorità,  e  siccome  di 
questo  ho  parlalo  a  suo  luogo  toon  mi  dilungherò  più  oltre;  dirò 
solamente  come  il  Consiglio  reale  amministra  gli  affari  di  giu- 
stìzia :  i  sei  alcaldi  di  corte  sono  giudici  di  prima  Istanza,  ed  fi 
corregidore  è  il  giudice  ordinario,  come  il  podestà  negli  stati  di 
questo  Serenissimo  Dominio  :  fuori  delle  sopraddette  appellazioni, 
gii  affari  di  giustìzia  tutti  vengono  amministrati  da  questo  ufficio, 
tanto  delle  cose  di  provvigione  e  di  mantenimento  come  anche  de- 
gli affari  di  gravità;  Per  ordine  di  questo  Consiglio  si  fanno  gli 
alcaldi. e  gli  altri  giudici  (4);  esso  sorveglia  se  i  corregidori  delle 
città  fanno  il  loro  dovete,  ed  approva  e  rimprovera,  secondo 
quello  che  ognuno  fece  nel  §ùo  uffizio  ;  riguardo  poi  alla  nomina 
degli  impiegati,  non  tiene  nessuna  autorità,  ma  è  solamente  il 


(1)  Gli  alcaldi  ni  dividevano  la  nlcadex  del  civil  e  afradet  del  erìmén.  0!-* 
tre  ai  corregidores  vi  erano  i  temente*. 
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presidente  che  con  unti  giunta  composta  di  quattro  consiglieri,  che 
si  chiama  Consiglio  di  camera,  li  propone  al  re,  benché  il  presi- 
dente sia  in  potere  di  fare  tutto  quello  che  vuole;  e  corrono  molle 
dicerie  su  tale  rapporto,  dicendosi  che  le  cose  non  vanno  come  ai 
tempi  di  Filippo  II,  e.  di  tutte  queste  nuove  regole  viene  incol- 
pato il  duca  di  Lerma  ed  i  suoi  partigiani  che  si  fanno  arbitri  di 
ciò;  la  volontà  del  re  veramente  sarebbe  per  la  giustizia,  ma  in 
questo  caso  la  giustizia  manca,  tanto  ora  che  ai  tempi  di  Filippo 
li,  ed  è  questa  la  ragione  per  cui  vi  sona  di  sovente  dei  cambia- 
menti;  e  si  sa  per  certo  che  in  questi  impieghi  vi  sono  molti  rag- 
giri.  Questo  Consiglio  non  tratta  degli  affari  di  stato  e  non  inter- 
viene, se  non  che  in  materia  di  giurisdizione,  spirituale  e  tempo- 
rale, per  un  antico  diritto  che  gode  la  Spagna  che  si  denomina  la 
Fuer^a,  e  questo  è  stato  un  affare,  che  nel  tempo  di  Filippo  II 
fu  molto  apprezzato,  perchè  per  parte  di  Clemente  Vili  si  accrebbe 
di  molto  ;  questo  Consiglio  trattò  sempre  di  tali  affari,  ma  sempre 
più  moderatamente  che  in  avanti»  ed  il  giudizio  consiste  in  ciò  che 
quando  il  condannato  pretende  che  si  accetti  la  sua  appellazione 
per  Roma,  e  quello  invece  che  ha  la  sentenza  in  suo  favore  pre- 
tende che  sia  eseguila,  e  se  il  giudice  ecclesiastico  comandasse  che 
fosse  eseguita,  il  condannato  ricorre  alla  Fuerf a,  ed  in  quel  caso 
si  valgono  del  principe  per  vedere  se  si  debba  eseguire  o  no  la 
sentenza  (1).  Questo  Consiglio  attualmente  si  regola  con  piò  mo- 
derazione, perchè  sembra  che  tema  di  Roma,  e  quando  si  tratta 
di  affari  col  nunzio,  il  re  stesso  comunica  mediante  biglietti  eoi 
Consiglio  ;  per  molte  e  giuste  considerazioni  conviene  che  si  tenga 
molto  moderato  in  questi  affari  ;  questo  non  tratta  di  altro  che 
riguardi  lo  stato,  quindi  non  m' allungo  di  più  e  non  parlerò 
nemmeno  delle  Cancellerie,  perchè  già  dissi  in  ristretto  a  Vostra 
Serenità  il  suo  ufficio,  e  se  credessi  utile  il  farne  un  cetino,  non 
tralascerei  di  farlo. 

Siccome  ho  già  tenuto  parola  del  Consiglio  della  Inquisizione 

(1)  In  Aragona  invece  quando  un  cittadino  ai  credeva  ingiustamente  con- 
dannato, appellava,  pronunciando  la  formula  Avi  fuerqa,  ossia:  Io  reclamo  con- 
tro la  violazione  della  legge,  al  gran  giustiziere  il  quale  faceva  sospendere  il  giu- 
dizio e  rivedeva  il  processo. 


Digitized  by  LjOOQIC 


309 
non  ripeterò  non  appartenendovi  cose  che  tocchino  gli  affari  di 
slato  più  di  quello  che  dissi,  e  tralascierò  anche  di  nominare  tatti 
quelli  che  appartengono  a  questo  Consiglio  per  non  istancnre  le 
Signorie  Vostre;  solamente  dirò  che  l'inquisitore  maggiore  è  il 
maggior  impiego  che  il  re  provveda  perchè  tiene  giurisdizione 
in  tutti  i  suoi  regni,  anche  in  quelli  delle  Indie,  eccettuato  Napoli 
e  quelli  nei  qyali  non  vi  sono  li  santi  ojficii;  queste  posto,  lo  diede 
il  duca  ili  Lerma  all'  arcivescovo  di  Vagliadolid,  per  essere  stato 
il  suo  cappellano  ed  il  maestro  di  suo  figlio,  e  si  chiama  il  dottor 
Acebedo,  al  quale  dopo  di  aver  dato  l'episcopato  diede  anche 
questo  posto  :  questi  fu  il  suo  servitore,  non  solo  da  quando  il  duca 
si  trovava  nella  prosperità,  ma  )>cnsi  prima  quando  si  troyava  in. 
bisogno,  e  questo  inquisitore,  generale  è  uomo  di  vile  estrazio- 
ne, e  che  il  solo  bisogno  lo  spinse  a  servire,  del  che  vien  criticato 
il  duca  di  Lerma,  e  si  mormora  molto;  alcuni  dicono  che  gli  fu 
dato  questo  impiego  in  ricompensa  di  averlo  servito,  alcuni  altri 
invece  per  non  porre  in  questo  posto  persona  che  gli  potesse  dare 
qualche  ombra.  .     .  , 

Della  giurisdizione  del  Consiglio  degli  ordini,  e1  di  quelli  che 
appartengono  a  questo  Consiglio  non  mi  estenderò  perchè  poco 
interessa,  nondimeno  più  avanti  dirò  qualche  cosa  riguardo  a  que- 
sto punto,  quando  parlerò  del  potere  del  re  ;  qui  solamente  dirò, 
che  questo  Consiglio  ha  qualche  giurisdizione  nel  regno  di  Casti- 
glia,  quella  cioè  riguardante  alle  reudite  degli  Ordini,  ed  ha  anche 
giurisdizione  sppra  i  cavalieri,  per  sapere  come  osservano  le  re- 
gole, ed  assume  nozioni  su  quelli  che  possono  prendere  t  abito. 
Il  Consiglio  delle  finanze  è  pome  il  tesoro  del  re,  ed  ha  cura 
di  provvedere  il  re  di  danaro,  o  dalle  rendite  reali,  o  per  cambi,  o 
per  vendite,  arbitri  o  componimenti  ;  ad  esso  spetta  il  fare  i  bi- 
lanci e  dare  lo  stalo  particolare  delle  finanze  ;  esiste  in  questo 
Consiglio  anche  un  libro,  che  Io  denominano  il  libro  della  ragione, 
nel  quale  scrivono  tutte  le  partite  di  danaro  che  entrano  e  sorto- 
no; ma  più  avanti  parlerò  degli  affari  di  finanza  molto  più  per 
esteso. 

II  Consiglio  maggiore  dei  conti  e  quello  dei  conti  liquidati,  sono 
per  modo  di  dire  fattori  del  re,  ai  quali  appartiene  l' esaminare  il 


Digitized  by  LjOOQiC 


310 

suo  patrimonio,  affitare  tutto  quello  che  devesi  affittare,  rivedere 
i  conti,  e  fare  tutto  ciò  che  è  relativo. 

II  Consiglio  della  crociata  è  composto  di  cinque  persone,  e 
si  occupa  solamente  dell9  amministrazione  delle  rendite  delle  bolle, 
«  sarà  inutile  eh'  io  dica  che  tali  rendile  sono  mollo  rilevanti  ;  il 
presidente  di  questo  Consiglio  porta  il  nome  di  qommissasio  della 
Cruzada  ed  ho  due  assistenti;  ma  poiché  non  treno  motivo  di  par- 
lare di  questo  Consiglio,  non  mi  dilungo  di  più» 

Ho  trattato  del  modo  che  si  governano  i  regni  della  Casti  glia, 
della  maniera  di  amministrare  la  giustizia,  e  de'suoi  tribunali,!  quali 
comunemente  usano  del  diritto  comune  e  canonico,  delle  sue  leggi 
particolari  e  de'  suoi  affari }  ora  farò  parola  alle  £K.  VV.  del  modo 
che  negoziano  il  re  ed  il  regno,  specialmente  quando  il  re  do- 
manda qualche  cosa  al  regno  ;  il  regno  per  ordinario  la  fa  co- 
mune coi  popoli,  e  quelli  che  ordinano  ed  eseguiscono  sono  i  cor- 
regidori,  e  sono  persone  come  i  podestà  negli  stati  di  Vostra  Se- 
renità, dimodoché  se  quelli  che  governano  fanno  bene  il  loro  do- 
vere li  lasciano  tranquilli,  altrimenti  li  allontanano  dal  servizio  ; 
questi  corregidori  ascoltano  tutti  quelli  che  riferiscono,  é  fanno 
giustizia  secondo  quello  che  vieti  loro  riferito  ;  danno  gli  ordini 
per  |e  punizioni  degli  omicidii,  ed  altri  che  potessero  occorrere. 
Quelli  che  governano  nelle  città  sono  chiamati  rerjidores  e  sono 
nelle  città  grandi  in  numero  di  40  e  forse  più,  e  nelle  pic- 
colo in  minor  numero;  questi  impieghi  il  re  vende  per  de- 
nari, e  secondo  i  luoghi  dove  vanno  sogliono  essere  venduti  per 
4  o  6  mille  ducati,  ciò  che  porla  ai  popoli  gran  donno,  attesoché 
non  si  occupo  in  questo  la  nobiltà,  ma  bensì  il  cittadino  comune; 
perchè  devono  sapere  le  EE.  VV.  che  tutto  questo  regno  di  Ca- 
stiglia  è  composto  di  18  città  principali,  e  quando  il  re  vuole 
unirle  domanda  di  tenere  le  Corles  e  scrive  egli  sicsso  a  queste 
città,  perchè  ciascuna  mandi  due  procuratori  o  deputati,  II  qua" 
tatti  radunali  sono  in  numero  di  56  e  trattano  di  tutto  quello  che 
vien  domandalo  dal  ré,  ma  conviene  che  in  ciò  usino  la  maggior 
diligenza,  e  il  principale  che  tratta  è  il  presidente  di  Castighi  t 
questo  può  anche  dar  impieghi  di  corregimento,  immischiarsi 
nelle  liti  e  far  ricompense;  ad  esso  vengono  falle  dello  offerte  ti- 
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slose,  perchè  eseguisca  là  volontà  del  re,  e  sappia  la  Serenità  vo- 
stra che  la  maggioria  degli  Spagnuoli  (1),  per  aggravare  il  popolo 
pagano  quelli  ohe  hanno  La  procuro,  ed  ottengono  quello  che 
vogliono,  giustiGoandosi  il  tutto  eolle  guerre  del  re,  cogli  affari  e 
con  altro;  se  non  che  è  da  avvertirsi,  che  negli  affari  di  questa 
qualità  non  risolvono  i  56  votanti,  ma  da  ciascuno  il  suo  pa- 
rere e  lo  manda  a  confermare  nella*  propria  città,  col  mezzo  dei 
loro  corregidori;  negoziano  come  dissi  più  sopra  in  quésta 
maniera  fino  dai  tempi  di  Filippo  II  ed  i  popoli  sono  molto  ag- 
gravati. Le  città  che  godono  questa  preminenza  nelle  camere 
sono  le  seguenti  :  Burgos,  Vagliadolid,  Leon,  Segovia,  Toro,  So- 
ria,  Toledo,  Madrid,,  Guadalaxara,  Quenca,  Granala,  Siviglia,  Cor* 
dova,  Murcia,  Jaen,  Salamanca,  Mancia  ed  Avila. 

Ora  che  ho  trattato  delle  cose  di  Gasliglia,  verrò  a  parlare 
degli  alili  regni  delia  Spagna,  essendo  necessario  per  gli  affari  di 
stato,  più  che  per  sapere  la  forma  dei  loro  governi,  dirò  succio* 
tornente  tutto  quello  che  credo  più  importante  ed  essenziale. 

Il  regno  di  Portogallo  fu  acquistato  da  Filippo  II,  e  si  go- 
verna con  le  proprie  leggi  e  coi  suoi  tribunali  nella  forma  e  ma* 
niera  di  prima;  esiste  in  esso  il  Consiglio  delle  Indie  orientali,  e 
nel  governo  di  questo  regno  il  re  ha  il  medesimo  potere  che  ha 
nella  Castiglia,  cioè  la  nomina  di  que 'consiglieri  che  amministrano 
la  giustizia,  il  fare  le  leggi  intorno  a  questa  amminislrazioue  ed  il 
provvedere  a  tutto  quello  che  è  di  grazia.  Havvi  un  viceré  il  quale 
si  procura  che  sia  Portoghese,  o  di  sangue  reale;  questo  tiene  gli 
affari  di  poca  importanza  che  toccherebbero  al  re  se  fosse  pre- 
sente, e  rivede  gli  affari  grandi;  ha  il  re  un  Consiglio. che  viene 
nominalo  Consìglio  di  Portogallo,  ed  è  composto  di  "Portoghesi,  i 
quali  si  occupauo  di  fargli  conoscere  lutto  quello  che  si  riferisce* 
a  questo  regno  ;  ma  questo  Consiglio  non  tratta  come  gli  altri 
degli  affari  di  giustizia,  ma  solamente  di  quelli  del  governo.  Il  re 
governa  gli  affari  delle  Indie  orientali  che  danno  molto  travaglio 
agli  Spagnnoli,  e  ne  daranno  sempre  per  le  continue  catlurazioni 
che  gli  Olandesi  fanno  fino  dal  principio  che  salì  al  trono  questo 

(t)  La  tantitad  dei  E  spati  ole*. 
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re,  il  quale  non  t  intende'  a  quello  che  è  più  importante,  doé 
ai  molti  danni  ed  ai  lamenti  del  popolo;  ora  si  è  messo  a  rime 
diart,  ma  non  con  queir  ordine  che  è  necessario.  Gli  Spagnuol 
tengono  in  molta  considerazione  questo  regno  e  confessano  che  è 
più  importante  che  utile,  benché  ricavino  delle  utilità  come  dirò 
a  suo  tempo. 

Valenza,  Catalogna  e  Aragona  con  le  Ìsole,  di  Majorica,  Mi- 
norica  e  Sardegua  stanno  unite  nella  Spagna  con  la  corona  di 
Aragona,  ma  ogni  regno  però  si  regge  separatamente,  hiHl  suo 
viceré  diverso,  e  si  governa  con  leggi  differenti  ;  solamente  esiste 
un  Consiglio  tenuto  dal  re,  ed  é  chiamato  Consiglio  di  Aragona, 
e  questo  in  certi  casi  di  appellazione,  conosce  tutti  gli  affari  che 
concernono  qupsli  tre  regni,  fossero  anche  affari  di  governo,  e  co- 
munica coi  viceré.  In  questo  modo  il  re  tratta  e  scioglie  i  nego- 
zìi  di  questi  tre  regni  come  meglio  gli  piace  ;  ma  faccio  avver- 
tenza, che,  ancorché  molte  cose  di  questi  tre  regni  si  gover- 
nino come  nella  Castiglia,  sono  però  molto  più  grandi  i  loro 
privilegi,  ed  il  re  non  ha  tanto  assoluto  potere,,  neppure  co- 
me la  metà  di  quello  che  ha  negli  altri  regni  (\);  la  nomina  di 
quelli  che  amministrano  la  giustizia,  stava  nei  popoli  per  un 
privilegio  che  fu  tolto  da  Filippo  II  come  sanno  le  EE.  W.  ; 
ma  non  essendovi  altro  di  particolare  considerazione  oltre  a 
quanto  ho  dettOj  mi  riserberò  se  vi  sarà  qualche  cosa  ancora  ne- 
gli altri  punti. 

.  Fanno  gli  Spagnuoli  molto  calcolo  di  questi  regni,  e  vi 
mandano  per  viceré  uomini  di  molta  considerazione  e  mollo 
devoti.  Allorquando  il  re  si  porta  a  visitarli,  raduna  le  Cor- 
tes e  per  loro  mezzo  riceve  grandi  donativi,  i  quali  arrivano 
talvolta  alla  somma  di  un  milione  e  mezzo  fra  tutti  i  tre  regni 


u0ti 


(I)  et  II  regno  di  Valenza  ha  sentito  tanto  male  che  con  pratiche  violenti, 
»  sia  forzato  di  pagare  al  re  i  donativi,  che  si  è  condotto  infino  per  sdegno  a  far 
»  tre  statue  due  del  re  ed  una  del  duca  di  Lerma,  e  porle  in  piaiwreon  due  altre 
»  rincontro  di  esse,  una  che  significa  il  regno,  P  altra  il  deputato  «uo  senza  te- 
li» sta,  e  quella  del  regno  in  attitudine  che  mostrando  col  dito  il  re  ed  il  duca,  dice 
»  per  uno  scritto  posto  sotto  di  sé  che  non  darebbe  un  soldo,  di  quanto  colui  senza 
»  testa  area  promesso  alla  M.  S.  ed  al  duca  ;  termine  che  ha  doluto  motto  al  re.  » 
Contarmi,  dispaccio  in  cifra  12  giugno  1604.      • 
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piuttosto  più  die  meno;  olire  di  che  ha  da  questi  regni  quello  the 
dirò  in  appresso. 

Il  regno  di  Navarra  va  unito  còlla  corona  dr  Castiglia,  ed  ha 
le  medesime  leggi,  né  vi  è  altra  differenza  tranne  quella  che  si  go- 
verna: coi  suoi  tribunali,  ed i ha  un  viceré  separalo;  per  rispetto 
alla  sua  posizione  confinante  colla  Francia,  tanno  gran  conto  di 
queste  regno  e  vi  vengono  occupale  pèrsone  di  guerra ,,  d'i  tòma  « 
riputazione,  le  quali  de  vono  sorvegliare  che  tulle  le  fortezze  sìeoo 
sempre  provveduto  e  ben  guardate,  per  essere  sempre  pronti  a 
qualunque  evento. 

Avendo  detto  ora  tutto  quello  che  risguarda  alla  Spagna, 
verrò  a  trattare  deNeindie^  lasciando  per  uftimo/  quello  che  il  re 
possedè  io  Italia. 

Questa  grande  provincia  o  parte  di  mondo  che  si  chiama 
America,  è  posseduta  *}uési  interamente  dal  re  di  Spagna  go- 
vernandosi con  le  foggi  di  Castiglia, e. quésto  perchè,  dicono 
gli  Spaglinoli,  vi  si  parte  là  stessa  il  mg  ti  a  castigliaud  ;  della 
sua  grandezza  se  ne  ha  ta*to  parlato;,  che  darebbe  inutile  lo 
stancare,  le  ££»  \V.  su  questo  rapporto.  Pongono,  gran»  c«-« 
ra  che  vadano  in  quella  porte  di  inondo.- sola  attènte  Spagnuò- 
Ji,  e  vien  detto;  ebe  .per  questo  motivo  è  molto  abitata  da 
genie  di  Spagna;*  il  Consiglio* delle  Indie  ha  P  incarico  di  lotto 
ci$  che  si  riferisce  alfe  Indie,  e  questo  Consiglio  traila  dti 
governo,  dell' aaimiiiistragione^  degli  affari  d'Industria  che  pos- 
sono essere  UtMi  al  re,  delle  armale  ehe  ai  reclutati®  dai. mede-»' 
siimi  «luoghi,:  e .'di  quello  che  vi  vanno  di  Sp^g^a;.  il  CoQsigKo 
nello  stesso  tempo  :  giudica,  negli  affari  di:  giustìzia' ed  in  lutie  te 
appellazioni  che.  occorrono;  nelle  cose  \#>i  di.  grave  momento, 
viene,  .consultato  il  re  jlqualeproKvedeper.il  governo  in  tutto 
quella  eh9  è  ài  giustizia*, ;  fuori  di  che  spelta  tutto  al  viceré  ed  ai 
capitani  generali»,  concorrendovi  anche,  il  Consiglio  di  staio  col 
suo  parere.  Starno  sempre  gli  Spagnuoli  in  glande  attenzione; 
intorno  alle  persole,  che  vanno  in  quelle  pnr li,,  perchè  sanno 
bene,,  quanto  sarebbe  grave  dj  perdere  queste  Indie,  ed  adoprano 
tutti  i  mezzi  per  conservarsele,  per  essere  il  miglior  giojelto 
delia  Spagna,  essendo  veramente  grande  e  magnifica  questa  parte 
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di  inondo,  Queste  Indie  si  dividono  in  provincie,  ognuna  colano 
governo  e  capo  diverso;  uno  nell'isola  di  s.  Domenico  sodo  il  cui 
governo  stanno  unite  molte  altre  isole,  colà'  risiède  un  governato- 
re, una  udienza  di  dottori  e  molti  ministri,  fra  i  quali  vien  diviso 
il  governo  e  la  giustizia,  ed  anche  il  confando  delle  armate  che 
vengono  dalla  Spagna.  Lo  altre  due  provincie  hanno  i  vipere,  che 
sono  le  persone  più  distinte,  una  risiede  nella  Nuova  Spagna,  e 
V  altro  nel  Perù,  sotto  ai  quali  vengono  spedili  diversi  ministri, 
governatori  di  provincie  e  capitani  generali  per  far  novelle  con- 
quiste, che  la  superbia  degli  Spagnuoli  non  si  stanca  mai  di  acqui- 
stare. 

La  capitale  della  Muova  Spagna J  è  la  grande  città  del  Messico, 
nella  quale  vien  detto,  che  soggiornino  più  di  seimila  Spagnuoli, 
vi  sono  de9  bellissimi  fabbricati,  benché  la  città  sia  posta  sopra 
un  lago,  quasi  nel  modo,  si  può  dire,  di  questa  grande  Venezia; 
in  questa  città  risiede  un  viceré,  con  una  udienza  di-  dottori,  ed 
il  presente  viceré  è  il  marchese  di  Montesclaro.  • 

Il  viceré  del  Perù  è  presentemente  il  conio  di  Monterrey  il 
quale  ha  presso  di  se  un'altra  udienza  composta  di  dottori  e  di  mi* 
nistri  cpme  nella  Nuova  Spagna  ;  questo  è  un  governo  di  grande 
considerazione,  e  del  quale  si  fa  molto  calcolo.  I  Vicerèdi  queste 
Provincie  sono  tinche' capitani  generali,  dovendo  comandare  alle 
armate,  ed  avendo  V  incarico  di  provvedervi  in  tutto  quello  che 
bisogna.  I  generali  delle  attuate  dipendono  per  ki  elezione  dalla 
Spagna,  nella  forma  che  ho  già  detto;  i  viceré  rendono  conto  di 
lotto  quello  che  potesse  occorrere  al  Consiglio  delle  Indie,  ed  an- 
che ài  Consigliti  di  stato;  e  per  maggior  comodità  delle  armate,  e 
per  maggior  profitto  del  re  fu  istituito  in  Siviglia  un  altro  Consi- 
glio che  vien  nominato  della  Gontrattaziófte;  fra  questi  tribunali 
ed  il  Consiglio  di  stalo,  vien  trattalo  di  tutto  quello  che  appartiene 
a  queste  provincie;  e  quando  corre  un  affare  di  alta  importanza, 
il  re  fa  unire  (e  lo  fece  suo  padre  qualche  volta)  aleotii  consi- 
glieri di  stato,  col  presidente  delle  Indie  ed  alcuni  consiglieri 
delle  Indie  dei  più  moderali,  e  fa  elio  questi  trattino  dell'  affare, 
che  poi  gli  vien  comunicato  {t). 

(()  Perj'a  cagiòntì  della  disianza  jli  ordiiìi  del  re  e  dì  qtieéli  Concigli  erano 
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Vengo  ora  a  Itallare  dei  Ire  stati  che  'questo*  re  possedè  in 
Itoli*,  che  sono  Napoli»  Sicilia  e  Milano  ;  quesl&:  si  governano 
con  le  proprie  leggi  e  con  i  propri  costumi,  consertando  i  tri* 
buttali  che  avevano;  (1)  solamente  nella  Sicilia  hanno  introdotta 
hi  inquisizioni^  nw  non  la  poterono  introdurre,  né  a  Milano,  né 
a  Napoli,  o  neppure  possono  Tare  cose  di  somma  importanza  # 
in  questi  tre  stali,  come  ben  sa  la  Serenità  Voslrt»;  vi  hanno 
soltanto  messi  tre  viceré  o  governatori  i  quali  comunicano  col  re 
in  due  maniere  :  la  prima  in  cose  gravi  pel  Consiglio  di  stato  e  fa 
seconda  perde  cose  meno  gravi  per  il  Consiglio  d' Italia.  Queste* 
Consiglio  d' Italia  è  composto  di  dottori,  uno  di  Milano,  uno  di  Na- 
poli ed  uno  di  Sicilia,  e  qualche  volta  uno  spagnuolo  che  verrebbe 
ad  essere  il  quarto,  ed  anche  più;  ed  ha  tre  segretari,  cioè  uno  per 
ogooQO  di» questi  stali  ;  si  trattano  in  questo  Consiglio  tré  sorta  di 
affari,  cioè:  appellazioni  in  certe  circostanze  che  risguordano  giu- 
stizia,   conforme  agir  usi  del  luogo  donde  provengono  Io  caute; 
delle  cose  che  toccato  al  governo  e  prowigtonnmeftto;  i  per  ulti- 
mo di  qualche  provvedimento  ed  affare  di  grazia  che  non  sia  né  di 
goerra,  nò  di  stato,  i  quali  si  trattano  per  consulta  dal  re.  Suole 
questo  Consiglio  occuparsi  pure  delle  cose  generali  d'Italia, 
come  sarebbe  a  dire  dei  confini,  per  lo  che  sarebbe  necessari* 
che  quello  che  Jerve  alla  Serenità  Vostrti  nella  Spagna,  fa.- 
ctsse  sempre  conto  di  questo  Consiglio,  nel  quale  può  tutto  il 
presidente,  che  presentemente  è  il  contestabile  di  Castiglia,  ed  ha 
tanto  potere  sopra  i  dottori,  c*ie  n0°  ^nno  se  non-  che  quello 
che  egli  desidera  ;  è    quest'  uomo  fornito  di  tal  arte,  cTie  Fui 
assicurato,  che  quando  i  dottori  votano  egli  si  mette  la  tónno 
nella  fronte  per  non  dimostrare  V espressione  del  viso,  e  per 
non  dare  imbarazzo  ai  votanti,  ma'ad  onta  di  questo  non  lascia 
loro  fare  se  non  che  quello  che  desidera.  In  ciò  Consiglio  vi  è 
anche  il  conte  di  Chinchon  per  certo  ufficio  e  dignità  della  corona 

molte  velte  impotenti,  ed  i  vkerè  tenevano  un'autorità  pressoché  assoluta.  Alcune 
volle  lattavano  sansa  esecuzione  i  più  precisi  Ordini  che  rieeveanò  da  Madrid, 
ed  in  questo  eaao  baciavano  con  rispetto  la  cedola  reale,  pronunciando  queste 
parole  :  ObedBiao^  pero  no  io  ejéeuto,  porque  tengo  que  rapresenéar  sabre  etto. 
(4)VediRanke€p.dt.cap.in?art.  Ili,  IF,  V. 
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ài  Cartiglia,  *d  è  un  volo  di  considerazione,  lo  tal  forma  si  go- 
vernano questi  siati;  e  per  qualunque  affare  vi  sia  eoo  loro,  ha 
molto  potere  il  viceré,  e  le  sue  informazioni  sono  quelle  che 
hanop  più  credito,  tanto  in  questo  Consiglio,  come  io  quello 
di  stalo;  è  ben  vero  che  il  conte  di  Fuenles  ha  fatto  poco  colilo 
del  Consiglio  d'Italia,  sia  perchè  non  <va  d'accordo  eoi  con- 
testabile, sia, per  il  suo  carattere,  perchè  egli  mai  non  vuol  ese- 
guire, quello  che  il  Consiglio  comanda  e  neppure  risponde,  e  di 
questo  procedere  i  dottori  sono  mollo  risentiti  ;  e  ciò  sarebbe 
di  grande  ajuto  quando  si  volesse  negoziane  facendole  uso: 

'  Intorno  a  quello  che  il  conte  di  Fuentes  ha  fallo  beile  piazze 
forti  dello  stato- di  Milano,  allenenti  che  vi.  ha  radunale  ed  alla 
fortezza  che  costruì,  dirò  solamente  che  tutto  quello  che  il  coole 
fa  ed  ha  fqtlo  non  è  per  ordine  dello  Spagna,  ma  dopo  approvami 
tutto;  non  farà  però  egli  cose  grandi  quando  almeno  ooa  vi  ab- 
bia pensato  due,  volte,  perchè  di  quello  eho  accade  in  Italia,  del 
come  si  governano  quelli  che  trattano  gli  affari  e  come  corrono 
le  cose,  ha  moltissima  curo;  e  sopra  questa  fortezza  denomina- 
ta fortezza  di  F.uenles  corrono  diverse  opinioni  ;  il  contestabile 
dice  che  non  era  di  bisogno,  quelli  di  Toledo  che  sodo  amici 
di  Fuenles  ed  alcuni  soldati  dicono  eh*  essa  è  <T  importaosi: 
quello  ch'io  possQ  dire  è,  ebe  il  Consiglio  distato  sostiene  sem- 
pre quello  che  ha  fatto  il  conte  di  Fuenles;  (-1)  e  così  intatto 
vedranno  le.  EE.  VV.  eoa  la  solita  loro  prudenza,  qua!  negozio 
convenga  onde  lo  Repubblica  non  s/ inoliti  di  troppo,  tanto  più 
che  gK.SpagouoU  preseut#juente  sono  mollo  gelosi,  come  dirò  più 
avanti..  ; 

Ora  ch'ho  trattato  del  governo  degli  .siali,  farò  «oche  uà 

(1)  In  un  dispaccio  in  cifra  17  giugno  i 604  il  Contrariai  riferisce  al  senato 
le  ragioni  esposte  dal  Fuentes  riguardo  alla  costruzione  del  forte  verso  i  Grigioni, 
coneludendo  essere  opinione  del  conte  di  Fuentes:  ce  che  quel  forte  ed  altri  che  ba 
»  intenzione  di  fare  serviranno  a  privare  Vostra  Serenità  degli  aiuti  dei  Francati, 
9. potendosi  di  là  sturbare  sicuramente  il  loro  passaggio;  e  poiché  ora  il  re  catto- 
»  )ico  tiene  tante  forse  in  Italia  ed  ba  amico  il  papa,  e  restalo  disposte  le  oom 
d  nel  modo  che  sono  per  la  esclusione  dei  Francesi,  non  potrà  la  Repubblica  Ve- 
»  nata  non  solo  perturbare  S.  M.,  ma  ^fendere  sé  stessa;  perchè  l'oro  ed  il 
»  consiglio  senta  le  genti  non  possono  difendere  gli  efeti»  » 
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cenno  delle  <;ose  appartenenti  al  re  ed  aldi'  regina,  H  più  brev# 
però  che  potrò;  non  essendo  cosa  che  interessi  allo  sialo,  e  per 
non  istaocaro  la  Serenità  Vostra.  . 

La  casa  del  ree  air  uso  antico  delia  casa  di  Borgogna,  ma 
solamente  nei  nome,  perchè  '  moltissime  cose  sopo  stole  alterale 
per  quaulo  vico  delio;  il  re  si  serviva  di  un  maggiordomo  mag- 
giore e  di  quattro  della  sua  camera,  numero  lascialo  dal  padre, 
ma  ora.  ne  creò  dieci  ò  dodici*  di  nuovi/  dimodoché  sono  mot 
li  di  più;  suo  padre  lasciò  quattro  maggiordomi,  ed  esso 
ne  creò,  ulte  di  piti;  che  sono  dodici  ;  anehé  li  nomi  aerei,  ma  per 
non  distrarre  il  Settato  li  passerò  sotto  silenzio;  Ha  il  ire  nn 
cavflllerizzo  maggiore,  cV  è  il  duca  di  Lerma;  wvsomiglier 
dei  corpo  (1)  oh9 è  lo  stesso*  dvea  di  Lerma;  un  cacciatore  njag- 
giore  eh*  è  il  conte  di  Alvo  fratello  di  quello  che  è  morto  dopo  la 
mia  partenze  e  die  era  un  buon  consigliere  di  stato  ;  un  capitano 
delle  guardie;,  un.  elemosiniere  maggióre;  cinquanta  gentiluòmini 
per  la  mensa  (2),  l'ufficio  dei- quali  consiste  nel  portare  li  -piatti, 
quando  praoza  in  pubblico;  venti  croys'  cioè  assistenti: nel  palazzo, 
ed  altrettanti  castilieds  eh'  è  lo  .stesso  òhe  croys  ;  tm  intendente 
dei  conti  ^3),  ed  altri  ufficiali  subalterni  che'  sono  soprastanti  òlla 
coro  del  pane,  del  vino,  della  cucina  e  della  biancheria,  e  che  si 
chiamano  «òmigtieri  di  tavola.  Tatto  questo  personale,  nel  tempo 
di  suo  padre,  era  molto  minore  presentemente  poi  è  ancora  aumen- 
tato, ha  400  uomini  d'arme  tra  Spagnuoli,  Valloni* Tedeschi, 
del  resto  poi  la  casa*  si  trova  all'  uso  antico,  come  la  casa  di  Bor- 
gogna e  come  suo.  padre,  la  lasciò.  Il  governo  di  tutta.  la  casa 
reale  è  appoggiato,  al  maggiordomo  maggiore  ed  agli  altri  mag- 
giordomi* i  quali  Tanno  un  consiglio  che  chiamasi  Dureo  e  in- 
sieme uniti  comandano;  ma  quando  si  tratta  di  conferire  affici! 
il  maggiordomo -maggiore  consulta  il  re,  e  dispone  esso  sola* 
mente  degli  impieghi  di  tulla  la  casa,  ancorché  impièghi  prin- 
cipali. 


(t)  Sumillter  de  corpus. 

(S)  Gentile*  hombret  de  la  bota. 

ffiGraffier.    . 
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%  LSifficio  di  somiglier  del  corpo,,  consiste  ncll'aver  cura  dei 
vestii!  ddl  re,  e  del  suo  letto.  Il  cavallerizzo  inaggio  re  è  incari- 
calo per  le  scuderie  e  per  le  carrozze,  e  perchè  il  tutto  sia  in 
pieno  ordine,  e  vi  siano  eccellenti  cavalli.  L'ufficio  del  cacciatore 
maggiore  è  di  aver  la  cura  dei  falchi  e  delle  cacete  del  re,  ina 
quest'impiego  non  è  per  tutti  i  generi  della  caccia,  sì  solamente 
per  quella  del  falco,  che  più  piace  al  re  preferendola  a  quella 
dello  schioppo.  L'incarico  del  capitano  delle  guardie  è  di  aver  cura 
dei  soldati,  e  ve  ne  sono  tre  di  questi  capitani,  ogni  compagnia 
ha  il  suo  della  propria  nazione.,  ma  quello  che  viene  più  stimato  ed 
apprezzato  è  quello  xlella  guardia  spagnuola. 

Vi  sono  molti  altri  impieghi  minori  separati,  impiegati  in 
differenti  cose  della  casa,  ove  regna  un  gran  lusso*  ma  presente- 
mente jion  tanto  come  prima,  perchè  come  ho  riferito  il  re  va  nei 
boschi  e  nelle  case  di  campagna  con  pochissimo*  seguito,  anelando 
con  lui  solamente  i  servitori  dei  quali  ha  stretto,  bisogno. 

La  regina  tiene  la  sua  casa  air  antico  costume  della  C'astiglia, 
fri  ò  éMmle-ti  quella  del  re,  toit  la  sola  differenza  che  non  ha  guar- 
dia, Ita  per  «itro  la  sua  cavallerizza,  e  tutti  li  suoi  servitori  se- 
parali  con  titoli  diversi,  tiene  da  venti  a  trenta  dame  di  onore  al- 
l'uso.  di  Spagita,  le  quali  sono  figlie  dei  piùgraudi  nobili  e  signo- 
ri, e  restano  alla  corte  fino  a  tanto  che  si  maritano;  ha  42  e  più 
vedove  di  .una  certa  età,  le  quali  sono  chiamate  Duegnas  di  oncn 
re;  e  coinè  il  re  ha  il  somigKer  del  corpo,  la  regina  invece  ha 
la  cameriera  maggiore,  che  presentemente  è  la  contessa  di  Le- 
nto*; fra  queste  dame  regnano  poi  continui  contrasti. 

I  figli  del  re  sono  tenuti  da  una  governante,  insième  ad  al- 
cuni signori  e. signore  presi  dalla  casa  del  re  e  della  regina  per- 
chè servano,  e  tutti  questi  stanno  sotto  la  direzione  del  mag- 
giordomo maggiore  della  regina;  ina  ora  è  incarnata  del  governo 
della  infanta  la  contessa  di  Àltamira  sorella  del  duca  di  Lerma,  la 
quale  terrà  anche  il  principe  che  nascerà  ;  in  maniera  che  le  EE. 
VV.  devono  considerare  :  che  presso  al  re  vi  è  il  duca  di  Lerma, 
suo  figlio  ed  altri  suoi  aderenti;  presso  alla  regina  la  sorella  mag- 
giore del  duca  ;  con  i  figli  del  re  un'altra  sorella;  sicché  il  duca 
può  avere  qualunque  posto  per  i  suoi  senza  verun  contrasto. 
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11  re  di  tolti  i  servitori  che  dissi  a  V.  S.  non  comunica  ood 
alcuno  fàmigliarmeate,  6e  non  che  col  duca  di  Lenpa  e  tuo 
figlio.  La  mattioa  quando  si  voslo  riceve  il  vestito  da  quello  delia 
camera  che  è  di  sfervizio;  dopo  entrano  i  suoi  .maggiordomi  col 
quali  va  ad  ascoltar  la  santa-  inessa  e  nel  d^o  pranzo  non  fa  con 
essi  che  qualche  parolo;  ordinariamente  poi  tratta  moltissimo  ed 
in  una  stanza  ritirata  col  duca  di  Lerma,  e  si  riUrano  in  maniera 
che  si  chiudono  eoa  doppia  porla,  del  che  il  popolo  parla  assai,  e 
vi  sono  quelli  che  dicono  6he.il  duca  fa  e  disfa  amo  talento,  mai 
pare  clic  non  sia  vero  da  quanto  si  vedo;  il  re  però  teme  molto  il; 
duca,  fa  tutto  quello  che  esso  domanda,  e  diede  a  lui  un  grande 
potere  in  tutti  gli  affari  perchè  agisca  a  suo  talento;  tutte  le  con- 
sulte  efee  sortono  dalla  corte  medesima,  vengono  esaminate  dal  du- 
ca, e  quelle  che  vuole  che  il  re  veda  le  fa  vedere  ai  re,  il  quale  de* 
cide,  ed  allora  diceeh'è  5.  M.  che  comanda  questo; da  poco  tempo 
lascia  entrare  nei  gabinetto  suo  figlio  primogenito,  quando  si  tro- 
va ia  conferenza  col  re,  che  Io  ama  assai,  ma  questo  «figlio  non  ha 
alcun  privilegio,!!  padre  parla  col  re  rimanendo  seduto  ed  il  figlio- 
resta  in  piedi,  col  capo  scoperto,  e  non  pari?  mai,  né  il-  padre 
lo  permetterebbe,  solo  che  guardi  ed  ascolti.  Alloggia  il  duca  «et 
palazzo,  ia  appartamenti  tanto  sontuosi  da  abbagliare  qileU't  del 
re  stesso,  e  mèssi  in  certa  analogia  collo  stato  vedovile  in  che  si- 
trova;  quando  i  ministri  si  recano  per  negoziare. con  luì,  alcune 
volle  risponde,  che  ne  darà  parte  a  S;  M.  perchè  egli  .non  può 
farlo  da  per  se  solo,  ed  alcune  volte  riceve  gli  affurf  da  per  se, 
cercando  però  di  velare  il  potere  che  tien$  sopra  del  re. 

Fra  gli  ajutnuli  di  camera  del  re,  trovasi  uno  che  si  chiama 
don  Rodrigo  Caldcron;  questo  era  paggio  del  duca,  e  benché 
giovane  e  maritato,  negozia  e  tratta  gli  affari;  ha  un  naturale  am- 
bizioso e  si  lascia  far  donativi  da  chi  vuole,  e  questa  è  cosa 
pubblica;  ia  poi  non  ho  mai  negoziato  con  lui,  tanto  per  non* 
essere  ministro  di  slato,  quanto  perchè  il  suo  potere  non  è  cosi 
forte  come  dicono;. ma  però  esso  prender i  dispacci  che  vanno  al 
duca  e  li  esamina;  fa  parlare  chi  vuole  col  duca  il  quale  conce- 
de tutto  quello  che  desidera  ;  possedè  una  grande  facilità  nello 
scriver  bene  ;  e  purché  non  ci  sia  contrario  e  non  ponga  impc- 
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dimenìi,  non  s*ba  da  far  gran  casone  dèi  silo  sapere,  né  delle  sue 
qualità ;Wji  poco  d'aicordo  còl  conte  di  Villalonga,  il  quale  fa 
poi  poco  conto  di  lui,  sebbene  mi  sia  detto  che  si  dimostri  mol- 
to cortese  ne' suoi  discoidi.  Quanto  ho  detto  a  V.  S.  di  questi  tre 
primi  punti,  credo  cft  •  sia  stato  il  più  neccessario  :  ora  passerò 
all'ultimo  punto,  sullo  sfato  cioè  delle  cose  di  questo  re,  tanto  in 
consiglio,  come  in  forze  e  riputazione,     >       '       ' 

Lo  Stato,  delle  cose. di  Spagna  presentemente  non  è  tanto 
felice,  perchè  avendo  desiderato  i  popoli  -un  miglioramento  del 
governo  di  Filippo  11^  sembra  che  ancora  nonio  abbiano  ottenuto 
vivendo  il  re  più-  ritirato,  e -agendo  meno  del  pqdre,  e  si  dol- 
gono mollo. nel  vedere  che  si  lancia  dominare  in  tutto  da  un  pri- 
vato; il  volgo  si  esprìme  dicendo  che  il  re  fu  .stregato,  (4)  altri 
che  Utema  del  suo  favorito,  (2)  e  così  ognuno  dice  quello  che  gli 
pare,  facendo  il  popolo  sentire  più  distinta  questa  'Opinione,  ben- 
ché anche  la  nobiltà' sembra  che  ne  sia  risentila  e  malcontenta  in 
mòdo  the  vi- vorrebbe  poco  per  far  nascere  una  rivoluzione,  se 
noh  rispettassero  la  persona  e  la -buona  fede  del  re;  e  questo  non 
è  un  affare  tanto  piccolo, -perchè  pare  che!  col  duca  vi  sia  stato 
qualche  dosa,  perchè  quando  la  sorella  del  contestabile  la  du- 
chessa di  Gondìa  sortì  dal  palazzo  e  si  radunò  molta  nobiltà  per 
farle  scorta,  egli  non  permise  che  sortisse  con  tanto  seguito,  e 
perchè  videro  che  il  conte,  d' Alva  abbandonava  11  suo  posto  di 
maggiordomo  maggipre,  e.  perchè  i  vecchi  servitori  di  Filippo  11 
sono  pooò  òollfvati  dai  nuovi,  ed  il  duca  di  Lerma  prende  per  se 
e  per  i  suoi  quello  che  più  gli  pare  e  piace3  l'odio  del  popolo  è 
tanto  grande  Verso  il  ducè  per  H  mal  uso  del  suo  potere,  come  ver- 
so il. re  a  cagione  della  sua  debolezza.  Questi  sono  i  motivi  pei 
qoali  £li  dflferi  del  re  di  Spagna  sono  in  cattivo  stato,  ed  ancor- 
ché egli  dispensi  delle  grafie,  no  u  soddisfa  gli  animi,  perchè  cre- 
dono che. tuttofacela  .per  suggerimento  del- duca  di  Lerma;  ma 
però  il  governo  è  potente  assai  particolarmente  nella  Cartiglia 
dove  il  popolo  gode  pochissima'  libertà  ed  autorità. 


(i)  0àe3t*erà*|itir  f  opinione  del  Khevènlllcfl 
(2)  Vedi  ftanite,  Qp.  cit.  eap.  II. 
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A  questo  proposito  farò  conoscere  alle  EE.  W.  che  la 
marchesa  della  Valle,  (i)  dopo  che  fece  sapere  a  diversi  principi 
fuori  della  Spagna  i  suoi  successi  descrivendoli  minutamente,  fu 
arrestala,  per  ordine  del  duca  di  Lerma  il  quale  ebbe  grandissima 
cara  di  possedere  le  carte  di  lei,  che  contenevano  molte  lettere 
di  altre  dame  con  espressioni  tali  da  dare  sospetto;  ed  ordinò 
moltissime  perquisizioni  temendo  qualche  congiura,  ma  in  poco 
tempo  fu  chiarito  della  faccenda  da  tre  esperti  dottori,  i  quali 
niente  trovarono  di  male.  Io  ho  riferito  qqesti  particolari  alla  Se- 
renità Vostra,  per  rappresentarle  tanto  l'animo  del  duca  di  Lerma, 
quanto  la  condizione  della  corte,  della  nobiltà,  del  popolo  e  del 
clero  nella  Castiglia,  condizione  che  non  è  certo  quale  sarebbe  da 
desiderarsi  dagli  Spagnuoli. 

Anche  i  Portoghesi  sodo  malcontenti.  I  nobili  di  quel  regno 
non  hanno  veruna  simpatia  pel  re,  e  si  lamentano  assai  di  essere 
costretti  a  recarsi  nella  Castiglia  per  i  loro  affari  e  pretensioni,  e 
di  riconoscere  la  primazia  dei  Castigliani.  Siccome  poi  il  re  pre- 
sente non  ò  come  il  passato,  che  porgeva  assistenza  ai  Portoghesi, 
che  era  affabile  con  loro  ed  avea  un  ministro  privalo  portoghese, 
si  lagnano  anche  quegli  stessi  che  si  trovano  in  corte  dove  si 
parla  molto  delle  querele  del  Portogallo. 

Nelle  Indie  orientali,  gli  affari  non  vanno  troppo  bene,  per  i 
progressi  che  stanno  facendo  gli  Olandesi  e  perchè  non  sono 
provveduti  di  sufficienti  forze  e  hanno  mal  regolato  il  governo 
ed  infine  perchè  vi  spediscono  Portoghesi. 

In  quanto  ad  Aragona,  Valenza,  Catalogna  e  Navarro  questi 
regni  come  che  tutta  la  loro  forza  mettono  naturalmente  nel  con- 
servare i  moltissimi  privilegi,  stanno  bene,  si  trovano  felici  e 
non  si  lamentano  tanto  quanto  quelli  di  Casliglia;  però  la  no- 
biltà che  sa  il  potere  che  tiene  il  duca  di  Lerma  e  la  debolezza 
del  re,  si  lagna  mollo,  e  dice  sovente  cose  che  non  avrei  mai  im- 
maginate, se  non  te  avessi  intese  con  le  mie  orecchie  ;  ma  infine 
ancorché  gli  Aragonesi  abbiano  ancora  viva  la  memoria  di  quello 


(1)  La  marchesana  de  Vaglio  o  della  Valle,  che  fu  amata  dal  re  Filippo  II, 
era  stata  una  delle  principali  cagioni  del  fasore  del  duca  di  Lerma. 
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che  fece  Filippo  II,  nondimeno  in  generale  sono  contenti,  perchè 
non  pagaoo  tante  contribuzioni  come  nella  Cartiglia  e  perchè 
stanno  tranquilli  coi  nazionali  Fueros. 

Rispetto  poi  alle  Indie  d' America  che  si  chiamano  il  Perù  e 
la  Nuova  Spagna  eh9  è  la  Occidentale,  dicono  che  vi  sia  molto  da 
temere,  perchè  in  quelle  parti  sono  troppo  aggravati  da  contribu- 
zioni e  fanno  pochi  guadagni  nelle  tratte,  perchè  pagano  quanto 
guadagnano.  Nelle  Indie  sono  pochi  i  luoghi  donde  si  estragga 
T  oro  e  l'argento,  e  molti  quelli  che  si  trovano  in  rovina  e  sfiniti, 
sicché  temesi  che  debba  succedere  una  ribellione,  e  quelli  che 
vanno  colà  dicono  che  le  cose  non  possono  resistere  a  lungo  e  si 
lagnano  dello  stato  nel  quale  si  trova  il  re  e  del  gran  potere  del 
duca  di  Lerma,  e  ricordano  quanto  meglio  vivevano  sotto  il  pas- 
sato re  (1);  ma  poiché  Dio  non  vorrà  permettere  che  tutto  il  mon- 
do sia  in  mano  degli  Spagnuoii,  ritengo  ancor  io  da  quanto  mi 
vien  detto  che  succèderà  qualche  cosa. 

In  quanto  all'Italia  sanno  le  EE.  YV.  in  quale  stato  si  trova; 
quello  eh'  io  posso  dire  si  è,  che  gli  Spagnuoii  hanno  una  gran 
cura  di  tutto  quello  che  qui  possedono,  ma  ò  mia  opinione,  che 
se  i  nostri  piccoli  principi  trattassero  meglio  i  loro  popoli,  ed  i 
Francesi  fossero  di  carattere  più  tranquillo,  noi  potremmo  avere 
delle  speranze  e  la  Spagna  non  sarebbe  sicura  di  quello  che  ha  ; 
e  volesse  Iddio  che  questo  conte  di  Fuentes  non  fosse  mai  qui 
venuto,  che  io  vorrei  sperare  per  quello  che  passa  tra  Savoia  e 
Francia  di  vederci  un  giorno  senza  stranieri  ;  non  approvo  quello 
che  ha  fatto  il  conte  di  Fuentes,  ma  non  me  ne  do  fastidio  per- 
chè vedo  che  quantunque  quelli  del  Consiglio  di  Slato  conoscano 
quanto  interessa  di  avere  un  gran  genio  nel  ducato  di  Milano,  non 
fanno  però  di  lui  gran  conto,  perchè  sanno  che  è  più  assiduo  pel 
proprio  che  per  l'utile  pubblico,  e  che  tutti  quelli  che  pretendono 
venire  in  Italia  vengono  per  pagare  i  loro  debiti. 

Delle  cose  di  Roma  dirò  solamente  ali9  EE.  YV.  che  gli  Spa- 

(t)  Filippo  II,  colla  legge  2,  cap.  10,  lib.  10  della  Recopilacion  aveva 
ordinato  :  che  fossero  prese  le  più  minute  informazioni  dello  stato  delle  Indie 
per  migliorarlo  ;  e  fossero  puniti  i  delitti  ed  i  cattivi  trattamenti  commessi  con- 
tro gli  Indiani ,  più  severamente  di  quelli  commessi  contro  gli  Spagnuoii. 
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gnuoli  non  sono  contenti  dell'  attuale  papa  e  non  tengono  tanto 
seguito  colà,  come  per  lo  passato,  ma  sappongono  e  fanno  conto 
che  dopo  la  sqa  morte  i  nipoti  del  papa  si  divideranno  e  che  una 
parte  stari  con  loro,  ed  in  fine  in  questi  affari  si  governano  se* 
condo  che  scrìve  V  ambasciatore  che  hanno  in  Roma,  e  per  ora 
non  con  troppo  interesse  ;  attualmente  il  duca  di  Sessa  è  quello 
che  ha  più  a  mano  questi  affari,  e  coi  si  ricorre  per  ciò  che  si 
presenta  di  necessario. 

Rispetto  a  Vostra  Serenità,  non  vi  è  stata  mai  cattiva  volontà, 
in  questo  re,  né  nei  suoi  ministri  per  recar  danno  alla  Repubblica, 
né  prima  nò  dope  che  il  conte  di  Fuentes  facesse  quello  che  ha 
fatto  ;  ma  nemmeno  può  aspettarsi  la  Repubblica  nessuna  assi- 
stenza dal  re  presente,  come  la  poteva  avere  da  suo  padre,  perchò 
non  si  sovvengono  del  passato  né  pensano  air  avvenire,  e  non 
dono  nò  gran  conto  né  fondamento  di  questo  Stato  ;  ed  è  bene 
che  le  EE.  YV.  sappiano  che  tanto  dagli  Spagnuoli  che  dal  loro 
re  sono  tenuti  i  Veneziani  per  francesi  in  tutto,  cosi  essi  ci  giudi- 
cano, ed  in  qualche  modo  ciò  serve,  perchè  ci  abbiano  in  maggior 
considerazione;  dirò  accora,  che  per  adesso  non  trovo  motivo  che 
possa  offendere  Vostra  Serenità,  ma  ritengo  ed  affermo  che  se  ve- 
dessero che  la  nostra  grandezza  aumentasse  si  opporrebbero  per- 
chè 9  loro  istinto  naturale  è  d'impedire  che  gli  altri  si  facciano 
più  grandi  ;  dimodoché  la  Serenità  Vostra  non  si  aspetti  nò  bene 
né  male  da  questa  nazione  e  non  si  persuada  che  la  Spagna  lasci 
crescere  il  suo  potere  se  il  caso  desse  l' occasione  di  farlo. 

Il  duca  di  Savoia  posso  assicurare  air  EE.  VV.  dopo  il  suo 
ultimo  viaggio  in  Francia,  ha  in  Spagna  un  cattivissimo  con- 
cetto, si  fa  di  lui  pochissimo  conto,  e  poco  se  ne  fidano,  pure  Io 
soddisfaranno  in  quelle  cose  che  sono  di  poca  importanza  ancor* 
che  i  suoi  figli  si  lagnino  assai  di  essere  trascurati  alla  corte  (4)* 

Il  granduca  ha  avuto  cattiva  soddisfazione  e  comunemente 
lo  ritengono  nemico,  ma  egli  sa  tanto  e  conosce  cosi  bene  i  tempi 

(i)  Il  duca  di  Lerma,  dubitando  che  i  figli  del  duca  di  Saroja,  fossero  per 
acquistarsi  nei  Consigli  di  Spagna,  quella  autorità  che  avea  goduta  Emmanuele 
Filiberto  loro  avolo,  tenevali  lontani  dalle  faccende  e  perfino  dalle  udiente 
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presenti  e  (esse  dei  fili  che  gli  giovano  mollo  col  duca  di  Ler- 
ma,  e  con  don  Pietro  Franqueza  in  maniera  che  i  suoi  affari 
migliorano  ;  e  ritengo  per  certo  che  avrà  col  tempo  quello  che 
vorrà,  ancorché  don  Pietro  dei  Medici  gli  abbia  fotta  uoa  grande 
opposizione,  e  che  alla  fine  gli  sarà  data  la  investitura  di  Siena. 

Del  duca  di  Parma  hanno  una  completa  soddisfazione;  e  sic- 
come questo  è  stato  in  Spagna  ed  il  suo  padre  ebbe  qualche  ami- 
co, benché  non  manchi  di  nemici,  andranno  con  lui  d'accordo  e 
sarà  trattato  come  confidente  ;  é  certo  però  che  dispiacque  agli 
Spagouoli  che  si  abbia  unito  in  matrimonio  con  la  nipote  del  papa. 

Del  duca  di  Modena  fanno  poco  conto,  ma  per  quello  che  in- 
tesi non  V  abbandoneranno,  perché  non  può  dipendere  da  altri 
che  dalla  Spagna,  la  quale  però  ebbe  grandissimo  dispiacere  ve- 
dendo che  non  fu  capace  di  difender  Ferrara,  perché  il  desiderio 
degli  Spagnuoli  sarebbe  stato  che  Ferrara  avesse  appartenuto 
piuttosto  a  lui  che  al  papa. 

Del  duea  di  Urbino  tanto  il  re  che  il  Consiglio  sono  compio- 
tamente  soddisfatti,  Io  tengono  per  amico  e  lo  giudicano  molto 
prudente  perché  conoscono  tutt'i  suoi  affari  e  le  sue  azioni. 

Avendo  ora  finito  con  V  Italia  ed  avendo  fatto  parola  ia 
generale  degli  Stati  del  re;  mi  sembra  giusto  di  dare  anche  un 
cenno  della  condizione  in  che  si  trovano  i  suoi  affari  nelle  Fian- 
dre j  perchè  sebbene  quegli  Stati  non  siano  intieramente  di  suo 
possesso,  lo  sono  in  parte,  ed  é  là  dove  spende  i  suoi  tesori  e  la 
sua  gente.  Questi  danno  molto  a  pensare  agli  Spagnuoli  i  quali 
sono  afflittissimi  per  quanto  accade.  Il  duca  di  Lerma  pensava  di 
allontanare  possibilmente  V  arciduca,  ed  invece  Io  ha  più  sopra 
di  se  ;  la  guerra  temono  che  sarà  perpetua,  e  credesi  che  il  re  non 
abbia  che  solo  30,000  uomini  nelT  armata  e  ne  paghi  invece  più 
di  70,000,  e  poco  possono  promettersi  dell'  arciduca,  così  che 
questa  quistione  li  tiene  molto  in  pensiero  e  vedo  che  giammai 
mandano  denari  in  Fiandra  se  non  quando  vi  sia  un  assoluto  bi- 
sogno, non  ardiscono  di  abbandonar  questa  guerra  per  la  cagione 
delle  Indie,  ma  non  sanno  farla  con  ordine,  sicché  distruggono  i 
tesori  e  le  provvigioni  e  sono  spiacentissimi  di  vedere  il  ritardo 
nel  vincere  la  piazza  di  Ostenda;  ma  se  gli  affari  si  tenessero  con 
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un  poco  di  miglior  ordine  spenderebbero  molto  meno  e  ricave- 
rebbero più  profitto. 

Avendo  detto  lo  stato  nel  quale  si  trovano  le  cose  in  gene- 
rale, che  è  la  prima  parte  dell'ultimo  punto,  passerò  ora  a  parlare 
della  seconda  non  mi  trattenendo  però  dal  ripetere  alcun  che  in- 
torno di  questo  re.  La  sua  religione  è  molta,  la  sua  capacità  mo- 
derala, la  sua  volontà  irresoluta,  e  dopo  di  aversi  intieramente  dato 
al  duca  di  Lerma  il  suo  carattere  è  divenuto  solitario  ed  amante 
di  vagar  pei  boschi  ;  tanto  che  si  dice  che  questi  boschi  ed  il  duca 
di  Lerma  sieno  il  re  ;  la  regina  disse  molte  cose  al  re  su  questo 
proposito  e  fece  tutto  il  possibile  per  porre  un  argine  a  tanto 
danno,  ma  è  vana  e  sapendolo  il  duca  di  Lerma  la  fa  tacere  col- 
T  accordargli  molte  delle  sue  pretensioni,  e  siccome  essa  ha  pur 
bisogno  del  duca  tace  quando  questo  le  accorda  quello  che  do- 
manda non  solo  per  se  ma  anche  per  i  suoi  protetti  (J). 

In  quanto  al  Consiglio,  che  è  la  seconda  parte  dell'ultimo 
punto,  dirò  che  vi  è  un  Consiglio  nella  Spagna  il  quale  come  su- 
premo dovrebbe  comandare  su  tutto,  ma  non  è  libero  che  di  spio 
nome,  e  dirò  all'  EE.  VV.  che  non  havvi  nella  Spagna  alcun  uomo 
che  ardisca  dire  liberamente  la  sua  opinione  e  molto  meno  se  in 
qualche  cosa  è  contraria  alla  volontà  del  duca  di  Lerma;  e  per 
averlo  Tatto  solamente  una  volta  l' arcivescovo  di  Toledo,  eh'  era 
il  maestro  di  scuola  del  re,  cadde  io  disgrazia  e  Rodrigo  Vasques 
che  era  il  presidente  di  Castiglia  fu  messo  in  questo  posto,  e  suo 
padre  uomo  eminentissimo  fu  tolto  dall'  impiego  e  scacciato  dalla 
corte  sicché  poco  dopo  mori;  ed  un  altro  che  era  Inquisitore  ge- 
nerale per  il  medesimo  motivo  cadde  nella  stessa  disgrazia.  In 
questo  stato  si  trovano  i  Consigli  e  già  dissi  e  ripeto  a  Vostra  Se- 
renità che  la  volontà  del  re  sarebbe  per  la  giustizia,  ma  che  per 
farla  osservare  non  possiede  l' acutezza  di  suo  padre,  ed  i  suoi 

(1)  Il  duca  di  Lerma  giunse  perfino  a  proibire  severamente  alla  regina  di 
parlare  di  affari  col  suo  sposo,  nemmeno  trovandosi  a  letto,  di  modo  che  estendo 
ella  tormentata  da  una  continua  sorveglianza  e  da  umiliazioni  insopportabili, 
diceva  spesso,  cW  avrebbe  amato  meglio  di  vivere  religiosa  a  Grati  sua  patria 
che  di  essere  regina  di  Spagna;  Khevenhiller,  Annali  VI,  pag.  3040.  Relation* 
Mia  vita  ecc. 
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ministri  hanno  trovato -la  maniera  sol  mezzo  delle  lusinghe  e  dei 

doni  di  ottenere  quello  che"  vogliono. 

In  quanto  al  terzo  ponto  delle  forze,  si  dividono  queste  in 
quattro  parti  forse  di  terra,  forze  di  mare,  potere  e  finanze.  In 
quanto  alle  forze  di  terra,  non  vi  è  da  che  dire,  perchè  si  vede 
quanto  sono  poderose  e  quanto  grande  sia  questo  re  ;  ma  non 
ommelterò  di  far  osservare  che  non  conviene  dal  loro  numero 
misurarne  la  forza,  perchè  tutto  il  suo  potere  si  racchiude  nella 
Spagna  e  nelf  Italia,  det  rimanente  sono  tutte  genti  che  potrebbe 
avere  anche  V.  S.  ed  in  quelle  due  parti  quando  il  re  raduna  da 
30  a  40  mille  uomini  erutto  quello  che  può,  perchè  la  Spagna 
si  trova  spopolata  ;  e  come  ognuno  sa  che  fuori  di  Spagna  tutto 
va  per  il  male,  nessuno  dimostra  piacere  di  andare  né  di  man* 
dare  i  propri  figli  alle  guerre  d' Italia,  e  per  questa  circostanza 
quando  vi  hanno  spedito  qualche  migliaio  di  Spagnuoli  sono  co* 
stretti  di  mandare  dei  Tedeschi  che  si  possono  avere  anche  per 
noi,  e  dissi  questo  perchè  le  SS.  VV.  EE.  conoscano  che  abbiso- 
gna dell'  arte  come  la  usano  loro  per  avere  delle  forze,  e  non  cre- 
dano come  ho  detto  fino  ad  ora  che  il  lupo  di  Spagna  sia  tanto 
grande  di  mangiar  tutto,  in  un  solo  boccone. 

In  quanto  alle  forze  di  mare  è  certo  che  il  re  di  Spagna  è 
molto  potente  e  di  tal  qualità  che  sarebbe  signor  del  mondo,  ma 
Dio  non  lo  permette  e  quello  che  ha  è  tanto  mal  provveduto  che 
diminuisce  piuttosto  che  aumenta,  benché  conoscano  questi  Spa- 
gnuoli esser  loro  interesse  l' aumentarsi,  non  credo  che  lo  fac- 
ciano in  quella  maniera  che  possiamo  aspettarci  delle  grandi 
cose,  passando  tutto  per  Consigli  ;  e  siccome  il  re  non  prende  a 
cuore  niente  affatto  poco  possono  fare.  Le  forze  attuali  ch'io  co- 
nosco sono  46  vascelli  d' importanza  che  si  occupano  a  fare  il 
viaggio  delle  Indie  Orientali  e  vanno  divisi  in  isquadre  di  4  o  5 
alle  quali  se  ne  aggiungono  altrettanti  o  più  di  mercanti  così  che 
ogni  flotta  che  viaggia  sarà  di  10  o  42  vascelli  dei  quali  non  più 
di  5  armali  con  400  o  480  uomini  di  guerra  cadauno,  benché  si 
dica  che  ve  ne  sono  di  più.  La  flotta  che  arriva  neLpese  di  otto- 
bre riparte  nel  mese  di  marzo  o  di  aprile  ed  egualmente  se- 
gnesi  lo  stesso  ordine  nelle  Indie  per  cui  sembra  che  fra  la  Spagna 
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e  le  Indie  vi  siano  sempre  lotte  che  Vadano  e  che  vengano.  In 
Lisbona  per  la  comunicazione  colle  Indie  Orientali  tiene  il  re  da 
5  a  6  vascelli  molto  grandi  e  molto  forti  dei  quali  la  metà  so* 
gliono  essere  sempre  nelle  Indie  Orientali  e  l' altra  metà  in 
Lisbona,  questi  pure  vanno  e  vengono.,  portano  soldati  per  tre 
volte  di  più  degli  ordinari  e  sono  i  più  grandi  che  solcano  i 
mari. 

Queste  sono  le  forae  ordinarie  di  mare  che  ha  nell'  Ocea- 
no, ma  ne  ha  ancora  di  straordinarie  in  Lisbona,  e  nei  porti  di 
Discaglia  e  sono  da  42  a  16  vascelli  i  quali  sogliono  andare  in 
unione  per  far  scorta  alle  flotte  quando  vengono,  ora  si  tratta  di 
aumentare  il  numero  fino  a  20  per  assicurare  maggiormente  le 
flotte,  di  modo  che  per  fornire  questi  vascelli  occorre  molta  gente 
armata  ;  della  qualità  di  questa  non  dirò  niente  alle  EE.  VV.  per* 
che  non  seppi  niente  di  positivo;  solo  aggiungerò  che  possono 
equipaggiarli  beue  perchè  hanno  i  mezzi  di  poterlo  fare  se  però 
vogliono  averne  la  cura.  Vi  sono  anche  in  Lisbona  5  galere,  che 
vengono  comandate  da  un  generale,  devono  aver  cura  delle  coste 
ma  sono  male  provvedute. 

Nel  mare  Mediterraneo  benché  le  SS.  VV.  conoscano  la  forza 
marittima  del  re  di  Spagna,  la  ripeterò  più  in  succinto  che  potrò 
indicando  pure  in  che  stato  sieno  le  galere. 

La  Castiglia  paga  per  la  guardia  del  suo  mare  colle  rendite 
ecclesiastiche  che  il  papa  concedette  al  re  di  Spagna  SO  galere,  oda 
presentemente  dicono  die  8  sieno  in  cattivo  stato  ;  il  generale  di 
queste  e  il  conte  di  Niebla  genero  del  duca  di  Lentia,  del  quale 
non  si  può  dir  niente.  In  Genova  ha  46  galere  permanenti,  dicono 
che  siano  le  migliori  che  possiede  e  ne  tiene  cura  il  figlio  del 
principe  Doria.  Il  duca  di  Savoia  paga  2  galere  comprese  a  quanto 
si  dice  in  quelle  di  Genova.  In  Napoli  quel  Regno  paga  30  galere 
ma  dicono  che  sono  da  14  a  -16  e  non  in  (fattivo  stato  come  quelle 
di  Castiglia,  e  il  marchese  di  Santa  Croce  che  V.  S.  ha  conosciuto 
ne  è  presentemente  il  generale.  La  Sicilia  paga  20  galere,  benché 
ve  ne  sieno  solamente  9  o  40  ed  anche  in  cattivo  stalo;  il  generale 
è  l'adelandato  di  Castiglia,  cognato  del  duca  di  Uceda,  figlio  del 
duca  di  Lerma. 
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Dimodoché  cóme  vedono  le  EE.  W.  le  forze  che  oggidì 
tiene  questo  re  nel  mare  Mediterraneo  ascendono  a  più  di  50  ga- 
lere in  cattivo  stato,  ma  non  si  può  veramente  negare  che  se  si 
volesse  porvi  un  po'  di  ordine  in  un  solo  anno  di  tempo  la  Spagna 
potrebbe  mettere  in  mare  un  centinaio  di  galere.  Vi  sono  arsenali 
di  galere  in  Barcellona,  Napoli  e  Sicilia,  ma  non  fanno  cose  di  con- 
siderazione ed  attualmente  non  si  fabbricano  che  due  o  tre  vascelli 
che  vengono  lavorati  in  Biscaglia  ed  in  Lisbona;  ma  pare  che  si 
tratti  seriamente  di  farne  costruire  in  gran  numero.  Queste  sono 
le  forze  di  mare,  che  io  conosco,  del  re  di  Spagna,  le  quali  pos- 
sono aumentare  o  diminuire  secondo  i  casi. 

Io  quanto  alla  terza  parte,  cioè  intorno  acquetta  che  può 
fare  questo  re,  confesso  a  Vostra  Serenità  eh*  io  lo  ritengo 
per  il  più  gran  re  del  mondo,  perchè  può  dar  molto  del  patrimo- 
nio reale  a  quelli  che  lo  servono,  e  perchè  può  dispensare  molle 
grazie.  In  quanto  a  ciò  che  dà  a  quelli  che  lo  servono,  provvede 
a  ben  venti  viceré  in  Portogallo,  Aragona,  Valenza,  Catalogna, 
Navarro,  Galizia,  Milano,  Napoli,  Sicilia,  Sardegna,  Maiorica,  nelle 
Canarie,  a  San  Domingo,  nelle  Filippine  e  nelle  Indie  Orientali, 
Nuova  Spagna,  Perù,  in  Orano  Ceuta  e  Penon,  ed  in  Tangeri 
Arcila  ed  altre  piazze  di  colà  ;  e  provvede  pure  a  più  di  quaran- 
tasei capitani  generali  di  mare,  di  terra  e  di  costa.  Il  duca  di  Me- 
dina Sidonia  è  capitano  generale  in  Siviglia,  il  marchese  di  Los 
Veles  in  Murcia,  ed  in  Granata  don  Ferdinando  di  Mendoza. 

In  quanto  a  quello,  che  può  dare  in  grazie;  dispone  dei 
maestrazgbi  di  S.  Jago,  Calatrava,  Alcantara ,  Mondeza  e  del 
Cristo  ;  possiede  più  di  duecento  commende,  alcuna  delle  quali 
ascende  a  venti  e  trentamille  ducali  e  la  più  piccola  a  cinquecento; 
ha  a  sua  disposizione  sei  arcivescovati  in  Toledo,  Siviglia,  S.  Jago, 
Granata,  Burgos  e  Sarragozza,  dei  quali,  quello  che  vai  meno 
supera  cinquantamille  ducati  di  rendita  ;  e  sessantatre  e  più  ve- 
scovati nella  Spagna  che  rendono  ciascuno  circa  cinquantamille 
ducali  ;  cinque  o  sei  nel  regno  di  Napoli,  e-  due  in  Milano  e 
nella  Sicilia.  Dispensa  pure  molti  titoli  di  principe,  di  duca  e 
di  conte,  che  vengono  molto  apprezzati,  ancorché  sieno  poco 
lodevolmente  conferiti  ad  alcuni;  ed  il  presente  re  inora  ne 
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diede  più  che  suo  padre,  e  può  creare  inoltre,  scrivanie,  pode- 
sterìe ed  altri  impieghi  ;  ma  di  tutti,  i  principali  sodo  i  maestraz- 
ghi  e  le  altre  dignità  della  Chiesa,  per  le  quali  presenta  i  propo- 
sti al  papa,  che  sempre  li  approva.  Nelle  Indie  ha  vescovati,  im- 
pieghi di  governo  e  commende  di  rendita  molto  considerevole 
che  una  volta  $i  davano  ai  conquistatori  di  quelle  terre,  ma  ora 
si  fa  diversamente,  perchè  cosi  vuole  il  duca  di  Lerma.  I  principi 
d' Italia  possedono  rendite  veramente  da  re,  ed  in  particolare  il 
duca  di  Savoja  P  ha  molto  vistosa.  All'  arciduca  Alberto  ed  alla 
regina  d' Inghilterra  si  passano  circa  quarantamille  ducali,  ed  al- 
tre moltissime  cose,  che  il  narrarle  sarebbe  uno  stancare  la  Sere- 
niti Vostra. 

L' ultima  parte  di  questo  punto,  che  si  riferisce  air  argo- 
mento delle  finanze,  mi  diede  molto  lavoro,  ed  assai  ho  faticato 
per  verificare  minutamente  ogni  cosa,  ed  essendo  questo  argo- 
mento del  più  alto  interesse,  e  che  la  Sereniti  Vostra  deve  cono- 
scere perfettamente,  ho  procurato  di  avere  le  seguenti  nozioni  si- 
carissime  : 

I.  Il  regno  è  obbligato  di  pagare  a  S.  N. 
per  dazio  sopra  tutto  quello  che  va  vendu- 
to: oltre  a  4500  fanegas  di  grano  (i)  cuen- 

tos  di  maravedls  (2) 1 133,236,000 

Le  rendite  arrendale»  producono  ogni 
anno  le  somme  che  andrò  qui  specificando  : 

Gli.Almoxarifazgbi  delle  Indie  e  di  ' 

Siviglia 310,000,000 

Le  saline  del  regno 108,000,000 

I  porti  secchi  deir  Aragona  (3)    .     .       60,000,000 
I  porti  di  Portogallo.  33,200,000 

Le  mercanzie  proibite  di  questi  porti.         5,000,000 
Le  decime  di  mare 40,000,000 

(f)  Fanega,  misura  da  grano. 

(2)  Un  Cuentos  di  maravedii  ossia  un  milione  di  maravedini,  valuta  im- 
maginaria o  di  conto  equivale  a  2674  ducati  precisi 

(3)  Portùecehi  o  dazii  di  transito  da  regno  a  regno. 
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Il  diritto  delle  monete  .         .     .     .       40,000,000 
11  dièci  per  cento  sulle  lane    .     .     .       35,000,000 
Il  nuovo  dazio  di  aumento  sulle  me- 
desime  45,000,000 

La   rendita  sul  miglioramento  degli 

schiavi 60,000,000 

La  rendita  della  seta  di  Granata  .  .  44,000,000 
Quella  del  sublimato  e  del  mercurio  .  14,000,000 
Quella  delle  carte  da  giuoco  .  .  .  40,000,000 
Quella  sulla  dispensa  del  pepe.  .  .  20,000,000 
La  rendita  del  servizio  dei  monti  per 

il  bestiame :     .     .     .     .       16,000,000. 

La  rendita  dei  dazii  sulle  commende 

di  Calatrava.     . 4,600,000 

Su  quelle  di  Alcantara 4,200,000 

La  rendita  della  cocciniglia  che  viene 

dalle  Indie 14,000,000  ' 

Quella  del  mezzo  per  cento  sulle  mer- 
canzie di  Siviglia 12,000,000 

La  rendita  dell' Alcazar  di  Siviglia  .  10,000,000 
La  reqdita  dei  zuccheri  di  Granata  4,000,000 

La  rendita  delle  candele  di  Granata  1,000,000 

La  rendita  dèlie  isole  Canarie  ed  altre.  15,000,000 
La   rendita  delle  isole  Terzere    ed 

altre 1,000,000 

Inoltre  il  servizio  ordinario  e  straordi- 
nario ammonta  in  ogni  anno  ad  ....  1168,000,000 

Dimodoché,  quello  che  il  regno  è  obbli- 
gato a  pagare  direttamente,  le  rendite  arren- 
dale o  indirette  ed  i  servizi  d'ogni  arino, 
portano  la  rendita  totale  a  cuentos  di  ma- 

ravedis 3217,236,000 

La  qual  somma  corrisponde,  calco- 
lando per  ogni  reale  casigliano  34  mara- 
vedis,  a  ducati  (1) 8,725062,63 

(1)  Il  real  castigtlano,  valuta  di  conto,  corrisponde  ad  un  ducato. 
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II.  Le  Indie  rendono  ogni  anno  da- 
cali 

HI.  Le  tre  grazie  di  sussidio,  Excu- 
sado  e  Crociata.  Ducati    ....*. 

IY.  I  Maestrazghi  di  S.  Jago,  Cala- 
trava  ed  Alcantara,  ed  i  dasii  sagli  erbag- 
gi. Ducati 

Y.  Le  rendite  d'Aragona,  Valenza, 
Catalogna,  Navarra,  Majorica  e  Sardegna 
nette  da  spese  ammontano  a  ducati .     .     . 

YI.  La  rendita  dei  dazii  del  Porto- 
gallo chiamata  dai  Portoghesi  Lisa  ascen- 
de a  cuentos  di  maravedis 160,000,000 

Quella  sui  consigli  delle  comunità» 
che  chiamano  Camaras 29,000,000 

La  rendita  dei  passi  per  la  Castiglia, 
entrata  e  sortita 40,000,000 

Altra  rendita  è  quella  del  Consolado 
del  3  per  cento  su  tutte  le  mercanzie  che 
entrano  e  sortono  dai  porti  di  mare  di  que- 
sto regno,  la  quale  ascende  a     .  .       50,000,000 

Rende  il  contratto  di  mare  del  Capo 
verde 30,000,000 

Il  contratto  di  Sant  homQ  y  Congo 
Beata 15,000,000 

U  contratto  di  Angola 20,000,000 

Il  contratto  delle  isole  Tenere     .     .       40,000,000 

Il  contratto  delle  isole  di  Madera.     .       18,000,000 

Il  contratto  del  Brasile.     ....       40,000,000 

Il  contratto  di  Palo  del  Brasile    .    .      15,000,000 

Il  permesso  delle  carte  da  giuoco  in 
Portogallo 8,000,000 

Il  contratto  di 20,000,000 

Il  contratto  del  sale  che  sorte  dal 
regno 11,000,000 

Altre  piccole  rendite  di  terreni   .     .       25,000,000 

Il  dazio  consumo,  arrendato  per  la 
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città  di  Lisbona,  imposto  sopra  lutto  quel- 
lo che  entra  nella  città  per  uso,  come  vini, 
carnami,  olio,  pesce  ecc.  rende  .    .     .    . 

Dimodoché  tutte  queste  rendite  re-  ' 
lative  al  Portogallo  ascendono  a  cuentos 

di  maravedis *  •     •     *     . 

òhe  formano  ducati •    • 

VII.  Il  regno  di  Portogallo  inoltre, 
che  era  obbligato  di  pagare  fino  al  tempo  del 
re  don  Sebastiano  un  milione  e  duecento 
mille  ducati,  ora  pe  paga  a  Sua  Maestà  . 

Vili.  Anche  le  rendite  delle  dogane  di 
Portogallo,  le  quali  fino  al  1560  non  ascen- 
devano che  a  circa  75  cuentos  di  marave- 
dis, ora  importano  ducati* 

IX.  La  rendita  sulle  case,  delle  Indie 
e  sul  commercio  del  pepe,  ducati.        .     . 

X^Lo  Stato  di  Milano  importa  di 
rendita,  consistente  nel  dazio  del  sale  e 
delle  altre  mercanzie,  e  nelle  imposizioni 
anehe  di  recente  ordinate,  ducati.     .    .     . 

XI.  Il  regno  di  Napoli  rende,  compre- 
so un  milione  che  una  volta  pagava  per 
donativo,  ma  che  si  è  convertito  in  impo- 
sta, ducati 

XII.  lì  regno  di  Sicilia,  non  compreso 
ciò  che  contribuisce  per  donativo  rende 
ducati     .     .     .     .     .     .     .     .     .     .     . 

Sicché  ammontano  in  totale  tutte  le 
rendite  annue  a  ducati     ...... 


80,000,000 


594,000,000 


4,588*66,00 

4,700000,00 

549469,00 
500000,00 

4,200000,00 

3,450000,00 

840000,00 
24,299797,63 


Quasi  tutte  le  rendite  che  ho  sopra  riferite  a  Vostra  Serenità 
sodo  dal  re  di  Spagna  impegnate  per  debiti.  Nella  sola  Gastiglia 
che  è  il  centro  dei  regno  non  tiene  libere  che  le  tre  grazie  di 
Sussidio  Excusado  e  Cruzada  per  due  milioni  all'anno,  i  maestraz- 
ghi  di  S.  Jago,  Galatrava  ed  Alcantara,  e  le  rendite  sugli  erbaggi 
e  T  alcavala  per  settecento  e  cinquanta  mille  ducati,  ma  anche 
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queste  sodo  assegnate  per  cagione  di  debito  a  banchieri  di  Ger- 
mania per  nove  anni  ;  e  fino  air  anno  4641  ha  pare  ipotecati  i  tré 
milioni  che  ricava  dalle  Indie  ;  di  modo  che  sebbene  nella  Casti- 
glia  abbia  la  cospicua  rendita  di  quasi  nove  milioni  all'anno,  si 
ridarri  in  pochi  anni  senza  oiente,  tranne  qualche  impiego  da 
vendere  e  anche  di  poca  considerazione  e  che  può  rendere  100,000 
ducati  air  anno.  Scorsi  poi  i  nove  anni'  avrà  Ubere  intieramente 
le  rendite  delle  grazie  dei  imestràzghi,  «erbaggi  ed  alcavala  che 
come  ho  detto  di  sopra  ascendono  a  quasi  tre. milioni  di  ducati. 
Le  rendite  delia  corona  di  ^Aragona,  Valenza,1  Catalogna,  Sarde» 
goa  e  Navarro  benché  non  siano  di  molte,  sono  impegnate  per  due 
anni.  Anche  quello  che  ricava  dal  régno  di  Portogallo  è  molto 
caricato  perchè  costano  molto  le  forze  che  tiene  InTangerf,  Ceu* 
la,  Mazagan,  Je  spese  delle  navi,  gli  approyigionamenlt  per  le  In- 
die e  le  Gasane  e  pel  regno*  medesimo,  le  quali  apese  tutte  am- 
montano a  1,600,000  ducati  senta  contare  qaeUeper  gli  uffici?,  i 
tribunali*  Ie«ase  del  re  ©  le  assegnazioni,  sicché  poéo  rimane»' 
In  Italia  li  debiti  incontratile  le  spese  necessarie  per  difendere  la 
eosta  del  regno  di  Napoli;,  consuonano  le  rendite  di  quel  regno,  e 
medesimamente  in  Sicilia  ed  a: Milano  le  spese  superano  le  eplrate*' 
E  per  concludere  dirò  che  hi  nessun  luogo  il  re  di  Spagna  ha 
redditi  da  poter  contavo  e  valersene. 

Hi  sembra  di  udire  da  molti  fra  le  EE.  W*  che  se  la  coso 
fòsse  cosi  come  la  dico,  come  potrebbe  il  re  spedire  in  Fiandra 
tanti  milioni,  radunare  in  Italia  tanti  eserciti,  mandar,  soccorsi 
in  Atemagna,  far  continui  donativi  ed  erigere  fabbriche  cavie  per 
lo  addietro?  Risponderò,  che  11  segreto  sta  in  ciò  che  nessuno 
vien  pagato,  ed  aggiungerò  che  essendosi  il  re  sempre  più  codi-» 
promesso  eoi' Genovesi,  per  l' approvvigiooamenlo  delie  «Fiandre, 
ed  irabròg&ato  in  sempre  maggiori  spése  in  modo  che  le  sue 
rendile  sono  sequestrale  fino  al  46H  e  parte  Sodai  Ì614,  de* 
ve  molto  faticare  per  sortire  da  questi  debiti,  e  vi  furono  per* 
fino  dei  momenti,  nei  quali:  le  mense  reali  mancavano  del  necea* 
serio  onde  cibarsi  (i).  Eppure  le  rendite  di  questo  re  sono  molte 

(1)  Neil'  inno  1575,  Filippo  II  scriveva  41  propria  mano  al  suo  tesoriera 
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e  grandi,  che  eoo  ordine  e  costanza  si  potrebbero  pagare  molli 
debiti,  ma  molti  sono  i  disordini  e  tutti  quelli  che  amministrano 
le  sostanze  del  re  le  vendono,  e  fanno  se  stessi  molto  ricchi. 

Se  mi  verrà  domandato  come  in  Italia  si  arma  tanta  gente  e 
come  questa  vien  pagata,  risponderò  similmente  col  non  soddis- 
fare ciò  che  si  deve,  sospendendo  i  pagamenti,  e  così  dirò  che  in 
complesso  sono  tanto  in  cattiva  condizione  le  finanze  ed  il  governo 
del  re,  quanto  l'umore  del  pubblico,  e  potrà  avvenire  certamente, 
che  questo  re  dovrà  sostenere  una  guerra  ben  più  maggiore  che 
se  la  facesse  contro  Francia,  Inghilterra,  Italia  ed  altri  Stati,  per- 
chè se  continuano  le  cose  come  sono,  nasceranno  nei  suoi  regni 
cattivi  effetti,  tanto  più  se  gli  Spagnuoli  godranno  per  qualche 
tempo  la  pace  ;  e  questa  è  la  mia  ferma  opinione. 

:  Per  conchiudere  questa  mìa  Relazione,  parlerò  brevemente 
della  riputazione  che  gode  il  re  di  Spagna  presta  i  suoi  sudditi,  e 
presso  gli  altri  principi  del  mondo.  Quanto  ai  suoi  sudditi  posso 
assicurare  la  Serenità  Vostra  che  gode  riputazione -di  buon  cri- 
stiano, ma  che  del  resto  ne  sparlano  in  guisa  che  non  oso  rife- 
rirlo, perchè  lo  tengono  in  assai  poca  considerazione  e  perchè  fa 
tutto  quello  che  vuole  il  duca  di  Lerma.  Quanto  agli  esteri  prin- 
cipi anche  questi  lo  considerano  poco  e  non  possono  perdonargli 
il  suo  modo  di  agire.  Queste  cose  le  ho  sentite  dall'ambasciatore 
di  Francia  e  può  la  Serenità  Vostra  prestarmi  fede.  La  sua  ripu- 
tazione quindi  consiste  nell' esser  re  di  tante  provincie;  ma  non 
sa  governarle,  come  non  sa  dirigere  e  pensare  alla  guerra,  ascolta 
tutto  quello  che  dicono  gli  altri  e  si  rimette  all'  altrui  parere  ;  in 
tutte  poi  le  cose  lo  aiuta  il  duca  di  Lerma  il  quale  lo  diverte  molto 
e  lo  persuade  che  quello  che  più  interessa  è  dJ  assicurare  la  suc- 
cessione con  figli  ;  cosicché  non  è  da  dubitare  che  questo  re  faccia 
guerre,  o  imprese  grandi  che  partano  dalla  sua  volontà,  nò  bat- 
terà i  Mori  d'Africa,  né  conquisterà  terre;  quantunque  io  possa 
assicurare,  che  sebbene  non  sia  né  disposto  alle  armi,  né  di  natura 
guerriero,  sarebbe  molto  pericoloso  qualunque  volta  lo  si  offen- 
desse, perchè  i  suoi  sudditi  sono  per  natura  forti  e  pronti,  una 

Gamica,  che  non  sapeva  alla  vigilia  come  vivrebbe  il  domani.  Cabrerà,  Hiatoire 
de  Philippe  II  lib.  X,  cap.  96. 
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volta  che  fossero  attaccati  a  correre  tatti  alla  difesa,  per  non  per* 
dere  quello  che  possedoao,  e  porre  tutta  là  fiducia  nel  re  ed  abi- 
tarlo e  somministrargli  la  forza  che  gli  mancasse.  E,  cosi  invece 
se  si  lasciassero  tranquilli  gli  Spagnuoli,  è  mia  ferma  opinione, 
che  fra  loro  si  farebbero  la  maggior  guerra,  per  cui  conviene 
lasciarli  tranquilli,  perché  con  la  libertà  che  godono,  se  hanno 
tempo  di  pace  e  di  ozio,  consumeranno  i  loro  tesori,  ed  aumen- 
teranno i  loro  debili  e  si  rovineranno* 

Conchiudo  col  rappresentare  alle  EE.  VV.  due  cose  che  ho 
trovale  in  Ispagna,  e  che  mollo  mi  rallegrarono  e  che  desidero 
regnino  dappertutto,  cioè  la  religione  e  la  letteratura  fiorenti.  Fa 
veramente  allegrezza  il  vedere  come  vivono  da  cristiani,  e  come  in 
tutte  le  facoltà  vi  sieno  letterati,  ma  più  particolarmente  nella  Sa- 
cra Scrittura  e  Giurisprudenza  (i);  e  con  ciò  do  fine  a  questa  Re- 
lazione della  mia  ambasciala  al  servizio  della  Serenità  Yostra. 


(1)  Vivevano  nella  Spagna  durante 
Santi. 

Bealo  Gaspare  de  Bono,  di  Valenza,  man- 
cato a'  vivi  nell'anno  4604. 

Bealo  Giovanni  di  Ribera,  morto  nel 
1611. 

Beato  Giovanni  Battista  de  la  Goneep- 
tion,  fondatore  dei  Trinitari!  scalai, 
morto  nel  1613. 

Santa  Rosa  de  Lima.,  nel  1617. 

Beato  Miguel  de  los  Santo»,  nel  1625. 

Beato  Simone  de  Rojas,  nel  1629. 

San  Giuseppe  di  Gasalanga,  fondatore 
della  congregazione  dei  padri  Esco» 
lapii,  mancato  a'  vivi  nel  1646. 

Beato  Jose  Oriol  morto  nel  1702. 
Teologi,  Canonisti,  Giureconsulti 
e  Filosofi. 

Benedetto  Perora,  teologo,  morto  nel 
1610. 

Diego  àvila,  teologo,  nel  1611. 

Pietro  Gonzales  de  Mendoxa,  teologo, 
mancato  a'  vivi  nel  4637. 

Pietro  Ribadeneira,  che  scrisse  il  Flos 
Sane  io  rum. 


il  secolo  decimosettimo  : 

Tommaso  di  Gesù,  teolego,  morto  nel 
4636. 

Venerabile  Giovanni  di  Palafbx,  morto 
nel  1639  con  faìna  di  santità.  So- 
no celebri  le  sue  contese  coi  Ge- 
suiti. 

Bernardo  di  Gesù  Maria.,  teologo,  man-, 
cato  a'vivi  nel  1687. 

Rodrigo  Aguiar,  giureconsulto,  che 
compilò  le  leggi  delle  Indie  e  morì 
nel  1629. 

Diego  de  Saavedra  autore  àeWÉmprtsas 
poHticas. 

Giovanni  de  Satollano.,  che  mori  nel 
1653. 

Francesco  Salzado,  nel  1664. 

Francesco  Bios  che  pubblicò  nel  1660  V 
Eombre  pratteo,  col  quale  combattè 
la  filosofia  scolastica  e  la*  magia. 

Benedetto  Feijoa  .che  pubblicò  il  famoso 
Teatro  critico. 

Navigatori  e  Viaggiatori. 

Pietro  di  Quiros  che  scoperse  1*  isola  di 
Otaitiemorìnel  1644. 
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Garda  de  Nodal  che  scoprì  il  Capo  di 
San  Vincenzo. 

Pietro  Cuberò. 

Francesco  Goreal. 

Profetimi  di  scienze  esatte. 

Labaifa  Giovanni  Battista,  geografo, 
il  quale  fece  la  completa  mappa  deU' 
Aragona  nel  4610. 

Giovanni  Aparicio,  geometra  ed  astro- 
nomo. 

Tommaso   Fosca  autore   del  celebre 
Corsa  completo  de'  matematica*. 
Scienze  naturali. 

Giovanni  Gallengoa  di  Malaga,  medico 
diFilippo  III  e  IV  che  pubblicò  varie . 
opere  sulla  generazione  ed  i  parti. 

Pietro  Garoia,  medico. 

Martin  Martin  ez,  medico. 
Storto*. 

Antonio  Sterrerà,  storiografo  delle  In- 
die e  della  Cartiglia,  e  segretario  di 
Stato  sotto  FilippoIII.  Fece  V  Bis  to- 
na general  de  los  keckos  de  los 
Castellano»  en  los  islas  y  tierra 
firme  delf  ocoéano,  y  descripcion 
del  los  Indias  oecidentales.  Scrisse 
pure  la  Bistorto  general  delmundo 
en  tiempo  de  Felipe  IL 

Geronimo  Pujades  che  mori  nel  4646,  e 
lasciò  scritta  la  Cronica  universa* 
de  Catalun~a. 

Bsteban  Cornerà  autore  di  una  Bisto- 
rto de  Catatonia. 

Bernardo  del  Castillo  che  scrisse  una 
storia  della  conquisto  del  Messico. 

Gii  Devila  ohe  pubblicò  nel  1606  la  Bi- 
storia  de  tos  Antiguedades  de  Sala- 
manca, e  scrisse  varie  altre  opere. 

Geronimo  Higaera,  mancato  a'  vivi  nel 
1611.  * 

Agostino  Devila  ehe  scrisse  la  Bistorta 
de  Nueva  Espana  y  Florida. 

Francesco  Diego,  la  Bistorta  de  los 
eondes  de  Barcellona  e  tos  annales 
de  Valencia. 


Giovanni  Mariana,  gesuita.  li  celebre 
suo  trattato:  De  rege  et  regie  insti- 
fattone,  fu  bruciato  pubblicamente 
a  Parigi  d'ordine  del  parlamento 
per  mano  del  carnefice.  Scrisse  pure 
la  storia  generale  della  Spagna,  e  la 
memoria  snlYAlteracion  de  la  mo- 
neda  che  gli  procurò  un  processo 
penale  ed  un  anno  di  reclusione; 
mori  nel  1623. 

Prudenzo  Sandoval,  ohe  morì  nel  1621. 

Geronimo  Martel,  autore  della  Cronolo- 
gia universale 

Fedro  CevaBos. 

Leonardo  Argensola. 

Juan  de  la  Puente. 

Giovanni  Boig. 

Fonseca  e  Colonna. 

Francesco  de  Monoada.,  ohe  scrisse  la 
Espedicion  de  Catalanes  y  Arago- 
neses  contra  Turco*  y  Griegos,  e 
morì  nel  1635. 

Giovanni  Briz.    • 

Gonzalo  Gespedes  y  Meaeses. 

Antonio  de  Solia,  ultimo  degli  storici 
spaglinoli  del  secolo  XVII.  Pubblicò 
la  bella  Bistorto  de  la  conquista  de 
Mejioo,  e  procurò  di  sostenere  la 
decadente  letteratura  spagnuola. 

Francesco  de  Melo  ohe  scrisse  sulla  Bi- 
volta  di  Catalogna. 

Giovanni  de  Ferreras  ehe*  pubblicò  la 
celebre  Bistorto  de  Espana. 

Antonio  Nicola,  la  Biblioteca  hispana. 

Jose  Min  ana  che  continuò  in  latino  la 
storia  generale  del  Mariana. 

Malvezzi,  Moncada  e  Mendez  Selva  i  quali 
scrissero  sotto  il  regno  di  Filippo  IV. 
Poeti. 

Miguel  Cervantes  Saavedra.  Scrisse  la 
novella  pastorale  la  Galatea,  le  No- 
velas ejemplares,  tos  trabajos  de 
Persile*  y  Segismonda  ed  il  celebre 
Don  Quijote.  Mori  il  23  aprile 
4610. 
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Pittori. 
Giovanni  de  Ribalta  ehe  portò  primo 
in  Ispagna  il  buon  gusto  italiano. 
Mancò  a'  vivi  nel  4628. 
José  Ribera,  detto  lo  Spagnoletto,  mor- 
to in  Napoli  nel  1656. 
Diego  Velasqucz  de  Silva,   morto  nel 

1660.  ' 
Esteban  Murillo  il  quale  portò  a  grado 
eminente  la  bellezza  e  la  naturalezza. 
Morì  nel  1682. 
Zurbaran,  pittore  di  stoffe. 
Claudio  Goello  il  quale  uni  il  colorito  di 
Murillo  all'effetto  di  Velasquoz.  Man? 
co  a' vivi  nel  1693. 
Àlonzo  Gano. 

Antonio  Palomino,  che  pubblicò  il  Mu- 
seo Pictoricq. 
Antonio  Villadomat,  ed  altri. 

Scultori. 
Alfonso  di  Gano,  morto  nel  16601 
Filippo  di  Castro,  najto  nel  1671.  Por- 
tò la  scultura  spagnuola  al  suo  an- 
tico splendore. 

Architetti. 
Francesco  de  Moro  che  fece  la  fabbrica 

del  Consiglio,  e  morì  nel  1610. 
Alonzo  Carbone!  che  costruì  il  Pantheon 

neir  Escuriale. 
José  Churiguer  il  quale  contribuì  alla 
depravazione  del  buon  gusto  dell'ar- 
chitettura spagnuola. 
teatrali  del  secolo  XYII. 
Teggansi  :  Sismondi,  Littérature  du  Midi  de  V  Europe  tom.  Ili  e  IV. 
Charles  Weiss,  L' Espagne,  tom.  II.  Viardot,  Éludes  sur  l'È  spagne.  Joseph 
Lavallée,  Espagne,  tom.  II  p.  67.  Alias  historico,  geografico  y  estadistico  de 
Espana  y  sus possessiones  de  ultramar*  por  don  José  Antonio  Elias.  Barcel- 
lona 1848,  ed  altri. 

Pretermettiamo  gli  uomini  di  Stato  ed  i  guerrieri,  perchè  di  est  i  parlano 
diffusamente  le  Relazioni. 


Luigi  de  Gongora,  i  cui  imitatori  rovi- 
narono la  letteratura  spagnuola.  - 

Lopez  de  Yoga  Carpio  il  quale  lasciò  mil- 
le ottocento  commedie,  e  diede  nuova 
forma  al  teatro  spagnuolo.  Mancò  a' 
vivi  nel  1635. 
Tirso  de  Molina,  poeta  drammatico,  mor- 
to nel  1648. 

Quevedo  de  Villegas  che  menò  vita  per- 
seguitata é  morì  nel  1645. 

Francesco  di  Rojas,  poeta  drammatico 
la  cui  opera  migliore  è  il  Garda  del 
Costati  ar. 

Esteban  Villegas.  Anacreonte  spagnuo- 
lo, morto  nel  1669. 

Calderon  de  la  Barca.  Scrisse  cento  e 
venti  tragedie  e  commedie  e  morì 
nel  1687. 

Agostin  Mareto,  poeta  drammatico  le 
cui  migliori  commedie  sono*  De- 
sden  con  el  desden,  ed  il  Rico-hom- 
bre  de  Ale  ala.  Morì  nei  1680. 

V inceu zo  de  Espinel. 

Leonardo  de  Argenzola. 

Perez  de  Montalvan. 

Ruiz  de  Alarcon. 

Guglielmo  di  Castro. 

Bernardo  di  Balbuena. 

Giovanni  Garegui. 

José  de  VillavicioBa. 

Francesco  de  Rioja. 

Jose  Canizares,  ultimo  degli  scrittori 
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RELAZIONE  DI  SPAGNA 


D  I 


FRANCESCO   PRIULI 

AMBASCIATORE 

A     FILIPPO     III 

dall'anno  4604  al  1608. 


(Tratta  dalla  Bibliotèca  Marciana,  Ciane  VII,  Cod.  DCXXXrtll, 
e  daW  Archivio  dei  conti  Donò  dalle  Rose,  e  riscontrata  colf  originale 
tdttente  nel  veneto  Archivio  generale): 
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CENNO    BIOGRAFICO 


INTOKHO 


A   FRANCESCO   FRIULI 


r  rancesco  Friuli,  nacque  da  Michele  e  da  Lugrezia  Contarini  il  4 
decembre  1570.  Ebbe  nei  primi  anni  una  delle  più  ricche  prelature  del 
veneto  dominio,  ma  la  rinunziò  per  dedicarsi  al  servigio  della  Repubblica. 
Fa  accorto  e  prudentissimo  ambasciatore,  e  senatore  sapientissimo  ed  in- 
tegerrimo. 

Fra  i  varii  carichi  sostenuti,  tre  furono  importanti  e  gloriosi,  le  am- 
bascerie cioè  di  Savoja  1600  Spagna  1604,  e  Germania  1609.  In  Ispa- 
gna  era  andato  privatamente  fino  dal  1591  con  Francesco  Vendramin  al- 
lora ambasciatore,  e  fermatovisi  quattro  anni,  attese  a  procurarsi  le  più 
squisite  cognizioni  delle  usanze,  degli  ordini  e  delle  condizioni  di  essa,  ap- 
prendendo perfettamente  la  lingua  castigliana;  sicché  quando  vi  fu  inviato 
ambasciatore  gli  riesci  facile  di  cattivarsi  la  benevolenza  degli  Spagnuoli, 
e  potè  trarne  partito  a  favore  della  Repubblica  in  alcuni  importanti  affari. 
Non  badava  a  spese  né  si  curava  della  sua  malferma  salute  in  coleste  le- 
gazioni nelle  quali  si  trattò  e  visse  più  da  principe  che  da  privato.  Quando 
fu  eletto  ambasciatore  all'  imperatore  nell'  anno  1609,  i  suoi  parenti  ed 
amici,  fra'quali  lo  stesso  doge,  lo  sconsigliavano  di  andarvi  in  vista  della 
sua  poca  salute,  ma  egli  a  tutti  rispondeva  :  che  a  gloria  grande  si  sa- 
rebbe attribuito  il  lasciare  sotto  peso  di  pubblico  carico  la  vita,  che  ex 
misurava  non  col  lungo  corso  degli  antri,  ma  con  l'eccellenza  delle  belle 
e  magnanime  azioni;  ed  in  effetto  così  fu,  perchè  morì  in  età  di  40  anni 
durante  la  sua  legazione  a  Praga  il  23  maggio  1610.  * 

Questi  fu  quel  Francesco  Friuli,  cui  fra  Paolo  Sarpi  dirigeva  quelle 
undici  lettere,  importanti  per  le  particolarità  dei  tempi,  che  trovansi  nel 
volume  VI  delle  opere  del  Sarpi.  Jfe/m..  1765. 
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(Pretermettiamo  la  Commissione  4  maggio  4604  rilasciata 
a  Francesco  Priuli.,  perchè  simile  a  quella  data  al  suo  predecesso- 
re Simeone  Contarmi,  e  pubblicata  alla  pagina  285  del  presente 
volarne.  Esiste  nell' Archivio  veneto  generale:  Deliberazioni  del 
Senato  anno  4604).* 
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Seuerusimo  Principe  (l). 


Dovendo  rappresentare  alla  Serenità  Vostra  la  potenza  del 
maggior  re  della  cristianità,  siccome  conosco  l'impresa  per  spro- 
porzionata alle  mie  forze,  cosi  per  non  riuscir  molesto  all'  Eccel- 
lenze Vostre,  lascierò  di. diffondermi  nei  generali  nòti  e  per*  non 
ommettere  le  materie  sostanziali  discenderò  in  esse  a  qualche 
particolare,  procurando  però  di  fuggire  la  confusione,  con  l' es- 
ser chiaro  e  distinto.  Onde  per  conseguire  tal  fine  dividerò  questo 
discorso  in  tre  parti.  Nella  prima  tratterò  dei  regni  o  Stati  e  delie 
alterationi  a  che  sono  sottoposti.  Nella  seconda  della  persona  e 
qualità  del  re  disgiunta  ed  unita  con  la  forma  del  governo.  E  nella 
terza  degli  accidenti  e  conseguenze  spettanti  alla  corona  di  Spa- 
gna, col  resto  di  quegli  interessi  che  possono  esser  anco  comuni 
ad  altri  principi. 

Viene  formata  questa  corona  da  varii  regni  e  provincie,  così 
divisi  e  sparsi,  che  ve  ne  sono  per  tutte  le  parti  del  mondo.  Nel- 
T  Europa,  possedè  tutta  la  Spagna,  i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia; 
le  isole  di  Sardegna  Maiorica,  Minorica,  ed  Ivica,  con  gli  Stali  di 
Milano,  Borgogna  e  Fiandra.  Neil'  Africa  è  padrone  di  tutta  la  co- 
sta cominciando  da  Orano  fino  allo  stretto,  e  d' indi  fino  al  mar 
Rosso,  penetrando  però  fra  terra  quasi  nulla.  Ma  in  quei  mari 
domina  molte  isole  fra  le  quali  vi  sona  le  Canarie.  Nell'Asia  tiene 
parte  della  costa  dell'  Arabia  Felice,  e  si  stende  il  suo  dominio  da 
Ormuz  posto  alle  bocche  del  seno  Persico,  fino  al  fondo  dell'  ar- 
cipelago delle  Mohicche,  e  tanto  più  oltre,  quanto  è  quello  che 
ora  possedè  nelle  Filippine  conquistate  dall'  ultimo  re.  Neil'  Ame- 

(1)  Era  doge  Leonardo  Dona,  eletto  il  12  gennaio  1006. 
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rie*  signoreggia  in  terra  ferma  il  Perù,  In  Nuova  Spagna  ed  il 
Brasile.  In  mare  poi  V  isola  Spaguuola,  quella  di  Cuba  con  molle 
altre  appresso  ;  in  modo  cha  conforme  al  computo  degli  Spagnuo- 
li  lutli  questi  Stati  girano  venti  mille  miglia  italiane.  E  sogliono 
dire,  per  aggrandire  questa  potenza,  che  per  il  suo,  si  può  cir- 
cuire il  mondo,  a  guisa  dell9  istesso  sole,  come  fece  al  •  tempo  di 
Magellano  la  nave  Vittoria. 

Per  questi  Stati  dunque  confina  con  quasi  tutti  i  maggiori 
principi  del  mondo.  Col  re  di  Francia  per  la  Spagna,  per  la  Fian- 
dra e  per  la  Borgogna.  Con  P  imperatore,  duca  di  Lorena  ed  al- 
tri principi  di  Germania,  per  li  Paesi  Bassi  ;  con  tutti  i  principi  di 
Italia,  fuori  che  con  Urbino  e  Modena,  per  gli  Stali  che  possedè 
in  questa  provincia  ;  e  particolarmente  con  Svizzeri  e  Grisoni,  per 
il  ducato  di  Milano.  Gol  re  di  Fez,  di  Marocco  ed  altri  Mori  per 
gli  Stati  d'Africa";  e  per  li  medesimi  anco  col  Turco,  come  fa  nel- 
T  Asia  per  la  costa  del  mar  Rosso,  nella  qual  parte  confina  per 
lungo  tratto  col  Persiano  ed  altri  manco  nominati  principi,  essendo 
questi  paesi  bagnati  da  tanti  mari,  che  si  /può  dire  che  confini 
anco  con  tutti  quei  che  hanno  potenza  in  essi  ;  fra' quali  il  re  d'In- 
ghilterra è  il  più  stimalo,  come  dalli  danni  patiti  per  lo  passato 
Se  n'  è  avuta  chiara  esperienza. 

Tutta  questa  massa  di  più  dominii  si  può  ridurre  a  quattro 
principali  capi,  rassomigliandoli  ai  quattro  elementi  del  mondo  ; 
perchè  la  Spagna  come  fondamento  di  questa  potenza,  fa  officio 
di  terra  ;  le  Indie  d' acqua»  che  con  l' affluenza  dell'  oro  la  ren- 
dono abbondante  ;  l' Italia  d' aria ,  che  per  la  varietà  sua  la 
fa  ragguardevole;  e  di  fuoco  la  Fiandra  che  essicca  ed  arde 
tutto  quello  che  se  le  appressa.  Ora  essendo  la  Spagna  base  di 
questa  macchina ,  dirò  succintamente  qualche  particolare  delle 
sue  condizioni  ;  ciò  che  non  farò  degli  altri  paesi,  per  slimarlo 
superfluo  appresso  la  somma  intelligenza  di  questo  Eccellentissi- 
mo Senato. 

La  Spagna  dunque,  come  quella  che  per  più  di  seltecento 
anni,  è  stata  posseduta  da'  Mori,  è  divisa  in  più  regni,  conforme 
alla  diversità  dei  governi  di  allora,  i  quali  con  titolo  di  re  venivano 
retti  da  chi  li  godeva  ;  il  che  s' è  continualo  poi  per  riuscire  al 
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fasto  apagwiolo  più  grata  voce  quella  di  regoo  che  di  provincia  ; 
tuttavia  si  devono,  veramente  pigliare  per  ire  soli*  cioè  Gattiglia, 
Aragona  e  Portogallo. 

La  Gattiglia  è  divisa  dai  monti  Carpentanei  io  vecchia  e 
nuova*  ambedue  bagnate  dal  mare,  questa  dall'  Oceano  occiden- 
tale e  settentrionale  che  ora  si  chiama  il  mar  di  Discaglia,  e  quella 
dal  Mediterraneo  e  dall' Oceano  meridionale  ;  restando  fianchegt» 
giate  dal  Portogallo  e  dall'Aragona;  il  primo  dei  quali  ha  più  eo- 
sta che  monti,  ed  il  s^condp  più  montagne  che  mare,  facendo  il 
Portogallo  sponda  a  Gastiglia  dalla  parte  di  ponente,  e  l'Aragona 
spalla  verso  levante  col  mezzo  dei  Pirenei.  Nella  Gastiglia  vecchia 
si  comprendono  il  regno  4L  Gastiglia  Iq  cui  metropoli  è  Burgos, 
quello  di  Leone»  la  Galizia,  il  principato  di  Anuria  (che  è  titolò 
del  primogenito  di  Spagna),  e  le  provicele  di  Guipuiscoa  e  Bi- 
scaglia  cbo  vanno  a  terminare  nel  fondo  dei  Pirenei  con  la  Fran- 
cia. La  nuova  è  formata  dai  regpi  di  Toledo,  Estr&madura,  Cor- 
dova, Jaea,  Granata,  Norcia  e  Siviglia,  che  tutti  si  reggono  d'una 
maniera,  obbedendo  alle  leggi  di  Gastiglia. 

Aragona  trae  seco  Valenza,  che  come  metropoli  dà  il  noine^ 
al  suo  regno,  quello  che  non  fa  il  principato  di  Catalogna,  che; 
sebbene  abbia  per  capitale  Barcellona,  non  ;  si,  deppmina  però  da 
lei,  anzi  questa  città  ha  il  suo  contadp  a  parte,  che  si  coogiunge 
eoo  quello  di  Roocisglione,  dove  la  Spagna  finisce  verso  la  Lin- 
gaadoca  al  pie  de' monti  Pirenei  meridionali.  Questi  tre.  Stati  for- 
mano tutta  la  corona  d' Aragona,  e  godono  quasi  i  medesimi  pri- 
vilegi! tenendo  per  comuni  fra  di  loro. gl'interessi  di  ciascheduno; 
sebbene  i  governi  sono  distinti  e  separati,  né  possa  quel  d'una 
provincia  esser  ammesso  ai  carichi  politici  d'  un'altra. 

Con  questi  si  congiunge  ancora  la  Navarro,  ma  non  così  stret- 
tamente per  essere  stata  altre  volte  disunita,  o  come  corona  da  per 
lei  ovvero  incorporata  con  la  Gastiglia  ;  nondimeno  gode  molte 
delle  immunità  d'Aragona,  e  con  essa  comunica  le  sue  monete  ; 
tocche  non  succede  con  Gastiglia. 

Portogallo  pòi  è  diviso  in  due  regni,  cioè  quello  che  propria- 
mente si  chiama  Portogallo,  e  l'altro  Y  Algarve,  che  va  a  termi- 
nare con  P  Andalusia  ;  a  questi  s' aggiungono  altri  Stali  fuori  di 
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Spagna,  che  per  non  riuscire  prolisso  lascio  di  raccontare,  come 
ho  anco  fatto  parlando  delia  corona  d'Aragona. 

Essendo  dunque  la  Spagna,  penisola,  non  può  esser  invasa 
per  terra  d!  altra  parte  che  di  Francia,  dalla  quale  essendo  stata 
divisa  dalla  natura,  fu  anco  dalla  medesima  fortificata  col  messo 
dell'asprezza  de' Pirenei.  Tuttavia  gli  SpagnuoK  l'hanno  anco 
aiutata  con  tre  fortezze  reali,  due  alle  teste  e  V  altra  nel  mezzo 
che  sono  Perpignano  in  Catalogna,  Pamplona  metropoli  della  Na- 
varro, e  Jaca  io^Aragona  ;  non  essendo  il  resto,  come  circondato 
dal  mare,  fortificato  se  non  quanto  basta  per  ripararsi  da  legni 
armati. 

Addentro  poi  non  ha  la  Spagna  pur  un  palmo  di  terra  piano, 
e  vogliono  ohe  questa  sia  una  delle  maggiori  fortezze  che  tenga, 
perchè  né  l'inimico  che  vi  volesse  entrare  ha  dove  fermar  il  piede, 
né  i  naturali  in  caso  di  ribellione  sanno  conte  salvarsi  ;  in  modo 
che,  con  questi  contrarli  gli  uni  s' astengono  dalle  sollevazioni,  e 
gli  altri  dall'  assalirla  ;  tanto  più' che  la  naturale  sterilità  de'paesi 
s' oppone  allo  star  lungamente  in  campagna,  e  l'asprézza  dei  aiti 
rènde  altrettanto  forte  la  difesa  a  quéi  di  dentro,  quanto  difficile 
a  Chi  l'invade;  come  intervenne  ai  Romani,  che  nel  soggiogarla 
affatto,  penarono  più  di  trecent'anni,  contro  ri  quello  che  avvenne 
a 'Mori,  i  quali  dopo  aver  rotto  nelle  campagne  di  Xeres  il  re  Ro- 
drigo e  suo  fratello  (1),  penetrarono  velocemente  fio  air  ultime 
estremità  ;  e  per  le  intelligenze  che  avevano  dentro  del  regno  fa 
loro  facilitalo  il  superare  le  asprezze  dei  passi,  e  costi  non  restò  altro 
in  mano  dei  cristiani,  se  non  che  le  montagne  d' Asturie  e  di  Di- 
scaglia. 

Sono  questi  regni  cosi  varii  di  sili,  che  non  si  può  distinta- 
mente assignar  loro  né  mancamento  né  abbondanza  di  cose,  per- 
chè tutti  insieme  hanno  di  tutto,  e  separati  ciascheduno  patisce 
del  necessario.  Pure  col  commercio  fra  di  loro  si  somministrano 

(1)  Gli  storici  non  vanno  d'accordo  nel  fissare  la  data  della  battaglia  di  Xa» 
reso  del  Quadalete.  Secondo  il  Mariana  sarebbe  stala  decisa  in  favore  dei  Morì 
il  giorno  di  domenica  U  ottobre  dell'anno  714,  secondo  invece  Isidoro  di  Bèga  e 
gli  autori  arabi  il  13  del  mese  di  sjawal  decimo  dell4  anno  92  dell'egira,  cioè  il 
3  agosto  711.  •    ' 


Digitized  by  LjOOQIC 


'347 
sufficientemente  il  villo  e  vestito,  anzi  mandano  fuori  lane  per 
Italia,  vini  §  zafferani  per  le  Mie  e  per  il  settentrione,  ed  argento 
viro  per  i  bisogni  delle  miniere*  dell'oro;  delle  quali  àncora  ve  ne 
solevano  esser  già  tempo  in  Spagna,  ma  restano  ora  così  esauste, 
die  nel  cavarle  sarebbe  maggior  là  spesa  del  fratto,  sì  che  non  si 
vagliono  se  non  di  quelle  dell'  argento  vivo,  del  ferro  e  di  un 
poco  di  rame,  che  però  è  assai  caro  in  Spagna,  come,  a  paragone 
delle  altre  parti  del  mondo,  sono  generalmente  tutte  le  cose. 
E  per  ciò  v'hanno  mercanzie  di  molle  sorti,  per  l'altezza  dei  prezzi 
a' quali  se  non  (licessero  contrappeso  le  grosse  gabelle,  sarebbe  il 
guadagno  eccessivo,  e  la  quantità  della  roba  molto  maggiore,  ma 
quel  danno  che  apporta  la  carestia  viene  ricompensato  dal  poco , 
lasso  della  gente,  che  per  il  più.  vive  miseramente,  contentandosi 
del  solo  necessario,  e  anco  quello  assai  strettamente,  come  parti* 
eolarmente  succede  nel  mangiare;,  che  è  assai  parco  e  nel  bere, 
che  per  io  più  è  di  acqua,  curandosi  pocodl  delizie;  e  finalmente 
anteponendo  l'ozio. ad  ogn' altra  cosa  ;  bastando  loro  di  manie» 
nere  il  decoro,  chiamato  aosategp,  con  che  s'allontanano  dall'  in» 
dnstria.  £  perciò  vogliono  piuttosto  tollerare  il  mancamento,  che 
colf  affaticarsi  acquistare  itaommodo*  Onde  avvezzi  a^palimenti  rie- 
scono maraviglio)», nella  guerra,  per  la  sofferenza  e  obbedienza, 
con  le  quali  pretendono  superar  le  altre  nazioni,  che  vivono  tom 
disgiunte  fra  di.  loto.  Ila  negli  altri  esartizii  sono;  wptìnttttiai  fo- 
restieri, che  col  6»  valere  esorbitantemente  l'artificio  nelle  opere 
di  qualunque  sorte  a  Vrichisccono;  ed  V  Spagntialbpane  che  que- 
sti siano  subordinati  a  loro,  come:  quelli  che  seguono:  il  comando 
del  denaro,  *  con.  tei  presupposizione  .si  stimano  grandemente,  e 
quasi  abbandonando  ogni  processione  vengono  a  riuscire  poco  atti 
Belle  atti  meccaniche,  e  oelle  liberali  ancora  restana  assai  indietro 
per  non  xolervi  applicar  lo  spirila,  sebbene  de?  Dio  sono  steli,  do- 
tati in  universale  di  acutissimo*  ingegno  e  di  profonda  speciilazio* 
ne,  come  ne  possono  fer  testimonianza  quei  pochi  che  hanno  scritto 
in  teologia  ed  altre  professioni.  Né  altro  mi  pare  di  dovei*  aggiun- 
gere intorno  alla  qualità:  di  questi  regni,  per  esfter  tutte»  materie 
trattale  abbondantemente  nei  libri» , 

Degli  altri  Stali  poi  fuori  di  Spagna,  mi  parrebbe*  incanì 
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niente  condesoendere  a  simili  particolari,  per  esser  quel»  meni* 
bri  distinti  dal  corpo  che  ho  da  rappresentate  «Ila  Setoliti  Mo- 
stra» Tuttavìa  essendo  connessi  a  questa  potenza  dirò  :  che  V  U 
Ittita  con  le  genti  forma  la  forte  mattane  ;  Vitati*  eoo  Pono  so* 
stenta  la  stima  della  sua  grandezza  ;  e  V  Àfrica  eoo  Testenstaiedi 
più  paesi  adorna  la  corona  di  Spagna  ;  la  quale  pan*  che  sia  tri- 
tatari*  di  Fiandra,  poiché  a  lei  manda  lutto  il  meglio  de*  suo  ave- 
re. Si  fa  cooto,<che  dal  principio  idi  questa  guerra  fino  al  *  d'oggi 
die  passa  di  poco  qoapaAl'ainri  si  siano  consumati-più  di  duecento 
milioni  d* orò,  onde  mosso  il  re  da  questo  evidente  danno  a9  è  ri- 
soluto d'usare  ogni  opera  per  terminarla  ;  e  così,  abbandonando 
le  sue  giuste  pretensioni,  si  contenta  di  chiamar  gli  Stati  ribelli 
per  signori  liberi,  e  col  continuare  le  trattazioni  di  pace,  va  poco 
a  poco  concedendo  loro  la  maggior  parte  di  quello  che  doftian- 
dano  ;  né  vuole  che  le  offese  fattegli  giornalmente  da  loto  siano 
istramenti  atti  a  sturbare  la  conclusione  ;  essendo  massima  gè* 
nerale  de9  Spaglinoli,  di  tener  in  tutte  le  loro  negoziazioni,  cosi 
Asso  il  pensiero  al  fine,  che  non  stimano  i  mali  incontri,  e  quando 
non  possono  superarli,  pur  die  non  distraggane  la  'consecuzione 
dot  loro  intenti,  li  disaimtartano,  e  passano  avanti  per  giunger  alla 
desiderata  meta,  professando  di  sprezzate  tempo  e  danaro  per 
ottenere  quanto  desiderano  ;  non  mancando  a  quella  sagace  na- 
zione termini  di  apparenza  per  salvare  il  ano  detoro;  E/pert  in 
questo  fàtto  dicono -che  Sua  fflaestà>  con  la  pace  render*  gran  ser- 
vizio alla  cristianità;  prima  perchè  con  éasa  mtvoderrèi  nei  Paesi 
Baasi  la  liberta  di  coscienza,  che  vnoJ  diro  la  feto  eattoHtfe  gii 
distrutta  in  quelle  parli;  e  poi  soHevefà  la  sua  potenza  down  tanto 
peso,  con  che  potrà  respirare  per  doverla  poi  impiegare»  cohti*o  gli 
infedeli  con  pie  vigore  e  maggior  propagazione  del  culto  dimoi 
aggiungendo  che  non  si  deve  stimar  perdila  in  «ri  corpo  robusto 
il  tagliar  un  membro  putrefatto,  anzi  sollevamento  per  l'impac- 
cio, che  di  alle  alluparti  sane;  con-  le  quali  ragioni,  pubblicano 
di  volpa  la  paca,  concludendo,  che  siccome  la  Fiandra  al  tempo 
ddl'haperatore  Carlo  V  fece  officio  d'Indie  per  le  altre  guerre  col 
somministrargli  24  milioni  d' oro,  còsi  orti  si  può  dire  che  non 
basta  r  oro*  di  fin  nuova  moqdo  per  ridurla  sotto  H  suo  legittimo 
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padrone;  e  «e »oa  fosse  tèe  eoi  concedere  agli  «tot*  la  imvigeztorte 
■ette Indie*!  viene  porroobwgoehza  a  feria  comune  con  lotte  le 
altre'  utaioni,  «e  «*  jatefebon»  >$B'  Spagmieti  sicùfomiente  gii 
da  ~«n  pene  contentati;  e  la  "paté*' avrebbe  ovata  la  sua  per* 
fettone.  Ma  questo  pònto  rincresce  infinitamente.,  tome  anche 
l'uhioneidi  quei  paesi  con  li  re  di  Francia  <e  d' Inghilterra  ;  pure 
sperato  di  (trovar  rimediò  alla  pubblicità  del  comraercfe,  e  si  prò- 
nMloÉoi  di  carpir  eoa  l'etola  volontà  dei  principali  nemici,  per* 
suadeoéaai  cn*  laeontnattOTiooe  d'insinuarsi  tanto  in  quel  go- 
verno popolate,  che  la  corona  di  Spagna  sia  per  cavarne  maggior 
•tHé  dopo  averlo  alienalo,  «he  Mentre  se  ne  chiamava  padrona,  di* 
eendodké  se  non  potrà  esercitare  il* dominio  Vinkiodtrrà  ahneno 
una  tal  superiorità  che  atteataperà  il  «fanno  e  le  olisse  provale 
per  a  passato  ;  ed  hanno  ridotto  tutti  i  Cornigli  del  ne  eattolieo 
a  dichiarare  per  impos$tbifc  il  soggiogare  con  la  forte*  ribelli; 
peasedeado  osai  più  di  cento  e  venti  piazze  tolte  morate  ed  atte  a 
resister  al  casnone,  essendo  di  più  aiutate  4lal  mere/Joccfeè  rènde 
grandemente  dìfif  ito  a  Stia  Bisèsta  il  poterle  molestare  ym  .modo 
che  con  queste*  presa pposito,,  fondato  per  spanto  dieooo  nella  qua- 
lità del  sito,  profetano  di  non  perder  ripqtarteèe  «al  fer  dedee 
l'arte  alla  nato»;  e  «est  si  vede  ohe  tanna  spianando  ogni  M' 
toppa  per  ridurre  à  frequenta  <grcmi,  coUessar  della  quelerère^ 
deb*  di  pater  accumular  molto  dabaro  e  cc*»e4s*<pagar  i  debiti 
dalla  «nona  jter  acquistar  credito  nell'avvenire ,  ed  anco  -(se  non 
stimano  oqa  opportunità  d*  intentar  imprese)  atmem  ingelosire  di 
tal  maltiera  'tolti  li  principi  dei  mondo,  che  co»  accrescimento  di' 
i  lord  eirinArbea  negli  altri  il  timore;  sebbene  ali  vtedecbie- 
entebbe  Ifrtclinazfcme idei  presente  gw omo  non  tende  ellimòli 
d'arme*  che  dà  «gran  potooallepertwgioai  deHfarcMitca  Alberto,  il 
quale  sollecita  P  accordo,  ancorché  dfebéo*  gli' Spagna*!»,  ohe  Sua 
Altezza  nome  sdlo  niufruitdario  della  fiamJrainon1  ha  rigbsrUo  al 
bene  di  essa,  e  però  pimenta  di  rtdbrsiról  qrftft*1  pei*  goderà 'lib* 
ramente  U  doWnio  di  ^uc«o  eh»  possedè*  sema  àtomi  d'afattat 
più  paese,  poiché  per  il  mancamento  dt  prète gli  beat*  di  pender 
al  presente*  ommettendp  tolte  le  oltre  oensidereetoiri  profitterei? 
al  futuro  ;  niente  dì  mah»  aderiscono  al  suo  pare»,  perchè  veg**' 
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gM&  che  riesce  vana  ogni  accurate  jrca  che  vi  pongono^  e  mediatole 
la  spesa  che  uaao*o  per  P  altro. ascende  e  (Cinque  milioni,  d' oro 
e  un  tal  profluvio  iU  gente  che  smidolla  la  popolazione  di  Spagna, 
come  lo  dimostra  la  difficoltà  di  ammassar  fanteria  in  quei  regni, 
e;  ay^r  buoni  capitani,  però  per.  prò  vare  di  superar  le  difficoltà 
sane  andati  fdhragaade  le  taegue*  e  co' re  di  Francia  e  d' Inghil- 
terra hanoo  folto  fare  efficaci; ufficii  parche  desistano  dall'iotorbi- 
dare  la  pàoe-  rappresentando  loro  che  da  quella  ne  verrà  benefc* 
eia  alli  comuni  regni  ;  ma  sentendo  essi:  diversamente  continuano 
rincominciato  stile,  come  più  giovevole  ai  loro  interessi,  e  sal- 
vando la  sola  apparenza  del  trattare ,,  attendono  a  quello  che  loro 
pare  più  a  proposito,  offerendo  aiuti  e  consigliando  gli  Stati  a  va- 
lersi della  buona  congiuntura  :per  non  cedere,  senza  manifesta  uti- 
lità, cosa,  che  possa  pregiudicare  alL' intiera,  loro  libertà.  Onde  nel 
mezzo  di  queste;  contrarietà  non  so  quello  che  sia  per  riuscire  ; 
ben  posso  assicurare  la  Serenità  Vostra  che  se  gli  SpagnjioH  avran- 
no da  proseguire.  (la  guerra  la  .(faranno  arrabbiatamente  e  vi  Im- 
piegheranno Tultìmo  aforzo  delia  loro  potenaa  per  danoificare  gli 
inimici,  e  per  dar  ad  intendere  fagli  altri,  che  non.  per  timidità,  ma 
per  il  bene  che  dalla  quiete  ne  veniva  alla  cristianità,  essi  v'inai- 
staranno,  pjromettaadaai.di  nondover  aver  palesemente  le  armi  del 
re  di  Francia  contro  per.  la  risoluzione  eh'  egli,  ha  di  voler  vivere 
in  pace;  con  che- tengono  per  fermo  di  non  dover  venir  con  Ini 
a  rottura*,  nemmeno  coH' Inglese  per  la  sua  poco  bellica  natura. 
Ciò  è  quanto  posso,  uell'  ambiguità  presente,  dire  di  quei  paesi, 
$  reddito  de'  quali  non  si  conta,  perchè  viene  quali  tutto  con- 
sumato dalle  grandezze  con  che  vf volto  V  arciduca  e  l'infanta;  al» 
tre  che  l'esser  occupate  dagli  Olandesi  la  oraggior  pértedelle  ma- 
rine sminuisce  il  commereio  (tal  quale  soleva  in  altri  tempi  ve- 
nire il  più  grosso  nervo  delle  entrale/       .•■•■•- 

Le  Indie  che  si  dividono  in  orientali  ed  occidentali  sono  30U 
toposte  all'  armate  Olapde&i,  ed  avanti  la  pace  soggiacevano  anco 
a  quelle  d'Inghilterra,  ma  ora  le;  orientali  particolarmente  che 
sono  di  ragione  della  corona  di  Portogallo,  se  li  governatori  si 
riaol vesserò  d' Mnpiadrowrsi  deHe  fortezze,  il  re  le  perderebbe 
tutte  in  un  giorno,,  perchè  negando  essi  i  porli  all' «armale  icat* 
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lotiche,  se  ne  andrebljono  qtteNe  la,  dissoluzione.  Tiene  però 
Saa  Maestà  per  guardia  di  quei  paesi  alcuni  legni  armati,  e  vi  sono 
nella  piazze  distribuiti  oltò  rqllle  fanti  Casiigfiani.  Le  occidentali 
poi  si  dividono .  in  più  proviacie  con  governatori  a  parte,  tutti 
GastigKani  che  astringono  gP  Indiani  a  cavar  le  miniere  con  ri* 
serva  del  quinto  al  re,  ed  il  resto  con  gravezza  del  20  per  cenlò 
per  la  spesa  delle  armate,  al  che  sono  anco  obbligate  le  mercan- 
zie che  vanno  e  vengono  ;  sebbene  quelle  che  vi  mandano  sono 
di  vii  prezzo  in  proporzione  del  càmbio;  nel  che  si  guadagnerebbe 
cento  per  cento  se  non  fossero  le  gravezze,  le  quali  se  non  servono 
d' aumentare  le  entrate  regie,  almeno  sminuiscono  la  spesa  dei 
presidii  necessari!  in  quelle  parti  che  sono  pagati  a  ragione  di 
dodici  scudi  il  mese  per  ogni  soldato  privalo,  e- con  la  medesima 
proporzione  molto  più  i  cqpi  da  guerra,  in  modo  che  costano  a 
Sua  Maestà  fra  le  milizie  di  marce  di'  terrà  pia  df  iin  milióne  e 
mezzo  d'oro  Tanno.  Niente  di  manco  da  loro  viene  il  profluvio  del 
danaro  di  questa  corona,  essendovi  registro  in. Si  Viglia,  che  fra  la 
vita  del  morto  re  e  del  presente  seno  capitati  in  questa  città  tre- 
cento e  dieci  milioni  j  eppure  la  Spagna  è  povera,  non  trovando- 
sene  in  essa  più  di  sessanta  fra  capitali  e  robe  di  servizio.  Dì  ma- 
niera che  si  pud  dire  che  le  flotti*  facciano  con  la  Spagna  cote*  il 
sole  con  la  terra,  che  apparendo  sopra1  d'essa  la  fa  risplendèft, 
ma  tramontando  la  rende  oscura,  perchè  giungendo  Fóro  in  quei 
regni,  ciascheduno  si  rallegra,  ma  continuando  egli  il  solito  'tao 
eorso  verso  le  Fiandra  e  altre  parti,  la  lascia  in  breve' spàzio 
nelle  tenebre  della  povertà;  non  inferendo  altro  utile  che  quello 
che  te  forza  di  si  potente  materiale  apporta  nel  suo  veloce  pas* 
saggio.  11  che  procede  dal  poco  conto  in  che  tiene  la  mercatura 
quella  nazione  (1)  contro  al  parere  dei  Genovesi,  che'  valendosi 

(1)  L'opinione  pubblica  ia  Ispagna  era  poco  favorevole  al  commercio,  perchè 
i  meni  adoperati  dall' abitila  commerciale  ripugnavano,  all'attor*  oastigliano  come 
anticamente  all'orgoglio  romano.  Sa  un. nobile  avesse  esercitata  meraatara  per» 
deva  la  nobiltà.  Un  Grande  di  Spagna  che  avea  venduta  la  lana  delle  sue  pecore 
fu  disprenato  dai  cuoi  pari  e  diffamato  col  sopranome  di  mèrcador*  Cagiono  par- 
ticolare del  poco  conto  in  cui  si  teneva  il  commercio  ia  Spagna*  era  lo  adegna  e  la 
ripugnànsa  dei  cristiani  pegli  usi  dagli  ebrei  e  dei  mori.  - 
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dell'  omaiasione  altra),  tespreggiaoa  cop  quello  che  dovrebbe 
esser  propria  dei  Spag  Mali.  Da  che  è  unta l'inetanaa  ulttiuteote 
fatta  dalli  regni  nelle  Cortes  che  ora  si  tengono  iu  Madrid  per  le* 
vare  dalle  loro  mani  l'amministrazione  del  denaro,,  rappresentando 
medi  diversi  per  soccorrere  la  corona,  come  io  ne  diedi  riverente 
conto  alla  Serenila  Vostre,  quando  da  Sua  Maestà  fu  pubblicata 
la  sospensione  dei  pagamenti  (<). 

L'Africa  poi,  come  quella  che  non  penetra  fra  terra  e  non 
ha  commercio  se, non  oon  paesi  lontani  dalle  marine,  sarte  idi  loia 
9pess,  tenendosi  ben  monito  le  fortezze,  per  dubbio'  che  da'  Mori 
nopi  sianp  tolte;  e  la  parte  di  quella  eosta  nel  Mediterraneo  solava 
esser  guarita  dalle  galere  ìtt  Spagna,  che  d' ordinario,  passano 
U  qumero  di  venti,  ma  dopo  che  ai  persero  in  Fiandra  quelle  sotto 
M  comando  delagnor  Federico  .Spinola,  «i  sono  ridotte  a  molto 
maoftoi  ad  ora  per  la  poca  cara  ohe  n'  ha  *vefa  ilc-pqte  di  HleWa 
gii  Iprp  generale,  non  apoft  se  «un  otto,  ed  anche  qneUé  in  vpea- 
simò  sttfo }  onde  riescono  iofrutUose  a  quella  parto  d'Africa  che 
soleva  per  avanti  esser  raccomandata  alla  Ipro  custodia,    • 

Negli  Slati  d'Italia  tiene  d'ordinario  un  presidio  di  dieci  mille 
fonti  $pagwo)i,  mille  dueceBAouQmipi  d'arme,  aitile  cavalli  loggiati 
qparanladue  galere,  cioè  «dodici  in  Sicilia,  sedici. in  Napoli  e  quat* 
tordici  in  Genova  dipendenti  dallo  Stato  di. Milano,  sopra  le  quali 
qon  risiède  milizia  alcona,  fervendosi  nelle  occasioni  dei  precidi! 
di  queste  provincie  che  sono  obbligata  ad  armarne  più,  ma  al  di 
d'oggi  non'  paesano  il  soprascritto  nomerq  ei  sudditi  di  esse  aono 
esacerbati  per  il  duro, governo  dei  Spagnuoli  e  per  le  gravezze  in- 
finite che  con  esterminio  delle  famiglie  pati&wna;  e  il  Milanese 
più  d*  ogn'  altro  per  l' introduzione  d'alloggiare  i  soldati  a  discre- 
zione, e  perle  quotidiane  novità  del  conte  di  Fuentes. 

La  varietà  dunque  di  tante  regioni  uniW  sotto  il  dominio  di 


(i)  Nei  primi  unti  del  sua  regnp.,  Filippo  Hi  per  rimediare  al  disordine 
nelle  finanse  lasciato  da  Filippo  Ur  aumentava  l' interesse  lui  4*naro,  ordinava 
alle  chiese  ed  ai  privati  di  notificare  tutti  gli  oggetti  d'oro  e  d'argento  ohe  posse- 
devano, alterava  il  valore  delle  monete,  ne  emetteva  di  cuojo  per.  tei  milioni  di 
ducati  ed  aumentava  le  imposte  sui  gèneri  di  prima  necessità.  Messi  tutti  impo- 
tenti e  ohe  contribuirono  ansi  a  peggiorare  la  condiifoste  delle  finanse  del  regno. 
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unsolo principe  lo  rende,  oltre  alla  potenia,  famoso  fino  aH'estra»»- 
là  del  mondo,  sebbene  Tesser  fra  di  loro  tanto  divise  ne  infiacchisce 
la  fona  e  oe  costituisce  difficile  la  conservazione;  niente  di  meno 
piace  tanto  alla  nazione  spagnuola  d'averne  in  e?sa  il  padrone J 
che  solo  per  questo  capo  le  pare  di  non  aver  uguale;  ma  però  né 
il  numero  delle  genti,,  nò  le  altre  qualità  la  fanno  veramente  degna 
d' una  tal  eminenza,  poiché  nel  circuito  di  quattro  volte  V  Italia 
non  la  supera  d9  abitante  quelli  con  condizioni  inferiori  ad  al* 
tri,  il  numero  de 'quali  non  giunge  (compresi  i  forestieri)  a  tredici 
milioni  (4),  ed  i  naturali  si  dividono  in  sei  stati  di  persone:  cioè 
grandi,  titolati,  nobili,  idalghi,  cristiani  nuovi  e  moreschi.  I  primi 
sono  quaranta  due,  compresi  tre  in  Portogallo,  venti  sei  eoo  titolo 
di  duca,  uno  di  principe,  nove  di  marchese  e  sei  di  conte,  i  quali 
prima  che  questa  potenza  fosse  tanto  grande  erano  manco,  e  si 
trattavano  da  compagni  coi  loro  re,  ma  ora  servono  con  grande 
sommissione,  né  godono  altro  privilegio,  che  di  coprirsi  avanti 
Sua  Maestà  e  di  ricever  da  lei  in  scrittura  il  titolo  di  cugino  ; 
le  loro  entrate  sono  valutate  da  quaranta  fino  a  duecento  mille 
scudi,  dando  voce,  che  molti  passino  li  cento  mille,  ma  V  esser 
grandemente  impegnate  leva  loro  le  proprietà  ed  il  seguito.  Gli 
altri  titolati  poi  in  numero  di  cento  e  trenta  con  la  medesima 
proporzione,  vanno  aumentando  le  loro  entrate,  ma  né  anco  in 
questi  corrisponde  l' effetto  al  grido,  sebbene  molti  di  loro  per 
antichità  o  per  altro  pretendono  di  trattarsi  dal  pari  con  i  grandi., 
né  si  apparentano  se  oon  con  le  loro  case.  Oltre  a9  quali  e*  è  un 
genere  di  nobiltà  con  rendite  mediocri,  che  per  ragion  di  sangue 
non  cede  agli  altri  ;  ma  siccome  non  è  capace  d' ogni  ordine 
di  cavalleria,  così  nel  titolo  non  può  pretendere  parità  con  i 
graduati. 

La  plebe  poi  viene  divisa  in  tre  stati  ;  il  primo  che  é  quello 
dell'  idalgo,  s' intende  cristiano  vecchio  senza  macula  in  propo- 
sito di  fede,  ma  non  si  ammette  alla  cavalleria,  per  non  esser  di- 
fetto in  questa  specie  di  gente  l' usare  gli  esercizii  meccanici,  i 

(i)  Secondo  Agostino  de  Bla»,  il  quale  nella  sua  opera  sulla  popolazione  della 
Spagna,  attinse  dati  autentici  ed  ufficiali,  il  numero  dei  naturali  nella  penisola 
al  principio  del  secolo  XVII  non  ascendeva  che  a  9,690191. 
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quali  sono  proibiti  a  quelli  che  prendono  le  croci.  I  cristiani 
nuoti  ed  i  moreschi  che  sono  gli  aitimi  pagano  il  pedaggio  e 
vivono  sottoposti  alle  pene  corporali,  dalle  quali  gì'  idélghi  re- 
stano esentile  i  primi  col  serbare  il  rito  cattolico  non  sono  ob- 
bligati alle  pene  pecuniarie  addossate  agli  altri,  che  per  esser  ve- 
ramente della  setta  maomettana  si  mostrano  cristiani  solo  per  non 
pagare  il  danaro,  e  conosciuti  per  tali,  viene  negato  loro  il  tener 
armi,  il  posseder  stabili  e  l' esercitar  grado  di  sorte  alcuna,  re- 
stando per  loro  proprio  esercizio  il  lavorar  la  terra,  nel  che  rie- 
scono mirabilmente;  ed  il  numero  di  questi  si  fa  conto  che  ascenda 
a  ottocento  mille,  la  maggior  parte  posti  nelle  provincie  mediter- 
ranee per  non  lasciarli  vicini  alle  marine,  dove  potrebbero  aver 
intelligenza  co'  mori  d'  Africa,  per  il  qual  sospetto  sono  tenuti 
molto  stretti. 

Vi  sono  ancora  le  genti  ecclesiastiche  le  quali  escono  da 
ogni  classe,  e  godono  grossissime  rendite,  facendosi  conto  che 
P  entrate  del  clero  passino  sei  milioni  ripartiti  in  undici  arcive- 
scovati, cinquantatrè  vescovati,  ed  altre  dignità  che  per  il  pia  sono 
tutte  commode,  trovandosi  tra  le  pastorali  molte  chiese  dalli  cin- 
quantamille  fino  ai  centomile  scudi  d'entrata;  e  quella  di  Toledo 
passa  li  duecentomille  senza  le  rendite  applicate  alla  fabbrica  ed 
alla  sacrestia  che  la  fa  giungere  ai  trecento,  i  quali  sono  lasciati 
da  Sua  Maestà  tutti  uniti  in  una  sola  testa,  per  poter  nelle  occa- 
sioni valersi  del  denaro  che  accumula,  come  fa  anco  con  altri  pre- 
lati, che  nelle  ricchezze  eccedono  di  molto  l'ordinario;  mostrando 
che  il  bisogno  del  denaro  venghi  dal  voler  sostentare  la  fede,  a 
che  ragionevolmente  sono  obbligati  i  religiosi  ;  e  di  ciò  ne  fa  te- 
stimonio quello  che  per  concessioni  pontificie  cava  questa  corona 
dalla  Cruzada,  Sussidio, Excusado,  Decime  ed  altre  gravezze  poste 
sopra  il  clero  nei  regni  di  Spagna^  d'India  e  di  Sicilia  che  sono 
due  milioni  all'anno,  stimati  li  più  esigibili  d' ogn' altra  entrata 
regia. 

Con  la  qual  occasione  racconterò  anco  tutte  le  altre  entrate 
di  questo  gran  re  che  sono  dalla  sola  Spagna  intorno  a  otto  mi- 
lioni di  scudi  divisi  in  più  imposizioni.  La  prima  è  l'alcavala,  che 
è  un  dazio  di  dieci  per  cento  sopra  tutte  le  cose  che  si  comprano 
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e  vendono,  cosi  stabili  come  mobili,  il  quale  se  si  riscuotesse 
intieramente  renderebbe  più  di  quattro  tolte  tanto  di  quello  che 
fa.  Yi  sono  poi  le  decime  dei  transiti  da  regno  a  regno  chia- 
mate portisechi,  che  irremissibilmente  si  esigono.  Di  più  vi  è 
anco  la  decima  dell'  Oceano,  e  le  gabelle  di  Siviglia  chiamate  al- 
inoxarifazghi,  perii  commercio  delle  Indie  e  passaggi  dì  robe. 
U  dazio  della  seta,  della  lana,  delle  carte,  le  Zecche,  le  Salme,  il 
servizio  ordinario  e  straordinario,  che  è  il  pedaggio,  li  maeatraz- 
ghi  dagli  Ordini,  le  rendite  d'Ufficii,  il  montazgo  che  è  una 
gravezza  sopra  il  bestiame,  e  finalmente  la  fissa  posta  self  anni 
fa  sopra  le  carni,  l' olio,  il  vino  ed  aceto  a  ragione  d' ogni  otto 
ano.  Si  computano  poi  le  Indie  per  tre  milioni  l'anno.  Il  regno  di 
Napoli  per  due  e  mezzo  ;  poco  più  di  mezzo  quello  di  Sicilia  ;  e 
circa  uno  lo  stato  di  Milano,  che  in  tutto  sommano  sedici  milioni. 
Oltre  a  questi  si  .possono  annoverare  a  conto  d9  entrate  regie  le 
commende,  perchè  con  esse  e  co)  decorso  delle  vacanze  pre- 
mia i  meritevoli  della  corona,  e  satisfa  a  quello  che  resterebbe  a 
carico  del  suo  patrimonio.  Il  che  soleva  il  morto  re  Aire  anco  con 
le  sole  croci  senza  rendite,  ma,  la  facilità  del  conferirle  le  fi  ora 
manco  stimare;  e  più  della  metà  delle  entrate  pubbliche  sono  im- 
pegnate, restando  quello  che  avanza  così  anticipatamente  obbli- 
gato per  fi  bisogni  correnti  della  corona,  che  ai  trova  sempre  in 
gran  strettezza  di  danaro;  in  modo  che  andando  i  pagamenti 
molto  tardi  causano  di  quei  disordini  che  più  volte  avere  sentito 
la  Serenità  Vostra,  e  tanto  basti  all'entrate. 

Le  spese  sono  poi  di  diverse  condizioni  delie  quali  riesce  im- 
possibile il  dar  distinto  conto  andando  la  maggior  parte  d' esse  o 
confuse  o  scerete,  pure  al  meglio  ohe  potrò  ne  accennerò  quél» 
ehedona,  e  mi  servirà  di  raccontare  ancora  le  genti  che  di  or- 
dinario risiedono  armate  in  Spagna,  dove  fra  cavalleria  e  fanteria 
ai  tengono  otto  mille  soldati  pagati.  Oltre  a'quaB  vi  è  un  numero 
di  cavalleria  chiamata  dei  qnantiosi,  che  vuol  dire  della  gente 
ricca,  ma  questa,  sebbene  è  descritta,  non  è  perù  pagata»  nù  serve 
attualmente,  ed  il  medesimo  succede  dei  gmeti  d' Andalusia  che 
sono  molti  e  sottoposti  al  generalato  del  signor  duca  di  Lerma. 
Gli  uomini  d'arme  ascendono  a  mitte  e  quattro  cento,  chiamatile 
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guardie  vecchie  di  Castiglia  ;  e  di  più  vi  sono  quattrocento  ca- 
valli leggieri  ;  altre  tanti  in  Catalogna  e  Roncisglione  ;  trecento 
in  Valenza,  e  mille  duecento  tenuti  da  commendatori  e  prelati,  che 
in  tutto  fanno  tre  mille  settecento  ;  il  resto  poi  è  fanteria  per  cu- 
stodire le  fortezze  e  porti  del  regno,  compresa  la  gente,  che  del 
continuo  sta  in  Portogallo,  a'  quali  si  aggiungono  le  milizie  stra- 
ordinarie, che  ogni  anno  si  vanno  ammassando  per  li  bisogni  del- 
l' armate  di  mare  e  da  terra,  in  tutte  le  parti  sottoposte  al  Catto- 
lico, ma  di  queste  non  si  può  cavar  somma  per  esser  gli  anni 
molto  differenti  l'uno  dall'altro;  pure  si  fa  il  computo  in  univer- 
sale, che  ascendano  a  cento  mille  paghe,  oltre  alle  quali  vi  sono 
gli  assegnamenti  e  pensioni  in  gran  somma,  che  però  non  riescono 
tanti  in  effetto,  perchè  sono  più  liberali  nel  promettere  grossi  sti- 
pendii  che  nel  pagarli,  andando  il  danno  sopra  li  creditori  e  non 
sopra  il  re,  il  quale  non  si  cura  di  assegnar  più  di  quello  che  ri- 
scuote perchè  con  esso  pretende  di  satisfar  a  lotti,  né  mai  prende 
denari  per  compiile  a  quello  che  manca;  in  modo  che  coli' asse- 
gnar molto  alletta  la  gente  a  servirlo,  e  col  non  dar  più  di  quello 
che  ha  non  fa  maggior  spesa  di  quanto  può.  Con  tutto  ciò  non  è 
mai  anno  che  questa  corona  non  resti  grossamente  intaccata,  e  li 
suoi  ministri  quando  trovano  fondo  da  cavar  denari  anticipata- 
mente par  loro  di  aver  scoperte  nuove  rendite,  ciò  che  ha  causato 
r  odio  a'  Genovesi  per  li  parliti  che  vanno  inventando  con  loro 
esorbitante  guadagno  ed  indicibil  danno  della  corona,  che  paga 
d'interesse  più  di  quaranta  per  cento,  ed  il  capitale  resta  sempre 
sicuro  ;  da  che  nascono  le  sospensioni  dei  pagamenti  senza  scru- 
polo di  coscienza  col  consiglio  dei  maggiori  teologi  della  Spagna. 
Né  altro  mi  pare  di  dover  dire  intorno  agli  Stati  del  Cattolico. 

Passerò  dunque  a  trattare  della  persona  di  Sua  Maestà  nelle 
due  maniere  dette  :  la  prima,  come  disgiunta  dal  governo,  non  con- 
tenirà  se  non  le  qualità  proprie  di  lei  ;  e  la  seconda  tirerà  seco  la 
forma  con  che  si  regge  una  tanta  macchina. 

È  il  presente  re  Filippo  III  della  casa  d' Austria  dalla  quale 
sono  usciti  dieci  imperatori  successivamente  l'un  dopo  l'altro  da 
padre  a  figliuolo  o  fratello;  di  età  di  trent'on  anno  fornito 
l'aprile  passato,  picciolo  di  corpo,  ma  bello  di  faccia  e  con  la 
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solita  bocca  d' Austria,  grazioso  assai,  e  di  colore  bianco  e  bion- 
do, che  lo  rende  di  aspetto  molto  grato;  di  complessione  rebusta, 
ma  sottoposta  al  dolor  di  stomaco  per  il  soverchio  mangiare,  al 
quale  rimedia  la  natura  con  fargli  uscire  dalle  gambe  certi 
umori  acquei  i  quali  dopo  di  averlo  ricuperato  dal  male  della 
fanciullezza  l'hanno  reso  sempre  sano.  Non  di  meno  mangia 
carne  del  continuo,  e  con  essa  si  nutrisce  quattro  volte  il  gior- 
no. Professa  di  vivere  con  gran  zelo  di  cristianità,  confessando- 
si e  comunicandosi  frequentemente,  e  nelle  cose  di  coscienza 
protesta  a' suoi  consiglieri  di  non  volerne  aver  parte;  gusta 
molto  del  moto,  e  specialmente  della  campagna  per  la  caccia,  ma 
fermandosi  nelle  città  si  trattiene  spesso  in  commedie,  danzare  e 
giuocare,  nel  che  si  mostra  qualebe  poco  risentito  oltre  il  suo  or- 
dinario perdendo  grossamente  non  solo  per  riscattarsi,  ma  per 
giuocare  sopra  segni  che  non  lasciano  cosi  evidentemente  apparir 
il  danno,  ed  in  ciò  consoma  frequentemente  le  notti  iutiere,  che  il 
(anno  levare  quasi  sempre  verso  il  mezzogiorno.  Ritiene  molta 
gravità  accompagnata  da  soave  maniera,  e  si  mostra  equianime 
in  ogni  sorte  di  successo.  Non  applica  il  pensiero  aHe  materie  di 
Stato,  loccbè  dà  a  credere  la  sua  intelligenza  esser  meno  che 
mediocre. 

Permette  con  facilità  udienza  ad  ogni  sorte  di  persona,  mia 
più  per  satisfare  a  chi  gli  vuol  parlare,  cfie  per  curarsi  molto  di 
sapere  le  cose  sue.  Di  tutti  gli  ordini  di  cavalleria  non  porta  evi- 
dentemente altro  che  quello  del  Tosone  il  quale  con  gran  riserva 
conferisce  a'  Spagnuoli  non  lo  avendo  se  non  li  duchi  di  Scalone, 
d' Al  va  e  di  Medina  Sidonia  ;  quello  die  non  succede  in  Fiandra 
né  in  Italia,  dove  con  liberal  mano  lo  concede  anco  a  persone 
che  non  si  coprono  avanti  di  lui.  La  sua  conversazione  è  con  i 
cavalieri  della  camera,  che  dal  numero  di  quattro  lasciatigli  da 
suo  padre  sono  stati  ridotti  a  più  di  venti,  e  come  i  primi  noà 
avevano  titolo  alcuno,:  cosi  gli-aggiunti  non  sono  senza,  anzi  fra 
loro  si  comprendono  sei  grandi,  ed  in  tutti  gli  ordini  della  sua  fa- 
miglia il  numero  è  cresciuto  più  del  doppio,  facendosi  servire  a 
quartiero  all'uso  della  casa  di  Borgogna,  ed  avendo  in  ogni  grado 
un  superiore  a  gli  altri  subordinati.  Nel  che  spende  sessanta  mille 
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scudi  il  mese  compresa  la  casa  della  regina.  B  per  esser  di  calura 
molto  liberale  concede  facilmente  a  chi  gli  sta  appresso  ogni  sorla 
di  grazia,  e  si  ta  conto  cbe  egli  abbia  donato  più  in  questi  nove 
anni  del  suo  regnare,  che  non  ha  fatto  il  padre  in  tatto  il  corso 
della  sua  lunga  vita. 

Le  guardie  della  persona  aon  di  tre  aorta,  cioè  cento  ai-peri 
a  cavallo  di  nazion  Fiamminga  o  Borgognone ,  duecento  alabar- 
dieri Spagnuoli,  ed  altrettanti  Tedeschi  che  servono  anche  al 
principe  ed  alla  regina;  la  famiglia  della  quale  è  appunto,  come 
quella  del  re,  non  vi  essendo  altra  differenza  che  nef  salarti.  È 
la  regina  Margherita  pur  della  casa  d'Austria,  sorella  dell' ar- 
ciduca Ferdinando,  di  Gralz,  d'anni  23  forniti  a' venti  cinque  di- 
cembre. Non  si  pud  dir  brutta,  ma  non  è  neanco  bella,  per  aver 
la  faccia  deformata  assai  dalla  bocca  a  basso,  tuttavia  la  va* 
ghezza  del  colore  e  l' agilità  del  corpo  la  fa  riuscire  graia  ad 
Ognuno  e  dal  marito  grandemente  amata.  Non  ha  però  autorità 
alcuna  nel  governo,  né  per  suo  mezzo  si  possono  conseguir 
grazie,  non  solo  per  la  gran  riverenza  che  usa  verso  il  re,  ma 
per  non  esser  permesso  ad  alcuno  il.  rivolgersi  a  lei.  È  servita  la 
Maestà  Sua  da  tutte  genti  Spagnuole,  fuor  cbe  da  una  dama  Te- 
desca, e  dal  confessore  della  medesima  nazione  da  lei  tenuto  a 
viva  forza.  Con  la  contessa  di  Lemos  cameriera  maggiore  eser- 
cita poco  buona  volontà  per  la  grande  autorità  che  si  vuol  usur- 
pare, ma  per  non  contrariare  al  marito  dissimula  li  disgusti.  È  di 
natura  ingenua,  facile  di  servire  e  inclinata  al  beneficare,  né  mo- 
stra di  gustare  d'altro  trattenimento  che  del  giuoco  per  confor- 
marsi col  re  pretendendo  per  tal  via  di  deviarlo  dal  giuocar  con 
altri  che  lo  fa  cadere  nelle  sopradette  perdite. 

L' infanta  donna  Anna  fornirà  seti'  anni  a'ventt  del  prossimo 
settembre,  è  di  esquisita  bellezza  d' ingegno  che  passa  il  credibile 
della  sua  età,  accompagnata  da  straordinaria  grazia,  con  la 
quale  avvantaggia  alcune  accortezze  che  fa  e  dice,  talché  non 
meno  viene  ammirata  da  chi  la  tratta^  che  quasi  adorala  dalle 
Loro  Maestà. 

Il  principe  don  Filippo  nato  l' otto  d'aprile  del  4605  non 
permette,  ohe  per  la  sua  tenera  età  si  possi  dir  altro,  se  non  che 
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è  di  fattezze  grosse,  e  che  dà  indizio  di  robustezza,  tuttavia  ha  vo- 
lotq  il  re  farlo  giurare  dalli  regni  di  Cartiglia  per  successore  della 
corona;  e  da  poco  pensa  di  doverlo  fare  in  Aragona  e  Portogallo. 

L' infanta  donna  Maria  essendo  nata  se  non  aM8  d*  agosto 
del  4606,  e  Y  infante  don  Carlo  a  45  settembre  del  4607,  non 
danno  loco  che  si  dica  di  loro,  se  non  che  si  vanno  allevando  pro- 
speramente sotto  il  governo  della  contessa  d'Altamira,  sorella  dei 
signor  duca  di  Lercia,  che  è  aia  di  tutta  la  prole  reale. 

Considerando  poi  il  re  applicato  al  governo,  dirò,  che 
questo  è  di  due  sorta,  l'uno  attinente  alla  giustizia  civile  e 
criminale,  e  l'altro  concernente  la  materia  di  Stato.  Sua  Maestà 
non  s'ingerisce  nel  primo  se  non  per  derogare  a  qualche  privi- 
legio, o  per  interrompere  con  la  grazia  f  esecuzione  d' alcuna 
sentenza,  restando  ambedue  li  capi  della  giudiciaria  raccomandati 
nelle  prime  istanze  ai  jusdicenti  posti  da' feudatari! ,  o  a'cor- 
regidori  de'luoghi,  che  sono  come  i  rettori  in  questo  Serenissimo 
Dominio  ;  le  sentenze  de'  quali  vanno  in  appellazione  al  Consiglio 
reale  che  risiede  in  corte,  ovvero  ad  una  delle  due  Cancellerie  < 
tenute  per  comando  della  Castiglia  vecchia  e  nuova  la  prima  in 
Vagliadolid  e  la  seconda  in  Granata;  l'autorità  delle  quali  è  quasi 
la  medesima  del  Consiglio  reale  ;  se  non  che  a  quello  ogn'  uno  di 
qual  si  voglia  provincia  può  appellare,  mentre  alle  altre  sono  de- 
scritti i  termini  della  loro  giurisdizione,  e  delle  sentenze  di  queste 
ogni  uno  può  appellare  al  Consiglio  reale,  depositando  4500  doble, 
che  s' intendono  perdute  quando  venghino  confermati  li  loro  primi 
giudizii. 

In  corte  sono  di  più  sei  Alcadi  con  simile  autorità  delti 
Signori  de  notte  di  questa  città  (4),  quattro  dei  quali  attendono  al 

(1)  La  magistratura  dei  Signori  di  notte  al  criminal,  esisteva  in  Yenesia  se- 
condo la-cronaca  di  Marin  Sanudo  fino  dall'  anno  1230.  Era  un  collegio  composto 
di  «si  persone,  con  attribuzione  di  custodire  la  città  dagli  incendii  e  dai  malfat- 
tori; giudicava  i  bigami,  le  tresche  degli  ebrei  con  donne  cristiane  ecc.  Signori 
di  notte  al  civil  era  una  magistratura  creata  nel  1544.  Giudicava  le  eause  «vili 
per  affitti  di  case,  per  pegni,  per  truffe,  frodi  e  per  molte  altre  materie  ohe  già 
spettavano  al  collegio  di  notte  al  criminal*  Nelle  ferie  di  palazzo  e  nei  giorni  di 
Natale»  e  di  Pasqua  suppliva  per  i  giudici  alle  sei  corti,  e  per  altri  ufficii  di  prima 
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criminale  e  due  al  civile,  eoa  suprema  autorità  cosi  nell'uno  come 
nell'  altro  ;  ma  però  sottoposti  io  ambedue  al  detto  Consiglio  per 
P  appellazione  di  qualunque  caso.  Anzi  per  tenerli  maggiormente 
in  freno,  vanno  ogni  sabbato  due  auditori  reali  cavati  a  sorte  a  vi- 
sitare le  carceri  per  sentire  non  solo  gli  aggravii  delle  sentenze 
fatte,  ma  anco  le  querele  dei  non  giudicati  se  vogliono  comparire 
avanti  di  loro.  E  le  vigilie  di  Pasqua  e  di  Natale  si  fa  la  visita 
generale  con  P  assistenza  del  presidente  che  a  mio  tempo  sempre 
è  stato  il  conte  di  Miranda  e  di  tutti  sedici  gli  auditori,  i  quali 
derogano,  tagliano  e  cancellano  gli  atti  passati,  conforme  al  parere 
della  maggior  parte.  Questi  sono  immediatamente  nominati  dal  re 
per  tal  carico,  e  durano  a  beneplacito  di  Sua  Maestà  servendo  tre 
di  loro  per  il  Consiglio  di  camera  sottoposto  pure  al  medesimo 
presidente,  che  con  la  grazia  modera  molte  sentenze  dell' altro. 

Il  governo  di  Stato  poi  è  ripartito  in  diversi  Consigli,  con  un 
supremo  immediato  al  re,  dal  quale  vengono  sottoscritte  tutte 
l' espedizioni  di  questi  ;  che  sono  d'India,  Aragona,  Italia  e  Por- 
togallo; il  primo  è  composto  di  Castigliani,  con  un  presidente  della 
medesima  nazione,  che  oggi  è  il  conte  di  Lemos  ;  il  secondo  di 
Aragonesi,  come  anco  il  loro  capo,  chiamato  Vice  Cancelliere  ;  il 
terzo  di  sei  reggenti,  due  per  Napoli,  due  per  Sicilia  e  due  per  Mi- 
lano, la  metà  Spagnuoli  e  la  metà  Italiani,  con  un  presidente  di 
qual  nazione  pare  a  Sua  Maestà,  che  è  al  presente  il  conte- 
stabile di  Castiglia  ;  e  P  ultimo  di  vario  numero  di  cavalieri  di 
cappa  e  spada  tutti  Portoghesi  col  presidente,  che  se  non  ò  intie- 
ramente della  medesima  nazione  almeno  abbia  interesse  in  quel 
regno,  come  per  buon  pezzo  fu  il  signor  don  Giovanni  di  Bor- 
gia, che  per  se  stesso  era  Valenziano,  ma  per  i  contadi  della  mo- 
glie veniva  reputato  Portoghese,  ed  ora  lo  è  il  conte  di  Salives, 
che  fu  figliuolo  di  Ruy  Gomez  de  Silva  naturai  Portoghese.  Questi 
Consigli  si  chiamano  supremi  di  quelle  provincie,  che  a  loro  toc- 
cano ;  trattandosi  in  essi,  così  di  giustizia  come  di  grazia,  e  tanto 
di  materie  private  come  di  pubbliche  ;  oltre  a  questi  vi  è  anca 
quello  degli  ordini  delle  cavallerie,  che  versa  intorno  a  tutte  le 
materie  spettanti  a' cavalieri  di  san  Giovanni,  san  Giacomo,  Cala- 
trave,  Alcantara,  Cristo  e  Monteza,  che  sono  tutte  le  religioni 
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sottoposte  al  re,  delle  quii  è  amministratore  perpetuo,  e  gode  tutte 
le  entrate  dei  Maestri  fuor  che  di  San  Giovanni,  affittate  per  tre- 
cento mille  scudi  Tanno.  E  questo  Consiglio  consta  d'alcuni  ca- 
valieri di  diversi  ordini,  e  d' un  presidente  che  ora  è  il  signor 
don  Giovanni  Niachez  commendatore  maggiore  di  Leone  dell'abito 
di  san  Giacomo. 

Il  Consiglio  d'Azienda,  che  ha  sotto  di  lui  quello  di  Conta- 
doria  con  un  solo  presidente  per  ambedue,  che  è  il  signor  don 
Giovanni  d'Acugna,  è  formato  da  persone  di  lettere  ;  ed  attende 
alle  cose  attinenti  al  patrimonio  reale,  ed  agi'  interessi  dette  ren- 
dite e  spese  della  corona. 

L'Inquisizione  poi  pone  insieme  un  numero  di  gente  ecclesia- 
stica, che  fa  il  Consiglio  detto  d' Inquisizione,  del  quale  è  ora  pre- 
sidente il  patriarca  delle  Indie,  che  ha  fabbricata  la  sua  fortuna 
colf  insegnare  alti  figliuoli  del  duca  di  Lerma,  da  che  gli  è  venuta 
questa  suprema  autorità,  che  non  è  comparabile  con  nessuna 
degli  altri  sopradetti  Consigli,  giudicando  questo  sopra  vita,  roba 
ed  onore  di  qualunque  sorta  di  persone  sempre  secretamente,  senza 
aver  da  dar  conto  delle  giudicature,  ciò  che  lo  rende  tremendo;  e 
in  particolare  se  il  re  volesse  far  grazia  de'  San  Beneti,  che  sono 
certe  inscrizioni  poste  nelle  chiese  a  perpetua  infamia  deili  con- 
dannati da  questo  Consiglio,  caverebbe  grossissima  somma  d'oro; 
ma  per  non  levare  il  terrore  alla  gente  poco  inclinata  alla  reli- 
gione cattolica,  della  quale  non  è  poco  numero  in  Spagna,  non  ha 
mai  voluto  acconsentirvi;  sebbene  ultimamente  ha  in  Portogallo 
abilitati  li  macchiati  di  fede  a  poter  godere  alcuni  privilegi!  che 
erano  prima  loro  vietati,  da  che  n'ò  venuto  alla  corona  intorno  un 
milione  e  mezzo,  mostrando  di  farlo  piuttosto  in  gratificazione  di 
quei  popoli  che  sopportano  malamente  il  giogo  castigliano,  che 
per  Futile  di  questa  permissione. 

U  Consiglio  di  guerra  non  ha  presidente,  né  preciso  numero 
di  consiglieri,  constando  esso  d' alcuni  cavalieri  pratici  dell'  arte 
militare,  ed  è  subordinato  al  Consiglio  di  Stato,  quando  quello 
voglia  assumersi  le  sue  materierin  segno  di  che  tutti  li  consiglieri 
di  Stato  possono  entrare  in.  quello  di  guerra  ;  ed  il  più  nuovo  di 
questi  precede  al  pia  antico  degli  altri.  Le  sue  trattazioni  consi- 
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stono  io  cose  militari  ed  appartenenti  a'soidati,  e  da  quello  viene 
alcuna  volta  consultata  qualche  impresa  o  provvisione  ;  ma  però 
P  esecuzione  dipende  dall'  assenso  del  re  che  d* ordinario  la  fa 
passare  pel  Consiglio  di  Stato,  del  quale  tratterò  ora,  e  per  l'emi- 
nènza sua  nominerò  particolarmente  lì  consiglieri  che  sono  sedici, 
raccontandoli  conforme  al  tempo  della  loro  creazione,  che  è  l'or- 
dine tenuto  nel  votare. 

Il  primo  è  don  Giovanni  Idiaquez,  che  per  la  bontà  della 
vita  e  per  l'intelligenza  delle  materie  di  Stato  viene  grandemente 
stimato,  ma  non  avendo  di  quelle  dipendenze  che  al  presente  pre- 
dominano, a  lui  tocca  piuttosto  il  peso  dalle  fatiche  che  il  fratto 
del  comando,  né  però  egli  se  ne  duole,  anzi  mostra  di  viverne  con- 
tentissimo, come  quegli  che  fa  professione  di  profonda  secretez- 
za,  e  di  non  curar  altro,  che  il  servizio  di  Sua  Maestà,  alla  quale 
negli  atti  pubblici  assiste  al  pari  d9  ogni  altro  più  favorito  ser- 
vitore. 

U  conte  di  Chinchion,  che  per  gran  pezzo  ha  vissuto  lontano 
dalla  corte,  ed  ora  vi  si  trova  con  pretensione  d'esser  fatto  gran- 
de, sebbene  per  li  contrarli  che  ha  per  stimarsi  che  questa  macchi- 
na non  possa  reggersi  senza  il  suo  sapere,  che  non  è  molto,  viene 
creduto  che  debba  restare  come  si  trova,  dando  segno  di  ciò,  il 
poco  caso  che  si  fa  del  suo  voto  ;  nondimeno  pretendendo  egli 
di  meritar  con  la  sofferepza  va  rimediando  a'  disgusti  con  la  spe- 
ranza di  vederli  un  giorno  terminare  in  bene»  e  procura  con  la 
dissimulazione  d' avvantaggiar  le  cose  sue. 

Don  Cristoforo  di  Mora,  ridotto  in  età  assai  grave,  governa 
ora  tutto  il  Portogallo,  e  di  privato  cavaliero  che  venne  al  servi- 
zio del  morto  re  si  trova  asceso  al  grado  di  grande  di  Spagna 
con  titolo  di  marchese  di  Castel  Rodrigbez,  è  molto  ricco  ed  ha 
maritata  una  figliuola  nel  duca  d'Alcalà  ed  uq  figliuolo  in  una  so- 
rella del  duca  d' Àvero,  stimalo  il  secondo  soggetto  di  tutto  il 
Portogallo. 

Il  marchese  di  Velada,  accresciuto  più  per  la  lunga  servitù, 
che  per  le  qualità  proprie,  gode  l'onore  di  questo  Consiglio.,  da- 
togli dal  padre  del  presente  re,  per  rimunerarlo  del  peso  che  por- 
tava di  ajo  e  maggiordomo  maggiore  del  figliuolo,,  il  quale  seb* 
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bene  don  gli  hft  levali  li  carichi,  nondimeno  gii  ha  tolta  V  auto- 
rità fcol  mostrar  poca  stima  di  lui,  e  vorrebbe  allontanarselo  af- 
fatto, ma  per  non  incrudelire  contro  il  primo  servitore  che  ebbe 
da  che  nacque,  sé  ne  astiene,  e  specialmente  per  non  volergli 
eoooeder  il  grado  di  grande  daini  preteso. 

U  duca  di  Medina  Sidonia,  del  continuo  si  faina  nei  snoi 
Stati- d'Andalusia, senza  curarsi  d'aver  parte  nel  governo,  ba- 
standogli di  aver  il  (itolo  di  generale  deli'  Oceano,  senza  eserci- 
tarlo, e  di  godere  in  quiete  duecento  mille  scudi  d'entrata,  ma  suo 
figliuolo  il  coajte  di  Niebla,  che  è  genero  del  duca  di  Lerma,  serve 
il  re  aHa  camera,  e  dopo  di  aver  lasciato  il  generalato  delle  galere 
di  Spagna  per  il  patimento  che.  faceva  in  mare,  pretende  d' esser 
creato  viceré  in  qualche  parte,  fa  potrebbe  esser  che  lo  conse- 
guisse per  T  inclinazione  di  Sua  Maestà  verso  tutti  li  dipendenti 
dal -suddetto  duca* 

U  eonte  di  Ipranda  per  aver  lungamente  versato  ne'maneggi 
della  corona  s' è  acquistalo  credito,  è  di  molto  intendente,  il  che 
aggiunto  all'  aver  per  nuora  una  figliuola  del  duca  di  Lerma,  lo 
ha  filtto  sommapieate  stimare  nelle  sue  cariche,  ma  da  un  pezzo 
in  qua  per  qerte  gravi  indisposizioni  vive  ritiralo  senza  ingerirsi 
nel  governo. 

U  cardinal  di  Toledo.,  è  preiato  di  gran  bontà,  amato  'da 
tutta  ila  corte,  e  molto  stimato  da  ogv'  uno  per  esser  zio  del  duca 
di  Lerma,  il  quale  lo  settanta  appresso  ti  re,  non  solo  per  la  con- 
giunzione di  sangue,  ma  per  aver  da  lui  ogq'anno  venti  mille 
ducati  assegnati  sopra  l'arcivescovato  senza  esser  obbligato  a  ciò 
da  altro,  che  da  pura  cortesia,  per  le  quali  cause  si  tira  dietro  un 
gran  sèguito,  ma  per  la  $oa  placida  natura  non  gusta  d'esso,  anzi 
fugge  più  che  pud  di  stare  in  aorte. 

Il  cardinal  di  Guevarra^  se  ne  sta  del  contìnuo  al  suo  arcive- 
scovato di  Siviglia.,  ben  sotto  coperta  di  esser  obbligato  a  risie- 
der atta  cura  di  si  gran  città,  ma  veramente  per  non  trovar  in 
corte  quella  corrispondenza  di  stima  che  a  lui  parrebbe  conve- 
niente al  suo  valore. 

Del  eonte  di  Fuédte*  per  es&r  tahto  conosciuto*  dalla  Sere- 
nità Vostra,  non  dirò  altro,  se  noto  che  qud  rigore  col  quale  egli 


Digitized  by  LjOOQiC 


364 

pretende  farsi  temere,  gli  apre  la  strada  a  disgusti  ;  e  oasi  vien 
credalo  che  continuando  questa  forma  di  governo  non  a? eri  PEc- 
eeUenza  Sua  maggior  maneggio  in  esso  di  quello  che  ora  possedè* 

Il  contestabile,  siccome  professa  d'esser  il  primo  signore  di 
Spagna  per  il  sangue  e  per  il  grado  di  contestabile,  cosi  gli  pare 
che  l' autorità  sua  si  stenda  poco,  tanto  più  che  in  questa  classe 
d'uomini  pretende  di  soperar  ógni  altro  in  lettere  e  pratica  di 
Stato.  Però  avvantaggiando  li  suoi  gradi  coITeserrìtarli  senza  ri* 
spetto  alcuno,  si  mantiene  in  possesso  di  poter  molto,  e  sebbene 
non  ha  familiarità  col  re,  tuttavia  ogn9  uno  per  grande  che  sia 
s' astiene  dal  disgustarlo,  parendo,  che  questo  solo  potesse  al  di 
d' oggi  esser  capo  dei  malcontenti. 

Al  duca  dell'  Infantado  fu  dato  il  Consiglio  di  Stato,  e  il  ser- 
vir alla  camera  del  re  solamente  perchè  assentisse  al  matrimonio 
di  sua  figliastra  erede  del  ducato  col  secondogenito  del  duca  di 
Lerma,  come  è  seguito,  ma  per  la  gritnd'  ambizione  di  questo 
soggetto,  che  di  gran  lunga  offusca  in  lui  il  sapere,  resta  ora  poco 
stimato  e  manco  adoperato. 

Don  Giovanni  di  Cordova  ebbe  P  introito  in  questo  Consiglio 
quando  ultimamente  andò  a. comandare  a,  tutte  le  squadre  delle 
galere  regie,  e  fu  per  onorare  la  sua  vecchiaja  e  per  rimunerare 
la  lunga  servitù  prestata  dia  corona  dentro  e  fuori  di  Spagna,  ma 
per  non  contendere  con  chi  può  più  di.hu  se  ne  sta  in  Pamplena, 
dove  esercita  il  grado  di  viceré  di  Navarro, 

Il  marchese  Spinola  poco  dopo  la  presa  d'Ostenda  fu  conno- 
merato  in  questo  Consiglio  per  più. avvantaggiare  gli  affari  di 
Fiandra  coir  accrescerlo  di  riputazione  appresso  la  soldatesca; 
oltre  che  fu  tenuto  per  servizio  della  corona  di  Spagna  P  allet- 
tare col  suo  esempio  il  resto  della  nazione  Genovese  a  servire  Sua 
Maestà  col  danaro  e  con  le  persone. 

Pochi  giorni  prima  del  mio  partir  da  Madrid  furono  creati 
di  questo  Consiglio  il  cardinale  Sciavier  ed  il  conte  d* Aiva  di 
Lista.  Il  primo  come  soggetto  molt'  intendente  ;  e  il  secondo  per 
la  lunga  servitù  prestata  da  lui  alla  casa,  reale  nella  quale  entrò 
per  paggio  d* onore,  ed  ha  continuato  fin  ora»  che  si  trova  della 
camera  del  re,  e  suo  capo  caccia,  di  sorte  che  sebbene  non  ha 
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molta  cognizione  delle  materie  di  Stato,  nómttmeno  ha.  vietalo 
il  re  onorario  nel  finto  della  sua  vita,  poiché  per  là  norie  d?oa 
fratello  è  diventato  grande  di  Spagna,  e  si  crede  •  che  sia  per  eser- 
citare poco  tempo  questo  carico  per  passar  gliottant'anni;  quello 
che  per  ragion  di  robustone  non  si  può  dubitare  del  cardinal 
soprascritto,  il  che  dà  a  credere  «he  sia  per  aver  gran  segnilo, 
mostrandosi  uomo  di  molto  petto,  è  che  s' affatica  dssainelKauoi 
carichi,  dome  ne  fa  testimonianza  il  vederlo  in  un  istesso  tempo 
confessore  del  re,  generale  della  religione  Dominicene,  ed  intra* 
dotto  in  molli  negoaii,  oltre  a  quelli  di  Stato,  specialmente  per  la 
corona  d' Aragona,  della  quale  egli  è  naturale. 

In  questi  consiglieri  non  posso  dure  d'aver  scoperto  né  buli- 
na, né  mala  volontà  verso  la  Serenità  Vostra  essendo  tutti  volti 
al  servizio  del  loro  re,  col.  quale  parendo  cbe  poche  volte  siano 
conformi  gl'interessi  dell'  Eccellenze  Vostre,  per  ciò  esercitano, 
anco  poca  confidenza,  pure  se  quakhed'  uno  ai  separasdagli  alti4! 
coli' inclinare  al  bene  <tt  questo  Serenissimo  Dominio,:  «no  seieì 
mente  don  Giovanni  Idiaquez,  il  contestabile  ed  il  cardinal  di  To- 
ledo, ma  pere  ae  ne  può  pretender  poco  utile,  perchè  il  primo  è 
freddissimo,  il  secondo  governa  con  scarsa  autorità)  ed  il  terzo  si 
rimette  per  non  eteer  molto  perito  nelle  cose  di  Stato  ;  di  aorte/ 
che  si  pqò  concludere  che  in  quella  eorte  li  rappresentanti  della' 
Serenità  Vostra  siano  per  aver  più  cortesia  di  parole  che-effetti 
profittevoli,  easendo  costume  dei  Spagnuoli  di  non  dir  .mai  eeaa 
che  dispiaccia,  né  far  cosa  che  piaccia.        •.<••■ 

Quando  andai  in  corte  trovai  due  segretari  di  Stalo,  l'ano 
il  signor ,  Andrea  di  Pruda,  che  serve  tuttavia,  od. è. in  «con-, 
cotto  di  uomo  dabbene;  e  l'altra  il  conte  di  VUIatoaga,  che 
per  esser  creatura  del  duca  di  Lenta,  sostentava  tutto,  il  peso,, 
ma  essendosi  lasciato  portare  datf  avidità  è  dato  posto  prigione  • 
già  più  d'un  anno  e  gli  .hanno  levata  la  ròba;  che  .era  più  di) 
sessanta  mille  scudi,  d*  entrata,  e  per  mezzo  nrilion  d' oro  di  anp* 
pellettUe  e  contanti  ;  tatti  fiatti  in  sóli  eettf  amai  di  servizio,  onda, 
aggiunto  quasi'  etempio  alla  natyral  sua  parsimonia,  il  Preda  noù  » 
ardisce  ricever  presente  alcuno,  e  mostra  di  godere  della  aua 
povera  vita,  professando  di  esser  giunto  a  quel  grado  por  il  solo 


Digitized  by  LjOOQiC 


3W 

mèrito  dele  «ne  fetithe  séns*  il  favore  «tirai,  quello  che  m  tomo 
gli  altri  ministri,  *e  8ott*  la  proiezione  dei  duca  di  Lerma  ai 
promettono  di  poter  far  tolto.  Qnffe  chi  non  dodo  non  ha  servi- 
aio,  qè  ance  Delfo  cose  giuste  e  peeéssorie. 

Oltre  a  tolti  quésti  Consigli  ai  fanno  alfe  volte  delle  giunte, 
le  quali  constano  di  varie  sorta  di  soggetti*  e  fra  gii  aNri  v'  entra 
il  confessore  del  re,  andando  le  torq  consolle  oimmediatamente 
a  Sua  Maestà,  o  a  quei  Consigli  ai  quali  spetta  l'esecuzioni  delie 
materie' trattate. 

A  tutto  questa  macchina  di  governo  sopr'  intende  il  signor 
duca  di  Lerma,  uomo  vicino  a'sessant*  anni,  il  quale  da  principio 
entrava  in  Consiglio  sedendo  a  suo  luogo  come  gli  altri,  ma  poi 
cresciuto  d' autorità  se  n'  è  levato,  restando  appresso  Sua  Maestà 
per  assisterla  in  latte  le  cose  che  le  occorrono,1  e  cosi  dopo  usciti 
Il  negozi!  che  di  qualunque  Consiglio  capitano  a  lui,  con  voce 
d'andare  alla  consulta  del  re,  ma  fcene  speiso  egli  «odora,  e  ri- 
tratta lo  statuito  senso  farne  consapévole  Soa  Maestà  se  non  su- 
perficialinente,  essendo  asceso  tanfo  il  suo  credito  appresso  di  lei, 
che  teme  di  contraddirgli,  e  perciò*  guidato  da'snot  interessi  «  la- 
sciò, persuadere  a  condurre  la  corto  in  Vagliadolid,  tenendovela 
vicino  a  sei  anni  contro  il  senso  compi»  e  quasi  contro  al  possi- 
bile per  t  incapacità  del  luogo  ;  ma  vedendo  il  duca  ohe  non  ba- 
stavano fcbbriehe^nò  altre  industrie  per  acquietare  io  lamentazioni 
causate  dal  danno  che  ogn?  quo  riceveva,  ti  risolse  di  mutar  pro- 
posito, e  così  il  re  comandò,  che  s'andasse  sabito  a  Madrid  con 
straordinario  applauso  verso  1*  Eccellami  Sua,  la  quale  con  que- 
sta suprema  autorità  gira  e  innovo  tutto  il  governo  a  suo  benepla- 
cito, di  aorte  die  così  bella  caso  Jneale  coma  nel  reato  non  è  per- 
sona che  ardisca  esercitar  carico  senza  ricorrere  a  lui  nette  coso 
dabfcie,  e  compiacendosi  di  questa  ricogùiiipnó  procura  di  man- 
tenersela col  mostrarsi  grato  verso  ohi  più  gliela  presta,  inpal- 
zaodo  velocemente  ogni  persona,  ohe  o  per  sangue  o  per  aderenza 
o  per  servitù  dipenda:  da  lei  ;  il-  che  tanto  più:  può  Are,  quanto 
che  il  re  gusta  che  ciò  ai  sappia, sparendogli  #>  dar '*d  intendere 
in  questo  modo,  quanto  aio  riconoscilo**  *  chi  tien  lo  serve;  ma 
veramente  probede  dalla  poéa<itgHiuaionc(  che  ha  d'intromettersi 
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io  cosa  verona,  bastatogli  di  riderete  le  ietterete  membriefó,  ri* 
mettendoli  quasi  tatti  al.  dbe*,*  "*?*  vederli;  4a  the  nascono 
molte  11m1a111eatio1d.9arend0ehe.per  (pesta  via  si  aia.  spogliato 
delia  propria  literiè^oadlmeifrigilstaQdo  di  restar  disoccupata 
continua  questo  stile  e  protende,  *be  il  suo  «  serviato  no*  patisca 
per  la  gran  fede  che  ha  in  lui,,  ricordandoci  :cbe  egli  solo  a  tempo 
del  padre  procurò  d' avvantaggiare,  le  sue  voglie  scota  riguardo 
d'avventurare  il  proprio  slato;  e  per  tal  via  cammina  questo 
soggetto  felicemente  nel  presente  governo,  avendo  ridotte  le  ade 
entrate  da  quindici  mille  scudi  ohe  godeva  mentre  era  marchese 
di  Denia  a  cento  e  quaranta  mille;  oltre  gli  stipendii  di  generale 
della  cavalleria,  cameriera  maggiore  e  cavalierino  maggiore  di 
Sua  Maestà,  alcade  delle  caae  regie  ed  altre,  cariche,  che  iropor* 
tano  più  di  quaranta  mille  scudi  V  anno,  parie  delle  quali  ha  gii 
fallo  passare  ne' figliuoli,  e  parte  procura  che  si  vada  inserendo, 
conatituendo  lo  stato  della  saia  casa  in  tal  grado,  che  non  averi 
chi  T  ugnagli  ia  Spagna,  abbracciando  eoi  matrimoni!  deHe  figlie 
i  più  principali  soggetti  d'essa;  ed  avendo  già  ridotto  il  silo  se» 
condogeoito  per  via  della  moglie  all'eredità  del  ducato, dell'info* 
tado  ;  con  che  questi  due  figliuoli  saranno  ugualmente  grandi  e 
ricchi;  e  frattanto  gpdooo  l'applauso  di  tutta  la  .corte,  non  «a* 
scado  notato  in  loro  nwcamanto  alcuno,  se  ben  essi  veramente 
procurano  di  non  dar  disgusto  per. sapere  ab*  tal  è  la  volontà  del 
padre,  il  quale  coni'  è  di  natura  benigna*  s'affatica  con  l'usa*  cor* 
testa  di  guadagnar  la  volontà  d'ogn'  uno,  e  col  far  grandi  elemo- 
sine, construir  chiese  e  favorir  religiosi,  d'acquistar  fama  di  molto 
pio.  Con  tutto  ciò  per  l'eccesso  del  suo  potere  viene  invidiato,  ed 
alle  volte  si  sparla  di  lui  parendo  che  sia  l'origine  di  tutt'i  difetti 
della  corte,  poiché  non  c'è  memoria  che  altri  abbino  mai  pos- 
seduto tanto  la  grazia  dei  re  passati  ;  onde  il  mai  fine  di  don  Al- 
varo di  Luna,  che  prima  di  lui  fu  sotto  li  re  anteriori  il  più  favo* 
rito,  fa  alle  volte  discorrere  variamente  sopra  la  sua  persona,  ma 
la  gran  bontà  di  Sua  Maestà  pare  che  rimedi]  ad  ogni  pericolo  che 
gli  soprastasse.  Anzi  lo  induce  a  procurare  di  trasferir  la  medesima 
grazia  nei  figliuoli,  e  per  farlo  riuscir  più  facilmente  la  tiene  cirt 
condata  del  continuo  da  gente  del.  «io  MPgtofy  conche  .egli  pi** 
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tende  di  levarsi  <P  intorno  le  Insidie,  e  di  qmftn  maniera  ognuno 
è  storiato  a  tributarlo  per  V  totrodusione  ormai  fatta  Isgge,  che 
non  si  possa  incamminar  negozio  senta  gnaaso  teteraee,  il  die 
aerve  per  mercede  a*  servitori  di  Sua  Eccellema  i  quali  tulli  eoa 
ricchi ,  ed  hanno  avuto  dai  re  commende,  continuando  però  cono 
prima  al  servizio  del  duca,  con  meraviglia  universale  di  chi  si 
ricorda  in  quanta  stima  era  tenuto  dal  re  morto  quest'onore.  Il 
governo  del  re  passato  viene  soprammodo  bramato,  come  del  tatto 
diverso  dal  presente,  poiché  in  quello  egli  solo  comandava;  ed  in 
questo  il  re  viene  retto  da  un  solo  servitore*  In  quello  si  diva  a 
lui  notizia  d9  ogni  cosa  ;  ed  in  questo  il  padrone  non  ha  parte  di 
niente.  Allora  chi  portava  il  peso  del  governo  dipendeva  intiera- 
mente dal  re,  ed  ora  li  segretari  detti  Consigli  non  veggono  Sua 
Maestà  se  non  in  assenza  del  duca.  Nel  passato  governo  ogo'imo 
aveva  dai  miniatri  audience  quaodo  voleva,  e  ne  riportava  risposta. 
Nel  presente  riesce  a  tutti  difficile  il  farai  sentire,  e  quando  questo 
segue,  rare  volte  si  può  cavar  risposta  senza  donare*  Li  forestieri 
a  quel  tempo  erano  avvantaggiati;  ed  adesso  appena  hanno  introito 
n*U'  anticamere  degli  officiali  regii.  Gli  ambasciatori  venivano  più 
d' ogn'  altra  persóna  rispettati  ed  onorati;  quello  ohe  non  succede 
ora,  per  voler  il  duca  innalzare  quanto  più  può  la  sua  nazione, 
pòco  curandosi  degli  altri,  come  a  lui  infruttuosi,  e  che  hanno 
bisogno  di  passare  per  lo  sue  mani.  Ma  fra  gli  Spaglinoli  ancora 
quelli  che  non  restano  sotto  la  aua  prolezione  provano  difficoltà 
in  tutte  le  cose,  stancando  le  genti  còl  non  espedire  le  materie  che 
trattano  ;  in  modo  che  per  questa  difficoltà  la  corte  non  consta  se 
non  di  chi  la  necessità  ve  lo  tiene,  o  che  confidi  nel  suo  favore  ; 
il  che  gli  apporta  tanto  utile,  che  se  non  fosse  di  natura  prodiga 
e  precipitoso  nelgiuocare,  avrebbe  il  valsente  di  più  milioni  d'oro. 
Nondimeno  anco  di  questa  maniera  si  fa  conto  che  fra  gioie,  sup- 
pellettili ed  altre  cose  donategli  passi  un  milione;  ma  per  miti- 
gare questa  voce  egli  alle  volle  piglia  denari  a  cambio;  i  quali  ben 
spesso  sono  incorporati  nelle  partite  regie,  e  così  restano  senza 
ano  incomodo  saldati  ;  il  che  fa  conoscere  quanta  sia  la  libertà  che 
tiene  nel  governo  con  pregiudizio  della  corona,  sicché  tutti  vor- 
rèbbono  che  mancando  questo  soggetto,  il  re  non  si  gettasse  più 
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io  braccio  d'*ltri,  e  qoalchedunq  lo  spera,  prima  per  l'osservanza 
di  molti  della  casa  d'Austria,  che  per  certo  tempo  hanno  trasco- 
rato le  cose  loro,  e  poi  sono  diventali  accuratissimi,  come  parti- 
colarmente lo  fecero  P  imperalor  Carlo  V  ed  il  re  Filippo  II,  ma 
poi  perchè  si  persuadono  che  non  potendo  Sua  Maestà  trasmettere 
la  medesima  autorità  «elfi  figliuoli  del  duca  di  Leriha,  per  1'  inca- 
pacità Ipro,  debba  tardare  nel  sceglier  altra  persona;  ed  in  questo 
mentre  non  mancherà  chi  le  farà  conoscer  il  datino  patito  per  il 
passato,  con  che  si  potrebbe  risolver  di  governar  da  per  lui; 
pure  Tesser  avvezzo  al  non  travagliare  ed  al  godimento  che  mo- 
stra nelT  ozio,  può  far  dubitare  che  sia  per  affezionarsi  a  qualche- 
dun  altro,  il  quale  sicurameote'sarebbe  il  duca  di  Uceda,  primo- 
genito del  duca  di  Lerma,  perchè  mostra  di  portargli  grand'amo- 
re,  ma  l'ottusità  sua  non  lo  renderà  mai  atto  ad  un  tanto  carico; 
ed  il  contestabile,  che  sarebbe  il  migliore  di  tutti,  ha  poco  la  gra- 
zia del  re.  Onde  riesce  impossibile  far  giudizio  certo  sopra  di  ciò, 
che  mi  necessita  a  non  estendermi  in  .questa  materia  per  non  di- 
seoslarmi  forse  dal  vero,  fero  qui  terminerò  tutto,  quello  che 
sono  per  dire  intorno  alle  due  prime  parti  del  presente  di- 
scorso. 

Passerò  ora  a  trattare  dei  fini  de'Spagnnoli  e  de'  mezzi  con 
che  pensano  di  conseguirli;  delle  pretensioni  e  contrarii  che  han- 
no ;  del  giudizio,  che  si  può  fare  intorno  all'  alterazione  del  lóro 
Stato;  e  finalmente  dell' intelligenza  ed  interèssi  con  gli  altri 
principi  del  mondo. 

Va  tanto  del  pari  in  ogni  stato  di  persóna  il  desiderio  della 
conservazione  con  quello  dell' aumento,  che  fortificato  l'uno  dalla 
ragione  e  spronato  l' altro  dall'  affetto,  resta  da  loro  intieramente 
occupata  la  volontà  ;  onde  non  è  da  meravigliarsi  se  tutte  le  azioni 
militano  sotto  questi  due  capi,  poiché  abbracciano  l' interesse  ed 
il  dovere  che  sono  i  veri  motori  dell'intelletto  umano;  e  cosi  anco 
la  corona  di  Spagna  indirizza  i  suoi  pensieri  non  solo  a  conservar 
quello  che  possedè,  ma  ad  avvantaggiarlo  ancora,  conforme  allo 
stimolo  dell'  opportunità  ;  questi  dunque  sono  i  fini  de'  Spagnuoli 
che  si  dividono  in  più  parti. 

Quanto  alla  conservazione  si  può  questa  considerare  tripliea- 
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temente  :  cioè  per  quello  che  tocca  atta  sola  Spagna  ;  per  gli  altri 

membri  separati  da  lei  ;  e  per  tutta  la  massa  unita. 

La  prima,  come  quella  che  resta  sotto  gli  occhi  del  proprio 
re.,  se  ben  pare  trascurata,  viene  però  guardala  quanto  basta  dal- 
l' invasione  e  dalla  sollevazione  ;  l' una  con  le  Torse  dei  presidii 
già  detti  :  e  l'altra  in  più  maniere  che  andrò  narrando. 

È  la  nazione  spagnuola  altrettanto  ambiziosa,  quanto  inimica 
di  travagliare,  però  ognuno  procura  dì  avvantaggiare  l'apparenza 
del  suo  stato,  se  non  può  con  effetti,  almeno  con  parole;  onde  nu- 
trendo questa  vanito,  pare  che  sia  sottopósta  al  desiderare  cose 
nuove  per  migliorar  ciascheduno  lasua  fortuna.  Nondimeno  quello 
che  dalla  gonfiezza  naturale  viene  somministrato,  resta  dalla  timi- 
dità oppresso  ;  e  però  né  i  grandi  ardiscono-  farsi  capi'  dei  mal- 
contenti, né  i  cavalieri  privati  vogliono  riconoscer  altri  "che  il  re, 
né  la  plebe  tiene  animo  di  scuotersi  il  giogo  dell*  eccessive  gra- 
vezze, le  quali  se  per  una  parte  la  rendono  mal  soddisfatta,  per 
l'altra  le  toglie  il  polso  di  recalcitrare;  ed  il  re  per  posseder  tanto 
più  sicuramente  il  dominio  senza  aver  da  dipendere  dal  senso  al- 
trui, va  dando  occasione  alla  nobiltà  di  spendere  per  tenerla  sem- 
pre povera,  ed  air  altra  gente  fa  amministrare  inviolabil  giustizia 
contra  qual  si  sia  ;  perchè  l' orgoglio  dei  maggiori  non.  esacerbi 
i  minori  a  dolersi  del  presente  governo  ;  il  quale  se  ben  pare  gran- 
demente contrario  a  quello  del  re  morto,  nondimeno  tende  per 
diversa  via  la  mira  al  medesimo  scopo;  e  questo  nasce  dalla  forza 
che  appresso  il  re  hanno  gì'  interessi  del  signor'duca  di  Lerma  ; 
il  quale  ricordandosi  in  quanto  basso  stato  erano  tenuti  i  grandi 
sotto  Filippo  II,  gli  é  parso  coli' innalzar  la  loro  classe  aggrandir 
se  medésimo,  e  per  ciò  ha  fatto  interromper  la  pragmatica  de'  ti- 
toli ;  trattando  tutti  quelli  di  cavalleria  indifferentemente,  contro 
il  costume  antico,  che  premetteva .  la  signoria  in  parità  degli 
altri  titolati.  E  poi  ne  ha  introdotti  alcuni  a  servir  il  re  alla  ca- 
mera, con  che  restano  subordinati  a  lui  come  a  cameriero  mag- 
giore, e  coli'  adoperarne  nel  Consiglici  di  Stato j  ha  dato  animo  ad 
altri  di  sperare  il  medesimo,  e  la  gente  inferiore  per  il  bisogno 
che  ha  di  loro  viene  a  stimarli  maggiormente.  Con  questo  ha  pre- 
teso Sua  Eccellenza  di  sminuire  verso  di  lei  l'invidia.,  e  di  far  pic- 
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gare  più  il  loro  animo  verso  11  re.  Col  qual  pretesto  dà  ad  inten- 
dere d'aver  migliorato  molto  1'aflelto  di  questa  sorte  di  soggetti 
io  servizio  della  corona,  levando  loro  il  discontepto  di  non  esser 
adoperati,  ma  però  gusla  di  lasciarli  indebitati  perchè  non  possano 
far  seguaci,  non  solo  in  pregiudizio  del  beu  pubblico,  ma  del  suo 
proprio,  che  non  satisfa  a  tutti.  £  così  con  questo  e  col  non  aver 
essi  luoghi  forti  dove  ritirarsi,  sono  astretti  a  viver  sottoposti .  ai 
comandamenti  regii  senza  contraddizione  alcuna;  tanto  più,  quanto 
che  noii  sono  in  Spagna  gradi  militari  da  ripartir  tra  di  loro, 
nemmeno  fanterie  d*  ordinanze,  che  con  la  loro  unione  potessero 
formare  uh  corpo  di  gente  esercitala  per  render  danno  al  lor  si- 
gnore; in  modo  che  si  restringe  la  grandezza  nella  sola  esislima- 
zione  che  ascende  a  tanto,  che  li  fa  pretendere  la  parità  con  i  du- 
chi d' Italia,  non  essendo  essi  signori  liberi  come  gli  altri,  uè  go- 
dendo maggior  autorità  degli  altri  feudatarii  de' principi  supremi. 
Pure  dicendo, .che  mentre  quei  d'Italia  comandavano  come  vas- 
salli de9  loro  signori,  essi  erano  tenuti  come  per  compagni  nel 
governo  dagli  aulepassaii  re,  sostentano  la  pretensione  mostrando, 
che  l' usurpazione  degli  altri  non  può  nuocere  alla  loro  magnifi- 
cenza, la  quale  se  bea  pare  sminuita  non  deve  loro  pregiudicare, 
poiché  nasce  dall'eccessivo  accrescimento  della  corona  di  Spagna, 
che  essi  pigliano  per  aumento  di  splendore  in  loro  medesimi;  e 
per  tal  via  si  vanno  pasceudo,  seuza  considerare  che  non  sono 
uguali  né  in  quantità  di  rendita,  uè  in  qualità  di  Stali». uè  ih  no- 
biltà de'suddili.  Il  che  riesce  di  servizio  al  re  per  restar  essi  senza 
commercio  con  qbi  li  potrebbe  fomentare;  onde  si  può  concludere, 
che  siccome  rattezza  del  loro  stato  consiste  in  sola  presunzione, 
così  non  ha  forza  d' inquietare  il  dominio  di  chi  è  loro  signore  ; 
niente  di  meno  pensò  Filippo  li,  per  assicurarsi  maggiormente,  di 
levare  nel!'  ultimo  della  sua  vita  a  questi  soggetti  alcuni  pochi 
porli  che  possedono,  dando  loro  in  ricompensa  altri,  luoghi  fra 
terra.  Ma  restò  il  pensiero  senza  effetto  per  la  sua  morte,  come 
segui  anco  del  valersi  dell'  argenterie  particolari  in  servizio  della 
corona,  per  stimarlo  capitale  riservato  a  maggior  bisogno,  e  il 
presente  re  non  tratta  d'impadrohirsi  dei  porli,  per  esser  il  signor 
duca  di  Lerma  interessato  ne' tre  più  principali,  cioè  Deuia,  che  è 
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suo  propria,  santa  Maria  del  duca  di  Medina  Coeli  ano  nipote, 
e  San  Lucar  del  duca  di  Medina  Sidonia  suocero  di  sua  figlia  ;  di 
sorte  che  fra  la  speranza  e  il  bisogno  sono  tenuti  in  frano  i  gran* 
di,  e  gli  altri  col  loro  esempio  sofferiscono  quietamente  quello  che 
occorre,  non  essendo  comunicato  ad  altri  il  poner  delle  gravezze 
se  non  a9  procuratori  delle  provincie,  che  in  numero  di  trenta- 
quattro risiedono  in  corte,  col  mezzo  de'  quali  fa  Sua  Maestà  au- 
tenticare quanto  le  torna  comodo  ;  rappresentando  essi  li  regni 
d' ambedue  le  Gasliglie,  e  in  ciò  non  prova  difficoltà  per  esser 
questi  soggetti  di  poco  polso,  che  con  picciolo  mercedi  si  lasciano 
guadagnare. 

Con  Aragona  poi  e  Portogallo  procura  il  re  di  tener  gli  animi 
dei  principali  ben  affetti,  adoperandoli  alle  volte  io  quello  che  sa 
certo  non  potergli  nuocere;  in  modo  che  anco  in  quei  regni 
esercita  assai  liberamente  il  dominio,  sebbene  non  tanto  come  in 
Gastiglia,  per  li  privilegi  che  godono,  e  per  non  volere  che  dal 
rigore  sia  somministrata  l' occasione  de'  sollevamenti,  come  ulti* 
inamente  seguì  nell'Aragona  per  causa  d'Antonio  Perez,  che  ne- 
cessitò Filippo  II  a  valersi  della  forza;  la  quale  ancorché  appor- 
tasse allora  giovamento  per  il  giogo  che  pose  in  quei  liberissimi 
regni,  non  di  meno  sarà  sempre  mal  volentieri  adoperata  per  il 
daano  che  possono  inferire  le  turbolenze  fra  gente  che  poco  ama 
la  nazione  Casligliana.  E  però  col  non  permettere  che  le  fortezze 
siano  presidiate  da  loro  medesimi,  e  col  renderli  mediocremente 
contenti,  onorandoli  quando  vengono  in  corte,  va  sempre  piùsot» 
tomettendoseli.  Ma  coi  Portoghesi  riesce  molto  difficile  per  il  na- 
turale odio  che  portano  a'  Castigliani,  e  per  il  danno  da  loro  pa- 
tito nel  commercio,  causato  dall'inimicizia  della  corona  di  Spagna, 
contro  a  quello  che  provavano  sotto  i  loro  re_che  stavano  in 
pace  con  tutti.  Pure  servendo  di  qualche  rimedio  le  paci  di  Fran- 
cia e  di  Inghilterra,  si  può  credere  che  il  dispiacere  sia  per  miti- 
garsi alquanto,  e  tanto  più  se  si  concludesse  quella  di  Fiandra  ; 
tuttavia  non  vi  essendo  fermezza  pone  il  re  gran  cura  nel  sapere  di 
chi  si  serve,  e  universalmente  sono  più  impiegali  in  gradi  d'ap- 
parenza e  di  onore  che  d'autorità  o  profitto;  restando  cosi  legati 
li  governi  che  poche  materie  gravi  restano  sotto  il  loro  arbitrio, 
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venendo  per  quella  via  a  moderare  il  pregiudizio  che  potrebbe 
apportare  Tesser  essi  Portoghesi;  quello  che  non  suceede  nella 
corona  d' Aragona,  ove  li  viceré  sono  (ulti  Castigliani  ;  e  tanto 
basta  intorno  alla  conservazione  deità  Spagna. 

Quanto  agli  altri  Stati  poi  dovrò  dir  poeo;  perchè  di  Fiandra 
le  cose  sono  incerte;  d'Africa,  come  quella  che  non  ha  nobiltà  di 
vassalli  a'quali  bisogoi  dar  salisfazione,  non  occorre  se  non  tener 
monile  le  Cortesie  tanto  che  non  siano  esposte  alla  violenza  dei 
Torchi  e  dei  Mori,. cosi  vicini,  come  lontani;  il  che  viene  eseguito 
sufficientemente,  come  si  fa  anco  nelle  Indie  orientali,  dove  il  re 
esercita  più  il  commercio  che  il  comando,  fuori  che  nelle  piazze 
serrate,  nelle  qtutfi  tiene  milizia  tastigliene,  benché  li  governatori 
siano  portoghesi  per  non  derogare  a'  loro  privilegi!  ;  ma  col  la- 
sciarli soli  tre  anni  senza  confermarne  pur  uno,  si  guarda  dalle 
sollevazioni,  e  con  gli  otto  mille  soldati  già  detti  s' assicura  dalla 
fona  dei  Torchi,  .che  da  quella  parte  polrebbono  offenderlo,  es- 
sendo presidio  bastante  per  le  fortezze  che  possedè;  e  V  amicizia 
che  conserva  col  Persiano,  nasce  dal  non  voler  aver  per  inimico 
un  principe  polente,  che  con  la  vicinità  potrebbe  dar  gran  danno 
a  quei  paesi,  che  per  la  loro  lontananza  riescono  difficili  da  soc- 


Nelle  occidentali  ancora  si  vale  per  la  conservazióne  della 
forza  dei  soldati  castigliani,  e  dell'aver  ripartito  il  paese  in  più» 
governi  ;  tenendo  ivi  tredici  cancellerie  separate  e  due  viceré, 
che  reggono  e  governano  quei  popoli  con  la  medesima  forma  ap- 
punto di  Spagna,  avvertendo  di  dare  il  comando  in  mano  a  gente 
die  làsci  in  Gastiglia  fondi  o  feudi  di  Considerazione,  per  allonta- 
narli, col  pegno  del  patrimonio,  dal  pensiero  d'usurpare  al  re 
quello  che  è  raccomandalo  alla  loro  custodia;  e  per  levar  anco 
f  occasione  di  tener  gente  in  campagna,  ha  proibito  V  intentar 
nuovi  acquisti,  né  nuovi  scoprimenti  di  paesi,  e  di  più  va  mutando 
i  goterni  frodi  loro,  per  non  lasciar  fare  soverchia  dimora  in  una 
perle,  poiché  la  distanza  rende  difficile  il  somministrar  di  Spagna 
sempre  gente  nuova;  e  per  assicurarsi  maggiormente  ha  proibito 
il  commercio  a*  forestieri. 

D9  Italia  conviene  con  maggior  cura  mirare  alla  conservazio- 
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ne,  perchè  come  quella  che  fiorisce  di  nobiltà»  d'ingegno  e  di  ge- 
nerosità, potrebbe  più  facilmente  degli  altri  alienarsi  dal  suo  do- 
minio, o  per  godere  la  libertà,  o  per  passare  sotto  altri  manco 
molesti,  e'tauto  più,  quanto  che  per  esser  nel  centro  del  mondo 
l' è  riuscito  il  farlo  altre  volte.  Però,  sicuro  che  i  viceré  non  pò- 
trebbono  io  essa  contra  di  lui,  manda  de9  più  sublimi  soggetti,  e 
concede  loro  suprema  autorità  perchè  col  timore  rappresentino  la 
maestà  del  padrone,  raccomandando  però  sopra  ogni  altra  cosa  il 
mantenere  P  affetto  dei  sudditi,  contro  a  quello  che  osserva  il 
conte  di  Fuentes  che  dispiace  grandemente,  ma  non  Io  volendo  il 
duca  di  Lerma  in  Spagna  per  li  suoi  interessi,  si  può  credere  che 
sia  per  fermarsi  in  Milano  tutta  la  sua  vita,  assicurandosi  Sua  Ec- 
cellenza che  la  forza  delti  presidii  Spagnuoli  sia  per  divertire  il 
pericolo  delle  sollevazioni  restando  quelli-  immediatamente  sotto- 
posti al  governatore  ;  come  succede  anco  nelli  viceré,  che  hanno 
il  titolo  di  capitani  generali  delle  armi  che  si  trovano  nelle  Pro- 
vincie dove  comandano.  In  modo  che  conservando  l'obbedienza 
interna.,  restano  gli  Siati  sicuri  dalle  invasioni  esterne,  e  per  pi- 
gliò farlo  va  interessando  i  proprii  naturali  con  gradi  militari,  e 
coli'  onorarli  procura  di  mostrar  amore  verso  di  loro  beneficaci 
doli  con  più  maniere,  ed  ascoltandoli  gratamente  quando  vanno  a 
querelarsi  di  ehi  li  governa;  ma  però  seguendo  sempre  il  costume 
di  Spagna,  sostenta  i  suoi  ministri,  e  se  non  può  con  evidènti  di- 
mostrazioni, almeno  con  la  proroga  dell'espedizione  va  difficol- 
tanilo  la  consecuzione  dei  loro  intenti,  in  maniera  che  per  non 
penare  senza  frutto  s'astengono  dalle  lamentazioni,  e  così  restano 
autorizzati  i  luogotenenti  regii  da'  quali  viene  con  grand'  atten- 
zione procurata  la  quiete  di  questi  Stati,  e  la  sicurezza  ancora 
dalle  potenze  straniere.  Il  che  sebbene  pare  difficile  per  esser  tutti 
membri  separati,  nondimeno  avendo  ciaschedun  di  loro  vigore 
bastante  da  sostenersi  riesce  assai  bene,  e  tanto  più  che  la  forza 
del  padrone  rende  per  Ja  facilità  del  soccorso,  eneo  maggiori  le 
proprie  ;  oltre  che  i  principi  confinanti  sono  a  Ini  di  gran  lunga 
inferiori,  ed  i  lontani  non  possono  opportunameute.  molestarli. 

Resta  ora  eh'  io  tratti  del  modo  con  che  tutta  questa  mac- 
china unita  si  mantiene,  che  ricercherebbe  esatta  d^hiaraeione, 
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ma  per  esser  materia  assai  patente,  .Arò  «Ine  sole  parole  per  non 
aggravare  con  la  prolissità  la  somma  intelligenza  di  questo  Ec- 
cellentissimo Senato,  e  per  non  troncare,  col  tacer  affatto,  l'ultima 
parte  su  questa  conservazione. 

Il  primo  scopo  dunque  della  corona  di  Spagoa  è  di  manife- 
starsi sopra  ogn' altra  zelante  della  fede  cattolica,  e  con  l'appa- 
rente rigore  della  religione  procura  d9  espurgare  il  pericolo  delle 
divisioni,  professando  anco  gran  severità  di  giustizia  in  qualun- 
que cosa,  per, astenere  i  sudditi  dal  volger  l'animo  all'offesa  di 
lei.  Oltre  di  ciò  mostra  di  posseder  tanto  mondo,  che  vuol  dar  ad 
intendere  di  non  curarsi  di  maggiori  progressi,  stimando  per  tal 
via  d'acquistar  l'animo  delle  altre  potenze  a  non  temer  della  sua. 
Poi  con  l'accuratezza  nella  custodia,  con  l'intelligenza  negli  Stati 
alieni  e  con  P  osservazione  negli  andamenti  degli  altri  principi, 
professa  di  palesare  attenzione  cosi  esquisita  nel  governo,  che  ad 
ogn'  uno  resti  esclusa  la  speranza  di  poterla  improvvisamente  of- 
fendere. E  per  ultimo  magnifica  tanto  le  sue  forze,  che  le  fa  ap- 
parire sproporzionate  alle  altre.  Di  modo  che  aiutando  la  natura 
con  l' arte,  a  guisa  di  snodata  catena  si  doma  quando  non  giova 
star  dura,  e  con  la  forza  della  congiunzione  si  oppone  al  polso 
della  violenza  per  poter  con  questa  varietà  tener  bastantemente 
legato  quanto  circuisse. 

L' aumento  poi  bisogna  considerarlo  còme  cosa  futura,  lon- 
tana da  ogni  certezza,  là  quale  fondi  le  sue  radici  nel  pensiero  e 
nella  pretensione,  l'uno  eccitato  dal  desiderio  del  ben  proprio,  e 
l'altra  fomentata  dagli  effetti  della  speranza.  Però  dovendo  io  trat- 
tare di  materia  concernente  la  Spagna,  sarà  forza,  che  io  mi  lasci 
portare  dal  volo  de 'suoi  elati  presuppositi;  ma  opponendo  a  quelli 
l'obbiezione  de'contrarii,  verrò  a  concludere  dentro  a  che  termini 
si  ristringe  il  possibile  di  cosi  alti  disegni. 

Viene  universalmente  attribuita  a  questa  nazione  particolare 
inclinazione  alla  gloria,  la  quale  consistendo  parimenti  (per  non 
dir  più)  nell'  acquistare  che  nel  conservare,  siccome  nella  prima 
pone  gran  cura,  cosi  nella  seconda  applica  la  maggior  parte  del 
suo  spirito.  Onde  sollecitala  dalla  naturale  ambizione  pare  a  lei, 
che  avendo  in  essa  il  maggior  re  del  mondo,  a  lui  convenga  in- 
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drizzar  i  attòi  fini  alta  monarchia,  come  più  prossimo  d'ogo'altro. 
E  cosi,  conoscendo  che  per  agevolare  il  cammino  è  necessario 
spianar  gì9  inloppi;  e  stimando*  chela  Francia  per  la  vicinità 
e  per  la  special  inimicizia  sia  il  maggiore'  che  se  le  possa  altra* 
versare,  tende  per  prima  la  mira  a  quella.  E  come  nelle  rivela- 
zioni passate  procurò  il  morto  re  palesemente  soggiogarla  ;  cosi 
ora  per  più  rispetti  usa  il  presente  diversi  secreti  artifici!  per  mo- 
lestarla, fra' quali  slima,  che  il  dar  campo  franco  a  tatti  i  delin- 
quenti di  quel  regno  di  ritirarsi  sicuramente  in  Spagna  accresca 
T  animo  a'  malcontenti  nell'  intentare  contro  il  re  e  cose  sue;  con 
che  il  senso  dei  Francesi,  cfye  per  natura  è  assai  delicato,  si  faccia 
incontentabile,  e  per  tal  via  venga  a  facilitarsi  il  pensiero  della 
vendetta  contro  il  bene  pubblico.  Però  ognuno  che  fugge  di  là  è 
gratamente  raccolto,  accarezzato  ed  accomodato  di  pensione  o  di 
altro,  come  al  présente  diversi  soggetti  lo  dimostrano,  e  special- 
.  mente  il  secretano  di  Biron,  che  vive  in  corte  sotto  gli  occhi  del- 
l' ambasciatore  di  Francia  con  cento  scodi  il  mese,  il  che  gli  Spa- 
gnuoli  fanno  non  solo  per  tener  guardati  quei  semi  d'inquietudine, 
ma  per  invitar  altri  ad  imitarli;  pretendendo  con  simili  effetti  di 
manifestare  maggiormente  1*  loro  grandezza  per  la  liberalità  del 
donare  senza  frutto,  e  per  lo  scorno  del  cristianissimo  nel  sop* 
portarlo.  Poi  non  lasciano  di  tener  intelligenze  con  i  pretensoli 
della  corona,  di  fomentare  i  disgustati  del  presente  governo,  di 
irritare  i  capi  de9  protestanti  e  di  offerire  a'  più  ferventi  cattolici 
d'aiutarli  un  giorno  a  scavare  l'eresie,  inducendoli  a  ciò  la  spe- 
ranza della  presta  morte  del  re  e  la  difficoltà  che  pensano  sia  per 
avere  il  delfino  in  godere  in  età  si  tenera  pacificamente  il  regno; 
il  quale  credono  sia  per  turbarsi  se  non  fosse  per  altro,  almeno 
per  la  nòmina  del  tutore  a  che  molti  aspirerebbono.  Oltreché  la 
natura  della  madre  poco  grata  a' Francesi  per  esser  forestiera,  e 
per  l' infausta  memoria  dell'  altra  firentina,  persuade  loro  dover- 
si sostentare  il  partito  della  regina  Margherita  prima  moglie  del 
cristianissimo,  tanto  più  ora  eh'  ella  vive  io  corte,  di  modo  che 
gli  oppugnatori  del  secondo  matrimonio  siano  per  riuscir  più  po- 
tenti, e  la  varietà  dei  pretensori  infiacchire  Col  grosso  seguito  la 
forza  del  pupillo,  rendendo  la  diversità  anco  a  loro  difficile  il  sor- 
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montare  intieramente  p  uno  a  l' altro,  dio  prometterebbe  lungo, 
divisione  in  quel  regno.,  nella  quale  spererebbono  essi  di  poter 
operare  conforme  al  loro  intento,  accostando*!  ajla  parte  più  de* 
bolo  per  contrappcsare  la  più  forte,  e  per  questa  via  liberarsi  dalla 
concorrenza  che  fa  loro  nel  regnare  la  corona  di  Francia;  sopra 
b  quale  non  mancano  pretensioni  cosi  per  la  Borgogna,  come 
per  la  Bretagna  alta  e  bassa,  per  la  Guascogna,  per  la  Lingua- 
deca,  per  il  contado  di  Provenza  e  per  il  principato  di  Bearne  ; 
di  molti  de*  quali  Stati  hanno  goduto  il  possesso,  di  altri  eserci- 
tate le  regioni  col  conceder  investiture,  e  del  resto  mantenute 
vive  le  pretensioni  in  virtù  del  sangue  ;  anzi  per  accrescerle  fan* 
gono  nel  medesimo  tempo  volta  la  mira  all'Inghilterra,  piropo-, 
oendo  di  maritare  V  infanta  nel  principe  di  quel  regio,  perchè  se 
in  lei  cadesse  T  eredità  di  Spagna  aggiungesse  ad  essa  gli  Stati 
del  marito.  Li  quali  non  avendo  proporzione  con  quelli  della  mo- 
glie sarebbopo  assorti  ed  offuscati  dal  maggior  lume;  con  che  re- 
sterebbero membri  della  corona  di  Spagna  ;  come  avvenne  con  i 
successori  di  Ferdinando  il  Cattolico,  che  abbandonando  il  titolo 
di  Aragona  presero  quello  d' Isabella  di  Gastiglia  ;  ina  parendo; 
assai  lontano  l' effètto  di  questo  pensiero  vanno  frattanto  con  esso 
ittaqùeando' l'animo  dell'Inglese,  e  coll'interessarsi  ne)  suo  regnp 
quanto  più  possono,  procurano  d' acquistare  cól  mezzo  dell'  òro 
la  volontà  dei  principali  suoi  sudditi  e  di  scemargli  la  potenza 
coli'  eccitare  i  cattolici  alle  sollevazioni  ;  rappresentando  la  riu- 
scita per  tanto  più  Cacale,  quanto  che  il  re  è  imbelle  ed  odiato 
dagT  Inglesi  per  essere, di  nazion  scozzese  a  loro  inimica,  verso  la 
quale  usa  egli  prodigalità  nel  donare  e  facilità  nelP  onorare,  con- 
tro a  quello  che  accostuma  con  gli  altri  per  la  diffidenza  del  loro 
servizio,  che  produce  disòootento  notabile.  Onde  con  questo  e 
coli' intelligenza,  che  sotto  pretesto  di  religione  tengono  con  la 
regipa,  vanno  nutrendo  le  speranze,  di  poter  un  giorno  metter 
mano  in  quel  regno,  e  perciò  col  solito  titolo  di  avvantaggiare  tà 
fede  cattolica  mantengono  diversi  collegi  d' Iogtesi,  per  spargere 
con  loro  beneficio  i  soggetti  che  escono  da  quelli,  e  dopò  la  pace 
hanno  dispensati  fra  quella  nazione  molti  denari,  fra' quali  la  re- 
gina ha  avuto  in  contanti  più  di  cento  mille  scudi,  olire  diverse 
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gi9ie,  e  altre  cose  di  molto  valsente,  che  accresce  le  loro  spertaiuee 
in  quel  regno,  le- quali  avendo  effetto  in.  tempo  che  la  Francia 
fosse  divisa,  potrebbono  meglio  travagliarla,  e  eoa  le  pretensioni 
che  la  corona  d' Inghilterra  ha. sopra  l'altra,  farle  liberamente  la 
guerra  ed  in  brteve  spazio  acquistare  il  dominio,  il  quale  leverebbe 
alli  Slati  Olandesi  il  modo  di  contrastare,  con  che  resterebbono 
senza  contesa  soggiogati  (i).  Dietro  a'  quali  si  raffigurano,  che  do- 
vesse seguire  te  Danimarca,  ed  altri  paesi  settentrionali  ;  con  ehe 
vanno  alle  volte  di  tal  sorte  gonfiandosi  che  passano;  fine  a.  dire 
che  a  loro  non  maccherebbero  ragioni  cantra  T  impero,  per  aver 
Carlo  V  consumato  l'oro  di  Spagna  in  suo  beneficip,  e  per  gli  aiuti 
prestatigli  contro  i  Turchi  da' re  posteriori;  oltre  che  il  sangue 
della  casa  d' Austria  mantiene  in  Sua  Maestà  pretensióne  di  poter 
col  mancamento'  della  linea  mascolina  in  Germania  ereditar  tutti 
gli  Stati,  di  quella  ;  e  così  far  propria  la  guerra  coi.  Turchi,  i  quali 
si  presuppongono,  che  sarebbono  in  brève  debellati  per/la  apro* 
porzione  della  potenza»  per  b  loro  disunione,  per  il  mancamento 
d' obbedienza,  per  il  difetto  di  capi  da  guerra,  e  per  restar  ora 
queir  imperio  attaccato  alla  sola  persona  d'up  giovinetto  inesper- 
to, che  con  la  crudeltà  va  maggiormente  esacerbando  l'animo  dei 
popoli  (2).  Onde  attorniato  dai  ribelli,  abbandonato  da'servitprt, 
e  stretto  dà  più  nemici,  converrebbe  presto  precipitare,  per  il  qual 
effetto,  ascoltano  quanti  loro. offeriscono  sollevazioni  nel  paese 
turohes'cd,  prestano  aiuti  ai  re  Mori,  sollecitano  il  Persiano,  vanno 
frequentemente  consultando  imprese  v?rso  H  lavante,  é  si  fasciano 
intendere  d'aver  .molte  pretensioni  contro  l'imperio  ottomano. 
La  più  antica  è  del  ducato  d'  Atene  e  Neopalria,  acquistato  dai 
Catalani  P  anno  4313  ;  poi  sopra. Tunisi,  Algeri  e  Costantini!,  che 
si  fecero. tributarli  del  re  d'Aragona  nel  1364;  e  per  le  ragioni 
di  Napoli  e  Sicilia,  il  regno  di  Gerusalemme,  le  Gerire,  il  dacato 
di  Durazzo,  là  Dalmazia^  Croazia,  Servia,  Bulgaria  ed  altre  Pro- 
vincie circonvicine,  come  decadute  a  quella  corona. por  manca- 
mento di  legittimi  successori.  Oltre  a  quali  per  la  medesima  causa 


(1)  Vedi" Haùke,  Qp.  citata. 
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pretende  anco  sopra  il  regno  d' Ungheria,  e  sopra  la  BoBsioa  per 
essersi  Stefano  Erceo  duca  di  quella  posto  Tanno  4444  sotto  la  . 
prolezione  di  Alfonso  V  re  ch'Aragona;  e  per  ultime  tutta  la  Morea, 
e  r  istessò  imperio  di  Costantinopoli  come  lasciati  per  testamento  ' 
di  Andrea  Paleologo  signor  della  Morea,  ed  ùltimo  netto  linea  de- 
gl'imperatori eostantinopolilaai  a  Fernando.  II  re  d'Aragona;  le 
quali  ragioni  presuppongono  *  poter  tanto  più  far  valére  a  tempo 
opportuno,  quanto  che  per  rispetto  delta  religione  pretendevo 
che  sia  loro  legittimamente  concessa  ognuni  presa  contro  gl'infe- 
deli, a  ciò  autorizzati  da  brevi  pontificii  che  permetterti  loro  l'usar 
la  forza  contra  questa  sorte  di  gente.  E  per  ciò  se  li  procurarono 
nelle  conquiste  delle  Indie  occidentali,  nop  solo  per  accréscer  vi- 
gore al  possesso  temporale  con  F  autorità  spirituale,  ma  per  go- 
dere tanto  più  assolutamente  il  dominio  sopra  ambedue,  come 
tuttavia  esercitano  distribuendo  le  chiese  ed  ogn' altra  dignità 
senz'altro  riconoscimento  alla  Sede  Apostolica,  che'  di  notificarle 
su  ehi  siano  postele  cattedrali,  sopra  le  quali  mettono  anco  pen- 
sioni, decime  ed  ogn' altra  gravezza  arbitrariamente,  come  asso- 
loti  padroni.  Per  il  che  trovando  buona  questa  strada  se  ne  vo- 
gliono in  qualunque  sorte  d'impresa,  che  vogliono  intentare;  dan- 
do ad  intendere  che  sia  per  la  venerazione  dei,  pontefici,  e  per 
aumentare  la  religione  cattolica,  con  la  quale  danno  colore  a  tutte 
le  loro  azioni.  E  cosi  passando  avanti  con  li  loro  vasti  pensieri, 
non  abbandonano  le  pretensioni  sopra  li  regni  di  Fez,  Tremeeen 
e  Marocco  che  si  fecero  tributarti  a  Spagna  nel  4501  ;  aspirano 
anco  a  progressi  in  Africa;  e  non  stimano  il  contrasto,  e  potes- 
sero far  loro  i  principi  d' Italia  per  diventar  assoluti  signori  di 
essa,  perchè  dicono  Uberamente:  che  non  tenteranno  mai  quell'ini- 
presa.,  se  non  tenendola  per  sicura,  asserendo  d'avervi  molte  ra- 
gioni sopra,  come  nel  Piemonte  per  lo  Slato  di  Milano,  è  per  il 
medesimo  sopra  Bergamo,  Brescia.,  Crema,  Parma,  Piacenza,  Bo- 
logna ed  altri  luogbi  di  Lombardia,  con  quelle  che  esercitano  nelle 
terre  di  Liguria;  oltre  alla  superiorità  di  Siena  manifestala  oggidì 
col  conceder  l'investitura  a'  granduchi,  come  principiò  Filippo  II 
nel  4&57;  con  qualche  altra  più  recondita  pretensióne  che  tiene  in 
loro  molto  più  vivo  il  pretesto  di  applicarsi  all'acquisto  di  quello 
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che  mancasse  loro  d' occupare;  e  con  queste  presupposizioni  nto- 
,  drite  dalla  loro  albagia  si  raffigurano  di  poter  un  giorno  conse- 
guir© la  monarchia  del  mondo. 

Ma  come  che  l'esecuzione  di  tante  imprese  6  più  atta  a  com- 
parir riuscibile  ueir  intenzione  che  nell'  effetto,  per  li  gran  con- 
trarii  che  tira  seco;  però  si  può  tener  per  fermo  che  serva  più  di 
alimentò  al  discorso,  che  di  fondamento  alta  speranza  ;  onde  ai 
Spagouoli  non  succederà  cosi  facilmente  di  metter  mano  in  tanta 
rivoluzione  di  cose.  Perchè  sebbene  ò  vera  V  incostanza  francese, 
nondimeno  è  cosi  fermo  l' odio  che  tiene  contro  di  questi,  che 
gli  esulisi  vagliono  della  loro  protezione  più  per  riparare  alle 
necessità  proprie,  che  per  recare  ad  èssi  utile  alcuno;  anzi-  solle- 
citati da  quello  stimolo  d' infedeltà  che  li  fa  contro  il  re  naturale 
pronti  alle  sollevazioni,  guatano  d*  ingannar  il  cattolico,  cavando 
da  lui  comodi  senza  contraccambfarlo.  Nò  le  intelligenze  eoi 
pretensori  di  quella  corona,  né  coi  malcontenti  d' essa  possono 
prometter  gran  cose,,  perchè  gli  uni  lo  fanno  piò  per  Y  incertezza 
del  futuro  che  per  la  slima  delle  offerte  presenti,  e  gli  altri  per 
aver  una  ritirata  ih  caso  di  pericolo.  Ma  siccome  i  protestanti' dif- 
fidano intieramente  de9  Spagnuoli,  còsi  i  cattolici  vogliono  piut- 
tosto r  infezione  dell'  eresia,  per  cosi  dire,  che  la  tirannia,  dìina 
nazione  tanto  da  loro  abbonila,  in  modo  che  quando  anco  succe- 
desse presto  la  morte  del  cristianissimo.,  contro  a  quello  che  la  sua 
robustezza  persuade,  non  farebbono  questi  gran  progresso  in  quel 
regno,,  perchè  nelf  aver  la  tutela  del  dettino^  quel  sarebbe  mag- 
giormente escluso,  che  più  si  mostrasse  appoggiato  a  questa  par- 
la; onde  ogo'  uno  per  conseguire  il  auo  intento  s'affaticherebbe 
d' esercitar  con  loro  aperta  inimicizia.  Né  con  gli  oppugnatori  dei 
secondo  matrimonio  essi  potrebbono  palesemente  legarsi,  per  ne» 
contrariare  all'autorità  del  papa,  e  per  esser  la  maggior  parte 
eretici,  co' quali  gli  Spagouoli  non  si  unirebboao  mai  pubblica- 
mente per  non  perdere  quell'apparente  rispetto  di  religione  che 
serve  di  base  a  tutte  le  loro  macchine.  Per  la  quel  càusa  andrei* 
bono  lineo  lenti  neU' aiutare  la  regina  Margherita,  sebbène  il  pre- 
testo d9  èsser-  alata  cognata  di  Filippo  U  colorirebbe  qualch'aziona 
di  suo  servizio,  ma  non  avendo  ella  prole,  afe-polendo  per  la  me- 
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desima  presumer  porte  nella  corona,  resterebbe  il  suo  partito 
assai  fiaccole  gli  Spagauoli  per  le.  pretensióni  proprie  non  ave- 
rebbooo  d-  invaghirsi  molto*  poiché  già  sono  state  riputate  rare 
uelle  ultime  turbolenze,  te  quali  se.  non  hanno  avuto;  forza  di  tene? 
lungamente  diviso  ^juel  regno  mentre  i  più  potepli  principi  interni 
s'opponevano  a  chi  lo  pretendeva  per  ragion  di  sangue,  e  gli 
esterni  gli  bacavano  la.  guerra  coma  nemici  aperti,  valendosi  delle 
armi  spirituali  e  del  valore  di  così  gran  capitano  come  fu  a  duca 
di  Parma/ manco  potranno  nell'avvenire  che  i  collegati  di  quel 
tempo  sono  ora  chiariti  di  simili  .trame,  ed  il  papa  dovere  piutto- 
sto sostentare  che  contrariate;  il  delfino,  come  parto  delia  sua 
Santa  Sede  ;  in  modo  che  «estendo  egli  più  forte  per  il  possesso 
e  per  la  ragione,  si  sommelier*  gli.  altri  in  breve  spasi*  ;  onde  eoa 
questi  contrarli  P apparenza  del  futuro  si  /scopre  piuttosto  avvan- 
taggtosa  per  Francia  che  altro, 

Wemmeno  l'Ioghitteri*  promette  gran  bene  alia  Spagna,  per» 
che  prima  il  matrimonio  dell'  infanta  oop  viene  creduto  per  te 
.  falsità  scoperte  neUe  trattazioni  fio  qui,  e  per  sapersi  la  ferma 
ri&luwone  di  non  maritarla  senza  veder  copiosa  la  casa  reale  <ti 
prole  mascolina,  e  poi  quando,  qgesto  caso  seguisse  .non  sarebbe 
molto  stimato  per  non  apportar:  altra  che  parentela*  la  quale  in 
altri  tempi  ha  ppee  giovato;  oltreché  il  vedere  con  quanto  af- 
fetto gli  Spagouoli  procurino  di  tener, con  loro  legati  gli  Inglesi, 
dà  indizici  di  profondi  pensieri  contro  di  loro,  e  per  ciò  gli  anda- 
menti d'ogn' uno  sono  osservaci,  e  particolarmente  quelli,  della 
regina  per  la  voce. che,  vanno  spargendo  ch'ella  sia  cattolica;  ma 
siccome  hi  qntsip  s'  ingannano,  cosi  per  non  aver  psiHè  nef  go-t 
verno  non  può: pagarli  se  non  con  la  gratitudine  dell'animo,  della 
quale  an<&  poca  sicurezza  si  può  avere  per  T  univeraal  odio  che 
pasft  fra  questi,  regni,  da  che  viene  rimediato  aUa  natura  imbelle 
del  re,  ed  all'esser  poco  grato  agli  Inglesi  per  la  prontezza  che 
troverebbe  in  tutti  contro  a*  Spegnuoji;  diche*!  vide  aperto  '.se* 
gno  in  Irlanda,  quando  il  conte  di  Tyrone  volle  iotrodorvegli,  sio» 
che  cadendo  questa  due  principili  imprese  restane  gli  Stati  Olan- 
desi nel  soliti  termini,  ed  il  medesimo  la  Danimarca,  con  gli  j 
paesi  settcohrioaalL 
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Né  l'imperio  ha  da  dubitare  di  alterazione,  perchè  le  preten- 
sioni de'SpagnuoH  non  sussistono,  e  le  forze  della.  Germania  sono 
difficili  da  superare  come  lo  mostrarono  coi  Romani,  che  non 
poterò  mai  soggiogarla  affatto.  E  se  Cario  V  spese  nelle  guerre 
de'  suoi  tempi,  fu -per  obbligo  della  diresa  propria,  e  per  accrescer 
gloria  a  se  stesso,  nel  che  la  .maggior  parie  del  denaro  si  cavò 
dalla  Fiandra,  che  è  circolo  dell' imperio,  e  non  dalla  Spagna,  come 
dicono  per  le  turba/ioni  di  guerre  civili,  in  che  ella  si  trovava 
allora,  e  per»  il  poco  utile  che  rendevano  le  Indie,  che  non  pas- 
sava cinquecentomille  scudi  1*  anno.,  da  esser  impiegati  tutti  nelle 
armate  necessarie  alla  conquista  e  difesa  di  quelle  parti,  con  altri 
mandati  di  Spagna  per  conseguire  il  frutto  goctató  poi  da'succes- 
eòri  suoi;  i  quali  se  Iranno  aiutato- l'imperio  contro  i  Torchi,  è 
stato  per  proprio  beneficio,  col  lenere  impiegati  i  loro  nemici  io 
guerre  lontane  de'suoi  Stati  ;  di  sorte  che  queste  ragioni  non  do* 
vevano  esser  mai  bastanti  per  indurli  a  molestar  P  Atemagna,  e  la 
quantità  degli*  arciduchi  fratelli  dell'  imperatore,  figliuoli  del  già 
arciduca  Carlo,  deve  levpr  temperanza  (fella  successione,  perchè 
con  la  prole  d9 un  solò. d'essi  sarebbe  ereato  legittimo  erede  a 
tutti  gK  Stati  della  casa  d' Austria  ;  oltre  che  anco  le  figliuole  del 
già  arciduca  Ferdinando  d' Iuspriìeh  precederebbono  al  re  di  Spa- 
gna ;  onde  essendo  quelK  raccomandali  a  tante  teste,  riesce  più 
tosto  impossibile,  che  difficile  f  aspirarne  al  dominio. 

Quanto  pòi  alle  fiacchezze  che  si  scoprono  nello  casa  otto- 
mana,, queste  gioverebbero  quando  prima  avessero  avuto  effetto 
le  imprese  contro  i  cristiani;  ma  restando  l'u&a  e  l'altra  di  queste 
potenze  nel  modo  che  si  trovano,  attenderanno  piuttosto  a  soggio- 
gare la  cristianità  col  medesimo  apparente  fine  di  religione,  che  a 
travagliarsi  fra  di  loro.  Perchè  V  uno  ha  lo  Stato  bellicoso  ed  ar- 
mato, e  l' altro  unito  ed  abbondante;  e  sebbene  nei  Turchi  non  è 
quel  fiore  di  milizia  e  quel  rigore  d'obbedienza  d'altre  volte, 
nondimeno  spèndono  poco  naif  ammassar  gli  eserciti,  ed  il  .nu- 
mero delle  genti  supplisce  all'  inesperienza  de'  soldati.  Né  la  gio- 
ventù del  presente  imperatore  congiunta  alla  severità  della  sua 
natura  può  nuocergli,  perchè  la  forma  di  quel  tirànnico  governo 
lo  ricerca,  e  chi  s' ha  reso  in  esso  famoso  ncIT  acquistare,  V  ha 
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fatto  più  col  rigore,  the  con  la  doleva,  non  militando  in  loro  le 
ragiopi  dello  Stato  cristiano,  come  succede  anco  neli?  aver  prò* 
le,  che  si  può  più  dubitare  della  soverchia  abbondanza  che  di 
mancamento  atto  .a  causare  rivoluzioni.  Oltre  che  questa  è  già 
fondata,  e  mostrandosi  secondò  V  ordine  di  natura  assai  lontana 
la  morte  di  chi  ora  regge,  s' ha  da  credere  che  quella  non  sia  per 
restare  conslituita  fra  deboli  termini,  le  quali  obbiezioni  mortifi- 
cano tanto  le  speranze*  che  resta  solo  in  piedi  la  reciproca  stima 
fra  queste  potenze,  e  gli  Spagnuoli  più  degli  altri  s' asterranno- 
dall'attaccante  apertamente,  per  dubbio  di  non  perder  di  quello 
che  passedona;. non  potendo  in  un  istesso  tèmpo  attendere  ba-v 
stantemente  agli  affari  che  ora  tengono,  ed  al  guerreggiare  con- 
tra  un  principe  sLgrande.  H  che  aggiunto  alla  loro'  naturale  tar- 
dità li  rende  più  deboli,  e  per  ciò  non  abbracciano  li  ricordi  di 
intentare  le  imprese  di  Grecia»  uè  .di  Horea,  ancorché  siano  rap- 
presentate per  facili;  e  nemmeno  i  re  Mori  possono  indurii  ad  ap- 
plicar Y  animo  daddovero  verso  l'Africa,  valendosi:  piuttosto  delle 
pretensioni  per  riputazione  che  per  volersene- al  presente  servire. 
11  quale  etile  .usano  da  per  tatto  e  specialmente  in  Italia,:  dove  non 
stimano  opportuno  l' adoperarla  forza,  e  però  si  vogliono  del- 
l'astuzia spargendo  semi  di  loro  beneficio,  e  procurando  di  tenere 
quanto  più  possono  disuniti  in  essa  i  principi  maggiori*  per  aver 
più  liberamente  sottoposti  li  minori,  cq!  dar  loro  gradi  d9  onori, 
utili  di  denari  e  protezione  cantra  chi  li  volesse  offendere,  sosten- 
tando sempre  la  parte  più  debole  aedo  l'altra-  iton  .cresta,  per* 
conslituire  il  loro  re  giacché  non.  possono  padrone,  almeno  arti* 
tro  e  sopraintendeute  d^lla  maggior  parte  di  questa  nobile  pro- 
vincia, moderando  gli  stimoli  della  loro  gonfia- natura  con  F  aitti* 
vedere,  che  la  loro  chiaramente  conoscere,  nob  esaere  i  presenti 
tempi  atti  a  pretendere  dilatazione  de'Stati,  non  che  consecuzione 
di  monarchia,  tanto  più  che  la  placida  natura  di  Sua  Maestà  non 
invita  ad  intentare  imprese  grandi,  e  1:  utile  che  cava  il  dùca  di 
Lerma  dalla  pace,  può  render,  certo  ognuno  che. senza  violenza  di 
estraordinària  opportunità  la  quiete  non-  patirà  alterazione,  per- 
suadendolo a  ciò  non  solo  il  desiderio  della  sicurezza,  ma  la  poca 
esperienza  eh' ?gli  ha  nell'arte  militare*  Tuttavia  ;non  è»  tanto 
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esimia  ha  sfera  questa  speranza 'ohe  tao  geritogli  alle  volle  qual- 
che pensiero  d'essa,  e  perà  vorrcbbono  veder  fornita  la  guerra  di 
Fiandra  per  accrescer  don  la  quiete  il  cumulo  al  danaro,  la  forza 
a9  sudditi  e  la  genie,  a"  paesi,  con  che  potessero  applicarsi  oa 
giorno  a  qualch'  impresa  grande  ed  a  loro  profittevole,  la  quale 
per  quanto  si  scopre  sarebbe  o  in  Àfrica  o  io  Italia. 

La  prima  tornerebbe  comoda  per  la  viciniti,  per  posseder 
ambedue  le  rive  del  Mediterraneo,  e  per  poter  eoa  i  progressi  io 
quella  parie  liberarsi,  come  tante  volte  hanno  tentato,  dalle  mole- 
stie de'  Corsari,  scacciando  questi  ed  il  restante  'dei  Turchi,  per 
rendersi  Uteri  signori  del  mare,  ed  aoèo  per  potersi  un  giorno 
spingere  avanti  fecend*  V  impresa  d' Egitto,- rappresentata  loro 
assai  facHe,  per  esser  sfornila  di  fortezze  e  di  gente  da  guerra, 
lontana  da  soccorsi,  e  capace  a  sostentare  per  la  sua  fertilità  gros- 
sissimi  eserciti,  in  pregiudizio  dell' impero  turehesfco  che  da  esso 
riceve  graa  nutrimento. 

La  seconda,  come  quella  che  servirebbe  d' unione  e!  propri! 
Stati,  riuscirebbe  più  earir,  e  specialmente  per  le  grandi  conseguenze 
che' tirerebbe  dietro  impadronendosi  d' una  provincia,  che  ih  ogni 
tempo  è  stata  procurata,  per  prima  da  (ulti  i  pretensori  della 
monarchia,  come  s9  è  veduto  ne vRomani,  Vandali;  Golf  ed  altre 
nazioni,  ai)i  quali  dopo  «ver  debellata  l'Italia  è  slato  molto  facile 
il  soggiogare  le.  altre  maggiori  provineie  circonvicine,  e  però  essi 
tengono  to  gran  considerazione  quelle  tre  fortezze  di  Toscani, 
Port' Ercole,  Orbetellb  e  Telamone,  come  metto  termine  fra  li  due 
estremi  di  Napoli  e  Milano,  e  procurano  d'ingrossarsi  quanto  più 
possono  da  quella  parte  non  abbandonando  occasione  che  lor 
venga,,  come  hanno  mostrato  io  Piombino,  Elba  e  Porto-Longone, 
Finale  e  Monaco.  Niente  di  meno  i  principi  di  essa  vi  rhnedieranno 
sempre  con  l'unione  fra  di  loro,  distruggendo  le  macchine  dei  Sps* 
gnuoli  eoi  mezzo  della  generosità  deHa  nazione,  che  malamente 
s' indurrebbe  a  sopportar  il  giogo  di  gente  tanto  (Joojraria  al  co- 
stome  dei  proprio  paese,  neri  quale  essendovi  abbondanza  di 
piazze  forti,  e  quantità  di  gente  de*  guerra,  si  potrebbe  sperare, 
con  la  prudenza  del  governo  e  eoo  i  stratagemmi,  di  resistere  alla 
forza  di  drf  per  la  lontananza  non  goderebbe  j' intiero  vigore 
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della  sua  potenza,  e  par  la  solila  irresoluzione  perderebbe  facil- 
mente il  fratta  dell'opportunità;  conferò  a  quello  che  succederebbe 
con  i  naturali  d'essa,  i  quali  coli9  intenderai  bene  fra  (fi  loro  far* 
merebbono  un  forte  eapo  dello  potenze  superiori,  che  facilmente 
si  assumerebbe  anco  le  inferiori,  benché  raccomandate  a'medesimi 
Spaglinoli,  per  non  assentire  al  dominio  d'un  prìncipe  straniero, 
mentre  con  ugual  sicurezza  potessero  sostentare  la  loro  libertà,  e 
mantenere  la  gloria  della  nazione  in  favore  della  quale  non  man* 
citerebbero  delle  forze  forestiere.  Il  che  è  grandemente  temuto  dai 
Spagnuoli,  e  perciò  si  lasciano  chiaramente  intendere  die  a  loro 
giova  la  quiete  d' Italia,  per  non  avventurare  col  moto  il  possesso 
di  quello  che  ora  godono,  non  mancando  pretensioni  d'altri  prin- 
cipi contro  ai  loro  Stati  ;  ma  perchè  la  tenacità  della  nazione  fit 
ardua  violenza  alle  ragioni  di  ciascheduno,  non  condescenderò  al 
particolari  d9  e$$e9  stimandole  nello  stato  presente  per  invalide  se 
non  fossero  aiutate  dalla  forza,  la  quale  facendosi  anco  strada 
senza  di  loro,  non  ha  bisogno  eh'  io  P  ingrandisca  col  rappresen- 
tar cose  lontane  ed  improprie  da  riferire  a  questo  Eccellentissimo 
Senato,  il  quale  si  degnerà  di  perdonarmi  il  tedio  apportatogli  col 
raccontare  i  fini  ed  i  mezzi  de9  Spagnuoli  con  le  loro  pretensioni 
e  contrari!,  nel  che  ho  procurato  d9  andare  quanto  più  ho  potuto 
succintamente,  lasciando  alla  sua  prudenza  il  giudizio  del  futuro, 
come  proprio  del  suo  molto  sapere  ed  inconveniente  all'  ine- 
sperienza mia. 

Resta  ora  eh9  io  rappresenti  le  intelligenze  di  questa  corona 
con  gli  altri  principi  del  mondo,  che  non  sarà  però  considerata  da 
me  come  particolar  passione  di  Sua  Maestà,  ma  come  senso  di 
chi  governa,  perchè  la  gran  bontà  del  re  non  gli  lascia  nutrir  so- 
verchio affetto  più  verso  una  parte  che  un9  altra. 

Col  pontefice  altrettanto  s' affatica  la  corona  di  Spagna,  di 
mostrare  apparente  riverenza,  quanto  d9  esercitare  essenzialmente 
superiorità  seco;  ondo  per  dar  ad  intendere  la  prima  usa  il  re  di 
comunicare  con  Sua  Santità  alatine  delle  sue  risoluzioni,  professa 
di  far  portar  gran  rispetto  a9  suoi  ministri,  e  come  quel  che  s'in- 
gegno di  persuader  al  mondo  dv  indripzare  tutti  i  suoi  fini  al  ser- 
vizio della  religione,  procura  di  rappresentare  le  ano  azioni  per 
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ubile  e  dipendenti  dalla  Sède  Apostòlica}  ma  veramente  il  princi- 
pe scopo  è. di  conservar  in  Roma  suprema  autorità,  ed  in  ciò  usa 
due.  tendini;]',  una  fondato  sopra  l'interesse,  e  V  altro  sopra  la 
sua  potenza.  L'interesse.,  sebbene  pare  che  più  tocchi  agli  aderenti 
del;  papa  che  atta  propria  sua  persona,  essendo  questi  e  non  quella 
capaci  di  pensioni,  feudi  e  cose  simili  ;  nondimeno  ha  tanta  forza 
che  apre  la  strada  a  Sua  Maestà  nel  conseguire  gran  parte  delle  sue 
pretensioni,  non  solo  per  gli  utili  presenti  che  ne  cavano  i  congiun- 
ti del  pontefice,  ma  per  non  voler  lasciare  egli  a9  suoi  posteri,  la 
mala  volontà  di  principe  sì  grande  ;  in  modo  che  conosciuto  ciò 
da'  Spagnuoli  adoperano  per  Io  più  questo  mezzo,  e  specialmente 
s'industriano  nel  ridur  le  loro  cose  suddite  del  re;  ma  quando 
anco  non  basti  si  vogliono  dell'altro  termine,  che  è  di  astringer 
ogn'uno  a  far  gran  conto  della  satisfazione  regia  ;  e  con  questo 
sostentano  le  loro  intenzioni,  atterrano  le  opposizioni  ecclesiasti- 
che, avvantaggiano  la  giurisdizione  secolare,  poco  curano  delle 
proteste  pontificie  e  giungono  fino  a  metter  terrore  a'proprii  papi, 
come  specialmente  succede  nella  monarchia  di  Sicilia,  che  a  viva 
forza  vogliono  che  sussista.  Se  bene  per  ischivare  queste  occasioni 
come  contrarie  a  quel  rispetto  che  vanno  pubblicando  di  portare 
al  cap<?  ÌJella  religione  cattolica,  pongono  gran  studio  nel  fare 
che  sia  loro  confidente,  e  per  tal  causa  tanto  nella  sua  elezione 
usano  artificio,  qnanto  d'ordinario  procurano  di  guadagnar  l'ani- 
mo di  molti  cardinali,  acciocché  ne9  conclavi  dipendano  da  loro, 
e  fuori  sostentino  il  decoro  della  corona  di  Spagna,  con  preten- 
sione che  giungendo  alcuno  d9  essi  al  pontificato  sia  obbligato  ad 
esser  loro  favorevole,  e  per  ciò  lasciano  di  procurare  che  si  mol- 
tiplichi il  numero  de1  cardinali  Spagnuoli  come  irreuscibili  a  quel 
sublime  grado  ed  attendono  a  beneficare  gì'  Italiani,  ne9 quali  del 
sicuro  ha  da  cadere,  dando  loro  pensioni  ed  altri  emolumenti  per 
renderteli  soggetti  ;  il  che  cagiona  V  autorità  che  pretendono 
avere  sopra  il  predente  pontefice  per  i  due  mille  scudi  goduti  da 
lui  mentre  era  cardinale.  Oltre  che  il  vederlo  desideroso  d'ag- 
grandire il  suo  sangue,  persuade  loro  di  poter  ogni  cosa  appresso 
drlui,  e  per  avanzarsi  in  ciò  maggiormente  offeriscono  al  cardi- 
pai  nipote  pensioni,  ed  a9  fratelli  commende  e  Stati,  i  quali  seb? 
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bene  fin  ora  non  sono  stati  pubblicamente  accettati,  si  crede  però 
che  non  saranno  rejetti  per  l' inclinazione  di  Sua  Santità  a  questa 
parte,  e  per  non  allontanarsi  dalio  stile  tennto  da  lei  nel  ricever 
la  pensione,  con  poco  gusto  di  Clemente  Vili  che  lo  creò  cardi- 
naie;  né  altro  mi  pare  per  ora  di  dire  del  presente  pontefice,  do* 
véndo  con  miglior  occasione  copdescender  a  maggiori  particolari. 

Con  P  imperatore,  sebbene  l' esser  fratello  della  madre  del 
presente  re  dovrebbe  cagionar  unione,  nondimeno  raccordandosi 
Sua  Maestà  cesarea,  che  da  Filippo  II  le  fu  preferito  nel  matrimo- 
nio dell'infanta  ¥  arciduca  Alberto  suo  fratello,  e  vedendosi  di 
quando  in  quando  levar  da'ministri  cattolici  qualche  feudo  in  Ita- 
lia, non  esercita  troppo  buona  intelligenza;  da  che  nascevi)  la  dit* 
ficoltà,  che  provava  il  suo  ambasciatore  nel  conseguire  aiuti  per 
la  guerra  d' Ungheria.  Ma  parendo  à'Spagaiioli  di  poter  .tonto 
più  avvantaggiar  il»  loro  re  quanto  l'iibperi*  retta  trafagliato, 
non  fanno  gran  caso  delle  sue  turbolenze,  ed  il  re  si!  lascia  indurre 
a  stimar  poco  lo  zio,  per  le  qualità  che  le  veagooo  rappresentate 
esser  in  lui  molto  ^sconvenienti  a  principe  tanto  grande» 

Gol  re  di  Francia,  avendo  dette  diverse  cose  toccanti  al  regno, 
aggiungerò  soUpneate  quello  che  spetta  alla  persona  del  presente 
Enrico  IV,  ed  è  che  per  il  gran  valore  viene  molto  stimato,  ma 
per  l'opinione  eh9  egli  sia  contrario  a  tutto  quello  che  giova  alla 
ooroD*  di  Spagnai,  resta  altrettanto  odiato;  purè  conoscendolo  per 
di  natura  bellicosa  temono  d' irritarlo,  per  non  tirarsi  addosso 
danni  maggiori,  ónde  per  non  mostrar  vHtà  nel  sofferir  le  offese  si 
vagitalo  della  dissimulazione  invece*  del  palese  rimedio,  vendican- 
dosi nel  secreto  eoo  effetti  peggiori  indrizzati  fino  al  levargli  la 
vita,  la  quale  credendo  che*  possi  terminar  presto,  persuade  loro 
il  portar  a  miglior  condizione  il  risentirsene,  e  così  restando  in 
piedi  solamente  il  cospicuo  della  pace,  si  può  dire  che  in  questi 
due  re  viva  V  animo  d9  aperti  nemici.  £  fra  le  cose  che  più  spiac- 
ciono a'  Spagnuoli  è  il  vedere  che  il  cristianissimo  s'applichi  alla 
corte  di  Roma,  parendo  loro  che  la  sua  concorrenza  non  solo  • 
sminuisca  in  quella  l'autorità  del  cattolico,  ma  prometta  alla  co- 
rona di  Francia  protezione  per  il  futuro,  ed  al  presente  sostenta- , 
mento  nelle  materie  appartenenti  ad  essa,  come  s' è  veduto  nella 
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creazione  di  Leone  XI  che  Ai  da'  Spagnoli  .acerbamente  sentila, 
e  forse  più  il  federe  ehe  nel  conciate  di  Pack)  Y  avessero  H  car> 
dtnaK  francesi  taata  forza,  ehe  portasse  gran  dubbio  alla  parte 
contraria  della  creazione  del  Barenio,  dichiarato  da  lei  per  ca- 
pitale nemico  (4). 

D' Inghilterra  ancora  averò  poco  che  dire  per  quello  che  al- 
trove ho  trattato  fi  lei,  tuttavia  aggiungerò  in  questo  luogo,  che 
non  sarebbe  da'  Spagnoli  sentila  cosa  con  maggior  dispiacere, 
che  la  conversione  del  re  alla  fede  cattolica,  perchè  leverebbe  loro 
i  pretesti  di  potervi  un  giorno  metter  mano  con  filalo  della  reli- 
gione, e  per  ciò  senza  riguardo  di  questa  diversità,  lo  accarezzano 
come  quello,  che  dà  mostra  d' esser  inclinato  alla  pace,  e  che  per 
la  via  del  valere  non  obbliga  le  genti  a  temerlo,  con  che  possono 
meglio  indirizzare  i  biro  fini  ;  onde  vedendosi  quella  Maestà  ono- 
rata si  persuade  anco  d'esser  stimata,  e  coli  procura  di  corri- 
sponder al  cattolico,  eoa  altrettanta  cortesia  ;  ma  però  essendo  fra 
queste  due  nazioni  poca  inclinazione,  restano  gli  animi  deloro  capi 
piuttosto  uniti  in  apparenza  dagl'  interessi,  ehe  dalla  naturale  e 
volontaria  affezione. 

Il  re  di  Polonia  siccome  per  la  lontananza  e  per  la  disgiun- 
zipne  dei  Stati  non  ha  che  fare  col  re  di  Spagna,  cosi  per  esser 
fra  di  loro  cognati,  viene  piuttosto  amato  che  altrimenti  ;  ma  il 
concetto  che  ha  di  riuscire  maggiormente  nella  bontà  che  nel  va- 
lore, rende  assai  scarsa  V  esistimazione  e  specialmente  vedendo, 
che  contro  i  Turchi  non  operi  conforme  al  bisogno  deUa  casa 
d' Austria,  con  la  quale  egli  vive  cosi  strettamente  apparentato. 

Del  re  di  Danimarca  poco  si  può  dite,  perchè  queste  corone 
non  si  comunicano  per  la  distanza  dei  paesi  e  per  la  diversità  di 
religione;  ma  seppure  fra  di  loro  milita  qualche  effetto,  è  piuttosto 
poco  grato  che  buono,  stimando  gli  Spagnooli,  che  da  quella 

(1)  a  II  cardinale  Barrotto,  il  quale  prima  era  lavorilo  dalla  parlo  spaglinola, 
troncò  d*  se  medesime  lo  ave  speranze  e  si  chiuse  la  strada  al  soprano  leggi** 
avendo  pubblicato  in  quei  pomi  l'undecimo  volume  dei  suoi  Annali  ecclesiastici, 
in  cai  impugnava  acerrimamente  il  diritto  regio  di  Filippo  sulla  Sicilia,  ed  oltre 
a  ciò  Inveiva  con  espressioni  veementi,  contro  i  principi  ehe  volevano  ingerirsi 
nelle  elezioni  dei  sommi  pouteujoi.  »  Botta,  Slori*  <f  fiali*,  tom.  IH. 
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perle  gfi  Olandesi  ricevano  aiuti,  e  parendo  al  re  di  Danimarca  di 
esser  più  sprezzato  dal  cattolico,  che  bastantemente  onorato. 

Fra  gli  arciduchi  fratelli  dell'  imperatore  il  serenissimo  Al- 
berto, non  solo  come  cognato  del  re  di  Spagna,  ma  come  quello 
che  possedè  Stati  prossimi  ad  incorporarsi  èon  la  corona,  viene 
sostentato  e  tenuto  per  sfotto  ubilo  con  essa.  E  la  mala  satisfa» 
zione  che  hanno  con  Mattia  lo  rende  del  «ulto  diffidente,  e  però  se 
gli  sono  dichiarati  contrai ii  per  Ja  nomina  di  re  dei  Romani,  ma 
essendo  venuti  da  ciò  li  moli  di  Germania  k>  slimano  ora  mag- 
giormente per  non  voler  aiutare  f  imperatore  a  resistergli  con  U 
forza,  e  per  giudicate  mal  a  fifopòsifto  l'accrescer  disgusti  seco, 
mentre  lo  veggono  vicino  ai  ridersi  in.  Stato  di  qualche  consi- 
derazione (4).  > 

L' arciduca  Femfinando  inqieme  epn  i  fratelli  sono  amati  per 
rispetto  dalla  regina,  ma  peri  né  ancor  bss*  è  bastante  per  fer 
aiutar  la  sua  casa,  quanto  vorrebbe  nett'occorrenze  che  vengono. 
Da  che  nasce  qualche  dbeontento  in  fci  e  nbgli  altri,  per  il  poco 
otte  che  cavano  da  questa  congiunzione  di  saogue. 

Con  t  principi  di  Germania  e  di  altri  Stati  settentrionali,  tiene 
la  corolla  dì  Spagna  poca  corrispondènza  non  solo  per  esser'  hi 
maggior  parte  eretici,  ma  per  voler  usar  con  loro  ti  sussiego  s£t> 
gnuolo,  che  diede  occasi»»  alli  quattro  ambasciatori  delle  tetre 
franche  di  partir  da  Madrid,  poco  contenti,  sebbene  costarono  «1 
re  neUi  sette  mesi  che  vi  si  fermarono; più  di  cinquanta  mflie  scudi. 
Ed  anco  la  casa  di  Baviera,  che  sempre  è  vissuta  unita  con  questa; 
corona  ha  ultimamente  mostrato  di  separarsi  alquanto,  lasciando 
di  compito  per  la  nascita  del  principe  ;  ti  che  non  si  sa  se  sia  pi** 
ceduto  da  disgustò,  o  dai  vote  avvantaggiar  le  sue  ragioni  per 
l'imperio,  col  staccarsi  appareptemente  dalia  casa  d' Austria;  to- 
sto che  in  Spagna  Ai  notato  qam\o  mancamento,  e  tosato  più,  che 
la  regina  è  germana  di  quello  che  ora  regge  il  ducato. 

Lorena  poi,  oorae  queHo  che  per  la  situazione  de?  suoi  Stati 


(1)  Infatti  in  questo  medesimo  anno  1608,  Rodolfo  II  imperatore  dovette 
eedere  air  arciduca  Mattia*,  il  dominio  del  regno  d' Ungheria  e  dell'  arciducato  di 
Anatri*. 
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stima  bene  di  non  esser  tenuto  dal  cattolico  per  diffidente,  non 
lascia  d' usar  seeo  i  debiti  complimenti,  ma  tenendolo  gli  Spa- 
glinoli per  dipendente  affatto  da  Francia,  poco  si  fidano  e  manco 
F  onorano. 

E  per  fornire  di  trattare  di  tutte  le  potenze  oltramontane, 
prima  che  venire  a9 principi  infedeli  ed  a  quelli  d' Italia,  dirò  per 
ultimo  che  gli  Svizzeri  e  Grisooi  sono  più  stimati  da'  Spagnuoli 
per  gelosia,  che  per  la  loro  potenza,  e  per  ciò  mostrano  di  farne 
conto j  specialmente  per  non  lasciarli  cadere  affatto  in  braccio  a 
Francia.  Però  sapendo  che  fra  di  loro  il  denaro  è  F  unico  istru- 
irne nto,  ne  profondono  assai  nel  pubblico  e  privato,  credendo  per 
tal  via  di  spianarle  difficoltà,  che  eoo  alcuni  apporta  la  diversità 
della  religione,  e  con  altri  di  stabilire  con  la  speranza  dell'  utile 
V  inclinazione  verso  quella  parte,  pretendendo  ancora  eoi  levare 
alle  volte  delle  toro  milizie,  renderseli  ben  affetti  ;  il  quel  termine 
essendo  direttamente  contrario  à  quello  che  per  gran  pezzo  ha 
usato  il  conte  di  Fuentes  coi  (frisoni,  dinota  chiaramente  la  poca 
approvazione  dèi  Consiglio  di  Spagna  verso  tanto  rigore,  ma  fa- 
cendo sponda  a  Sua  Eccellenza  l' antico  costume  di  sostentare  li 
ministri  regv,  non  è  stato  ridoluto  dà  demolire  il  forte  Fuentes 
conforme  al  parere  di  molti.  Tuttavia  si  può  concludere  che  piut- 
tosto ohe  averli  per  diffidenti  condisceadérano  anco  a  di  quelle 
azioni,  che  dall'  universale  Vengono  stimate  per  impossibili. 

Gol  Turco  nevi  ha  11  cattolico  pace,  né  tregua,  né  guerra;  la 
prona  non  vuole  come  indecente  a  chi  professa  essere  F  unico  so- 
stegno della  cristianità,  la  seconda  sprezza  come  pregiudkiale 
alta  sua  grandezza,  la  terza  si  può  creder  certo  che.  per  le  ragioni 
antedette,  non  abbraccierà  senza  che  la  casa  Ottomana  declini 
dalla  sua  potenza.  In  modo  ehenel  presente  stato  ogn'uno  attende 
a  pizzicarsi  da  lontano,  per  non  prosare  d' appresso  qpal  pie  di 
loro  vagli  nella  forza. 

Fra  il  Persiano  ed  il  ré  di  Spègna  passa  buona  intelligenza, 
ma  però  sebbene  gli  Spagnuoli  sentono  volentieri  le  vittorie  contro 
i  Torchi,  nondimeno  avendolo  per  confinante  nelle  Indie  orientali, 
vorrebbono  piuttosto  che  questi  due  principi  s'indebolissero  reci- 
procamente; di  quello  che  con  la  perdita  dell'uno,  Faltro  si  facesse 
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maggiore  ;  e  per.  ciò  il  cattolico  non  .fra  mai  voluto  conceder  ti 
Persiani,  fonditori  di  artiglierie  né  ingegneri  da  fabbricare  for- 
tezze, valendosi  in  questo  caso  del  pretesto  delta  religione  per 
negar  loro  quelle  armi  che  potrebbono  un  giorno  daonificarlo. 
Onde  aggiunto  questo  disgusto  al  vedere  che  da  lui  i  Torchi  non 
sono  molestati,  resta  l'animo  dell'altro  assai  sospeso;  tuttavia 
giovando  ad  ambedue  il  mostrarsi  ora  uniti,  non  mancano  segni 
di  apparente  satisfazione,  per  quanta  permette  la  lontananza  dei 
paeai  e  la  diversità  di  fede. . 

Li  re  di  Fez,  di  Marocco  ed  altri  Mori  vorrebbero  por  esser 
aiutati  da'  Spagnuoli  per  fomentar  te  loro  passioni  in  Africa  ;  ma 
non  fidandosi  questi  di  gente  barbara,  é  non  stimando  ora  tempo 
d'accrescer  alla  loro  corona  maggior  copia  di  nemici,  vanno  trai* 
tenendo  gli  altri  con  parole,  dalle  quali  non  cavando  i  Mori  utile 
alcuno,  par  loro  d'esser  sprezzati,  e  co»  quella  buona  inclinazio- 
ne che  già  qualche  anno  mostravano,  resta  ora  quasi  del  tutto 
estinta,  nientedimeno  procura  il  cattolico  di  tenerli  in  speranza, 
per  non  averli  contrari^  giacché  non  può  cavar  frutto  da  loro. 

Gol  duca  di  Savoia  militano,  due  interessi,  l' uno  del  sangue 
e  P  altro  degli  Stati.  Per  quello  del  sangue  pretenderebbe  Sua  Al- 
tezza maggiori  onori  ;  e  per  l' altro  utili  più  importanti  ;  pia  noa 
ricevendo  in  nessun  di  essi  quanto  vorrebbe,  si  duole  che  chi  lot 
rappresenta  non  sia  per  la  parentèla  avvantaggiato  dagli  altri  am- 
basciatori ducali  ;  ohe  li  principi  suoi  figliuoli  non  abbino  ricevuto 
in  Spagna  quei  segni  di  stima  e  di  riputazione^  4he  conterrei* 
bero  a9 soggetti  tanto  congiunti  a  Sua  Maestà;  e  che  per  la  sua 
persona  propria  non  aia  mai  stato  bastante  di  conseguire  altro 
titolo  nelle  lettere  reali  che  l'infimo.  Per: gli  Stati  poi  :  che  i  Spa- 
gnuoli non  attendono  se  non  a  cavar  utile  dal  suo  paese;  che  nel 
custodirlo  si  lasciano  intendere  di  farlo  solamente  per  servizio 
della  corona  ;  e  che  ne' passaggi  e  dimore  ineqsi,  maltrattino  i 
popoli  nella  roba,  nella,  «ita  e  nell'onore,  senza  che  dai  loro  capi 
vi  sia  posto  rimedio;  per  le  quali  cose  si  mostra  poco  soddisfatto. 
Ha  il  comune  concetto,  eh'  egli  ed  i  suoi  sudditi  hanno  in  Spagna 
d' esser  inclinati  a  Francia,  tiene  l' animo  del  re  assai  sospeso,  e 
per  ciò  resta  gratificato  in  pacjie  eoe?,  parendo  alla  Maestà  Sua 
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die  80  il  duca  fòsse  maggiore  rf  allontanerebbe  tonto  pm  da  lei, 
da  che  nasce  la  negativa  del  generalato  del  mare,  la  pertinacia  nel 
voler  tenere  il  presidio  spagnuolo  nella  Savoia,  e  la  renitenza  nel 
servizio  di  lui  e  dei  figliuoli  nelle  materie  di  Slato9  fendendo  qua- 
st'  ultimo  capo  aopra  V  instabilità  del  padre,  e  sopra  la  poca  atti- 
tudine dei  principi  ;  pare  bramando  di  tenerselo  soggetto,  lo  va 
alle  volte  ingannando  eon  buone  parole,  ma  se  lo  vede  appressato 
da  qualcheduno,  procura  di  metterlo  in  mala  fede  per  somministrar 
disgusti  con  cbi  egli  tratta,  e  seco  non  manca  di  rappresentare, 
che  la  sua  sicurézza  dipende  da  lai,  magnificando,  le  ragioni  che  lo 
devono  indarre  ad  esercitar  dffidenza  eon  li  disgiunti  dalla  corona 
di  Spagna,  o  mostrando  che  il  sostentamento  della  sua  prole  con- 
siste nella  grandezza  di  Spagna;  con  la  qual  occasione  li  ministri 
gli  fanno  alle  volte  provare  di  quanto  danno  gli  sia  il  restare 
senza  gli  assegnamenti  che  riscuote  in  Uapoli  e  Ulano,  che  sono 
di  centoventimille  scudi  V  anno  ;  e  di  più  gli  ponderano  quanto 
importi  di  aver  un  figliuolo  eon  li  priorati  di  Cartiglia  e  di  Porto- 
gallo che  passano  i  centomille*  oltre  efae  per  il  cardinale  promet- 
tono provvisioni  di  chiesa  proporzionate  al  nascimento. 

Con  tutto  ciò  il  duca  che  vorrebbe  pur  farsi  conoscere  da  loro 
per  un  principe  liberò,  ha  concluse  le  nozze  con  Mantova  senza 
l'assenso  del  cattolico.  Ma  gli  Spagnuoli  che  stimano  più  l'essenza 
dell'apparenza,  hanno  dissimulato  il  disgusto,  tenendo  per  fermo, 
che  al  fine  non  potrà  Sua  Altezza  èonghmgersi  con  altri  che  eoo 
loro,  ed  appunto  al  tempo  della  maggior  confidenza  se  ne  vendi- 
cheranno col  trattarlo  a  loro  modo;  il  che  preveduto  dal  duca  gli 
fa  desiderare  le  novità  per  la  speranza  che  ha  di  poter  con  esse 
migliorar  la  sua  fortuna;  onde  agitato  da  questa  varietà  d'inte- 
ressi e  di  passioni,  vive  poco  affezionalo  a9  Spagnuoli,  ed  essi  si 
chiamano  malcontenti  di  lui;  in  modo  che  si  può  concludere,  che 
conforme  air  opportunità,  cosi  sarà  l'inclinazione  d'ambe  le  parti. 

Il  granduca  come  quello  che  sa  d'aver  m  molte  occasioni 
maltrattata  la  nazione  spaglinola,  usa  ogn'arte  per  mettersele  in 
grazia,  e  per  ciò  donando  grossamente,  conforme  allo  stile  dei 
presenti  tempi,  s'affatica  per  dar  ad  intendere  ai  più  potenti  mi- 
nistri  d'esser  tutto  volto  a  questa  parte  ;  in  confirioazione  di  che 


Digitized  by  LjOOQIC 


898 

procura  osi  ogni  spirito  di  maritar  11  m  primogenito  iouna  st- 
retta della  regina,  mostrando  di  non  curare  che  ciò  sia  con  disgu- 
sto di  Francia;  ansi  per  render  più  cospieno  questo  sprezzo,  serve 
di  relatore  d' ogni  più  recondito  pensiero  di  quella  corona,  e  per 
amoreggiare  le  sue  .parole  afferma  d*  averne  notizie  dalla  stessè 
regina  crifilirfmsainia,  usando  41  medesimo  stile  nelle  cose  toccanti 
alla  Serenità  Vostra  col  souttinitU'ar  sempre  mali  semi  di  lei, 
non  come  intesi  da  altri,  ma  coirne  confidati  in  lai  per  moverlo 
contro  la  corona  di  Spagna,  de'  quali  s9  è  valso  più  volte.»  e  spe- 
cialmente nei  aititi  dèi  Faeotes,  diceva  eh'  era  ricercato  d' entrar 
in  logli  otìntra  il  cattolico  ;  aia  avendo  V  esito  fatto  riuscir  bu- 
giarde molte  delle  eoe  relazioni,  non  ha  quel  credito  eh'  egli,  si 
persuade  ;  anzi  Quando  a  tempo  di  Leon  XI  egli  offeriva  di  farlo 
diventar  amico  degli.  Spaglinoli,  noo  gli  prestarono  mai  orecchie, 
■è  accettarono  le  sue  proposte;  tuttavia  con  ogni  cornerò  che 
viene  d' ItpHa,  il  suo  ambasciatore  fa  sapere  di  aver  secreti  di 
grande  importanza  da  comunicare,  ma  ben  spesso  resta  senta  u- 
dienze.  Ed  in  fine  da  qualche  complimento  di  parole  in  poi  aoo 
cava  dalle  eoe  invenzioni  né  da' suoi  presenti,  beneficio  alcuno; 
come  ne  ha  fallo  chiaro  testimonio  la  spesa  e  difficoltà  con  the  ha 
conseguita  l' investitura  di  Siena  e  la  tutela  de'figliuoli  del  signor 
don  Pietro  suo  fratello,  oltre  la  fabbrica  di  Porto-Longone,  ohe 
non  ha  avuto  origine  da  altro,  che  dal  voler  metter  freno  a9  suoi 
pensieri,  per  mortificazione  dei  quali  tengono  vive  le  pretensioni 
lasciate  a  Sua  Maestà  contro  di  lui  dal  sig»  don  Pietro  ;  e  dove 
possono  stringerlo  a  non  esser  atto  ad  eccitar  quei  principi  con- 
tro di  loro,  ch'egli  ora  vuol  dar  ad  intender  d'abborrire,  lo  fanno 
volentieri  col  discoprire  i  suoi  artifici!  per  tenerlo  quanto  più 
basso  possono;  deche  si  comprende  come  tratterebbono  il  fi- 
gliuolo se  per  via  del  matrimonio  restasse  dopo  la  morte  del  pa- 
dre raccomandato  a  loro. 

Con  Mantova  non  sta  male  la  corona  di  Spagna,  contentan- 
dosi del  rispetto  che  le  porta  e  per  esser  principe  che  non  ha  da 
temere,  volentieri  assentisce  alle  sue  richieste  cnm'  è  successo 
odio  sturbare  al  conte-di  Fuentes.  che  voleva  alloggiare  soldato- 
sca  in  Monferrato;  ed  aoco  nelle  nozze  con  Savoia  ridarebbe  stato 
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V  assenso  del  re,  se  si  fosse  contentato  della  seconda  principessa, 
ma  stimando  che  per  la  prima  figlinola  d'una  sua  sorella  fosse 
poco  soggetto  il  principe  di  Mantova,  Sua  Maestà  vi  si  oppóse  con 
animo  di  migliorarla,  dimandando  soli  due  mesi  di  tempo  per 
tentare  di  collocarla  altrove  più  altamente,  ma  non  glieli  avendo 
voluti  conceder  il  re,  mi  disse  allora  Andrea  di  Prèda  secretano 
di  Stato  che  non  si  sarebbe  fatta  altra  vendetta,  che  lasciare  di 
dargli  li  dueceatomillé  scudi  che  il  re  gli  aveva  promesso;  non  do* 
lendosi  del  duca  di  Mantova  che  procurasse  il  sua  vantaggio,  ma 
di  quello  di  Savoia,  che  portasse  cosi  poco  rispetto  ad  ute  re  si 
grande,  e  si  può  dire  padre  di  queste  figliuole;  tuttavia  questo 
non  ha  esacerbato  l'animo  degli  Spagnuoli  contro  a  Mantova, 
sebbene  per  le  voci  della  sua  libera  vita,  e  per  là  poca  fortuna 
nelle  guerre  d'Ungheria,  restala  -slima  della  sua  persona  assai 
defraudata  ;  e  però  non  si  cariano  d'obbligarlo  col  stipendio  più 
di  quello  pretendono  d' Qver  fatto  col  solo  Tosone  ;  né  per  la  pa» 
rentela  che  ha  col  re  df  Francia  vivono  in  gelosia,  per  non  tenerlo 
fri  concetto  di  principe  rivoltoso. 

Al  duca  di  Modena  dà  il  re  dodictmflie  scodi  l'anno,  più  per 
aver  dominio  sopra  la  maggior  parte  di  questa  classe  dèi  princi- 
pi, che  per  stima  che  faccia  di  lui,  né  del  suo  Stato;  tuttavia  gu- 
sta di  tenerselo  dipendente  per  disunire  qualche  potenza  io  Italia, 
che  col  mezzo  de' suoi  Stati  si  potrebbe  congiungere;  e  però  s'è 
contentato,  che  il  duca  di  Savoia  dia  una  figliuola  al  suo  primo- 
genito, e  per  obbligarselo  maggiormente  ha  dato  seimHie  scudi 
di  pensione  al  cardinale  suo  fratello,    v 

Il  duca  di  Parma,  come  parente  di  Sua  Maestà,  e  come  feu- 
datario per  qualche  parte  de9  suoi  Stati,  è  tenuto  per  affatto  dipen- 
dente, oltre  che  li  quindichnille  scudi  di  stipendio  lo  rendono  mag- 
giormente legato,  ma  il  non  volerlo  adoperare,  com'egli  fa  in- 
stanza ed  i  disgusti  ricevuti  dal  Fuentes,  lo  tengono  poco  con- 
tento. 

Il  duca  d'Urbino,  per  la  provvisione  di  qnattordlcimiJle  scudi 
l' anno,  col  carico  di  generale  della  cavalleria  italiana,  si  è  reso 
come  soggetto,  ancorché  dal  non  avergli  voluto  dare  il  governo 
di  Milano  da  lui  ricercalo,  gli  fa  parer  d'esser  sprezzato. 
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La  repubblica  di  Genova,  constando  di  gente  che  per  la  mag* 
gier  parte  ha  le  facoltà  eoe  in  mapadej  cattolico,  è  teànte  qmn 
per  suddita,  non  òhe  per  dipendente,  pare  per  assicurarsene  me- 
glio fa  risieder  appresso  di  lei  un  ambosejatDre,  che  osservando 
le  sue  trattazioni  le -indirizza  tutte  al  servizio  del  suo  re.,  e  col 
tenere  del  continuo  in  quel  porto  una  squadra  di  quattordici  o 
sedici  galere,  sotto  il  comando  di  don  Carlo  Doria,  raffrena  ogni 
spirito  contrario  alla  sua  volontà,  il  che  fin9  ora  ha  potuto  anche 
far  meglio  per  l'autorità  del  principe  suo  padre,  ma  quello  che  ha 
perduto  per  la  sua  morte  viene  risarcito  dall',  aver  io  servizio  il 
marebese  Spinola,  che  come  contrario  alla  casa  Doria,  obbliga 
anco  quelli  che  prima  restavano  sciolti,  perchè  gareggiando  que- 
ste dna  fazioni  prqcura  per  avanzar  l' una  all'altra  di  accrescersi 
eoi  prestar  maggior  servizio  al  re  ;  di  sorte  che  si  può  dire,  che 
per  gl'interessi  dei  particolari,  eserciti  Sua  Maestà  dominio  sopra 
il  puhUico  coq  grand'  utile  de'  proprii  suoi  Stati,  che  da  questo 
centro  tirano  le  linee  de' soccorsi  a  qualunque  parte  della  loro 
circonferenza,  oasi  di  denari,  come  di  gente  per  mare  e  per  torà. 
Qn<le  riesce  a'SpagnuoK  tanto  caro  questo  ricetto  che  lo  custodi- 
scono con  gran  gelosia,  e  perciò  stimando  che  per  mantenerselo 
ninna  cosa  possi  esser  più  atta  che  P  aver  molti  Genovesi  sudditi, 
ha  fatto  una  legge  il  re  che  gli  astringe  a  non  poter  vender  quello 
che  comprano  ne' ami  Stati  se  non  a  gente  della  loro  prepria  na- 
zione; e  cosi  resta  certo,  che  faeendoai  vassallo  un  Genovese  non 
può  nseirne,  te  non  col  metter  un  altro,  loechò  viene  sempre  più  a 
stabilire  l'autorità  del  re  aopra  quella  repubblica. 

Di  Lucca  altro  non  posso  dire,  se  non  che  per  assicurarsi 
dalla  potenza  del  granduca  s'«è  cosi  strettamente  raccomandala 
alla  corona  di  Spagna,  che  vive  quasi  come  soggetta. 

I  cavalieri  di  Malta,  sebbene  hanno  dipendenza  eoo  tutti  li 
principi  cristiani  rispetto  alle  commende  che  possedono  nei  loro 
Stati,  nondimeno  molto  maggiore  è  quella  che  tengono  con  la  co- 
rona di  Spagna,  perchè  oltre  alle  grosse  entrate  che  possedono 
sotto  di  lei,  hanno  di  pin  in  fendo  ristesse  isola  di  Malta,  che  è 
membro  del  regno  A  Sicflia,  conceduta  par  loro  residenza  dopo 
la  perdita  di  Rodi  da  Carle  V  l'anno  «26,  insieme  eoo  Tripoli 
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-di  Barbarla,  posseduto  allora  da'  Spagino*  e  poco  dopo  occupato 
da' Turchi.  Di  più  non  ò  principe  dal  qunle  questi  cavalieri  rtee* 
vano  maggior  utile  io  pace  ed  in  guerra,  che  dal  re  di  Spagna, 
perchè  le  armale  di  Napoli  e  di  £ictllia  sono  vicine  e  sempre  in 
punto  per  soccorrerli,  come  si  vide  nell'ultimo  assedio  che  pose  il 
Turco  all'isola  di  Malta;  ed  alla  grandissima  penuria  dei  fermenti 
viene  rimediato  dall'  abbondante  grassezza  di  Sicilia  ;  onde  non 
meno  resta  questa  religione  grandemente  obbligata  alla  corona  di 
Spagna,  di  quello  ch'essa  pretenda  d'esercitar  con  ragione  so* 
prema  autorità  seco. 

Resta  ora  che  io  consideri  qua!  sia  l' animo  dei  Spagnnott 
verso  la  Serenità  Vostra.  Il  che  siccome  è  difficile  di  scoprire  in 
qualunque  sorta  di  persone,  cosi  riesce  molto  più  in  questa  na- 
zione per  la  sua  sagacità,  tuttavia  cavando  dal  testimonio  dello 
parole  e  dalla  mostra  degli  effetti  quei  più  fondati  segni  che  potrò, 
procurerò  di  formarne  concetto  reale  e  del  lutto  appoggiato  alla 
verità.  Però  dico  che  la  ragione  e  l' aielto  guidano  in  questo. lata 
le  considerazioni  de9  SpagnuolLLa  ragione  somministra  la  stima 
che  non  può  esser  altrimenti  per  la  floridezza  delio-Stato,  per 
f  abbondanza  dell'  oro,  e  per  esser  Repubblica  che  tende  all'eter- 
nità, tanto  più  che  dal  buon  trattamento  verso  i  suddpti  ella  goda 
intieramente  gli  effetti  della  fedeltà  e  dalla  prontezza  del  danaro, 
ne  viene  la  facilità  d'ammassar  gente,  la  buona  custodia  delle  far* 
tozze  e  la  comodità  di  metter  molti  lagni  io  mere;  b  quali  cose 
aggiunte  alla  rettitudine  del  governo  eh»  la  rende  incapace  di 
passione,  doverebbono  anco  tirar  dietro  V  amore*  per  vedere  che 
tutte  le  azioni  sono  indirizzate  alla  conservazione  del  proprio, 
senza  immaginabil  pensiero  d'offender  alouno.  Nondimeno  to- 
gliendo l'affetto  gran  parte  della  forza  alla  ragione,  resta  la  buona 
volontà  assai  scarsa,  non  solo  per  la  naturale  presunzione  che  non 
lascia  inclinare  se  npn  a  loro  stessi,  ma  per  tener  questo  Serenis- 
simo Dominio  per  soverchiamente  affezionato  a  Francia,  che  da 
loro  viene  giudicato  quasi  termine  d' ostilità.  Però  con  questo 
presupposto,  e, per  esser  assai  proprio  loro  lo  sprezzar. le  coso  al- 
trui, vanno  estenuando  la  potenza  della  Repubblica  dicendo  :  che 
le  estremità  de?  suo*  Stati  confinano  con  i  maggiori  principi  del 
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mondo  co'  quali  riesce  perieokuMM>:il  far  la  guerra;  e  sebbene 
confessano  le  fortezze  esser  molto  e  buone,  e  non  negano  cbeeila 
si  trovi  con  denari,  tuttavia  sostentano  cbe  vi  sia  penuria  di  gente 
e  mancamento  d* esperienza  militare  ;  in  modo  che  in  caso  di  tur* 
fetenza  tengono  per.  difficile  il  difendersi  da  per  lei,  e  per  ciò 
vorrebbono  pur  separarla  dagli  altri  principi,  acciocché  vedendosi 
sola  mortificasse  la  sperante  di  contrastar  con  loro,  reputando 
per  tal  via  di  poter  con  maggior  orgoglio  trattar  seco,  e  con  aè* 
nor  dubbio  d'opposizioni  c&tetare  le  loro  trame  in  Italia,  alle  quali 
(  con  tutti  questi  contrarli  )  dicono  liberamente  di  non  aver  altro 
ostacolo,  che  il  contrappeso  della  Serenità  Yostra  per  quanto  ella 
può  in  se  stessa,  e  per  il  vigore  «he  dal  suo  appoggio  ricevono: 
gli  altri,  e  sebbene  conoscono  che  l'intenzione  di  lei  va  unita  con 
la  loro  nel  conservare  la  quiete  d'Italia,  niente  di  manco,  perchè 
il  ine  della  corona  di  Spagna:  è 'di  sormontare  gli  altri,  non  le 
pace  queSt'  equilibrio,  ma  per  non  biasimare  apertamente  il  bene, 
dicono,  che  il  Senato  di  Venezia  b  professione  di  bilanciare  ij 
mondo,  ed  abbondando  la  Spegno  di  gente  imperita,  molti  l'inter» 
pretano  in  mala  parte,  contro  alla  perfetta  intenzione  dell'  ficeel? 
lenze  Vostre. 

Pure  quelli  che  vefcuhente  hanno  cognizione  dette  materie  di 
Stato  tengono  le  Signorie  Vostre  per  prudenti  ;  ed  il  re  mqrto  in 
particolare  le  stimò  sempre  tali>  in  modo  che  nel-  fgKùolo  e  nei 
consiglieri  vecchi  resta  la  medesimo  opinione,  che  li  fa  ondar  tanfi 
nel  pensar  d' offenderle  per  dubbio  di  non  incontrare  io  qualche 
danno,  specialmente  per  il  concetto  universale  che  siano  motto 
unite  con  Francia  ;  il  che  non  potendo*  eturbare  eoa  offrii  di  pa« 
role,  lo  procurano  con  gH  effetti,  e  perciò  si  sonò  attraversati  alla 
lega  dei  Qrisoni  per  impedire  la  comunicazione  di  gente,  né 
mancano  di  seasitar  zizzanie  per.  ingelosire  quella  nazione  dello 
fedeltà  veneta,  cerne  fanno  con  V  Inghilterra  e  con  ognfaltito  po- 
tentato, dove  i  loro  artifitii  possano  are*  loco^  adoperahdoli  spc* 
cialmedte  in  Roma  col  papa  e  con  i  cardinali;  eòi  primo  dando 
ad  intendere  che  si  porti  poco  rispetto  alla  attesa,  e  con  gli  altri 
che  ai  sprezzi  il  sacro  ooHègio,  non  curando  di  averlo  ben  afctte 
per  il  poco  caso  che  si  fa  di  Uri;  rappresentando  choB  nén  donine 
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a  quelli  corto  ne$ca  da  imi  animo,  e  non  da  desideri»  di  aceoma- 
lare,  perchè  dicono  che  coi  Turchi  ai  usa  straordinaria  prodiga- 
lità, per  la  qual  strada  $'  industriano  di  esacerbare  l'animo  d'ogni 
udo9  e  cori  divertire  la  buona  intelligenza  fra  la  Sade  Apostolica 
e  la  Repubblica.  Ma  dal  già  duca  di  Sessa,  che  per  esser  sole 
nella  nazion  apagnuola  eòo  V  onore  dalla  nobiltà  veneziana  non 
si  mostrava  tanto  contrario  verso  di  lai  come  gli  altri,  ho  sentito 
dire,  che  stupiva  di  due  cose,  l' una  che  non  si  mettesse  cara  nel 
tenepe  alle  guerre  esterne  cavalieri  sudditi,  che  con  l' esperienza 
militare  .innalzassero  le  loro  qualità;  e  l'altra  ohe  in  Roma  non  si 
spendesse  interno  venti  mille  scadi  1*  ano  per  obbligare  qualche 
numero  di  cardinali  poveri,  i  quali  più  volentieri  aeeetteriano  pen- 
sioni dalla  Serenissima  Signoria  che  da  Francia  e  Spagna,  per  esser 
principe  neutrale  e  per  la  facilità  dell'esiger  il  denaro,  con  ohe  vi 
sarebbe  sempre  un  polso  di  gènte  interosata  che  sostenterebbe  i 
suoi  negoaii,  ed  altri  che  finebbono  il  medesimo  cqn  speranza  di 
poter  un  giorno  conseguir  di  questi  utili  ;  oltre  che  il  pontificato 
cederebbe  più  facilmente  in  questa  foeiene  che  in  nessun' altra, 
per  non  essere  la  prima  eombf  (tota  da  Spagna  e  -par  riuscir  ca- 
pace a  congiungersi  con  ciascheduna  delle  altre;  di  sorte  che  eoo 
maggior  riguardo  si  verrebbe  all'esclusione  di  questi  soggetti 
come  più  prossimi  al  papatp,  al  quale  essendo  associti,  converreb- 
bero per  débito  di  gratitudine  favorir  gì'  interessi  veneziani,  e 
cosi  la  stima  s9  accrescerebbe  da  per  tutto  ;  quale  che  non  suc- 
cede ora  per  trattarne  ogu'  imw  conforme  ali*  arbitrio  sena*  alcun 
stimolo  d' obbligazione  ;  il  che  ho  voluto  rappresentar  alia  Sere- 
renità  Vostra  come  usèito  da  soggetto  di  gran  stima  nei  maneggi 
del  mondo,  e  praticbisshno  deMa  pòrte  di  Eoma,  dove  ha  risieduto 
dodici  anni  continui  ;  fornendo  questo  capo  col  dhre,  che  sebbene 
gli  Spagnuolisi  lasciano  intendere  dje  ne*  bisogni  ésHa  tepobbiiee 
contro  i  Turchi  essi  saranno  sèmpre'  pronti,  tuttavia  sapendosi 
eerto  che  la  sua  grandezza  non  è  toro  ciré,  si  può  concludere, 
che  quando  anche  lo  beassero  sarebbe  qon  tanto  tardità  ohe  ser- 
virebbe più  d' apparenza  che  di -fratto,  e  se  per  loro  ìntewaas  fos- 
sero sforzati  ad  alientannitadol precipito, vieeneorrecebboeodi 
onda  voglia  jper  la  cerisene  ^e. hanno  di  nasi  pater  ricever  la 
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netta  Joroi  éteprpemrty  »  per  conservar  ter»  di  lei 
animo  poco  buono  eh»  fa  fero  invaiare  le  sue  forse*  é  massime 
quelle  di  mere,  senza  le  quali  tengono  per  fermo  di  non  poter  fai* 
gran  progressi  in  levante,  «ebbene  anco  ad  esse  oppongano  dei  con-» 
Irarii  per  scemare  quanto  più  poisem  la  riputazione  a  questo  Sere* 
Biasimo  Dominio.  Né  altro  mi  pare  poter  dire  delle  «ose  di  Spagna. 

Trovai  mio  precessore  in  quella. corte  l'illustrissimo  sig.  Si- 
mon Contarmi,  il  quale  siccome  con  1*  esquisito  suo  ▼dorè  m' in* 
trodosse  con  ogni  maggior  vantaggio  della  Sereqità  VoMra,  cosi 
mi  sbigottì  nel  doverlo  seguire*  essendosi  acquistato  coi  splendore^ 
prudenza  e  desterità  tal  concetto  di  magnanimo,  d'intelligente  ed 
officioso,  ohe  andando  del  pàti  la  stima  con  1* amore,  lo  rendevano 
celebre  appresso  ogn'  uno,  «  però:  con  la  sua  partenza  lasqiò  tatti 
quelli  che  lo  conoscevano  desiderosissimi  di  lui,  conservandosi 
sempre  la  aua  fama  in  tento  colmo  d'onere,  che  del  sicuro  durerà» 
perpetuamente  ;  nel  che  non  occorre  che  mJ  affatichi  a  dire  i  ppr» 
tìcolari,  perchè  avendo  aua  signoria  illustrissima  manifestalo  pie* 
Damante  a  quésto  EcceOeutissimo  Senato  quanto  vagH  fciori  e  don* 
tro  di  Venezia,  rinscirebbono  le  mie  parole  superflue»  estendendo* 
mi  in  cosa  tanto  chiara  ed  approbata  da  tutto  il  Inondo. 

M*  è  successo  poi  l' illustrissimo  signor  Gerolamo  Snranzoy 
al  quale  vorrei  esser  atto  di  dare  quelle  lodi  che  al  suo  iperito 
convengono,  conoscendolo  dotato  di  parti  tantp  eminènti,  chq 
ogni  relazione  che  fari  sari  sempre  inferiore  ad  care.  Parò  con* 
fesaando  che  per  esprimere  il  suo  valore  non  &  ò  bisogno  d'altro 
testimonio  che  deMe  proprie  azioni,  non  mi  diffonderò  pel  rap- 
presentarlo; bastandomi  d' affermare  alla  Serenità  Vostra  eh'  egli 
è  pienoni  tanta  perizia,  e  s'esercita  in  quella  carica  con  tanta  ac- 
curatezza che  non  v'è  chi  possi  prometter  maggior  frutto  di  lui; 
easendo  massime  le  onorattssime  sue  fatiche  accompagnate  da  quel 
splendore  che  è  proprio  dell'  illustrissima  sua  casa  ;  onde  è  con» 
stituito  in  tanta  riputazione  che  non  si  può  immagfaiare^  non  che 
pretendere  d' avvantaggio,  e  cosi  l' Eccellenze  Vostre  possono  vi- 
ver sicure  che  in  ogni  occasione  di  gravissimo  negozio  egli  supe» 
rerà  sempre  tutte  le  difficoltà  possibili,  con  gran  servizio  di  questo 
Serenissimo  Dominio. 
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Vennero  meco  io  Spagna  otta**. quel  porti-ino  di  «iofHh 
fallo,  che  lasciandovi  la  vita,  privò  la  noeti*  «asa  MI'  entrate  di 
Chiesa  che  godeva,  gli  illnatrisaiari  sigari  Pietro  Foscari  fa  del* 
T  illustrissimo  sigoor  Alvise,  e  Gio.  Nani  fai  dell'illustrissimo  ai* 
gnor  Bernardo,  delle  condizioni  dei  quali  vorrei  poter  dir  tanto 
quanto  meritano,  perchè  certo  superano  i  loro  anni  nel  sapere  e 
neir  esperienza. del  mondo5  avendone1  ambedue  girato  tanto  che 
pochi  credo  della  loro  età  abbino  visto  si  gran  diversiti  di  paesi; 
essendo  stato  il  primo  oltre  a  tutta  la  mia  ambasceria  di  Savoja 
in  Inghilterra  con  l'illustrissimo  Duodo;  ed  a  secondo  dopo  aver 
rivalità  la  maggior  parte  d'Italia,  in  Dahnkmia  con  Y illustrissimo 
signor  Nicoli  Donato  tutto  il  tempo  del  suo  nobiliare»  genera- 
lato, e  poi  mutamente  vennero  alla  corte  di  Spagna  doye  si  trat- 
tennero per  buon  pezzo  splendidissimamente^  sostentando  cavalli 
e  copia  di  servitori  con  livree,  che  li  rendevano  molto  cospirai 
appresso  quella  gran  corte,  con  iodicifeil  riputazione  del  nome  ve* 
neziano,  e  non  contenti  d' essersi  pienamente  informati  del  go- 
verno, volsero  aneo  veder  le  parti  più  nobili  di  quegli  ampli  regni, 
andando  a  S.  Giacomo  di  Galizia,  Portogallo,  Siviglia,  in  ogn 'altro 
loco  di  stima,  nel  quel  viaggio  consumarono- più  di  tre  mesi,  e  poi 
dovendo  tornar  in  Italia  attraversarono  tutta  la  Francia,  ferman- 
dosi qualche  giorno  in  Parigi  ;  e  giunti  in  Fiandra  videro  le  cose 
pia  notabili  di  quei  paesi,  così  dell'  arciduca  come  degli  Olandesi, 
e  tanto  appartenenti  alla  guerra  quanto  al  resto;  d'onde  mi  man» 
darono  un9  esatta  informaziohe  in  corte,  che  fu  grandemente  sti- 
mata e  celebrata  da  chi  la  vide,  ed  ultimamente  nel  veoire  a  Ve* 
nezia  passarono  per  Germania;  di  sorte  che  possono  l'Eccellenze 
Vostre  considerare  quanto  abbi  giovato  alla  loro  esperienza  un 
peregrinaggio  sì  lungo,  fatto  massime  con  tanta  applicazione  di 
spirito  ed  accuratezza;  peri  concludo,  che  il  merito  di  questi  no- 
bilissimi soggetti  è  tale  che  deve  eccitare  ogu'  uno  ad  amarli  e 
stimarli  infinitamente. 

Nel  mio  ritorno  m' ha  fatto  compagnia  l' eccellentissimo  si- 
gnor Paul'  Antonio  Vallaresso  dell'  illustrissimo  signor  Zaccaria, 
che  con  i'  esercizio:  deWe  lettere  fatto  in  Parma  ed  in  Padova,  a'  è 
reso  cosi  erudito  che  supera  il  credibile  de'suéi  anni;  e  nelle  cose 
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del  mondo  si  mostra  cosi  iatoÉdeote  the  fa  stupir  ognuno  che  lo 
senta  a  discorrere:  dando  tal  costo  delle  eoee  di  Germania  e  di 
Polonia,  dova  è  «tato  eoa  Filiuatrisaim»  signor  cavaliere  Fgecarioi; 
che  non  si  può  desiderar  d'avvaoteggfe  ;  e  di  guelfe  >dt  Sptogna 
ritorna  tanto  informato  che  per  tei  via  de  chiaro  sega*  dell'a- 
cutezza del  suo  iugegno;  onde  la  Setetrità  Vostra  si  pai  promet- 
ter  di  lui  agni  più  sublime  riuscito.  L'iUuaUissiUM  signor  suo  pa- 
dre olire  al  viverne  coaeolatissimo  deve  atfer  gran  inerito  <af|ttt*fiQ 
la  patHa  nelT  essersi  con  tanto  studio  applicato  all' «ducerlo  Oasi 
virtuosamente^  come  ha  fatto  anco  l' altro  auo  tiflteolo  ritornata 
ultimamente  da  Roma»  con  quell'onorato  testimonio  deU'eeeelleU' 
tiasimo  Contenni  Ohe  la  Serenità  Vostra  ha  intero. 

Ho  avuto  par  mio  secretorio  maser  Alare'  Antonio  Padcvin 
fratello  del  signor  Gdò.  Battista,  il  quale  non  m'ha  lasciato  ohe 
desiderare  in  lui  per  le  cose  pubbliche,  e  nelle  privale  posso  con 
verità  dire,  che  è  stato  il  solo  refrigerio  che  ho  avuto  in  tanti 
travagli  ;  onde  in  teatiicariane  di  ciò  couveqgo  affermare  alla  Sor 
renila  Vostra  ch'egli  eccede  ogni  temine  d'immaginabil  credeva 
nella  modestia,  sufficienza  ed  accuratezza,  dimodoché  s'io  non  lo 
avessi  avuto  meco  al  tempo  delle  tuie  gravi  mdisposuiioAi,  sareb- 
be dei  sicuro  restato  grandemente  defraudalo  il  mrvizto  dell'  Ec- 
cellenze Vostre.  Però  in  ricompensa  di  ciò  le  tupplfco  fon  le  vi- 
scere del  cuore  a  graziarlo  di  qualche  provvisione,  come  da  lui 
ne  saranno  umilmente  ricercate,  assicurandole  che  per  molto  che 
esse  gli  concedano  sarà  sempre  poco  in  proporzione  di  quello  che 
egli  ha  speso  in  servizio  del  pubblico  ;  essendo  ormai  dodici  an- 
ni che  va  girando  il  mondo  con  li  rappresentanti  di  quésto  Sere- 
nissimo Dominio,  e  senz'aver  avuto  mai  dalla  pubblica  munificen- 
za riconoscimento  alcuno,  il  che  m'obbliga  di  nuovo  a  supplicare 
la  Serenità  Voslra  ad  esser  liberale  verso  di.lui,  per  consolazione 
del  suo  animo,  e  per  non  lasciare  inremunerati  tanti  travagli  e 
fatiche  dell'  onoratissima  sua  casa. 

Di  me,  Serenissimo  Principe,  non  dirò  altro,  se  non  che  mi 
duole  infinitamente  di  non  aver  avuto  in  questa  carica  ed  in  quella 
di  Savoja  (che  m' hanno  fra  ambedue  tenuto  self  anni  continui  in 
suo  Servizio)  quel  talento  che  conveniva  per  ben  servire  ;  pure 
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sapendo  certo  che  ogni  difetto  è  slato  sempre  involontario,  spero 
dalla  benignila  di  Lei  e  di  questo  Eccellentissimo  Senato  cortese 
perdono,  tanto  più  che  Elleno  possono  assicurarsi,  che  specialmen- 
te nel  corso  di  quest'  ultima  ambasceria  ho  grandemente  trava- 
gliato con  l' animo,  col  corpo  e  eoo  la  roba*  Col  primo  per  es- 
sermi trovato  ne'più  scabrosi  tempi  e  più  difficili  negozii  che  poe- 
tesse aver  la  Repubblica  nella  manco  confidente,  per  non  dir  la 
più  mal  affetta,  corto  del  mondo,  dove  non  aveva  in  chi  fidarmi. 
Gol  secondo  per  una  moltiplicità  d' indisposizioni,  che  m' hanno 
quasi  sempre  tenuto  in  mano  dei  medici.  E  col  terzo  perchè  oltre 
alle  soprascritte  due  cause  che  necessariamente  mi  crescevano  la 
spesa,  s' è  aggiunta  la  mutazione  della  corte  ed  una  eccessiva  ca- 
restia di  tutte  le  cose,  onde  le  povere  sostanze  della  noslra  casa 
sono  state  cosi  malamente  lacerale,  che  difficilmente  potranno  ri- 
storarsi. Però  ardisco  supplicar  la  Serenità  Vostra  e  tutte  le  Si- 
gnorie Vostre  Eccellentissime,  si  degnino  di  concedermi  quella 
catena  che  da  Sua  Maestà  mi  è  stata  data,  acciò  che  con  essa  possi 
rimediare  a  qualcheduna  delle  molte  piaghe  che  per  mio  conto 
doveranno  lungamente  restar  aperte  nella  tenue  nostra  fortuna; 
che  di  ciò  resterò  sommamente  obbligato  alla  munificenza  delle 
Eccellenze  Vostre,  ed  esse  potranno  dire  d'usar  carità  verso  un 
devoto  ed  umile  lor  servitore.  Grazie. 
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Sbmxissiìio  Primipe. 


Sono  stati  di  tasto  momento  fi  dispareri  passati  fra  il  poatefce  e  la 
Serenità  Vostra»  ohe  sebbene  sopra  di  loro  ho  scritto  quanto  ho  saputa; 
tuttavia  per  non  ammetter  questo  residuo  «tei  mio  debito,  ho  stimato  a 
proposito  il  rappresentarle  ora  un  breve  compendio  dezf  particolari  più 
gravi,  toccanti  alla  corona  di  Spagna,  e  per  allontanarmi  dalla  confusione 
seguirò  F  ordine  del  tempo  dividendolo  in  tre  parti»  La  prima  dallq  dichia- 
razione che  fece  Sua  Santità  delle  pretensioni  che  aveva  con  questo  'Sé* 
renisshno  Dominio,  fino  al  pubblicar  il  monitoria  La  seconda  di  tatto  Fin* 
tervallo  fino  al  rhrocar  1*  interdetto»  La  tersa  del  rimanente  occorsa  fino 
all'  accomodamento,  durante  il  mio  soggiorno  in  Madrid. 

La  prima  si  divide  in  due  punti  :  l'uno  attinente  alle  cause  delti  dis- 
gusti, e  r  altro  alle  conseguenze  di  essi.  Quanto  alle  cause  :  Yedendo  gli 
Spagnuoli  che  le  controversie  nascevano  dal  voler  il  papa  intromettersi  nel 
governo  falco,  dispiaceva  loro  questa  introduzione,  come  pregimHsiale  a 
tutti  li  principi,  ed  al  loro  re  più  che  ad  ogni  altro,  quale  possessore  dei 
maggiori  Stati  e  paesi.  Ma  perchè  dal  marchese  di  Vigliena»  residente  al- 
lora ambasciatole  in  Roma,  venivano  avvantaggiale  le  ragioni  fella  8ede 
Apostolica  con  fine  di  gratificare  il  pontefice,  restava  alle  volte  in  dubbio 
quel  veramente  fosse  il  punto  della  discordia;  pure  considerando  con  quan- 
ta prudenza  si  governa  sempre  questo  EcceMentissimo  Senato,  conclusero 
nel  Consiglio  di  Stato,  che  egli  dovesse  reggersi  con  gran  fondamento , 
poiché  era  venuto  alla  elezióne'  di  un  ambasciatore  straordinario  per  rap- 
presentare il  fatto  come  stata,  e  lodavano  là  eostante  risoluzione  di  man* 
tenere  fa  libertà  col  non  abbandonare  la  giurisdizione.  Di  che  diedero  con- 
ti» al  marchese,  animandolo  a  credere,  che  poteva  Sua  Santità  avvantag* 
giarsi  nel  rappresentare  le  cose  differentemente  dai  vero  ;  tuttavia  egli 
continuava  nel  medesimo  stile,  onde  scoperto  Y  interesse,  gli  scrissero 
chiaramente  che  sostentasse  il  dominio  secolare  perché  in  questa  maniera 
servirebbe  Sta  Maestà  ;  ma  vedendolo  far  poco  caso  degli  ordini  stimarono 
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a  proposito  di  troncare  il  filo  alle  sue  sperante;  e  cosi  fu  comandato  a  doa 
Francesco  di  Castro,  che  andasse  a  Roma  sotto  colore  de'  suoi  affari  ed  in- 
troducendosi  neUa  grazia  dei  fratelli  del  papa,  significasse  loro  liberamente, 
che  il  re  non  gustava  che  il  fratello  del  marchese  di  Vigliena  fosse  cardinale, 
come  veramente  è  successo,  e  di  più  li  persuadesse  a  comprar  Stati  nel 
regno  di  Napoli,  offerendo  loro  grandi  vantaggi  col  meno  del  duca  di  Ler» 
ma;  condescendendo  fino  a  trattare  sopra  il  principato  di  Sulmona,  che  non 
ebbe  poi  effetto,  perchè  al  principio  li  signori  Borghesi  crederono  che  que- 
sta pratica  fosse  stata  promossa  per  volerglielo  donare,  essendo  di  fresco 
caduto  nella  corona;  ma  conósciuto  che  il  re  ne  pretendeva  i50,000  scu- 
di col  presupposto  di  far  loro  piacere  almeno  di  50,000,  si  interruppero  le 
trattazioni,  e  don  Francesco  tornò  a  Gaeta  senza  nessuna  conclusione;  od- 
de,  restato  solo  0  marchese,  ai  propose,  di  far  in  ogni  maniera  qualche  col- 
liganza  fra  la  casa  del  papa  e  la  corona  4i  Spagna,  persuadendosi  di  assi- 
curare per  tal  via  il  buon  esito  del  cardinalato  in  suo  fratello,  non  essen- 
dosi accorto  che  di  ordine  regio  gli  erano  state  guaste  le  sue  trame.  Però 
vedendo  il  papa  a  premere  assai  sopra  le  cose  di  Venezia,  gli  promise  di 
indurre  il  re  a  tener  per  fermo,  che  queste  erano  novità  con  offesa  della 
Chiesa  di  Dio,  di  sorte  che  mutò  faccia  al  negozio»  in  Spagna,  rappresen- 
tando che  non  potevano  sussistere  e  che  non  avevano  che  fare  con  la  giu- 
risdizione. 

Onde  quatta  buona  iiiclinaiione  che  pareva  easer  nel  Consiglio  per 
interesse  proprio. di  lui  si  andò  raffreddando;  e  cosi  venne  il  merito  del  fat- 
to a  eedere  alla  conaiderasione  delle  conseguenze*  che  è  il  secondo  ponto 
di  questo  capo,  per  le  quali  non  fu  Stimato  male  che  le  dissensioni  conti- 
nuassero per  tener  disunita  la  Sede  Apostolica  dalla  Repubblica  di  Vene 
zia,  con  la  quale  stimano  d'aver  poca  congiunzione  d'amore  e  d' interesse  ; 
per  il  che  non  si  fece  più  caso  della  turbini,  né  delle  minacele  avendo  ca- 
vata la  materia  dal  vero  alveo,  non  la  tenendo  più  per  comune  con  tutti 
li  prìncipi  secolari,  ma  come  produttrice  di  effetti  a  loro  profittevoli  -,  sic- 
ché lasciarono  lungo  campo  al  marchese  di  fare  di  quei  mali  ufficj  che 
avrà  la  Serenità  Vostra  inteso  da  luogo  più  proprio  e  da  più  provetta  mano; 
credendo  che  dal  passar  avanti  le  controversie  non  ne  dovesse  nascer  al- 
tro che  una  continua  mah  soddisfazione  fra  queste  due  potenze,  ciò  che  da 
loro  era  stimato  motto  a  proposito,  bramando  sopramodo  di  non  aver  com- 
petitore in  Roma,  per  il  dubbio  che  hanno  della  volubilità  di  quella  cor- 
te ;  pure  conoscendo  gli  animi  delti  più  autorevoli  assai  dediti  all'arricchi- 
re, si  persuadono  che  la  corona  di  Spagna  sia  sempre  per  prevalere,  come 
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quella  che  vi  consuma  molto  oro  per  cattivarli.  Ha  per  fuggire  che  o  l'in- 
clinazione ad  altra  parte,  o  qualche  altro  rispetto,  non  faccia  toccare  al 
Cattolico  la  spesa,  ed  agli  altri  godere  il  frutto  della  buona  volontà,  pon- 
gono gran  cura  nel  mantenere  questo  superiorità;  la  quale  parve  loro,  che 
fosse  grandemente  defraudata,  quando  contro  il  volere  del  cardinal  d' Avita 
prolettore  di  Spagna  gli  fa  creato  sopra  la  faccia  Leon  XI  escluso  da  lui 
per  nome  del  suo  re,  sentendo  amaramente  questo  accidente,  non  perchè 
temessero  il  suo  pontificata,  ma  per  stimar  gran  perdita,  che  nessuno  po- 
tesse aspirare  a  quel  sommo  grado  sena  il  loro  aiuto  ;  e  perde  fecero  di* 
mostrazioni  di  gaan  risentimento  contro  H  cardimi  d'Àvila  per  intimorire 
gli  altri  loro  seguaci  a  non  commettere  di  queste  trasgressioni  \  rimane* 
rendo  anco  quaUhfdan'  altra,  che  con  più  spirito  a'  era  opposto  in  quella 
occasione,  come  particolarmente  segni  nel  cartina!  Daria  e  neff  abbate 
Mancini  suo  conclavista.  Sicché  eoa  simili  concetti  fu  nudrila  una  tsl  fred» 
desia  nel  re  aopra  gli  affari  di  Venezia»  che  essendo  allora  la  mutazione 
della  corte  da  VagUadoKd  a  Madrid,  se  n?  andò  la  Maestà  Sua  all'  Arai* 
gues  per  trattenersi  in  caccio,  e  diede  licenza  8  tutti  li  consiglieri  di  ppter 
star  tre  mesi  a  ritornar  in  corte,  cenducendo  setti  solamente  il.  duca  di 
Lerma;  nel  qual  spazio  non  fu  mai  permessa  da  loro  audienza  a  nessun  mi- 
nistro di  principe,  ancorché  quasi  tutti  la  ricercassero,  e  specialmente  mon- 
signor nunzio  ed  io  ne  facessimo  grand'  istanza  ;  avendo  l' uno  e  1'  altro 
replicati  ordini  di  trattare  con  Sua  Maestà  sopra  le  correnti  materie;  tut- 
tavia ogni  opera  riuscì  vana  fino  a  tanto  che  il  re  venne  per  la  processione 
del  Corpus  Domini  a  Madrid,  con  la  qual  occasione  ci  ascoltò  ambedue  in 
un  giorno,  che  fu  però  dopo,  venuta  nuova  della  pubblicazione  delle  cen- 
sure, della  quale  io  non  ebbi  avviso,  col  corriere,  che  la  portò  al  nunzio. 

Ann  a  questo  proposito  è  forza,  che  racconti  un  particolare,  che  mi 
occorse  in  segno  della  protezione,  che  il  Signor  Dio  ha  voluto  tenere  di 
me.  Ed  è,  che  avendo  io  fabbricata  una  cappella  nella  casa  di  Madrid, 
venne  monsignor  nunzio  medesimo,  insieme  col  duca  di  Poli  fratello  del 
cardinal  Conti  a  vederla,  per  darmi  licenza  di  farvi  dire  messa,  e  vi  si  trat- 
tennero quei  giorno  ad  udirla  ;  nel  qual  mentre  giunse  il  corriero,  che  pe 
capitava  un'ora  prima  m'interrompeva  il  godere  la  permissione  della  mes- 
sa in  casa,  che  aervt  di  gran  riputazione  per  me,  e  di  altrettanta  mortifi- 
cazione a  quelli,  che  andavano  malignamente  sostentando  che  io  fossi  esco- 
municato. Né  monsignor  nunzio  ebbe  mai  ardire  di  por  mano  sopra  il  sa- 
cerdote che  celebrava,  perchè  avendo  io  inteso,  che  gli  formava  processo 
contro  per  mandarlo  a  Roma,  gli  faci  sapere  che  se  ne  astenesse,  perchè 
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me  ne  sarei  doluto  col  re,  che  del  sicuro  io  avrebbe  sentito  male,  perchè 
vivendo  nella  sua  corte  come  rappresentante  di  principe  libero  •  grande, 
non  soggiacevo  ad  alcun  tribunale.  Onde  il  pensare  di  esercitare  autorità 
sopra  la  mia  famiglia,  era  violare  il  ju$  gentmm,  essendo  la  mia  casa  non 
come  casa  di  Spagna,  ma  come  una  parte  di  Venesia,  che  con  essa  raffi- 
gurava tutta  la  Repubblica;  il  qual  concetto  ebbe  tal  vigore  in  quel  pre- 
lato, che  non  pensò  più  all' impedirmi  la  messa  in  adami  Ha,  vedendo  ohe 
io  continuavo  a  trovarmi  seco  nella  cappella  reale,  ai  storceva  e  si  lamen- 
tava, senza  però  cavarne  frutto.  Per  il  che  espedì  un  corriere  a  Roma  per 
aver  nuovi  ordini,  1  quali  vennero  rigorosissimi  e  pieni  d' instanze,  di* 
cendo  etie  già  non  e'  <ra  più  sperami  di  riduzione,  per  essere  passati  li 
tèrmini  assegnati  nel  breve  di  censura  :  con  che  le  negoziazioni  mutarono 
.forma.  E  perù,  divulgata  la  nuova  dell'  interdetto,  si  commosse  tutta  la 
corte  con  differenti  passioni  ed  affetti,  (perchè  il  re  si  dolse  fra  se  stesso  di 
non  essersi  interessato  avanti,  per  evitare  un  tate  inconveniente.  U  duca  di 
Lerma  sentiva  dispiacere  di  non  aver  più  per  tempo  ascoltati  1  ministri  del 
papa  e  della  Serenità  Vostra.  Gli  altri  consiglieri,  ohe  si  trovavano  sparsi 
in  diversi  luoghi,  avrebbono  voluto  essere  stali  in  corte  per  raccordare 
ogn'  uno  secondo  il  suo  senno  qualche  opportuno  rimedio  j  e  la  gente  no- 
bile, come  quella  che  dava  la  colpa  d*  un  tanto  male  agli  ecclesiastici,  le 
pareva  d' essere  interessata,  e  la  maggior  parte  inclinava  a  sentire  per  la 
Serenità  Vostra,  eon  gran  mormorazione  de'  Gesuiti,  per  essersi  sparsa 
voce,  che  la  contesa  fosse  sopra  beni  di  quella  religione,  ohe  dall'universa- 
le era  tenuta  per  autrice  del  scandalo. 

11  qual  concetto  si  nudriva  per  anco  io  moki  della  plebe,  ma  que- 
sta fra  breve  spazio  di  tempo  si  ridusse,  per  V  ignoranza  sua,  a  non 
admettere  ahra  ragione,  se  non  ohe  tutti  li  cattolici  devono  obbedire  al 
papa.  Onde  sentendo  a  dire,  ohe  la  Serenità  Vostra  gii  resisteva  cade 
nelle  più  strabocchevoli  'opinioni,  e  nelle  maggiori  detrazioni,  che  si 
possano  immaginare,  ed  in  esse  vi  continuò  Ano  al  fine  per  le  cattive  opera- 
zioni, che  gii  Italiani  andavano  disseminando  di  lei  ;  fra  li  quali  i  Geno- 
vesi s' industriavano  grandemente,  mostrando  lettere,  e  spargendo  pestiferi 
veneni  contro  l' EE.  VV.  con  animo  d' innalzar  la  loro  repubblica,  che 
dicevano  aver  prontamente  obbedito  a  Sua  Santità  (1);  per  U  cfaenèfl  suo 

(i)  Allorché  ti  trattò  di  rivocare  U  decreto  che  ordinava  si  esaminassero  i  conti  dì 
alcun)  amministratori  di  confraternite,  e  di  annullare  l'altro  decreto  che  sopprimeva 
quella  specie  di  congregazione  laica,  in  col  si  sUliavano  le  eledoni,  obbligandoti  citatoli 
ascritto  t  non  dar  voto  nelle  tornine  dal  utffetrati  che  a  tu  ctafirtttUo. 
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ambasciatore,  né  nessun  altro  di  quella  fiutone  volse  mai  praticar  meco; 
e  sopra  ogni  altro  Battista  Leva  fratello  del  chierico  di  camera  trattava  di 
questo  fatto  arrabbiatamente  ;  come  faceva  ancora  il  vescovo  di  Nontepul* 
iciano  ambasciator  di  Toscana,  il  quale  oltre  al  sparlare  pubblicamente,  an- 
dava subito  giunti  li  corrieri  d' Italia  a  seminar  diversi  maligni  sensi  fra 
li  consiglieri  di  Stalo,  né  si  contentava  di  ciò,  che  dava  molte  copie  di 
lettere  del  tutto  pregiudiziali  a  questo  Serenissimo  Dominio»  pubblican- 
dolo à*  animo  iniquo,  ripieno  di  mala  intenzione,  e  tutto  volto  al  eoitegarsl 
con  gl'inimici  della  fede,  non  lasciando  anco  di  sminuire  le  sue  forse,  di 
innalzare  le  dissensioni  fra  la  nobiltà  ed  il  disgusto  dei  sudditi  con  l' ap- 
probarìone  di  tanti  falsi  testimoni,  che  alle  volte  invocava  in  dubbio  la  ere- 
densa  delti  più  ben  affetti.  E  con  li  ministri  regii  particolarmente  sfoderava 
acutissimi  artificii  per  indurli  a  credere,  che  il  granduca  sentiva  contro  la 
Repubblica  e  che  movendosi  le  armi  sarebbe  stato  il  primo  a  far  daddove- 
ro,  sebbene  nelle  risposte  date  al  conte  di  Fuentes,  pareva  che  fosse  di 
diversa  opinione  ;  il  che  aggiunto  alla  prova  fatta  dai  Spagnuoli*  in  ahre 
occasioni  della  duplicità  di  S.  A.  causava,  che  ora  se  le  desse  poco  credi- 
to, e  per  il  gusto  che  avevano  di  nutrir  diffidenza  fra  lui  e  la  Serenità  Vo- 
stra, mi  facevano  li  consiglieri  di  Stato  capitar  alle  orecchie  quanto  riferi- 
va; da  che  fui  eccitato  a  lasciarmi  intendere,  che  l'ambasciatore  non  prò» 
enrava  il  bene  del  suo  padrone  offendendo  principe,  che  in  tutte  le  sue 
occorrenze  ae  gli  era  mostrato  vero  amico.  Ma  egli  rispose  a  chi  lo  avver- 
ti, che  era  prima  nato  cristiane  che  servitore  del  granduca,  e  che  però 
voleva  seguire  il  dovere,  e  non  l'interesse;  il  che  per  essere  stato  espres- 
so tanto  francamente  mi  fece  credere,  che  fosse  di  consentimento  del  suo 
signore;  tanto  pia,  che  io  ho  saputo  sicuramente  che  quando  nel  J604  il 
conte  di  Fuentes  si  trovava  con  tante  armi,  il  granduca  dopo  diviso  l'eser- 
cito fece  dire  in  Spagna,  che  gli  avea  ammassata  gente  non  per  diffidenza 
del  cattolico,  ma  per  compiacere  i  Veneziani  che  a  viva  forza  ve  lo  ave- 
vano indotto.  Onde  anco  in  questo  caso  dubito,  che  le  operazioni  dell'  am- 
basciatore avessero  origine  dal  padrone  con  fine  di  non  volersi  discostare 
dai  Spagnuoli,  per  non  esser  il  primo  offeso  in  evento  di  rottura,  e  poi  per 
avvantaggiarsi  nel  maritar  suo  figliuolo  con  la  sorella  della  regina,  oltre  a 
qualche  altro  più  recondito  pensiero,  che  sarà  meglio  penetrato  dalla  pru- 
denza di  questo  Eccellentissimo  Senato,  che  da  me  rappresentato. 

Però  desiderando  di  non  diffondermi  soverchiamente  fornirò  di  trat- 
tare di  questo  ministro  col  dire,  eh'  egli  visitava  pubblicamente  1*  amba- 
sciator d' Inghilterra,  ihe  era  eretico  ;  e  s*  io  vi  andavo  mentre  egli  vi 
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era,  si  nascondeva  in  una  camera  per  non  vedermi,  né  mai  mi  salutava  in* 
contandomi,  e  dopo  V  accomodamento  fa  degli  ultimi  a  venirmi  a  vede- 
re ;  con  le  quali  azioni  si  è  guadagnato  V  arcivescovato  di  Pisa,  che  dal 
papa  e  dal  granduca  unitamente  gli  ostato  dato. 

Gli  altri  ministri  dei  principi  italiani  mi  visitarono  per  gran  peno, 
ma  poi  ebbero  ordine  dai  loro  signori  d'astenersene,  fuori  che  l'ambascia- 
tor  di  Savoja  e  V  agente  di  Modena,  che  liberamente  e  frequentemente  si 
trovavano  meco,  parlando  sempre  con  molto  onore  della  Serenità  Vostra. 

Ha  lasciando  questi,  che  non  hanno  parte  nel  governo,  tornerò  alia 
persona  del  re,  e  dirò  che  se  mai  si  è  potuto  conoscere,  che  applicasse  l'a- 
nimo alle  cose  di  stato,  ne  ha  dato  in  questa  congiuntura  qualche  segno; 
perchè  quando  gli  dissi  per  nome  dell'  EE.  W.  che  il  pontefice  minaccia- 
va  di  voler  escomunicar  la  Repubblica,  egli  rispose,  che  gli  rincresceva 
che  lo  avesse  già  fatto,  ma  io  non  ne  avendo  avuto  notizia  da  questo  Ec- 
cellentissimo Senato,  mostrai  di  non  saperlo,  e  mi  invigorii  nel  rappresen- 
tare li  mali,  che  da  una  tale  azione  ne  sarebbono  venuti  ;  a  che  la  Maestà 
Sua  mostrò  d'  assentire  con  gran  passione  d'  animo,  ma  però  con  poche 
parole  la  espresse  conforme  al  solito  del  suo  trattare.  Al  contrario  del  do- 
ca  di  Lerma,  che  con  molti  discorsi  mi  volse  dar  ad  intendere,  che  gli 
rincresceva,  che  la  mutazione  della  corte  avesse  causato  questo  male,  per 
aver  sturbato  al  re  d' intromettervisi  prima  che  seguisse  1'  inconveniente; 
ma  per  mio  credere  Sua  Eccellenza  ci  pensò  poco,  e  perciò  non  coro  di  far 
aver  audienza  né  al  nunzio  né  a  me,  poiché  sebbene  stavamo  in  Yagiiado- 
lid  discosto  dall'  Aranguez  quaranta  leghe,  tuttavia  non  cessammo  mai  di 
procurarla,  sicché  bisognò  aspettarla  dalli  primi  giorni  di  Febjbraro  fin  al 
mese  di  Giugno,  ed  avuta,  non  produsse  altro,  che  parole  di  complimento 
forse  per  1'  opinione  che  avevano  che  non  si  dovesse  passar  avanti  nelle 
censure  ;  da  che  nacque  la  dichiarazione  del  re  di  dover  assistere  al  pon- 
tefice procurata  dal  duca  di  Lerma  per  gratificar  il  papa,  che  con  un  Bre- 
ve molto  pieno  di  titoli  e  d' onori  gli  raccomandava  la  protezione  di  que- 
sta causa,  chiamandolo  base  della  corona  di  Spagna,  sopra  la  quale  posava 
tytta  la  monarchia  della  fede  cattolica.  Onde  parendo  a  lui  di  non  avven- 
turar cosa  veruna,  anzi  di  indur  il  re  a  dar  segno  di  gran  pietà  col  scriver 
quella  lettera  ripiena  dì  tante  offerte,  gonfiò  il  papa,  e  fu  il  veleno  di  que- 
sto fatto;  il  che  riuscì  facilmente,  per  non  trovarsi  in  Madrid  altri  consi- 
glieri di  Stato,  che  il  conte  Chinchion,.  il  quale  per  esser  cognato  del  mar- 
chese di  Vigliena,  seguiva  i  suoi  dogmi  ;  ma  giunto  il  rimanente  si  ruminò 
T  offerta,  e  ad  ognuno  dispiacque  che  Sua  Maestà  si  fosse  impegnata  tan* 
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to;  di  sorte  die  per  mitigare  il  dispiacere,  che  là  Serenità  Vostra  poteva 
ricevere  da  ciò,  mi  dissero  quasi  tatti,  che  le  offerte  erano  solamente  per 
quando  la  Sede  Apostolica  fosse  stata  vilipesa,  ed  ognuno  volse  essere  in» 
formato  da  me,  credendo  poco  alle  relazioni  del  marchese  di  Vigliena»  per 
il  che  sollecitarono  la  partenza  del  marchese  d*  Aituna,  che. per  suoi  affari 
voleva  trattenersi  un  pesto,  con  animo  di  poter  per  suo  mezzo  indurre  Sua 
Santità  all'  accomodamento,  come  don  Inigo  di  Cardenas  suo  ambasciato» 
re  qui  residente  persuadeva  con  lettere,  dolendosi  grandemente  di  Viglte- 
na,  che  distruggesse  in  Roma  quant'  egli  fabbricava  in  Venezia  ;  e  perciò 
si  lasciava  ognuno  apertamente  intendere,  che  le  armi  del  papa  tagliavano 
poco,  e  quelle  del  re  non  sarebbono  state  sfoderate,  se  non  necessitatamen- 
te, dubitando  che  il  re  di  Francia  mostrasse  di  volersi  interporre  per  la 
quiete,  e  persuadesse  la  guerra;  da  che  nacque  la  risoluzione  del  Consi- 
glio di  approvare  la  dichiarazione  fatta  da  Sua  Maestà,  per  raffreddare  il 
Cristianissimo  del  quale  credevano,  che  fosse  più  intenzione  di  offender  il 
Cattolico,  che  di  aiutar  la  Repubblica,  e  perciò  diedero  voce  di  volersi  ar- 
mare, sebbene  per  gran  pezzo  non  ne  fecero  provvisione  alcuna. 

Frattanto  conoscendo  essi  che  queste  operazioni  dovevano  ragionevol- 
mente disgustare  la  Serenità  Vostra,  attendevano  a  dar  segni  di  stima  ver* 
so  di  Lei  nella  mia  persona,  per  raddolcire  l'amarezza  di  quello  che  altrove 
andavano  spargendo.  Però,  mentre  il  nunzio  instava  gagliardamente»  ch'io 
fossi  escluso  dalla  cappella  reale,  non  volsero  mai  gratificarlo;  anzi  essendo 
venuti  da  Roma  reiterati  ordini  di  rappresentare,  che  stava  molto  male,  che 
si  trovassero  insieme  due  ministri  tanto  contrari!,  e  specialmente  in  chie- 
sa, che  era  indubitata  giurisdizione  del  papa,  il  nunzio  pregò  e  supplicò  di 
essere  compiaciuto,  e  finalmente  protestò,  che  egli  avrebbe  comandato  alU 
cappellani  reali,  che  non  celebrassero  in  mia  presenza  ;  e  non  l'obbedendo 
si  sarebbe  partito  di  chiesa,  per  non  assistere  allo  scorno,  che  riceveva  il 
rappresentante  del  vicario  di  Cristo;  dicendo  di  più,  che  Sua  Santità  di- 
mandava in  grazia  al  re  che  si  contentasse  di  farmi  pubblicar  ne'  pulpiti 
per  escomunicato,  e  come  tale  vietarmi  la  pratica  de'  suoi  ministri.  Con 
tutto  ciò  non  potette  conseguir  altro,  se  non  che  si  radunassero  dodici 
teologi  di  diverse  religioni,  per  consultare  sopra  questa  materia,  alla  pre- 
senza di  due  del  consiglio  reale,  e  del  segretario  Franque»  in  casa  del 
cardinal  di  Toledo,  che  vi  assisteva  anco  come  del  Consiglio  di  Stato,  per 
poter  riferir  a  quello  quanto  si  trattava  in  questa  giunta  ;  e  così  fu  riso- 
luto che  Sua  Maestà,  piuttosto  che  escludermi,  lasciasse  d'andar  in  cap- 
pella, ed  al  nunzio  fu  risposto^  che  se  il  re  volesse  seguire  le  dimanda  del 
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papi,  gli  pregiudicherebbe  nella  giurisdizione,  toccando  aHa  Santità  Sua 
il  dicbiarìre  gli  escomunieati,  e  non  ad  un  principe  laico  ;  che  pere  se  da 
lei  fosse  stato  espressamente  nominata  per  tale  Y  individua  persona  dello 
ambasciator  di  Venezia  residente  in  Spagna,  nessuno  le  sverebbe  contra- 
detto; ma  fare  giudice  il  re  d'una  causa  mera  spirituale  non  conveniva.  On- 
de fino  a  (aiito  che  non  fosse  venuta  questa  speciale  notificazione,  non  si 
sarebbe  mutato  forma  di  trattare  meco,  e  nemmeno  impedita  la  pratica  con 
nessuno.  Pure  per  mostrare  il  conto,  che  si  faceva  del  gusto  di  8ua  San- 
tità, avrebbe  il  re  lasciato  d'  andar  in  cappella,  di  che  il  nunzio  si  dolse 
assai,  dicendo,  che  questo  riusciva  a  grande  onore  della  «Repubblica,  per- 
chè a  sua  requisizione  si  ommetteva  con  scandalo  la  solita  frequentazione 
degli  ufflcii  divini,  e  per  tal  via  si  levava  la  cappella  più  tosto  a  lui,  che  a 
me  ;  ma  per  molto  che  replicasse  e  che  procurasse  di  nuovo  il  congresso 
delll  teologi,  non  oavò  altro,  sebbene  si  valse  dell'  opera  di  due  Gesuiti, 
che  entravano  nella  Consulta  per  spargere  diversi  mal  conoetti  di  me,  i 
quali  furono  ributtati  dal  cardinal  di  Toledo,  dal  segretario  Franqueza,  e 
dal  padre  Briciano  Francescano  teologo  del  re;  con  che  fu  ristabilita  la 
prima  risoluzione,  ed  il  nunzio  convenne  finalmente  scriverla  a  Roma  con 
% ran  suo  dispiacere,  parendogli  di  restar  inferiore  a  tutti  li  nunzi!  delle 
altre  corti  ;  onde  ebbe  con  gran  diligenza  nuove  commissioni  di  replicare 
'fortemente  l'instanza,  e  sopra  di  ciò  vennero  affettuosi  Brevi  per  Sua  Mae- 
stà, e  per  il  duca,  valendosi  dell'  esempio  dell'  imperatore,  e  del  duca  di 
8avoja  per  escludermi  palesemente  dalle  chiese  e  dal  commercio.  Ma  ve- 
dendo il  Consiglio  di  Stato  che  al  papa  non  bastava  l'animo  di  nominarmi 
per  escomunicato,  risolse  di  far  dare  dal  re  la  medesima  risposta  di  pri- 
ma ;  e  cosi  il  nunzio  si  voltò  al  cardinal  di  Toledo  per  farne  seguir  V  ef- 
fetto, ma  egli  rispose,  che  se  in  questo  caso  non  avesse  da  far  altro,  che 
di  obbedire,  avrebbe  eseguita  la  mente  di  Sua  Santità  ;  ma  volendo,  che 
egli  sia  giudice,  non  sarebbe  mai  venuto  a  sentenza  contro  di  me,  senza 
ascoltar  prima  le  mie  ragioni  ;  né  mai  si  mutò  di  parere,  anzi  invigorendo- 
si sempre  più  sostentò  la  mia  causa  fin  al  fine,  ammettendomi  quando  vo- 
levo, alla  sua  visita,  e  dando  degli  ordini  a  mia  requisizione,  acciocché 
dalli  predicatori  non  fosse  sparlato,  come  veramente  successe  in  tutta  la 
sua  diocesi  per  le  gravi  pene,  che  impose  sili  contrafattori.  Di  modo  che 
vedendo  io  questo  prelato  tanto  pronto  in  servizio  della  Serenità  Vostra, 
"mi  vaisi  del  suo  mezzo  per  impecfire,  che  il  Giubileo  non  fosse  pubblica- 
to, servendomi  della  speranza  che  egli  avea  di  veder  presto  terminato  il 
negozio,  per  portare  il  tempo  avanti  con  dire,  che  ai  sarebbe  poi  preso 
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per  dar  grazie  a  Dio  d'  un  tanto  bene;  e  con  questo  concetto  lo  trattenni 
quasi  tre  mesi,  benché  vennero  diversi  corrieri  da  Roma,  perchè  si  ese~ 
guisse;  né  baste  1'  andare  una  volta  SI  nunzio  all'Escoriale  per  averne  l'or- 
dine del  re,  che  sebbene  gli  fu  promesso,  restò  però  interrotto  da  vari! 
accidenti,  di  modo  che  convenne  tornarvi  la  seconda  con  lettere  del  papa, 
che  produsse  finalmente  l'effetto;  ma  io  dubitando,  che  dalli  predicatori 
fosse  usato  nei  pubblicarlo  qualche  stile  di  poco  rispetto,  ricorsi  al  cardi- 
nale perchè  gli  rimediasse,  ed  egli  ordinò  ohe  in  quel  giorno  non  si  pre- 
dicasse in  alcun  luoco,  facendo  solamente  leggere  il  Breve  in  latino,  che 
fu  anco  poco  inteso,  contro  alla  volontà  del  nunzio,  che  desiderava  gran 
fasto  in  questa  cerimonia  ;  ma  il  cardinale,  che  si  scandalezzava  della  so- 
verchia passione  tfegK  ecclesistici,  non  applaudi  alle  domande  di  Roma  ; 
e  specialmente  sopra  la  proibizione  delle  scritture  uscite  in  favor  della  Re- 
pubblica, non  volse  che  l' Inquisizione  di  Toledo  e  chi  toccava  farla  parti- 
colareggiasse  pia  di  quello  che  la  Serenità  Vostra  vide,  per  la  nota  che  le 
mandai  allora  nella  quale  non  era  nominato  il  manifesto  dell'Eccellentissi- 
mo 8enato  contro  le  censure,  per  essere  da  tutti  stimato  prudentisstmo, 
sebbene  qualcheduno  di  manco  bene  affetto  lo  riputava  mordace  contro  la 
S.  Sede  Apostolica;  ma  finalmente  con  la  professione  di  questo  buon  pre- 
lato, io  mi  opposi  sempre  alle  pretensioni  del  nunzio,  fin  a  tanto  che  fra 
di  loro  vennero  a  si  gran  contesa  di  parole  che  il  cardinale  si  assentò  da 
Madrid  e  non  vi  tornò  se  non  dopo  partito  il  nunzio  per  Roma  ;  essendo 
nata  la  contesa  sopra  il  somministrarmi  li  divini  sacramenti  mentre  mi 
trovavo  al  letto  in  termine  di  morte,  avendo  il  nunzio  comandato  in  iscrit- 
tura  a  tutti  li  parocchiani  e  capi  di  religione  che  non  mi  confessassero  né 
comunicassero.  Onde  commosso  da  ciò  il  cardinale  ordinò  al  piovano  di 
«.  Pietro,  che  mi  assistesse  per  tutto  quello  che  mi  occorresse  dicendo  che 
a  lui  come  ad  Ordinario  toccava  decidere  questa  materia  ;  ed  avendo  in- 
teso ohe  il  nunzio,  dopo  perduto  questo  punto,  gK  aveva  commesso  che  per 
darmi  il  SS.  Sacramento  dell'  Eucaristia  mi  facesse  fare  una  penitenza 
pubblica,  lo  mandò  a  chiamare  e  gli  impose  severamente  che  non  cono- 
acesse  altro  superiore  che  lui,  e  che  però  mi  attendesse  con  carità  senza 
sminuzzarla  perchè  lo  stato  in  che  mi  trovavo  non  comportava  che  mi  si 
affliggesse  d'avvantaggio,  bastando  che  dal  male  mi  fòsse  insidiata  la  vita, 
senza  travagliar  l'animo  con  simili  perturbazioni;  e  risanato  che  io  fui  andò 
H  nunzio  a  vederlo  per  dolersi  delle  cose  passate,  dacché  nacque  l'altercazione 
che  causò  la  sua  repentina  partenza  dalla  corte,  piena  di  sdegno  e  di  dolore 
per  vedere  in  una  causa  che  ai  pubblicava  per  divina,  unto  rancore  umano. 
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Il  che  ho  voluto  rappresentare  alle  8.  V.  perchè  conosca  il  merito 
che  questo  prelato  ha  con  lei  e  la  condizione  in  che  mi  sono  trovato  in 
quelle  congiunture,  nelle  quali  era  tanto  osservato  dà  gente  maligna  che 
non  potevo  mover  un  piede,  che  non  fosse  interpretato  male,  fin  a  tanto 
che  essendo  andato  dopo  l'infermità  a  prender  aria  per  otto  giorni,  in  cer- 
ta  casa  di  piacere  del  già  amhaactator  dell'  imperatore,  quattro  leghe  di- 
scosto da  Madrid,  fu  sparsa  voce  che  il  re  mi  aveva  mandato  fuori  di  corte, 
onde  me  ne  tornai  subito  e  cominciai  a  banchettare  in  più  volte  gli  amba- 
sciatori di  Francia,  d' Inghilterra  e  di  Savoja  con  altri  amici  della  casa,  ia 
segno  della  mia  ricuperata  salute,  che  da  tutti  era  già  stata  tenuta  per  per- 
sa. E  con  queste  azioni  dimostrai  la  falsità  di  quello  che  si  diceva  di  me, 
trovandomi  sempre  nelli  luoghi  più  frequentati  con  numerosa  famiglia  per 
rendermi  più  cospicuo,  ed  andando  colla  pompa  sostenendo  il  decoro  di 
questo  Serenissimo  Dominio,  che  da.  male  intenzionati  veniva  depresso,  su- 
perando il  potere  delle  mie  forze  per  sodisfare  ali*  obbligo  che  avevo  di 
servire  alla  patria,  alla-  quale  mi  rincresceva  di  non  rendere  quell'utile  che 
bisognava;  ma  sapendo  che  dalle  SS.  VV.  sarebbe  stato  considerato  fra 
che  gente  odi  trovavo,  vivevo  sicuro  di  non  essere  incolpato  appresso  la 
somma  loro  benignità  ;  ed  ora  in  ciò  non  dirò  altro,  dovendo  tornar  a  trat- 
tare delle  risoluzioni  fatte  nel  Consiglio.,  dopo  d' essersi  introdotto  nel  ne- 
gozio 1'  ambasciatore  cattolico  qui  residente. 

Scrisse  don  Inigo  che  la  intenzione  della  Repubblica  non  era  di  of- 
fendere il  papa,  ma  di  sostentare  le  sue  ragioni,  ed  affermò  che  se  dagli 
ufficii  del  Cristianissimo  non  era  contaminata  questa  buona  volontà,  di  si- 
curo i  preparamenti  d' armi  non  avrebbero  servito  se  non  per  difesa,  vo- 
lendo per  tal  via  levar  la  speranza  agli  ecclesiastici  di  poterle  repentina- 
mente inferir  danno,  il  che  fu  stimato  effetto  di  prudenza.  Ha  però  inge- 
losito don  Inigo  dalle  trattazioni  dell'  ambasciatore  di  Francia,  cominciò  a 
rappresentare  che  tutte  le  pratiche  tendevano  al  persuadere  la  guerra;  nel 
che  aggiunse  che  anco  di  Inghilterra  venivano  li  medesimi  eccitamenti, 
che  però  sapendo  egli  che  ciò  non  rendeva  utile  al  Cattolico  si  era  inter- 
posto per  trovar  modo  e  via  di  terminare  col  negozio  11  dispareri,  e  man* 
dò  copia  degli  ufficii  fatti  da  lui  in  Collegio,  ed  anco  delle  lettele  scritte  al 
marchese  di  VigUena  ed  al  papa,  il  che  tutto  fu  grandemente  approvato  nel 
Consiglio;  ed  il  re,  che  contro  il  suo  costume  voleva  veder  qualche  cosa 
ia  questo  fatto,  se  ne  contentò  assai  lodando  altrettanto  le  operazioni  di 
questo  soggetto,  quanto  biasimando  quelle  di  VigUena  ;  però  desiderando 
di  levargli  il  negozia  di  mano  con  riputazione,  venne  il  conto  d'  Oli  vare* 
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a  vedermi,  e  dopo  lungo  giro  di  parole  mi  affermò:  che  ognuno  conosceva 
che  il  suddetto  marchese  avea  con  le  sue  azioni,  disservito  il  re,  disgusta- 
to il  papa  ed  offesa  la  Repubblica,  onde  sarebbe  stato  bene  mandargli  un 
aopra  intendente  ;  ma  che  ciò  non  si  poteva  fare  senza  richiesta  di  Vostra 
Serenità,  non  essendo  conveniente  che  il  re  si  introducesse  cosi  palese- 
mente, se  non  eccitato  daHe  parti,  nel  qual  caso  vi  porrebbe  ogni  spirito. 
Ha  io  che  non  dovevo  preterire  le  mie  commissioni,  mi  trattenni  sopra  le 
generali,  sicché  il  conte  parti  senza  cavar  da  me  cosa  d' importanza  j  il 
che  riferito  in  Consiglio,  fece  risolvere  che  se  la  quiete  tornava  comoda  al- 
la corona  di  Spagna,  si  aveva  da  procurare  opportunamente,  senza  aspet- 
tarne il  moto  d'  altronde  ;  e  così,  ha  determinato  di  mandare  una  persona 
espressa  in  Italia,  che  cominciasse  da  Roma  e  poi  andasse  a  Venezia;  e  fa 
per  primo  posto  V  occhio  sopra  il  contestabile  di  Castiglia,  ma  intesolo  il 
nunzio  lo  ricusò  apertamente,  dicendo  che  questo  solo  soggetto  dei  mini- 
stri regiì  è  stato  contumace  della  Chiesa  per  le  cose  di  Milano,  che  però 
non  conveniva  far  questo  scorno  al  Sacro  Collegio,  il  quale  restava  anco 
disgustato  di  S.  E.  per  le  contese  di  precedenza  che  ebbe  con  li  cardinali  in 
Ferrara,  quando  vi  andò  colla  regina;  sicché  fu  mutato  pensiero;  ed  aspet- 
tando pure  qualche  giorno  per  vedere  dove  piegava  il  negozio,  fu  concluso 
che  non  si  tardasse  più  nel  far  questa  dichiarazione;  e  così  il  duca  di  Ler- 
cia v'introdusse  suo  nipote  don  Francesco,  promettendosi  da  lui  intiera  ob- 
bedienza, che  era  quello  eh'  egli  voleva  per  non  avventurare  col  ministro 
che  seguisse  qualche  cosa  contro  il  suo  senso;  ma  correndo  allora  in  Italia 
le  pessime  voci,  che  fanno  TEE.  W.  rescrisse  il  Castro  eh*  egli  si  con- 
fessava inabile  ad  un  tanto  peso,  portando  per  ragione  eh'  egli  sapeva  cer- 
to che  in  Venezia  si  fuggiva  l' intromissione  del  re  di  Spagna,  e  diede  per 
testimonio  che  il  duca  di  Savoja  sapendo  questa  risoluzione,  siccome  da 
principio  procurò  d' essere  adoperato  dal  Cattolico  per  terminare  le  diffe- 
renze, così  s' era  voltato  verso  ¥  imperatore  per  averne  da  lui  commissio- 
ne, il  che  per  gran  pezzo  fu  sturbato  dai  Spagnooli,  diffidando  del  mezza- 
no e  dispiacendo  loro,  che  quello  eh'  essi  non  facevano  fosse  eseguito  da 
altri;  nel  qual  intervallo  don  Irrigo,  che  gustava  d'esser  solo,  scriveva, 
che  era  ben  soprassedere,  per  non  avventurare  la  riputazione  di  Sua  Mae- 
stà col  mandare  ministro  espresso  con  pericolo  di  non  conseguirne  quel 
frutto,  che  non  conveniva,  accrescendo  sempre  più  le  gelosie,  col  dire  che 
la  Repubblica  era  tutta  francese,  come  ne  dava  segno  la  copia  dei  corrie- 
ri che  andavano  su  e  giù,  contro  quello  che  si  faceva  con  Spagna,  e  che 
per  ancora  non  sapeva  che  il  re  di  Francia  volesse  veramente  la  quiete  up- 


Digitized  by  LjOOQiC 


416 

pure  il  rumore,  dando  ségni  e  per  dna  parte  e  per  Y  altra;  e  cosi  restava 
in  gran  perplessità  il  Consiglio  di  Spagna.  Ha  finalmente  risoluto  il  duca 
di  berma,  che  ano  nipote  si  maneggiasse  in  ciò,  lo  spinse  a  Venezia,  e  lo 
mandò  quasi  nudo  di  commissione*  avvisandogli,  die  «lesse  conto  del  suo 
arrivo  qui,  e  del  vero  stato  delle  cose,  perchè  conforme  alla  sua  retatone 
gli  sarebbono  stati  mandati  gli  ordini  distinti,  e  perdo  vide  la  Serenità 
Vostra,  eh*  da  principio  1  suoi  ufficli  non  contenevano  se  non  parole.  In 
questo  mentre  capitavano  in  Spagna  vani  pareri  deUi  principali  ministri  di 
Italia,  ed  il  pontefice  inveiva  contro  gli  scritti,  dicendo  che  si  apriva  la 
porta  all'  eresia,  e  che  se  il  terrore  dette  armi  spagnuole  non  abbaatava 
l'orgoglio  di  Veneiia  (per  usar  io  le  medesime  parole  che  scrisse  il  papa), 
del  sicuro  sarebbe  stata  calpestata  la  Chiesa,  e  vilipeso  il  vicario  di  Cri- 
sto, aggiungendo  a  queste  frasi  comuni  diversi  particolari  delle  ariani  di 
questo  Eccellentissimo  Senato  con  pregiudizio  notabile  della  sua  retta  men- 
te. E  perchè  Sua  Santità  voleva  moltiplicare  in  ragioni  per  indurre  il  Cat- 
tolico a  mostrarsi  austero  con  b  Repubblica,  riusciva  alquanto  incostante, 
rappresentando  alle  volte,  che  il  Cristianissimo  fosse  per  hi,  ed  altre  con- 
trario, non  sapendosi  veramente  se  prevalesse  nella  Santità  8ua  il  timore, 
il  zdo,  o  la  cupidità  di  comandare.  Onde  non  lo  vedendo  né  per  lui,  né 
per  chi  lo  consigliava  fermo  più  ad  una,  che  ad  tmv  altra  cosa,  d  persua- 
sero gli  Spagauoli  di  poterlo  guidare  a  loro  modo,  e  cod  non  diedero  mai 
premura  a  don  Francesco,  che  terminasse  il  negozio,  volendo  per  una  par- 
te con  la  dimora  dar  ad  intendere  al  papa  di  affaticarsi  per  lui,  e  dall'  al- 
tra aspettare,  se  mosso  da  deiezione  d' animo  si  gettava  tanto  nelle  loro 
braccia,  che  potessero  acquistare,  Stato  o  giurisdirione,  senza  sfoderar 
spada  ;  per  il  che  fu  comandato  al  cardinal  Zapata,  che  sotto  pretesto  di 
curiosità  si  trasferisse  a  Napoli  per  introdurre  qualche  pratica  piò  utile 
dia  corona  di  Spagna,  che  attinente  d  negorio  di  Veneiia;  come  se  ne  vi- 
de 1'  efletto,  che-  il  viceré  non  volse  dar  gente  né  diro  per  costituire  gli 
ecdesiastid  in  maggiore  strettezza,  la  quale  veniva  dal  nunzio  con  gran- 
de affetto  rappresentata  al  re.  Però  dopo  aver  oditi  reiterati  concetti  di  mi- 
seria, fu  determinato  di  nutrir  da  nuovo  le  speranze  dei  pontefice,  con  la 
seconda  dichiarazione  di  voler  far  un  esercito  di  25,000  fanti  in  suo  ser- 
vizio, e  perchè  temevano  che  da  ciò  fosse  indotta  la  Serenila  Vostra  a  va- 
lersi dell'  arme  che  aveva  pronte  per.  godere  il  frutto  della  preten- 
sione. 

Venne  il  contestabile  a  trovarmi  a  casa,  e  mi  disse  oonstantemente, 
che  gli  ^ordini  di  ammassar  gente  non  erano  per  dtro,  se  non  por  non  star 


Digitizedby  G00gle 


417 
hi  ozio,  mentre  tutte  le  poterne  del  mondo  s'armavano;  ma  ehe  però  non 
8*  era  ancora  provveduto  il  danaro,  e  che  assicurassi  la  Serenità  Vostra, 
che  il  re  voleva  il  bene  e  non  il  male  delta  Repubblica,  conoscendo  chia- 
ramente che  li  ponti  pretesi  da  Lei  giovavano  a  tutti  li  principi,  e  li  moti 
in  Italia  riuscivano  più  pericolosi  a  Sua  Maestà,  che  a  nessun  altro,  per 
avervi  molti  8tati  altrettanto  divisi  e  sparsi,  quanto  desiderati  ed  invidiati. 
Che  anco  V  EE.  W.  godevano  gran  superiorità  in  questa  provincia,  con 
molta  lode  di  prudenza  e  valore,  che  però  non  si  lasciassero  persuadere 
da  gente  straniera,  che  stava  solamente  sull*  avanzare  del  moto,  bastando 
di  aver  mostrato  col  papa  tanta  costanza,  che  lo  aveva  levato  d'  ogni  spe- 
ranza di  cavar  frutto  dal  terrore;  onde  l'accordarsi  sverebbe  reso  sicurez- 
za, o  riputazione,  non  potendo  perdere  la  Repubblica  nell'  esser  liberale 
di  parole  ossequenti  verso  chi  rappresenta  Dio  in  terra,  per  aver  in  effetto 
quello  che  desiderava;  nel  che  le  poteva  servir  d'esempio  la  modestia,  che 
usava  il  suo  re  nel  sostentare  la  giurisdizione,  per  la  qual  via  godeva  in 
quiete  maggiori  privilegi!  d' ogni  altro  8tato  ;  e  finalmente  dopo  un  lun- 
ghissimo discorso  mi  pregò,  che  io  assicurassi  la  Repubblica  del  buon  ani- 
mo del  re,  e  che  bastava,  ch'ella  si  lasciasse  torcer  un  poco  il  braccio  per 
stenderlo  maggiormente;  e  mi  ponderò  con  quanto  decoro  era  stata  sosten- 
tata la  riputazione  di  Venezia,  con  le  negative  date  al  papa  di  escludermi 
dalla  cappella,  e  coli'  aver  voluto  il  re  andar  piuttosto  vagando  otto  mesi 
continui  con  incomodo  e  patimento,  che  pregiudicare  a  quel  rispetto,  che 
si  deve  ad  un  principe  amico;  e  che  egli  era  venuto  a  visitarmi  non  di  suo 
capriccio,  ma  per  ordine  del  Consiglio,  nel  quale  era  stato  risoluto,  che 
se  il  nunzio  si  fosse  ammalato  ovvero  si  foste  astenuto  dall'  accompagnar 
Sua  Maestà  agli  uffici!  divini  per  qualche  altro  accidente,  io  vi  andassi  li- 
beramente, non  essendo  dovere,  che  chi  era  ammesso  da  per  tutto  nelli 
luoghi  sacri,  foase  escluso  dalla  chiesa  di  palazzo  ;  potendomi  servire  per 
testimonio  di  queste  deliberazioni  l'atto  che  fece  il  confessore  del  re  in  san 
Domenico,  che  avendo  inteso  lo  scrupolo,  che  le  monache  avevano  di  far 
celebrar  in  mia  presenza,  mandò  loro  per  il  proprio  suo  compagno  a  dire, 
che  non  solo  continuassero  l' ufficio,  ma  mi  accomodassero  in  sito  decente 
al  grado  che  rappresentavo,  ordinando  al  medesimo  suo  compagno,  che  mi 
facesse  portare  una  scranna  ed  un  sgabello  da  inginocchiarmi,  tocche  chia- 
ramente esprimeva  quanto  fosse  stimata  la  Serenità  Vostra  :  ma  che  però  il 
re  non  poteva  discostarsi  dallo  stile  de9  suoi  maggiori  nel  mostrarsi  zelan- 
te della  fede  cattolica,  e  che  perciò  si  era  dichiarito  favorevole  al  papa,  con 
fermo  presupposito  di  non  aver  occasione  di  eseguirlo.  Alle  quali  cose  ri- 
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«pesi  della  maniera,  che  allora  acrissi  alla  Serenità  Vostra,  e  che  ora  tra- 

lascio  per  non  incontrare  nella  soverchia  prolissità. 

Mentre  dunque  in  Italia  ai  operava  d'  una  maniera,  in  Spagna  si  trat- 
tava di  un'  altra;  e  sebbene  li  concetti  deili  ministri  non  erano  tutti  con- 
formi, nondimeno  tiravano  tutti  ad  un  fine  di  mostrar  gran  zelo  di  religio- 
ne, e  di  vedere  di  stabilire  la  quiete  col  timore,  ovvero  di  avanzar  sicu- 
ramente qualche  cosa  con  le  offerte;  onde  per  conseguire  il  fine  il  duca 
di  Lerma  disse  all'ambasciatore  d'Inghilterra,  che  scrivesse  al  suo  re,  che 
non  fomentasse  i  Veneziani,  perchè  avrebbono  avuta  tutta  la  potenza  di 
Spagna  contro,  e  gli  fece  il  conto  di  un  grandissimo  esercito,  che  voleva 
ammassar  a  questo  effetto,  dando  più  tosto  nel!'  iperbolico,  che  nel  credi- 
bile. Poi  scrisse  al  conte  di  Fuentes,  che  principiasse  ad  armarsi  :  ed  egli 
rispose,  che  non  lo  poteva  fare  senza  danari.  Che  se  queste  voci  erano  so- 
lo per  apparenza,  si  veniva  per  tal  via  a  pregiudicare  alla  riputazione  del 
loro  re  ;  sapendosi  chiaramente  che  nel  condur  gente  ci  vuole  prima  la 
provvisione  del  danaro,  la  quale  non  comparendo,  leveria  il  credito  alle  pa- 
role ;  e  così  il  papa  si  chiamerà  burlato,  e  gli  altri  prenderanno  animo  di 
sprezzare  la  grandezza  di  Spagna.  Sicché  vedendo  il  Consiglio  che  non 
solo  in  Italia,  ma  in  Francia  ancora  s' ingrossavano  le  milizie,  fecero  al- 
cuni partiti  di  denari,  e  li  somministrarono  al  conte  di  Fuentes,  il  quale 
sebbene  si  lamentò  della  poca  somma,  non  di  meno  cominciò  ad  operare, 
e  procurò  col  rumore  di  avvantaggiare  1'  effetto  della  cosa.  Dall'altra  par- 
te prevalendo  in  quelli  che  si  trovavano  appresso  il  re  il  desiderio  di  pa- 
ce, stimarono  di  dover  mitigare  il  furorelfleH'  incendio  che  si  andava  pre- 
parando, col  scrivere  al  papa  :  che  Sua  Maestà  gli  aveva  ben  promesso  di 
aiutarlo,  ma  che  ciò  s' intendeva  al  bene,  e  non  al  male;  che  il  cominciar 
le  guerre  stava  in  mano  degli  uomini,  ed  il  finirle  in  quelle  di  Dio;  che 
gli  esiti  sono  incerti,  e  che  perciò  si  sono  vedute  le  potenze  piccole  ag- 
grandirsi contro  le  superiori,  e  le  maggiori  restar  indebolite  dalle  inferio- 
ri ;  che  il  voler  avventurar  Stati  per  contesa  di  parole,  era  mirar  più  per 
gli  accidenti,  che  per  la  sostanza  ;  che  dispiaceva  grandemente  al  re  li  dis- 
gusti di  Sua  Santità,  ina  che  1'  autorità  della  Sede  Apostolica  non  poteva 
patire  se  non  con  la  violenza,  essendo  per  altro  pura  fattura  celeste;  die 
però  quanto  più  si  allontanerà  dalli  pericoli  mondani,  tanto  maggiormente 
si  manifesterà  per  ministro  divino  :  onde  il  fuggir  le  guerre  era  sano  con- 
siglio, come  anco  sarebbe  stato  bene  non  permettere  cosi  facilmente  lo 
scrivere  sopra  queste  ^materie,  perchè  la  proposta  chiamava  la  risposta;  e 
che  meglio  era  il  fermarsi  sul  dire  di  avere  assolutamente  ragione,  che  il 
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rimettersi  alia  forza  dell?  argomenti  :  perché  ehi  ammette  la  disputa,  per 
necessità  confessa  il  dubbio,  nel  qual  caso  subentra  la  varietà  de'  pareri, 
che  possono  piegare  in  diverse  parti.  Onde  esortava  la  Santità  Sua  a  far 
desistere  dal  scrivere  per  non  mostrar  di  aver  bisogno  di  proya  m  quello 
che  pretendeva;  soggiungendo,  che  se  le  composizioni  di  Venefcia  erano 
tanto  nocive  alla  fede  cattolica,  come  affermava,  troncasse  loro  il  filo  noti 
eoi  proibirle,  ma  eolio  sprezzarle;  perchè  se  nelli  paesi  di  buona  religione 
saranno  obbediti*  gli  editti  pontificii,  non  vi  mancheranno- altri  luoghi,  che 
facendone  poco  caso  renderanno  curiosità  di  abbracciar  quella  dottrina* 
che  dalla  Beatitudine  Sua  viene  dannata.  E  per  ifuesta  via,  fecero  gli  Spa- 
gnuoli  quanto  poterono  per  interrompere  il  corso  alle  scritture  di  Roma» 
credendo  per  la  medesima  di  scemar  atico  quelle  di  VeftefciSj  le  quali  ve 
ramente  non  servirono  metto  in  Spagna,  perchè  pochi  le  volevano  vedere: 
prima  per  la  diversità  della  lingua,  che  non  lasciava  prender  gusto  nel 
leggerle  a  chi  poco  le  intendeva,  e  poi  per  timore  dell'Inquisizione,  che  in 
esecuzione  degli  ordini  venuti  da  Roma,  molti  mesi  dopo  principiati  que- 
sti dispareri,  aveva  fatto  proibire  nominatamente  tutto  quello  che  era  usci* 
to  in  favore  di  Venezia,  senza  che  11  ministri  regii  s!  vi  opponessero,  per 
effettuarsi  in  nome  dei  papa,  e  non  di  8ua  Maestà  ;  ma  preaero  questo 
temperamento  di  far  ufficio  gagliardo  a  Roma,  perchè  non  si  passasse  più 
avanti  netto  stampare  altre  cose,  dicendo  liberamente,  che  erano  tanto  mor* 
daci,  che  levavano  il  polso  alle  ragioni,  detestando  particolarmente  l'opera 
di  Baronio,  ed  asserendo,  che  dal  continuare  quel  stile  si  sarebbono  alluna 
gate  le  contese,  versando  gli  autori  più  nel  sostentare  la  passione  che 
il  vero,  con  espressione  d' ingiurie,  e  non  di  documenti  ;  e  perchè  in  quel 
tempo  il  padre  Josa  spaglinolo  compose  certo  libretto  in  favore  del 
papa,  gii  fu  fatto  sapere,  che  ne  raccogliesse  tutte  le  copie,  e  non  le  comu- 
nicasse ad  altri,  perchè  il  re  ne  avrebbe  sentito  disgusto:  con  i  quali  ter* 
min!  volevano  pur  vedere  di  apprestare  l'accomodamento.  Per  noli  abban-> 
donare  poi  anco  il  modo  di  guadagnar  effetti  coti  parole  dissero  al  nun- 
zio: che  il  papa  tioit  aveva  mai  dato  segno  di  aggradire  la  prontezza  del  re, 
non  insistendo  hi  altro,  che  nel  rappresentare  le  fiacchezze  della  Chiesa  i 
che  però  bisognava,  che  Sua  Santità  sapesse,  che  se  ella  sperava  dalle 
forze  di  8pagna  tutto  il  vigore  del  suo  mantenimento,  non  era  dovere, 
che  lo  avesse  senza  la  debita  ricompensa,  perchè  questo  sarebbe  stato  tm 
distrugger  altri  per  nutrir  se  stesso:  che  però  se  voleva  gente  loro  desse 
qualche  piazza,  nominando  in  specie  Ferrara,  come  opportofia  all'  offesa 
ed  alla  difesa  ;  soggiungendo  anco,  che  sé  pretendete  fetori  concedesse 
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grazie,  come  sarebbe  a  dire  le  decime  nel  regno  di  Napoli  per  formar  l'e- 
sercito, ed  il  disobbligarlo  dal  fendo  per  facilitare  le  levate  con  allegro  ani- 
mo dei  sudditi,  facendo  conoscer  per  tal  via  al  mondo,  che  era  benigno 
padre,  e  non  avido  pretensore;  il  cbe  sarebbe  riuscito  anco  di  utile  alla 
Sede  Apostolica,  perchè  con  queste  anticipate  cortesie  sverebbe  astretta  la 
corona  di  Spagna  a  contentarsi  d' ogni  partito  nel  progresso  della  guerra, 
quello  che  non  sarebbe  successo  altrimenti,  perchè  chiara  cosa  è,  che  chi 
ha  più  nervo  di  milizia  deve  giustamente  goder  maggior  parte  degli  ac- 
quisti. 

Coi  quali  concetti  volsero  gli  Spagnuoli  assicurarsi  dell'  utile,  e 
allontanare  il  pericolo.  E  però  avendo  scritto  don  Francesco,  che  la  Sere- 
nità Vostra  non  scopriva  il  suo  interno  seco,  volendo,  che  tutto  il  moto 
delle  sue  azioni  dipendesse  dal  senso  del  Cristianissimo,  egli  restava  am- 
biguo, se  veramente  ella  s' armasse  per  avvantaggiare  l' accordo,  ovvero 
per  approssimar  la  rottura.  Però  gli  fu  risposto,  che  ponesse  gran  cura 
nell'osservare  minutamente  ogni  andamento  ;  ma  già  che  si  trovava  in  Ve- 
nezia, mostrasse  di  assentire  alti  suoi  interessi,  non  essendo  ragione,  cbe 
mentre  riceveva  tante  cortesie  dalla  Repubblica,  la  pagasse  d' ingratitudi- 
ne coli'  opponetegli  apertamente  ;  ma  che  però  usasse  nel  suo  parlare 
termini  misti,  che  non  disgustassero,  né  applaudissero,  mostrandosi  igna» 
ro  di  quello  che  fosse  per  fare  il  suo  re  ;  del  quale  però  rappresentasse 
un'  ottima  volontà  ed  una  ferma  risoluzione  di  far  ogni  tentativo  per 
schivare  le  armi,  dando  anco  qualche  apparente  scusa  delti  preparamenti, 
che  non  si  potevano  negare,  e  valendosi  d'un  concetto  dettomi  da  don  Già 
Niacbes  :  che  tanto  si  poteva  credere  all'  amico,  quanto  all'inimico,  come 
si  sapeva  certo  cbe  gli  interessi  s' incontrassero,  persuadendolo  a  non  far 
caso  dell'  ambasdetor  francese,  perchè  essendo  in  loco  dove  l' averlo  per 
compagno  coadiuvava  l' intento,  bisognava  sopportare  ne'  meszi  per  a- 
vanzare  nel  fine;  e  cosi  risolsero  di  tenerlo  con  gran,  flemma  qui,  paren- 
do loro  di  ovviare  con  k  sua  assistenza  a  qualche  colHganza  pregiudiziale 
in  genere  alle  cose  di  Spagna,  e  di  fomentare  la  speranza  dell*  accordo, 
con  che  sarebbe  stato  divertito  .  il  passar  oltramontani  in  Italia*  che  eri 
quello  che  più  abbonivano;  dubitando  anco,  che  dalle  Provincie  eretiche 
di  Germania  fosse  mandata  gente  atta  ad  infettare  la  religione,  la  quale 
voglio  ben  credere,  che  sin  sostentata  da  loro  per  pietà  cristiana;  ma  for- 
se più  per  non  esser  sottoposti  a  temere  le  sollevazioni,  che  sogliono  ap- 
. portare. la  diversità  de'  riti.  Batta  che  inanimarono  don  Francesco,  e  gH 
comandarono  che  s'  unisse  con  li  ministri  francesi  non  per  alterare  i  prò- 
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prii  fini,  ma  per  scoprire  gli  altrui;  ed  egli  rispose!  che  sebbene  sospetta- 
va grandemente,  che  qui  non  c\  fosse  inclinazione  verso  di  lui,  non  di  me- 
no doveva  tanto  pia  stimare  ia  prodensa  del  Senato,  quanto  che  per  roitir 
gare  la  furia  del  popolo  awenenato  contro  il  nome  apagnuolo,  andava 
facendo  delle  provvisioni  per  fuggire  gli  scandali,  e  specialmente  la  proibi- 
sione  delle  maschere,  che  piacque  grandemente  a  tutti,  perchè  dubitavano 
di  qualche  affronto  per  causa  delle  dichiarazioni  regie  in  favor  deUa  Chie- 
sa. E  cosi  cominciarono  a  perder  la  fede  a  quelli  che  dipingevano  ia  Re* 
pubblica  per  del  tutto  data  in  preda  alla  passione,  e  per  affatto  aliena  dal 
voler  l'interposizione  de'Spagnuoli  ;  onde  saputosi,  che  il  cardinal  di  Gio- 
iosa veniva  a  Venezia,  tennero  il  negozio  per  accomodato,  credendo,  che 
fra  il  Cristianissimo  e  la  Serenità  Vostra  ci  fosse  concerto  stabilito,  e  che 
anco  il  papa  si  fosse  allargato  più  con  Francesi,  che  con  loro;  forse  disgu- 
stato che  gli  effetti  delle  promesse  cattoliche  si  sudassero  protraendo;  e 
tanto  più  lo  tennero  per  vero,  quanto  che  il  nunzio  disse,  che  sarebbe 
stato  bene  che  anco  l' imperatore  si  v'introducesse,  perchè  se  il  pontelce 
avesse  avuto  a  ceder  qualche  punto,  lo  facesse  eoo  maggior  riputasene 
per  le  preghiere  di  tutti  i  principi  della  cristianità  ;  e  subito  si  pubblicò 
la  mossa  del  duca  di  Savoja.  Onde  ingelositi  gli  Spagnuoli  che  questa  iòn- 
se  una  trama  per  escluderli  dall'  aver  parte  neH'  accordo,  fecero  sapere  al 
duca,  che  non  era  dignità  sua  l' accettare  il  carico,  che  gii  voleva  dare  la 
Maestà  Cesarea,  perchè  o  sarebbe  andato  a  cosa  perfezionata  senza  biso- 
gno della  sua  opera,  o  a  negozio  disperato,  che  lo  avrebbe  fatto  partire 
con  poca  riputazione,  addocendo  molte,  ragioni;  e  fra  le  altre,  che  essendo 
egli  odiato  dal  Cristianissimo,  tanto  più  ai  sarebbe  attraversato  al  buon  fi- 
ne, quanto  lui  dovesse  da  esso  cercar  gloria;  ma  persistendo  8.  A.  nel  vo- 
lersi intromettere,  sospettarono,  che  ella  avesse  la  mira  ad ,  altro,  che  ad 
accomodar  le  differenze  pontificie,  dubitando,  che  o  con  l'accordo  o  senza, 
il  signor  duca  avesse  profondi  fini  Col  primo  di  adoperar  la  Serenità  Vo- 
stra per  mezzano  nell'  acquistar  la  confidenza  del  re  di  Francia,  e  col  se- 
condo di  farsi  capo  delle  armi  contro  il  papa  in  caso  di  rottura;  e  questo 
glielo  persuadeva  l' ufficio,  che  fece  in  Spagna,  quando  escluse  dalla  cap- 
pella il  signor  ambssciator  Contarmi,  dicendo,  che  non  per  gratificare  il 
pontefice,  ma  per  risentirsi  del  titolo  di  Eccellenza  dato  dalli  Repubblica 
al  principe  suo  figliuolo,  era  venuto  a  questa  dimostrazione;  la  quale  fa 
biasimata  per  esser  contraria  a  quello  che  usava  il  re,  che  lo  faceva  tanto 
più  molestare  dal  papa;  e  per  stimar  termine  improprio  il  voler  con  le  of- 
fese acquistar  onori  da  principe  Ubero,  e  maggiore  di  lui;  di  sortecene  ve- 
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dendelo  risolato  di  volersi  trasferire  a  Venezia,  tennero  per  férmo,  che 
pentito  dell'  errore  volesse  correggerlo  col  gettar»!  in  braccio  dell'  EE. 
VV.  acciò  che  gli  procurassero  qualche  miglioramento  di  fortuna  o  con 
T  uno  o  con  V  altro  dell!  successi.  Però  non  potendo  rimover  il  duca,  co- 
minciarano  a  stringer  il  papa,  che  si  risolvesse  ;  e  perchè  fin  allora  non 
avevano  mai  voluto  dargli  torto,  ansi  lo  tenevano  in  speranza  di  potergli 
far  avere  dal  Senato  la  sospensione  delle  leggi,  almeno  per  qualche  breve 
tempo;  allora  dubbiosi,  che  nel  negozio  e!  fosse  qualche  artificio  a  loro 
pregiudiziale,  lasciarono  questo  punto,  e  sentendo,  che  i  Francesi  insiste* 
vano  nell'  introduzione  de'  Gesuiti,  scrissero  a  Roma  ed  a  Venezia,  che 
non  trattassero  di  ciò,  dando  ragione  alla  Repubblica  di  non  voler  capito- 
lare con  gente  suddita,  che  l' avea  si  grandemente  offesa,  con  che  voleva- 
no mostrare  di  far  qualche  cosa  per  lei  senza  contraddirsi  con  Sua  Santi- 
tà, accelerando  d' ogni  parte  la  conclusione;  perchè  spendendo  essi  nello 
armarsi,  volevano  in  loco  di  far  nuove  provvisioni  di  danari,  come  ricer- 
cava il  Fuentes,  dargli  ordine,  che  licenziasse  le  genti,  e  però  ebbero  gran 
gusto  della  renitenza  VI  Lorena,  e  della  dimora  de'  Svizieti  e  Grisoni  ; 
perchè  dubitavano,  che  se  questi  passavano  in  Italia  non  avessero  potuto 
eccitare  qualche  nuovo  spirito  nel  re  di  Francia  e  nella  Repubblica,  ve- 
dendo massime,  che  il  cardinal  di  Giojosa  al  suo  arrivo  a  Venezia  si  trat- 
teneva sopra  le  generali,  che  dinotava  duplicità  di  trattare,  che  veniva  anco 
contrmato  dà  quello  che  scriveva  don  Francesco  della  difficoltà  che  pro- 
vava nell' unirsi  seco  in  queste  negoziazioni;  ancorché  egli  si  fesse  offerto 
di  Voler  militare  sotto  il  suo  stendardo;  affermando,  che  dalla  Serenità  Vo- 
stra non  poteva  cavare  nessuna  cosa  d' avvantaggio,  che  per  Io  passato  ; 
onde  vista  fa  partenza  di  Gioiosa  con  voce  di  aver  accomodato  il  negozio, 
.tennero  per  ferma  la  loro  esclusione,  non  si  persuadendo  mai,  che  con 
quel  poco  che  porta  il  cardinale  fosse  per  contentarsi  Sua  Santità,  poiché 
con  loro  so  n'  era  mostrata  sempre  aliena;  onde  ietta  a  don  Francesco 
queir  ultimi  scrittura,  che  conteneva  II  medesimo,  che  era  stato  detto  al 
Francesi,  dubitarono  gli  SpagnuoK  del  contrario,  e  fecero  in  Roma  di 
quei  mail  uffici!*  che  la  Serenità  Vostra  seppe,  e  di  qua  fu  espedito  un 
corderò  alla  corte,  avvisando  che  o  il  negozio  era  affatto  retto,  o  il  papa 
avea  tradito  il  re,  cedendo  a  requisizione  del  Cristianissimo  quello,  che  alK 
ministri  cattolici  non  uvea  mal  voluto  permettere  ;  per  il  che  stette  tutto 
il  Consiglio  molto  sospeso,  non  sapendo  veramente  che  giudicare,  per  sti- 
mar impossibile  ii  far  calar  il  papa  da  taht*  alto  a  cosi  bassa  termine;  on- 
de vennero  In  pensiero  che  Gioioso  pubblicasse  I*  accorto*  per  wèr  in 
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secreto  licenza  di  cedere  senta  la  compagnia  dei  Spagnooli  qualoheduno 
delli  ponti  pretesi  in  Roma,  non  lo  stimando  neaneo  irragionevole  per 
essersi  il  900  re  sempre  mostrato  parziale  della  Repubblica,  e  l'altro  con» 
trarlo. 

X|a  i  Gesuiti  si  affaticavano  a  persuadere  cbe  questa  fosse  una  gran* 
de  offesa  al  Cattolico,  e  che.  per  conseguenza  do?ea  vendicarsene  col  ri- 
trattare le  commissioni  a'  suoi  ministri,  che  non  lasciassero  seguir  1'  ac- 
cordo senza  la  restituzione  della  lor  religione  negli  Stati  e  città  di  Tene* 
zia;  mostrando,  che  Sua  Maestà  perdeva  molta  riputazione,  e  la  fede 
cattolica  avrebbe  patito  assai  da  questa  esclusione,  perchè  tutti  li  religio- 
si si  sarebbono  raffreddati  nel  seguire  la  volontà  del  papa,  come  aveano 
fatto  essi,  che  pretermettendo  ogni  altro  rispetto  a'  erano  tirata  la  ruina 
addosso,  ed  ora  io  pagamento  venivano  abbandonati;  il  che  dispiaceva  lo* 
ro,  che  seguisse  in  Roma;  ma  che  il  re  cattolico  lo  permettesse,  non  lo 
potevano  soffrire,  avendo  sempre  da  per  tutto  sostentati  gK  interessi  della 
sua  corona,  etiam  con  avventurare  le  proprie  loro  vite,  come  facevano  nel- 
le Indie,  in  Inghilterra,  ed  altrove;  con  la  qual  occasione  esposero  abbon- 
dantemente quanti  meriti  avevano,  dicendo  che  nessuno  poteva"  far  sapere 
il  giusto  delle  cose  di  Venezia  più  di  loro,  che  non  solo  erano  abbracciati 
dalli  maggiori  Senatori,  ma  di  tal  aorte  creduti,  che  avevano  alle  volte 
fatto  nascere  delle  risoluzioni,  che  in  altro  modo  sarebbono  state  rejette, 
condescendendo  a  molti  particolari,  che  dalli  Gesuiti  scacciati  di  qua  era- 
no stati  per  avanti  avvisati  loro  ;  ma  non  avendo  la  compagnia  tanto  cre- 
dito in  Spagna,  quanto  vanno  pubblicando,  non  potettero  conseguir  cosa 
alcuna,  sebbene  ardentemente  ai  affaticavano  ;  facendo  che  il  confessóre 
della  regina,  che  è  dei  loro  padri,  lo  mettesse  per  scrupolo  di  coscienza  a 
Sua  Maestà,  e  procurando  che  tutti  li  loro  fautori  prendessero  per  proprio 
T  interesse  della  religione.  Tuttavia  né  la  regina  volse  impacciarsi  né  gli 
altri  si  scaldarono  molto  perchè  li  tenevano  per  troppo  appassionati,  e  co- 
me ho  detto,  l'autorità  loro  è  minore  in  quelle  parti  della  fama  che  qui 
corre,  non  avendo  essi  avuto  mai  carico  di  confessare  nessuno  della  casa 
reale,  se  non  cbe  ora  la  regina,  la  quale  per  non  saper  la  lingua  volle  tener 
quello  che  condusse  di  Germania,  nel  che  vi  furono  molte  difficoltà;  ansi  se 
da  lei  non  fosse  stato. protestato  che  piuttosto  non  si  sarebbe  mai  confessata, 
cbe  farlo  con  altri,  non  glielo  avrebbono  permesso;  ma  parendo  troppa  crudel- 
tà negarle  questa  grazia  che  ella  per  prima  domandava  affettuosissimamen- 
te al  marito,  dopo  averle  tolta  tutta  la  sua  servitù  alemanna,  volse  il  duca 
di  Lerma  acquistar  credito  appresso  di  lei  persuadendo  il  re  a  compiacer- 
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k,  e  cosi  fu  creato  vescovo  di  Pamplooa  quel  padre  Francescano  di  nazio- 
ne  spaglinola  che  era  stata  dichiarato  per  suo  confessore,  e  questo  Gesuita 
ha  continuato  il  carico  del  quale  gli  Spagnuoli  hanno  diverse  volte  procu- 
rato di  spogliarlo  col  proponergli  vescovati,  ma  essendo  egli  uomo  assai 
rimesso  e  che  poche  volte  si  intromette  negli  affari  mondani,  li  ha  ricusati 
Pure  in  queste  materie  di  Venezia  si  è  adoperato  in  qualche  cosa,  piutto- 
sto spinto  dall'  ambasciatore  di  Firenze,  il  quale  dopo  la  caduta  del  segre* 
Uno  Franquesza  si  valeva  di  lui  per  far  passare  alle  orecchie  del  re  le 
sue  disseminazioni,  che  per  mostrarsi  tanto  zelante  come  gli  altri  del 
suo  ordine,  li  quali  veramente  hanno  proceduto  con  più  riserva  là  che  qui; 
e  sebbene  quando  furono  introdotti  nella  giunta  dei  teologi  ordinata  dal 
re,  essi  solo  sentirono  contro  di  me,  nondimeno  in  pubblico  mostrarono 
di  acquetarsi,  ma  in  segreto  andavano  a  trovare  gli  altri  di  contrario  pa- 
rere, portando  libri  che  fomentavano  la  loro  opinione,  per  far  ritrattare 
quello  che  era  stabilito;  suggerendo  diversi  concetti  per  escludermi  al- 
meno dalla  cappella,  giacché  non  potevano  persuadere  che  io  fossi  scomu- 
nicato ;  pure  non  caderono  in  quelle  escandescenze  che  fecero  in  Italia,  e 
questo  per  essere  stati  avvertiti  dal  cardinale  di  Toledo  a  non  sparlare,  e 
per  sapere  che  veniva  poco  loro  creduto  :  prima  per  la  comune  opinione 
che  essi  fossero  stati  strumenti  della  rottura,  e  poi  perchè  li  miniatri  regj 
li  tenevano  per  sospetti  essendo  stati  assegnati  dal  papa  per  consultori  del 
nunzio;  di  sorte  che  egli  non  deliberava  cosa  alcuna  ehe  non  pigliasse  0 
parere  dei  Gesuiti  ;  locchè  mi  nocque  assai  nel  tempo  della  mia  infermiti 
perchè  mi  difficoltavano  1'  amministrazione  dei  Sacramenti,  ma  volutomi 
alla  religione  Domenicana  fui  sostenuto  dal  priore  di  Atochia  nella  ma- 
niera che  scrissi  alla  S.  Y.  ;  quando  egfi,  oltre  al  confessarmi  sempre  li- 
beramente, mi  comunicò  in  pubblico  il  giovedì  asolo,  facendomi  portare 
T  ombrello,  nel  porre  in  Sepolcro  il  SS.  Sacramento;  e  dandomi  da  desi- 
nare pubblicamente  nel  refettorio,  insieme  con  alcuni  altri  principalissimi 
cavalieri,  che  servi  di  gran  mortificazione  ai  Gesuiti  e  di  molto  disgusto  al 
nunzio,  il  quale  si  dolse  col  generale  dei  Domenicani  ;  ma  egli  mostrando 
di  voler  essere  informato  dal  priore  di  Atiochia  delle  cause  che  lo  mosse- 
ro a  pigliar  meco  questo  termine,  prese  tempo  e  poi  con  vivissime  ragioni 
sostentò  per  beo  fatte  le  operazioni  del  priore,  ed  il  medesimo  fece  il  pa- 
dre Briciano,  con  occasione  di  scusarsi  se  nelle  Consulte  aveva  tenuta  la 
mia  parte;  e  quando  il  nunzio  gli  protestò  di  volerne  scrivere  al  papa,  egli 
rispose  che  dovrebbe  far  abbruciare  i  libri  che  lo  inducevano  a  far  così, 
e  poi  che  si  guardasse  di  non  atUccar  la  briga  col  re  perchè  come  suo  teo- 
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lego  lo  difenderebbe,  e  non  avrebbe  permesso  che  fosse  impedito  a  chi  lo 
ha  da  consigliare,  di  poter  dire  sema  rispetto  il  suo  senso;  aggiungendogli 
che  egli  non  era  manco  religioso  né  ossequiente  aHa  S.  Sede  Apostolica  df 
quelli  che  professavano  ir  quarto  voto;  coi  quale  uficio  infiacchì  la  vee- 

i  dei  Diario,  odi  Gesuiti  vedendosi  due  soggetti  tanto  gravi  contro, 
>  più  destri,  per  non  perdere  di  riputazione  nei  tentare  le  cose  in- 
riasdbili,  e  quelli  che  il  amavano  li  perroadevano  al  medesimo.  Onde  ve- 
nato ravviso  dell'intero  accomodamento  desisterono  dal  procurare  che  si 
trattasse  di  loro  con  la  S.  V.  confessando  chiaramente  che  la  foto  esclu- 
sione veniva  di  Spagna,  non  solo  per  non  aver  voluto  parlare  di  loro,  ma 
per  essersi  attraversata  ai  gagliardi  ufflcj  dei  Francesi,  die  fece  dubitar  il 
pope  di  qualche  recondito  mistero  e  non  vi  volle  insistere;  con  che  essi 
non  sapevano  che  dire,  vedendo  massime  le  condizioni  dell'  accordo  con 
tanto  vantaggio  della  Repubblica,  contro  quello  che  ritenevano  che  fos- 
se per  seguire;  il  che  produsse  poi  quello  che  andrò  rappresentando  Hi 
quest'ultima  parte,  che  contenirà  succintamente  tutto  qnello  che  è  occorso 
Uno  al  mio  partir  da  Madrid. 

Dall'  essersi  inteso  dunque  che  èrano  terminate  le  differenze  ne  ven- 
nero diversi  effetti  con  varietà  d'  affetti ,  come  segui  nel  pubblicar  delle 
censure,  perchè  il  popolo  che  fin  allora  aveva  sparlato  contra  là  Serenis- 
sima Repubblica,  tenendo  per  fermo  che  il  re  unito  col  papa  dovesse  farle 
guerra,  si  consolò  grandemente,  che  cessasse  V  occasione,  parendogli  d'es- 
ser fuori  di  quegK  incomodi,  che  sogliono  portare  slmili  accidenti;  e  però 
innalzavano  l'opera  di  quei  ministri  di  Sua  Maestà,  che  s'erano  interposti, 
come  produttori  del  bene,  senza  attribuire  ad  altri,  che  a  loro  la  lode  del- 
l'accomodamento, per  non  consentire  la  baldanza  spagnoola  in  questa  gen- 
te bissa,  che  dove  il  suo  re  s' intromette  ci  sia  chi  lo  superi  e  nemmeno 
ehi  lo  uguagli.  La  nobiltà,  benché  anco  fra  di  essa  vi  sia  poca  cognizione 
deMe  materie  di  Stato,  se  ne  rallegrò  molto  per  queir  interesse  che  le  fece 
sentite  dispiacere  nel  principio  de'  moti,  credendo,  che  con  l' esempio  di 
Venezia  dovesse  Castiglia  godere  li  medesimi  privilegi!,  fra'  quali  il  più  desi- 
derato è  H  non  lasciare  che  gli  ecclesiastici  acquistino  stabili.  Li  consiglieri 
ne  goderono  infinitamente,  {perchè  vedendo  che  il  loro  re  s'era  addossato  un 
peso  gravissimo,  dubitavano  grandemente  «dell'esito  per  temere,  che  quanto 
pie  le  armi  del  papa  si  fossero  ingrossate,  tanto  maggiormente  la  religione 
dovesse  padre,  dicendo  che  la  Serenità  Vostra  sarebbe  ricorsa  non  solo  al- 
l'aiuto degli  etetiei,  ma  dei  Turchi  ancora,  ciò  che  avrebbe  messo  in  ooii- 
fosfóne  lnlU>  il  mondo.  SPerò  questi  andarono  subito  a  rallegrarsene  col  duca 
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di  Lenita,  per  I'  onore,  che  &  era  acquistato  don  Francesco  dì  Cantra,  erf 
il  medesimo  ufficio  (eeero  col  re,  che  ne  mostrò  gran  piacere,  parendogli 
d*  essersi  liberato  da  uo  grande  affanno,  e  come  quello  che  professa  estra- 
ordinario zelo  di  religione  diede  ordine,  che.  si  preparasse  di  fare  qualche 
evidente  segno  di  allegrezza,  quando  dalli  principi  interessati  lesse,  avvisa* 
to  r  accomodamento,  ed  in  particolare  voleva  che  si  facesse  una  proces- 
sione per  dar  grazie  a  Dio  del  buon  successo  di  si  travagliosi  accidenti  ; 
ma  siccome  per  qualche  giorno  parve  strano,  che  dopo  l' arrivo  del  cer- 
nerò di  don  Francesco  di  Castro,  non  ne  venisse  uo  ajtro  della  Serenità 
Vostra,  cosi  giunto  a  me  Y  ordine  di  complire  con  Sua  Maestà  molto  pri- 
ma che  al  nunzio,  si  voltò  lo  sdegno  contro  il  pontefice,  parendo  che  per 
tal  via  mostrasse  di  sprezzare  il  Cattolico,  e  però  sentendo  a  dire  il  nunzio 
che  non  aveva  nuova  dell'  accordo,  mentre  si  sapeva  certo  che  in  Venezia 
s'  era  fatta  I'  elezione  dell'  arabascìator  per  Roma  e  pubblicato  il  raanifr* 
sto,  ognuno  se  ne  scandolezzsva,  e  senza  aspettare  maggior  chiarezza  molti 
vennero  a  rallegrarsi  meco,  e  si  ritrattò  1'  ordine  della  processione,  ma  pe- 
rò non  volse  il  re  darmi  audienza,  se  prima  non  ne  aveva  la  coofirmaafo- 
ne  da  Sua  Santità,  protraendomela  col  star  in  campagna  a  piacevi  di  cac- 
cia, e  cosi  dimandata  dal  nunzio  Sua  Maestà  ci  ascoltò  ambedue  in  una 
medesima  mattina,  facendo  l' istesso  il  duca,  che  si  dolse  acremente  col 
nunzio  di  questa  tardità,  come  impropria,  verso  chi  con  tanta  prontez- 
za s'  era  posto  a  difendere  la  Sede  Apostolica  dalli  pericoli,  che  le.  sopra- 
alavano.  Meco  poi  non  trattò  di  ciò,  stando  solamente  sopra  il  rappresea- 
tare  il  giubilo,  che  ne  sentiva  tutta  la  corte,  ed  innalzando  la  prudenza  di 
questo  Eccellentissimo  Senato,  che  lo  avea  grandemente  obbligato  con  gli 
onori  e  regali  fatti  a  don  Francesco,  i  fratelli  del  quale  vennero  aocora  a 
far  il  medesimo  ufficio  fin  a  casa  ;  e  la  contessa  di  Lemos  sua  madre  mi 
ringraziò  molto  delle  lodi  che  per  ordine  di  Vostra  Serenità  avevo  dato  al 
figliuolo  con  Sua  Maestà,  incaricandomi,  eh'  io  significassi  qui  la  stima 
die  faceva  di  questi  onori,  come  allora  ne  diedi  particolar  conto  con  mie 
lettere. 

Posto  dunque  in  silenzio  il  trattar  delle  cose  di  Venezia,  si  comin- 
ciò a  pensare  al  disarmar  delle  genti,  e  si  voleva  far  subito  per  diminuire 
la  spesa;  ma  vedendo  la  Serenità  Vostra  a  tardare  si  trattenne  anco  il  con- 
te di  Fuentes  %$  e.  perchè  di  Spagna  non  gli  mandavano  denari,  egli  addos- 
sò la  gente  allo  Stato  di  Milano,  che  causò  infinite  querele,  alle  quali  non 
si  potè  rimediar  cosi  presto  per  il  costume  del  Fuentes,  che  non  obbedì* 
sce  alla  prima,  onde  fu  necessaria  una  poscritta  $  mano  propria  del  re* 
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perete  si  risolvesse  a  gratificare  le  comunità  di  quanto  ricercavano  ;  la 
quel  renitenza diede  occasione  a  quei  consiglieri»  chea? evano sortito poco 
bene  le  offerte  di  Sua  Maestà  al  pontefice,  di  mostrare  quanto  esrebbono 
alati  intricati  con  quel  cervello,  se  li  rumori  passavano  avanti.  Onde  tutti 
confessarono,  che  l'esserne  fuori  riusciva  (^grande  utile,  essendo  universal 
parere,  che  il  papa  fosse  più  atto  a  cominciar  la  briga,  che  a  sostentarla, 
dando  di  «lo  segno  manifesto  la  defezione  d'  animo,  con  ebe  s' ers  ac- 
cordato; sopra  di  che  fura»  fatti  diversi  discorsi  in  Consiglio,  consideran- 
do, ae  1'  averlo  i  Frantesi  ridotto  ad  abbracciare  quello  che  tante  volte 
avea  ricusato  era  nato  da  inclinazione  a  quella  parte,  o  da  speranze  date* 
gli,  ovvero  dai  disgusto  prèso  di  non  essere  stato  cosi  prontamente  soe% 
cono,  come  voleva.  Per  la  prima  causa  non  lo  potevano  credere,  avendo 
egli  sempre  corso  la  fortuna  di  Spagna,  mentre  era  cardinale,  e  dopo  créa* 
to  papa  ancora.  Per  la  seconda  meno,  perchè  chi  si  era  mostrato  tanto  ti* 
tmrio  nelle  cose  passate,  non  si  poteva  presupporre,  che  volgesse  l'animo  a 
nuove  imprese.  Per  la  tana  poi  non.  ammettevano  nessuna  ragione,  per- 
chè il  re  ai  aveva  sempre  lasciato  intendere,  «he  non  gustava  del  moto  in 
Italia;  ondo  1'  aceeltaarlo  col  somministrare  ajnti,  ara  contrapporre 
al  suo  intento,  e  (bonificare  li  proprj  interessi:  sicché  ooncluievano  che 
ae  il  papa  avesse  voluto  da  principio  intendere  le  loro  frasi,  come  procu* 
rarono  di  fargliele  conoscere  coli'  indurre  il  nunzio  a  conversar  meco  al* 
mono  in.seorelo,  ae  non  voleva  in  palese,  non  avrebbe  potuto  dire  di  es- 
ser stelo  ingannato,  perchè  arerebbe  saputo  da  me  quello  che  ossi  stima* 
vano  bene  di  celare  intorno  agli  ajoti,  cioè  che  non  gli  aarebbono  stati  som- 
ministrati,  ae  non  a  pura  necessaria  difesa;  ma  per  molto  che  ai  affaticasse 
il  cardinal  di  Toledo,  perchè  ci  abboccassimo  insieme,  non  volse  il  nunzio 
acconsentirvi  mai,  dubitando  di  riceverne  riprensione  da  Roma,  e  per  tal 
via  perder  il  eappello,  the  gli  fu  poi  dato;  ansi  avvantaggiando  da  per  lui 
le  speranze,  che  gli  venivano  significate,  fece  poi  riuscir  scarsi  gli  effetti; 
ina  gli  Spagnuoii  dùcevano,  che  non  se  ne  .poteva  il  papa  kynentsre,  per» 
che  professando  sempre  Sua  Santità  di  voler  adoperare  le  sue  armi  spiri- 
tuali, non  era  mancamento  il  restar  senza  le  temporali,  non  bisognando 
«Dissime  per  la  difesa,  poiché  non  era  infestato  da  neaanna  parte;  ed  in 
fine  sono  resisti  impressi  U  più  prudenti  fipagouoli,  che  il  pontefice  sia 
altrettaAto  poco  alto  a  reggere  sì  gran  macchina,  quanto  la  Serenità  Vostra 
«legna  di  gran  lode,  per  aver  saputo  eoo  li  preparaménti  d' arme  mostrar 
Ja  Cstza;  non  ia  generosità  nella  spesa  dinotarla . ricchezza;  ceri  la  ferme*»» 
«a  significar  ia  costanza  d* attimo  ;  e  con  la  desiente  «bimane  negozio  «J 
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arduo»  senza  cadere  pur  un  minimo  punto  delle  sue  ragioni;  il  che  tara- 
mente  era  tenute  per  impossibile,  e  crede? ano,  che  la  durezza  eoo  li  mi- 
nistri cattolici  nascesse  da  mal  afletto;  ma  chiariti*!  die  il  medesimo  alila 
ella  uaava  coi  Francesi,  restarono  in  un  iatesso  tempo  meravigliati  del 
buon  esito,  ed  edificati  dell'  ingenuità  sua,  come  pia  volte  me  lo  ha  detto 
il  signor  duca  di  Lentia,  ed  io  l' ho  avvisato  distintamente  all'  EB.  YT.  ; 
non  potendosi  negare,  che  sebbene  queato  soggetto  fu  quello  che  face  na- 
scere la  dichiaratone  di  Sua  Maestà,  non  di  meno  ha  persuaso  raccomoda- 
mento più  d' ogni  altro,  perchè  quanto  meno  k  corona  di  8pagna  è  trava- 
gliata, tanto  più  egli  gode  il  frutto  della  munificenza  regia,  non  potendo 
sperare  dalla  guerra  di  aumentar  comodo,  nò  riputagRme,  per  esserne  alle- 
no  d'inclinazione,  e  privo  d'esperienze.  Oltre  di  chef  avere  un  nipote  inte- 
ressato nel  negozio  gli  faceva  sommamente  desiderare  la  conclusione;  e 
però  venivano  alle  volte  facilitate  da  lui  delle  cose,  che  per  altri  avrnbbo- 
no  avolo  de'  contrai-},  fra  le  quali  una  fu  1*  abbandonar  affitto  li  Gesuiti, 
ohe  da  8.  E.  non  sono  molto  protetti,  conoscendoli  per  troppo  attaccati 
al  proprio  bene,  nella  quale  opinione  lo  mantiene  il  confessore  del  re, 
ohe  è  creatura  sua,  ed  il  medesimo  suo  confessore,  che  ò  della  religione 
Domenicana,  dai  quali  fu  persuaso  d' indagare  quanto  possedeva  quella 
religione  in  Caatiglia,  ed  ha  trovato,  che  in  breve  tempo  ha  comprato 
cento  e  settanta  miUe  scudi  d?  entrata,  mentre  tutte  le  altre  religioni 
insieme  ne  avevano  in  (pesto  spazio  acquistati  soli  ottanta  mille,  come 
riferì  aj  signor  amhasciator  Soranzo,  ed  a  me  il  marchese  de  las  Ha» 
va,  che  allora  ebbe  Y. ordine  di  far  questa  Inquisizione;  onde  si  può  tener 
per  fermo,  che  il  re  sia  per  mettervi  compenso,  trattandosi  nelle  Cortes  di 
introdurre  in  Caatiglia  la  medesima  legge,  che  gode  la  Serenità  Vostra, 
poiché  nelle  corone  d' Aragona  e  di  Portogallo  s'osserva  con  più  rigore  di 
quello  che  ai  usa  qui,  non  potendo  essi  ecclesiastici  portoghesi  disporre 
degli  stabili  assolutamente,  e  delti  mobili  non  più  che  della  quinta  parte  so- 
Ismente;  ma  perchè  gli  Spsgnuoii,  professano  di  voler  tutto  dalli  pontefici 
con  dolcezza,  vanno  domesticando  questo  negozio  per  doverlo  poi  conse- 
guire in  ogni  modo,  come  fanno  nel!*  usare  la  giurisdizione  secolare  con» 
tro  il  clero,  la  quale  si  osserva  severamente;  ma  non  mirando  di  alterar 
Y  apparenza  per  conseguir  la  essenza,  vanno  girando  per  -tante  vie,  che  le 
vincono  tutte,  e  fra  le  altre  quando  vogliono  castigar  nella  roba*  un  prete, 
gli  levano  la  naturalezza  di  Spagna,  che  è  mera  giudicatura  laica,  e  cosi 
lo  rendono  incapace  dei  beni  ecclesiastici,  li  quali  come  vacati  sono  dal  re 
immediatamente  conferiti  ad  altri  senza  darne  notizia  al  papa,  anzi  prima 
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che  eencede  H  foretto  a  nessun  ecclesiastico,  tuefe  iI€oua!gUo  reale*** 
derle  Botte^  ri  quale  ae  non  pajone  a  proposito,  sturba  il  possesso  a  chi 
le  ha  conseguite  eoi  non  restituirgliele  mai,  e  cosi  ognuno  ha  da  stara  «al 
governo  secolare  per  poter  godere  qualunque  bene  di  chiesa,  ritrovandoli 
negH  archivi!  di  detto  Consiglio  un'  infinità  di  Bolle,  e  Brevi  ponttttH 
mefhttaati  ;  oltre  di  dò  il  medesimo  CopsigUo  ha  carico  divedere  le  oom- 
mètsioni  di  fotti  11  nunztt>  quando  vanno  te  Spagna,  e  non  le  mostrando, 
non  possono  esercitare  il  tribunale,  a'  quii  intima,  oome  fa  sili  vescovi 
ancora,  che  levino  o  sospendano  aienne  delle  scomuniche  da  loro  pubbli- 
cate, obbligandoli  a  dar  conto  delle  canee,  che  11  movono,  dicendo  che  que- 
sto è  privilegio  antico  introdotto  per  proibir  la  forza,  che  la  scomunica 
può  fare  alla  ragione  senta  ascoltare  le  parti;  e  di  più  quando  si  convoca- 
no sinodi  episcopali,  ovvero  diocesani,  vi  tiene  sempre  il  re  due  persone 
laiche,  affine  che  non  sia  pregiudicato  alla  sua  autorità,  e  morendo  qual- 
che prelato,  che  abbia  terre  di  giuriadisione  temporale,  vi  manda  un  suo 
ministro,  che  in  sede  Tacente  le  governa  ;  facendo  assolutamente  gettar 
giù  le  chiese,  quando  atanno  in  aito  poco  conveniente,  ed  astrìngendo  il 
clero  a  tenerle  bene  col  sequestrar  Y  entrate  per  la  restaurazione,  ed  or- 
namento di  esse.  Finalmente  grandissima  è  la  libertà  del  governo  secolare 
in  Spagna,  ancorché  professino  molta  riverensa  verso  la  8ede  Apoatolica, 
e  verso  ogni  religioao,  consistendo  quella  più  nella  buona  creanza,  che  nel 
fatto.  Perchè  se  li  preti  sono  ricchi,  H  re  si  vale  del  loro,  quando  ne  ha 
bisogno;  se  apende  nella  corte  di  Roma,  lo  fa,  per  aver  in  essa  dominio  ; 
ae  accarezza  li  pontefici,  tutto  è  indirizzato  a  cavar  da  loro  quanto  desi- 
dera, e  perciò  sentono  malamente,  quando  gli  altri  principi  s'introducono 
nella  loro  grazia,  che  al  principio  dell!  dispareri  di  Vostra  Serenità  causò 
il  silenzio  nelli  miniatri  cattolici,  delli  quali  si  dovera  sempre  fidar  poco, 
perchè  confessano  chiaramente,  ehe  la  sola  grandezza  della  Repubblica  le- 
va al  loro  re  Tesser  ae  non  signore  di  tutta  F  Italia,  almeno  euperior  di 
essa  senza  contrasto  ;  ma  perchè  conoscono  la  loro  nazione,  esser  odiata, 
abboniscono  le  novità,  ed  in  ciò  dicono,  che  si  conformano  con  TEE.  W.; 
alle  quali  non  aggiungerò  altro,  per  rimettere  alla  loro  influita  sapienza  il 
considerare  qoanto  dispiacerà  sempre  a'  Spagnuoli,  che  esse  teaghino  buo- 
na intelligenza  col  pontefice,  ancorché  con  quello  d' oggi  di  quasi  si  assi- 
curino del  contrario,  e  però  non  fecero  caso  delle  sue  proposte  di  lega 
contro  il  Turco,  confessando,  che  senza  la  Serenità  Vostra  non  ai  può  far 
cosa  buona,  e  senza  aver  il  papa  per  capo  che  con  Y  interesse  della  reli- 
gione unisca  la  diversità  delle  passioni,  non  passeranno  avanti  le  tratts- 
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stoni,  PtràatiflttOdi*  tea  Santità  per  isttumento  inabile  pett  le  cote  g* 
dette  e  per  il  poco  suo  sapere,  non  vi  appHe* no  l'animò,  ansi  Isagono,  per 
pai  sicuro  loro  partito  l' accrescere  la  diffidenza  fra  k  Sede  Apostolica  e 
questo  Serenissimo  Dominio,  che  il  prepararsi  eoli*  unione  a  gloriose  im- 
prese ;  come  quelle  che  per  Y  incerteiaa  degli  esiti  riescono  ben  spesso 
pericolose  contro  alla  loro  intenzione,  die  aopra  ogni  altra,  ooaa.  tende  alla 
jùOQEezsa  ;  e  però  si  vagliono  della  tardità  per  consentirla,  e  più  s' indù* 
striano  nelT  avanaar  con  V  astuzia,  che  con  la  ftiraa»  ondo  con  la  aepa- 
ràsftrae  fra  gli  altri  principi  si  raffigurato)  di  far  restar  il  loro  re  superior 
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CENNO    BIOGRAFICO 


IHTOBHO 


A   GIROLAMO   SORANZO 


Ifoo  decreto  del  Senato  25  gennaio  4607,  fu  eletto  per  successore 
di  Francesco  Priuli  nelP  ambasceria  ordinaria  in  Spagna  Girolaiho  So- 
ranzo,  figlio  del  procuratore  Giovanni.  Correva  allora  il  trentesimo  otta- 
vo anno  dell'  età  sua,  ed  avea  dimostrata  in  precedenti  incarichi  tanta  so- 
dezza e  virtù,  che  a  voti  pressoché  unanimi  fu  chiamato  a  questo  impor- 
tante ufficio,  esprimendogli  H  Senato  che  ài  aspettava  da  lui  quel  fruttuoso 
ed  onorato  servizio  che  era  proprio  della  sua  benemerita  casa.  E  difatti, 
con  molta  lode  sua  e  vantaggio  della  patria  si  trattenne  in  Ispagna  tre 
anni  e  mezzo,  e  tornato  a  Venezia  presentò  la  sua  relazione  in  Senato 
111  gennaio  1611.  Neil'  anno  1612  fu  eletto  Savio  del  Consiglio  ;  e  nel 
1618  fu  spedito  ambasciatore  ordinario  al  pontefice  Paolo  V,  in  Roma, 
ove  fece  ritorno  nel  1621,  come  straordinario  ambasciatore  a  Gregorio 
XV,  per  congratularsi,  in  nome  della  repubblica,  della  sua  esaltazione  al 
papato.  Insieme  a  Simeone  Contarmi  fu  eletto  con  Parte  8  marzo  1621 
ambasciatore  straordinario  in  Spagna,  nella  occasione  dell'  assunzione  al 
trono  di  Filippo  IV.  Nell'anno  1623  fu  creato  procuratore  di  san  Marco, 
poi  fu  di  nuovo  inviato  a  Roma  presso  i  sommi  pontefici  Gregorio  XV  ed 
Urbano  Vili.  Nel  1629  fu  ambasciatore  straordinario  a  Luigi  XIII  ;  nel 
1632  riformatore  dello  Studio  di  Padova;  e  nel  1633  venne  deputato  ad 
aggiustare  le  differenze  insorte  in  materia  di  confini,  tra  quelli  di  Loreo 
e  di  Ariano.  Mori  nel  1636  in  età  di  68  anni,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
santa  Giustina  in  Venezia. 
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(  Pretermettiamo  la  Commissione  rilasciala  a  Girolamo  So- 
ranzo  V  8  gennaio  1607.,  perchè  quasi  simile  a  quelle  date  ai 
precedenti  ambasciatori.  Si  conserva  nell'  Archivio  veneto  gene- 
rale al  volume  :  Deliberazioni  del  Senato  anno  4607*  con  nota  in 
margine  che  non  venne  data  in  tempo  )• 
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Io  ho  da  rappresentare  a  Vostra  Serenità  ed  aHe  EE.  W.  HI. 
per  compimento  del  mio  carico  e  per  soddisfare  intieramente  al- 
l'obbligo della  mia  legazione,  lo  stato  in  che  si  trovano  al  pre- 
serie i  regni,  le  forze,  il  consiglio,  i  pensieri  e  le  intelligenze 
del  re  cattolico,  materia  molto  grave  ed  importante,  perchè  io 
ho  da  discorrere  del  pia  potente  re  che  abbi  fra  se  avuta  la  cri* 
attonita,  e  di  principe  che  tiene  tanto  gravi  ed  importanti  rispetti 
ed  interessi  con  questo  Serenissimo  Dominio,  per  confitteci  Stati, 
per  promiscuità  di  mari,  per  bilancio  e  contrappeso  della  potenza 
dei  Torchi,  e  per  rispetto  della  conservazione  e  stabilimento  della 
pace  e  della  quiete  d' Italia. 

E  sebbene  mi  si  offeriscano  molto  gravi  ed  importanti  con* 
siderazioni,  ciascuna  delle  quali  ricercherà  particolare  narrazione, 
dovendo  discorrere  d' imperio  così  grande  e  tanto  ampio  ;  di  do* 
minio  di  popoli  cosi  numerosi  e  tanto  differenti;  di  forze  terrestri 
e  marittime  cosi  importanti;  di  entrate  così  immense  e  così  mal 
amministrate;  e  di  imprese  che  possono  essere  tentate  e  temute 
da  quella  potenza  così  diverse;  nientedimeno  accomodando  la  nar- 
razione all'  uditorio,  che  so  quanto  resti  in  cose  gravi  ed  impor- 
tanti occupato,  mi  restringerò  in  quello  la  notizia  del  quale  sti- 
merò possi  essere  di  servizio  ed  interesse  di  questo  Serenissimo 
Dominio,  e  procurerò  di  accomodare  di  maniera  questo  discorso 
«he  non  restino  in  silenzio  le  cose  di  considerazione,  e  tralascierò 
quelle  che  giudicherò  possino  esaere  di  tedio  e  di  poco  utile  alle 
EE.W. 

(I)  Era  accora  4oge  Leonardo  Dona. 
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Filippo  HI  di  questo  nome,  e  quarto  re  di  Spagna  deBa  casa 
d'Austria,  è  dominatore  di  paesi  cosi  ampj  e  lauto  diversi,  che 
estendendo  e  dilatando  P  imperio  in  tutte  le  quattro  parli  del  mon- 
do si  fece  molto  grande  il  suo  dominio,  il  quale,  rispetto  al  pos- 
sesso delle  Indie  orientali  ed  occidentali,  si  può  dire  con  verità 
che  egli  eccede  ogni  altro  potentato  che  oggidì  regni,  e  forse  an- 
co maggiore  quanto  alla  grandezza  ed  ampiezza  dello  Stato,  ri- 
spetto il  dominio  del  mondo  nuovo,  di  quanti  imperj  abbiano  per 
Io  passato  signoreggiato. 

.  È  il  re  cattolico  assoluto  signore  di  tutta  la  Spagne;  possedè 
le  Indie  orientali  ed  occidentali,  godendo  di  esse  la  parte  più 
ricca  per  le  miniere  e  più  frequentala  per  le  mercanzie;  è  domi- 
natore  dell'  Oceano  del  quale  ai  intitola  signore  possedendo  qaa» 
tulle  le  isole  e  gran  parte  delle  sue  marine,  e  ai  può  girate  da 
oriente  a  occidente  per  cammina  sottoposto  a  questa  corona;  è 
padrone  della  più  fiorila  e  frequentata  parie  d'Italia;  e  per  tro- 
varsi T  infanta  donna  Isabella  sua  sorella  cbé  è  oggidì  coateist  di 
Fiandra  senza  speranza  di  posterità,  gli  decederanno  li  Paesi  Bassi 
con  la  Borgogna,  aortico  patrimonio  di  casa  d' Austria*  Si  sono 
uniti  tutti  questi  gran  regni,  e  tutto  questo  tasto  imperio  è  de- 
caduto in  ima  sola  testa  per  fortuna  ereditaria,  ma  comprendendo 
questo  dominio  Stati  cosi  distanti  e  fra  se  stessi  tanto  divisi,  es- 
sendo composti  di  provinole  lontanissime  per  sito,  differentissrne 
per  lingue  e  per  costumi,  ei  si  fa  da  se  stesso  grave  contrappeso; 
essendo 'necessitata  la  M.  S.  per  tutto  tenervi  grosso  e  nervoso 
numero*  di  milizie,  che  unite  formerfeoo  poderosissimi  eserciti, 
«xravenendo  in  ciò  impiegare  grande  e  indefideaU  cumulo  di  da- 
naro; il  quale,  tanto  più  si  profonde  quanto  più  manca  la  fede  nel- 
l'amministrarlo  e  la  regola  nel  distribuirlo;  onde  de  segue  che 
sta  quella  corona  sempre  impegnatisshna,  e  li  sudditi  per  le  gravi 
ed  esorbitanti  gravezze  che  pagano  disgustali  ed  impoveriti;  ed 
essendo  capo  di  questo  grande  imperio  il  regno  di  Spagna,  e  per 
la  regia  residenza  e  per  trovarsi  le  altre  Provincie  e  regni  da  que- 
sti dipendenti,  slimo  perciò  necessario  dover  di  qua  prendere  prin- 
cipio. Io  non  entrerò  a  discorrere  intorno  al  silo  di  questa  pro- 
vincia, perchè  è  molto  ben  nolo  alle  EE«  VV.  die  essendo  ella  cir- 
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erodala  dal  mare  quasi  da  folte  le  parli  rkàe  ad  esatre  peural*, 
e  li  confai  di  terra  Ji  Ueae  col  regna  di  Frància,  cfae  resta  diviso 
dalla  Spagna  dai  monti  Pirenei;  ed  essendo  tra  qneate  «saloni 
così  grande  contrarieti  e  discordanza,  la  natura  per  tenerle  e  di-» 
risa  e  quieto  vi  tja  fta  loro  {Marito  dosi  dotatati  confine*       . 

Stando  la  Spagna  tanto  eapoSfà  al  iharé,  ciò  la  rébde  opporr 
Una  per  esercitare  traffichi  ed  aver  commercio  don  tutte)  le  aaziò* 
ni  del  mondo  ?  e  rispetto  alla  navigazióne  detta  Indie  orientai  dd 
occidentali  e  per  il  comodo  ohe  tiene  col  Mediterraneo  si  puórchia* 
mar  empòrio  dèli'  universo,  perbèè  non  vi  i  cosa' io  qualsivoglia 
porle  -di  caso  ebe  no*  oàptti  e  cantori  abboadantissitoattMrile :  m 
quelle  provincia  ;  ed  é  cosa  di  grandiasiina  moiqodò  e  di  iàiniM 
curiosità  il  veder  arri  Vare  annualfliente  la  flotte-orientali  m  LisfiWa 
e  le  occidentali  a  Siviglia,  cariche  di  òro  e  di  àtgtato,  rioéhe  di 
perle*  di  diamanti  ed  altre  pietraprezioae»  oltre  li  minerali,  li  aie* 
<tidneli,le  varie  sorta  di  emanali  ed  influite  Curiosila  cbasedipra 
mene avente  trasportano,  che  è  ceise  vergente  di  merarigEa  è  di» 
letto  infinito  il  vedèrk(i).  '   r 

Non  è  là  Spagna  ia  universale  mdftè  fèrtite  poiché  è  potf 
coltivata  e  la  pòca  coltftariorie  naite  dalla  poca  abitazione  e  si 
ii  ógni  £  più  penartela  di  gente,  e  Questa  etpnlsione  dei  Moreschi, 
dirò»  a  ado  luogo,  IH»  quasi  ridétta  idIaféHsfein  (3).  fc  Id 


(!)  Da  una  memoria  offerta  al  re  Filippo  III  da  Alonso  de  Ciarica,'  )a  quale 
forma  parto  della  collezione  di  coso  relative  al  coirimercto  di  Spagna  che  appaf- 
lensveaGéllitìtyBtbacheosaiauio  nericano  dal  pasti  daMar  g^sgna  tmsmfc 
navi  da  100  a  400  Pennellato»  e-  cento  di  naggier*  portata,  cariche  di  seteria, 
slofie  e  totaoti  di  manifattura  fiamminga,  francese}  inglese  o  tedesca,  e  diretto 
per  i  porti  dell'  America. 

'  (2)  La  poca  popolazione,  le  mani-morte  dei  ben!  ecclesiastici,  i  maggiora- 
selri,  ed  il  privilegio  coti  detto  della  Mesta  pel  quale  in  ciascun  anno  i  terreni 
enne  devastati  dalle  gregge  vaganti  thè  passavano  dalle  montagne  delle  Asturie 
e  dal  regno  di  Leon  ai  piani  dell'  Andatasi*  e  dell'  Ettremadura,  contribuirono 
prtnetpafoieiito  alla  decadenza  dell' agricoltura.  15  ne  furono  anche  cauta  le  gran- 
di proprietà  e  i  latifondi,  i  quali  al  dire  di  Plinio  henne  pure  perduta  r*  Italia  e 
le  pruvhicie.  Ilei  principio  det~seeold  X?II,  1  ricchi  ed  f  grandi  abbandonarono  i 
loro  castelli  per  soggiornare  a  Maértd,  e  durante  la  loro  assenza  gif  aflrttaiuoK  e 
coloro  cui  erano  affidati  I  vasti  loro  tonimenti,  li  convertivano  in  pascoli,  e  li 
lasciavano  incólti.  La  Spagna  infatti,  da  allora,  non  produsse  più  quantità  di 
frumento  sufficiente  pel  consumo  dei  suoi  abitanti,  e  Filippo  IT  dovette  perfino 
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Spegnitoio  iacIuiaUssuno  ad  usciredal  regno;  la  milizia  ne  consu- 
ma grandissima  quantità;  te  indie  ne  levano  nomerò  infinito,  in 
tantoché  con  violentissime  leggi  hanno  provveduto  che  niuno pos- 
si passare  in  India  senza  la  licenza  regia;  ed  essendo  lo  Spagnuolo 
dedito  air  ozio,  alla  crapula  ed  atta  libidine,  e  per  coaBqgaema 
nemico  della  industria,  dela  Mica,  e  del  travaglio,  non  vi  è  per 
dò  chi  attenda  all'  agricoltura  né  alte  altre  arti  meccaniche,  onde 
abbraccia  ogni  occasione  che  se  gli  presenta,  per  schivare  il  tra- 
vaglio, ed  infiniti  si  fanno  preti  e  frati  (i). 

Si  divide. questa  grande  ed  ampia  provincia  in  tre  regni 
principali  che  sono  Gastiglia,  Aragona  e  Portogallo,  e  questi  dopo 
la  caduta  dell'  imperio  romano  e  di  quello  dei  Goti,  non  sono  più 
stati  goduti  da  una  sola  testa,  tranne  che  al  presente. 

Il  regno  di  Gastiglia  si  può  dire  che  sia  il  principale,  poiché 
oltre  Tesser  maggiore  di  tutti  per  ampiezza,  per  potenza,  per 
ricchezze,  per  nobiltà  6  per  V  eminenze  delli  prelati  ecdesiastici, 
ne  ò  il  re  assoluto  e  libero  signore,  da  questo  cava  grandi* 
sime  entrate,  e  sceglie  numerosissime  milizie,  questo  porta  il 
pesQ  ed  il  fondò  di  tutte  le  spese  reali,  alla  nobiltà  di  questo 
si  dispensano  tutte  le  dignità  ecclesiastiche^  tette  le  commen- 
de e  grazie  regie,  e  da  questo  dipende  veramente  la  marta  e 
lo  stabilimento  di  tutta  la  Spagna,  e  la  vere  grandezza  e  riputa» 
zione  di  quella  corona.  Golia  Gastiglia  si  comprendono  li  regni  delle 
due  Gastiglie  la  nuova  e  la  vecchia,  l' Andalusia,  Granata,  Iaeo, 
Navarra,  Mqrcia,  Boscaglia  e  Galizia,  e  da  lei  dipendono  le  India 
occidentali,  e  gli  Stati  d' Africa  di  qua  dello  stretto. 

Aragona  col  quale  vengono  compresi  li  regni  d'Aragona, 
Valenza  e  Catalogna,  e  con  questo  restano  uniti  li  regni  di  Napoli 

accordare  e&usione  di  davi  a  chi  portava,  per  la  via  di  mare,  il  pano  ani  monito 
di  Siviglia:  Mandamo*  que  sean  franco**  y  nopaguen  Aloavala,  lo*  atra* 
gero*  de  fuera  de  nueetro*  reyno*,  del  pan  que  traxeren  por  la  mora  ven- 
der à  Sevilla.  Reoopilackm  legge  36  libro  IX»  titolo  XVIII. 

(4)  Siccome  le  arti  meccaniche  venivano  esercitate  dai  peckero*,  da» 
infima  deUa  società,  e  dagli  Arabi,  la  pubblica  opinione  fu  a  loro  sempre  ara» 
in  Jspagna,  tanto  che  un  nobile  ohe  le  esercitasse  perdeva  la  nobiltà  ed  iwoi 
.figli  diventavano  incapaci  di  coprire  pubblico  ufficio.  Ye%pm9ì  lo  Mémoirtt  de 
la  zooiété  éoonomque  de  Madrid. 
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di  Sicilia  e  di  Sardegna,  e  le  isole  di  Malotica,  Minorità  ed  Ivka, 
Onestar  parie  è  molto  differente  dalla  Castigia,  non  riconosce  in 
altro  il  re  che  per  suo  superiore,  ma  si  governa  eoa  propri  am- 
plissimi privilegi.  Sodo  gli  Aragonesi,  Vatenzifeni  e  Catalani,  pa- 
droni di  tutte  le  entrate,  impongono  gravezze  e  dazf  a  voglia  lo- 
ro, e  sono  loro  stessi  amministratori  della  giustizia  civile  e  crimi- 
nale, onde  si  può  dire  con  verità  che  si  governano  senza  alcuna 
dipendenza  e  si  reggon  in  tutto  e  per  tutto  colle  proprie  leggi, 
che  non  restan  sottoposte  alla  volontà  né  air  arbitrio  della  coro- 
na; ma  per  aver  volato  gli  Aragonesi  in  particolare  usare  della 
libertà  senza  moderazione  e  valersi  delti  privilegi  senza  prudenza., 
e  per  aver  preteso  troppo  ostinatamente  di  aostentar  li  loro  /kem, 
il  re  passato  li  mortificò  assai  e  moderò  in  qualche  parte  questa 
gran  libertà;  non  restano  però  di  ampliarla  quanto  possono  mai, 
ed  essendo  popoli  vicini  alla  Francia  e  gente  molto  feroce  è  ne» 
cessano  che  S.  M.  procedi  con  loro  con  molta  moderazione.  Kon 
contribuiscono  alla  corona  altro,  tutti  tre  questi  regni,  che  600,000 
scadi,  unitamente;  ogni  volta  che  il  re  vi  va  a  tenere  le  Cortes, 
che  dovrebbe  essère  al  più  tardi  ogni  cinque  anni,  ma  Tengono 
con  tante  pretensioni  indebite,  e  spende  tanto  S.  H.  nel  cammino 
che  le  va  procrastinando,  e  questo  le  ha  mia  sola  volta  tenute  nel 
principio  del  suo  regnare,  che  sono  ora  44  anni. 

Al  regno  di  Portogallo,  che  è  la  terza  parte  di  questa  gran 
provincia,  resta  unito  queHo  dell'  Algarve,  ie  isole  Canarie,  il  Bra- 
si! nel  Perù.,  la  costa  d' Africa  fuori  dello  sfreno,  le  isole  delPO- 
ceano  verso  levante  ed  il  diretto  dominio  di  quel  vasto  pelago.  Sta 
questo  regno  di  Portogallo  assai  sbattuto  e  depresso.,  dopo  che  ha 
perduto  il  proprio  signore,  e  siccome  fa  acquistato  dal  re  passato 
con  gran  arte,  donando  e  promettendo  alti  grandi,  soggiogando  e 
domando  li  popoli  con  V  armi,  così  ora  per  mantenerlo  in  obbe- 
dienza vi  sono  necessari  numerosissimi  e  poderosissimi  presidj  ;  e 
non  si  può  esprimere  la  mala  volontà  o  per  meglio  dire  V  aperta 
nimistà  che  passa  tra  i  Portoghesi  ed  i  GastigHani,  né  possono  av- 
vezzarsi di  essere  sottoposti  alla  corona  di  Gastiglia;  e  veramente 
dopo  che  sono  stali  privi  del  loro  re  naturale  sono  loro  mancati  i 
commerci,  turbate  le  navigazioni,  diminuite  le  ricchezze,  e  vivono 
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con  infinita  e  indelebile  acerbità  di  animo,  e  pia  che  volentieri 
se  si  offerisse  loro  il  Modo  tenterebbero,  mutazione  di  tortene  ;  ma 
ha  il  re  assicurato  il  suo  dominio  con  ayer vi  fatto  fabbricar  molte 
e  poderosissime  fortease,  .cgt  tenervi  gran  numero  4t  addali  ca* 
stiglitìni,  e  cdi  trattener  alto  aorte  sotto  diversi  pretesti  molli  e* 
velieri  principali  Portoghesi.. 

S  la  Spagna  abitata  da  diverse  serta  di  persone,,  dèlie  quali 
alcuni  T  hanno  ampliata  e  difesa  coHe  armi  come  li  signori  princi- 
pali che  sono,  chiamati  grandi,  i  quali  per  rimuneraiione  dei 
loro.serviaii  prestati  alla  corona  hanno  avuta  e  godono  tuttavia 
graodissiipi  stati  e  rendite;  altri  l'hanno  sostentata  .colla  Religio* 
ne  e  con  il  culto  divino  come  li  sacerdoti  e  li  prelati,  f  questi  qn~ 
cera  sono  stali  arricchiti  con  grossissime  entrate  ;  ed  altri  qlF  in- 
contro hanno  sempre  procurato  la  sua  depressione  e;  di  trasferir* 
ne  T  imperio  negli  infedeli^  e  questi  sono  i  Moreschi  che  mao* 
mettunano  ed  i  liarani  che  giudaissano.  .     . 

Il  dominio  che  tiene  ti  re  sopra  la  Spagna,  parlando  general-» 
manie»  è  assoluto  e  molto  libero,  e  quel  chopivt  importa  è  assoluto 
dispensatola  di  tutte  le  entrate  ecclesiastiche,  che  sono  immense, 
le  quali  si  dividono  in  arcivescqvati,  vescovati  e  commende  ;  que- 
sto lo.ta  li  può  diro  adorare  dai  suoi  suddBti  ;  essendo  ja  Spègna 
\\  arcivescovadi.il  maggiore  dei  quab  Toledo  chetale  a  2BO,00Q 
sciiti  tf entrata;  Siviglia»  150,000;  gli  altri  daffi  30  al||  80 mille; 
U  vescovati  sono  62  e  questi  saranno  da  Q00O  fino  a  BQ,00O  sco- 
di <K  rendita}  e!  tutti  il  re  per  privilegio  dei  Sommi  pontefici  li  di* 
stribuisce  a  ehi  più  gli  piace,  e  se  ne  riserva  gran  quantità  di 
pensioni,  lo  quali  dispensa  alla  corte  di  Roma  e  ad  altre  per- 
sone ancata,  ma  tutte  ecclesiastiche.  Vero  è  ohe  pei;  privilegio 
pontificio  F  arciduca  Alberlo  di  Fiandra  gode  d 00,000  scqdi  di 
pendono  suli9  arcivescovado  di  Toledo.  La  contenzione  di  quo* 
ate  distribuzioni  si  piglia  a  Roma,  né  viene  mai  negata  a  chi  il 
re  .presentai,  »ò  sono  questi  prelati  sottoposti  ad  esame  noq  esse»» 
do:  compresi  in  questa  nuova  Bolla  altri  vescovi  chq  g&  italiani. 
Dai  dispensare  cosà  numerosi  e  ricchissima  beneficj  il  re  ne  cava 
diversi  utili,  perchè  oltre  l' obbligarsi  tsnte  persone  ecclesiastiche 
che  lo  riconoscono  per  signore  loro  assoluto,  si.  obbliga  con  le 


Digitized  by  LjOOQIC 


44* 

pensioni  uà  buon  numero  di  cardinali,  e  dagli  alesai  ecclesiastici 
io  occasione  di  bisogno  delia  corona  ne  hanno  avuto  li  re  passali, 
e  ne  cava  .tuttavia  il  presente,  grandissimi  aiuti  e  donativi. 

Le  commende  sono  divise  in  tre  ordini  principali  die  sono 
Slot9  lago,  Alcantara  e  Galatrava  ed  oltre  di  queste  vi  è  V  ordine 
di  Mortasa  che  è  nel  regno  di  Valenza  e  quello  del  Cristo  che  è 
in  Portogallo;  rendono  le  commende  di  tutti  questi  ordini  on  buon 
milione  e  metto  di-entrata,  é  questa  il  re  la  distribuisce  Uberamen- 
te a  ehi  pitia  gli  piace,  essendone  capaci  K  maritati' e  ogni  al- 
tre eondiaiene  di  persone  non  eccettuate  le  donne;  con  queste 
commende  gratifica  chi  lo  serve,  rimunera  chi. ai  acquista  inerito 
eoo  la  corona,  e  senza  dar  cosa  alcuna  del  suo,  arricchisce  chi  più 
gli  piece.  Oltre  questi  ricchissimi  ordini  di  cavalleria  la  religione 
di  Malte  vi  ha  grosse  commende  che  pur  vengono  dispensate  dal 
re  medesimo,  e  vi  è  in  particolare  il  priorato  di  san  Giovanni  che 
ore  è  assegnato  al  secondogenito  di  Savoja  dal  quale  oe  cava 
100,000  sondi  di  entrata.  Oltre  tante  e  ricchissime  rendite  che  di- 
spensa il  re  di  tanti  ordini,  concede  anco  infinito  numero  di  croci 
che  chiamano  abiti,  ed  essendo  queste  alimate  molto  e  da  ognuno 
«fenderete,  tedia  dar  alcuna  cosa  rimunera  e  satisfa  quantità  gran- 
de éà  persone,  ed  infittiti  signori  italiani  hanno  per  vanagloria  <dt 
poter  foriere  una  ditqueale  cuoci  nel  petto,  onde  sènaa  spésa  si  fa 
S.  M.  eeb  questo  mette  molti  dipendenti  e  servitori.         <    • 

Avevano  li  sòpradetU  ordini  di  cavalleria,  ognun  di*  loro  il 
suo  gre»  maeatto  -che.  soleva  avere  grandissima  autorità,  e  quan- 
do i  re  di  Spagna  non  erano  cosi  petenti  come  ai  trovano  ora, 
questi  gran  maestri  malte  velia  a'  incontravano  con  loro,  ed  ere 
tao  to  grande  il  éegatto  detti  cavalieri  dalli  propri!  ordini  e  di  altri 
signori  malosdddiafatti  cbefteevano  giornate  .campa  li  contro  S..H. 
e  molte  volte  lo  debellavano.  Ha  il  re  Ferdinando  di  Castiglia  che 
aggrondi  e  pose  la  corona  di  Spagna  nello  Stato  quasi  che  al  pre- 
sente si  trova,  aggregò  à  se  stesso  tutti  questi  maestraghi  dai  quali 
ne  cava  la  corona,  sehbeoeonelcnne  obbligazioni,  400,000  scudi 
di  entrata,  e  seno  continuati  sempre  nei  successori. 

È  stato  sempre  istinto  del  re  di  Spagna  di  tener  la  nobiltà 
umile  e  bassa,  ed  in  questo  si  affaticò  assai  il  re  passato  e  conse- 
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gui  il  suo  intento  perchè  ridusse  li  grandi  al  pari  di  ogni  (ionie* 
ordinario;  ma  ora  con  la  protezione  del  duea  di  Lerma  ai  sono 
assai  sollevati,  tuttavia  ia  giustizia  procede  contro  di  loro  eoo  ogni 
rigore.  Avevano  questi  grandi  che  sono  intorno  a  60,  da  cinquan- 
ta fino  a  tento  mille  scudi  di  rendita,  ma  godono  però  d'ordina* 
rio,  tanto  sono  impegnati,  il  quinto  delle  toro  entrate  ;  questi  per 
privilegio  ereditario  si  coprono  davanti  il  re  e  ciò  11  rende  tanto 
elati  e  gonfi  che  riescono  insopportabili;  sono  perciò  universa!* 
mente  odiati,  ed  è  tanta  la  loro  alterezza  ed  albagia  che  preten* 
.  dono  e  vogliono  trattarsi  del  pari  eoo  li  duchi  di  Italia  e  lo  fanno 
puntualissimamente.  Il  popolo  di  Spagna  è  povero  assai,  come  lo 
sono  anche  K  secondogeniti  dei  nobili  (poiché  li  primogeniti  ere- 
ditano gli  stati  e  le  facoltà);  ma  siccome  questi  coll'applicare  alle 
armi,  o  al  clericare  si  vanno  avanzando,  cosi  quello  non  ha  altro 
modo  di  passar  la  vita  che  coli'  uscire  dal  regno  essendo  nemicis- 
simo dell'  agricoltura  e  di  ogni  altra  sorte  di  arti  meccaniche*  che 
vengono  per  Io  più  esercitate  dai  Francesi  i  quali  eccitati  dal  gros- 
so guadagno  vi  concorrono  abboddantemente  (I)* 

Non  resta  d' esservi  in  Spagna  dei  malumori,  e  numero  infi- 
nito di  persone  mal  contente,  poiché  vivono  i  Castigliani  arrab- 
biati per  essere  aggravati  da  infinite  e  intollerabili  gravezze;  i 
Portoghesi  disperati  per  aver  perduto  miseramente  il  loro  re,  ed 
essere  caduti  in  dominio  dei  Castigliani  ;  gli  Aragonesi»  Valenziani 
e  Catalani  malissimo  contenti  per  essere  stati  violati  ed  alterati  i 
loro  immensi  e  insopportabili  privilegi;  onde  se  si  rappresentasse 
alcuna  occasione  intrinseca  od  estrinseca,  si  vedrebbero  aenza 
dubbio  gravissime  alterazioni.  Si  dimostrano  poi  li  grandi  mal- 
contenti, stimando  di  non  essere  né  rimunerati  né  adoperati  se- 
condo il  loro  merito  e  le  loro  pretensioni,  li  Capitani  non  sono  ri- 


(t)  Gli  stranieri  accorrevano  nella  Spagna  per  esercitare  le  arti  ed  i  me- 
stieri che  ripugnavano  air  orgoglio  spagnuolo.  Alla  fine  del  seicento  vi  erano  in 
Madrid  più  di  40  mila  forestieri  che  lavoravano  a  proprio  vantaggio,  e  cercavano 
di  farvi  fortuna  per  ritornare  in  patria.  Il  marchese  di  ViUars  con  suo  dispaccio 
25  gennaio  .1680  ^scriveva,  che  allora  si  trovavano  nella  Spagna  seaaantasetto 
mila  Francesi,  dei  quali  7000  mercanti,  e  60,000  operai,  oltre  a  una  quantità 
immensa  di  Italiani)  Tedeschi  ed  Inglesi. 
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conosciuti,  K  popoli  aggtaf atissiffli,  e  li  forestieri  strapazzali,  né 
vengono  mai  spediti,  onde  convengono  partire  di  corte  consumati, 
impoveriti  e  ripieni  di  pessime  soddisfazioni  ;  ma  a  tolte  queste 
cose  vi  si  pensa  assai  poco,  non  avendo  massime  il  re  presente  in 
44  anni  cb*  regna  avuto  mai,  per  questi  rispetti  segno  alcuno  di 
alterazione  in  tutta  la  Spagna,  onde  senza  mirar  ad  altro  vanno 
stimando  che  tatto  debba  correre  con  la  quiete  e  tranquillità  che 
paasa  al  presente.  Questo  è  lo  stato  nel  quale  si  trovano  soggetti 
li  regni  di  Spagna;  passerò  ora  a  considerare  succintamente  in-» 
torno  alla  difesa  ed  offesa  che  possono  ricevere. 

Può  essere  assalita  la  Spagna  per  mare  e  per  terra;  per  ma- 
re teinono  delle  forze  tùrchesche,  ma  essendo  oggidì  le  cose  dei 
tarebi  e  massime  nel  mare  alquanto  fiacche,  a  queste  per  ora  poco 
vi  ai  pensa  e  meno,  vi  si  attende  :  non  restano  però  le  galeotte  e 
fiuto  barbaresche  di  inerire  ordinariamente  notabilissimi  danni,  e 
per  le  spiagge  di  Valenza  ed  Andalusia  in  particolare  pongono 
molti  Torchi  di  notte  improvvisamente  il  piede  in  terra  e  fanno 
ricchi  bottini  con  gròsso  numero  di  achiavi.  A  questo  procurano 
di  rimediare  gli  Spagnuoli  col  mantenere  48  galere  che  vanno  co- 
steggiando e  assicurando  più  che  possono  queHe  spiaggia,  e  di 
più  tri  tengono  mille  cavalli  che  chiamano  ginettari  che  hanno  ob- 
bligo 41  correr  di  continuo  li  passi  pericolosi  ;  sebben  questa  ca- 
valleria è  ridotta  ora  in  poeo  numero  ed  assai  in  mal  ordine.  Può 
essere  assalita  la  Spagna  nello  stretto  da9  Morì,  essendo  il  tragitto 
molto  focile  e  V  invasione  pericolosa  ;  ma  da  un  tempo  in  qua  sono 
queHe  genti  tra  se  atesso  tanto  contrarie  e  diverse,  che  poco  gli 
Spagntioli  le  temono,  e  poco  danno  possono  loro  apportare. 

Per  terra  tenendo  la  Spagna  confine  da  un  mare  all'  altro  coi 
Francesi,  da  questi  può  ricever,  come  ha  ricevuto  in  diversi  tempi, 
notabilissimi  danni,  ma  hanno  procurato  gli  Spagnuoli  d' assicu- 
rarsi, con  fabbricarvi,  alle  frontiere  più  pericolose,  fortezze  molto 
importanti;  ma  se  viveva  il  re  Enrico  IV  che  sii  in  cielo,  avevano 
forse  occasione  di  far  prova  di  quelle  loro  piazze,  che  molte  han- 
no necessità  di  esser  non  solo  fabbricate  ma  munite  con  maggior 
guardie  e  con  più  apparati  militari  ;  ma  la  morte  del  cristianissi- 
mo farà  che  gli  Spegnuoli  al  loro  solito  suderanno  in  tutte  le  cose 
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con  grandissima  pigrizia  ed  obMìfitee.In  mio  tempo  per  Umore 
dei  Francesi  rivolsero  gli  occhi  a  duo  provvisioni:  l'una  fa  il  far* 
mare  un  battaglione  di  milizie  d'ordinanze,  e  l'altre  di  procurar 
che  quelli  aignori  che  hanno  V  obbligo  per  le  commende  che  go- 
dono di  tener  nomerò  prefisso  di  cavalleria,  lo  eseguissero,  e  ape* 
ravano  di  poter  mettere  insieme  lino  a  20,000  fanti  e  3000  ca- 
valli; ma  siccome  eolia  morte  del  redi  Francia  costò  detto  il  ti- 
more delle  aae  armi,  cosi  al  partir  mio  andavano  ogni  giorno  più 
rallentandoti  queste  provvisioni,  onde  ai  può  tener  che  faranno 
poco  o  nulla. 

OHre  li  1000  cavalli  ginctlari  che  tengono  per  difesa  delle 
marine,  vengono  mantenuti  per  custodia  di  tolta  la  Spagna  4800 
nomini  d'arme  ripartiti  per  le  frontière;  Gli  prefissi  compresi  quel» 
H  di  Portogallo  faranno  6000  fanti,  dei  quali,  4000  stanno  di  con- 
tinuo nella  Navarca,  che  è  stimalo  regnò  pericolone,  essendo  pin 
di  ogni  altro  esposto  alla  invasione  dei  Francesi  e  del  quale  il  re 
di  Francia  ne  mantiene  il  titolo*  Hanno  di.continuo  in  Spagna  a* 
cessila  di  armi  e  di  ogni  altra  provvisione  militare?  ne  fanno  per- 
ciò^ trasportare  d' Italia,  e  da  Milano  in  particolare,  ma  nel  coni» 
mino  si  dileguano  e  vengono  per  la  maggior  parie  rubale,  e  b 
frontiere  Oc  sodo  sempre  sprovvedute  e  male  all'  ordine.  La.  ste- 
rilità della  Spagna  la  rende  assai  sicura,  perchè  un  grosso  esercite 
che  yì  si  introducesse  non  avrebbe  modo  di  nutrirai  né  di  mante* 
aerai,  onde  sarebbe  neeessa  rio  portar  seco  le  vittaarie  per  molli 
giorni,  il  che  riuscirebbe  all'inimico  di  gran  ammodo  e  distorbo;e 
per  qualche  accidente  occorso  alli  tempi  nostri,  che  furono  le  ri- 
bellioni degli  Aragonesi  e  Io  sbarco  dogli  Inglesi*  si  .è  veduto  che 
la  Spagna  non  è  per  se  stessa  cosi  facile  a.  ricever  disturbi  od  alte- 
razioni; il  che  causò  principalmente  perchè  non  vi  furono  capi  di 
considerazione  ;  e  perchè  poi  la  difesa  principale  dei  Slati  consiste 
neir  esazioni  delle  entrate  anderò  toccando  quello  che  pò*  comt 
il  re  annualmente  da  questi  regni* 

Le  entrate  che  estrae  il  re  da  tutta  la  Spagna  dipendono 
parte  dal  clero  e  parte  da  secolari,  e  si  fa  conto  che  unito  asceti-» 
dano  a  8  milioni  d' oro,  non  compreso  il  donativo  di  3  milioni 
T  anno  di  Gastiglia,  che  non  è  però  ordinario  ma  a  tempo,  e 
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questi  ascenderanno  a  14  mltionfc  Ja  «stirate  che  cava  dal  dei* 
consistono  fMrtocipnUa^ate  ia  tre  graziò  ottante  dal  li.  re  ariepas» 
seti  da'  pontefici  romani^  par  qvcr  liberato  (inaila  provincia  dai 
Mari  ehel'hinno  lungeronteasiguot»ggiate  ed  oppresse,  ed  ogni 
5  anni  il  pep*  gWe«  va  coftftmSQdQi;  queste  sono:  la  Gronda 
che  6  uni  gravenaa  che  tocca  apri  solo  il  dcto.ua  a  tetti  gli  * 
Utenti  di  Spegne,  poiché  al  Natale  ognuno  è  io  ottBge  di  pigte* 
re  una  Bolla»  chp  concede  durane  grane  spuitaeli,  e  tenendo  qui» 
staili  possono  mangiar  ovi  e  ktticiqj  la  quaresima,  e  tutte  te  vigh 
lie,  e  queste  Bolle  costano  due  reali  di  biglione  (4)  l'ima,  e  li  titolati 
hanno  l' obUigo  di  pagarla  un  ducato;  di  qoeafr  cava  800,000 
scudi  di  cottala;  ltaeceuda  grana  è  il  Sussidio,  e  qnfete  fa  permea* 
s*  da  Pio IV  perchè  dal  re  foasero  mantenute  400  galere:  contro  gii 
infedeli  ed  è  pagata  solaaiente  dal  darò,  ed  imperlerà  a  600,000 
aeaii  fanno;.  1»  terza  grazia,  ecclesiastica  ehianiano  L'Esco?*» 
de;  aotarn  H  se  per  privilegio  di  Roma  scegliere  di  ogni  terra 
a*  benefizio  e  goder  lui  le  mirate,  ma  ora  si  è  composto  colete* 
r*t  che  per  questo  tiapetto.pajpe  oghianno  àUà.cpnsna  400,000 
adatti;  intanto  che  cava  il  re  .di  grazie  ecclesiastiche  4,800,000 
scadi  oltre  li.  donativi  che  gii  vengono  fatti  da  particolari  prelati, 
dai  quali  anco  se  ne  serve  a  loro  proprie  spase;  e  potendoli  il  re 
scfepre  mutar  e  migliorare  di  vescovati  pi  arrivescoratf,  oòmeJo 
f* d'ordinario, e  faendnU,  anche;  riuscir  cardinali,  ogni  prelato 
amhiace  di  esser  adoperato  ad  impiegar  la  fortuna  e  le:  aaatanze 
ìm  servisio  regio. 

Queste  entrate  ecclesiastiche  sono  le. pia  fiorite  e  le  migliori 
che  goda  $•  IL  poiché  per  esasr  cose  di  chiesa  jet  concesse  a  tener 
poi,  non  seno  mai  state  impegnate,  mentre  i  automi  che  cai*  di  gre* 
vefae  ordinarie  restane  impegnatissimi  e  di  modo  obbligali  che 
non  Ve  più  speranza  di  potarli  redìmere;  per  questo  trovandosi 
il  re  ripieno  di  necessità' convenne  ricorrere  a  gravezze  esimer* 
<Unarie,e  ricerea  donativi  del  popolo  (8);  e  tutte  queste  imposizioni 

(1)  Uo  reale  di  biglione  corrisponderebbe  a  circa  un  quarto  di  lira  italiana. 

(*)  Quarti  donativi  lenivano  raccolti  perfino  coma  l'elemosina  alle  porta 
dette  ante,  ad  il  Banali  casi  narra  del  cussidio  percepito  da  Filippo  U  nell' anso 
ultimo  del  suo  regno  :  El  fundador  del  Bscorial>  el  <*nnad$r  é*  la  Imtnàbte, 
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straordinarie  si  riducono  alia  Gattiglia  die  ora  paga  «n  donativo 
di  48  milioni  ripartito  in  6  anni  a  tre  milioni  ali*  anno,  e  si  tiene 
che  resterà  gravezza  ordinaria  e  perpetua.  Con  questi  tre  milioni 
si  fanno  le  spese  ordinarie  di  palazzo  alle  quali  sono  assegnati 
800,000  scudi  P  anno,  ma  non  bastano  con  un  milione  appresso  ; 
di  questi  si  paga  V  armata  dell'  Oceano,  le  milizie  delle  frontiere, 
le  spese  degli  ambasciatori,  le  guàrdie  e  quanto  occorre  in  servi- 
gio della  persona  e  casa  reale;  e  col  toccar  una  parola  detta  re- 
ligione e  dei  modi  coi  quali  0  re  procara  di  mantenerla,  termi- 
nerò il  discorso  di  questa  gran  provincia. 

Pone  il  re  grandissimo  studio  ed  accuratezza  aedo  ógni  uno 
viva,  ed  in  apparenza  ed  in  essenza,  cól  vero  rito  della  religione 
cattolica;  il  che  oltreché  riesce  a  onore  e  gloria  della  Miriti  Di- 
vina, è  molto  necessario  in  quella  provincia  ;  poiché  fi  popoli  per 
la  gran  mescolanza  che  hanno  avuto  coi  Mori  e  Giudei  sono  mol- 
to facili  a  divertire  dal  diretto  sentiero  della  fede;  e  per  tenerli  in 
freno,  vi  hanno  fi  re  antepassati  introdotto  il. rigor  oso  e  temuto 
officio  della  inquisizione;  del  quale  se  ne  vale  S.  M.  a  castigar, 
oltre  le  ordinarie  colpe  di  religione,  molti  delitti  gravi  e  politici  ; 
ed  essendo  Tinquisitor  maggiore  con  tutti  gli  altri  inquisitori  no- 
minato da  lei,  dipendono  in  tutte  le  cose  dal  suo  gusto  e  dalla  sua 
volontà.  Questo  ufficio  procede  contro  ogni  sorte  di  persone  indif- 
ferentemente con  un  rigoroso  modo:  ha  ognuno  in  obbligo  di  co- 
scieofza,  uè  possono  ricevere  l'assoluzione  dei  loro  confessori,  so 
non  rivelano  all'  ufficio  della  inquisizione  quelle  persone  che  san- 
no veramente  che  non  vivono  conforme  il  rito  cattolico;  data  la 
querela,  che  è  ricevuta  segretissima,  va  l' inquisizione,  per  vie 
estraordinarie  e  lontanissime,  inquisendo  se  la  querela  data  è  con 
qualche  fondamento,  e  scopertone  alcun  indizio  mandano  a  pi- 
gliar quel  tale,  uè  è  lecito  ai  parenti  o  amici  parlare  per  lai,  lo 
inviano  in  alcuna  terra  lontana,  non  si  sa  dove  capita,  né  può  ri- 
cever un  ajuto  o  sussidio  immaginabile,  e  terminato  il  suo  pro- 
cesso, se  viene  condannato,  si  pubblica  la  sua  sentenza  ad  un  tem- 
ei due€o  enfia  de  Itti  Indiai,  iba  de  puerta  en  puerta  à  felicitar  lot  ausilio* 
de  ios  kabilantes  pudientt*  de  la  corte,  por  medio  de  una  cuoia  vergonxota, 
QtuUpudiera  un  mendigo. 
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pò  determinato,  che  vi  sono  molti  rei  castigati,  e  si  fan  conoscer* 
le  loro  colpe  in  pubblico,  la  penitenza  ai  fa  pubblicamente,  con- 
tante vergogna  e  ignominia  che  in  eterno  resta  macchiata  quella 
discendenza  di  infamia,  né  sono  capaci  i  posteri  di  dignità  né  di 
onere  alcuno;  onde  tatti  procurano  di  vivere  in  maniera  da  non 
imbrattarsi  in  tanta  lordare;  dimodoché  dimostrandosi  il  re  catto- 
lico gelosissimo  dell'  onore  del  Signor  Iddio,  e  della  conservazio- 
ne ed  esaltazione  della  fede  cattolica,  procara  di  mantener  la  Spa- 
gna libera  dalla  infezione  dell'  eresia,  peste  che  ha  infettato  e  ro- 
vinato gran  parte,  del  mondo*  ed  ha  posto  in  grandissima  sovver- 
sione e  confusione  tante  nobilissime  e  prindpalissime  provineie, 
come  chiaramente  Io  dimostra  la  Germania,  la  Francia,  la  Fiandra 
e  l'Inghilterra*  che  ognuno  di  questi  regni  ha  passato  e  tuttavia 
passa  travaglio  indicibile  per  le  proprie  intestine  discordie,  che 
per  lo  più  sono  causale  da  diversità  della  religione;  ed  i  Spa- 
gnuoli  pretendono  di  essersi  talmente  avanzati  nella  persecuzione 
degli  «retici.,  che  stimano  di  poter  giustamente  intitolare  il  loro  re, 
difensore  della  fede  cattolica,  e  con  questo  pretesto  molte  volte  si 
sono  poeti  in  pretensione  di  quei  Stati,  sui  quali  non  aveano 
azione  «Icona;  ed  essendo  la  Spagna  cosi  vicina  ali? Africa  stimo 
necessario  prima  che  passar  più  oltre  di  toccare  una  parola  degli 
Stati  che  possiede  il  re  cattolico  in  quelle  porti* 

Gode  S.  IL  in  Africa  fuori  dello  stretto  quattro  fortezze  che 
appartengono  al  Portogallo  e  che  sono  Certa,  Taageri,  Hazagan  e 
Argila»  e  dentro  lo  stretto  tiene  Oran,  Melilla  ed  il  Pegnon,  col 
porto  di  Mers-El-Kebir  che  è  ano  dei  migliori  che  abbi  V  Africa 
nel  Mediterraneo,  e  vi  mantiene  per  custodia  di  queste  fortezze 
4300  fanti  e  100  cavalli.  É  signore  delle  isole  Canarie  e  domina 
gran  parte  della  Guinea,  con  molte  isole  ivi  vicine,  che  sono  per- 
venute nel  dominio  di  questa  corona  con  l'acquisto  di  Portogallo, 
e  con  questo  regno  tien  congiunte  le  Indie  orientali  che  appor- 
tano molti  utili  alla  M«  S*  per  le  merci  e  drogherie  che  di  là  ven- 
gono.,  cavandosene  anco  gran  quantità  di  gieje  ed  alcuna  massa  di 
oro,  ma  non  in  gran  somma,  ed  infinite  cose  curiose  di  molto 
prezzo. 

Da  queste  Indie  soleva  il  re  cavare  un  milion  d' oro  di  utile 
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all'  anno,  otta*  fa  spesa,  ma  ora  si  è  fatta  qoeHa  navigandone  tan- 
to pericolosa,  rispetto  alle  taorstenl  degli  Inglesi  e  ZeJahdesi,  the 
hanno  ariche  peata  il pfecfcki  diverse  parli,  oltre  la  vicinità  dei 
Turchi  e  altri  principi,  tarilacbe  coftvaigono  gli  Spagnwtì  mante- 
nervi cosi  grwai  presidj  che  ascendono  a  40,000  frati,  sfcchè  f  a* 
vanzo  riesce  per  questo  rispetto  assai  debole.  Da  queste  Indie  di- 
pende il  diretto  dominio  del  vasto  Oceano  ehe  apporta  gran  ripu- 
tazione alla  doroaa  d!  Spagna,  e  lotti  i  vascelli  che  ivi  navigano 
hanno  P  obbligo  di  riconoscere  le  superiorità  regia  e  di  pagare  i 
diritti  e  darò  òhe  vi  sono  imposti  ;  e  omesofcl  lare  la  Sereasisanna 
Repubblica  io  quésto  suo  tnare  Adriatico  ;  ma  essendo  qmi  pelago 
immenso,  quei  vascèlli  che  non  toccalo  le  rive  di  Portogallo,  vanno 
a  lor  voglia  tasteggiando;  vero  è  che  se  incontrano  nefl- annata 
regia  pagano  la  pena  del  toro  ardire;  e  per  assicurare  le  flètte 
orientali  e  per  tenere  l'Oceano  più  libero  da  corsari  che  sia  pos- 
sibile, mantiene  di  continuo  il  re  cattolico,  una  grossa  armata  di 
galeoni  ed  altri  vascelli  in  Lisbona,  con  non  ptecofo  dispendi*  «Iel- 
la corona. 

Le  Indie  occidentali  pervennero  in  potere  dei  Spannasti  per 
la  navigatone  di  Colombo  genovese,  e  sì  dividono:  in  don  gran 
provinole,  i'xiaa  thiamaté  la  «dova  Spagna,  lVAra  41  Perù,  ad  ag- 
giunte a  queste  vi  sono  un  gran  ninnerò  d'  isole.  Sono  queste  la- 
die  il  nervo  e  vero  fondamento  della  cotona  di  Spagna,  che  ne  ha 
cavali  tesori  inestimabili,  e  queste  hanno  Manènte  affiochito  tatto 
il  mondo  di  oro  ed  argento,  che  abbiamo  veduto  si  può  dire  ai 
tempi  nostri,  essersi  posto  in  confusione  11  valore  di  tutta  le  cose(i). 

(1)  U  oro  importato  dal  Nuovo  Mondo  divenne  una  delle  principali  cagioni 
della  rovina  delle  feMaidie  a  della' induefeia  di  Spana,  par  ilbariaaanadtenuwrH 
mento  del  prono  della  mano  d'opera.  Il  pregiudizio  ohe  l'oro  aia  l'unita  rioeheua 
rimonta  al  tempo  dei  re  di  Cartiglia,  i  quali  nei  secolo  XìY  ne  proibirono  l'espor- 
tazione. Ferdinando  il  cattolico  e  la  regina  Isabella  confermarono  nel  1480  <rae- 
8ta;l*tfgs  proibitiva  dietro  domanda  formale  dèQeioeHes  dì'  Toledo.  Va  dopo  «he. 
perla  scoperta  dal!9  America  e  la  oòmtmsta  dal  Messico,  si  aaenimteono  tanti 
metalli  preiioai  nella  Spagna,  invece  di  asaer  tolta  questa  legge  proibitiva,  pro- 
mulgata in  circostanze  così  diverse,  fa  ansi  maggiormente  confermata  colle  prag- 
matiche 9  mano  1584  di  Toledo,  29  giugno  1599  di  Villadolid,  e  99  deeembre  1554 
di  Tono,  te  qttali  posero  restrìsJonl  alla  fabbricasicne  degli  oggetti  far*  e  d'ar- 
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1/  utile  che  ne  cava  il  re  annualmente  compresi  i  daaj  4<)rà  poco 
meno  di  tre  milioni.  Vero  è  che  la  ingordigia  ed  avarizia  dei  Spa* 
gnuoti  ha  talmente  gravato  e  caricato  sopra  quei  miseri  Indiani 
col  tenerli  del  continuo  sepolti  io  quelle  miniere,  che  haopo  loro 
con  rapacità  levate  tutte  le  possessioni  e  le  proprie  case,  onde  so- 
no quelle  povere  genti  talmente  distrutte,  e  fatte  profughe  ed  e- 
suli  per  disperazione,  che  van  per  questo  rispetto  ogni  anno  sce- 
mando le  entrate  regie;  oltreché  il  continuo  cavar  tanta  somma  di 
oro  e  di  argento  ha  reso  le  miniere  in  gran  parte  estinte,  e  per- 
sone pratiche  ed  intelligenti  di  questo  negozio  hanno  dato  memo- 
riali stampati  al  re  coli'  accennar  questi  disordini,  e  protestano 
che  se  non  vi  si  pone  breve  ed  urgente  rimedio,  indubitatamente 
in  brevissimo  tempo  perderanno  quelle  rendite  e  quel  commercio; 
ma  poco  si  vi  pensa,  e  lo  Spagnuolo  è  di  natura  che  se  non  sente 
r  acqua  sotto  i  piedi,  msi  non  si  sa  muover  dal  suo  naturale  e 
lentissimo  passo. 

Ora  è  stato  scoperto  un  altro  nuovo  paese  australe  (i),  ed  un 
capitano  che  vi  è  stato  riferisce  mirabilia  dei  gran  tesori  e  ric- 
chezze che  in  esso  vi  si  vede,  ed  ha  tanto  supplicato  e  lacrimato 
che  è  stato  dato  ordine  al  Perù  che  gli  diano  6  navi  con  1000  fan- 
ti e  300,000  scudi,  per  andar  a  scoprire  e  a  fare  qualche  acquisto 
in  quel  nuovo  paese,  se  ben  la  riuscita  è  stimata  difficile  e  forse 
chimerica. 

Questo  grande  imperio  che  tiene  il  re  cattolico  col  signo- 
reggiare assolutamente  tutta  la  Spagna  e  la  parte  maggiore  e  più 
ricca  delle  Indie  orientali  ed  occidentali,  pare,  ed  è  cosi  in  effetto, 
che  prendi  spirito,  vigore  e  forza  dal  dominio  che  tiene  S.  M.  di 

gento,  e  proibirono  Mito  pene  rigorose  di  esportare  P  oro  monetato,  in  verghe  e 
in  effetti.  Fu  conseguenza  di  questo  strano  sistema  il  deprezzamento  del  valore 
delle  monete,  ed  U  rincarimene  della  mano  d' opera,  con  danno  funesto  alla  in- 
éuatria  nazionale.  Nello  spazio  di  un  secolo  i  metalli  preziosi  perdettero  più  di 
quattro  quinti  del  loro  valore.  Altra  conseguenza  di  questo  sistema  fu  la  rovina 
del  commercio,  perchè  i  mercanti,  che  credevano  per  cosi  dire  alla  fertilità  dei- 
Toro,  sdegnarono  il  resto,  e  non  caricarono  più  le  loro  navi  d' indaco,  di  coccini- 
glia, di  cotoni,  cuoi  e  lane,  e  lasciarono  agli  stranieri  questi  commerci,  che 
tanta  ricchezza  aveano  resa  alla  Spagna, 
(i)  La  Florida. 
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tanti  ricchi  e  potenti  Stati  in  questa  provincia  di  Italia,  nella  qua- 
le si  può  dire  che  ne  domini  una  gran  parte  essendo  signore  delti 
regni  di  Napoli  <j  Sicilia  con  la  Sardegna^  Haiorica  e  Minorici 
e  del  florido  ed  abbondantissimo  Stato  di  Milano  chiamato  dai 
Spagnuoli,  arsenale  e  piazza  d' armi  regia. 

Da  questi  nobilissimi  e  potentissimi  Stati  cava  il  cattolico 
numerosi  eserciti,  valorosissimi  capitani,  potentissime  armate  na- 
vali e  grandissimi  tesori,  onde  si  può  dire  con  verità  che  questi 
sono  la  vera  base  e  fondamento  della  grandezza  della  corona  di 
Spagna  e  che  col  mezzo  di  questi  si  fanno  stimare  e  rispettare  gli 
Spagnuoli  da  tutti  i  principi  del  mondo  ;  ed  essendo  certi  che 
quando  le  cose  d'Italia  patissero  alcuna  perturbazione  tutti  i 
loro  Stati  sarebbono  sottoposti  a  grandissimi  disturbi  e  pericoli, 
procureranno  sempre  con  ogni  mezzo  ed  accuratezza  possibile  di 
tener  pacifica  e  tranquiHa'questa  provincia;  stimando  loro  difficile 
e  quasi  impossibile  il  poterla  soggiogare  tutta;  stanno  però  con- 
tenti con  la  gran  parte  che  ne  posseggono,  e  semprechè  potranno 
col  mezzo  di  danari  e  di  insidie  e  senza  strepito  di  armi  insigno- 
rirsi di  alcuno  benché  piccolo  membro  di  essa,  non  perderanno 
l'occasione;  e  ciò- ha  saputo  benissimo  eseguire  il  conte  di  Fuen- 
tes,  ed  han  fatto  gli  Spagnuoli  recentemente  acquisto  del  Finale  e 
di  Monaco,  Stati  importantissimi  nella  riviera  di  Genova,  han 
posto  presidj  in  Coraggio,  si  sono  impadroniti  di  Soncino,  e 
di  altri  feudi  e  fortezze  di  considerazione,  ed  hanno  ora  l' oc- 
chio e  la  mira  a  Sabbioneda  e  Castiglione  e  gran  ventura  sarà 
che  a  loro  scappino  di  mano.  Pretendono  di  essere  arbitri  e  su- 
periori in  questa  provincia,  ed  in  tal  prerogativa  si  vanno  avan- 
zando quanto  possono  mai,  perchè  oltre  al  dominio  di  tanti 
Stati  che  vi  posseggono,  tengono  pagati,  dipendenti  e  quasi 
soggetti,  gran  parte  dei  principi  di  essa  con  numero  infinito  di 
titolali  e  cavalieri  principali.  I  duchi  di  Parma,  Urbino  e  Modena 
sono  stipendiati,  il  numero  dei  signori  e  cavalieri  che  tirano  soldo 
regio  è  infinito,  poiché  in  tutte  le  città  di  Italia  eccettuate  quelle 
di  Vostra  Serenità,  vi  hanno  gli  Spagnuoli  cavalieri  stipendiali  e 
sino  don  Virginio  Orsino,  che  oltre  l'esser  parente  cosi  stretto  del 
cristianissimo  ha  quella  casa  professato  sempre  devozione  verso  la 
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corona  di  Francia,  ora  resta  provvigionato  dal  re  cattolico,  il  quale 
non  perde  occasione  che  se  gii  affaccia,  e  non  stima  tanto  di  aver 
numeri  di  soggetti  dipendenti  dalla  sua  corona,  quanto  di  levarli 
ad  altri  principi  ed  in  particolare  a  questa  Serenissima  Repubbli- 
ca. Confidano  gli  Spagnuoli  che  i  principi  italiani  non  siano  per 
far  alterazione  in  questa  provincia,  tenendosi,  con  diverse  arti  ed 
interessi  bene  affetti  i  pontefici;  il  granduca  col  nuovo  parentado 
della  sorella  della  regina  di  Spagna  si  è  dichiarato  assolutamen- 
te spagnuolo  (1);  il  duca  di  Savoja  converrà  sebben  forzata* 
mente  ritornar  nella  solila  amicizia  e  dipendenza  regia  (2)  ;  gli 
altri  principi  restano  quasi  tutti  stipendiati  e  devoti,  e  stimano 
che  V.  S.  per  li  importanti  rispetti  turchese!»  desidererà  e  procu- 
rerà sempre  la  quiete  di  Italia  ;  la  quale  confidano  che  resti  sem- 
pre più  stabilita,  quanto  che  veggono  nei  principi  esteri  debolissi- 
mo modo  di  far  nascere  alterazione,  stimando  oggidì  li  Turchi 
fiacchi  e  deboli  nelle  cose  marittime  in  particolare,  i  Francesi 
sbattuti  e  confusi  per  V  improvvisa  morte  del  loro  potentissimo 
re,  gli  Inglesi  sottopostila  capo  inclinato  più  allo  studio  che  alle 
arnu,  i  Tedeschi  involti  nelle  proprie  e  civili  discordie;  onde  per 
li  interessi  interni  ed  esterni  sperano  gli  Spagnuoli  di  goder  lun- 
ga pace  e  quiete  in  Italia. 

Membro  principalissimo  della  quale  è  il  potente  regno  di 
Napoli  stimato  grandemente  per  l'opportunità  del  sito.,  per  la 
ampiezza  dello  Stato,  per  il  numero  dei  cavalieri,  per  la  mol- 
titudine dei  popoli,  per  la  facilità  che  hanno  di  estrarre  mi- 
lizie terrestri  e  marittime,  e  per  fiorirvi  numero  infinito  di  fe- 
rocissimi cavalli  ;  ivi  fabbricano  con  facilità  buon  numera  di  ga- 
lere, ed  hanno  ogni  comodità  per  nudrire  potentissimi  eserciti,  e 

(1)  Con  dispaccio  1  luglio  1608  r ambasciatore  Soranzo  partecipava  al  Se- 
nato le  stabilite  nozze  fra  V  arciduchessa  di  Gratz  ed  il  principe  di  Firenze,  con 
particolarità  sali' assegnamento  della  dote;  e  con  dispaccio  in  cifra  46 luglio 
1008  informava  delie  trattative  di  matrimonio  fra  una  figlia  del  granduca  ed  il 
primogenito  del  duca  di  Uceda,  figlio  del  duca  di  Lerma,  soggiungendo  che:  a  col- 
V  «ver  in  casa  una  sorella  di  questa  regina,  e  coir  interessarsi  il  duca  di  Lerma, 
spera  il  granduca  di  facilitarsi  la  via  a  conseguire  il  titolo  di  re  ». 

(2)  Con  dispaccio  ih  cifra  12  settembre  1608  il  Soranzo  informava  delle  cure 
del  duca  di  Savoia  per  calmare  lo  sdegno  e  la  diffidenza  del  re  cattolico. 
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col  mezzo  di  questo  regno  tengono  in  freno  ed  in  officio  li  roma* 
ni  pontefici,  coi  quali  confina.  Ne  cava  la  corona  intorno  a  due 
milioni  e  mezzo  d' oro  d'entrata,  che  restano  impegnati  per  la 
maggior  parte,  ma  sono  oggidì  talmente  cresciute  le  gravezze,  e 
tormentati  quei  miseri  popoli  con  imposizioni  esorbitantissime, 
e  li  viceré  ed  altri  ministri  scorticano  talmente  quel  regno,  che 
è  ridotto  a  stato  di  disperazione  (I);  ed  è  opinione  comune  che  per 
liberarsi  dalle  avarizie,  ingordigie  e  rapacità  spagnuole,  sarebbero 
pronti  i  Napolitani  a  qualsivoglia  mutazione  ed  alla  dedizione  ad 
ogni  altro  principe;  per  questo  rispetto  vi  tengono  grossi  pre- 
sidj  che  saran  oltre  4000  fanti  ripartiti  in  diverse  piazze  del  re- 
gno. Le  entrate  che  non  sono  impegnale  restano  quasi  tutte  as- 
segnate a9  stipendiati,  onde  non  avanza  tanto  che  si  possi  pagar 
li  presidj  e  le  galere  che  sono  al  num.  di  20;  e  per  altre  spese 
ordinarie  ed  estraordinarie  è  necessario  ogni  anno  provveder  di 
un  milione,  e  tutto  va  a  ridosso  di  quel  nobilissimo  regno,  e  di 
quei  miseri  ed  afflittissimi  popoli. 

Il  regno  di  Sicilia  è  goduto  dal  re  con  le  stesse  prerogative 
che  quello  di  Napoli,  e  maggiori,  poichò  per  privilegio  particola* 
re  di  Urbano  pontefice,  che  loro  concesse  la  monarchia,  ai  sono  i 
re  di  Spagoa  falli  assoluti  signori  del  temporale  e  spirituale,  il  che 
è  sentito  dalli  pontefici  grandemente,  ed  ha  procurato  il  cardinale 
Baronio  nelli  suoi  Annali  mortificar  grandemente  questa  conces- 
sione, ma  ne  sono  già  gli  Spagouoli  in  cosi  antico  pacifico  posses- 
so^ che  sarà  cosa  difficilissima  il  perturbarglielo. 

Cava  il  re  da  questo  fertilissimo  regno  infiniti  comodi,  ed  in 
particolare  quantità  di  grani,  copie  di  sete,  ed  ivi  arma  buon  nu- 
mero di  galere  ed  ha  sicuro  refugio  delle  armate  reali.  Ne  estrae  la 
corona  800,000  scudi  d'  entrata  che  non  bastan  per  f  ordinaria 
spesa  e  custodia  del  regno,  che  resta  esposto  come  quello  di  Na- 
poli alla  invasione  delle  armi  turchesche,  dalle  quali  non  si  po- 
trebbe difendere  se  non  con  pari  numero  di  forze  marittime  ;  e  vi 

(1)  Narra  il  Botta,  quante  vessazioni  patirono  i  Napolitani,  e  eome  un  vi- 
ceré ai  vantasse  di  aver  ridotto  il  regno  a  tale,  che  quattro  famiglie  non  vi  ri- 
manevano ove  si  potesse  cuocere  una  buona  vivanda;  ed  un  altro  dicesse:  E*  si 
lagnano  di  non  poter  pagare  ?  Vendan  le  mogli  e  le  figliuole  ! 
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stanno  del  continuo  3000  fanti  spagnuoli  di  presidio,  non  essen- 
do i  Siciliani  meno  male  disposti,  per  le  infinite  estorsioni.,  di  quel- 
lo che  lo  sono  gli  stessi  Napoletani. 

Gode  il  re  cattolico  lo  Stato  di  Milano,  in  virtù  della  investi- 
tura di  Carlo  V,  questo  è  veramente  l'occhio  ed  il  vero  lume  della 
grandezza  di  Spagna;  e  come  è  ben  noto  a  V.  S.  ed  alle  EE.  VV., 
è  questo  Stalo  ripieno  di  nobilissime  ed  abitatissime  città,  è  for- 
nitissimo di  nobiltà  e  di  popolo  bellicoso,  è  ornato  di  ogni  sorta 
di  industria  e  di  arte  meccanica,  ha  armi  in  abbondanza,  grani  in 
copia,  ed  è  atto  a  nutrire  e  sostenere  luogo  tempo  oziosi  eserciti; 
e  di  ciò  ne  ha  dato  espresso  segno  l' essersi  in  questi  ultimi  nove 
anni  uniti  ivi  tre  potentissimi  eserciti,  e  V  ultimo  sta  tuttavia  in 
piedi  nudrito  e  sostenuto  dalle  borse  e  dagli  sussidi!  del  proprio 
Stato,  che  resta  perciò  aggravato  e  disguslatissimo;  e  sarebbero 
i  Milanesi  essi  ancora  molto  pronti  a  procurar  Dominio  nuovo, 
essendo  sazj,  stanchi  e  disperati  del  presente.  Vi  tiene  il  re  d' or- 
dinario 8000  fanti  spaglinoli,  numero  che  ora  ora  resterà  accre- 
sciuto per  le  milizie  condotte  dal  contestabile,  e  di  più  si  pagano 
400  uomini  d'armi  e  600  cavalli  leggieri,  e  resta  il  castello 
di  Milano  molto  ben  munito  e  presidialo,  e  procorano  li  governa- 
tori di  tenervi  del  continuo  qualche  somma  di  danaro  in  pronto. 
Si  cava  di  rendita  4,200,000  scudi,  cinquantamille  dei  quali  sono 
assegnati  ai  Svizzeri  per  la  pensione  ordinaria  ;  si  pagano  con 
questi  gli  Spagnuoli  che  stanno  nei  presidj  di  Savoia,  Pontercole, 
Orbetello,  Telamone,  il  Finale,  Monaco,  Correggio  e  Piombino. 
Sono  sopra  queste  entrate  assegnati  infiniti  stipendi  e  provvigioni, 
onde  queste  non  bastano,  e  bisogna  che  il  re  vi  mandi  annualmen- 
te grosso  aiuto  di  danari.,  e  resta  quella  camera  regia  come  sono 
tutte  le  altre  del  re  di  Spagna  mollo  impegnala  ed  obbligata.  Si  dà 
in  Milano  stipendio  a  molti  banditi  e  fuoruscili  dalla  Francia,  ed 
è  stimato  grandemente  questo  Stato  perchè  è  antemurale  all' Ita- 
lia e  fa  frontiera  a9  principi  esterni;  e  gustano  infinitamente  gli 
Spagnuoli  di  veder  esclusi  totalmente  i  Francesi  da  questa  provin- 
cia, che  segui  quando  capitò  il  marchesato  di  Saluzzo  in  mano  del 
duca  di  Savoia  (i  ).  Tiene  confine  questo  Stato  con  molti  principi,  ma 
(i)  Nel  1601,  pel  trattato  di  Lione. 
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con  (alti  procurano  gli  Spagoaoli  di  trattenersi  in  buona  amicizia 
e  confidenza,  con  Svizzeri  sta  collegato;  i  Grisoni  sono  tenuti  in 
officio  peli*  necessità  che  hanno  di  formenti  ed  altri  snssidj  dello 
Stato  di  Milano;  Savoia  converrà  accomodarsi  e  restar  nella  solita 
dipendenza  ;  Genova  sta  quasi  soggetta  ;  Parma  è  stipendiata  e 
dipendente;  Mantova'  non  è  stimata  e  va  estenuandosi  quanto  può, 
e  questa  Serenissima  Repubblica  dà  sempre  segni  di  buona  corri- 
spondenza e  di  animo  alieno  da  novità. 

Da  tanti  regni  e  da  tanti  Stati,  che  sono  per  lo  piti  forniti  di 
ricchissimi  vassalli,  e  per  conseguenza  abbondano  di  oro  e  di  ar- 
gento, ne  cava  il  cattolico,  come  di  parte  in  parte  sono  andato  rap- 
presentando, la  somma  di  17  milioni  e  mezzo  d' oro,  compresi  li 
3  milioni  del  donativo  di  bastiglia  che  non  si  può  dire  entrata  or- 
dinaria. Somma  di  gran  considerazione  è,  che  se  fòsse  intieramen- 
te goduta  da  S.  M.  apporterebbe  a  tutto  il  mondo  sospetto  e  ge- 
losia grande;  ma  restano  queste  entrate  per  la  maggior  parte  im- 
pegnate ed  annichilate  affatto,  onde  non  avendo  la  corona  tanto 
che  possi  supplire  alle  spese  ordinarie,  e  spendendo  il  re  più  con 
prodigalità  che  liberalità,  si  conviene  del  contrario  aggravare  li 
sudditi,  e  ricorrer  a9  Genovesi  per  nuovi  prestiti  ed  impegni,  ol- 
treché hanno  queste  entrate  tre  opposizioni  notabilissime  :  l'una 
che  son  cavate  con  gravezze  molto  esorbitanti,  onde  difficilmente 
sono  riscosse;  1! altra  che  l'entrate  dell'India  sono  sottoposte  al- 
l'arbitrio del  mare  e  dei  corsari,  e  per  assicurarsi  da  questi  è 
necessaria  gran  forza  e  gravissimo  stipendio  ;  la  terza  che  sono 
amministrate  da  persone  infedelissime;  onde  la  somma  predelta 
viene  ad  estenuarsi  grandemente  e  le  spese  riescono  sempre  mag- 
giori e  piò  profuse. 

Le  forze  del  re  cattolico  corrispondono  alle  entrate,  poichò 
sebbene  ha  in  essenza  tante  milizie  pagate  che  si  potrebbero  for- 
mare numerosissimi  eserciti;  tuttavia,  per  essere  queste  divise  e 
mal  stipendiate,  non  possono  servire  ad  altro  che  a  custodia  di 
i  quei  presidj  ove  sono  assegnate.  Vero  è  però  che  per  la  collegazione 
dei  Svizzeri,  e  per  la  dipendenza  dell'  Allemagna,  e  per  la  facilità 
che  ha  di  unir  fanteria  spagnuola  ed  italiana,  può  il  re,  oltre  li  pre- 
sidj, formar  numeroso  esercito.,  con  non  molta  difficoltà. 
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Di  forse  marittime  sta  egli  onestamente  provveduto  ;  poiché 
nelF  Oceano  ha  gran  comodità  di  navi  e  di  vascelli  di  alto  bordo, 
e  nel  Mediterraneo  tiene  stipendiate  80  galere;  ma  queste  sono 
oggidì  non  molto  all'ordine,  e  giuntale  tutte  ve  ne  sarebbero  tra 
esse  buon  numero  di  cosi  deboli  che  potrebbero  prestare  pochis- 
simo servizio,  ed  il  peggio  è  che  in  ima  urgenza,  difficilissima- 
mente  potrebbero  accrescere  questo  numero,  massime  che  poco 
pensano  a  tener  provveduti  e  muniti  i  loro  arsenali,  e,  come  è  ben 
noto  ed  esperimentato  dalla  somma  prudenza  di  questo  Eccellen- 
tissimo Senato,  non  è  possibile  aver  in  pronto  armata  marittima, 
se  non  vi  si  pensa  molto  prima  e  non  vi  si  pone  grande  accura- 
tezza, come  fa  Vostra  Serenità  nel  tenere  del  continuo  ben  prov- 
vedalo di  tutte  le  cose  necessarie  il  suo  famosissimo  e  munitissi- 
mo  arsenale. 

Queste  forze  marittime  sono  molto  necessarie  a  quella  coro- 
na, dovendo  guardare  nelT  uno  e  nelP  altro  mare,  numerosi  Stati, 
assicurar  lunghissime  navigazioni,  ed  affrontarsi  a  forze  di  principi 
grandi  che  le  sono  male  affetti*  Neil1  Oceano  vi  sono  del  continuo 
corsari  inglesi  ed  olandesi,  e  nel  Mediterraneo  i  Turchi  ed  altre 
nazioni  che  navigano,  scorrono,  predano,  corseggiano  e  turbano 
quei  mari,  onde  le  flotte  sono  in  continuo  pericolo,  e  tutto  il  com- 
mercio riceve  notabilissimo  danno;  ed  oltre  le  galere  proprie  si 
serve  il  re  con  facilità  di  quelle  del  pontefice,  granduca,  Savoja  , 
Genova  e  Malta  che  saranno  in  tutte  ventiquattro. 

Per  condurre  e  comandare  queste  forze  sono  necessari  ca- 
pitani sperimentati  e  di  nome  e  di  riputazione,  e  di  questi  ne  ha  il 
cattolico  non  solo  penuria  ma  maucamento  grande,  e  segno  di 
ciò  evidentissimo  è  che  la  guerra  di  Fiandra,  questi  ultimi  anni  ò 
stata  del  continuo  maneggiata  dal  marchese  Spinola,  che  dalla 
piuma  passò  immediatamente  alia  spada,  e  sebbene  di  età  giova- 
nile e  senza  esperienza,  ha  avuto  però  il  supremo  comando  degli 
eserciti  di  Fiandra.  Li  grandi  di  Spagna  non  possono  riuscire  né 
eccellenti  né  mediocri  nell'  arte  delia  guerra,  poiché  hanno  per 
loro  naturale  albagia,  di  non  voler  uscire  se  non  con  supremi  co- 
mandi, e  la  disciplina  si  deve  apprendere  coll'obbedire  e  deve  far- 
si prima  buon  soldato  chi  vuol  riuscir  valoroso  capitano;  né  mi- 
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nore  è  la  penuria  che  hanno  di  soggetti  pel  comando  del  mare., 
il  quale  per  non  avere  il  re  altre  persone  atte  volevano  assegnarlo 
al  principe  secondogenito  di  Savoja,  ma  per  gli  accidenti  occorsi 
poco  se  ne  fideranno  e  penseranno  a  qualunque  altro.  Il  duca  di 
Parma  ambisce  di  esser  adoperato  in  servizio  regio,  ma  sono  gii 
Spagnuoli  alienissimi  da  questo  pensiero,  e  tutto  che  ebbe  la  co- 
rona di  Spagna  rilevantissimi  servigi  dalla  gloriosa  memoria  del 
duca  suo  padre,  tuttavia  egli  morì  in  poco  buon  concetto  presso 
la  nazione  spagnuola,  e  fu  incolpato  di  aver  avuto  pensiero  d'im- 
padronirsi della  Fiandra,  che  non  accorresse  con  quella  prontezza 
che  doveva  per  V  acquisto  d' Inghilterra,  e  che  in  tutte  le  cose 
avvantaggiasse  la  nazione  italiana;  onde  non  si  vedrà  a  tempi  no* 
siri  principe  italiano  esaltato  a  supremi  gradi  in  servigio  della  co- 
rona di  Spagna. 

Signore  di  tanti  regni,  padrone  di  tante  entrate,  arbitro  di 
tante  forze,  è  Filippo  III  re  di  Spagna  che  si  trova  ora  in  età  di 
32  anni,  di  buona  prosperità  e  di  ottima  salute,  di  statura  medio- 
cre e  piuttosto  piccolo  che  grande,  agile  assai  e  molto  ben  dispo- 
sto e  ben  formato,  di  faccia  allegra,  di  color  bianco,  di  pelo  bio  n- 
do,  d'animo  tranquillo  e  che  si  dimostra  amico  di  quiete  e  di 
pace,  è  libéralissimo  e  quasi  prodigo,  dà  segni  di  grandissima 
pietà  e  religione  cristiana,  confessandosi  e  comunicandosi  frequen- 
temente, sente  ogni  giorno  la  messa  e  la  festa  interviene  alle  pub- 
bliche cappelle,  accompagnato  dagli  ambasciatori  e  da  tutta  la 
corte,  e  recita  ogni  dì  l' ufficio  maggiore.  Si  diletta  della  caccia, 
ed  è  amicissimo  del  viaggiare,  tuttoché  sempre  che  cammina 
spende  3000  scudi  il  giorno  d'estraordinario.,  conduceudo  sempre 
seco  la  regina  con  tutto  il  palazzo  reale.  Si  intrattiene  la  sera  do- 
po cena  nel  giuoco,  con  il  quale  ha  arricchito  molti  cavalieri  che 
lo  servono  ;  non  è  curioso  del  governo  ma  lo  rimette  sempre  in 
mano  del  duca  di  Lerma,  e  vuole  che  in  tutte  le  materie  che  vi 
possa  essere  interesse  della  sua  coscienza,  vi  intervenghi  il  suo 
confessore,  che  è  frate  domenicano,  con  una  consulta  di  teologi, 
formata  per  questo  effetto;  ha  grandissimo  desiderio  e  curiosità 
crede  di  passare  in  Italia  e  ne  tiene  frequenti  discorsi,  ma  si 
che  in  vita  del  duca  di  Lerma,  per  li  suoi  particolari  interessi,  dif- 
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talmente  sarà  effettuato  questo  pensiero.  É  tenuto  per  castissimo 
e  che  ooo  abbia  mai  conosciuta  altra  donna  che  la  regina,  con  la 
quale  si  accosta  tutte  le  notti,  nò  esce  si  può  dire  mai  di  casa  se 
non  in  compagnia  sua.  Ha  sei  figli,  tre  maschi  e  tre  femmine.  Il 
principe,  nominato  ancor  lui  Filippo,  avrà  questo  aprile  6  anni  e 
si  dimostra  assai  spiritoso  e  vivace. 

La  regina  è  di  gran  bontà  e  gran  virtù,  ed  ha  attitudine 
grande  al  governo,  ma  non  si  occupa  in  alcuna  cosa.  Voleva  al- 
cuni anni  sono  estendersi  nel  maneggio  dei  negozj,  ma  il  duca 
di  Lerma,  che  lo  sentiva  malissimo,  per  levarla  da  questi  pensieri 
la  mortificò  condu  cendo  alcune  volte  il  re  in  campagna  senza  di  lei, 
e  tenendoglielo  separato  le  settimane  intiere.  Senti  tanto  la  regina 
quest'  assenza  regia,  e  conobbe  P  origine  di  questo  disgusto,  che 
da  se  si  astenne  affatto  d' ingerirsi  più  nei  negozj,  ed  in  -questa 
maniera  si  pacificò  col  duca,  nò  mai  il  re  esce  di  Madrid,,  che  non 
vi  vadi  la  regina  ancora  che  è  di  buona  Salute  e  si  trova  in  età  di 
26  anni  ed  ò  atta  a  procrear  molti  figliuoli,  e  se  abbondasse  il 
numero  dei  maschi  nella  prole  reale,  ò  cosa  indubitata,  che  appor- 
terebbe confusione  e  alcun  gran  sinistro  a  quella  corona.  È  la  re- 
gina ripiena  di  divozione  e  di  cristiani  pensieri,  si  comunica  ogni 
otto  giorni  e  sente  ogni  dì  due  messe,  una  della  feria,  l' altra  dei 
morti;  ò  divottssima  della  religione  dei  Santi  e  mostrò  grandissi- 
ma allegrezza  e  consolazione  quando  io  le  diedi  a  nome  di  V.  S. 
la  reliquia  di  s.  Antonio  da  Padova  (1),  ed  ha  testificato  questa  sua 
soddisfazione  coli'  averne  ringraziato  V.  S.  con  sue  proprie  lette- 
re. Ha  pensiero  di  presentare  questa  reliquia  alla  chiesa  maggiore 
di  Lisbona  quando  vada  in  visita  del  Portogallo,  che  fo  patria  di 
questo  gloriosissimo  santo;  e  rimettendo  il  re  tutto  il  governo 
ai  Consigli,  stimo  necessario  che  ciò  resti  notificato  all'  intelligen- 
za delle  EE.  VV. 

Gli  Stati  e  le  forze  del  cattolico  sono  gran  parte  retti  dalli 
regni  e  dalle  provincia  medesime,  con  le  lor  proprie  leggi;  parie 


<1)  La  regina  medesima  ehieie  la  reliquia  di  aant'  Antonio  air  ambascia- 
tore Soranzo,  quando  egli  si  portò  da  lei  per  congratularsi  di  ricuperata  salute. 
Diapaeeio  S5  settembre  4S09. 
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dalli  governatori  e  viceré,  con  la  sopraiotendenza  dei  consigli  che 
risiedono  in  corte;  e  tatto  insieme  dal  Consiglio  di  Stato  che  og- 
gidì regge  quasi  assolutamente  tutta  quella  gran  monarchia.  In 
questo  Consiglio  vi  sono  nominati  42  consiglieri  e  due  segretari, 
ma  ora  sei  soli  sono  in  corte.  II  duca  di  Lerma,  don  Giovanni 
Idiaquez,  il  card,  di  Toledo,  il  marchese  di  Velada,  il  duca  dell'In- 
fantado.,  il  duca  d'Àlbouquèrque,  questi  si  riducono  tre  volte  alla 
settimana,  ivi  si  leggono  tutte  le  lettere  d' ambasciatori,  e  ai  con- 
sultano tutte  le  materie  di  Stato,  nella  forma  medesima  che  qui  si 
accostuma  nell'Eco.  Collegio;  consultati  li  negozii  ognuno  mette 
in  scrittura  le  sue  opinioni  che  sono  assegnate  in  mano  del  duca 
di  Lerma,  Q  quale  le  rivede  ed  unitamente  col  re  risolve  quello  che 
più  piace  a  S.  M.  o  per  meglio  dire  a  lui  medesimo  ;  e  per  parla- 
re delle  persone  dei  consiglieri  principierò  dal  duca  di  Lerma  per 
essere  eminentissimo  ed  assoluto  signore  di  quel  governo. 

Questo  si  guadagnò  la  grazia  regia  in  tempo  di  Filippo  II 
padre  di  S.  M.  che  lo  teneva  in  palazzo  per  suo  gentiluomo  della 
camera,  e  se  ben  era  costituito  in  stretta  e  povera  fortuna,  nien- 
tedimeno-In  diverse  occaskraceUe  soccorse  il  principe,  che  è  oggi- 
di  re,  di  alcuna  somma  di  danaro,  e  con  questo  ed  altri  mezzi  si 
impadronì  talmente  della  grazia  di  S.  A.  che  salito  al  regno,  nel 
punto  stesso  che  spirò  il  padre  lo  dichiarò  e  pubblicò  del  Consi- 
glio di  Stato-,  cameriere  e  cavallerizzo  maggiore,  e  si  lasciò  in- 
tendere a  tutti  ohe  aveanò  negozj  che  facessero  capo  col  duca.,  e 
di  così  fetta  maniera  si  ha  impossessato  della  volontà:  di  S.  II.  che 
ne  è  oggidì  talmente  signore  che  domina  e  regge  H  tutto  ai  suoi 
cenni.  Egli  è  assoluto  padrone  e  dispensatore  delle  grazie  regie, 
egli  assegna  tutti  i  vescovati  e  commende,  egK  fai  cardinali,  che 
sono  nominati  dal  re  di  Spagna,  ed  è  libero  signore  e  padrone  di 
tutta  la  corona  reale.  Non  sono  mancate  persone  e  delle  principali 
che  hanno  tentato  di  intorbidare  e  di  por  freno  a  questa  così 
grande  ed  eminente  fortuna;  con  dar  contro  lui  memoriali  acer- 
bissimi a  S.  M.,  e  lei  medesima  gli  porgeva  al  duca,  onde  ognuno 
si  è  chiarito  che  non  vi  è  vento  che  possi  sradicare  le  alte  e  pro- 
fonde radici  che  ha  posto  questo  soggetto  nella  grazia  regia. 
Lo  tiene  il  re  per  uomo  di  gran  valore  e  di  gran  bontà,  e  che 
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sii  interessatissimo  nel  bene  della  corona,  e  gustando  S.  H  di 
viver  senza  molti  pensieri,  e  conoscendosi  che  se  uscisse  dalle. ma» 
ni  di  questo,  converrebbe  cadere  in  altra  personale  forse  di  non 
tua  soddisfazione.  Per  questi  rispetti  sta  il  duca  in  pacifico  pos- 
sesso di  questa  sua  grato  fortuna,  la  quale  egli  sa  molto  ben  co* 
noscere,  e  se  ne  sa  opportunamente  valere,  poiché  ha  talmente 
arricchito  ed  esaltato  la  sua  casa,,  che  per  signor  privato  si  può 
dire  che  sii  il  più  ricco  del  mondo:  tra  Ini  e  due  suoi  figliuoli  avrà 
da  700,000  scudi  d' entrata  e  le  loro  guardaroba  e  suppellettili 
ascendono  a  più  di  6  milioni  d' oro;  e  di  ciò  non  si  deve  prender 
meraviglia  alcuna,  perchè  ogni  principe,  ogni  signore  o  cavaliere 
che  abbia  qualsivoglia  interesse  colla  corona,  concorre  con  ricchis- 
simi presenti  e  doni,  .che  da  S.  M.  gli  sono  permessi,  air  interces- 
sione del  duca,  e  non  vi  è  ministro  o  rappresentante  regio  ohe  non 
profondi  per  mantenerselo  ben  affetto,  e  per  goder  F  autorità  di 
questa  intercessione. 

Egli  è  dell'  età  di  63  anni,  grande  di  corpo*  ben  complessio- 
nato e  robusto,  vivace  nei  negozi  ed  affabile  con  chi  tratta  seco, 
è  un  poco  difficile  nell'  ammetter  persone  all'udienza  sua  ;  sebben 
io  per  rispetto  a  V.  S.  da  lui  e  da  tutti  li  ministri  sono  stato  sem- 
pre udito  facilmente  ed  onorato  con  quel  termine  che  è  cjebito  * 
ministro  a  rappresentante  di  qqesta  Serenissima  Repubblica»  Egli 
dà  segni  di  gran  pietà  e  religione  e  ciò  gli  accresce  la  grazia  :dj 
&  M.;  ha  il  daea  fabbricato  da' fondamenti  42  monasteri  di  frati 
poveri  e  monache  mendicanti,  ed  a  tutti  ha  assegnato  da  vivere 
con  le  sue  proprie  rendite,  né  ha  voluto  ammetter  in  questi  mo- 
nasteri i  Gesuiti  dei  quali  non  è  molto  amico,  avendo  ricevuto  da 
loro  molto  gravi  disgusti,  ma  è  grandemente  inclinato  e  devoto 
alla  religione  di  e.  Domenico,  e  con  questa  si  confessa. 

Il  suo  figliuolo  maggiore,  che  è  il  duca  di  Uceda,  è  favoritis- 
simo e  privatissimo  del  re,  onde  si  tiene  éhe  anche  dopo  la  sua 
morte  possi  entrare  nella  sua  discendenza  la  stessa  prerogativa. 

Interviene  il  duca  di  berma  rare  volte  nel  Consiglio  di  Stato, 
ma,  come  ho  detto,  tutte  le  consulte  vengono,  rassegnato  nette  sue 
mani,  e  porta  lui  al  re  quello  gli  piace;  ma  siccome  il  duca  vuol 
essere  assoluto  signore  e  solo  dispensatore  delle  grazie  regie,  così 
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nelle  materie  di  Stato,  per  lo  più  si  rimette  a  quello  che  viene  con- 
sigliato dai  consiglieri. 

Don  Giovanni  Idìaquez  è  soggetto  di  molto  valore  e  di  grande 
esperienza  di  Stato,  principalissimo  ministro  del  re  passato  ;  que- 
sto ha  il  peso  di  tutte  le  faccende  e  negozj  che  corrono,  né  mai  il 
re  esce  di  Madrid  senza  l'assistenza  sua.  Con  questo  il  duca  di 
Lerma  si  consiglia  ed  essendo  di  gran  bontà  e  con  poche  preten- 
sioni riesce  carissimo  al  duca.  Egli  è  stato  ambasciatore  alla  S.  V. 
e  tiene  iratissima  memoria  della  Serenissima  Repubblica  ;  e  ri- 
mossi gli  interessi  del  suo  signore,  vi  si  dimostrò  ben  affetto.  É 
questo  gran  ministro  vicino  ai  70  anni,  e  poco  potrà  portar  il  pe- 
so di  tanta  macchina  che  resta  si  può  dir  retta  e  sostenuta  dalla 
sua  opera  e  dal  suo  ingegno. 

Il  cardinale  di  Toledo,  cugino  del  duca  di  Lerma,  è  signore  di 
buona  e  retta  intenzione,  ma  non  ha  gran  cognizione  delle  cose 
di  Stato,  ed  essendo,  oltre  che  arcivescovo  di  Toledo,  inquisita 
maggiore,  poco  anco  vi  può  attendere. 

II  marchese  di  Veleda  è  cavaliere  di  grave  età  e  di  buona 
intenzione,  questo  vien  occupato  dal  governo  della  casa  reale  del- 
la quale  è  maggiordomo  maggiore,  onde  poco  s'ingerisce  negli 
affari  di  Stato. 

Il  duca  dell'  Infantado  fu  portato  a  questa  carica  per  un  pa- 
rentado che  fece  col  duca  di  Lerma,  un  figliuolo  del  quale  prese 
una  figliuola  dell9  Infantado,  che  resterà  erede  di  quella  casa  con 
450,000  scudi  d'entrata.  Questo  fa  in  Italia  da  giovine,  ma  è  poco 
versato  nel  maneggio  dei  principi. 

li  duca  d'Albùquerque,  che  è  l'ultimo  consigliere  che  è  stato 
fatto,  è  stretto  parente  dell'  ambasciatore  cattolico  che  ora  siede 
presso  V.  S.^è  cavaliero  di  gran  sangue  ma  di  poca  esperienza. 

Il  contestabile  di  Gastiglia  che  è  venuto  al  governo  di  Milano  (1), 
è  egli  ancora  di  questo  Consiglio,  e  per  il  suo  valore  e  per  l' in- 
telligenza, aveva  gran  parte  nei  negozj  che  correvano,  ma  il  duca 
di  Lerma,  per  restar  con  maggiore  autorità,  gli  ha  fatto  come  si 
suol  dire  il  ponte  d*  oro,  acciò  vanghi  al  sopradetto  governo,  gli 

(4)  Il  eonteitabile  Ferdinando  Velasene*  ritornò  nel  4610  per  la  seconda 
▼olla  al  governo  di  Milano. 
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fece  avere  24,000  scodi  di  anima  provvisione,  60,000  scodi,  di 
ajoto  per.  il  cammino  e  furono  assegnate  a  doe  suoi  figlinoli  due 
commende  di  16,000  scodi  d'  entrata>  ima  delle  quali  dovrà  re- 
stare in  perpetuo  nella  sua  discendenza.  Questi  utili  invitarono  il 
contestabile  a  ricevere  il  governo  di  Milano,  tanto  più  che  essen- 
do in  Spagna  ancora  grandissima  abbondanza,  ed  avendo  lui  tutte 
le  sue  entrate  in  frumento,  aveva  poco  modo  di  sostenere  la  sua 
grandezza.  Egli  sari  ministro  pacifico  e  professa  molta  osservan- 
za verso  la  Serenissima  Repubblica,  colla  quale  mi  ha  più  volte  af- 
fermato che  vicinerà  molto  bene  e  quietamente,  ed  io  nel  corso 
della  mia  legazione  ho  procurato  con  questo  e  cogli  altri  princi- 
pali ministri  di  renderli,  in  quanto  ho  potato,  bene  affetti  verso 
gì'  interessi  di  V.  S.  Per  V  assenza  del  contestabile  resta  tutto  il 
governo  appoggiato  a  don  Giovanni  Idiaquez  ed  al  segretario 
Prada  che  è  ministro  vecchio  e  persona  di  assai  buone  qualità.  Il 
secondo  segretario  è  Arosteghi,  latto  ultimamente,  è  lui  ancora 
della  scuola  vecchia,  ma  inferiore  di  valore  e  di  esperienza  al  se- 
gretario Prada;  ed  essendo  così  ristretto  il  numero  di  questo  Con- 
siglio, poiché  per  l'ordinario  non  vi  intervengono  più  di  tre  o 
quattro  persone,  ed  essendo  gli  Spagnuoli  di  natura  secreti  e  ta- 
citurni, possono  comprendere  te  EE.  VV.  con  che  segretezza  pas- 
sano li  negozj  amministrati  e  consultati  in  questo  solitario  Consi- 
glio; e  di  due  cose  fanno  quei  ministri  professione  particolare  e 
da  ciò  pretendono  cavare  grande  utile  nel  loro  governo:  l'una  di 
costodire  tutte  le  cose  etiam  le  minime  sotto  grandissimo  silenzio 
e  taciturnità  che  è  veramente  V  anima  e  fondamento  de'  governi  ; 
V  altra  di  passar  molti  disgusti  e  per  dir  meglio  affronti  eoo  dis- 
simulazione, e  questo  Io  fanno  esquisitamente  e  portano  per  loro 
principale  pretesto  che  la  grandezza  del  loro  re,  è  così  eminente  e 
si  allontana  tanto  dagli  altri  potentati  che  oggidì  regnano,  che 
ninna  cosa  le  può  apportare  né  pregiudizio,  uè  ignominia.  Con 
questo  fondamento  si  accomodarono  a  far  la  indegna  tregua  cogli 
Stati  di  Fiandra  (4),  e  con  questo  stesso  si  scordano  le  ingiurie 
ricevute  dal  duca  di  Savòja. 

Al  Consigliò  di  Stato  resta  annesso  quello  di  guerra  nel  qua- 

(t)  4609. 
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fo*i  intervengono  sempre  li  medesimi  consiglieri  di  Stato  ed  in 
questo  ri  concorrono  molti  signori  che  hanno  servito  S.  M.  nelle 
guerre.,  i  quali  ricordano  quello  che  chiamano  necessario  nelle  oc- 
correnze e  che  resta  poi  ventilato  dal  Consiglio  di  Stato. 

Vi  è  il  Consiglio  di  Azienda  che  tratta  delle  materie  spet- 
tanti alle  entrate  regie  ed  ha  pensiero  di  far  li  prestiti  che  occor- 
rono coi  Genovesi. 

II  Consiglio  di  Italia  ha  l' indirizzo  e  consultazione  degli  Stati 
di  Napoli,  Sicilia  e  Milano. 

Il  Consiglio  d' India  Imi  cura  di  quello  che  appartiene  alle 
Indie. 

Il  Consiglio  di  Aragona  ha  li  negozj  di  Valenza,  Castiglia  e 
Aragona. 

Il  Consiglio  degli  Ordini  ha  carico  di  toccar  le  cose  toccanti 
agli  ordini  di  cavalleria. 

Oltre  di  questi  vi  sono  altri  Consigli  spettanti  al  governo 
civile  e  criminale,  capo  dei  quali  è  il  Consiglio  reale,  che  ha  la 
««prema  autorità  nelle  cose  di  giustizia,  e  questo  cozza  molte 
volte  con  li  nunzii  nelle  materie  ecclesiastiche.  Questo  impedi- 
sce non  solo  l' esecuzione  delle  loro  sentenze,  ma  con  viva  forza 
anco  quelle  dei  Brevi  pontificj.  Pretende  di  essere  superiore  ai 
giudici  ecclesiastici  e  d' alterar  e  moderar  le  loro  sentenze  a 
gusto  suo,  e  ben  spesso  vengono  fulminate  censure  e  scomuni- 
che contro  questo  Consiglio;  ma  quando  li  negozj  sono  ridotti  a 
pessimi  termini  S.  H.  vi  s'intromette  e  restano  le  cose  accomo- 
date. Il  r  e  presente,  polla  sua  gran  bontà  non  persiste  con  quella 
fermezza  in  sostenere  l'autorità  di  questo  Consiglio,  come  faceva 
il  passato,  tuttavia  è  grandissimo  il  suo  potere  ed  il  termine  col 
quale  tratta  cogli  ecclesiastici  è  rigido  ed  austerissime.  Ed  essen- 
domi colla  maggiore  brevità  che  ho  potuto  espedito  deUa  forma 
del  governo  nel  regno  di  Spagna,  con  la  stessa  toccherò  alcune 
cose  principali  che  sono  occorse  a  quella  «orto  nel  tempo  che  ho 
esercitato  quella  carica  in  servigio  détte  EE.  VV. 

Nel  corso  di  tre  anni  e  mezzo  che  ho  servite  V.  S.  a  quella 
gran-corte,  sono  passati  diversi  e  gravi  negozj  dei  quali  a  suo 
tempo  ne  ho  dato  a  questo  Eccellentissimo  Senato  distinto  conto, 
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e  ho  senjpre  procurato  che  fi  miei  avvisi  akm  eoo  real  foodaaeo* 
to;  ho  fuggilo  le  cose  superflue  e  lievi,  per  non  appocttr  tedio  e 
uoja  alle  EE.  VV.  e  per  non  levare  il  terapp  che  era  debito  a  cose 
gravi  ed  importanti;  ma  non  le  ho  taciuto  quello  che  ho  stimato 
ohe  fosse  necessario  pervenisse  alle  orecchie  di  V.  S.  con  quelle 
considerazioni  che  stimai  per  il  mio  debol  senso  che  fossero  a 
proposito  per  il  suo  servizio  e  buon  governo.  Tra  tutti  li  maneg- 
gi che  .sonò  corsi  nel  tempo  della  mia  legazione,  questi  stimo  D 
principali. 

L'aver  il  re  pagato  ai  Genovesi  49  milioni  d' ora  di  debito 
senza  aver  dato  mano  ad  un  quattrino,  ansi  avendo  avanzato 
molto. 

L'aver  avuto  S.  IL  di  donativo  48  milioni  di  oro  dalli  soli 
regni  di  Castiglia. 

La  tregua  di  Fiandra. 

E  f  espulsione  dei  Moreschi. 

Di  questi  importanti  negozj  vengo  a  toccare  lievemente  una 
parola,  per  intelligenza  di  quei  delle  EE.  VV.  che  non  erano  io 
Senato  a  quel  tempo  che  io  ne  scrissi,  e  perchè  da  questa  intiera 
cognizione  apprenderanno  molto  bene  qoal  sia  oggidì  il  vero  sta* 
lo  di  quella  corona. 

Era  il  re  debitore  di  42  milioni  d' oro  ai  Genovesi,  per  di- 
versi imprestiti  che  aveva  avuto  da  quella  nazione,  e  quasi  tutti 
in  tempo  del  suo  regno;  a  questi  erano  particolarmente  obbliga* 
te  le  flotte  orientali  ed  occidentali,  onde  mancando  il  re  di  tanto 
ajufo  e  sussidio  quanto  è  quello  che  annualmente  riceve  da .  qua* 
ste  flotte,  che  come  ho  considerato  sono  più  di  tre  milioni  al- 
Tanno,  era  ridotta  la  facoltà  reale  in  grandissime  strettezze  e  dife 
ficoltà  insuperabili,  onde  quelli  del  Consiglio  reale  andavano  ogni 
di  pensando  al  modo  con  che  potessero  regger  così  gran  macchi- 
na, con  tanta  e  si  grave  soma  di  debito;  e  dopo  avervi  fatte  molto 
gravissime  consulte,  anco  in  finanza  dal  re  medesimo,  finalmente 
tutti  si  accordarono  in  questo  punto.,  che  fosse  impossibile  che  il 
re  potesse  pagare  questo  debito  ;  onde  posto  questo  fondamento 
si  risolverono  cbe  fosse  firmato  il  decreto  per  il  quale  il  ns  non 
intendeva  di  continuare  nel  concerto  con  il  quale  stava-  obbligato 
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coi  Genovesi,©  pagandoli S.  M.  a  ragion  di  più  del  46  per  400 
d9  interesse,  risolsero  con  consulta  dei  teologi,  che  in  materie  tali 
sogliono  sempre  intervenire,  che  il  prò9  fosse  ridotto  da  46  a  5 
per  dOO,  e  che  il  soprappiù  andasse  a  conto  di  capitale  ;  e  per  e- 
stintone  di  questo  debito  assegnarono  un  milione  l'anno;  e  si 
fece  il  conto  che,  pagando  tutto  il  capitale  ed  il  prò'  a  5  per  400, 
questo  debito  sarebbe  stato  pagato  in  49  anni;  e  questo  milione 
fu  cavato,  dalle  entrate  impegnate  di  S.  M.  che  erano  8  7  per  400, 
avendole  ora  ridotte  a  5,  e  con  li  due  avanzati  sono  stati  pagati 
i  Genovesi  ;  e  venire  nella  borsa  regia  alcuna  somma  d' oro;  per- 
dio T  avanzo  di  questi  due  per  cento  è  superiore  al  debito  sopra- 
d  etto;  e  con  questo  si  espedì  il  re  da' Genovesi,  i  quali  sebbene  in 
pubblico  ed  in  privato  fecero  allora  molte  dimostrazioni  e  giu- 
ramenti di  non  prestar  più  un  soldo  alla  corona  di  Spagna,  nien- 
tedimeno in  mio  tempo  dopo  questo  decreto  han  fatto  tre  impre- 
stiti a  S.  M.,  di  4,800,000  ducati  per  Fiandra,  4  milione  per  ser- 
vizio della  casa  reale  e  600,000  scudi  per  lo  Stato  di  Milano.  Né 
mancheranno  mai  al  re  le  borse  dei  Genovesi  perchè  questi  hanno 
tatto  il  loro  avere  nel  dominio  regio,  e  se  recalcitrassero  può  il  re 
con  facilità  domarli;  oltreché  hanno  grandissima  e  inestimabile 
somma  d' oro  cavata  tutta  da  questa  corona,  né  sanno  dove  im- 
pegnarla se  non  la  danno  a  cambio  al  re  medesimo* 

Stabilito  questo  decreto,  ebbe  subito  il  re  di  donativo  dalli 
regni  di  Castiglia,  e  con  facilità,  48  milioni  d'oro,  da  esser  pagati  in 
tre  anni  a  tre  milioni  l'anno,  gravezza  che  sebbene  orribile  tuttavia 
vien  pagata  puntualmente  e  si  tiene  che  sarà  ordinaria.  Quando 
il  re  vuole  qualche  donativo  da  questi  regni,  ogni  città  e  ogni 
terra  grossa  manda  i  suoi  procuratori  in  corte,  i  quali  vengono 
nelle  loro  comunità  estratti  a  sorte,  ed  arrivati  a  Madrid  il  duca 
di  Lerma  gli  onora,  gli  accarezza,  dà  loro  commende  e  quanto 
ssnno  domandare  e  desiderare,  e  dopo  che  sono  bene  ingozzati  ed 
arricchiti  nel. loro  particolare,  si  riducono  le  Cortes  che  fanno 
tutto  quello  che  propone  il  re,  senza  aver  altra  considerazione  agli 
interessi  delle  loro  città. 

fl  negozio  della  tregua  di  Fiandra  fu  molto  esaminato  e  con- 
solfato,  e  veramente  i  più  intendenti  consiglieri  di  Stato  gli  diedero 
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sempre  ripulsa,  affermando  che  era  con  infurila  indignila  e  pre- 
giudizio di  S.  M.  che  dopo  una  guerra  di  40  anni  dove  erano  spesi 
più  di  cento  milioni  d' oro,  dove  si  era  consumata  tutta  la  solda- 
tesca di  Spagna,  e  dove  0  re  aveva  posto  tutto  il  suo  potere,  si  ve* 
nisse  poi  a  cavare  ignominia  e  danno  indelebile  ;  che  il  conceder 
la  sovranità  di  dominio  a  sudditi  ribelli  era  intollerabile,  che  da 
questi  avrebbe  sempre  avuto  il  re  grandissimi  disturbi,  e  che  gli 
sarebbero  stati  nemici  acerrimi  ;  che  il  resto  della  Fiandra  col 
veder  li  ribelli  posti  in  tanto  alto  stato  si  sarebbe  esso  ancora  ri- 
bellato, per  correr  rischio  di  goder  anch'  esso  la  stessa  fortuna  ; 
che  essendo  S.  H.  padrona  di  tanto  mondo  non  era  possibile  che 
godesse  pacificamente  tanti  vasti  regni  e  tante  provincie  disunite, 
lontane  e  tra  se  stesse  contrarie;  che  li  principi  del  mondo  ed  il  re 
di  Francia  in  particolare  non  permetterebbero,  che  questa  corona 
si  fermasse  lungamente  in  ozio,  perchè  dubiterebbero  di  ricever 
qualche  colpo  mortale,  onde,  dovendosi  per  necessità  stare  in  guerra, 
era  meglio  proseguir  questa,  che  era  necessaria  per  infiniti  rispetti, 
che  restar  in  ozio  per  cadere  in  nuovi  e  più  gravi  disturbi  ;  che 
disciolto  quell'esercito  veterano  veniva  a  ricever  questa  corona 
grandissimo  colpo,  e  restava  in  gran  fiacchezza  e  debolezza;  che 
quel  solo  teneva  in  ufficio  li  principi  ed  i  Francesi  particolarmente, 
e  disciolto  questo  ognuno  avrebbe  potuto  fare  a  modo  suo  ogni 
sorte  di  aggravio  a  S.  M.;  e  che  per  il  discioglimento  di  questo 
numeroso  e  poderosissimo  esercito  il  re  di  Francia  e  quello  d' In- 
ghilterra premevano  in  queste  tregue;  ragioni  tutte  molto  pesaoti 
e  veridiche,  e  che  sarebbero  indubitatamente  state  abbracciate, 
quando  la  suprema  autorità  del  duca  di  Lerma  non  avesse  sentilo 
in  contrario;  il  quale  non  essendo  mai  uscito  di  Spagna,  nò  avendo 
cognizione  o  inclinazione  alle  cose  di  guerra,  desidera  V  ozio,  la 
pace  e  la  quiete,  sperando  con  questo  mezzo  di  levare  il  re  da 
grandi  spese  e  che  abbondino  i  tesori  dei  quali  ne  capiterebbe 
nelle  sue  mani  non  piccola  parte;  e  col  parere  e  volontà  di  questo 
fu  fermata  la  tregua,  gli  effetti  della  quale  sono  pregiudicialissimi 
sin  da  quest'  ora  alla  corona  di  Spagna,  poiché  noù  ci  è  avanzo 
immaginabile  né  ci  sarà  mai,  se  non  si  trasformano  pensieri,  azioni 
e  modo  di  vivere  che  è  impossibile;  ali9 incontro  olire  l'arroganza 
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con  la  quale  trattai)  gli  Stati,  spedendo  ambascerie  a  tatti  li  prin- 
cipi maggiori  del  mondo,  facendosi  conoscere  come  sono  in  effetto 
principi  liberi  e  sovrani,  subito  che  successero  li  moti  di  Gleves 
furono  gli  Olandesi  i  primi  a  mandare  aiuti  contro  V  arciduca 
Leopoldo,  a  favore  delli  due  principi  di  Germania  ;  ed  in  tutte  le 
occorrenze  saranno  contrarissimi  agli  interessi  e  pensieri  del  cat- 
tolico, perchè  di  questa  maniera  sfogano  Y  odio  e  la  mala  volontà 
che  gli  hanno  portato  sempre;  e  quanto  più  si  renderanno  deboli  e 
fiacche  le  imprese,  nelle  quali  si  impiegherà  quella  corona,  tanto 
più  riceveranno  loro  polso  e  vigore.  Il  re  cristianissimo  si  fece 
dopo  queste  tregue  arditissimo  e  minaccia  a  tutti  li  regni  di  Spa- 
gna, con  quel  vigore  che  ò  ben  nòto  alle  EE.  W.,  accennando  di 
voler  muòver  la  guerra  in  diverse  parti  ;  onde  si  può  concluder 
che  queste  tregue  hanno  dato  poca  riputazione  alla  cotona  di 
Spagna,  e  hanno  debilitato  le  sue  forze  e  aggrandito  V  animo  ai 
suoi  nemici;  né  seppero  gli  Spagnuoli,  e  li  ministri  in  particolare 
con  qual  colore  o  pretesto  palliare  ed  oscurare  tanti  e  sì  gravi 
danni,  che  sono  nati  nel  tempo  medesimo  che  fecero  la  risoluzio- 
ne, se  non  col  dire  che  S.  M.  fu  astretta  a  questa  risoluzione  per 
T  espulsione  dei  Moreschi. 

Questi  erano  reliquie  dei  Mori  che  signoreggiarono  la  Spa- 
gna 700  e  più  anni,  e  furono  da  diversi  re,  con  infinito  spargi- 
mento di  sangue,  in  lungo  corso  di  tempo  espulsi  (4),  e  la  ultima  e 
più  grave  percossa  fu  loro  data  da  Ferdinando  il  cattolico  (2), 
il  quale  ridusse  la  Spagna  in  apparenza  libera,  perchè  assoggettò 
e  scacciò  tutti  i  Mori,  né  vi  restarono  altri  che  quelli  che  si  fecero 
allora  cristiani  ;  ma  non  è  bastato  il  corso  di  tanti  anni  a  far  che 
questa  pessima  gente  si  sii  scordata  del  loro  Maometto,  che  lo  te- 
nevano scolpito  nel  cuore,  e  sebben  si  battezzavano  ed  in  apparen- 
za vivevano  da  cristiani,  esercitando  tutti  li  riti  e  sacramenti  ec- 
clesiastici; erano  perfidi  maomettani.  II  re  passato  ebbe  da  questi 
gravi  disturbi,  nel  regno  di  Granata  in  particolare,  ma  con  corn- 
ei) Tremila  e  settecento  combattimenti  ebbero  luogo  tra  gli  Spagnuoli  ed 
i  Mori,  nello  spazio  di  800  anni.  Geddes,  The  fiistory  of  the  expuUion  of  the 
Muriscoes  of  Spaiti, 

(2)  Nell'anno  1492. 
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batterli  campalmente,  e  con  gran  spargimento  di  sangue  gli  scac- 
ciò, e  parve  che  ivi  e  per  bitta  la  Spagna  si  spegnesse  per  allora 
quel  pestifero  umore,  che  però  è  andato  del  continuo  serpeggian- 
do. Furono  da  questa  mala  gente  in  mio  tempo  inviate  alla  cor- 
te 80  some  di  olio  avvelenato,  con  pensiero,  se  ne  sortiva  V  ef- 
fetto, di  far  morire  un  numero  infinito  di  signori  e  cavalieri 
principali,  e  fatto  questo  colpo  si  volevano  ribellare  e  mettere  a 
fil  di  spada  tutta  la  Spagna;  e  come  scrissi  allora,  Dio  bene- 
detto colla  sua  onnipotente  mano  rimediò  a  quél  portentóso  ed 
orrìbile  successo,  poiché,  come  furono  vicini  alla  corte  quei  so- 
mieri, una  fantesca  di  un  oste  rubò  un  poco  di  queir  olio,  e  lo 
pose  nelle  loro  salate  e  minestre,  e  subito  che  ebbero  cenato 
morirono  tutti.  Spaventati  quei  di  casa  per  f  improvviso  e  ter- 
ribile accidente,  chiamarono  l'alcade,  che  è  come  il  podestà,  e 
facendosi  inquisizione  che  cosa  avevano  mangiato,  poiché  ben  si 
vedeva  dalli  segni  estrinseci,  che  erano  morti  di  potentissimo  ve- 
leno, e  confessato  quella  massara  che  aveva  dato  dell'  olio  me* 
desimo  che  si  portavano  con  loro,  diedero  dello  stesso  a  cani  e 
gatti  e  tutti  morirono  subito,  onde  fu  scoperta  la  perfidia  ed  ini- 
quità. Uscì  subito  la  giustizia  a  far  diligente  inquisizione  del  fatto 
e  scopri  una  lunga  catena  che  andava  cingendo  molti  regni  di 
Spagna,  di  gente  perfida  e  scellerata,  che  aveva  mano  in  queste 
insidie  ;  e  nel  tempo  medesimo  nel  regno  di  Valenza  si  palesò 
che  i  Moreschi  andavano  ogni  giorno  accumulando  armi,  polvere, 
archibugi  ed  altre  munizioni  di  guerra,  onde  si  comprese  per  più 
vie  la  risoluta  e  prava  volontà  di  costoro  ;  e  di  più  si  venne  in 
chiara  ed  indubitata  certezza  che  il  giovedì  santo,  mentre  le  per- 
sone sono  più  intente  ed  occupate  nelle  chiese  a' divini  officii, 
accostumandosi  in  Spagna  in  tutte  le  parrocchie,  poner  in  quel 
giorno  il  SS.  Sacramento  nel  sepolcro,  doveano  star  pronti  42,000 
Moreschi,  gente  scella  e  ben  armata,  per  assalire  Madrid  e  tagliare 
a  pezzi  tutta  la  casa  reale  con  tutta  la  corte,  ed  era  facile  effet- 
tuare il  colpo,  perché  Madrid  é  terra  aperta  senza  alcuna  custodia, 
ed  il  re  esce  con  soli  300  della  guardia,  che  non  vi  si  trovano 
mai  tutti,  ed  entrata  S.  M.  in  cappella,  ognuno  di  quei  soldati 
va  disperso  e  ne  restano  appena  6  alla  porta,  per  un  poco  di  ap- 
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parenu  di  riputazione;  onde  Ur  cosa  era  facilissima  da  sortire, 
e  da  riuscire  conforme  il  loro  disegno  ;  htantodtè  venuto  in  luee 
aperta  il  tradimento  dell'olio  avvelenato,  la  massa  delle  armi  che 
si  faceva  in  Valenza,  e  la  congiura  del  giovedì  santo,  non  fu  pos- 
sibile dissimular  cose  cosi  perniciose  e  cosi  pregiudiziali  a  tutto 
il  regno,  onde  S.  M.  si  risolse,  col  consiglio  di  teologi  ancora,  die 
tutti  li  Moreschi  uscissero  di  Spagna  (i). 

Fu  dato  principio  da  quei  di  Valenza,  i  quali  sebben  calcitraro- 
no un  poco  e  si  ridussero  buon  numero  di  essi  in  alcune  montagne 
forti,  tuttavia  con  facilità  furono  debellati  e  scacciati  (2),  e  di  sola 
Valenza  ne  uscirono  460,000.  Si  seguitò  poi  con  quelli  di  Gastiglia, 
che  con  meno  strepito  uscirono  in  numero  di  460,000,  e  si  terminò 


(i)  Fino  dall'  anno  1608, l' arcivescovo  di  Valenza  don  Giovanni  di  Ribora, 
presentava  un  memoriale  a  Filippo  III,  affinchè  scacciasse  dal  regno  i  suoi  sud- 
diti infedeli.  Tale  proposizione  fa  ripetuta  dal  Ribera  nell'anno  1609  e  dall'  ar- 
civescovo di  Toledo  Bernardo  di  Sandoval.  Nel  4608,  il  Tribnnale  della  inquisi- 
zione scoprì  il  progetto  di  Muleysilan  re  di  Marocco,  di  sbarcare  in  Spagna 
con  un  esercito,  cui  i  Mori  aveano  promesso  di  aggiungere  cento  e  cinquanta 
mille  combattenti.  Sparsasi  finalmente  voce,  che  a  Daroca  si  fosse  udito  nell'aria 
rumore  di  trombe  e  tamburi,  nel  momento  che  una  processione  sortiva  da  un 
monastero;  ohe  a  Valenza  si  avesse  veduta  per  più  giorni  una  nube  bianca  segnata 
di  rosso,  che  una  immagine  di  Maria  versasse  lagrime,  ed  un  altra  si  fosse  tro- 
vata coperta  di  sudore,  fu  dalle  menti  esaltate  e  credule,  ravvisato  perfino  in 
questi  segni  il  divino  volere,  e  per  voto  generale  acclamata  l'ordinanza,  le  cui 
conseguenze  doveano  essere  così  fatali  alla  Spagna.  Le  principali  disposizioni 
dell'  editto  del  1609  furono  : 

che  i  Mori  si  tenessero  pronti  a  partire  entro  tre  giorni  per  i.  porti  che  sa- 
rebbero loro  designati  : 

che  non  potessero,  sotto  pena  di  morte,  lasciare  il  luogo  ove  si  trovavano  al 
momento  della  pubblicazione  dell'editto,  fino  aU'arrivo  dei  commissari  incaricati 
di  accompagnarli  e  dirigerli  ai  porti  di  mare  : 

che  i  fanciulli  al  disotto  dei  4  anni  potessero  restare  in  Spagna,  e  cosi  quelli 
di  6  o  7  anni,  purché  avessero  i  genitori  da  molto  tempo  cattolici  : 

che  i  grandi  del  regno  di  Yalenza,  fossero  autorizzati  a  sciogliere  sei  fami- 
glie sopra  cento,  per  restare  in  Spagna  ad  insegnare  ai  cristiani,  la  raffineria 
deUo  zucchero,  la  conservazione  deUe  risaje,  e  l'uso  dei  canali  e  degli  acquedotti. 

(2)  «  Furono  circondati  da  reggimenti  italiani,  si  difesero  valorosamente, 
»  ma  finalmente  si  sottomisero.  »  Dispaccio  di  Girolamo  Soranzo,  8  deeembre 
4609. 
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con  quelli  d'Aragona  che  faremo  480,000  (1);  e  perchè  erano  man* 
dati  tutti  in  Barbarla,  molti  affermando  di  esser  cattolici  e  tali  vo- 
ler morire,  parve  al  re  che  conveniste  alla  sua  pietà  non  mandarli 
violentemente  in  paese  torchesco;  ordinò  però^he  chi  voleva  an- 
dare a  vivere  in  altre  parti  fuori  di  Spagna,  gli  fosse  lecito  il  farlo, 
e  moltissimi  passarono  in  Francia,  dove  per  ordine  del  re  cristianissi- 
mo furono  bene  accolti  e  ricevuti,  e  ben  armati,  furono  disposti 
affi  confini  di  Francia  verso  Spagna  (2),  il  che  presentito  dai  Spa- 
glinoli, restarono  afflittissimi,  dubitando  di  poter  un  giorno  rice- 
vere da  questi  dei  gravi  disturbi,  e  subito  riordinarono  che  tutti 
passassero  In  Barbarla,  come  hanno  fatto  puntualissimamente,  e  in 
tutti  ne  saranno  usciti  di  Spagna  presso  a  500,000  (3). 

Gran  disturbo  ha  anco  ricevuto  in  mio  tempo  e  tuttavia  rice- 
ve la  Spagna,  per  occorrenza  di  una  moneta  di  rame  che  è  peggio 
assai  dei  quattrini,  poiché  questa  è  di  rame  semplice  senza  alcuna 
lega,  e  del  valsente  di  un  bagattino.  11  re  per  proprio  utile  ed  interes- 
se ne  ha  dispensato  per  quei  regni  intorno  a  6  milioni  d'oro,  ed  a 
questi  ne  sono  stati  aggiunti  una  quantità  infinita  di  fabi  con  gran 
danno  e  pregiudizio  di  quel  regno,  nel  quale  d'ordinario  ora  non 
corre  altra  sorta  di  valuta  ;  e  scoprendosi  in  questo  importante 
negozio  gravissimi  e  notabilissimi  disordini,  che  sono  stati  molto 
ben  conosciuti  e  anco  rimediati  dalla  singolare  prudenza  di  que- 
sto Eccellentissimo  Senato,  per  ovviar  a  questo  inconveniente  si 


(1)  Con  dispacci  in  cifra  del  25  novembre,  20  deeembre  1600,  e  5  ed  ultimo 
febbraio  1610,  il  Soranzo  informava  il  Senato  delle  vicende  della  espulsone  dei 
Moreschi,  dieendo  «che  il  danno  ohe  ne  riceverà  tutta  la  Spagna  è  inesplicabile.» 

(2)  Il  governo  francese  diede  loro  qualche  speranza,  ma  poco  dopo  li  ab- 


(3)  Se  si  aggiunge  a  questo  numero,  quello  dei  molti  periti  nei  combatti- 
menti e  nelle  insurrezioni  del  secolo  precedente,  e  quello  degli  800,000  ebrei  che 
sortirono  dal  regno  nel  1492,  ai  può  ritenere  che  la  Spagna  nello  spezio  di  120 
anni,  perdette  tre  milioni  dei  suoi  più  laboriosi  abitanti.  Navarreté  Conserva- 
don  de  Monarquia*,  Madrid  1626.  La  Spagna  pagò  ben  tosto  la  pena  di  questi 
risoluzione,  chiamata  dal  cardinale  di  Richelieu,  il  più  ardito  e  il  più  barbaro 
consiglio  che  ci  presenti  la  storia.  Vide  diminuire  colla  popolazione  la  principale 
sorgente  della  sua  ricchezza,  e  rovinarsi  l' agricoltura,  l'industria  ed  il  commer- 
cio nazionale* 
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fecero  motte  consulte,  con  la  presenza  anco  dei  re  medesimo,  e 
s'accorsero  chiaramente  che  a  questo  pestifero  male  non  vi 
era  altra  ^medicina  immaginabile  che  il  cambiarli  e  bandirli, 
ed  andavano  pensando  per  aver  il  modo  da  far  questo  con- 
cambio, di  abbassar  la  lega  dell'argento  ridicendola  all'ordi- 
naria di  Italia,  e  con  queir  avanzo  supplire  a  questo  bisogno  ;  ma 
incontrarono  in  due  opposizioni  :  Puna  fa  che  i  Genovesi,  sot- 
tilissimi nei  loro  concerti,  ricevendo  P  argento  a  lega  più  bassa 
si  avrebbero  voluto  avvantaggiare  negP  interessi,  e  ciò  sarebbe 
tutto  ridondato  a  danno  della  corona  ;  P  altro  fu  che  stimarono 
che  ciò  potesse  apportare  poca  riputazione  a  S.  II.  abbassando 
in  tempo  suo  il  valor  della  moneta  spagnuola,  che  oggidì  corre 
ed  è  ricevuta  per  tutto  il  mondo,  il  che  da  quella  gonfiatissima 
nazione»  è  tenuto  in  gran  conto;  onde  la  provvisione  si  ridusse  a 
questo  solo,  per  divertire  che  da  paesi  stranieri  non  fosse  traspor- 
tala in  Spagna  questa  pessima  valuta,  che  proibirono  che  non  si 
potesse  spendere  per  30  miglia  verso  i  confini  del  regno,  ed  ac- 
ciocché Poro  non  uscisse  di  Spagna  con  quella  facilità  che  soleva, 
accrebbero  lo  scudo  d'oro  quindici  soldi  di  questa  moneta. 

Questi  sono  slati  i  più  gravi  ed  importanti  negozii,  che  sono 
passati  a  quella  corte  nel  corso  della  mia  legazione;  dovrò  poi  a 
suo  luogo  dire  una  parola  della  trattazione  e  conquista  della  for- 
tezza delP  Àrachia. 

E  per  dar  fine  a  questo  ufficio,  resta  che  io  consideri  alle 
££.  VY.,  di  che  maniera  si  intende  il  cattolico,  coi  potentati 
del  mondo,  che  riuscirà  narrazione  non  meno  curiosa,  che  grave 
ed  importante,  poiché  da  ciò  scorgeranno  le  EE.  VV.  i  veri  pen- 
sieri ed  inclinazioni  di  quella  Maestà,  ed  il  vero  stato,  nel  quale 
si  trovano  oggidì  le  cose  dei  principi  dell'  universo. 

Uno  de9  principali  studii  ed  industrie  che  pongono  gli  Spa- 
gnuoli  nel  loro  governo  politico,  è  di  procurare  che  siano  dichia- 
rati i  pontefici  confidenti  della  corona,  ed  eletti  che  sono,  con  ogni 
arte,  con  ogni  studio  e  con  ogni  accuratezza,  s9  adoperano  per 
conservarseli,  e  tenerseli  ottimamente  affetti  e  benevoli.  L'elezione 
confidente  la  procurano  con  molli  mezzi,  ma  particolarmente  col 
tener  buon  numero  di  cardinali,  intrattenuti  con  le  lor  pensioni  e 
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con  il  procurare  che  i  nipoti  dei  pontefici,  che  sogliono  esser 
capi  delle  fazioni  cardinalizie,  siano  obbligati  e  dipendenti.  Per 
tre  rispetti  prinpipalmente  stimano  gli  Spaglinoli  1'  amicizia  é 
buona  corrispondenza  dei  pontefici  :  primieramente  considerano  il 
papa  come  Vicario  di  Cristo  e  come  capo  delia  chiesa  ;  seconda* 
riamente  come  principe  grande  temporale  in  questa  provincia  di 
Italia  ;  e  per  ultimo  come  signore  del  diretto  dominio  del  regno 
di  Napoli  ;  e  per  tutti  questi  interessi  procurano  f  amicizia  dei 
pontefici  e  ne  cavano  grandissimi  utili  e  beneficii  ;  poiché  come 
capo  della  chiesa  riceve  il  re  molte  ed  importanti  grazie  eccle- 
siastiche, come  ho  considerato  a  Vostra  Serenila^  delle  quali  viene 
a  sentir  la  corona  grandissimi  emolumenti;  come  principe  di  Ita- 
lia stimano  grandemente  il  pontefice,  poiché  riesce  grande  islru- 
mento  per  conservare  la  pace  e  quiete  di  questa  provincia,  e  sanno 
motto  bene  che  una  lega  dei  principi  italiani  senza  l' unione  del 
pontefice  non  riuscirebbe  molto  ferma  e  stabile,  e  sempreché 
avranno  i  pontefici  in  loro  favore,  spereranno  che  li  principi  di 
Italia  si  asterranno  di  dar  loro  molestia  ;  non  gustano  però  di  ve- 
der gran  forze  né  molto  cumulo  di  denari  nella  chiesa,  poiché  mu- 
tandosi frequentemente  quel  principato,  dubitano  che  cadendo 
in  alcun  male  affetto,  potesse  apportar  dei  disturbi  e  molestie, 
massime  essendo  il  papa  diretto  signore  del  regno  di  Napoli,  ed 
ora  che  li  sudditi  di  quel  regno  sono  così  male  affetti  .e  intenzio- 
nati verso  la  corona  di  Spagna,  é  cosa  indubitata  che  un  ponte- 
fice vivace  e  che  volesse  dar  travaglio  a  quella  Maestà,  lo  farebbe 
con  facilità  grande,  e  col  liberar  solamente  i  Napolitani  dal  giu- 
ramento dell'  obbedienza  regia,  senza  usar  altra  sorta  di  armi., 
accrescerebbe  confusione  e  grandissimi  bisbigli  in  quel  potentissimo 
regno;  procurano  perciò  gli  Spagouoli  di  rendersi  i  pontefici  bene 
affetti,  e  faranno  sempre  ogni  cosa  possibile  per  non  venire  a  rot- 
tura d' armi  cogli  ecclesiastici,  stimando  che  ogni  cosa  che  acqui- 
stassero dalla  chiesa  fossero  forzati  a  restituirla  e  forse  non  ricu- 
pererebbooo  quello  che  potessero  perdere;  fuggiranno  perciò  le  con- 
tenzioni e  procureranno  di  conservarsi  in  pace  ed  in  quiete  con 
la  sede  apostolica.  Non  restano  però  quelli  del  governo  di  morti- 
ficare, quanto  possono,  l'autorità  dei  nunzii,  che  in  apparenza  sono 
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però  molto  rispettati,  ma  quelle  materie  che  attillano  aleno  della 
regia  autorità  le  sosteranno  bravamente,  e  tenendo  anco  li  ponte» 
liei  che  r  amicizia  del  cattolico  sii  loro  di  gran  riputazione,  Tanno 
dissimulando  molte  cose  e  fuggono  essi  ancora  ogni  occasione  di 
disgusto  e  di  rottura  con  quella  corona.  Stimano  gli  Spagnuoli 
che  il  presente  pontefice  sia  loro  obbligato,  per  la  dichiarazione  in 
particolare  che  fecero  a  suo  favore  nelli  negozii  passati  tra  S.  S. 
e  la  S*  V.  ;  sebbene  il  pontefice  procura  quanto  può  di  scordarsi 
tutto  quello  che  successe  in  quelli  accidenti,  avvedendosi  di  esserne 
uscito  con  poca  dignità  e  riputazione.  Passa  tuttavia  S.  BL  con 
Paolo  V  buona  amicizia  e  corrispondenza,  e  vive  con  sicurtà 
die  da  lui  non  uscirà  mai  azione  pregiudieiale  a'  suoi  interessi  ; 
ed  ogni  giorno  fa  nuove  grazie  al  cardinale  Borghese  e  alla  casa 
pontificia,  onde  tanto  più  si  stringe  questa  amicizia. 

Tra  f  imperatore  ed  il  cattolico,  vi  sono  vecchie  e  nuove 
occorrenze  di  disgusti  :  l'aver  il  re  passato  negato  air  imperatore 
l' intinta  Isabella,  e  P  averla  poi  data  in  matrimonio  all'  arciduca 
Alberto  suo  fratello,  con  l' assegnamento  degli  Stati  di  Fiandra, 
riuscì  d' infinita  dispiacenza  ed  acerbi  ti  a  Cesare,  e  ciò  ha  parti- 
colarmente causato  che  mai  si  sia  maritato.  Ha  l'imperatore  rice- 
vuto e  tuttavia  riceve  grandissimi  disgusti  per  vedere  che  gli  Spa- 
gnuoli si  interessino  io  diversi  feudi  imperiali  e  massime  in  Italia, 
senza  riconoscere  P  autorità  cesarea  come  dovrebbero  ;  ed  il  mal 
termine  che  usa  l' ambasciatore  di  Spagna  in  quella  corte  affligge 
grandemente  l' animo  di  Cesare,  poiché  non  cessa  del  continuo 
quell'ambasciatore  dal  tentare  ogni  mezzo  ed  ogni  via  col  dar 
groaai  donativi  e  ricchissimi  presenti  ai  ministri  cesarei  per  in- 
clinarli alla  devozione  e  dipendenza  del  cattolico  ;  ed  il  saper 
certe  F  imperatore  che  il  re  di  Spagna  desidera  grandemente  che 
segua  P  elezione  del  re  dei  Romani,  cosa  da  lui  malissimo  sentita, 
Io  crucia  in  estremo. 

Il  re  d'Ungheria  non  è  per  lo  passato  stato  molto  confidente 
dei  Spagnuoli,  poiché  dopo  la  guerra  che  fece  in  Fiandra  a  favore 
degli  Stati  mai  fu  accetto  in  Spagna,  tuttavia  ora  che  cozza  col 
fratello  e  che  pare  la  fortuna  lo  porti  alla  eredità  della  casa  e  del- 
l' imperio,  pare  che  resti  confidente  degli  Spagnuoli,  che  favori- 
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ranno  In  sua  elezione  a  re  del  Romani  (4),  tuttoché  abbiano  deside- 
ralo che  questa  cadesse  nel!1  arciduca  Ferdinando,  fratello  della 
regina,  ma  ora  non  premono  in  altro,  se  non  che  riesci,  se  mai 
sarà  possibile,  in  uno  della  cesa  d'Austria  ;  e  per  questi  ed  altri 
rispetti  procurano  gli  Spagnuoli  d9  intrattenersi  con  gli  elettori 
dell'imperio  e  massime  con  li  cattolici,  e  si  sono  insinuati  quanto 
più  hao  potuto  col  duca  di  Sassonia. 

Di  segni  il  cattolico  di  amare  assai,  per  rispetto  afla  regina, 
l'arciduca  Ferdinando,  al  quale  ha  assegnato  6000 scudi  di  prov- 
vigione al  mese,  e  lui  ed  i  fratelli  cavano  del  continuo  grossi 
aiuti  di  corte,  e  la  regina  non  cessa  mai  di  procurar  loro  alcuna 
cosa  ;  e  questa  è  una  delle  cause  principali  che  tiene  la  regina  in 
necessiti  di  stare  unita  e  si  può  dire  dipendente  dal  duca  di  Ler* 
ma;  poiché  procurando  lei  sempre  alcun  sussidio  per  i  fratelli,  e 
convenendo  valersi  dell'autorità  del  duca,  non  può  per  questo  im- 
portante rispetto  dargli  alcun  disgusto,  né  intromettersi  in  quello 
che  non  è  di  sua  soddisfazione. 

L'arciduca  Alberto  marito  dell'infanta  donna  Isabella  sorella 
di  S.  AL  viene  dal  re,  per  rispetto  della  sorella,  amato,  e  per  inte- 
resse di  quei  Stati  sari  sempre  prontamente  aiutato;  perchè  non 
aveodo  figliuoli,  questi  decederanno  alla  corona  di  Spagna.  Spe- 
rano gli  Spagnuoli  che  ora  che  sono  seguite  le  tregue  cogli  Olan- 
desi, possa  l'arciduca  cavar  dalla  Fiandra  tante  entrate  che  abbia 
modo  di  sostenere  e  pagare  tolti  II  presidii,  senza  il  loro  ajuto  ; 
ma  essendo  quella  provincia  nel  centro  di  tanti  suoi  potentati 
nemici,  converranno  del  continuo  mantenervi  grosse  forze,  e  per 
lo  meno  dovri  il  cattolico  contribuirvi  400,000  scudi  il  mese, 
massime  che  la  casa  dell'  arciduchessa  fa  un  consumo  e  spesa  in* 
dicibile,  e  potrebbe  esser  che  dopo  la  morte  di  questi  fossero  as- 
aegaati  quei  Paesi  Bassi  al  secondogenito  regio,  nominato  Carlo, 
avendo  compreso  gli  Spagnuoli  per  un  lungo  corso  d'anni  che  in 
tatti  quei  popoli  sti  una  risoluta  volonti  di  vedersi  comandare  da 
un  proprio  e  naturai  signore;  e  per  questo  rispetto  ogni  ministro 
ha  avuto  in  quel  governo  travagli  e  disturbi  indicibili. 

(4)  1/  areiduca  Mattia,  re  d' Ungheria  e  di  Boemia,  fa  tafani  proclamato 
imperatore  nel  43  dì  giugno  1612  e  eoronato  nel  giorno  24  dello  atteso  meta. 

AELAUOlfl  DI  SPAGNA,  I.  60 
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Resta  palese  al  mondo  la  poco  buona  disposizione  che  pas- 
sa tra  gli  Spaglinoli  ed  i  Francesi,  essendo  del  continuo  passalo  tra 
queste  due  corone,  o  inimicizia  apèrta  o  emulazione  manifesta  ; 
hanno  sempre  gli  Spagnuoli,  quando  non  hanno  avuto  guerra 
dichiarata  coi  Francesi,  fomentati  con  i  loro  consigli  ed  aiutati  con 
li  propri  danari,  i  nemici  di  quella  corona,  con  dimostrazione  e 
pretesto  di  voler  favorire  e  sostenere  la  religione  cattolica,  e  con 
questi  mezzi  hanno  nudrito  lunghissime  discordie  e  zizzanie  in 
quel  flòridissimo  regno.  All'  incontro  i  Francesi  hanno  sempre 
ajutato  e  fomentato  li  ribelli  di  Spagna,  avendo  indeficientemente 
somministrali  grossi  ajuti  agli  Stati  ;  per  il  che  del  continuo  vi 
sono  sempre  state  tra  queste  discrepantissime  nazioni,  reciproche 
querele  e  disgusti  ;  e  sebben  parve  che  in  apparenza  fossero  per 
sopirsi,  con  la  tregua  ultimamente  conclusa  in  Fiandra  col  mezzo 
del  cristianissimo,  fece  però  l'effetto  che  suole  fare  un  po' d'acqua 
che  cade  sopra  veementissimo  fuoco,  il  quale  sebbene  dà  alcun  se- 
gno di  essere  ammorzato,  va  perà  nutrendosi  in  se  stesso  e  con 
maggior  vigore  e  forza  risorge,  rendendo  piucchè  mai  luminose  e 
chiare  le  sue  voracissime  fiamme.  Tale  effetto  appunto  era  per  fare 
la  tregua  di  Fiandra  se  viveva  il  cristianissimo,  che  aveva  di  modo 
eccitato  gli  animi  degli  Olandesi  e  Zelandesi,  che  uniti  colli  po- 
tenti ajuti  dell'  Inghilterra  e  dei  principi  di  Germania  e  fomentati 
colla  mossa  del  suo  numeroso  e  fioritissimo  esercito,  indubitata* 
mente  levavano  e  sradicavano  il  dominio  che  tengono  gli  Spa- 
gouoli  in  quelle  provincie  basse  ;  tanto  più  che  coli' aver  eccitato 
il  duca  di  Savoia  a  muover  le  sue  armi  che  doveano  unirsi  con 
Lesdiguiercs  e  con  altri  valorosi  capitani  francesi  contro  lo  Stato 
di  Milano,  faceva  S.  M.  una  grandissima  diversione;  onde  si  può 
tenere  per  certo  ed  indubitato  clje  la  corona  di  Spagna  non  po- 
teva resistere  a  tanta  piena,  tanto  più  che  le  veniva  addosso  ai 
può  dire  improvvisamente  ;  non  avendo  loro  mai  potuto  persua- 
dersi che  il  cristianissimo,  costituita  in  età  grave  con  discendenza 
numerosa  e  tenera  e  non  senza  un  qualche  rumore  nel  proprio 
regno,  fosse  per  far  nàscere  tanti  turbini  e  tanta  novità  nell'uni* 
verso;  ma  restò  troncato  questo  filo  coli' inaspettata  e  subita 
morte  del  cristianissimo,  che  in  un  punto  sollevò  $Ii  Spagnuoli  da 
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gravissimi  pericoli  e  da  notabilissimi  danni,  che  loro  sovrastavano; 
e  segui  questo  misero  e  lagrimevole  accidente  in  congiuntura  tale 
che  ha.  lasciato  opinione  nel  mondo  cjie  quei  che  aspettavano 
maggiori  danni  dalla  vita  di  un  sì  glorioso  ed  invitto  re,  per  li* 
herarsi  da  tanti  osali,  gli  abbino  violentemente  procurata  la  morte, 
benché  non  appaiano  evidenti  segni  e  giustificazioni  di  quel  fat- 
to (4).  La  morie  del  redi  Francia  fa  sentila  dalla  corte,  dalli  signori 
e  dal  popolo  tutto,  con  infinito  applauso  e  consolazione,  vedendosi 
liberi  da  tanti  affanni  e  da  tante  molestie,  ed  essendo  così  subita- 
mente  e  violentemente  mancato  si  valoroso  principe  e  così  famoso 
e  glorioso  capitano,  ciò  fu  da'  Spaglinoli. attribuito  alla  bontà  e 
pietà  del  loro  re,  che  dicono  essere  protetto  dalla  divina  onnipo- 
tente mano  (9).  Ha  questo  accidente  accresciuto  il  disturbo  e  la 
dtfidefcza  tra  queste  corone,  restando  nell'animo  dei  Francesi  im- 
presso che  gli  Spagniióli  insidiano  e  levano  miseramente  la  vita  at 
loro  re;  e  sebbene  tra  la  regina  di. Francia  ed  il  re  di  Spagna  pàs* 
sano  in  appaDta?a  segni  di  amicala  e  (confidenza,  restano  però  ne- 
gli animi  di  questi  popoli  fissi  gli  antichi  e  rinnovali  rancori;  tutta- 
via non  potendosi  regnodiFrancta  ricever  miglior  antidoto  per  il 
sollevamento  dd  danno  irreparabile  che  ha  sentito  per  la  gran  per- 
dita di  on  tanto  re,  che  col  procurarsi  esterna  ed  interna  quiete,  e 
desiderando  anche  il  re  di  Spagna  per  propria  inclinazione,  e  pei) 
maacamentogrande  di  danaro,  eiper  non  aver  modo  di  far  prova 
delle  sue  forse,  quiete»  e  pace,  si  può  credere,  che  apparentemente 
passeranno  tra  questi  gran  principi  officii  di  mutua  corrispon- 
denza ed  affezione,  e  potrebbe  anco  essere  che  con  facilità  seguis- 
si) Ss  ai  pensi  «he  il  re  di  Spagna  noia  ave*  fatto  alcun  preparativo  di  di- 
fesa, e  eoe  l'uccisione  di  Enrico  IV  lo  liberava  da  un  polente  nemico  ;  che  Maria 
dei  Medici  era  di  sentimenti  spagnuoli  ;  che  il  duca  d'  Epernon  era  il  rappre- 
sentante della  politica  spagnuola  in  Francia;  che  nel  1602  la  censura  di  Spagna 
ave*  approvato  il  libro  del  Mariana  De  rege  et  regi*  instituHane^  il  quale  si  pro- 
poneva di  giustificare  la  dottrina  del  tirannicidio,  non  ai  può  astenersi  dal  so- 
spettare che  i  veri  colpevoli  dell'  assassinio  di  Enrico  IT  siano  restati  impuniti. 
Tedi  Weisa,  Ranke,  e  le  Relazioni  venete  di  Francia. 

(S)  a  La  notizia  della  morte  di  Sua  Maestà  cristianissima,  pervenne  a'  di 
»  26  maggie  tfliO  alla  corte  in  Madrid,  che  mal  represse  con  affettata  mestizia 
»  il  giubilo  interno.  »  Soranzo,  dispaccio  30  maggio  4&AQ. 
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sero  matrimoni  reciproci  tra  3  re  di  Francia  e  il  principe  di  Spa- 
gna avendo  F  ano  e  l'altro  sorelle  di  età  corrispondente  a  queste 
nozze  (i);  ma  con  tatti  questi  parentadi  se  in  Francia  bolliranno 
amori  tra  qaei  principi  e  quei  del  governo  non  resteranno  gli  Spa- 
gnaoli  con  le  loro  solite  asttìsie  ed  arti  di  fomentarli  e  dar  loro  vi- 
gore e  forza;  e  se  le  cose  di  Fiandra  per  alcun  accidente  por  des- 
sero alcuna  alterazione,  continueranno  i  Francesi  a  fare  di  quegli 
effetti  e  dimostrazioni  che  hanno  del  continuo  eseguito  ;  né  altro 
accidente  potrebbe  maggiormente  confermare  la  pace  e  la  quiete 
intestina  del  regno  di  Francia,  che  con  l'aver  alcun  alveo  vicino 
nel  quale  avessero  da  concorrere  li  mali  umori  di  questo  regno. 
Passa  ora  tra  la  corona  di  Spagna  e  quella  d' Inghilterra 
pace  si,  ma  accompagnata  da  grandissimi  disgusti,  e  rancori. 
Stima  il  re  d' Inghilterra  di  essere  stato  più  volte  insidiato  dai 
Spsgnuoli  nella  vita  sotto  il  pretesto  di  religione,  e  tiene  per  in- 
dubitato che  nella  congiura  della  polvere  ne  avessero  li  ministri 
di  Spagna  gran  parte.  Fanno  del  continuo  gli  Spaglinoli,  sotto  di- 
versi pretesti,  arrestar  vascelli  inglesi  alle  marine  di  Spagna,  e 
mettono  poi  le  cose  in  negozio  che  con  la  loro  tardità  ed  arreso- 
lozione  naturale  vengono  portate  all'infinito  ;  di  che  si  sono  tanto 
infastiditi  gli  Inglesi  che  per  dar  segno  di  questo  disgusto  leva- 
rono in  mio  tempo  il  loro  ambasciatore  di  corte,  né  a  quest'ora, 
che  saranno  presso  a  due  anni,  vi  hanno  inviato  un  successore,  ed 
un  segretario  che  vi  restò,  ebbe  lui  ancora  ordine  di  partirsi;  onde 
i  disgusti  dal  canto  del  re  d' Inghilterra  sono  al  colmo,  e  se  fosse 
di  natura  più  inclinato  all'  armi  indubitatamente  verrebbe  a  rot- 
tura aperta.  Gli  Spagnuoli  all'  incontro  si  dolgono  che  gli  Inglesi 
vogliano  indebitamente  tener  traffichi  e  commercii  nelle  Indie 
orientali,  che  escano  liberamente  vascelli  inglesi  a  corseggiare 


(1)  La  proposizione  di  matrimoni  fra  la  casa  reale  di  Franala  e  quella  di 
Spagna,  era  state  fatte  dagli  Spagnuoli  ad  Enrico  IV,  il  quale  l' avea  rifiutata. 
Dopo  la  sua  morte,  nel  1611,  Maria  dei  Mediai  sottoscrisse  con  premura  i  trat- 
teti di  matrimonio  tra  Luigi  XIII  e  donna  Anna  primogenite  di  Filippo  Iti,  e  fra 
il  principe  delle  Asturie  ed  Elisabette  di  Francia,  anione  che  il  Sally  biasimava 
siccome  ingiuriosa  alla  memoria  di  Enrico  IT. 
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l'Oceano  ed  il  Mediterraneo;  onde  le  discordie  e  disgusti  sono 
grandi  e  reciproci;  ma  l' un  principe  e  l' altro  sono  cosi  dediti 
all'  odo  ed  alla  quiete.,  che  si  può  credere  se  la  passeranno  eoo 
dissimulazione  e  difficilmente  verranno  a  rottura  manifesta. 

Col  re  di  Polonia  tiene  il  cattolico  pochissimi  interessi,  però 
godono  gK  Spagnuoli  che  questo  re  acquisti  forza  e  riputazione, 
acciò  possi  essere  da  quella  parte  contrappeso  e  bilancio  alle  forze 
.  dei  Torchi. 

È  cosa  indubitata  che  la  maggior  parte  del  mondo  resta  di- 
visa e  bipartita  tra  il  re  di  Spagna  ed  il  granturco,  trovandosi 
ambedue  questi  principi  in  questa  grandezza  e  potenza,  l'uno  per 
fortuna  ereditaria,  e  l'altro  per  le  proprie  forze  e  declinazione  di 
altri  potentati,  onde  regna  tra  essi  grandissima  emulazione  ac- 
compagnata da  invidia  e  timore  che  uno  tiene  dell'altro,  e  procu- 
reranno del  continuo  sempre  che  potranno  la  lor  depressione. 

Può  il  turco  infierire  grandissimi  danni  a  gran  parte  del 
paese  del  cattolico,  poiché  i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  restano 
espoeti  alla  Grecia  ed  ali9  Albania,  e  le  marine  di  Spagna  all'Africa 
ed  alla  Barberia.  Può  all'incontro  il  cattolico  offender  per  la 
stessa  vicinità  i  medesimi  Stati  del  turco.  Ora  tra  questi  principi 
non  vi  è  né  pace,  nò  tregua,  né  guerra.  Ha  fatto  due  volte  tenta- 
tivo il  cattolico  con  potente  armata  di  sorprendere  Algeri,  ma  gli 
é  riuscito  vano.,  ha  procurato  sollevazione  nell'Albania  e  nella 
Grecia,  ma  non  ha  operato  niente  ;  onde  s'avveggono  gli  Spagnuoli 
chiaramente  che  soli  non  possono  pretendere  di  dar  fine  ad  tino 
marittima  impresa,  e  ogni  dì  più  vanno  risolvendosi  di  vivere  in 
ozio  ed  in  quiete,  e  nelle  cose  del  mare  particolarmente  vanno 
sempre  più  cedendo  in  debolezza. 

Hanno  gli  Spagnuoli  eccitalo  con  ambasciate  espresse  il  per- 
siano a  mantener  viva  la  guerra  col  turco,  ed  ha  il  persiano  fatto 
lo  stesso  ufficio  con  diverse  ambascerie  col  cattolico,  e  ne  ho  la- 
sciato io  in  corte  uno  spesato  dal  re  con  450  scudi  il  giorno,  e 
saranno  più  di  sette  mesi  che  vi  si  intrattiene.  Questo  oltre  il  ne- 
gozio della  guerra  trattava  anco  di  far  venire  le  sete  persiane  per 
▼ia  di  Lisbona,  ed  in  mio  tempo  ne  capitò  in  quella  città  mandate 
dal  re  di  Persia  più  di  600  balle,  e  mi  disse  l' ambasciatore  sud- 
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detto  che  il  re  suo  voleva  procurare  quel  cammino  per  levare  ai 
Torchi  li  dazii  ed  utili  grandissimi  che  cavano  dal  passo  di  questa 
seta  nel  paese  turchesco,  e  se  ciò  si  incamminasse  ne  verrebbe 
infinito  danno  al  negozio  di  questa  città,  e  sarebbe  sunfle  a  quella 
dei  peveri,  ma  il  viaggio  è  lunghissimo  e  corrono  una  naviga- 
zione pericolosissima  in  tanto  che  si. può  sperare  che  ciò  non  re» 
alerà  effettuato.  Confinano  questi  principi  insieme  al  seno  Persico, 
e  per  li  rispetti  turcheschi  passano  reciproca  buona  intelligenza* 
Gol  re  di  Fez  ha  del  continuo  il  cattolico  tenuto  stretta  cor- 
rispondenza ed  intelligenza,  e  nelle  discordie  che  ha  avuto  col  re 
di  Marocco  suo  fratello  lo  ha  sempre  S.  M.  sostentato,  favorito  ed 
ajutato.  In  mio  tempo  lo  raccolse  in  Spagna  e  gli  diede  ajoti  e 
soccorsi  per  rimetterlo,  come  fece,  nei  suoi  Stati,  dai  quali  era 
stato  cacciato  dal  fratello  ;  e  per  questo  effetto  fete  il  re  F  anno 
passato  passar  tulta  F  armata  di  Spagna  con  buon  numero  di  mi- 
lizie, e  tutti  questi  aiuti  e  favori  furono  con  oggetto  di  conquistar 
FArachia,  fortezza  posta  nella  Barberia,  alle  marine  dell'  Oceano 
vicino  allo  stretto,  con  un  capacissimo  porlo  guardato  da  detta 
fortezza,  nella  quale  si  soleva  ridur  buon  numero,  di  vascelli  olan- 
desi, inglesi  e  d' altre  nazioni  che  ivi  concorrevano .  per  infestar 
l' Oceano,  e  F  arrivo  delle  flotte  in  particolare  ;  ed  avendosi  ora 
il  cattolico  impossessato  di  questa  fortezza,  sotto  pretesto  di  itti- 
pegno,  si  è  fatto  anco  signore  di  questo  porto,  che  riuscirà  di  gran 
comodità  alla  corona  e  di  infinito  disturbo  ai  suoi  nemici;  e  si  può 
tenere  che  la  navigazione  del  levante  venirà  da  ciò  a  sentire  alcun 
sollievo,  poiché  essendo  levato  questo  nido  ai  corsari,  non  saranno 
così  facili  e  non  avranno  il  passo  così  libero  ad  entrare  nello  stretto 
ed  a  corseggiare  il  Mediterraneo;  e  gli  Olandesi  e  quelli  di  Am- 
sterdam ia  particolare  non  avendo  così  libera  e  facile  la  naviga- 
zione ed.  il  commercio  del  Levante  e  la  contrattazione  con  Mar- 
siglia, potrebbe  forse  riuscire  qualche  bene  al  negozio  di  que- 
sta città.  Il  re  passato  fece,  lui  ancora  ogni  sforzo  e  usò  ogni  in- 
dustria per.  tentare  questa  conquista,  ma  non  potè  mai  spuntarla; 
ed  il  duca  di  Lerma  avrà  sentito  ciò  con  particolare  allegrezza, 
poiché  ha  con  la  sua  sola  testa  guidato  lutto  questo  importante 
negozio. 
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I)  duca  di  Savoia  è  cognato  del  re  e  professano  gli  Spagnuoli 
che  sia  grandemente  obbligato,  pretendendo  di  avergli  del  con- 
tinuò conferito  infiniti  e  grandissimi  benefici!,  con  aver  assegnato 
ricchissimi  stipendi)  e  grossissime  entrate  a  lai  ed  ai  figli,  e  soc- 
corsolo in  tatti  i  suoi  bisogni  ed  accidenti  ;  perciò  stimano  che 
il  dqca  sia  loro  obbligato,  e  che  si  trovi  con  la  corona  di  Spagna 
non  meno  tenuto  che  in  stato  di  convenir  vivere  sotto  la  sua  di- 
pendenza e  protezione.  All'incontro  il  duca  si  dimostra  pessima- 
mente soddisfatto  dei  Spagnuoli,  e  malintenzionato  contro  di  loro 
per  non  essergli  pagati  i  suoi  assegnamenti,  per  esser  sempre  stato 
maltrattato  dai  ministri  regi,  per  aversi  servilo  gli  Spagnuoli  dei 
suoi  Stati,  dei  suoi  sudditi  e  delle  sue  armi  con  fine  dei  propri  in- 
teressi, e  per  avergli  fatto  rilasciare  la  Bressa  al  cristianissimo 
per  ricompensa  del  marchesato  di  Saluzzo,  Stato  inferiore  per  ogni 
rispetto  al  concambio;  onde  non  solo  vive  quel  duca  disgustato  di 
S.  H.  ma  ha  procurato  e  desiderato  modo  di  palesar  al  mondo 
queste  sue  pessime  soddisfazioni;  e  se  la  morte  del  re  di  Francia 
non  interrompeva  i  suoi  disegni,  a  quest'ora  avrebbe  procurato 
di  far  effetti  conformi  alla  mala  disposizione  che  tiene  verso  quella 
corona,  la  quale  conosce  molto  apertamente  questi  pessimi  concetti 
di  quél  duca;  e  desiderava  S.  M.  con  P unione  dell'esercito  posto 
ultimamente  nello  Stato  di  Milano  darle  alcuna  grave  mortificazio- 
ne; ma  hanno  dubitato  gli  Spagnuoli  di  metter  rumori  in  Italia, 
di  chiamare  oltramontani  nei  loro  Stati,  e  di  poner  in  pericolo 
tatto  quello  che  godono  in  questa  provincia;  onde  hanno  avuto  per 
bene  di  ascoltare  gli  offici)  del  pontefice  e  della  regina  di  Francia  e 
qtielH  anco  di  Vostra  Serenità,  e  coli' ordine  che  hanno  dato  che 
si  disarmi  danno  segno  al  duca  che  non  vogliono  la  sua  oppres- 
sione é  che  desiderano  la  quiete  e  la  tranquillila  di  questa  provin- 
cia. È  però  il  duca  talmente  per  se  stesso  di  natura  inquieto  e  cosi 
mal  contento  della  sua  fortuna  che  abbraccerà  sempre  ogni  oc- 
casione di  novità  che  se  gli  presenti,  e  pur  che  lenti  cose  nuove  non 
mirerà  a  romperla  piò  eòi  Spagnoli  che  co' Francesi.  Ora  ha  da- 
to evidentissimi  segni  della  mala  volontà  che  porta  alla  corona  di 
Spagna,  ed  in  altri  tempi  ha  fatto  lo  stesso  e  peggio  verso  quella 
di  Francia,  poiché  non  contento  di  averle  levato  il  marchesato  di 
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Salutco,  procurò  con  guerra  aperta  d'Impadronirsi  della  Froven- 
za,  e  sotto  pretesto  di  negoziare  la  pace  si  trasferì  in  Parigi,  ed 
essendo  ospite  regio  fa  incolpato  di  una  mano  nella  congiara  di 
monsieur  di  Biron,  onde  di  queir  Altezza  poco  se  ne  fidavano 
i  Francesi;  tuttavia  ognuno  di  questi  potentati  procurerà,  per  ra- 
gioni di  Stato,  che  noo  si  getti  affatto  nelle  braccia  dell'altro,  e  di 
Spagna  non  lasceranno  così  facilmente  partire  il  principe  primo- 
genito, e  lo  leniranno  quasi  per  ostaggio  della  volontà  del  duca, 
il  quale  converrà  per  non  avere  chi  lo  secondi  continuare  nella 
solita  dipendenza  ed  amicizia  dei  Spagnuoli. 

D  gran  duca  per  il  nuovo  e  stretto  parentado  che  ha  con  il 
re  di  Spagna»  e  per  aver  veduto  suo  padre  in  non  piccoli  disturbi 
per  essersi,  mostrato  alieno  dalle  dipendenze  del  cattolico,  è  en- 
trato nel  suo  principato  con  risoluta  volontà  di  dipender  affatto 
da  quella  corona,  e  per  il  poco  tempo  che  regna  ne  ha  date  evi- 
dentissimi segni,  avendole  prestato  più  d'una  volta  grossa  somma 
di  danari,  ed  ha  con  pubbliche  dimostrazioni,  e  lontane  dal  ragio- 
nevole, dato  chiaro  testimonio  al  mondo  di  questa  sua  risoluta  vo- 
lontà, poiché  li  suoi  ambasciatori  in  Roma  contro  Fuso  della  corte 
e  contro  ogni  dovere  visitarono  prima  l'ambasciatore  di  Spagna 
e  poi  quello  di  Francia,  di  che  ne  fece  il  cristianissimo,  di  gloriosa 
memoria,  grande  risentimento..  Non  resta  però  queir  Altezza,  ora 
che  la  regina  di  Francia,  che  ò  sua  prima  cugina,  ha  tanta  autorità 
in  quel  regno,  di  mostrare  confidenza  in  quella  Maestà  e  procura 
che  li  suoi  ministri  sieno  mediatori  tra  queste  due  gran  corone  di 
pace  e  di  soddisfazioni,  e  desidera  con  questo  mezzo  di  essere 
stimato  confidente  di  una  parte  e  dell'altra.  I  Francesi  però  ne  co- 
noscono l'umore  e  Io  spediscono  per  Spagnuolo affatto, e  tale  ve- 
ramente è  la  sua  inclinazione  ed  il  suo  pensiero,  e  se  destinerà  al 
servizio  del  cattolico  don  Francesco  suo  fratello,  che  era  dise- 
gnato cardinale,  questo  appaleserà  il  suo  genio,  e  con  ciò  si 
farà  dipendentissimo  ed  interessatissimo  colla  corona  di  Spa- 
gna. Non  gusteranno  però  mai  gli  Spagnuoli  di  fomentar  l'amore 
che  ora  vive  in  questa  casa  dei  Medici,  di  conseguir  il  titolo  di  re 
di  Toscana,  poiché  non  vogliono  altri  re  in  Italia  che  il  loro  pro- 
prio; né  alcun  ossequio  né  alcun  servigio  di  che  considerazio- 
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iie  si  togli)  rimuoverà  mài  dall'anima  degli  Spatriatili  questa  toro 
massime  elle  riesce  ine*  eoo  particolare  servigio  di  Vostra  Serto*- 
tè,  perchè  per  infiniti  rispetti  e  massime  per  la  precedenza  die  lei 
tiene  a  latte  fe  corti  di  essere  conoumerata  con  li  re,  venirehbe  a 
ricever  grafite  pregiudizio,  e  questo  esempio  ecciterebbe  eneo 
Savoia  e  pretender  lo  stesso,  e  già  lo  va  ancora  lai  rivolgendo 
nel  sao  animo,  e  se  ottenessero  questa  loro  indebita  pretensione, 
ognuno  di  questi  prìncipi  vorrebbe  Ja  precedenza  della  Ser.»  Re- 
pubblica; ma  si  può  tener  per  costante  che  gli  Spagnuoli  per 
proprio  interesse  non  K  lasceranno  spuntare. 

Il  duca  di  Mantova,  tuttoché  sia  nato  di  madre  austriaca,  e 
che  abbia  l'ordine  del  Tosone»  si  è  però  del  continuo  mostrato 
allenissimo  da  quella  corona.  È  quel  duca  d'animo  e  d'ineliriasio- 
ne  Trascese  e,  se 'potesse,  non  sarebbe  meno  pronto  a  dimostrarsi 
contrario  alf  interesse  degli  Spagnuoli,  di  quello  che  la  il  duca  di 
Savojà*  ed  in  queste  ultime  commozioni  sono  gli  Spagnuoli  re- 
stati disgustatissimi  di  lai*  e  se  gli  potessero  Aire  alcuna  sorpeesa, 
massime  nel  Monferrato,  lo  farebbero  più  the  di  buona  voglia»  Ih 
saputo  il  re  di  éerto  che  quando  il  duca  di  Mantova  fa  ai  bagni,  fu 
in  questa  occasione  a  Parigi,  dove  si  fermò  molti  giorni,  ed  allora 
egli  concertò  col  cristianissimo  tutto  il  negozio  di  Bavoja,  ed  han- 
no sospettato  che  con  questo  fine  si  facesse  il  parentado  del  prin- 
cipe di  Mantova  colla  infanta  di  Savoja  (i)  e  fecero  allora  tutto  quel 
che  poterono  per  sturbar  queste  nozze;  onde  è  questo  duca  in 
disgrazia  aperta  della  corona  di  Spagna.  Sanno  però  alla  corte 
che  il  principe  di  Mantova  è  di  animo  inolinatissimo  ai  loro  inte- 
ressi e  che  gusta  di  esser  nipote  del  re,  onde  sperano  die  colla 
morte  del  ddea  si  abbiano  anco  a  mutare  i  pensieri  e  le  inclina- 
zioni di  quella  casa. 

I  dotili  di  Parma,  Orbino  e  Modena  sono  lotti  tre  stipe»* 
diati  dal  Cattolico,  ed  hanno  dodici  mille  scodi  cadauno,  che  loro 

(1)  Le  Aoste  fi*  ìl>riasipe  Francesco  «Goniaga,  -aunogenitodel  due*  Yia- 
eefoo,  coir  infante  Margherita  figlia  di  Carle  Emmanuele  si  eonehiasero  nell'anno 
1608. 11  finca  di  Mantova  si  portò  col  Aglio  e  con  Splendido  accompagnamento  di 
nobiltà  in  Torino,  dove  si  fecero  feste  e  divertimenti  di  gran  magnificenza,  ta- 
ratori, Àmidi  <*•  Hùka,  Voi.  XI,  Milano,  1740; 
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vengono  malìssimo  pagati,  ed  ognune  di  loro  va  creditore  di  10 
o  42  annate;  son  raccomandati  alla  oorooa  di  Spagna  che  ai  è 
obbligata  di  proteggerli  e  difenderli  in  ogni  occorrenza,  e  può  il 
re  assoldare  a  sua  voglia  bnon  numero  di  milizie  in  questi  loro 
Stati;  ma  si  può  però  credere  che  se  venisse  rottura  di  armi  in 
Italia  farebbero  questi  principi  quello  che  convenisse  ai  lor  propri 
interessi,  e  gusterebbero  di  mostrarsi  veri  italiani  e  non  servitori 
e  dipendenti  dagli  SpagnuolL 

Hanno  mostrato  gusto  alla  corte  del  nascimento  del  principe 
di  Parma,  come  fecero  anco  di  quello  di  Urbino,  perchè  sentireb- 
bero malissimo  che  la  Chiesa  acquistasse  maggior  vigore  e  forza 
con  l'accrescimento  di  questi  Stati;  e  tra  la  Chiesa  e  il  Cattolico  vi 
sarebbero  occorsi  de*  contrari!  ;  perchè  di  Piacenza  in  particolare 
pretende  il  re  di  Spagna,  come  duca  di  Milano,  essere  signore  di 
quel  fendo,  ed  il  castello  di  quella  città  fu  infeudato  al  duca  Ales- 
sandro padre  del  presente,  dal  re  passato  che  glielo  diede  per  ri- 
munerazione dei  tanti  e  rilevanti  servizii  ricevuti  da  quel  glorio* 
aissimo  e  valorosissimo  principe,  nella  guerra  di  Fiandra. 

Le  repubbliche  di  Genova  e  di  Lucca  sono  raccomandate  e 
devote  della  corona  di  Spagna,  e  ognuna  di  esse  professa  di  correr 
la  fortuna  regia.  Lucca  in  tanto  non  è  assorbita  dal  granduca,  in 
quanto  non  ardisce  di  offender  la  protezione  che  ella  tiene;  Geno- 
va resta  con  grandi  ed  indissolubili  catene  stretta  alla  dipenden- 
za del  Cattolico,  avendo  questa  ricchissima  nazione  più  di  un  mi- 
lione e  mezzo  d'oro  d'entrata  negli  Stali  regii;  oltreché  sono  i 
Genovesi  copiosissimi  d'oro  cavato  dalla  Spagna,  né  sanno  dove 
impiegarlo  se  non  lo  danno  al  re  medesimo  onde  con  tutti  li  dis- 
gusti, con  tutti  gli  affronti  e  con  tutti  i  decreti  non  sanno  i  Geno- 
vesi scostarsi  da  negoziar  con  quella  corte,  e  ne  cavano  utili  cosi 
esorbitanti,  che  per  qualsivoglia  accidente  che  possa  iotraveni- 
re,  ne  escono  sempre  con  grossi  guadagni;  ed  il  popolo  di  Genova 
che  cozza  con  quella  nobiltà  è  di  animo  e  d'inclinazione  francese, 
ma  è  privo  di  capi,  e  li  Francesi  sono  tanti  anni  che  si  mostrano 
alieni  dagP  interessi  d'Italia,  e  col  privarsi  del  marchesato  di  Sa* 
luzzo  hanno  di  ciò  data  sicura  prova,  onde  ai  sono  apertamente 
dichiarati  di  non  aver  affetto  né  inclinazione  né  interesse  in  questa 
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provincia.  Tiene  la  repubblica  armate  8  galere  che  servono  al 
re  per  ogni  sua  richiesta,  ed  avendo  sempre  convenuto  i  Geno- 
vesi dipender  dalli  dotili  di  Milano,  tanto  pio  lo  debbono  far  ora» 
che  quel  ducato  è  capitato  f  n  principe  cosi  potente  e  nello  stato  del 
quale  hanno  tanti  privati  interessi. 

Le  confusioni  del  regno  di  Francia  han  partorito  che  la  co- 
rona di  Spagna  si  sia  assai  avanzata  con  la  nazione  dei  Svizzeri, 
eoi  quali  tiene  lega  ;  ma  Enrico  IV,  con  il  suo  gran  valore  e  pru- 
denza mortificò  quanto  fu  possibile  queste  collegazioni  ;  si  può 
però  credere  che  li  cantoni  cattolici  saranno  sempre  pronti  a  <ft- 
tea  delio  Stato  di  Milano,  ma  non  potranno  gli  Spagnoli  valersi 
della  loro  opera  io  qualsivoglia  impresa  :  poiché  contro  Francia 
vi  concorreranno  di  malissima  voglia,  o  a  tener  questi  in  ufficio  vi 
vuol  somma  d'oro  inestimabile,  e  non  concorrendo  gli  Spegnitoi! 
nelle  loro  pensioni  e  stipendi!  con  quella  prontezza  che  è  deside- 
rata da  questa  avarissima  nazione,  ciò  la  rende  assai  diffidente; 
procureranno  però  sempre  di  tenersi  quanto  potranno  ben  affetta 
e  dipendente  quella  valorosa  milizia. 

I  Grisoni  sono  stati  posti  in  nome  e  riputazione  eoa  la  lega 
che  feeerocon  questa  Serenissima  Repubblica,  che  siccome  fu 
sentita  acerbamente  dai  Spagnuoli,  così  tutti  i  ministri  ed  il  conte 
di  Fuentes  in  particolare  hanno  procurato  con  ogni  potere  di 
mortificarla;  questi  hanno  necessità  di  valersi  dello  Stato  di  Mi- 
lano e  per  viveri  e  per  traffichi,  e  per  ogni  sorta  di  commerci, 
onde  non  può  quella  nazione  sostentarsi  senza  gli  aiuti  di  quel  flo- 
ridissimo Stato,  col  quale  converranno  del  continuo  aver  alcuna 
dipendenza;  e  sono  tra  se  stessi  tanto  varii  e  confusi  e  cosi  avari 
ed  avidi  che  muteranno  facilmente  pensieri  e  fortuna  ;  e  si  stima 
che  quei  principi  avranno  più  autorità  presso  quella  venetissima 
nazione  che  avranno  più  oro  da  offrirle;  e  stimano  gli  Spagnuoli 
che  la  morte  del  Cristianissimo,  che  con  molla  arti  e  donativi  prò* 
curava  di  tener  quella  gente  in  officio  e  da  se  dipendènte,  facili- 
terà il  loro  pensiero  e  desiderio  di  aver  la  maggior  parte  di  quel- 
la nazione  unita  coi  loro  fini. 

Avendo  discorso  delle  intelligenze  ed  interessi  che  tiene  il 
Cattolico  con  li  potentati  del  mondo»  resta  per  ultima  e  più  irapor« 
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tante  parte  di  questa  mia  Reiasione»  che  io  vadi  toccando  di  che 
affetto  e  volontà  aia  quella  Maestà  verso  questa  Serenissima  Re- 
pubblica, ed  ho  invigilato  quanto  mai  ho  potato  per  investigare 
con  fondamento  le  inclinazioni  di  quei  ministri  ed  »  loro  pensieri 
in  questo  proposito. 

Due  grandi  interessi  tiene  Vostra  Serenità  eolla  corona  di 
Spagna:  Puno  considerando  il  re,  come  principe  molto  potente  in 
Italia;  P altro  come  potentato,  che  ttae  tanto  che  fare  selle  cose 
dei  Torchi, 

Sentono  gli  Spaglinoli  gran  dispiacere  di  veder  in  questa 
provincia  la  Serenità  Vostra  così  radicata,  potente  e  dipendente 
da  se  medesima,  e  che  in  ogni  rivoluzione  la  maggior  parte  dei 
potentati  italiani  dipenderebbero  dal  consiglio,  dall'autorità  e  dalle 
risoluzioni  di  questo  Eco**  Senato  ;  sterno  motto  bene  ohe  wsa  tega 
tra  questi  principi  scasa  l'unione  della  Veneta  Repubblica  reale- 
rebbe debole  e  fiacca,  ma  quando  se  v'interessassero  le  EE.  YV. 
sarebbe  ferma,  stabile  e  potente;  onde  per  infiniti  rispetti  guate- 
rebbero di  veder  annichilate  la  grandezza  ed  eminenza  di  questo 
Eccelso  Dominio;  ma  vedendolo  reggersi  con  si  prudente  consi- 
glio^ ricco  di  tanto  cumulo  di  danari,  e  eon  forze  marittime  tanto 
pronte,  stimano  che  sia  più  impossibile  che  difficile  Io  sperar  di 
vedere  alterazione  in  esso,  massime  che  veggono  Vostra  Serenità 
reggersi  con  deliberazioni  separate  da  altri  principi,  che  non  se- 
guita la  fortuna  di  alcuno,  e  che  con  gran  prudenza  si  conserva 
l'amicizia  e  buona  intelligenza  con  tutti,  che  nelle  dissensioni  di 
altri  può  e  sa  star  neutrale,  che  tiene  tanto  fortezze  cosi  ben  mu- 
nite, che  si  mantiene  cosi  bene  affetti  i  suoi  sudditi,  regolale  e  di* 
sciplinate  le  sue  milizie,  munitissimo  e  floridissimo  il  suo  arsenale, 
e  che  in  tutte  le  cose  si  governa  con  quella  circospezione  e  pru- 
denza che  à  debita  a  principe  savio,  religioso  e- magnanimo;  onde 
per  tutti  questi  rispetti  viene  la  Serenissima  Repubblica  ammira- 
ta ed  invidiata. 

Due  azioni  di  questo  Eccellentissimo  Senato  hanno  posto 
questa  nobilissima  patria,  ed  in  particolare  il  gloriosissima  noma 
di  Vostra  Serenità  j  in  sommo  grado  di  riputazione  presse  il  mondo 
tatto, e  la  corte  di  Spagnaio  particolare:  la  principale  astata 
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l'esserti  Y..S.  mostrata  risolutissima  di  sostenere  h  m  tipa* 
Iasione,  la  eoa*  autorità-  e  la  sua  libertà  nelle  contese  passate  oso 
il  pontefice,  afe  esperai  spaventala  ponto  per  la  dichiarazione 
dei  Spaglinoli  fetta  a  favore  pontificio,  né  per  il  grave  disturba 
ohe  le  soprastava  eoi  dover  intraprendere  cosi  travagliosa  guer- 
ra, che  pareva  che  fosse  allora  vicina;  locchò  ha  fatto  conoscere 
le  EE.  VV«  di  animò  veramente  libero,  invitto  e  eostante,  e  l'es- 
aeri  tecmiJi&a  qaelli.  spinosi  negarti  eoa  tanta  glorie  della  Ser- 
RepuhbBca  ha  reso  per  infiniti  setoli  immortale  il  silo  nome;  :ed 
i:Spagnuoli  stessi  non  possono  se  non  ammirare  ed  esattale  la 
gcaa  prudenza  ed  invito  valore,  ean  B  quale  si  è  retta.  V.  S>  rn 
quella  grande  ed  importante  awaae. 

L'altra  accidente;  ebe  appresso,  qdetta  nasimfte  ha  posto  la  He-* 
pnbHfaa  in;  gran  riputazione  ò  staio  eoi  non  ayer  voluto  lei  assf  n>» 
Use  Alle  inchieste  tahe  le  erano  fatte  dal  Cristianissijqo  ed  àgU.ec» 
citamenli  del  duca  di  Savoja.,  a  ciò  condiscendesse  quester  Bccel- 
leoittstmo  Senato  a  turbare  la  pace  e  .la  quiete  di  questa,  pro- 
vincia; hanno  sempre  gli  Spago  noli  avuto  timore  e  questa  falsa 
impressione  della  Serenissima  Repubblica  che  ad  ogni  cenno  dei 
Francesi  sarebbe  lei  stata  prontissima  a  procurare  che  l'Italia 
andasse  tutta  a  fuoco  e  fiamma,  per  veder  con  questa  mgzzo 
che  gli  Spagnuoli  fossero  cacciati  dal  dominio  laro;  ma  venula 
l'occasione  e  veduto  chiaramente  che  questo  Eceellentissimo  Se- 
nato è  slato  fermo  nella  sua  sodezza  e  gravità,  e  che  non  ha 
accettato  ¥  inrito,  non  atteso  alle  istigazioni,  e  che  ha  dato 
ripulsa  a  tanti  eccitamenti,  sono  restati  non  meno  maravigliati 
che  consolati  di  questa  prudeatissima  risoluzione;  e  ciò  ha  Atte 
conoscere  al  mando  ed  a  quella  nazione  in  particolare:  c&e  in  tan* 
toV-S.ò  inclinata,  a  Erancia,  inquanto  che  desidera  di  veder 
grande  e  .florido  quel  potentpsiiqo  »  regno,  per  contrappeso  in 
particolare  della  gtaadezxa  di  Spagna,  ma  dw  non  vuoìenè  dS- 
pendere.«èv3ssebtire  ai  consigli  dei  Franosi,  e  che  ba  vdtl  tutfi 
sugi  pensieri  alta  Jlabilltoenio  dei»  pace  e < della  quitte  di  qeestg 
nobilissima  puotinda;  il  che  si  pofe  tenere  ohe  sia  eneo  oggetto  diri 
medesimi  Spegnanti,  avendo  veramente  8  re  oltre  là  sua  propria 
indinasioae  concètto  di  andrire  la  quiete  in  Italia,  poiché  eoo  qae* 


Digitized  by  LjOOQiC 


416 

sta  meno  tiene  in  freno  i  suoi  sudditi,  care  grandissimi  utili  di 
danaro  e  di  gente,  e  vede  chiaramente  che  è  in  «tato  di. potere 
eon  facilità  maggiore  perdere  che  acquistare;  onde  si  può  con- 
cluder che  con  grandissima  difficoltà  possa  ricevere  da9  Spagnuoli 
Vostra  Serenità  danno  e  guerra  aperta.  Vero  è  che  suole  quella 
astuta  nazione  camminare  con  insidie  e  con  stratagemmi,  riesce 
però  effetto  della  singolare  prudenza  di  V.  S.  tenere,  come  fa,  le 
sue  fortezze,  che  sono  di  frontiera  agli  Stati  del  Cattolico,  ben 
munite  e  custodite  da  capi  di  fede,  valorosi  e  prudenti.  Slimano 
gli  Spagnuoli  parimenti  che  reggendosi  le  EE.  W.  eon  finezza  di 
prudenza,  e  conoscendo  la  Ser.  Repubblica  la  grandezza  della  for- 
za del  loro  re  e  la  facilità  che  ha  di  congregare  eserciti,  si  astenuta 
sempre  ili  dare  a  loro  molestia,  e  provocarsi  centro  ai  potente  e 
ai  poderoso  nemico  ;  onde  si  può  concludere  che  per  reciproci 
interessi  e  rispetti  sia  la  Serenità  Vostra  per  continuar  lungamente 
paee  e  quiete  col  Cattolico. 

Resta  a  considerare  quello  che  si  può  promettere  la  Sor.»  Rep. 
dal  re  di  Spagna  in  occorrenza  di  guerra  col  gran  Torco. 

Sarà  sempre  di  giovamento  e  di  riputazione  della  Sor.*  Rep. 
che  a  Costantinopoli  si  creda  e  si  sappia  che  lei  passa  buona  in- 
telligenza col  re  cattolico,  e  che  può  con  gran  facilità  unir 
quelle  forze  con  le  sue,  cosa  che  dà  somma  molestia  ai  Turchi,  e 
che  in  caso  anche  che  avessero  inclinazione  di  rompere  la  pace  a 
questo  Serenissimo  Dominio,  vi  penseranno  per  questo  rispetto 
molto  bene,  avendo  loro  fatto  sanguinosa  esperienza  di  quello  che 
può  far  l'armata  cattolica  con  la  veneziana  unitamente  a'suoi  dan- 
ni; il  che  viene  fatto  anche  disseminare  colà  da'  Spagnuoli,  i  quali 
gustano  grandemente  che  il  Turco  credi  che  possano  con  facilità 
unirsi  contro  di  esso  con  questa  Serenissima  Repubblica  ;  ma  la 
verità  è  che  se  bea  vederieno  gli  Spagnuoli  eon  dispiacere  che  gli 
Siati  di  Vostra  Serenità  in  levante  fossero  costituiti  in  alcun  peri- 
colo, e  che  avessero  anco  inclinazione,  sono  però  tanto  tardi  e  pi* 
gii  a  far  le  risoluzioni,  e  tanta  lunghi  nelle  esecuzioni,  che  ogni 
aiuto  e  soccorso  potrebbe  per  avventura  riuscire  tardo;  onde  non 
deve  questo  Eccellenttsrfmo  Senato  poner  le  sue  speranno  nelle 
forze  del  re  di  Spagna,  massime  che  il  suo  desiderio  e  ino  è  che 
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la  Repubblica  m  accresca  nò  di  riputazione  uè  di  slato,  onde 
gli  Spagnooli  concorrerebbero  con  aioli  tardi,  dubbj  ed  irresolu» 
li,  e  non  servirebbero  ad  altro  che  a  poner  in  manifesto  pericolo 
Io  Stato  di  Vostra  Serenità,  per  il  che  si  può  conchiodere  che  da 
qoeUa  corona  si  possa  sperare  o  poco  o  nessun  beneficio.  Una  lega 
tra  questa  Serenissima  Repubblica  ed  il  re  cattolico,  oltre  le  lun- 
ghezze e  difficoltà  grandi  che  si  offrirebbero  nella  conclusione, 
riuscirà  sempre  sospettosa,  travagliosa  e  dannosa  alle  EE.  W. 
poiché  i  fini  sono  diversi,  i  consigli  differenti  e  varii,  gl'interessi 
contrarli.  Gusteriano  gli  SpagnuoH  di  eternare  e  prolungare  la 
guerra,  di  travagliare  il  nemico  ed  indebolire  l'amico,  all'incontro 
Vostra  Serenità,  che  sentirebbe  l'eccessivo  ed  insopportabile  dia* 
pendio  di  una  guerra  turchese*,  vorrebbe  terminarla  con  affrontar 
f  armata  nemica  e  col  tentare  una  giornata,  fine  diverso  da  quello 
del  re,  che  non  farebbe  per  questo  rispetto  altra  spesa  che  Tordi» 
sarte  e  perciò  fuggirebbe  V  incontro  e  non  vorrebbe  porre  in  pe- 
ricolo le  sue  forse»  Saria  opportuno  per  il  re  che  le  armate  comuni 
ai  volgessero  verso  Africa,  e  Vostra  Serenità  vorrebbe  che  si  ten- 
desse verso  levante,  per  custodia  dei  suoi  Stati  e  per  ricuperare  i 
perduti;  intanto  che  è  cosa  facile  giudicare  che  effetti  potrebbe 
partorire  una  lega  con  Spagna,  e  si  può  concludere  che  in  occor- 
renza di  guerra  turchesca  Vostra  Serenità  proverebbe  nella  lega 
gran  difficoltà,  negli  aiuti  poche  sperante  e  nei  fini  gran  diver- 
sità ;  onde  sarà  sempre  effetto  degno  della  gran  prudenza  di  que- 
sto sapientissimo  Senato  a  far  poco  fondamento  negli  aiuti  di  Spa- 
gna; e  nelle  ricorrenze  che  si  potessero  rappresentare,  fondar  le 
sue  deliberazioni  sopra  le  forze  ed  il  poter  proprio.  Gustano  gli 
Spagouoli  che  in  tempo  di  pace  T  armata  di  Vostra  Serenità  di- 
fendi le  marine  della  Puglia  ;  tuttoché  il  marchese  di  Santa  Croce 
che  è  generale  delle  galere  di  Napoli,  e  poco  amico  di  questo 
Stato,  abbia  sempre  avuto  inclinazione  di  entrare  colle  galere  re* 
gie  in  golfo  e  turbare  il  legittimo,  antico  ed  indubitato  possesso  di 
Vostra  Serenità;  ma  io  nelle  occasioni  che  mi  si  sono  offerto  ho 
sempre  parlato  chiaramente  che  è  Vostra  Serenità  risolutissima 
di  sostenere  le  sue  ragioni  indubitate  del  golfo;  e  sono  certo  cheli 
Consiglio  di  Stato  mo  ha  dato  comptuteazentc  l'assenso  a  questi 
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pensieri  dal  ifcarfehese,  e  «pero,  ehe<  netfarremrrondert  Sopra  ciò 
con  gran  ekcòsttóziòhe  ;  é  V  usuila  uttidia  MI' arsita  di  Vostri 
Semita  sotto  il  prudentiesimo  è  valorosissimo  signor  procori- 
tore  Bembo  ospitano  generate,  ha  vivificato  grandemente  questo 
legittime  possesso  delle  EE.  VV.  ;  e  per  terminare  quel  eopo 
che  spetta  alla  intelligenza  ed  re  cattolico  osa  questa  Serenissi- 
ma Repubblica,  dirò:  che  per  cobservazione  della  Reciproca  bornia 
intelligenza  sarà  sempre  effetto  degao  della  singolare  prudenza 
di  Voétra  Serenità',  óltre  il  tener  ben  matite  le  sue  fortezze  ai  con» 
fini  dello  staff  di  Milana,  procurare  che  si  vicini  quietamente  tra' 
comuni  «additi,  ed  hvor  l'òtìchid  alle  operazioni  dei  ministri  del  re 
ia  Italia;  e,  sempre  che  gfi  Spagaunfi  unissero  forte  di  considera* 
zione  in  questa  pròvindia,  non' esser  pigri  in  far  le  debite  provvi- 
sioni; e  prevedendo  la.ocoaaiòoe  e  gli  accidenti  provveder  a  quello 
che  potesse,  essere  di  interesse  e  servizio  di  quésta  Serenissima 
Repubblica,  la  citiate  siccome  è  tenuta  veramente  ito<gran  stinta  e 
ripntasioùe,  così  io,  come  so*  rapturaseotanté,  ho  del  contihoo  dal 
re,  .dai  dttea  diiieoma  é  da  tetti  quéi  mkrisfai  ricevuto  ogni  mag- 
gior  dimostrazione  di  Dirart,  ed  in  tutte  le  cose  sono  stato  trattato 
piinttfaltssiindìnentfe*  conio  stesso  termine  che  usano  con  tnonst- 
gnor  nunzio,  con  l'ambasciatore  cesareo,  e  quello  di  Francia 
che  è  ttitio  qiiel  più  che  ri  possa  pretendere;  e  tatti  li  negozi!  che 
ai  stano  occorsi  di  trattare  per  ordine  e  commissione  di  Vostra 
Serenila,  gii  ho  espediti  bebé  e  facilmente,  né  ho  provato  sa  essi 
quella  solita  durezza  ed  ordinaria  tardità  spaglinola.  Ho  avuta 
particolarmente  per  le  mani  una  negoziazione  molto  intricata  e 
diffidile,,  cto  è  stato  il  procurare  la  restituzione  delle  robe,  che  fa» 
ittno  depredate  alle  olivi  Zeno  ed  Andrizzi  da*  vascelli  di  corso 
dal  licere  di  Sardegna,  e  siccome  nop  ho  lasciato  piètra  iniettiate 
per  procurare  il  fino  e  l'attuale  restituzione,  4osì  ho  avuto  for- 
tona  di  veder  terminato,  si  poé  dire,  questo  spinoso  Aagoaio  e 
tino  a  quest'or*  sono  'state  ricopertile  buona  parte  di  dette  mei» 
abate,  ld  U  viceré  ba  prteOrato  anso  di  accordarsi  eoi  testante, 
ma  odavi  ho  as&eotìfo  ptlébi  ditto  si  ricopsret*  facikneote  o  so- 
biM.)Q0esta(«(Stot^  te  pria*  latfitMdone  oh*  abbifeno  fallo  gH 
8|*taw>li/dej&b«  *««***'  *ai^U  ddla^amiiawxia  &afHtbMicft, 
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ed  ho  alleo  optitato  di  maniera  che  ho  fatto  levare  quel  viceré  da 
quel  carico,  con  sitò  gran-. danno  e  vergogna;  in  tanto  che  spero 
che  essendo  dò  segnilo  con  somma  riputazione  di  Vostra  Sere- 
nità, sarà  di  esempi  agli  altri  ministri  regii  di  non  poner.  mano 
nei  vascelli  di  questo  Serenissimo  Dominio. 

Il  negozio  dei  privilegi  di  Napoli  che  mi  fi!  commesso,  restò 
ben  terminato,  poiché  ebbi  prontamente  due  efficaci  ordini  regii 
al  viceré  di  Napoli,  coi  quali  comandò  S.  H.  che  ai  sudditi  di 
Vostra  Serenità  fossero  osservate  le  giurisdizioni  e  le  legittime 
pretensioni.  .     . 

Ebbi  anco,  carico  di  procurare  la  liberazione  di  un  giacki  (ij 
ritenuto  in  Sicilia  che  passava  in  Barbarie;  e  tuttoché,  stettero  quei 
ministri  nn  poco  in  sospeso, ,  perché  pensavano  di.  prevalersi  di 
questa  ritenzione  per  i  loro  fini  ed  interessi,  tuttavia  riscaldandomi 
io  per  la  sua  liberazione  ne  ottenni  l' ordine,  ed  ho  anche  saputo 
che  è  stato  eseguito  essendo  slato  posto  il  giacki  in  libertà.,  e  che: 
ha  proseguito  il  suo  cammino  per  Barberia.  Onde  da  questo,  sagno 
si  può  concludere*  che  la  Serenità  Vostra  presso  quella  gran  corte 
é  tenuta  in  quella  stima  che  é  debita  aUa  sua  grandezza  ;  con  che 
vengo,  a  terminare  questo  mio  riverente  discorso,  nel  quale  ho 
procurato  di  non  tralasciare  le  cose  necessarie  e  di  non  aggregare 
le  superflue,  e  mi  aòno  sforzato  di  abusar  meno  che  ho  potuto 
delle  pazienti  orecchie  di  V.  S.  e  delle  EE*  VV*  le  quali  prego 
che  con  la  loro  solita  benignità  dispensino  le  imperfezioni  ed  er- 
rori, che  con  la  finezza  della  loro  singoiar  prudenza  vi  avranno 
scoperto. 

L' illustrissimo  signor  Francesco  Priuli  cav.  di  gloriosissima 
memoria,  che  è.  stato  mio  precessore,  sostenne  queir  importante 
carica  con  tolti  quei  termini  di  splendore  e  di  valore  che  si  pos- 
sono desiderare  in  un  degno  ministro  di  Vostra  Serenità,  e  fu 


(i)  Giacki  o  giaent,  piccolo  naviglio  da  guerra,  tolto  dalle  marine  stranie* 
re.  Usatasi  al  principio  del  secolo  XVII  ;  lo  troviamo  accennato  anche  dal  Coro-, 
nclli;  ora  lo  ai  direbbe  piccolo  brick;  viaggiava  a  vele,  ed  era  lesto  e  velocissimo. 
G.  Casoni:  Quadro  sinottico  e  cronologico  dei  navigli  da  commercio  e  da  guer- 
ra, usati  nei  varii  secoli,  dal  principio  fino  al  cadere  delia  repubblica  di  l'è* 
neiiajjieì  voi.  I.  dell'opera:  Venezia  e  le  sue  lagune.   ■ 
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sempre  in  grandissima  estimazione  e  riputazione  di  tolta  la  corte, 
onde  la  perdita  che  si  è  fotta  è  stata  d* indefinito  pregiudizio  alla 
Serenissima  Repubblica,  poiché  le  è  mancato  soggetto  di  qualità 
e  valore  singolare  e  che  poteva  prestare  per  lungo  eorso  di  anni 
notabilissimo  servizio  alla  sua  patria,  la  quale  resterà  compita» 
mente  servita  dall'  illustrissimo  sig.  Pietro  Prioli  cav.  mio  succes- 
sore, che  è  comparso  con  tutti  quei  termini  di  splendore  e  di  gran- 
dezza che  ò  debita  a  un  degno  ministro  di  Vostra  Serenità,  ed 
avendo  dato  saggio  di  se  stesso  a  questo  Eccellentissimo  Senato 
in  altre  importanti  cariche  sostenute  da  lui  con  tanta  pubblica 
soddisfazione  e  riputazione,  possono  anca  esser  certe  le  EE.  VV. 
che  in  questa  sarà  tutto  quel  più  che  si  possa  desiderare  e  che 
l'ho  lasciata  in  grandissima  opinione  e  riputazione  di  tutta  la 
corte. 

Il  chiarissimo  sig.  Paolo  Antonio  Yalaresso  del  sig»  Zaccaria 
mi  favorì  dcHa  sua  compagnia  in  questo  viaggio  di  Spagna,  e  l'bo 
conosciuto  ornato  di  tante  virtù  e  di  cosi  gran  talento,  che  posso 
affermare  con  verità  che  V.  S.,  pud  aspettar  da  questo  nobilissimo 
soggetto  ogni  fruttuoso  ed  onorato  servizio.  Egli  ha  consumato  la 
sua  gioventù  negli  studi  nei  quali  ha  fatto  grande  progresso, 
ed  ha  peregrinato  gran  parte  dell'Europa,  onde  ha  talento  da  po- 
ter impiegare  la  sua  persona  in  qualsivoglia  importante  servizio 
della  Serenissima  Repubblica. 

Ho  avuto  per  mio  segretario  inesser  Francesco  Girardo  fi- 
gliuolo del  sig.  Giulio  e  nipote  del  sig.  Giacomo  segretari!  vecchi 
di  questo  Ecc.  Senato,  e  tanto  benemeriti  della  Serenissima  Repub- 
blica, con  tutta  hi  loro  fedelissima  e  onoratissima  casa,  quanto  è 
benissimo  uoto  alla  Serenità  Vostra  ed  alle  EE*  VV.  Illustrissime; 
il  quale  come  nel  servizio  loro  mi  è  rioscito  virtuoso  e  diligen- 
tissimo  ed  ha  accompagnato  il  valore  eon  prudenza  e  gran  mo- 
destia, cosi  dell'opera  sua  accuratissimo  io  son  rimasto  compita- 
mente soddisfatto,  e  mi  trovo  in  obbligo  di  raccomandarlo  come 
faccio  umilmente  in  tutte  le  sue  occasioni  alla  buona  grazia  e 
protezione  di  Vostra  Serenità  e  delle  EE.  VV.  II.  della  quale  se  ne 
rende  molto  ben  degno  ;  ed  essendo  sempre  comparso  con  quella 
onorevolezza  che  era  debita  ad  un  loro  buon  servitore  a  quella 
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dispendiosa  corte,  ha  dato  occasione  a  suo  padre  di  eccedere  la 
debolezza  della  sua  fortuna,  avendo  questa  benemerita  ed  afflitta 
casa  consomale  le  sue  sostanze  in  tanti  e  cosi  importanti  viaggi 
e  serviiii  prestati  a  questo  Serenissimo  Dominio.  Onde  sarà  ef- 
fetto di  gran  benigniti  qualsivoglia  graziosa  dimostrazione  che 
Vostra  Serenità  si  degnerà  di  usare  verso  questi  suoi  devotis- 
simi servi  ;  per  chiaro  indizio  che  servitù  così  lunga  e  continua, 
lane  aenza  esempio,  sia  di  soddisfazione  e  contento  delle  EE.  W.  ; 
echeV.  S.  aggradisce  il  devoto  servizio  prestatomi  da  inesser 
Francesco  mio  segretario  suddetto  e  quello  dei  suoi  maggiori,  ad 
imitazione  dei  qaaH  desiderando  egli  impiegare  incessantemente 
tutto  il  corso  di  sua  vita  in  pubblico  servizio,  appena  giunto  ha 
incontrato  con  gran  prontezza  di  andare  a  servire T  illostrissimo 
sig.  Marco  Loredan  nel  suo  importante  carico  di  inquisitore  in 
Dalmazia  ed  a  Corfù,  dove  si  ritrova  anco  messer  Girolamo  suo 
fratello,  che  serve  V illustrissimo  sig.  Girolamo  Zane  procuratore 
e  capitano  di  quella  fortezza.  Per  tutte  ie  sopradelte  cause  no» 
avendo  né  anco  messer  Francesco  riportato  quel  donativo  dalla 
predetta  corte,  de  in  altrove  è  solito  darsi  a'  segretari!,  supplica 
il  sig.  Giulio  padre  dei  suddetti  figli  umilmente  Vostra  Serenità  e 
le  EE.  VV.  non  di  nuova  grazia,  ma  che  si  degnino  in  questa  sua 
vecchiezza  di  continuargli  la  provvisione  che  già  venti  anni  gU  fa 
concessa  a  tempo,  ed  è  finita,  la  quale  essendo  dimanda  molto  giu- 
sta, sarà  effetto  della  clemenza  e  liberalità  di  Vostra  Serenità  e 
delle  EE.  W.  di  graziamelo.  Ed  io  che  per  V  amorevole  disposi* 
zione  dimostrata  dalla  casa  Girarda  nel  servire  nelle  pubbliche 
occorrenze  in  molti  viaggi  fatti  per  pubblico  servizio,  son  tenuto 
a  desiderarle  e  procurarle  sempre  ogni  maggior  bene,  lo  riceverò 
per  favore  e  grazia  fatta  nella  mia  particolar  persona  siccome  ne 
supplico  Vostra  Serenità  e  le  EE.  VV.  Illustrissime  con  riveren- 
tissimo  affetto. 

E  per  dar  fine  a  questo  riverente  officio,  non  mi  resta  che  dir 
altro  a  Vostra  Serenità,  se  non  che,  siccome  io  ho  procurato  vi- 
vamente di  impiegarmi  in  questa  importante  ambasceria,  con 
quel  più  sviscerato  e  riverente  affetto  che  ba  potuto  produrre  la 
mia  debolezza,  non  avendo  tralasciato  alcuna  cosa  per  ben  ser« 
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vire  le  EE.  VV.,  col  non  aver  avuto  alcun  riguardo  a  qualsivoglia 
benché  grave  ed  importante  interesse,  per  far  comparire  in  tutte 
le  occasioni  la  dignità  e  la  grandezza  di  questa  Serenissima  e 
gloriosissima  Repubblica,  cosi  riceverò  per  singoiar  grazia  che  la 
Serenità  Vostra  e  le  EE.  VV.  II.  con  la  magnanimità  del  loro  ani- 
mo dispensino  V  imperfetto  delle  mie  azioni  e  ricevino,  in  loco 
degli  effetti,  la  divota  e  riverente  volontà  mia  nel  pubblico  servi- 
zio.,  che  non  degenererà  mai  da  guelfo  che  in  così  lungo  corso  di 
anni  hanno  del  continuo  fatto  i  miei  maggiori,  e  come  era  pronto 
di  fare  la  buona  memoria  del  sig.  cavaliere  mio  fratello,  che  mi  è 
mancato  nel  corso  di  questa  legazione  e  con  la  gran  perdita  che 
ha  fatta  la  mia  casa  è  anco  restata  priva  Vostra  Serenità  di  un 
ministro  e  servitore  molto  sviscerato  e  divoto. 

Al  mio  partire  di  corte  S.  M.  mi  mandò  a  casa  per  il  suo 
goardagioié  l'ordinaria  catena  che  è  solita  di  dare  agli  ambascia-» 
tori  di  Vostra  Serenità,  la  quale  sta  a9  suoi  piedi  come  cosa  sua, 
•  se  si  compiacerà  Vostra  Serenità  e  le  EE.  VV.  II,  di  darmi  se» 
gno  della  loro  munificenza  e  liberalità  col  rilasciarmela,  come  ri» 
verentemente  ne  la  supplico,  riceverò  ciò  per  evidente  testimonio, 
ohe  si  compiacciono  di  aggradire  il  riverente  servizio  che  ho  prò* 
curato  di. prestare >  e  sarà  da  me  ricevuto  per  segno  di.  segnalato 
onore  e  favore, 
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PIETRO   GRITTI 

AMBASCIATORE 

A    FILIPPO    III 

DALL' ANNO  4615  AL  4649. 


(DalC  originale  che  ri  conserva  nel  veneto  Archivio  generale). 
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BREVI  NOTIZIE 


mraiM 


A    PIETRO    GUITTI 

E  ALLA  SUA  RELAZIONE. 


'  Pietro  Gritti,  dopo  di  essere  stato  nell'anno  4600  podestà  e  capitano 
di  Feltre,  e  nel  4612  ambasciatore  a  Francesco  duca  di  Mantova,  per  con- 
dolersi della  morte  del  duca  Vincenzo  e  congratularsi  della  sua  successione 
al  ducato,  fu,  per  decreto  del  Senato  9  luglio  4645,  eletto  ambasciatore 
ordinario  al  re  Filippo  III  di  Spagna.  A9  5  di  mano  4646  gli  venne  rila- 
sciata la  solita  Commissione,  nella  quale  il  Senato  si  estese  a  rammentargli 
le  piraterie  degli  uscoccbi  a  danno  delle  navi  e  del  commercio  della  Re- 
pubblica, e  le  prede  fatte  per  ordine  dei  viceré  di  Napoli,  di  Sicilia  e  di 
Sardegna,  incaricandolo  di  «  domandare  a  8*  M.  cattolica,  comandi  efficaci 
»  e  risoluti  per  la  proibizione  dei  vascelli  di  corso,  che  sieno  obbediti  dalli 
9  viceré,  conforme  a  quanto  fu  stabilito  nel  consiglio  del  re  di  Spagne  ai 
»  di  97  gennaio  4646  (4).  »  Arrivò  il  Gritti  a  Madrid  il  4.  loglio  4946, 
vi  ai  trattenne  quaranta  mesi,  e,  ritornato  in  patria,  lesse  in  Pregadi  la 
reiasione  della  sua  ambasciata,  il  dì  90  ottobre  dell'  anno  4690.  Siccome 
i  suoi  predecessori  Pietro  Priuli,  eletto  il  49  decembre  4609  per  succe- 
dere a  Girolamo  Soranzo,  e  Francesco  Morosini  inviato  il  46  giugno  4649, 
morirono  ambedue  a  Madrid,  il  primo  a'  91  di  ottobre  4643  ed  il  secondo 
a*  9  ottobre  4645, l' ambasciatore  Gritti  riferi  quello  pure  che  avrebbero 
rapportato  il  Priuli  ed  il  Morosini,  tanto  sulle  condizioni  generali  della 
Spagna,  che  sugli  avvenimenti  del  loro  tempo,  ondeché  la  presente  reta- 
ci) Essendo  del  reste*  le  Commissione  data  a  Pietro  Gritti,  limile  a  qnelle  dei 
precedenti  ambasciatori,  ommettlamo  di  qui  inserirla  per  esteso. 
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rione  fa  seguito  immediato  a  q*elt*  préBébtata  itf  Senato  I'  41  gennaio 
4044  da  Girolamo  Soranso. 

Dopo  r  ambasciata  di  Spagna,  Pietro  Gritti  fa  eletto  con  Parte  5 
aprile  4649  a  quella  d'Inghilterra,  ma  non  parti  per  motivi  di  salute.  In 
seguito  fu  inviato  ambasciatore  in  Germania)  ma  poto  dopo  ti  suo  arrivo  a 
Vienna  fu  richiamato,  perchè  gli  fu  negato  titolo  e  trattamento  pari  all'am- 
basciatore di  Spagna,  come  erasi  per  lo  addietro  praticato,  in  seguito  a  pre- 
tensione del  conte  d' Ognate  ambasciatore  del  re  cattolico. 

Morì,  Savio  del  Consiglio,  il  4.°  novembre  4622,  nell'età  di  ottanta 
anni. 
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Sinimsaiio  Fumare  (4). 


Per  dar  compimento  al  carico,  che  piacque  a  Vostra  Serenità 
ed  alle  SS.  VV.  IL  di  commettermi,  mi  resta  di  riferire  quello  che 
ho  potuto  osservare  degno  della  loro  intelligenza,  mentre  che  sono 
stato  alla  corte  di  Spagna.  In  questo  tempo,  sebbene  non  ha  ec- 
ceduto lo  spazio  di  quaranta  mesi,  son  però  passati  incontri  du- 
rissimi ed  accidenti  molto  travagliosi  tra  quella  corona,  e  Vostra 
Serenità;  aiuti  reciprocamente  contribuiti  dal  re  a' nemici  della 
Serenità  Vostra  e  da  Vostra  Serenità  a9  nemici  del  re  ;  arresti  di 
nostre  navi,  prese  di  nostre  galee,  incontri  di  armate,  e  principi! 
di  un  generale  conflitto  ;  scorrerie  a'  confini,  e  preludi!  di  una 
aperta  rottura;  sono  stali  trattenuti  da' nostri  i  vascelli  regii, 
rotti  e  fugati  i  galeoni  di  Napoli  ;  onde  dall'  apparenza  in  fuori, 
che  si  è  conservata  sempre  di  amicizia  e  di  pace^  gli  effetti  però 
ed  i  termini  scambievolmente  usati,  sono  stati  di  grande  ostilità  e 
di  guerra.  In  questo  tempo  medesimo  si  sono  maneggiati  a  quella 
corte  negozii  ardui  e  spinosi.,  trattati  di  accordi,  conclusioni 
di  pace,  esecuzioni  di  cose  accordate,  contese  sulla  giurisdizion 
del  golfo  di  Vostra  Serenità,  rimozione  dei  principali  ministri 
regii  da'loro  carichi,  seguite  in  parte  per  gli  officii  di  W.  EE.;  sì 
che  mi  par  di  poter  affermar  non  solo  di  aver  passalo  maggior  dif- 
ficoltà e  travaglio  del  corpo  e  dell'  animo,  che  forse  abbia  fatto 
alcun  altro  ambasciatore  in  Spagna,  e  tal,  che  mi  ha  ridotto  a  ter- 
mine  molto  vicino  di  finir  la  vita;  ma  anco  che  la  notizia  delle  cose, 

(1)  Era  doge  Aotonio  Priuli,  proclamalo  il  21  màggie  1618. 
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che  ora  son  per  riferir  alle  SS.  W.  EE.  sia  molto  alile  per  rego- 
lar le  pubbliche  deliberazioni  nelle  occorrenze  presenti  ;  perchè 
siccome  vediamo  che  suol  riuscir  più  facile  a9  medici  di  conoscer 
il  temperamento  de' nostri  corpi,  e  la  qualità  delle  nostre  com- 
plessioni, mentre  ci  troviamo  oppressi  da  una  commozione  grande 
di  umori,  che  quando  siamo  costituiti  in  stato  di  perfetta  sanità  ; 
così  anco  è  da  credere,  che  più  si  agevoli  la  via  a  un  ambascia- 
tore di  penetrar  nei  fini,  negl9  interessi  e  nelle  più  intrinseche 
affezioni  di  un  governo  e  di  un  principe,  in  tempi  torbidi  quando 
gli  passano  per  le  mani  negozii  duri  e  difficili,  che  in  tempo  di 
tranquillità,  quando  si  ha  solamente  da  impiegar  in  officii  di  re- 
ciproca sodisfazione. 

In  luogo  dunque  di  pregar  Y  EE.  VV.  delia  loro  benigna  at- 
tenzione, mi  convien  supplicarle  che  si  compiacciano  di  escusarmi, 
se  le  considerazioni  che  io  son  per  fare,  non  potranno  corrispon- 
der all'  importanza  della  materia,  e  al  desiderio  di  questo  Eccell. 
Senato.  Sarò  breve  ;  lascierò  le  storie,  le  lunghe  narrazioni  di 
quanto  è  accaduto  nella  trattazione  della  pace;  e  mi  ristringerò  a 
quel  solo,  che  tocca  lo  stato  delle  cose  presenti  di  S.  H.  cattolica, 
e  quella  sola  parte  delle  mie  negoziazioni,  che  può  servir  di  lame 
alTEE.  W.  per  penetrar  i  fini  avuti  dagli  Spagnuoli  nella  passata 
guerra,  e  non  lasciarle  all'  oscuro  delle  cause,  dalle  quali  si  può 
credere,  che  sia  derivato  il  principio  e  il  progresso  di  quei  ru- 
mori (4). 

(4)  Dopo  la  morta  di  Francesco,  duoa  di  Mantova,  ai  sturbò  la  pace  in  Ita- 
lia, per  le  pretensioni  del  duca  di  Savoja  sul  Monferrato,  e  per  le  molestie  recate 
ai  Veneziani  dagli  incocchi,  proletti  dall'  arciduca  Ferdinando.  Pareva  che  il 
trattato  di  Asti  dovesse  almeno  in  parte  pacificare  V  Italia;  ma  non  uniformando- 
visi  né  il  duea  di  Savoja  né  il  governatore  di  Milano  don  Pietro  di  Toledo,  e  non 
essendo  eessate  le  piraterie  a  danno  delle  navi  e  del  commercio  dei  Veneziani,  si 
riaccese  la  guerra  tra  gli  Spagnuoli  ed  il  duca  di  Savoja;  e  tra  gli  Austriaci  e  la 
repubblica  veneta,  la  quale  somministrò  al  duca  grandi  somme  in  danaro,  pro- 
mettendogli che  a  sarebbe  sempre  congiunta  seco,  e  che  non  bacherebbe  separate 
»  il  proprio  negozio  dal  suo,  come  richiede  il  servizio  ed  il  ben  comune,  per  U 
»  quiete  ferma  e  sicura.  »  (Dispaccio  del  Senato  al?  ambasciatore  Gritii,  8 
aprile  1617).  Fu  conchiusa  finalmente  la  pace  nell'anno  1617;  non  cessar  odo 
però  le  insidie  di  Spagna,  né  i  mali  pensieri  ed  ufficj  de'auoi  ministri  (Dispaccio 
31  marzo  1618);  e  fu  nell'anno  1618  scoperta  la  famosa  congiura  ordita  contro 
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Il  dominio  dei  re  cattolici,  ancorché  gii  non  molto  tempo 
odia  sua  prima  origine,  non  si  estendesse  più  oltre,  che  di  quanto 
contengono  i  regni  di  Sicilia  e  di  Sardegna,  e  quello  di  Aragona 
che  ò  una  ben  piccola  parte  della  Spagna  ;  si  è  però  maraviglio- 
samente ampliato  in  un  brevissimo  corso  di  anni,  per  le  ricchissi- 
me erediti  che  si  sono  aggiunte  a  quella  corona,  con  la  estinzione 
di  molti  principali  e  regni,  si  che  S.  M.  possiede  un  imperio  il 
pie  ampio  e  il  più  ricco,  che  abbia  posseduto  principe  alcuno  dopo 
la  declinazione  della  monarchia  romana  :  perchè  estendendosi  se- 
condo il  computo  de*  cosmografi  per  lo  spazio  di  20  mille  miglia, 
si  allarga  per  tutte  quattro  le  parti  della  terra,  e  circonda  tutto 
il  mondo. 

Neil'  Europa  possiede  il  re,  fuori  d'Italia,  tutta  la  Spagna,  la 
Borgogna  e  la  Fiandra  ;  e  dentro  V  Italia  i  regni  di  Sicilia,  di 
Napoli  e  di  Sardegna,  lo  stato  di  Milano,  i  porti  di  Toscana,  Piom- 
bino, il  marchesato  del  Finale  e  Coreggio. 

Nell'Africa  domina  tutte  le  Terzere  e  l'estremiti  dei  lidi 
principiando  da  Oran  fin  allo  stretto,  si  estende  poi  il  suo  dominio 
di  li  fin  al  mar  Rosso,  e  contiene  anco  le  isole  Canarie. 

Neir  Asia  tiene  parte  della  costa  dell'  Arabia  felice,  e  si  al- 
larga da  questa  parte  il  suo  imperio  da  Ormoz,  posto  alle  bocche 
al  seno  Persico  fin  al  fondo  dell'arcipelago  delle  Molucche,  essen- 
dovi anco  ultimamente  aggiunte  le  Filippine  acquistate  dal  pas- 
sato re. 

Neil'  America  è  padrone  in  terraferma  del  Perù,  della  nuova 
Spagna  e  del  Brasile,  in  mare  poi  ha  l'isola  Spagnuola,  quella  di 
Cuba,  ed  alcune  altre. 

La  Spagna  contiene  tutto  quell'  immenso  spazio,  eh'  è  ter- 
minato da'  monti  Pirenei,  dal  mare  Oceano  e  dal  Mediterraneo. 
Questa  è  stimata  il  prindpal  nervo  e  fondamento  di  questo 
grandissimo  imperio  ;  perchè  è  posta  in  sito  opportunissimo  che 
le  rende  facile  e  comoda  la  comunicazione  ed  il  commercio  non 

la  repubblica  dal  dosa  di  Osanna,  da  don  Pietro  di  Toledo  e  dall'ambasciatore 
aeefnuolo  in  Teneiia  Alfonso  della  Ooeva  marchese  di  Bedmar,  intorno  alla 
quale  fa  sparsa  molla  luce  dal  Ranke  nella  sua  Storia  critica  delia  congiura 
contro  Yenezia. 
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solo  con  i  stali  e  sudditi  di  S.  M.,  ma  con  tutte  le  «lire  nazioni 

ancora. 

Oltre  di  ciò  importa  grandemente  la  Spagna  al  re  per  le  ar- 
mate, per  le  ricchezze,  delle  quali  è  molto  abbondante  ;  non  le 
mancando  miniere  d'oro,  d'argento  e  di  ferro,  ed  esercitando  gli 
Spagouoli  molti  traffichi  particolarmente  nelle  Indie  ;  importa  anco 
molto,  perchè  di  questa  nazione  si  serve  S.  M.  netti  presldii  di  tutti 
i  suoi  stali  ;  di  essa  si  vale  negli  eserciti  e  reputa  che  sia  la  più 
forte  parte  di  essi.  A' Spagouoli  per  lo  più  concede  i  supremi  co* 
mandi,  ed  i  governi  di  tulli  i  stali  e  regni  soggetti  a  quella  coro- 
na ;  al  loro  consiglio  è  appoggiato  il  peso  dell9  importantissimo 
governo  di  tutti  gli  stati. 

Questo  però  apporta  agli  altri  sudditi  gran  discontenlOj  ed 
accresce  l'odio,  che  naturalmente  hanno  a9Spagauoli  le  altre 
nazioni,  e  particolarmente  gli  Aragonesi  ed  i  Portoghesi  ai  Ca~ 
stigliani  :  poiché  anco  nelle  grazie  e  nei  benefici!,  dei  quali  ne 
distribuisce  S.  M.  in  maggior  copia,  e  più  ricchi  di  alcun  altro 
principe,  avvantaggia  incomparabilmente  più  gli  Spagnuoli,  e 
particolarmente  i  Castigliani,  degli  altri  sudditi  suoi;  e  usa  in  ciò 
parzialità  maggiore,  che  non  faceva  il  passato  re,  il  quale  poco 
distingueva  dai  Spagnuoli  gli  altri,  e  si  valeva  nei  carichi  di  ogni 
nazione. 

Essendo  adunque  necessitata  S.  M.  di  servirsi  nelle  Indie,  in 
Italia,  nella  Fiandra  e  negli  eserciti  de'  Spagnuoli,  poiché  non  è 
dell'  inclinazione,  e  affetto  di  tutti  gli  altri  suoi  sudditi  molto  si- 
cura, si  è  per  questo  grandemente  diminuita  la  Spagna  di  abita- 
tori, il  qual  mancamento  si  è  poi  accresciuto  incredibilmente  per 
aver  convenuto  in  questi  ultimi  tempi  cacciar  di  quei  regni  tutti 
li  moreschi,  i  quali  ritrovandosi  in  numero  di  600,000  (1)  avevano 
secretamele  conspirato  di  sollevarsi,  ed  ammazzar  il  re,  i  prin- 
cipi e  tutti  gli  Spagnuoli.  Questa  gran  penuria  che  ha  la  Spagna 

(1)  Girolamo  Sommo  avea  riferito  accendere  il  numero  dei  mori  usciti 
di  Spagna  a  500,000,  ma  dai  dispacci  degli  ambasciatori  eoo  gli  succedettero,  ri- 
sulta che  di  molto  si  approssimasse  al  vero  il  Navarretó  allorquando  computava 
il  numero  degli  abitanti  perduti  dalla  Spagna  nello  spazio  di  4S0  anni,  Tedi  us- 
ta 3  a  pag.  469  del  presente  volume. 
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di  popolo,  accresce  la  naturai  tardità,  eoo  la  quale  si  fauno  tulle 
le  provvisioni,  ritarda  e  difficoltà  assai  le  levate  dei  bisogni,  tal 
che  dall'  ordine  che  dà  il  consiglio,  che  si  eseguiscano  le  dette 
levate,  e  dal  giorno  che  sono  nominati  i  capitani,  all'effettuazione. 
di  esse,  vi  interpone  sempre  lo  spazio  di  molti  mesi  ;  e  quando  poi 
sono  per  imbarcarsi  le  dette  milizie,  non  ne  trovano  la  metà  del 
numero  preparato,  poiché  andandovi  violentali,  fanno  ogni  opera 
per  fuggire. 

Nei  presidi!  di  Napoli  hanno  ultimamente  introdotto  di  valer- 
si de1  Valloni,  non  essendosi  a  questo  fine  licenziati  alcuni  terci  (1) 
di  questa  nazione,  che  si  tenevano  per  occasione  dell!  passati  ru- 
mori* 

Per  questa  espulsione  de9  moreschi  si  sono  scemate  non  me* 
diocremente  le  rendite  de9  particolari  signori  e  d'altri  Spagnuoli, 
perchè  restano  non  coltivati  molti  terreni  che  possedono,  per  coi 
sono  manco  atti  a  pagar  le  gravezze,  le  quali  con  tutto  ciò  sono 
piuttosto  accresciute  che  diminuite. 

La  Spagna  confina  da  una  parte  con  la  Francia,  e  dalle  altre 
parli  è  attorniata  dal  mare.  Dalia  Francia  resta  divisa  e  assicu- 
rata per  la  interposizione  di  monti  asprissimi  :  ma  molto  maggior 
sicurtà  le  apporta  le  discordie  de'  Francesi,  e  lo  scambievole  ti- 
more,  che  hanno  l' una  dell9  altra,  queste  due  gran  corone. 

Tengono  anco  da  questa  parte  gli  Spagnuoli  tre  buone  for- 
tezze: Perpignano  in  Catalogna,  Jaca  in  Aragona,  e  nella  Navarra 
Pamplona,  che  è  metropoli  di  quel  regno.  Dalla  parte  del  mare 
poi  resta  molto  esposta  alle  offese  de'  nemici,  e  può  ricever  gra- 
vissimi danni  da'  Turchi  e  dagli  Inglesi.  Questi  potriebo  molestar 
la  Spagna  con  le  loro  armate  nell'Oceano,  come  hanno  fatto  in  al- 
tri tempi,  inferendo  notabilissimi  danni,  inquietando  tulta  quella 
costa,  e  disturbando  la  navigazione  delle  Indie;  ma  da  essi  si  sono 
assicurati  gir  Spaguuoli  con  la  pace,  che  hanno  con  quel  regno. 
I  Turchi  poi,  per  la  vicinanza  dell' Africa,  hanno  grande  opportu- 
nità di  travagliar  gli  Spagnuoli  nel  Mediterraneo. 

Riceve  anco  del  continuo  la  Spagna  notabilissimo  danno  dai 

» 

(I)  Teràù  eòrritpond*  i  reggimento. 
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Mori  scacciali  di  quei  regni,  i  qoali  avendo  armali  molti  vaeeejli, 
ed  unendosi  anco  con  i  corsari  torchi  infestano  del  continuo 
quella  navigazione,  e  hanno  inferito  gli  anni  passali  gravissime 
ottète  a' Spagnuoli,  saccheggiando  1*  isola  &  Maria,  che  è  vicina 
allo  stretto  di  Gibilterra,  ed  altre  terre  sitoate  in  quella  costa, 
incrudelendo  nei  beni,  nel  sangue  e  nelle  vite  di  tutti  quelli  abi- 
tanti. 

Questi  corsari  si  sono  fatti  cosi  potenti,  che  non  bastando 
l'armata  di  S.  M.  a  far  loro  resistenza,  sono  riusciti  anco  molestis- 
simi alle  altre  nazioni,  che  frequentano  quella  navigazione,  e  par- 
ticolarmente agi'  Inglesi.  L' ambasciatore  d' Inghilterra  in  tempo 
ch'io  ero  in  corte,  se  n9  è  più  volte  doluto  con  S.M.  ricercandola 
di  apportarvi  rimedio,  o  permettere,  che  possa  quel  re  inviar  sue 
proprie  armate  in  quel  mare  per  rimediarvi.  La  qual  proposta  fa 
da  principio  sentita  con  grande  indignazione  dal  re  e  dal  duca 
di  Lerma,  per  la  pretensione  che  hanno  gli  Spagnuoli  di  aver  il 
libero  dominio  di  quel  mare,  sì  che  non  possino  entrarvi  legni 
armati  di  altri  principi  ;  e  molto  più  per  vedersi  rimproverar 
dagl'  Inglesi  la  loro  debolezza.  Ora  poi  pare,  ohe  gli  Spaglinoli 
più  non  si  oppongano,  anzi  abbiano  assentito,  che  quel  re  invìi 
sua  armata  nel  Mediterraneo,  il  che  saria  grande  indiato  della  de- 
bolezza delle  loro  forze  marittime. 

E  veramente  manca  loro  il  modo  di  accrescer  le  ordinarie 
armate  per  la  penuria  di  gente  marittima,  che  ha  la  Spagna,  e 
per  la  difficoltà,  che  proverbino  di  averne  di  forestiere,  par  l'opi- 
nione, che  si  ò  sparsa,  che  non  siano  prontamente  soddisfatte  dei 
loro  stipendii. 

Le  Indie  sono  tanto  remote  dalla  nostra  cognizione  e  dalla 
pratica  de'  nostri,  che  conviene  esser  sospetto  tutto  quello  ai  ri- 
ferisce di  quelle  parti.  Questo  è  ben  certo,  che  con  l'oro,  die  hanno 
gii  Spagnuoli  cavato  e  cavano  dalle  Indie,  hanno  conservato  e 
difeso  il  grandissimo  imperio,  che  possedono,  e  sebbene  delti  43 
o  44  milioni,  che  ogni  anno  capitano  in  Spagna,  portali  dalla 
flotta,  non  ne  vanno  in  mano  del  re  se  non  2,850,000,  tuttavia 
molti  altri  rilevanti  beneficii  riceve  S.  M.  dalle  Indie,  perchè  dando 
occasione  a'Spagnuoli  di  arricchire  con  i  traffichi  che  vi  esercitano, 
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sì  rendano -essi  più  atti  h  pagai*  le  graveaze  a  S.  II.  Oltre  di  ciò 
si  Sette  vivo  col  mtaao  delle  Indie  il  commercio  con  altre  nazioni, 
e  particolarmente  Ciri  Genovesi,  che  riescono  poi  tanto  uliii  a  S* 
M.  per  le  còse  d' Italia. 

Non  parlo  di  molli  altri  luoghi  posseduti  da  S.  M.  i  quali,  se 
ben  di  considerazione,  sono  però  congiunti  alla  Spagna,  come  le 
isole  Terzere,  le  Canarie,  Maiorica  e  Sardegna,  Oran  ed  UPignon 
in  Africa.  La  Fiandra  poi  e  la  Borgogna  sono  dominale  dall'  ar- 
ciduca Alberto,  se  ben  dopo  la  sna  morte,  e  della  infante  dove- 
ramo  riunirsi  alla  corona  di  Spagna. 

Grande  e  priocipal  parte  di  questo  imperio  è  T  Italia,  posse- 
dendo il  re  in  essa  il  regno  di  Sicilia»  il  reg  no  di  Napoli,  e  il  du- 
cato di  Milano,  die  sono  i  membri  maggiori  e  più  nobili  di  que- 
sta provincia.  D'Italia  cava  ti  re  le  più  numerose  squadre  di  ge- 
lee, che  ha  nella  sua  annata,  capitani  e  soldati  in  gran  copia. 
Per  lo  stato  di  Milano  poi  ha  facile  il  modo  di  unire  la  Fiandra 
agli  altri  suoi  Stati,  inviandovi  i  soccorsi  per  la  via  della  Germa- 
nia, che  mai  gli  è  serrata. 

Dà  anco  l'Italia  gran  riputazione  ài  re,  perchè  non  essen- 
dovi in  questa  provincia  altro  potentato  di  forze  eguali  a  S.  M. 
al  quale  possano  appoggiarsi  i  principi  italiani,  quasi  tutti  aderi- 
scono a  quella  corona,  il  che  aggiunge  gran  sicurtà  a  questi  Stati 
d'Italia,  ed  apporta  molli  altri  comodi  al  re,  accrescendo  massime 
le  eutcate  regie  di  Spagna  e  delle  Indie,  dipendendo  quei  regni 
anco  nelle  cose  spirituali  quasi  in  tutto  dall'arbitrio  di  S.  M.,  non 
avendo  i  pontefici  ardire  di  opporsi  alla  sua  volontà.  Oltre  di  dò 
l' avere  gli  Spagnuoli  aderenti  e  parziali  quasi  tutti  i  principi  ita* 
liani,  dà  loro  occasione  di  pretendere  b  superiorità  e  l' arbitrio 
nelle  cose  di  questa  provincia,  e  di  lasciarsi  chiaramente  inten- 
dere, che  per  sostentare  questa  pretensione  impegnerà  il  re  tutti 
li  suoi  stati,  e  spenderanno  tutto  eie  che  tengono  i  suoi  vassalli, 
come  a  me  ha  più  volte  detto  il  duca  di  Lentia. 

La  «Sicilia  è  abbondante  di  popolo,  ricca  e  dotata  di  tanta 
fertilità  che  fu  già  chiamata  il  granaro  di  questa  provincia.  Sup- 
plisce al  mancamento  dei  grani  che  ha  la  Spagna  per  non  essere 
coltivata.  Ne  somministra  anco  alla  città  di  Genova  ed  a  molti 


Digitized  by  LjOOQiC 


504 

luoghi  d' Italia,  il  che  accresce  il  rispetto  che  i  Genovesi  e  altri 
principi  portano  al  re.  Non  tiene  'alcun  porto  daUà  parte  d'Africa, 
da  tramontana  è  fiancheggiata  tutta  da  monti  che  sono  alla  ma- 
rina, da  levante  poi  tiene  molte  fortezze  che  la  difendono  tra  le 
quali  la  città  di  Palermo,  dove  risiedono  i  viceré,  che  è-  ottima- 
mente fortificata. 

Accresce  la  sicurtà  di  questa  isola  la  vicinanza  del  regno  di 
Napoli/  il  quale  quando  ella  fosse  invasa  le  somministraria  ogni 
sorte  di  ajuto  di  fanteria,  cavalleria  e  galere.  Questo  regno  è  co- 
pioso di  ricchezze,  pieno  di  nobiltà,  la  maggior  parte  obbligata  a 
servire  il  re  in  ogni  occorrenza  di  guerra.  Nei  tempi  passati  si 
sono  eccitate  in  quel  regno  frequenti  sollevazioni  contro  quei  che 
ne  tenevano  il  dominio.  Ha  da  questo  pericolo  si  hanno  gli  Spa- 
gnuoli  assicurato  per  la  potenza  di  S.  M.,  per  la  debolezza  nella 
quale  si  è  ridotto  il  regno  di  Francia,  per  le  discordie  civili,  per 
le  arti  che  hanno  usato  i  ministri  regii  per  stabilirsene  il  possesso  : 
con  abbassare  i  potenti  ed  i  nobili,  dar  fomento  alla  plebe  e  spe- 
gnere affatto  ogni  discendenza  od  ogni  memoria  di  quelli  che 
erano  stati  parziali  dei  Francesi; 

•  Questa  propensione  dei  Napolitani  alle  novità,  non  ha  lasciato 
senza  sospetto,  i  Ve  di  Spagna,  di  quei  medesimi  che  hanno  inviati 
al  governo  di  quel  regno,  ricordandosi  che  il  re  Ferdinando  giu- 
dicò necessario  in  tempo  che  Napoli  era  governato  da  Gonsalvo 
di  trasferirvisi  in  persona  per  levargli  quietamente  il  governo  ((). 
Ha  accresciuto  questo  sospetto  la  lontananza  della  Spagna  ed  il 
favore  che  potriano  avere  dai  principi  italiani,  e  molto  più  dalli 
ministri  regii  d'Italia. 

Procura  però  S.  II.  di  mandar  ne9  governi  di  Napoli  e  di  Si* 
ciBa,  soggetti  tra  di  loro  diSdentissimi  e  nemici  come  in  tempo  che 
il  duca  di  Ossuna  era  in  Sicilia  inviò  a  Napoli  il  conte  di  Lemos  ;  e 
quando  Ossuna  fu  trasferito  a  Napoli  tennero  in  Sicilia  il  co.  di 
Castro  fratello  di  Lemos  ;  ed  il  passato  re  non  inviò  mai,  per  que- 
sto rispetto,  in  alcun  governo  d'Italia  uomini  di  molto  alto  li- 
gnaggio. 

È  Napoli  antichissimo  feudo  della  Chiesa  e  confina  con  ii  suo 

(4)  Nell'anno  1506. 
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alato  da  un  mare  ali9  altro.  Si  sono  però  gli  Spagnuoli  assicurali 
dalle  offese,  che  potessero  ricever  da  questa  parte,  con  gagliarde 
fortezze  e  con  le  aderenze  grandi  che  hauno  in  Roma  dei  cardi- 
nali e  dei  baroni  romani,  le  quali  divertiscono  i  pontefici  dal  pen- 
sare a  novità  per  il  pericolo  dei  propri  stati.  Dall'altro  poi  è  quel 
regno  circondato  dal  mare;  ha  però  poco  numero  di  porti  e  quelli 
che  vi  si  attrovano  sono  o  bonificali  o  ben  fortificati  ed  osservati, 
sì  che  resta  molto  difficile  V  adito  a  chi  volesse  invaderlo. 

Il  ducato  di  Milano  apporta  maggior  gelosia  agli  Spagnuoli 
degli  altri  stati  che  possedono  in  Italia,  per  la  vicinanza  dei  Fran- 
cesi e  per  le  molte  pretensioni  che  ha  il  re  cristianissimo  sopra 
di  quello.  Si  accresce  anco  ai  Spagnuoli  il  sospetto  delle  armi  di 
Francia,  per  la  nuòva  congiunzione  seguita  tra  quel  re  ed  il  duca 
di  Savoja,  per  lo  stato  del  quale  avriano  i  Francesi  sempre  l'adito 
aperto  per  invadere  lo  stato  di  Milano;  ma  li  assicurano  da  que- 
sto timone  le  divisioni  di  quel  regno,  le  perturbazioni  quasi  con- 
tinue che  si  sono  in  questi  ultimi  tempi  eccitate  in  esso,  le  quali 
necessitano  il  cristianissimo  a  pensare  alle  cose  proprie  e  ad  ab- 
bandonare ogni  pensiero  che  potesse  avere  da  travagliare  altri. 

L'essere  poi  la  città  di  Genova  così  dipendente  dalla- corona 
di  Spagna,  serve  ai  Spagnuoli  per  aver  sempre  la  parte  dei  mare 
aperta,  per  la  quale  può  ricevere  il  Milanese  ogni  soccorso  dalla 
Spagna,  Sicilia  e  Napoli.  Gli  altri  luoghi  che  possiede  il  re  in  11  alia 
sono  uniti  a  questi  Slati  come  le  piazze  di  Toscana  e  Piombino  al 
regno  di  Napoli,  Coreggio  ed  il  marchesato  del  Finale  allo  stato 
di  Milano. 

Questi  Stali  di  Italia  fanno  un  grande  e  bellissimo  corpo,  ma 
iti  più  parti  diviso  :  perchè  il  regno  di  Napoli  e  lo  stato  di  Milano 
sono  situati  quasi  nelle  due  estremità  di  questa  provincia.  La  Sici- 
lia poi  resta  anche  essa  separata  dal  regno  di  Napoli  per  il  mare 
che  vi  si  interpone  sebben  con  assai  lievi  intervalli.  Questa  sepa- 
razione è  di  gran  momento  e  renderia  ai  principi  d' Italia  molto 
facile  l'impedire  i  soccorsi  a  questi  Stati;  convenendo,  così  gli  aiuti 
che  inviano  gli  Spagnuoli  a  Milano  dalli  regni  di  Spagna,  come 
quelli  che  possono  essergli  somministrali  da  Napoli  e  dalla  Sicilia, 
passar  tutti  per  il  paese  di  altri  principi. 
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À  questa  notabilissima  opposizione  che  hanno  questi  stati  di 
S.  M.  è  stato  dai  Spagnuoli  molto  bene  provveduto  con  aver  in 
modo  tale  legati  e  obbligati  i  Genovesi,  che  non  è  più  in  potestà 
loro  di  sciogliersi  e  di  separarsi  da  quella  corona,  sicché  avranno 
sempre  da  quella  parte  la  strada  del  mare  aperta. 

Oltre  di  ciò  fanno  ogni  opera  gli  Spagnuoli  per  impedire 
ogni  unione  tra  i  prìncipi  italiani,  sturbano  i  parentadi,  impedi- 
scono che  seguano  coliegazioni  tra  loro,  seminano  discordie  e 
zizzanie,  si  hanno  obbligati  i  principi  minori  con  pensioni  come 
Parma,  Urbino,  Modena,  e  col  mezzo  delle  congiunture  che  tiene 
con  quella  corona  il  granduca,  e  con  guadagnarsi  gli  animi  di  quelli 
che  prevagliono  di  autorità  presso  S.  A. 

Mirano  anco  a  serrare  all'  Italia  tutti  i  passi  da  terra  e  da 
mare,  come  loro  è  così  facilmente  riuscito  con  questa  sorpresa  di 
Valtellina  (4). 

Per  questo  riuscì  in  Spagna  molto  molesto  l'avviso  delle  due 
levate  che  W.  EE<  fecero  di  Olandesi  ;  per  questo  l' una  volta  e 
l' altra  inviarono  l'armata  allo  stretto  di  Gibilterra,  per  impedire 
il  transito  a  quelle  genti,  sebben  questo  loro  disegno  non  ebbe 
effetto  alcuno. 

Questa  azione  diede  gran  riputazione  alle  EE.  VV.  e  fu  dai 
Spagnuoli  tanto  più  commendata,  quanto  più  loro  dispiaceva.  Pen- 
sarono subito  al  rimedio.,  fecero  una  consulta  generale  nella  quale 
fu  risolto  che  si  procurasse  di  tener  serrata  quella  parte  col  trat- 
tenervi una  armata,  mandarono  anco  subito  a  riconoscer  quei  sili 
molti  ingegneri  ;  i  quali  riferirono  che  servirà  mirabilmente  a  fa- 
cilitare il  disegno  di  impedire  il  transito  a9  vascelli  armati  per  lo 
stretto.,  il  fabbricarvi  un  nuovo  porto  ed  alcune  torri  da  quella 
parte  dove  il  mare  più  si  restringe,  e  tuttoché  fosse  calcolato  che 


(1)  In  questo  medesimo  anno  1620,  il  duca  di  Feria,  dopo  di  avere  coperà 
tamente  eccitati  i  valtellini  alla  rivolta,  mandò  contro  ai  Grigioni  un  esercito 
condotto  dal  Pallavicino,  da  Cristoforo  Garcano  e  dal  Pjmentello  generale  della 
cavalleria,  sotto  il  manto  della  religione,  ma  per  fine  di  aprirsi  una  comunica- 
zione cogli  slati  germanici  della  casa  d' Austria,  e  per  serrare  il  passo  a  quei 
soccorsi  che  la  repubblica  di  Venezia  od  altri  principi  d'Italia  avessero  potuto 
sperare  da  Francia,  dagli  Svizzeri  o  da  altre  potenze  oltramontane. 
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la  «pesa  di  questa  opera  arriverebbe  alla  somma  di  400,000  du- 
cati, tuttavia  fu  subito  principiata,  e  si  sono  anche  assegnati 
80,000  ducati  air  anno  finché  resti  perfezionata.  Questo  stesso 
disegno  ha  anche  avuto  il  passato  re,  ma  ebbe  infelice  riuscita, 
perchè  essendosi  mandata  Tarmata  regia  allo  stretto  per  impedire 
che  gli  Olandesi  non  passassero  coi  loro  legni  armati,  non  solo 
non  ebbe  effetto  questo  pensiero,  ma  eccitò  i  medesimi  Olandesi 
ad  andar  con  gran  numero  di  vascelli  a  trovar  Tarmata  spagnuola 
ed  a  combatterla  nel  porto  medesimo  dove  si  ritrovava,  la  quale 
restò  anche  rotta  e  disfatta  dagli  stessi  Olandesi,  senza  che  si  po- 
tesse preservare  alcun  vascello  di  essa.  Questa  opera  che  si  è  co- 
minciata allo  stretto,  servirà  a  dar  maggiore  comodità  all'armata 
regia  di  scorrere  quelle  marine,  ma  non  potrà  già  tenere  quel 
porto;  perchè  il  mare  da  quella  parte  dove  più  si  restringe  eccede 
di  larghezza  lo  spazio  di  nove  miglia,  ed  ha  un  corso  cosi  veloce 
e  cosi  impetuoso  che  non  permette  ai  vascelli  H  fermarvisi  per 
aspettare  di  incontrare  e  di  assalire  i  nemici,  ma  convengono  o 
scorrer  con  la  medesima  velocità,  o  stare  nei  porti. 

Essendosi  conchiusa  in  Madrid  la  pace  di  questa  provincia  al 
tempo  che  io  mi  ritrovava  a  quella  corte  (1),  è  necessario  prima 
che  io  termini  questa  parte  d'Italia  che  ne  dia  breve  e  distinto 
ragguaglio  alla  Serenità  Vostra  ed  alle  EE.  VV.,  sebben  per  mie 
lettere  esse  avranno  a  sufficienza  inteso  il  principio,  il  progres- 
so ed  il  fine  di  ogni  cosa. 

Nel  tempo  medesimo  che  si  principiò  a  muover  l' armi  nei- 
1*  Istria  e  nel  Friuli  per  le  differenze  nate  tra  le  EE.  W.  e  F  arci- 
duca Ferdinando  per  causa  degli  uscocchi,  si  era  anco  introdotta 
pratica  d' accordo  alla  corte  cesarea  consigliata,  aiutata  e  favorita 
in  apparenza  dai  Spagnuoli  con  preziosissimi  uffici,  ma  in  effetto 
si  vedeva  che  veniva  attraversata  dalli  medesimi  ministri  regii,  per 
la  gelosia  che  tenevano,  che  deposte  le  armi  nel  Friuli  si  avesse 

(4)  A'  sei  di  settembre  4617  fa  stabilita  la  paoe  in  Parigi  tra  la  Repubbli- 
ca di  Venezia %e  l'arciduca  Ferdinando;  e  fra  il  duca  di  Savoja  e  la  Spagna;  ri- 
mossa ogni  offesa  fra  Carlo  Emmanuele  ed  il  duca  di  Mantova.  Il  trattato  fu  sot- 
toscritto ed  approvato  in  Madrid  il  26  dello  stesso  mese  e  si  chiamò  trattato  dj 
'Mafrid.  Nani:  HUtoria  della  Repubblica  veneta;  LH).  IH 
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eoa  tanto  maggior  ardore,  eoa  i  danari  e  le  forzo  delle  EE.  W*  a 
rinnovare  la  guerra  nel  Monferrato  e  forse  in  altra  parte  ancora* 
Ma  molto  più  di  questo  rispetto  è  da  credere  che  persuadessero 
detti  ministri  ad  impedire  ogni  trattazione  d'accordo,  le  speranze 
che  si  aveano  di  già  fabbricate  nelP  animo  di  profittarsi  e  di  ar- 
ricchire, con  la  continuazione  dei  rumori  e  con  la  rovina  d'Italia. 

Don  Pietro  di  Toledo  che  governava  lo  stato  di  Milano,  pro- 
cedeva con  la  medesima  simulazione  che  usavano  gli  altri  ministri, 
tenendo  tuttavia  viva  la  guerra  tra  il  duca  di  Savoia  ed  il  duca  di 
Mantova,  sebben  restava- già  terminata  ogni  differenza  tra  quei 
principi  con  raccordo  di  Asti  (1),  con  il  quale  si  era  anco  posto 
fine  alle  difficoltà  nate  tra  il  re  ed  il  detto  signor  duca  di  Savoia. 
Pubblicava  il  medesimo  don  Pietro  di  essere  venuto  a  quel  governo 
con  concetti  di  pace,  e  simulava  di  dar  volentieri  orecchie  alle 
trattazioni  degli  ambasciatori  del  pontefice  e  del  re  di  Francia, 
per  le  mani  dei  quali  passava  questa  trattazione,  ma  repudiava 
però  tutte  le  loro  proposte  con  termini  così  duri  e  cosi  aspri,  che 
riferiti  alla  corte  s' intendevano  con  nojQ  dagli  Spagnuoli  medesi- 
mi. Non  si  lasciò  anco  di  inviare  qui  il  marchese  Manriqtiez,  eoa 
questo  laudabilissimo  pretesto  che  avesse  ad  aquietar  i  rumori 
nati  tra  le  EE.  W.  e  l'arciduca  per  causa  degli  uscocchi;  ma  nel 
progresso  del  suo  negozialo  si  può  comprendere  assai  chiaramente 
che  non  divenne  il  governatore  di  Milano  con  altro  oggetto  a 
questa  risoluzione,  che  per  semplice  mostra  in  apparenza,  e  per 
poter  tanto  più  facilmente  nascondere  i  suoi  più  occulti  disegni, 
penetrar  nei  pensieri  delle  EE.  V V.,  e  tener  viva  la  guerra  in  que- 
sta provincia;  al  quale  fine  mirando  principalmente  e  indirizzando 
tutte  le  azioni  sue,  si  era  molto  ristretto  e  unito  col  duca  di  Ossei- 
na e  con  r  ambasciatore  cattolico  che  risiedeva  in  questa  città, 
in  modo  che  si  reggevano  tutti  con  i  medesimi  consigli  volti  ai 
danni  della  Serenità  Vostra  e  di  tutta  questa  provincia. 

Le  condizioni  delle  cose  di  Spagna  permettevano  che  aves- 
sero facilmente  luogo  questi  concetti  e  disegni  dei  ministri  regii, 
derivati  parte  da  cupidità  di  aggrandirsi  con  le  ricchezze  d'Italia, 

\(4)M  Giugno  4615. 
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parte  da  ambizione  di  poter  coqtfpuare  nei  carichi  principali  che 
esercitavano,  e  parto  anche  dall'  odio  cip  tenevano  alcuni  di  essi 
per  leggerissime  cause  alle  EE;  VY.;  perchè  il  peso  di  quell'im- 
portantissimo governo. si  puàr  dire  quasi  che  riposi  sopra  le  spalle 
di  quelli  del  consiglio  di  stato. 

£  vero  che  il  re  non  lascia  di  occuparsi  nel  dare  udienza  a 
pubbliche  e  priyate  persone,  esopraintende  a  tutte  le  risoluzioni* 
Non  si  concede,  non  si  proibisce»  non  si.  decreta,  non  si  ordina,  non 
si  eseguisce  cosa  aleupa  piccola  o  grande,  se  non  per  polizza  sotto* 
scritta  di  mano  del  re.  Impiega  ia  questa  fatica  S,  ML  due  o  tre  ore 
del  giorno;  ma  nop  può  però -come  ben  spesso  succede  a  principi 
cosi  grandi  sostenere  quella  macchina  di,  tanto  peso  e  di  tanta 
grandezza,  e  deve  lasciarla  reggqre  dai  anni  consiglieri. 

Poche  volte  è  presepio  alle  consulte;  sono  però  queste  scritte 
dai  segretarii  sopra  di  un  foglio  al  quale  lanciano  la  metà  per 
margine,  e  in  questa  S.  ML  scrive  il  suo  parere,  il  quale  però  raro 
volte  ò  diverso  da  quello  dei  suoi  consiglieri.  Questi  di  raro  sono 
discordi  e  contap^W .<¥  opinione  per  non  scemare  l'autorità  che 
teogow,  la  quale  meptre  sono  upiti  ò  tutta  ridotto  in  toro  so& 
Se  nel  consiglio  vi  è  diversità  di  pareri,  ognuqo  scrive  il  suo  senso 
nel  foglio  medesimo,  vi  aggiunge  la  ragiona  che  lo  persuade  a 
così  sentire,  ed  il  re  delibera  quello  che  piagli  piace.  In.  questo 
caso  dippndopo  le  risoluzioni  da  quei  che  assistono  d'ordinario  a 
S.  M.  Nel  tempo  che  mi  sono  trovato  a  quell'ambasceria  ha  tè* 
auto  questo  gran  posto  il  solo  duca  di  berma,  ma  dopo  che  egli 
parti  dalla  corte  (4)  l' ha  avuto  il  duca  Uceda  ed  il  confessale. 

Il  consiglio  è  diviso  in  due  fazioni,  DeU'unt  è  capo  il  con* 
fessure  del  re,  il  quale  proteggeva  gl'interessi,  e  sostentava  tutte 
le  azioni  del  governatore  di  Milano  e  del  duca  di  Ossuna.  Il  duca 
diLerma  poi  sostentava  la  contraria  parte;  teneva  il  primo  luogo 
nella  grazia  di  S.  M.  ed  era  la  sua  autorità  incomparabilmente 
maggiore  di  quella  di  tutti  gli  altri.  Questo  se  ben  persuaso  dai 
propri  interessi,  aveva  sempre  consigliata  e  favorita  la  pace;  tut- 
tavia contentandosi,  che  da  se  dipendesse  la  distribuzione  di  tutti 

(1)  U  duca  di  Lermi  partitila  corte  U  4  ottobre  1618. 
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i  benefici!  di  quella  corona,  e  detti  carichi  e  grazie  che  dispensa 
S.  KL,  si  mostrava  risoluto  di  poco  ingerirsi  netti  negorii  concer- 
nenti r  amministrazione  degli  stati,  e  nel  deliberare  la  pace  e  la 
guerra,  forse  per  non  avventurar  la  potestà  e  riputazione  propria 
all'  incertezza  degli  eventi  e  all'instabilità  delta  fortuna,  facendosi 
autore  più  di  uno  che  di  un  altro  parere;  e  forse  anco  per  non 
stimar  savio  consiglio  1*  arrogarsi  tanta  parte  nel  governo,  che 
potesse  poi  rendere  la  sua  autorità  grave  agli  altri  ministri,  no- 
iosa al  re  e  odiosa  a  tutti,  come  finalmente  successe. 

Restavano  adunque  le  deliberazioni  dei  più  importanti  affari 
nell'arbitrio  di  quelli,  che,  come  ho  già  detto,  erano  tanto  inclinati 
e  parziali  dei  ministri  d'Italie,  i  quali  non  mirando  ad  altro  ebe  a 
perturbare  la  quiete  pubblica  ed  essendo  pessimamente  disposti 
negli  interessi  di  Vostra  Serenità,  non  si  faceva  altro  giudizio  se 
non  che  fossero  molto  lontane  le  speranze  di  veder  terminati  i  pre- 
senti disturbi. 

La  sinistra  opinione  che  aveva  il  re  e  quei  che  presiedevano 
al  governo  delle  azioni  della  Repubblica,  ed  il  mal  animo  loro 
verso  le  EE*  W.  derivato  in  particolare  per  gli  aiuti  che  si  som- 
ministravano al  signor  duca  di  Savoia,  potranno  molto  bene  esse- 
re compresi  da  chi  ai  ricorderà  che  questa  era  opera  fabbricata  per 
mano  «di  ire  ministri  che  avevano  cospirato  alla  rovina  di  questo 
Serenissimo  Dominio,  il  duea  di  Ossuna,  don  Pietro  di  Toledo 
ed  il  marchese  di  Bedmar  (1). 

Gli  officii  prudentissimi  ed  efficacissimi  che  di  ordine  di  que- 
sto Eccellentissimo  Senato  (2)  feci  e  reiterai  in  varie  occasioni  net 
mio  ingresso  a  quella  carica  con  S.  M.  e  con  quei  che  presiede- 
vano a  questi  oegQij,  non  apportavano  niun  sollevamento  all'  in- 

(1)  a  la  questo  gravissimo  affare  dalla  congiura,  che  ben  al  scorge  aver 
»  avuto  le  sue  radici,  negli  animi  di  chi  solo  ha  mirato  in  questi  tempi  alla  tev.» 
»  versione  di  questa  provincia,  si  è  da  noi  tenuta  quella  riserva  che  è  propria  di 
»  principe  maturo,  studioso  di  sopire,  non  di  suscitare  motivi  di  rumori;  eom- 
»  mettendoci  nostri  rappresentanti  che  solo  in  caso  di  provocazione  ed  in  gene* 
»  rale  ee  ne  parli»  con  «esclusione  tempre  da  ogni  parte  di  assenso  nei  principi  » 
Lettera  del  Senato  all' ambasciatore  Grittij  20  ottobre  1618. 

(2)  13  giugno  e  99  ottobre  1816.  Deliberazioni  del  Senato,  anno  IMI, 
Mi  veneto  Archivio  generate. 
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fermila  <Ji  questa  provincia»  perchè  erano  di  gii  stati  contaminati 
i  loro  animi  dal  veleno  delle  relazioni,  che  venivano  d' Italia;  alle 
quali  se  io  mi  opponevo,  dipingendo  lo  stato  delle  cose  secondo 
la  verità  e  con  li  termini  propri,  mi  rispondevano:  che  erano  ob- 
bligati di  credere  ai  loro  ministri  e  non  a  me. 

Il  nunzio  Gaeiani  nelle  istanze  che  faceva  col  re  e  con  quei 
del  governo,  non  pareva  che  si  movesse  con  quel  calore  che  con- 
veniva in  così  arduo  negozio,  ma  procedeva  con  molta  riserva, 
non  so  se  di  ordine  di  Sua  Santità  o  per  suoi  privati  rispetti,  es- 
sendo tutta  la  sua  casa  anticamente  dipendente  da  quella  corona, 
e  lui  così  intento  a  procurarsi  1'  onore  di  grande  di  Spagna,  il 
quale  anco  gli  riuscì  di  conseguire  per  il  duca  di  Sermoneta  suo 
nipote,  che  si  poteva,  non  senza  r  agione,  dubitare  che  l'affezione 
sua  alle  cose  particolari,  lo  rend  esse  negligente  nelle  pubbliche. 
L'ambasciatore  di  Francia,  sebben  faceva  ufficio  per  la  pace,  non 
teneva  però  gli  occhi  fissi  in  altro  che  in  procurare  che  la  nego- 
ziaziooe  passasse  per  le  mani  dei  ministri  del  suo  re.  I  ministri 
dei  principi  inferiori  Fiorenza,  Mantova,  Parma  e  Urbino  si  dimo- 
stravano tanto  parziali  dei  Spsgnooli,  che  non  si  poteva  aspettar 
da  loro  niun  beneficio  a  prò'  delle  cose  nostre* 

Con  questi  impedimenti  e  contrari!  grandissimi  procedevano 
le  negoziazioni  di  pace.  Cominciò  poi  ad  apparire  fra  tante  tene- 
bre qualche  raggio  di  speranza  di  poter  vedere  il  fine  delll  trava- 
gli di  questa  provincia  ;  perchè  il  duca  di  Lerma  col  quale  soddis- 
fatto che  io  ebbi  ai  primi  complimenti,  non  mi  era  più  riuscito 
di  poter  trattare  nello  spazio  di  k  mesi,  che  avevo  dimorato  alla 
corte,  ritornò  ad  attendere  ai  negozj  e  ad  ammetter  gli  ambascia- 
tori all'udienza»  carico  che  per  certo  tempo  avea  rimesso  al  duca 
di  Uceda;  principalmente  mirando  a  dar  luogo  all'invidia  della 
corte  ed  a  confermare  a  se  stesso  f  autorità  e  la  grazia  regia, 
con  l'avvantaggio  che  riceveva  da  cosi  sproporzionalo  paragone, 
poi  perchè  il  duca  di  Uceda,  del  quale  non  meno  che  degli  altri 
suoi  emuli  dubitava,  non  era  allora  né  per  esperienza  né  forse  (ter 
altra  sua  condizione  atto  a  regger  peso  sì  grande. 

Ora  ricevei  in  questo  tempo  ordine  dalla  Serenità  Vostra,  di 
dar  parte  a  S.  H.  ed  a  quei  ministri  di  questi  termini  indebiti 
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tenuti  dalli  ministri  regi!,  e  di  considerare  quanto  potrebbe  gio- 
vare una  conferenza  generale  di  tutti  gli  ambasciatori  dei  prin- 
cipi interessati  nella  quale  si  potesse  stabilire  la  pace  universale. 
Con  l' occasione  che  io  ebbi  di  eseguire  con  il  duca  di  Lerma 
questo  officio  commessomi  dalla  Serenità  Vostra,'  giudicai  solo  ed 
unico  rimedio  a  questi  mali  indirizzare  ogni  mia  fatica  e  studio  a 
questo  fine  di  eccitarlo  a  poner  mano  in  questi  negozi,  persua- 
dendomi di  poter  trovarne  utilità,  e  causare  alcun  buon  effetto  il 
conoscere  che  il  duca  era  avido  di  gloria,  desideroso  di  stabilire 
con  qualche  egregia  azione  la  propria  grandezza  e  riputazione, 
la  quale  secondo  che  porta  la  natura  delle  cose  del  mondo  comin- 
ciava fin  allora  a  declinare.  Oli  proposi  dunque  la  laude  grande 
che  acquisterà  con  così  gloriosa  operazione,  gli  significai  quanto 
le  EE.  VV.  si  promettevano  dell'opera  di  lui  in  queste  occorrenze, 
il  concetto  che  aveano  che  non  potesse  con  altro  mezzo  ritornare 
l' Italia  in  quello  staio  di  quiete  e  di  tranquillità  nel  quale  si  era 
per  il  corso  di  molti  anni  per  mano  sua  principalmente  confer- 
mata. 

Erano  il  duca  di  Lerma  e  don  Pietro  di  Toledo  di  contra- 
rie fazioni,  il  che  mi  die  de  occasione  nel  poter  allargarmi  nel  rap- 
presentare a  Lerma  le  male  azioni  del  medesimo  don  Pietro  ed 
i  suoi  perniciosi  fini,  e  mi  rese  facile  il  persuaderlo  che  non  mo- 
strando quel  ministro  altro  oggetto  che  di  interrompere  tutti  i 
trattati  di  pace,  veniva  levata  ogni  speranza  di  poter  vedere  il 
fine  delle  commozioni  d' Italia,  mentre  la  negoziazione  avesse  a 
passare  per  sue  mani. 

Questi  ufficii  fecero  grandissima  impressione  nell'  animo  del 
duca  di  Lerma,  essendo  massime  aiutati  non  mediocremente  dal 
marchese  dell'  Inoiosa  che  precesse  a  don  Pietro  nel  governo  di 
Milano  (4),  ed  esercitava  con  lui  quasi  aperta  inimicizia;  perchè  a- 
vendo  io  stimato  bene  di  usare  col  detto  marchese,  che  era  intimo 
e  confidentissimo  del  duca,  ogni  dimostrazione  di  confidenza  mi 
riuscì  l'opera  sua  in  tutto  il  corso  della  negoziazionejsommamen- 

(4)  Il  marchese  della  Hynojosa,  creatura  del  duca  di  Lerma,  divenne  so- 
spetto, nella  guerra  del  Monferrato,  di  favorire  il  duca  di  Savoja,  onde  gli  fu 
surrogato  nel  1616  don  Pietro  di  Toledo  nel  governo  di  Milano. 
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te  giovevole  oel  fejr  «apttare  molte  cose  air  orecchio  di  Lerma,  e 
nel  giustificarne  aaco  altre  alle  quali  non  avriano  prealato  fede 
per  il  testimonio  di  me  solo. 

Mi  espone  dunque  il  duca  che  avendo  S.  M.  inteso  le  diffi- 
denze che  passavano  con  li  ministri  d'Italia,  ai  era  risoluta  di  le- 
vare la  negoziazione  dalle  mani  di  detti  miniatri,  e  di  scrivere  in 
Germania  per  dispooer  l'imperatore  e  l'arciduca  ad  inviare  gli 
ordini  necessari  acciocché  si  potesse  trattare  e  concludere  V  ac- 
cordo, e  facesse  anco  opera  perchè  lo  stesso  si  eseguisse  dal  ai* 
gnor  duca  di  Savoia. 

Corrispose  la  Serenità  Vostra  a  questa  buona  disposizione 
che  mostrò  Lerma  con  ogni  sincerità,  inviandomi  espedUamenjte 
le  commissioni  sue,  e  facendomi  capitare  anco  quello  di  S.  A.  (4). 
Male  procure  di  Germania  tardarono  mollo  ad  arrivare,  avendo  ri- 
solto V  imperatore  di  inviare  alla  corte  un  suo  ambasciatore  per-, 
ohe  assistesse  alla  trattazione;  la  quale  risoluzione  causò  che  ai 
protraesse  molto  a  dar  principio  di  trattare  in  Spagna  la  pace  ; 
sicché  non  mancò  chi  dicesse  che  si  precideva  in  questo  di  con- 
certo col  Spagnuoli,  perchè  essendosi  in  quel  tempo  medesimo 
avanzata  5.  A.  nel  Monferrato. con  qualche  progresso  e  con  molto 
pregiudizio  nella  riputazione  dell'esercito  del  re,  che  non  fu  ba- 
stante per  impedirglielo,  pareva  che  eoli'  allungare  la  negozia- 
zione si  lasciasse  aperta  la  strada  ai  ministri  regi!  di  risarcire  in 
qualche  modo  la  perduta  riputazione;  concetto  che  restò  poi  eoo- 
firmato  dal  vedere  ohe  nel  progresso  del  negoziato  si  mirò  con 
ogni  studio  a  portare  il  tempo  innanzi. 

La  trattazione  della  pace  poi  è  proceduta  dal  capto  dei  mi- 
nistri regii  con  molte  variazioni,  con  gran  dissiuiQlazione  e  con 
tanti  artificii,  che  darei  soverchio  tedio  col  ranuneiaorarli  al  pre- 
sente. Questo  solo  non  devo  tacere:  che  quanto  è  accaduto  in  que- 
sti negozii  ha  potuto  servire  di  avvertimento  alle  SS.  VV.  EE.  di 
camminare  per  lo  avvenire  nelle  occasioni  che  *i  avesse  a  trattar 
coi  Spagnuoli,  col  piede  saldo  e  cogli  occhi,  bene  aperti  ;  perché 
si  è  potuto  chiaramente  conoscere  che  questa  nazione  dotata  dal 

(i)  L'ambaieistore  Gritti  ebbe  le  procure  per  trattare  |a  pace  tanto  dilla 
Repubblica  che  dal  duca  di  Savoja. 

RELAZIONI  DI  SPAGNA,   I  65 
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signor  iddio  di  uno  naturale  prudenza  e  di  una  incomparabile  ac-» 
cortezza  ed  astuzia,  governandosi  con  quelle  arti  che  nei  secoli 
passati  hanno  ad  altri  aperta  la  strada  di  pervenire  alla  monar- 
chia del  mondo,  bene  spesso  si  suole  servire  delle  pratiche  d'ac- 
cordo non  ad  altro  fine,  che  a  quello  di  trattenere  e  addormentare 
i  principi,  renderli  negligenti,  divertir  loro  gli  aiuti  che  possono 
da  altri  aspettare,  portar  il  tempo  innanzi,  e  fare  il  suo  servizio* 
Non  riferirò  le  difficoltà  egli  impedimenti  che  ho  incontralo  in  que- 
sta spinosa  negoziazione,  i  quali  mi  hanno  dato  di  affaticar  lunga- 
mente senza  alcuna  requie.,  perchè  le  E  E.  VV.  possono  in  parte 
comprenderli  dalle  cose  che  io  ho  narrato;  dirò  solamente  questo: 
che  sopra  ogni  punto  che  cadeva  in  controversia  iu  questi  due 
difficilissimi  negozi.,  ho  convenuto  contendere  non  solo  con  i  mi* 
ni* tri  spagauoli  deputati  a  questi  affari,  ma  cogli  altri  ministri 
dei  principi,  i  quali  se  ben  simulavano  affezione  alle  cose  della 
Repubblica,  segultavan  però  tatti;  come  ho  già  detto.,  la  parte  spa- 
guuota: 

Di  non  poco  impedimento  ancora  è  stato  al  buon  esito  di 
questi  affari  ed  ai  celere  stabilimento  della  pace,  il  termine  con  il 
quale  si  è  proceduto  per  parte  del  signor  duca  di  Savoia,  il  quale, 
poco  inclinando  alla  pace,  ora  simulava  con  questo  Eccellentissimo 
Senato  di  poter  accordare  a  Roma  (i),  con  vantaggiosissime 
condizioni,  per  giovare  ai  suoi  interessi,  per  levar  le  occasioni  al* 
le  EE.  YV.  di  continuare  nelle  istanze  fattegli  da  principio  di 
allargare  a  me  le  commissioni,  ed  ora  si  ritirava  dalle  proposte 
medesime  che  aveva  già  fatte,  inviando  gli  ordini  e  le  istruzioni 
datemi  particolarmente  nel  punto  del  disarmare  ;  dalla  qual  va- 
riazione essendone  derivate  importantissime  conseguenze  e  l'ioter- 
rompiniento  dell'  accordo,  è  necessario  che  io  ne  dia  breve  e  di- 
stinto ragguaglio  alla  Serenità  Vostra  per  la  impulsione  massime 
che  ne  ho  avuto,  per  certa  relazione  pubblicata  i  mesi  passati,  co- 
me è  ben  noto  a  questo  Ecc.  Consiglio. 

Il  primo  ordine  inviatomi  dal  signor  duca  di  Savoia  con  sue 


(1)  a  11  dmca  di  Savoja  avea  proposto  di  trattare  la  pace  in  Roma.  »  Dispac- 
cio di  Pietro  G  ritti  16  aprile  1617. 
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lettere  del  17  gennaio  1616,  contiene  l'interpretaziopf  datogli  dai* 
l'ambascia tore  Donato  (i)  e  dalla  Serenità  Vostra  medesima,  della 
eouMAfesiote  speditami  a1 24  del  medesimo  mese  di  gapoaro,  che 
ài  contentava  S.  A.  di  essere  il  primo  a  disarmare,  cojue  epco 
dispone  il  trattalo. di  Asti.  .  i  •  > 

Pervenuto  alla  Serenità  Vostra  l'avviso  della,  volontà  del 
signor  duca,  stimando  Eliche  le  condizioni  espresse in  dette.com» 
missioni  fossero.,  come  erauo  veramente,  mollo  ristrette,  e  da  1109 
sperare,  ohe  piacessero  ai  Spagnuoli,  commise  all'ambasciatore 
Donato,,  che  facesse, officio  con  S.  A.  acciocché  ampliasse  l' auto- 
rità datami  nelle  dette  prime  commissioni.  Soddisfece  il  duca,  al 
desiderio  della  Serenità  Vostra  in  certo  particolare  cjie  non  era 
essenziale,  ma  nel  punto  del  disarmamene  si  ritirò  da  quello  a 
che  aveva  assentito  nelle  prime  istruzioni,  dichiarando  eoa  altre 
sue  lettere^  che  pajono  scritte  il  di  medesimo  se  ben  spedile  molti 
giorni  dopo,  di  contentarsi  di  essere  il  primo  a  cominciare  il  dis- 
armamento, pur  che  si  facesse  vicendevolmente  dalla  parte  dei 
Spagnuoli  e  disarmassero  a  proporzione  di  quello  auderia  esso 
signor  duea  facendo.  Ora  capitatemi  queste  commissioni,  e  vedendo 
io  non  solo  la  diversità  delli  primi  dalli  secondi  ordini  di  S.  A.» 
ma  prevedendo  anco  la  impossibilità  di  ridurre  a  buon  fine  il  ne» 
gozio,  con  queste  condizioni,  stimai  bene  di  avvisare  il  mio  rive- 
rente senso  alla  Serenità  Vostra,  come  feci  con  lettere  dei  17  feb- 
braio 1617  acciocché  vi  fosse  applicato  rimedio  da  questo  Ecc. 
Senato,  il  quale  rispondendo  a  questa  mia  riverente  istanza  con 
le  pubbliche  di  18  marzo  susseguente  mi  scrisse  :  che  quanto  alle 
commissioni  del  signor  duca  di  Savoia  e  alle  cousiderazipni  fatte 
da  me  sopra  la  volontà  di  S.  A.  nel  punto  del  disarmar?,  non 
mi  poteva  aggiunger  altro,  se  non  che  dagli  ordini  suoi  notq  co»' 
veniva  djscostarsi  in  alcuna  maniera,  reiterandomi  anco  il  weder 
simo  nelle  pubbliche  del  22  del  mese,  seguente,  ed  e* prettamente 


(i)  Antonio  Donato  del  fu  Nicole,  eletto  ambasciatore  in  Saveja  e<m  decre- 
to 6  agosto  461$.  Gitane  a  Torino  il  t.°  decombe*,  e  fu  succeduto  dall'ambasoìar 
ture  straordinario  Renier  Zen  inp  all'arrivo  di  Giovanni  da  Pesaro  fu  Vettore, 
ambasciatore  ordinario», . 
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significandomi  òhe  il  punto  di  disarmare  pia  in  un  modo,  the 

beli'  altro;  era  essenzialissimo  sopra  lutti  gli  altri. 

Con  questo  fondamento  potrà  la  Sereniti  Vostra  chiaratoeote 
comprendere,  quanto  impugnanti  e  contrari!  alla  verità  siado  quéi 
concetti  che  si  è  procuralo  di  disseminare  col  mezzo  di  certa 
scrittura  pubblicata  i  mesi  passati,  come  si  è  detto,  nella  quale 
vien  affermato  che  essendo  terminate  tutte  le  difficoltà  nel  nego- 
zio di  Savoia,  io  restassi  di  concludere  la  pace  per  due  capitoli 
che  non  erano  sostanziali:  l'uno  di  noto  perdonar  ai  ribelli,  l'altro 
di  non  comprendere  nel  numero  degli  uscoochi,  queUi  che  non 
avevano  atteso  a  corseggiare  se  non  durante  la  passata  guerra. 

Questa  opposizione,  Serenissimo  Principe,  ha  avuto  tosi 
Chiara  risoluzione,  col  mezzo  delle  considerazioni  che  sono  state 
fatte  in  questo  proposito  dai  pubblici  consultori,  e  che  furono 
anco  lette  i  mesi  passati  alle  E£.  TV.,  che  potrà  parer  superfluo 
se  io  ne  dirò  ora  alcuna  cosa,  perchè  essendo  stata  dalli  delti  con- 
sultori discussa  con  molta  diligenza  di  ordine  di  Vostra  Serenità 
questa  materia,  hanno  fallo  essi  apparire  tali  disseminazioni  non 
solo  poco  veridiche  ma  molto  pregiudiziali  ancora  ai  pubblici  ri* 
spetti,  onde  si  è  anco  con  tal  fondamento  persuaso  questo  Eccel- 
lentissimo Senato  di  decretare  che  resti  la  detta  scrittura  total- 
mente abolita,  e  di  commettere  ogni  diligenza  acciò  non  si  divulghi. 

Ma  portandomi  qui  il  corso  della  mia  narrazione,  non  con- 
viene già  che  divertendo  io  questo  incontro,  venga  a  dar  credito 
a  cosi  impropri  concetti  col  mio  silenzio;  tanto  maggiormente 
trattandosi  di  revocar  in  dubbio  il  testimonio  di  questo  sapientis- 
simo Senato;  il  quale  non  solo  si  è  compiaciuto  con  effetti  chia- 
rissimi della  sua  somma  e  singolare  benignità  di  approvare  e  ag- 
gradire quanto  ho  operato  nel  corso  della  negoziazione  predelta, 
e  nel  resto  della  mia  ambasceria  ;  ma  gli  piaeque  di  laudare  il  mio 
negoziato  e  di  significarmi  la  pubblica  soddisfazione  (4). 

(1)  a  All'  ambasciaior  Grilli  in  Spagna, 

»  Vi  diamo  col  Senato,  licenza  di  ritornare  alla  patria,  oleari  die  quanto 
»  più  codesta  ambasceria  esercitata  da  voi  con  molta  prodotta  o  virtù,  ha  portalo 
»  con  sé  negozi  gravissimi  e  di  sommo  rilievo,  trattati  eeoneMuei  con  vostra 
»  gran  lode  e  nostra  intiera  soddisfazione,  tanto  maggioro  é  alato  anche  il  i 
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flon  deVo  donqoe  realar  di  commemorar*  brevemente  aHe 
BB.  VY.  ohe  nel  principio  della  trattazione  della  pace  al  intoppò  m 
molte  4Mfcoltà,  clune  ho  già  dettò»  mirando  gli  Spegnitoi!  e  fam- 
baaciatore  imperlale  con  le  loro  pretensioni  molto  alto)  ma  final* 
mento  nel  mese  di  giugno  dell'anno  4647  (4),  chiamato  io  dal  duca 
di  Lerma  alla  presenza  del  nnnaio  e  dell'ambasciatore  di  Francia, 
si  facilitò  assai  la  conclusione  dell'  accordo,  restando  si  può  dira 
terminato  il  negoaio  della  Repùbblica  :  poiché  il  capo  del  perdono 
dei  ribelli,  che  par  si  dice  che  Ai  ano  delti  dae  punti  che  impedi 
allora  la  pace,  non  fa  mai  in  difficoltà.  Mostrai  ben  io  per  avvan- 
taggiarmi nelle  altre  condizioni  di  maggior  momento,  e  per  non 
separare  li  due  negoai,  qualche  renitenza  nel  prometter  la  resti- 
tuzione dei  beni  di  detti  ribelli;  la  qaal  avrei  facilmente  promessa, 
avendo  autorità  di  poterlo  fare,  qaando  si  fossero  potale  aggiu- 
stare le  altre  differenze  ancora. 

Nacque  anco  qualche  dubbio  nel  punto  degli  uscoechl,  che 
aveana  corseggiato  solamente  nel  tempo  dei  passati  rumori,  al 
quale  saria  stato  ftèile  il  ritrovar  ripiego  che  riuscisse  di  soddis- 
fazione, come  si  era  anco  trovato  quando  si  avesse  potuto  termi* 
nare  la  differenza  importantissima^  che  nacque  nel  negozio  del  si* 
gnor  duca  di  Savoia,  intorno  al  punto  dello  scambievole  disarma* 
mento,  il  quale  proposto  e  difeso  da  me  secondo  le  istruzioni  che 
tenevo  da  S.  A.,  fu  costantemente  negato  dal  duca  di  Lerma  ed 
oppugnato  anco  dalf  ambasciatore  di  Francia,  il  quale  sostentò  che 
non  si  aggiungesse  cosa  alcuna  ài  trattato  di  Asti  (9).  Cosa  chiara 
dunque  è:  che  il  negozio  di  Savoia  non  fosse  senfca  difficoltà,  perchè 
anzi  ai  incontrò  in  esso  difficoltà  insuperabile  e  che  non  si  restasse 
di  concludere  la  pace,  per  due  capitoli  non  essenziali,  attinenti  agli 
interessi  della  Repubblica  ;  che  anzi  si  restò  per  il  punto  del  scam- 
bievole disarmamelo  ohe  era  essenziale  ed  importantissimo  sopra 

»  te  por  coti  degne  operatami  e  (atleta  aeereschitovi  eoa  la  patria,  onde  venire- 
»  t»em*elite  e  eerto  li  aver  plasmatale  eoÉferaaato  tt  degna  «motto  di  prò* 
»  4entìaaimo  nastro  rappreaentante.  »  4.*  seUaztfm  ifil&* 

(1)  Dispaeei  40  e  38  giugno  4647.  Nel  veneto  Archivio  generale:  Sena- 
io  III.  Secreta. 

(2)  Dispaccio  46  taglie  4647.  Areh.  gen.  e.  $. 
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tutti  gli  altri,  e  per  non  disunire  il  negozio  delle  EE.  W.  da 
quello  del  duca,  tenendo  io  espressa  e  replicata  oompaissioqe  da 
questo  Ecc.  Senato  di  concluderli  unitamente;  la  quel  verità  può 
efesere  molto  ben  noia  a  chi  ba  versalo  con  qualche  attenzione  in 
questi  affari,  ma  resta  anco  comprobata  dalle  mie  lettere  dei  24 
fin  30  giugno  461 7,  al  qual  tempo  restando  ancora  viva  la  tratta- 
zione mi.  era  aperta  la  strada  di  ritornare  nel  diritta  cammino 
quando  vi  avessi  deviato.  Oltreché  chiaramente  appare  dalla  scrii- 
tura  medésima,  stipulala  in  Francia  e  soltoscrilta  dalli  ministri 
del  re  cristianissimo  e  dagli  ambasciatori  delle  EE.  W.,  nella  quale 
inserendosi  li  più  essenziali  pqoti  del  negozialo  tra  il  duca  di 
Leraac  jne  nel  mese  di  giugno  sopradelto,  si  dichiariscono  le 
cause  per  le  quali  non  si  concludesse  in  quel  tempo  la  pace. 

Ma  non  è  meno  pregiudiziale  al  vero,  che  ingiuriosa  ai  pub- 
blici interessi  la  divulgazione  di  questi  concetti,  perchè,  nelle  let- 
tere inviate  alla  Seleniti  Vostra  dall'  ambasciatore  Donato  ai  22 
luglio  4617  chiaramente  appare  che/le  £S.  VV.  EE.  fecero  rap- 
presentare al  sigqor  d^ca  di  Savoia  il, mio  negoziato  nel  mese  di 
giugno,  sopradelto,  conformandosi  con  quello  che  viene  espresso 
nelle  mie  lettere,  con  ogni  candidezza  e  sincerità,  e  particolar- 
mente affermando  a  S.  A.  chela  trattazione  delle  EE.  VV.  era  si 
può  dire  terminata,  e  che  io  restai  di:  concludere  la  pace  per  le 
opposizioni  incontrate  nel  suo  negozio  e  per  non  separarlo  da 
quello  della  Repubblica  ;  si  che  cql  sostentar  e  pubblicar,  diretta- 
mente il  contrario:  che  Iq  negoziazione  di  Savoia  fosse  allora  senza 
difficoltà,  e  che  ìq  non  concludessi  la  pace  il  giugno  per  due  ca- 
pitoli non  essenziali  attinenti  agli  interessi  della  Repubblica,  si 
viene  a  ferire  mortalmente  il  decoro  e  la  riputazione  della  Serenila 
Vostra,  a  dichiarar  mendace  questo  Eco.  Senato,  a  levargli  il  me- 
rito di  aver  pienamente  adempito  tulle  le,  cose  concertate  eoi  si» 
gnor  duca.,  ed  a  far  apparire  agli  occhi  di  ognuno  per  interessata 
e,  disonorevole  una  operazione  della  Repubblica  degnissima  e  che 
merita  perpetua  laude.  Ma  intino  a  qui  eredo  che  mi  basta  aver 
detto  intorno  a  questo  punto  ;  il  che  anco  volentieri  avrei  trapas- 
sato con  silenzio  per  non  dar  sovèrchio  tedio  a  VV.  EE.,  quando 
non  fossi  stato  astretto  da  cosi  giuste  cause  a  non  licere. 
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Nel  principio  poi,  e  in  tatto  ìk  e#i*so  della  negoziazione,  ho 
sempre  avuto  ferme  e  fisse  nelP  animo  due  conclusioni  :  l9  una  di 
eseguir  gli  ordini  delle  EE.  TV.  e  quelli  del  signor  duca  di  Savoia* 
dalla  puntuale  osservanza  dei  quali  biotta  cosà  mi' ha  mai  potuto 
deviare;  Y  altra  di  mantenere  il  decoro  eia  pubblica  dignità,  il ehe 
deve  esser  sempre  a  cuore  a  tutti  i  ministri,  ma'  particolarmente  à 
chi  ha  a  trattar  coi  Spagnuoli;  i  quali  di  néma  cosa  Apiio  più  sti* 
ma  che  dell'apparenza  e  della  riputazione*  <  • 

Con  questi  mezzi,  ma  con  l'aiuto  <tel  Signore  Iddio  principe^ 
mente,  dopo  molte  fluttuazioni  restò  stabilita  la  paco,  con  dignità 
di  VV.  EE.  e  con  soddisfazione  molto  piena  del  signor  duca  di 
Savoia,  e  con  fondamenti 'fermi  e  sicurissimi  per  la  certezza  della 
esecuzione  di  quanto  restò  accordato  ;  perchè  netta  capitolazione 
fa  dichiarito,  che  precedesse  la  espulsióne  degli  usooochi,  e  te  al* 
tre  esecutori  ehe  si  dovevano  fare  dal  re  Ferdinando.  Hi  fu  an* 
che  data  parola  dal  segretàrio  Arostegbi'aHa  (««senza  del  nunzio 
e  déU'as&basciatore  di  Francia,  die  prima  ehè  fosse  adempiuta  dalla 
Serenità  Vostra  la  detta  consegnazione  dei  posti  a  Ferdinando,  il 
viceré  di  Napoli  avrebbe  eseguili  gli  ordini  regj,  che  gli  furono 
allóra  espediti  liberi  e  sènza  condizioni,  i  quali  contenevano  che 
dovesse  restituire  alta  Repubblica  le  galee  di  mercanzia,  la  nave 
del  Rossi  (  l),  e  gli  altri  vascelli,  còl  loro  caricò.  Assentiva  io  dunque 
alla  capitolazione  dell'accordo,  persuaso  da  questa  parola  avuta 
dal  segretario  Arosteghi,  come  ho  predetto*  ed  eccitato  oltre  di  ciò 
dall'  espedizione  degli  ordini  regj,  dei  quali  mi  fu  dato  il  dupli- 
cato sottoscritto  dal  re  ;  assicurato  anco  dalla  promessa  fattami 
che  r  ambasciatore  di  S.  M.  confirmarebbe  con  la  propria  voce 
alla  Serenità  Vostra  quanto  mi  era  stato  promesso.  Chiara  cosa 
dunque  è  che  se  fosse  piaciuto  al  Signor  Iddio,  che  non  si  fossero 
resi  tutti  li  posti  al  re  di  Boemia  prima  di  vedere  aleun  effetto 
delle  promesse  restituzioni,  che  dovevano  eseguirsi  a  Napoli,  co- 
me si  poteva  molto  ragionevolmente  pretendere  con  il  fonda- 
mento delle  cose  accordate,  non  sarebbe  questo  negozio  delle 
galee  di  mercanzia  passato  con  tante  variazioni,  ma ■■  avrebbe 
avuto  ottimo  esito. 

(t)  Di  Pellegrino  Rossi.  Vedi  Nani  :  Bistorta  veneta^  lib.  III. 
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Io,  bea  iafcrmalo  del  jvooectore  <Jai  Spagnuoli,  so  di  avere 
riverentemente  scritto  a  Vostra  Sereniti  ai  ?i  ottobre  4617 
e  molli  mesi  dopa  in  altra  del  24  gonfiato  1618  (he  poteva  som- 
mamente giovare  ai  pubbli*!  ioteree$i  il  procedere  con  flemma  nel 
restituire  il  paese  a  Ferdinando  (4);  e  cbe  SQtt  era  tono  venire  alla 
intiera  canscgoazLoae  di  tulli  i  luoghi,  senza  veder  prima  effet- 
tuaci a  Napoli  le  promesse  regie  e  la  restituitone  delle  galere. 
Ma  le  cose  succedute  poco  dopo,  baono  fatto  toccar  con  mano 
quanto  poteva  essere  utile  avere  in  considerazione  questo  mio  ri- 
verente avviso,  essendo  seguite  in  quei  dì  le  sollevazioni  in  Boe- 
mia (2),  per  le  quali  sar ieno  stati  necessitati  gli  Spegqyoli  di  dare 
a  Vostra  Serenila  ogni  soddisfazione  e  di  terminare  eelerenoenteil 
negozio  delle  galere,  acciocché  il  re  Ferdinando  restando  libero 
dalla  guerra  del  Friuli,  potesse  con  tutte  le  sue  forze  unite  op- 
porsi ai  Boemi.  Pregiudicò  poi  non  mediocremente  a  questo  ne- 
gozio delle  restitutori,  Tessersi  portata  in  Francia  la  trattazione 
di  pace,  nel  modo  che  è  noto  (3)  ;  perchè  diede  occasione  «gli  Spa* 
gnuoli  di  giudicare  che  il  punto  delle  galee  non  premwe  alla 
Repubblica,  quanto  mi  era  sforzato  di  far  loro  credere;  derivando 
questo  giudizio  dall' aver  veduto  ohe  gli  ambatcifrtori  di  W.  EE, 
nelle  trattazioni  avute  con  li  ministri  dei.  re  cristianissimo  non 
avessero  fatto  quella,  insisteva  intorno  a  questo  ncgoaip  delle  resti- 
tuzioni, che  era  nella  intenzione  di  Vostra  Sereniti,  ma  che  anzi 
si  fosse  stabilita  scrittura  di  pace,  sottoscritta  da  essi  pntf>ascialori 

(4)  «Quelli  pei  che  discorrono  sesia  passione  intorno  alla  recitazione, 
sfanno  gindisio  ohe  si  effettuerà  epa  quei  disordini  che  d'ordinaria  succedono  in 
»  simil?  occorrenze,  in  ogni  tonano  e  luogo;  sioehè  credono  bene  che  tanto  più  si 
»  potrà  sperare  che  abbia  ad  aver  buon  esito  questo  negozio,  se  dalle  EE.  TV.  si 
»  procederà  con  flemma  nel  restituire  i  posti  al  re  di  Boemia.  »  Dispaccio  24 
gennaio  4648. 

(J)  Cominciate  il  93  maggio  4618  io  Prsga. 

(3)  p  I  Veneziani  ed  il  duca  di  Savoja  esacerbati  contro  i  ministri  spagnno- 
li,  amarono  trasportare  il  negozio  della  pace  alla  corte  di  Francia,  dove  il  gover- 
no cambiato  dava  adito  a  sperare  maggiore  applicazione  alle  cose  d'Italia.  Fa 
quindi  commesso  al  GrtyU  di  ratificare  ed  estendere  solamette  ojd  che  in  Pari- 
gi, t>gU  ambasciatori  Bon  e  Oussqni  si  concludesse.  »  Nani:  littoria,  l}b.  III. 
Vedi  le  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  in  Francia,  serie  II  della  presente 
raccolta;  ed  i  dispacci  dell'ambasciatore  Gritti  26, 27  e  20  agosto  1647,  nel  ve- 
neto Archivio,  Senato  Hi.  Storti*. 
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sena*  ifur  menzione  di. questo  importentis^imo  articolo,  e  senza 
averne  alcuna  promessa  ni  io  scritturane  io  we*  deU'.ambasaiar 
tore  spagnuolo,  che  risiedeva  a  Parigi;  il  che  ha*  nociuta ,  poi  hk 
credibilmente,  e  ora  solamente  ha  impedito  il  ridanpe  a  |>uep  fine 
questo  importante  negozio  delle  galee,  maba.diflicoltota  ai*op<of  itf 
altra  mìa  trattazione,  per  il  concetto  <jbe  formarono  giiiBpagaftofy 
che  YV.  EE.  fossero  ridotte  in  stato  di  grandimioia  debqlepza  3 
deiezione, dandone  loro  cosi  probabili  coagulinola  pfibbUoszioae 
dell'accordo  fatto  a  Parigi  con  tanta  diminuzione  della  <fphb)iqa 
riputazione.  All'avviso  del  predetto  accordo  si.fwwwtaraftP  4 
volsero  sottosopra  le  cose  che  io  avevo  già  stabilite  <,wl;  dpea  di 
Lerma,  perchè  vedendo  egli  che  si  era  accordala  Parigi  senza 
obbligare  il  suo  re  alla  restituzipne  delle  galeri»  si  peatf  <dia|veiuiji 
dola  non  solo  la  parola  che  sarebbonointieramentefesiituite»  ma 
qualche  intenzione  ancore  che  si  includerebbe  net  trattato  U  preh 
detto  articolo.  .      i  ■- .  •  •, 

'  tentò  dunque  il  duca  di  ritrattarmi  la  detta,  prowwa,  e  usò 
ogni  artificio  e  questo  fine,  allegando  che  questo  negozio  era  tfato 
separato  delta  pace,  e  ai  aveva  a  trattare  dopo- tra?  il  re  cristianis- 
simo e  S.  M.  e  che  io  non  potevo  riUracmi  da  citi  avendo**  dfttft 
l'asceso  di  ambasciatore  della  Retpubblica;  ma  dmf*toBwta<iq 
quella  risoluzione  e  vigore  opl  sostentare  le  «ose  già  concertate* 
ohe  sapevo  essere  mente  di  Vostra  Serenità,  .sì  \ rimossero,  dopo 
molto  contrasto  dalla  pretensione  di  ritrattale-  la  parola  dqtami 
che  si  faria  la  cònsegnazione  delle  galee  e  dei  trito.  Convenni 
beoe  abbandonare  la  pretensione  di  includere  l'acUitolo  igfla  ca- 
pitolazione, avendone  solamente  avuto  qualche  intenzione  daJtafr 
ma9  per  non  incontrare  maggiormente  neUe  male  soddiaforipui 
del  re  e  di  quei  ministri. 

Queste  così  lunghe  narrazioni  io  ned  potevo  pretermettere, 
non  solamente  perchè  servono  a  scoprire  i  fini  ed  artifici  dei 
Spagnuoli,  ma  acciocché  anco,  resti  noto  da  quali  cause  e  perequali 
rispetti  sia  derivata  la  inosservanza  dell'  accordo  per  quella  natie 
che  tocca  alla  reslituaipne  delie  galee  e  vascelli  presi»  4he  Ai  une 
dei  principali  scopi  che  io.  ebbi  nelle  mie  eegqzfezioot;  appo- 
nendo, però  questo  per  fermo  ed  indubitato  ;  ohe  il  non  astersi  effet- 
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tirata  la  pace  io  questa  parte,  ed  ogni  male  abbia  propriamente  e 
principalmente  avuto  origine  dalla  mala  disposizióne  dei  ministri 
spagnnoli,  e  particolarmente  dai  duca  di  Ossuna. 

Nell'accordo  ho  eseguite,  come  bo  detto,  le  mie  commissioni, 
le  bo  efregaite  con  vantaggio,  perchè  è  stata  espressa  nella  capi- 
tolazione di  Madrid  una  particolare  promessa,  che  fossero  abbru- 
ciate tutte  le  barche  che  servono  ad  uso  del  corso  e  delle  rapine 
degli  uscocchl,  punto  il  quale  sebbene  non  Tu  incluso  nel  trattato 
di  Vienna,  né  si  conteneva  nelle  mie  commissioni,  tuttavia  giudi- 
candolo considerabile  ed  importante,  non  ho  stimato  che  fosse  da 
pretermettere. 

Neil*  articolo  anche  dei  posti  che  VV.  EE.  doveano  restituire 
al  re  Ferdinando,  ho  avvantaggiato  gli  interessi  di  Vostra  Serenità 
oltre  le"  mie  commissioni  :  essendosi  accordato  e  capitolato  che  la 
détta  restituzione  si  facesse  in  un  pezzo  solo  ed  io  una  volta,  dopo 
che  da  Ferdinando  fossero  intieramente  adempiuti  tutti  gli  obblighi 
della  capitolazione^  eccettuato  un  posto  solo  nell'Istria  che  W.  EE. 
restarono  obbligate  di  restituire  dopo  che  fosse  introdotto  in  Se- 
gna il  presidio  tedesco  ;<  se  ben  nelle  mie  istruzioni  mi  fu  concessa 
autorità  di  assentire  od  un  partito  che  fu  proposto  in  Praga  dal* 
T  ambasciatore  di  Fiorenza  ali1  illustrissimo  ambasciatore  Giusti- 
niano, nel  quale  veniva  espresso  che  la  detta  restituzione  dei  posti 
posseduti  dalla  Repubblica  si  Dicesse  vicendevolmente,  e  in  corris- 
pondenza alle  esecuzioni  che  toccavano  a  Ferdinando,  dividendosi 
In  questo  modo  in  molti  pezzi. 

•  Ho  detto  fin  qui  degli  stati  di  S.  M.  e  delle  opposizioni  che 
hanno  ;  dirò  ora  delle  ricchezze  e  delle  forze  di  quella  corona,  e 
per  fine  della  qualità  del  re;  delle  quali  cose  mi  espedirò  tanto  pia 
brevemente,  quanto  che  con  la  precedente  narrazione  mia,  si  sono 
fatti  noti  molti  particolari  che  appartengono  a  questa  parte. 

Le  ricchezze  di  S.  M.  sono  veramente  grandi,  non  tanto  per 
le  entrate  e  per  li  modi  atraordinarK  che  ha  di  far  provvisione  di 
danari,  quanto  per  la  facilità  che  tiene  di  premiare  chi  la  serve 
con  ricchissimi  benefici!,  il  che  è  un  grande  eccitamento  a  ben 
servire,  ed  un  fondamento  sicurissimo  degli  stati. 

■  Le  entrate  che  cava  il  re  dalla  Spagna  e  dalle  Indie  arrivano 
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alla.somma  di  sette  mUsoni  e  seicento  oriHe  scudi  circe, in  quésto 
modo:  dalla  Cruaada,  dal  Sussidio  e  daU'Bxcasttdo  ^400^000,  ohe 
sono  gravezze pa*te  pagate  da  soli  eccteriattici  e  parto  dataifci ed 
ecclesiastici  insieme,  per  concessioni  e. brife  dei:  seismi;  pontefici, 
perle  quali  vengono  concesse  molte  indulgenze  e  privilegi  dinjaa- 
giar  cibi  proibiti  dalla  chiesa  la  quaresima  e  le  vigilie  <ia  tutti:  gB 
abitanti  nella  Spagna.  Dalla  flotta  delia.  Indie  occidentali  2^860y00a 
Dal  donativo  che  fanno  i  regni  di  Gattiglia  a  &  M.  ogni  anao 
3,000,000;  questo  è  già  passato  in  gravezza  ordinaria,  sebbene 
Ogni  tre  anni  si  rinnova  qnest'  obUigo  al  detto  regno  cdn^ con- 
senso delle  cortes,  o  consiglio  generale  omo  concorrono  i  deputati 
di  tutte  le  città  di  quei  regni.  Per  sottrarsi  dall'  obbligo  di  darò 
galeotti  a  S.  M.  e  di  un'akra  grattate  the  chiamano  della  Moneda 
foriera  38,000.  Tutte  le  altre  rendite  di  questi  regni  sono  aftenato 
a  particolari. 

.  Le  entrate  poi  degli  stati  d'Italia  sono  3*400,000  scudi..  Del 
regno  di  NapoK  4,400,000,  dello  stato  di  Milano  880,000,  della  Si- 
cilia 4,120,000.  Queste  rendite  d'Italia  sono  in  gran  parte  *  impe- 
gnate, e  quelle  che  restano  libere  non  bastano  alle,  spese  'Ordina- 
ne di  quei,  stati,  di  dove  si  cavano,  sicché  vi  è  bisogn^ogni  anno 
di  qualche  sussidio  estraordinario^ 

A  Napoli  vi  va  ogni  anno,  oltre  le  rendite  ordinarie,  un  mi- 
lione il  quale  si  cava  dal  medesimo  regno,,  ma  nel  tempo  Ghe  iù> 
sono  siato  alla  corte,  ha  speso  il  duca  di  Ossuna  molto  mag- 
giore somma,  rispetto  alle  armate  e  untiate  straordinarie,  che  vi 
ha  trattenuto  ;  e  tutto  «si  estrae  da  quei  popoli,  con  tir  nuovi 
aggravii  ed  alienazioni  delle  dette  rendite  ordinarie. 

A  Milano  poi  hanno  speso  per  occasione  della  guerra,  com- 
preso quello  che  hanno  contribuito  a  Ferdinando,  sette  milioni  in 
circa,  parte  fatti  pagare  di  Spagna  a  quel  governo,  parte  tratti 
dalle  nuove  alienazioni  che  si  sono  fatte  delie  entrate  ordinarie 
di  quel  stato,  e  parte  ancora  pagate  da  quei  sudditi  medesimi. 

Restano  dunque  liberi,  e  de9  quali  puè  disposero  S.  ML  li  so* 
predetti  7  milioni  e  600  mille  scudi  della  Spagna  e  delle  Indie. 
Con  questi  si  conviene  supplire  alla  armate,  alti  presidi  delle  fron- 
tiere, alle  contribuzioni  di  Fiandra  che  arrivano  ogni  anno  ad 
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4,700,000,  alle  spesedella  casa  rade  ed  a  tatti  gli  altri  bisogni;  ma 
non  sono  sufficienti  sicché  ogni  anno  si  intaccano  le  entrate  degli 
anni  venturi.  Nel  prestito  ultimo  che  ai  fece  in  tempo  mio  eoi 
Genovesi  cfcefa  ildèccmbre  4648,  ftirooo  applicati  per  soddisfa- 
zione del  espitale  e  degli  alili  loro,  ducati  950,000  sopra  la  Cra- 
zada  e  le  flotte  degli  amai  4680  e  4621,  disponendosi  di  questo 
modo  e  spendendosi'  te  entrate  regie  tre  anni  innanzi  che  sieno 
mature.  Li  7  milioni  poi  che  si  sono  spesi  nella  guerra  d' Italia  e 
nelle  contribuzioni  al  re  Ferdinando,  si  sono  cavati  parte  dallo 
stato  di  Milana  coù'  imponer  nuove  gravezze  e  con  impegnare  le 
entrate  regie,  parte  con  disponere  anticipatamente  delle  entrate 
degli  anni  venturi  Hanno  oltre  di  ciò  vendati  molti  beni  dei  mo- 
reschi, che  restarono  aggiunti  alla -corona  dopo  che  furono  scac- 
ciati di  Spagna,  e  si  è  cavata  anche  gran  quantità  di  denari,  col 
stampar  certa  moneta  di  rame,  di  che  ne  cava  di  utile  il  re  80 
per  canto  (i),  e  si  è  pensato  anche  ad  altre  provvisioni,  alcune  del- 
le quali  si  sàrieno  effettuate  sé  la  guerra  continuava. 

Il  eonte  tf  Lemos  propose  che  si  prevalesse  finche  durava  la 
guerranlet  4,  milioni  che  si  pagano  ogni  anno  in  Spagna  e  nel  re» 
gno  di.  fhpoli  a  particolari  in  gran  parte  Genovesi;  ma  come 
non  Tu  accettata  questa  propone,  cosi  vi  è  opinione  che  in  una 
grande  necessità  ai  fosse  per  fare  alterazione  nelle  sopradette  ren- 
dite, diminuendo  alcuna,  cosa  delti  sei  e  sette  per  cento  che  ora  si 
pagano;  come'  si  è  fatto  ancora  e  in  Spagna. dal  passato  re  e  nel 
regno  xli  Napoli  dal  medesimo  conte  di  Leroos. 

Fu  chi  ricordò  anco  la  gravezza  della  macina,  la  quale  si  fa 
conto  che  arriverà  a  tre  milioni  di  scudi  Tanno  facendo  pagare 
otto  reali  per  testai 

.  tSi  pensò  oltre  di  ciò  di  levare  la  decima  o  altra  parte  ai  sti- 
penditi e  beneficati  della  corona,  di  che  si  caverà  una  quantità 
grandissima  di  danari*  • 

Dispensa  S.U.  fra  bcndfcj  ecclesiastici  di  Spagna,  i  quali  totti 
som  da  lei  conferiti,  commende  ed  altre  entrate  6  milioni  di  ren- 


ft)  «L'utile  chs  di  -eie  ne  tratte  là  eraera  regia,  potrà  importar©  800 
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dita,  essendovi  tra  queste  otloarcivescofi  ita  40  fin  300  mille,  t 
57  vescovi  da  *  fin  SO  miti*,  Quéste  ricchisstod  rendite  acetati* 
etiche  dispensate  dal  re,  rendono  tattili  prelati  obbediepti  e  sogi 
{petti  a  S*  M.  :  per  la  speranza  che.  hanno  di  ottenere  le  prelature 
maggiori,  per  la  protezione  che  sperano  «B  ricevere  dalla  M.  S% 
nelle  molestie  che  potessero  avere  a  Roma,  &  nell'essere  portali 
alle  principali  dignità  «fella  chiesa  ;  sono  per  questo  èneo  pronti* 
contribuire  grandi  aiuti  in  oga»  bisogno  dalla  coronale  quello 
che  vuole  S.  M.,  non.avendò  essi  ardiresti  ricorrere  ad  altri»  nèrft 
opporsi  al  suo  volere. 

Le  forse  terrestri  di  quella  corona  sano  da  stimarsi  per 
la  facilità  che  ha  di  valersi  di  fanteria  tedesca,  valico*  e  svìzzera,, 
e  per  li  soldati  spagnooli  t'che  fanno  ottima  riescila  apprendendo 
facilmente  gli  ordini  militari,  ed  essendo  anco  assuefatti  a  parvità 
dì  cibo  ed  a  tollerare  la  fatica.  Mantiene. S.  M,  ordinariamente  pa* 
gati  nei  presidj  d'Italia  42,000  fatiti  spagnuoli,  alfa  fede  e  virtù 
dei  quali  resta  appoggiata  la  conservazione  di  quei»  statili  Questi 
si  vanno  ogni  anno  rimettendo, inviandovesene  di  Spagna  bwm 
numero  per  riempire  le  compagnie.  Rei  preskjj  di  Spagne  poi 
compreso  il  Portogallo,  si  trattengono  6000  fonti,  ed  altri  {300 
nelle  fortezze  d' Àfrica. 

La  cavalleria  di  Spagna  consiste  in  6000  cavalli  obbligali. à 
servire  in  ogaìibisogno  della,  corona^  dei  quali  in  effstto  si  fa  <caw 
lo  che  non  si.poMano  valere  se  non  della  metà;  sono  questi  <ar* 
mali  alla  leggiera  di  lancia  e  targa,  ma  neper  l' esperitela  uè  per 
la  qualità  dei  cavalli  vengono  stimati  di  molte  oonsidemione. 

Altri  4000  cavalli  stipendiati  mantiene  S*  Mi  nelle  spiagge 
di  Spagna  chiamati  ginetlarj.  per  difesa  di  cjnella  costa  marittima; 
i  quali  sebbene  hanno  frequenti  occasioni  di  adeperprsi  per  le  in- 
cursioni dei  moreschi  e  d-  altri  corsari,  prestano  poqo  beneficio, 
e  sono  in  elettola  nfetà  di  quelli  che  vengono;  pbgati*  Vi  sono  poi 
1600  uomini  d'arme  ripartiti  per  le  frontiere  di  Spagna. 

L' armata  ordinària  è  di  75  galee  comprese  quello  di  Porto- 
gallo, 24  di  Spagna,  ih  di  Genova,  24  di  Napoli,  42  di  Sicilia; 
ognuna  delle  quali  costa  al  re  7000  ducati  all'anno.  Li  loro  capi 
non  hanno  altra  stipendio  òhe  quello  *cho  rice  voi*  coinè  capitani 
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d'urftoieria  di  40  scodi  al  mese,  onde  essendo  essi  intenti  a  prò* 
intarsi*  sotto  le  delle  galee  male  in  ordine,  e  resterieno  in  poco 
nomerò  quando  si  volessero  porre  in  ordine. 

Oltre  di  queste  forze  ha  S.  M.  una  armata,  che  al  mio  par- 
tire dalla  corte  era  di  86  vascelli  d'alto  bordo  ;  essendosi  accre- 
sciuta dal  numero  ordinario  con  voce  di  far  P  impresa  d' Algeri, 
ma  in  effetto  per  Are  un  gagliardo  sforzo  contro  i  corsari. 

Di  questi  galeoni  e  di  buona  parte  delle  galee  non  possono  gli 
Spagauoli  valersi  altrove  die  neili  mari  di  Spagna,  avendone  gran 
necessiti  per  accompagnare  la  .flotta  quando  parte  da  questi  re- 
gni e  quando  ritorna  dalle  Indie,  e  per  assicurare  la  navigazione 
di. quei  mari  e  le  medesime  riviere  della  Spagna,  che  sono  gran- 
demente infestate  da'corsarL  Se  poi  restassero  gli  Spagnuoli  con 
solo  sospetto  degl*  Inglesi  e.  Olandesi  riuscirieno  queste  armate 
insufficienti  al  bisogno,  poiché  questi  possono  molto  facilmente 
inferire  grandissimi  danni  alla  Spagna  e  levarle  le  flotte,  o  metter- 
la almeno  in  necessità  di  fare  grandissime  spese  Dell'accrescere  la 
armata  che  le  deve  accompagnare. 

Di  capitati  per  il  generalo  comando  delle  forze  terrestri  e 
marittime  ha  quella  corona  gran  mancamento.  Convenne  però  il 
re  nella  passata  guerra  d' Italia  dar  questo  carico  al  marchese  di 
inojosa  e  a  don  Pietro  di  Toledo;  quello  avea  poca  esperienza  e 
manco  autorità  per  no?  essere  di  molto  alto  nascimento;  questo 
non  teneva  altra  pratica  militare  che  dalle  cose  marittime,  avendo 
esercitato  il  generalato  delle  galere  di  Napoli. 

Il  duca  di  Feria  poi  che  avei&ora  il  supremo  comando,  non  ba 
esercitato  alcun  carico  militare  né  in  mare  né  in  terra,  ma  è  stato 
viceré  in  Valenza  e  ambasciatore  in  Francia  ed  in  Roma.  Il  marche- 
se  Spinola  è  più  stimato  di  ogni  altro  per  la  pratica  acquistata  in 
Fiandra»  È  però  invidiato  molto  dai  Spagnuoli,  i  quali  impedisco- 
no che  riceva  dal  re  quelle  soddisfazioni  che  si  converrebbero 
alli  servigi  che  ha  prestato.  Va  creditore  della  corona  di  gran 
quantità  di  danari  per  i  suoi  stipendj  ;  e  si  deve  cratere  che  sia 
poco  contento.  Il  gran  contestante  di  Castiglia  é  di  pochissima 
età,  sicché  tiene  solamente  il  titolo  di  general  degli  eserciti,  ma 
non  l'esercita  mai  Aneto  il  grande  attirante  del  medésimo  regno 
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ha  sólamente  il  nome  di  general  dèli9  armala,  pòlche  essendo  sen- 
ta esperienza  non  è  atto  a  reggere  carico  si  grande. 

Il  principe  Filiberto  (4  j  ha  continuato  il  ceHCo  di  generale  d'ar- 
mata di  S.  M.  anco  nel  tempo  die  il  re  aveva  mosso  la  guerra  al 
duca  suo  padre;  e  gli  è  toccato  di  condur  genti  in  Italia  che  do- 
veano  essere  adoperate  contro  S.  A.  Ha  però  avuto  sempre  appres- 
so una  baoda  di  principali  soggetti  spaglinoli,  con  il  consiglio  dei 
quali  le  cose  si  reggevano  in  modo  die  erano  della  sua  volontà 
molto  sicuri.  É  dotato  di  gran  prudenza  sicché  ha  saputo  molto 
bene  temporeggiare  in  tempi  cosi  difficili,  e  si  è  avanzato  tanto 
nella  grazia  di  S.  M .  che  ha  dato  più  volte  gelosia  grande  a  eh? 
ha  preteso  di  possederla  senza  compagnia.  Per  questo  si  ha  aviiW 
per  fine  di  allontanarlo  dalla  corte,  sotto  diversi  pretesti.  Gode  in 
Spagna  100,000  scudi  d' entrata  all'  anno  che  cava  dal  priorato 
di  s.  Giovanni.  Può  sperare  anco  di  accrescere  le  dette  rendite  col 
mezzo  della  benignità  del  re;  in  Spagna  ha  però  rivolti  i  suoi  pen- 
sieri, né  si  cura  d' altro. 

Il  marchese  di  Santacroce  che  è  generale  delle  galere  di  Spa*' 
gna,  è  più  stimato  per  i  meriti  del  padre  che  fu  adoperato 
nella  impresa  d'Inghilterra,  che  per  propria  qualità. 

Generale  delle  galere  di  Napoli  è  don  Pietro  di  Leva;  di  quel- 
le di  Sicilia  don  Ottavio  d*  Aragona,  l' uno  e  l' altro  di  poca  espe- 
rienza. 

Entrò  S.  M.  nel  mese' di  aprile  passato  nel  quarantesimo  terzo 
anno  di  sua  età;  non  è  di  statura  grande.,  ma  molto  bene  propor- 
zionato, di  corpo  sano  e  robusto,  con  occhi  bianchi  e  con  aspettò 
condito  di  maestà  e  piacevolezza.  È  pieno  di  benignità,  di  clemen- 
za, di  liberalità,  di  continenza,  alieno  dai  piaceri,  e  da  quella  li- 
cenza dalla  quale  suole  essere  la  gran  fortuna  accompagnata.  Ha 
gran  pazienza  nelle  udienze.  È  di  complessione  flemmatica,  gravis- 
simo e  riservatissimo  in  ogni  sua  operazione,  si  diletta  assai  della 
quiete  e  della  solitudine  ;  sta  gran  parte  dell'anno  ritirato  nei  luo- 
ghi di  campagna,  impiegandosi  in  continui  esercizii  di  caccia  ;  ma 

(1)  Emmanuele  Filiberto,  principe  di  Oneglia,  terzogenito  del  duca  Carlo 
Emmanuele.' 
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come  ,é  a  Madrid  si  lascia  d' ordinario  vedere  al  popolo  ;tutt'  i  gior- 
ni di  festa  per  un  corridore,  che  dalle  sue  stanate  passa  alla  sua 
cappella,  esce  anco  molte  volte  in  pubblico  ^  vìsita  frequentemente 
le  principali  cinese.  Nelle  cose  appartenenti  al  culto  divino  mette 
S,  M.  gran  cura  e  pensiero,  e  tale  che  eccede  la  diligenza  ancor* 
che  molta  che  fu  in  ciò  posta  dalli  re  precedenti;  onde  si  ha  acqui- 
stato non  solo  nome  di  pietosissimo  e  religiosissimo  principe,  ma 
quasi  credito  di  santo,  la  qual  CQsa  gli  apporta  anco  gran  benefi- 
cio, perchè  questa  opinione  che  di  luì  si  ha,  rende  le  sue  leggi  più 
temute,  ed  inviolabili  e  gH  mantiene  il.  rispetto,  e  la  riverenza  dei 
sudditi,  la  quale  o  manca  affatto  o  mollo  sX  diminuisce1  se  non  è 
sostenuta  dal  prìncipe  con  qualche  eminente  virtù.  È  diligeotissi- 
mo  e  accuratissimo  in  procurare  di  scoprire  i  disegni  e  segreti 
degli  altri  principi  ed  impiega  uqa  gran  qualità  d'oro  in  spie  ap- 
po tutti  i  principi,  H9  deputato  in  Madrid  un  gentiluomo  di  quali- 
tà, col  qu^Ie  fanop  capo  le  dette  spie  ed  altre  che  tengono  nelle 
case  dei  ministri  dei  principi  e  dei  principali  signori  della  corte» 
Questo,  poi  riferisce  le  cose  che  .intende .  alti  segretari  di  stato  e 
alcuna  volta  le  porla  a  S,  AI.  medesima.  Non  si  è  mai  tralasciato 
questo  costume  dopo  ibp,  è  pervenuta  .quella  corona  a  tanta  gran- 
dezza, e  dicono  gli  $pagnuoii,  che  in  ciò  consiste  in  gran  parte  la 
conservazione  di  quell'impero.  Fu  stimato  profuso  nel  spendere 
mentre  governò  il  duca  di  Lerma,  subilo  poi  che  questo  parli  dalla 
corte  si  moderaropo  le  &f>ese  della  casa  reale  e  si  ridussero  quasi 
a  quel  segno  che  erano  col  passato  re,  la  qual  regolazione  impor- 
terà a  S.  M.  400,000  scudi  all'  anno. 

Il  principe  ha  16  anni,  è  di  statura  piccola,  di  complessione 
delicata,  di  poche  forze,  di  faccia  però  amabilissima.  È  dotato  di 
gran  vivacità  di  ingegno  e  dà  indizi  di  natura  placida  e  quieta, 
sebben  mostra  maggiore  inclinazione  alla  collera  del  padre.  Ri- 
sponde con  molta  grazia  ed  eccellentemente  agli  ufficii  di  compli- 
mento. Non  viene  ancora,  ammesso  nel  consiglio  di  stolto,  ed  egli 
di  già, se  ne  duole  dicendo  che  quando  il  re  era  dei  suoi  anni  vi 
interveniva  ;  ma  si  stima  che  sieno  piuttosto  da  moderare  che  da 
fomentare  li  suoi  pensieri.  Viene  per  questo  grandemente  osservato 
da  quelli  che  hanno  maggior  parte  nella  grazia  del  re.  Non  esce 
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parola  dalla  sua  bocca  che  mo  sia  rapportata  a  S*M.;  non  si  lascia 
prender  affetto  per  alcuna,  ma  quelli  ai  quali  mostramaggiore  in- 
clinazione gli  vengono,  destramente  levati,  come  successe  poco 
prima  del  mio  partire  al  co.  di  Lemos,  ed  a  due  genUtuoiaraii del- 
la sua  camera,  per  il  sospetto  che  si  è  avuto  che  gli  istillassero  net 
l'animo  pensieri  inquieti  e  pregiudiziali  al  presente  governo.   .w 

La  principessa  moglie  dì  S.  A.  (1)  è  di  forma  bellissimi,  e  di 
compitissime  maniere,  è  mollo  vivace,  né  può  ancora  accomodarsi 
al  sussiego  spegnitoio.  Parli  già  le  sua  aia  e  quasi  tutte. le  franco* 
si,  che  aveva  presso  di  se,  sì  che  ora  è  servita  quasi. da  sole,  spa- 
gnuole  e.  tettata  assai  ristretta. 

U'  iofaote  don  Carlos  ha  44  anni,  è  di.  complessione  confefr 
mata  e  motto. robusta.  Dà  segni  di  dovere  riuscire  inquieto,  di 
ingegno  ferocie,  e  indinattssiiBfe  Alla  guerra;  )l  che  è  ben  senti* 
to  dai  Spagnuoli,  poiché  sperano,  che  debba  servir  al  principe 
di  stimolo  per  trattare  bene  i  suoi  sudditi,  e  reggerli  eoo  mode* 
razione,  vedendo  che  non  mancherà  alli  malcontenti  dove  ricor- 
rere. Piace  anco  a  quelli  del  governo,  perchè  sperano  che  il  sospet- 
to che  averà  il  principe  del  fratello,  debba  necessitarlo  ad  essere 
tanto  più  obbediente  e  soggetto  a  S.  M.  Si  pensa  di  .mandarlo,  in 
Fiandra,  ancorché  abbi  anco  a  succedere  in  quei  stati. 

L'infante  don  Ferdinando  ha.  42  anni,. se  ben  sieoo  ormai 
due  anni  che  fu  eletto  cardinale  e  dichiarato  arcivescovo  di  Toledo. 
Nel  consiglio  fu  chi  considerò  che  non  conveniva  conferire  in  S.  A. 
questo  arcivescovato  che  rende  trecentomille  scudi;  perchè  ag- 
giunta diressero  terzogenito  regio,  la  dignità  del  cardinale^  che 
viene  in  Spagna  molto  stimata,  il  modo  che  avrà  di  obbligarsi 
molti  colla  dispensa  di  ricchissimi  benefici,  si  faria  troppo  eminen- 
te, e  potria  costituendosi  capo  dei  malcontenti,  turbare  la  quiete 
di  quei  regni;  ma  prevalse  a  questo  rispetto  il  desiderio  del  re, 
di  dar  luogo  condecente  al  figlio,  senza  smembrare  alcuna  parte 
dei  suoi  stati,  e  il  comodo .  che  riceve  S.  M.  nelle  congiunture 
presenti  con  aver  mòdo  di  prevalersi,  sino  che  l'infante  arrivi  a 
più  provetta  età,  di  quasi  tutte  le  entrate  ecclesiastiche,  che  va- 

(1)  Elisabetta  di  Francia. 
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citeranno  da  qui  innanzi  nei  suoi  regni,  il  che  sarà  un  gran  sus- 
sidio delle  entrate  regie. 

Ha  3.  M.  due  figliuole  femmine,  una  maritata  net  re  dì  Frau- 
da (i);  l'altra  che  se  beo  non  è  ancora  in  età  atta  al  matrimonio, 
si  è  trattato  di  accasarla,  o  con  il  principe  d'Inghilterra  o  con  uno 
di  casa  d'Austria  (3). 

I  consiglieri  di  stato  sono  il  cardinale  di  Lei-ma  (8),  il  confes- 
sore, il  conte  di  Benevento,  il  duco  dell'infantalo,  don  Pietro  di  To- 
ledo, don  Agoslin  Messia,  il  marchese  dèlia  Laguna,  don  Saldassero 
di  Zunfga  e  il  cardinal  Zapata. 

Ho  trattato  quasi  per  tutto  il  tempo  della  mia  ambasceria  con 
il  cardinale  di  Lerma,  il  quale  se  ben  da  principio  procedette  con 
maniera  assai  difficile  e  dura,  polche  era  malissimo  impresso  delle 
azioni  delle  EE.  VV.,  tuttavia  mi  è  riuscito  a  poco  a  poco  di  rad- 
dolcirlo e  farlo  accorgere  deHi  ingaoqi  che  facevano  a  S.  M.  con 
le  relazioni  loro  i  ministri  <F  Italia  ;  in  modo  che  si  è  mostrato  poi 
sempre  favorevole  alle  mie  negoziazioni. 

La  sua  partita  dalla  corte  ha  pregiudicato,  agli  interessi  di 
V.  S.,  poiché  seguì  in  congiuntura  che  doveva  a  Napoli  effettuarsi 
la  restituzione  delle  galere,  nella  quale  era  il  duca  molto  interes- 
sato, avendovi  obbligata  la  sua  parola,  ed  essendo  V  accordo  ope- 
ra della  sua  mano^  oltreché  ha  avuto  sempre  per  suo  prindpal  og- 
getto la  quiete  e  la  pace. 

II  confessore  è  della  religione  di  s.  Domenico,  della  quale  per 
speciale  privilegio  sono  tutti  i  confessori  dei  re  ;  si  acquistò  il  fa- 
vore del  duca  di  Lerma,  essendo  in  concetto  di  gran  bontà  e  mo- 

(4)  Donna  Anna,  primogenita  di  Filippo  HI. 

(8) «Si  tratta  a  questa oorte  di  maritar  l'infanta  Saria  in  un  figlino!* 
»  dell'arciduca  Ferdinando.  Passa  la  trattazione  fra  il  duca  di  tarma  e  Pamna- 
»  sciatore  imperiale  ;  non  si  resta  però,  nel  medesimo  tempo,  di  tener  viva  la 
»  pratica  cominciata  con  Inghilterra,  in  modo  che  non  manca  anco  ehi  dice  es- 
»  sersi  artificiosamente  istituito  questo  nuovo  negozio  colParcidoca  Ferdinando, 
»  per  ingelosire  il  re  della  Gran  Brettagna,  ad  indiarlo  Unto  più  facilmente  ad 
»  assentire  alle  condizioni  che  gli  si  propongono  per  P  effettuazione  di  questo  ma- 
»  trimonio.  »  Dispaccio  del  Gritti  15  luglio  1617,  in  cifra. 

(3)  La  dignità  di  cardinale  fu  conferita  al  duca  di  Lerma  nell'anno  1618, 
e  la  Repubblica  se  ne  congratulava  seco,  con  lettera  5  maggio  4648. 
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destia,  fu  però  portato  dà  Ini  a  quel  grado,  persuadendoti  ckerfoc* 
se  lontano  da  ogni  ambinone  é  che  poco  o  niente  avesse  da.iaga* 
rirsi  nelle  cose  del  governo,  Ammesso  nel  consiglio  di  stato,  non  al* 
terò  di  niente  nell'esteriore  il  sho  ordinario  costarne,  eontinnò  ad 
abitare  e  vivere  ristrettamente  e  poveramente,  cominciò  poi  poco 
«  poco  od  avanzarsi,  farsi  dei  parziali,  proteggere  qnéi  die  gfi  ade- 
rivano, opponersi  olii  pensieri  dpi  duca  di  Leraaa  e  bilanciare  là 
sua  autorità.  Tentò  Lernio,  e  fece  ogni  opera  per  allontanarlo  daUa 
certe,  propose  di  farlo  eleggere  cardinale  e  che  gli  (osse  conferito 
W  ricchissimo^ vescovato,  ma  si  è  egli  mostrato  «solutissimo  di 
non  voler  scostarsi  da  S.  M.  Non  ha  molta  esperienza  dei  negoai 
di  stato,  è  però  di  gran  capacità  e  di  fiutile  impressione,  è  molto 
sottile  e  rigoroso,  quando  si  tratta  di  sostentare  la  riputazione 
del  re. 

II  conte  di  Benevento  è  uno  dei  principali  signori  di  Spegna, 
e  viene  molto  stimato  per  la  eli  e  per  la  esperienza  che  ha  d$l# 
le  cose  d' lidia,  essendo  stato  viceré  di  Napoli»  Dopo  che  te 
ammesso  nel  consiglio  di  stato,  dimorò  poco  alla  corte  per  la 
emulazione  che  aveva  eon  il  etnea  di  berma  dal  quale  non  ha 
mai  voluto  dipendere.  Chiamato  poi  dal  re  in  tempo  della  con* 
dusione  della  pace,  ai  accostò  a  quelli  che  erano  contrari  a  Ler- 
ma.  Finito  qttel  negozio  parti  subito  dalla  corte,  e  fu  di  nuovo 
pochi  mesi  dopo  reclamato  del  re,  al  tempo  che  parti  Lerma^ 
ed  ehbo  carico  di  presidente  del  consiglio  d' Italia.  È  di  gran 
petto  e  sarebbe  atto  a  contendere  con  Uceda  e  con  il  confes* 
sore,  se  non  fesse,  raffreddato  il  vigore  deli'  animo,  dalla  età,  e 
dall'  avere  molti  figliuoli  i  quali  tutti  van  tirando  innanzi  nel  ser- 
vizio di  S.  M.  quali  in  prelature  e  quali  in  altri  gradi  ed  offici,  il 
che  l' obbliga  a  portar  grave  rispetto,  èli'  Uoeda,  e  ài  confessore, 
da'  quali  dipende  perla  maggior  parte  là  distriboaifne  di  tutti  i 
carichi  e  benefici  della  corona. 

Il  dnca  dell'  infantato  fu  ammesso  nel  consiglio  di  stato  col 
favore  del  duca  di  Lerma,  essendo  suocero  di  suo  figlinolo,  si  è 
però  infine  separalo  da  lui.  ed  unito  col  confessore.  Prima  che  per». 
tiene  di  carte  era  apesso  col  re,  con  l' occasione  del  carico  che  ha 
di  maggiordomo  maggiore,,  onde  era  di  qualche  autorità»  Proteo- 
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sava  partitotele  attenzione  alle  co*' della  Repubblica;  essendo 
fratello  di  don  Inigo  di  Meadoza  che  fu  ambasciatore  qui.  Ha  pere 
piuttosto  attraversalo  il  negozio  della  pace  e  le  mie  negoziazioni, 
perchè  reni  va  portato  da  Lerma  del  quale  era  allora  mal  .soddi- 
sfatto. 

Don  Pietro  di  Toledo  per  l'esperienza  che  ha  delle  cose  d'I- 
talia è  assai  stimato,  ed  essendo  pronto, di  lingua.,  si  faceva  molto 
valere  nel  consiglio. 

Don  Agostino  Messia  ostato  lungamente  alla  guerra  di  Fian- 
dra. Non  è  però  più  in  età  di  poterai  adoperare,  e  seguita  la  fc» 
zione  del  confessore. 

Il  marchese  della  Laguna  era  dalla  parte  di  Lerma,  e  suo 
stretto  parente,  ii  che  gli  ha  fatto  la  strada  ad  entrare  nel  consiglio, 
non  essendo  stimato  per  altra  sua  qualità. 

Don  Baldassare  di  Zunigà,  sebbene  è  il  più  giovine  tra  li  con- 
siglieri di  stato,  si  va  però  avanzando  molto  di  credito  con  la  pru- 
denza sua  e  con  la  pratica  che  ha  delle  maggiori  corti,  di  cristia- 
nità,, dove  è  stato  ambasciatore.  Ha  avuto  il  carico  di  ajo  del  prin- 
cipe, il  quale  teneva  il  cardinale  di  Lerma,  ed  acquisterà  grande 
autorità. 

Il  cardinale  Zapata  poco  prima  del  mio  partire  da  Madrid  fu 
aggiunto  nel  consiglio  distato,  avendogli  giovato  ad  ottener  que- 
sto grado  T  esperienza  che  ha  delle  cose  *  Italia,  per  aver  dimo- 
rato lungamente  in  questa  provincia.  Nelle  occasioni  che  ho  avuto 
di  trattare  con  lui  si  è  -  mostrato  ben  dispesto  negl'  interessi  di 
Vostra  Serenità  ;  è  però  stimato  soggetto  di  gran  dissimulazione, 
a  venda  avuta  occasione  di  affinare  l'accortezza  sua  naturale  con 
la  lunga  pratica  della  corte  di  Roma 

11  duca  di  Uceda  ha  li  carichi  e  titoli  medesimi  che  aveva  il 
oarditèl  suo^padre.  Ha  stanze  io  palazzo,  sta  quasi  del  continue 
presso  S.  M.  e  tiene  grandissima  autorità.  Oon  lui  negoziano  gli 
ambasciatori  e  ministri  dei  principi,  ed  a  lui  ricorre  tutta  la  corte 
per  impetrar  le  grazie  dal  re.  È  molto  unito  con  il  confessore,  il 
che  fece  credere  che  la  dipartita  di.  Lerma,  aia  seguita  per  opera  e 
indulgenza  dell'  uno  e  dell'altro.  Ha  procurato  Uceda,  di  giustifi- 
cartene con  far  pubblicare  una  scrittore  nella  quale  si  mostra  che 
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il  cardinale  di  Lerma  area  perduta  la  grutfa-  dal  re  per  volpa  pro- 
pria, sicché  non  potendo  egli  più  sostentarlo;  non  gli  restava  et 
Irò  rimedio  per.  confermare  la  riputazione  cadente  della  sta  casa, 
che  unirsi  al  confessore  che  $i  era  avanzato  tanto  nella  grazia  del 
re.  Poteva  essere  ammesso  nel  consiglio  di  stato,  ma  lo  ha  ricusa* 
lo,  acciocché  non  ottenesse  questo  grado  il  conte  di  Lemos  suo 
cognato,  col  quale  ha  particolare  emulazione;  perchè  conoscendo* 
si  inferiore  a  Lemos  dì  esperienza  e  di  attitudine  a  maneggi  gran- 
di ha  dubitato,  con  tal  paragone,*  di  perdei:  le  'riputazione. 

Mi  resta  a  considerare  lo  stato  di  buona  o  cattiva  amicizia  e 
disposizione  nel  quale  si  trova  S.  M.  cogli  altri  principi. 

Il  pontefice  é  mollo  grato  ai  Spaglinoli  per  essere,  di  natura 
placido  e  quieto,  e  non  inclinato  a  novità.  Si  fece  confidente  di 
quella  corona  con  l' occasione  di  essere  stato  nunzio  in  Spagna, 
la  quale  confidenza  hanno  poi  gli  Spagnuòli  eoltitata  con  ogni 
studio,,  e  prima  e  dopo  chrò  stato-  assunto  al  pontificato.  Il  ter- 
mine tenuto  da  S.  S.  netti  passati  rumori  <F  Italia,  ha  dato  al 
re  intiera  soddisfazione,  poiché  in  effetto  hanno  gli  Spagnuò- 
li ottenuto  da  lui,  e  il  passo  per  le  toro  milizie,  e  che  sia  im- 
pedito alle  EE.  VV.  il  levar  genti  dallo  stalo  della  chiesa,  e  eie  che 
hanno  voluto. 

L'imperatore  passato  era  in  poca  grazia  dei  SpagnuoK,  ri* 
cordandosi  essi  ancora  delia  offesa  fatta  da  lui  alla  corona  quando 
ai  accostò  alla  parte  degti  stati  olandesi  e  prese  T  armi  contro*  il 
passato  re.  Nelle  occasioni  che  si  sono  presenta  te  gli  hanno  sei*» 
pre  dato  poco  gusto, T  ambasciatore  suo  -che  inviò  .in  corte  per 
occasione  della  negoziazione  della  pace  fa  molto  male  trattato; 
non  interveniva  mai  elle  trattazioni,  né  anco  quando  furono 
chiamati  il  ìiunzio  e  l'ambasciatore  di1  Francia.  NeH' occasione 
poi  deH' eccesso  che  commise  in  Germania  il  figliuòlo  deffaitt* 
baàciatore  di  Spagna,  ammazzando  nella  cappella  medesima  impe- 
riale un  gentiluomo  dell'ambasciata  di  Fiorenza,  non" potè  rice- 
vere alcuna  benché  mintala  soddisfazione,  aitai  giurilo  alila  corte 
di  Spagna  il  rea  di  questo  «delitto,  fa  subito  #  badar  le  mani  al  re, 
oè  ricevè  alcuna  correzióne^  tuttoché  non  restasse  l'ambasciatore 
imperiale  di  sepplitame  S; :  M. 
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11  prora»*  imfem*re  ppi  è  cognato  4el  re»  molto  amato  e 
ftvoritode  8* BL e  aehben nellaguerra  ehe  ha  avuta  eoo  la  Se- 
peritò.  Vostre  non<he.  ricevuto  intiero  guato  dai  Spagouoli,  easen- 
Itogli  stati  attamiotatreti  gli  ajuli  troppo  scarsi,  e  tali  che  non  bau* 
no  eorritpoita  elle  aperance  e  promesse  fattogli  da'  ministri  regi 
par  eccitarlo  a  continuare  li  rumori;  tuttavia  ha  convenuto  dissi- 
mulare questa  mala  aoddiebaione, 

I  principi  di  Germania  in  generale  sono  poco  ben  disposti 
verso  la  Gasa  d'Austria,  perchè  apportò  loro  sospetto  la  sua  troppa 
grandewa,  *  loro  rieaoe  molesto  il  vedere  che  abbia  gettati  sì  gran 
fondamenti  par  perpetuare  nella  dignità  dell'  imperio.  Procurano 
però  gli  Spagouoli  di  trattenersi  con  tutti  i  delti  principi,  poiché 
da  una  parte,  favoriseopo  in  ogni  occasione  i  cattolici,  ma  però 
pon  cqst  alarsi  quii  che  4100  servono  ad  altro  che  a  tener  accesa 
la  guerre  k)  quella  proviucia,  dall'  altra  parte  poi  somministrano 
scerete,  pensioni  ad  alcuni  degli  eretici*  un  agente  dei  quali  si 
trattiene  a  Madrid  a  questo  effetto  ed  è  molto  ben  veduto. 

Gol  re  di  FraocU  ha  S»  M.  atretta  parentela,  vi  sono  però 
gran  causa  di  diffidenza  e  di  mala  volontà.  Ai  Spagouoli  è  molto 
ggktta  la  vicìnamsa  dei. Francesi  allo  stato  di  Milano  ed  alli  regni 
di  Spagna:  perchè  conoscono  le  forze  di  quel  gran  regno,  la  fé» 
rocif.e  moUitMdioe  di  quella  nazione  dalle  armi  della  quale  fu  più 
volte  travaglia  questa  pwvioeiaieanoo  la  comodità  «he  averta 
il  regno  d\  Francia  qpaudo  avesse  guerra  con  S.  M.  di  far  diver- 
WoejasalIfBodo  la  Spagna  :  la  opportunità  che  hanno  li  Francesi 
4i  infestare  quella  lunga  e  pericolosa  navigazione,  che  convengo- 
no di  fare  le  armate  spagnuole  per  soccorrere  questi  stati  d'Ita* 
Ha»  per  la  necessità  che  hauno  le  dette  armala  di  toccare  i  ricetti 
e  porti  delia  Francia.  Sta  però  ferma  e  fissa  neH-  animai  di  S.  M. 
quesfe  conclusione  di  conservare  la  pace  con  quel  re  da  una  parte., 
e  far?  ogpi  posjubil  opera  dall'  altra,  per  mantenere  le  divisioni  e 
le  guerre  interne  di  quel  regno,  dando  fomento  ai  malcontenti, 
eccitamento  ai  duUy,  aditi  di  penatati  e  secreti  coosigli  alla  parte 
pia  debole,  e  ninna  opera  tralasciando  per  pervenire  a  questo  di» 
MffQP.»  aopra  il  quale  slimano  ohe  resti  appoggiata  non  solo 
la  sicurtà  degli  stati  d'Italia,  ma  la  quieta.  0  tnmquilttò  dei  me* 
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desimi  regni  di  Spagini.  A  questo  fioe  hanno  *  stabiliti  i  mairi* 
moni  eoi  cristianissimo,  perchè  essendo  ifaturalmente  sospetti  ai 
Francesi,  per  la  memoria  delle  cose  passate  tutt'i  dipendenti  deHa 
corte  di  Spagna,  sanno  che  il  pretesto  dell'amicizia  e  della  pa- 
rentela renderà  facile  la  via  di  trattenere  in  quel  regno  soggetti 
confidenti  e  parziali,  con  il  mezzo  dei  'quali  possino  poi  guada» 
gnarsi  degli  altri,  ed  allettare  quei  medesimi  che  hanno  in  mano 
il  governo. 

Il  contestabile  passato,  che  era  nno  dei  più  stimati  signori  di 
Spagna  ed  in  maggiore  opinione  di  prudenza  di  alcun  altro*  si  op- 
pose apertamente  a  questi  matrimoni,  considerando  al  re  che  pò* 
co  o  niente  si  poteva  promettere  deHa  quiete  e  felicità  della  prra* 
dpessa  sua  figlinola,  mentre  dovesse  vìvere  in  un  regnò  e  tra 
gente  naturalmente  nemica  della  sua  nazione;  ma  Ai  stimato  che  si 
movesse  a  dare  al  re  questo  consiglio  per  migliorare  le  proprie 
condizioni  e  dei  suol  discendenti,  prevedendo  dover  apportare 
questi  mitrimoni  alla  corona  di  Spagna  lunghissima  quiete  e 
grande  felicità,  per  la  quale  fosse  poi  necessitato  e  lui  e  tutti  quan- 
ti li  signori  di  quel  regno,  di  rendersi  più  quieti  ed  obbedienti 
sotto  il  giogo  di  S.  H. 

Con  il  re  d' Inghilterra  procura  S.  M.  di  tenersi  in  buona  in- 
telligenza, perchè  sa  quanto  incomodo  riesce  alla  Spagna  il  far 
guerra  con  quella  nazione,  della  quale  tanto  più  teme  ora  che  il 
regno  di  Scozia  è  aggiunto  ali*  Inghilterra.  Conosce  dall'  altra  par- 
te  il  re  d'Inghilterra  che  possiede  un  regno  si  può  dir  nuovo,  divi- 
so in  parti,  naturalmente  nemico  della  sua  nazione;  procura  quindi 
di  trattenersi  co'  Spagnuoli,  sapendo  die  averieno  modo  df  gran- 
demente travagliarlo,  con  fomentare  i  cattolici  e  suscitare  qualche 
importante  sollevazione  in  Inghilterra.  La  proposta  del  matrimo- 
nio del  principe  inglese  con  la  principessa  di  Spagna,  fu  per  que- 
ste cause  abbracciato  con  gran  volontà  da  una  parte  e  dall'  altra; 
ma  più  per  trattenersi  l' un  l' altro  con  questa  pratica,  che  perchè 
vi  fosse  speranza  di  vederne  la  conclusione,  concorrendovi  diffi- 
coltà insuperabili  per  il  rispetto  della  religione. 

Coi  Torchi  non  hanno  ora  gli  Spagnuoli  né  pace  né  guerra; 
seguono  però  tra  K  comuni  sudditi  e  afati  di  questi  due  gnm  mo- 
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ntrohi  piccoli  e  rari  danai.,  e  chiaramente  si  veda,  che  non  por  si 
hanno  io  sospetto  V  un  V  altro  ma  che  anco  si  temono,  e  che  fug- 
gono le  occasioni  «rincontrare  e  d'irritarsi,  non  volendo  arrischia- 
re all'evento  dubbio  delle  armi  la  immensa  parte  che. hanno  nel- 
T  imperio  dell'  universo.  Non  mancano  al  re  continui  stimoli  dai 
sudditi  turcheschi,  per  eccitarlo  a  muover  le  armi  ia  quelle  parti, 
i  quali  non  restano  gli  Spagnuoli  di  trattenere  con  promease  e 
con  speranze. 

Cogli  Olandesi  v'era  generale  opinione  in  Spagna,  prima  che 
principiassero  questi  rumori  di  Germania,  ohe  fri  avesse  a  rinnova- 
re la  guerra,  al  tempo  che  finiscono  le  tregue,  .che  sarà  il  prossi- 
mo mese  4'  aprile;  poiché  si  considerava  che  in  nessun'  altra  par- 
te può  S.  M.  impiegare  per  causa  più  giusta  le  sue  armi,  che  per 
ricuperare  gli  stali  posseduti  per  tanti  anni  dai  re  suoi  precessori; 
che  lenendo  S<  M.  un  .esercito  in  Fiandra  può  sempre  facilmente 
valersene  in  Germania  per  la  vicinità  di  quella  provincia,  quando 
si  abbia  a  decidere  con  le  armi,  come  bene  spesso  succede,  la  cau- 
sa dell'imperio,  e  in  Erancia  ancóra  poiché  io  ogni  commozione 
di  quel  regno,  ha  tanta  necessità  la  Spagna  d'interessarsi;  che  era 
grande  il  pregiudizio  che  riceveva  la  Fiandra  dalle  novità,  che  fa- 
cevano gli  stati;  che  sapendosi  che  gli  stati  tenevano  grande 
inclinazione  di  far  la  guerra  a  S.  M.  avendo  anco  per  questi  ef- 
fetti richiesti  ajuti  al  re  d'Inghilterra,  era  ottimo  consiglio  il  pre- 
ventivo; che  godendo  gli  Olandesi  la  pace  in  casa,  apportano  con 
le  loro  navigazioni  molto  pregiudizio  agli  interessi  di  quella  coro- 
na e  particolarmente  nelle  Indie,  interrompendo  tutt'i  commerci 
dei  sudditi  di  S.  H.  e  procurando  anco  di  fermare  U  piede  in  quel- 
le parli,  come  tentarono  ultimamente  di  fare;  che  continuando  la 
pace  non  si  poteva  star  senza  sospetto  che  potesse  anco  sottrarsi 
dalla  obbedienza  di  S.  M.  alcuna  di  quelle  provinole  che  ora  le  so- 
no soggette,  per  quel  desiderio  che  è  naturale  in  ognuno  di  ridur- 
si in  stato  libero  :  il  quale  ò  da  credere,  che  abbia  tanto  maggior 
forza  nei  popoli  della  Fiandra,  quanto  che  vedono  ora  essere  go- 
duta la  libertà  da  quei  medesimi  che  hanno  avuti  già  per  compa- 
gni nella  servitù.  Che  inoltre  li  soldati  forestieri  tenuti  dal  re  per 
freno  di  quei  sudditi  nelli  presidj  deHe  piazze  di  quella  provincia 
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tono  cosi  mal  soddisfatti,  per  non  poter  avere  le  toro  paghe  e  rio- 
sciriano  nelle  occorrenze  così  poco  obbedienti,  che  tanto  più  ai 
accresce  questo  pericolo.  Ma  dopo  che  si  è  principiata  questa  guer- 
ra di  Germania  è  da  credere  che  abbiano  gli  Spaglinoli  altri  pen- 
sieri, e  che  volentieri  assentiriano  a  protrarre  le  dette  tregue. 

Del  duca  di  Savoia  è  opinione  non  siano  mai  gli  Spagnaoli 
per  fidarsi  :  poiché  loro  è  noto  lo  spirito  grande  di  quel  principe; 
quanto  desideri  la  novità;  il  pericolo  che  aoprastaria  allo  stato  di 
■filano  quando  accrescesse  di  forse;  l'inclinazione  che  gli  portano 
i  Milanesi  come  principe  italiano  di  molta  riputazione  nelle  cose 
della  guerra;  sì  che  per  questi  rispetti  convengono  restar  con  so- 
spetto  della  volontà  di  S.  A,  Ha  vedono  la  comodità  del  suo  stato; 
il  passo  che  per  esso  può  tener  serrato  ed  aperto  all'  Italia  ;  di 
quanto  momento  .possa  esser  quando  si  unisca  con  li  loro  nemici 
per  la  sua  risoluzione  ed  esperienza  militare;  e  quanto  gl'importi 
avere  quattrp  figliuoli,  dei  quali  tre  saranno  atti  a  comandare  a  un 
esercito.  Procorano  adunque  di  trattenersi  con  i  principi  figliuoli; 
e  all' A.  S.  medesima  faranno  gran  promesse  ed  offerte,  con  pensie» 
ro  poi  di  non  corrispondere  cogli  effetti. 

Il  granduca  di  Toscana  è  cognato  di  S.  M.,  e  vive  unitissimo 
con  quella  corona.  Si  sforza  di  darle  in  ogni  cosa  ogni  possibile 
soddisfazione.  É  obbligato  per  l'investitura  di  Siena  di  dare  al  re 
per  la  difesa  dello  stato  di  Milano  3000  fanti  e  300  cavalli;  ed  in 
questi  ultimi  moti  d' Italia  non  è  restato  di  soddisfare  in  parte  a 
questa  sua  obbligazione,  se  ben  non  si  poteva  dire  che  la  guerra 
si  facesse  per  difesa  di  quello  stato. 

Il  duca  di  Modena  ha  45  mille  ducati  all'anno  di  pensione 
dal  re,  contribuitagli  per  l'opportunità  del  suo  stato,  che  è  vicino 
a  quello  di  S.  M,  e  non  meno  per  impedire  che  altri  principi  non 
si  vaglino  dei  suoi  soldati,  dei  quali  è  quello  stato. molto  copioso. 

Con  quello  di  Parma  ha  il  re  congiunzione  di  sangue  e  tiene 
ancor  lui  obbligato  con  stipendio  di  46  mille  scudi,  e  di  altri  5 
mille  di  annua  provisione  per  il  cardinale  suo  fratello. 

Col  duca  di  Urbino  si  sono  accomodati  gli  Spagnuoli  condu- 
cendolo con  459000  scudi  l' anno  di  stipendio,  perchè  conoscendo 
T  antica  divozione  della  sua  casa  e  la  inclinazione  dei  suoi  popoli 
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Terso  la  Repubblica,  hanno  avuto  sospetto  che  si  accomodasse  col* 

la  Serenità  Vostra. 

Il  duca  dì  Mantova,  dopo  questa  guerra  del  Monferrato,  dipen- 
de da  quella  corona,  e  gli  Spagoaoli  ne  teflgon  conio  conoscendo 
l'opportunità  del  suo  stato,  e  di  quanta  importanza  saria  se  quel 
principe  aderisse  alla  Serenità  Vostra  per  la  comodità  che  ha  di 
giovare  e  nuocere  allo  stato  di  terraferma  delle  KB.  VV. 

I  Genovesi  hanno  negli  stati  del  re  la  maggior  parte  deHe  rie* 
cbezze  che  possedono,  sì  che  per  non  avventurarle  saranno  sem- 
pre astretti  di  star  obbedienti  a  S«  M.  e  correre  ogni  fortuna  eoi 
Spagnuoli.  Non  è  più  in  potestà  loro  di  sciogliersi  da  questa  ca- 
tena ;  perchè  non  permette  il  re  che  sieno  alienati  li  beni  che  han- 
no nelli  suoi  stati  ad  altri  che  a  Genovesi.  Moltiplica  però  molto 
in  Genova,  come  in  ogni  altra  città,  il  numero  dei  poveri,  nei 
quali  nutrendosi  concetti  di  libertà,  con  la  parte  che  Unno  nel  go- 
verno, potrieno  quando  prevalessero  ai  potenti  e  ricchi  apportare 
pregiudizio  alle  cose  dei  Spagnuoli*  La  fazion  popolare  è  ineUna- 
tissima  alla  Francia;  usa  però  ogni  artificio  l'ambasciatore  spa- 
gnuolo  per  eccitar  non  solo  questi  ma  anco  quelli  della  riviera  ad 
interessarsi  con  li  traffichi  con  quella  corona,  come  gli  va  succe- 
dendo. 

I  Lucchesi  si  sono  appoggiati  alla  protezione  di  S.  M.  per  il 
dubbio  che  hanno  di  essere  dominati  dal  duca  di  Fiorenza. 

Coi  cantoni  de9  Svizzeri  ha  il  re  confederazione  a  difesa 
dello  stato  di  Milano*  la  quale  apporta  molti  comodi  all'  uno  e 
agli  altri  :  assicurando  il  re  da  questa  parte  il  Milanese  dalle  of- 
fese che  gli  potessero  essere  inferite  da  quella  nazione,  e  traendo- 
ne gli  Svizzeri  molti  comodi  per  li  grani  che  ricevono  e  per  li 
traffichi  che  hanno  eoo  quello  stato. 

Vostra  Serenità  ha  mantenuto  il  concetto  e  la  riputazione  a 
quella  corte,  per  le  cose  succedutegli  prosperamente  nella  guerra 
fetta  al  re  Ferdinando,  per  1'occupaaione  di  molto  paese  e  di  di- 
versi luoghi  considerabili  acquistati  e  conservati  senta  che  i  ne- 
mici abbiano  potuto  tenere  negli  stati  della  Repubblica  un  palmo 
di  terreno,  cosa  che  non  era  potuta  riuscire  alti  ministri  del  re,  i 
quali  dopo  aver  adunati  potenti  eserciti,  mantenuta  per  lungo  tem- 
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pò  la  guerra  nel  Monferrato  e  nel  Piemonte  eoa  debolissimi  prò- 
gressi,  sebben  espugnarono  finalmente  Vercelli  por  essergli  manca- 
to le  monizioni,  non  avevano  però  potuto  impedire  la  occupazio- 
ne di  molti  luoghi  del  Monferrato,  seguita  in  tempo  che  quel  paese 
ora  circondato  e  difeso  dalle  genti  del  re,  né  meno  ostare  alla 
espugnazione  di  alcun  posto  anco  dello  stato  medesimo  di  Milano; 
e  sebben  poca  era  la  opinione  che  avevano  gR  Spegnuoli  delle  no- 
stre armi,  tuttavia  confessavano  doversi  tanto  più  stimare  questi 
successi,  non  essendo  stati  bastanti  ad  impedirli  molti  disordini 
succeduti  dalla  parte  nostra  neU'amministrasieoe  di  quella  guerra. 
Quello  che  segui  nel  golfo  dell'incontro  delti  galeoni  di  Os- 
anna nel  novembre  1617  se  ben  fu  riferito  alla  corte  con  molta 
alterazione  dal  vero(i),  apportò  però  vantaggio  alla  pubblica 

(4)  Beco  il  rapporto  del  generale  comandante  i  galeoni  di  Napoli: 

Éeearmentadoe  lo*  Veneciahoe de  averte  eneon  orando  de  el  mar  Adria- 
tico (que  elioe  Uaman  euyoj  lo*  Galeonee  del  ExcelenH**imo  Duque  do  Oo- 
ouna,  por  euya  canoa  avianpodeeidotangrandee  trabajo*9  a/lieciouee9  ne- 
oe*eidadee9  y  temoree9  puee  que  no  *e  eeeapava  un  barco,  que  no  fuesee,  viri- 
tado9  y  regUtrado  de  lo*  dieho*  Galeone*9  duro  yugo  para  *u  Ubertaa\  y 
eentimiento  interior %  einpoderlo  remediar.  Pareciendole*  puee  que^era  buona 
oeaeion  aver  aeeentado  ya  la*  page*  con  Eepana9  y  quo  a  *u  ealvo  podrian 
reparareej  y  prevenir**  para  addante  ;  eejuntaron  a  coneejo9  y  de  comun 
aeuerdo  ealio >  quo  ee  hixieeee  un  famoso  fuerte,  grande9  y  bien  pertreehado 
do  lodo  lo  neoeeeario,  en  una  punta  de  la  I*la  Zarragoeeta  (eenoria  quo  eU 
la  ee  goviema)  por  *er  corno  boco,  o*entrada  al  mar  Adriatico,  y  enei  meo* 
mo  t  con  lo  qual  ee  prometian  tener  eegura  eu  entrata,  y  que  ninguna  naeion 
*in*u  beneplacito  no  emboease*  en  el  dieho  Golfo;  y  deeta  manera  demaeiar* 
eoa  lo  que  leopareeieeee9  y  no  bolueree  a  ver  en  lo*  aprieto*  pa**ado*. 

il  Duque  de  0**una9  quo  aunque  aeeentado*  laepaiee,  conociondopar* 
tee9  y  eabiendo  eu*  deeignio*9  no  ee  deeeuyda  un  in* tante  en  el  eorvieio  de 
Dio*  nueetro  Senor,  y  dei  Mey,  ordenò  a  don  Franeieeo  de  Ubera  Almironte 
do  eu  Annoda,  fueeee  con  ella  al  mar  Adriatico,  a  reconooer9  y  eaber  la  ver- 
dadj  yeilo  fueeee,  lo  impedieeee.  El  qual  ee  partia9  y  kao  eu  viage  al  dieho 
Golfo,  y  en  una  carta  eecirpta  en  la  mar  dely  da  quenta  al  Duqye,  eu  feeha 
a  veynte  y  uno  de  Novietnbrede  mU y  eoyeeiento*  y  eVety  eiete9  y  e* corno  ee* 
afone,  sin  quitar9  ni  afodir  pmlabra. 

Vueeea  Exeeloncm  de  gradae  a  Dio*  por  lo*  buono*  eueeeeoe,  quo  lo  dà 
tonerà  eu*  enom(goo9porquelajoruadaà  eucedido  de  la  forma  eiguiente. 

A  nnovo  de  eete  Uegò  la  Rao  Oarrehna  a  Mee$na9  y  eeeogi  la  dioka,  y 
a*n conio* demo* baxele* *ali de Meeina con  mio  quenoo  Galeone*^  y  a  la* 
diez  y  nome  Ueguè  ombre  Mnguea9  y  embiado  a  tornar  lengua,  lo  eetorvaron 
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riputazione  ;  contenendo  poi  quelli  che  giudicano  senza  passione 
laudare  la  generosità  della  Serenità  Vostra,  e  le  risoluzioni  fatte 
per  mantener  le  ragioni  e  la  giurisdizione  di  questo  mare,  -e.  per 
difender  la  propria  libertà  ;  mentre  le  cose  erano  ridptte  a  termine 
per  la  temerità  e  proceder  troppo  insolente  del  duca  di  Ossona 
che  non  si  potevano  dissimulare;  e  tanto  pia  fu  giudicato  degno 
di  commendatone  l' operato  delie  EE.  W.>  quanto  si  conosceva 
esser  proceduto  nei  tempi  passati  in  questo  negozio  del  golfo  con 
molta  moderazione  e  con  tal  temperamento  che  ha  dato  indizio 
non  mirar  la  Repubblica  sottilmente  questa  materia,  ma  serrar  gli 
occhi  a  molte  cose  per  astenersi  da  maneggi  che  potessero  turba- 
re la  quiete  della  cristianità* 

Ha  si  è  bene  aumentato  negli  Spagnuoli  per  questi  ultimi  suc- 
cessi il  sospetto  avuto  da  loro  per  il  passato,  delle  azioni  delle 


dos  Galera*,  que  dieron  caca  a  la  falba,  y  de  alli  a  do*  hora*  *aUo  loda  la 
Armada  Veneciana,  que  eran  diex  y  oeho  Galeone*,  veyenie  y  oeho  Gale- 
ra*, *ey*  Galeazas,  y  siete  barca*  de  Albaneses:  esperoTee  lodo  el  dia,  y 
quando  llegaron  a  mi  era  tarde.  Mite  do*  fanale*  en  mi  Galeon,  y  ordené, 
que  cada  baxel  hizieese  el  suyo.  Y  otro  dia  tre*  hora*  ante*  de  amanecer  me 
empecaron  a  canonear  con  una  bonanca  muy  grande.  Al  punto  que  comen- 
earony  reconoci  *u*  fuereas;  y  que  me  tenian  hecha  una  media  Luna,  me 
determinò  a  correr  por  medio,  por  obUgarle*  a  que  con  breeedad  se  aeabao- 
*e  el  pleyto.  El  tiempo  era  boni**imo  en  bonanca,  y  que  se  podianjuntar  am- 
ba* armada*  i  estando  en  medio  la*  aguardè,  dandole*  con  loda  la  arttUeria, 
y  la*  galera*,  y  galeaza*,  que  me  davan  mate,  empecaron  a  dar  muy  aprico- 
easy  la  Capitana  de  lo*  galeone*  con  el  galeon  San  Marco*  tambien  se  ter- 
garon.  Recogi  toda  mi  armada.  Durò  el  combatir  ha*ta  la*  die*,  y  se  larga- 
ron  por  no  yrles  muy  bien.  ¥  ala*  dote,  que  me  pude  acercar,  que  no  hize 
poco,  por  estar  al  sotavento,  empecà  con  ma*  furia  mi  gente  apelear,  y  duzò 
kasta  la  Ozaeion,  que  fue  la  hora,  que  *e  le*  quitù  la  gana  de  pelear,  y  assi 
se  retiraron,y  fueron  huyendo  vergoneoeamente.  Yo  me  è  onesto  en  medio 
del  Golfo,  adonde  assistere  para  oumplir  lo  que  vuessa  Excelencia  me  man- 
dare. 

Lo*  muerto*  nueeiro*  fueron  dote,  herido*  treynta,  lo*  baxele*  quedaro 
maltratado*,  pero  ee  aderecardn.  A  don  Fedro  de  Mendoea  embh,  para  quo 
de  quenta  a  vuessa  Excelencia  de  lodo,  y  me  le  toma  a  embiar,  porque  te 
hallo  muy  zelo  so  del  servicio  de  su  Magestad.  Guardo  Bios  nuestro  Seti  or  a 
vuessa  Excelencia  Ics  anos  que  puede.  Del  Golfo  Adriatico  veynte  y  uno  de 
Novi*  more  do  mil  yseyseientos  y  diez  y  siete. 

Don  Francisco  de  Bibera. 
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SSj  VY.  EE.  e  I*  optatone  che  tengono,  ohe  non  vi  sia  altro  prin- 
cipe, che  fàccia  contrappeso'  alte  grandezza  di  S.  II.  in  Italia,  né 
che  più  procuri  dì  tare  ostacolo  a  tutti  i  disegni  loro;  Questo  so- 
spetto è  grandemente  accresciuto  quando  st  fece  il  trattato  di  Asti, 
nel  quale  si  obbligarono  VV.  EE.  in  voce  e  in  scrittura  di  assi- 
stere il  duca  di  Savoia,  e  di  difenderlo  in  caso  che  dai  Spagnuò- 
li  non  fosse  data  esecuzione  al  detto  trattato.  È  poi  arrivato  al 
colmo  per  gli  aiuti  contribuiti  da  W.EE.,per  i  progressi  fatti  nella 
guerra  contro  l'arciduca,  nella  quale  pubblicavano  i  ministri  spa- 
gnuoli,  che  si  mirava  a  levare  alla  casa  d'Austria  gli  staiti  die  pos- 
siede in  Italia;  perle  pratiche  tenute  dalla  Repubblica  cogli  Olan- 
desi, e  levate  fatte  di  gente  di  quella  nazione;  per  li  danni  inferiti 
dall'armata  della  Sereniti  Yostra  a' vascelli  del  duca  di  Ossuna. 
Tutte  queste  cose  hanno  grandemente  alterati  gli  animi  dei  Spa- 
gnuoli.  Con  gli  uffici  poi  opportuni  ed  efficaci  che  in  molte  occa- 
sioni, di  ordine  di  questo  Eccellentissimo  Senato,  ho  fatto  con  S.  M. 
e  con  i  ministri  (i),  si  è  mitigata  questa  alterazione,  e  si  deve  cre- 
dere che  non  sia  S.  M.  per  palesarla,  ma  per  dissimulare  e  per 
astenersi  di  muover  alcuna  cosa  contro  questa  Repubblica,  mentre 
massime  resta  impiegata  in  questa  guerra  di  Germania,  nella  qua- 
le si  tratta  tanto  dell'interesse  e  della  riputazione  di  quella 
corona.  - 

Conoscono  gli  Spagnuóli  la  potenza  della  Repubblica  in  Italia; 
la  comoditi  dello  stato  delle  EE.  VV.  che  confina  per  gran  tratto 
con  essi,  l' essere  ottimamente  fortificato  dalla  parte  di  terra;  là 
diversione  che  hanno  di  pensare  ad  ostare  alli  danni  che  gli  ven- 
gono inferiti  da' corsari  moreschi  con  il  fomento  dei  Turchi;  la 
necessiti  che  ben  presto  potriano  avere- di  rinnovare  la  guerra  in 
Fiandra;  il  pericolo  che  soprasteria  alla  Sicilia  e  al  regno  di  Na- 
poli per  le  armate  turchesche,  quando  fossero  impegnati  in  una 
guerra  contro  la  Repubblica,  senza  le  forze  della  quale  sanno  e 
confessano  gli  Spagnuóli,  che  non  si  può  far  contro  i  Turchi  im- 
presa di  considerazione.  Tutte  queste  cause  fanno  credere  che  non 
sia  S»  IL  per  muover  cosa  alcuna  contro  la  Repubblica. 

(4)  Deliberazioni  del  Senato  9  e  15  mano,  e  SO  aprile  1629.  Archivio  ve- 
neto generali. 


Digitized  by  LjOOQiC 


948 

Dell*  altra  parto  «onoro  V,  S„  conoscono  W.  EE.  die  le  far- 
ce delle  Repubblica  non  aooo  pari  a  quelle  di  cosi  gran  re;  che  il 
voler  soli  incontrar  eoo  quella  potenza  non  aaria  altro  che  cercar 
di  dar  pugni  in  cielo.  Che  le  condizioni  presenti  delle  cose  del 
mando  ci  levano  ogni  speranza  di  poter  avere  in  nna  guerra  con- 
tro quella  corona»  *e  non  pochi  compagni,  e  quei  pochi  tali  che 
riusciriepo  alle  EE.  VV.  di  apesa  intollerabile  e  di  insopportabile 
peso.  Che  la  Ama  sol*  che  fa  Repubblica  sia  separata  dai  Spa- 
gwjofy  passere  di  grand9  eccitamento  ai  Turchi  di  muoverai  ai 
danni  dj  questo  stato;  che  se  gli  Spagnuoli  si  risolvessero  di  tener 
la  flcpubblica  solamente  in  sospetto  di  assalirla,  possono  metter- 
la in  molti  travagli,  necessitar  VV.  EE.  a  far  gravissime  apese 
in  presidiar  tante  piasse  in  terraferma,  in  accrescer  la  difesa  e  le 
guardie  19  questo  golfo  che  lutto  reità  aperto;  sicché  quando  elle 
non  abbiano  nna  prepotente  armata  possono  gli  Spagnuoli  facendo 
le  loro  unioni*  penetrare  sino  nei  lidi  di  questa  città  senza  che  se 
ne  sappia  cosa  alcuna.  Che  eoa  rallentar  solamente  il  freno  ai  va- 
scelli dal  corso  di  SicUia  e  di  Sardegna,  con  permettere  alle  loro 
armate  la  defraudazione  nei  mari  della  S.  V.,  hanno  il  modo  di 
apportare  gravissimi  danni  e  ruine  alla  navigazione,  ai  dazi,  agli 
interessi  pubblici  e  particolari  Tutti  questi  e  molti  altri  importan- 
tissimi rispetti  persuadano  W.  EE,  a  desiderare  ed  aver  carissima 
V  amicizia  di  quella  corona. 

Quello  poi  che  possa  giovare  0  nuocere  a  conservare  questa 
bnone  intelligenza  e  questa  aatiefria,  non  pud  esser  nascosto  alla 
sapienza  di  questo  Eccellentissimo  Senato.  Tuttavia  non  conviene 
che  io  lasci  di  dire  intorno  a  questo  punto  importantissimo  quale 
aia  il  mio  riverente  senso. 

Quando  ritornai  di  Spegna  dissi  ncIT  Eccellentissimo  Colle- 
gio :  che  quel  governo  è  in  mano  di  ministri,  si  che  a  questi  ai  ave- 
?a  da  mirare.  Questo  «stesso  replico  alle  EE.  VV.  riverentemente. 

Vi  sono  i  ministri  d' Italia,  (quelli  di  Spagna  e  t  ambasciato- 
re che  qui  risiede.  QV  interessi  e  i  Ini  di  questi  sono  diversi  e 
molte  volte  ripugnanti  e  contrari,  onde  con  ognuno  bisogna  usar 
vario  modo  di  trattare. 

I  ministri  che  sono  al  governo  di  Napoli  e  di  Milano,  han- 
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no  grandissima  (Mirto  Dell'alterare  lo  stato  delie  cose  io  Italia,  te- 
nendo essi,  secondo  l'oso  del  presente  governo,  non  potestà  limi- 
tata come  si  stimava  di  concedergli  in  tempo  dei  passato  re,  ma 
libertà  grandissima  e  massime  generali  di  procurare  il  servizio 
del  re  in  questa  provincia. 

Questa  autorità  viene  esercitata  da  loro  liberamente  senza 
ritegno  o  freno  alcuno;  come  è  ordinariamente  quando,  le  risolu- 
zioni, le  grazie  ed  il  castigo  non  dipendono  dal  principe,  ma  dai 
ministri. 

Non  mancano  dunque  mai  a  questi,  pretesti  di  non  obbedire 
gH  stessi  ordini  regj,  quando  stimano  di  poter  avvantaggiare  gli 
interessi  della  corona,  non  eseguendo  ciò  che  lor  viene  imposto;  o 
mirano  più  a  profittarsi  con  le  commozioni  di  questa  provincia 
che  a  procurare  il  servizio  del  re,  come  si  è  potuto  chiaramente 
conoscere  per  le  cose  accadute  ultimamente. 

Con  i  ministri  d' Italia  VV.  EE.  rare  volte  e  forse  mai  si  ac- 
corderanno di  pensieri  e  <T interessi  :  perchè  la  Serenità  Vostra 
ama  la  pace  e  a  loro  piacciono  li  rumori  ;  Vostre  Eccellenze  mira* 
no  ad  estinguere  tutte  quelle  faville  che  potessero  essere  origine 
di  perturbazione  in  questa  provincia,  essi  ad  altro  non  pensano 
che  a  seminare  zizzanie  e  ad  aggiunger  legne  al  fuoco  onde  abbia 
a  nutrirsi  e  ad  accrescersi  P incendio;  le  SS.  W.  EE.  avriano  per 
oggetto  di  terminar  presto  la  guerra  quando  fossero  necessitate  a 
farla,  quei  ministri  si  proporrieno  di  eternarla,  e  di  una  guerra  far* 
ne  nascere  un'  altra.  Arosteghi  che  è  secretano  di  stato  di  S.  H. 
mi  disse  certo  proposito,  e  so  di  averlo  seri  tto  alle  EE.  VV.:  vor- 
rei piuttosto  esser  governatore  di  Milano  in  tempo  di  guerra  che 
re  di  Spagna,  perchè  il  re  si  governa  qui  con  le  consulte  e  con  i 
consigli;  ma  1* amministrazione  della  guerra  dipende  dalla  vototi* 
tà  e  dal  solo  arbitrio  di  quel  governatore. 

è  molto  difficile  H  far  giudizio  delli  mezzi' ehe  si  possono 
osare  per  rendersi  propizii  questi  ministri;  tuttavia  non  conviene 
che  io  lasci  di  dirne  alcuna  coaa.  Il  marchese  della  Inojosa,  che  fu 
innanzi  don  Pietro  al  governo  di  Milano,  cercò  di  introdurre  che 
si  usasse  seco  il  modo  di  negoziare  che  VV.  EE.  teugooo  a  Co* 
atantinopoli,  facendole  ricercar  di  qualche  donativo,  offerendosi  di 
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far  buoni  ufficj  in  Spagna  negl'  interessi  della  Repubblica  e  di  dar- 
le soddisfazione,  e  ciò  oelli  negozi  che  allora  correvano.  Que- 
sto è  anche  lo  stile  che  usano  con  detti  ministri  i  principi  d' Italia, 
Fiorenza,  Savoja,  Mantova  e  Parma;  solo  Vostra  Serenità  non  l'usa 
e  fa  savio  consiglio  non  introdurlo.  La  forma  del  nostro  governo 
non  permette  che  questo  si  potesse  far  cautamente  e  secretamente; 
vi  vo'rria  gran  cibo  a  soddisfarli;  si  correria  gran  rischio  di' get- 
tar via  la  fatica  e  l'opera:  perchè  maggiori  vantaggi  e  più  certi 
guadagni  si  possono  promettere  dal  far  nascere  occasione  di  star 
armati,  dall'aceendere  una  guerra,  dal  tirarla  in  luogo,  di  quelli 
che  potriano  aspettare  dalla  liberalità  di  Vostra  Serenità.  Non  vi 
ò  dunque  altro  rimedio,  a  mio  riverente  parere,  per  procurare 
di  mantenere  nei  termini  debiti  questi  ministri  d' Italia  e  di  cor- 
reggere 1  loro  umori,  che  ricorrere  alla  corte  di  Spagna,  là  indi- 
rizzar gli  officj  in  tutte  le  occasioni,  là  parlar  liberamente,  viva- 
mente, ma. opportunamente  e  prudentemente,  con  quella  distin- 
zione che  si  conviene  da  un  ministro  all'altro;  e  questa  distinzio- 
ne l' ha  da  fare  chi  ai  trova  nel  fatto,-alle  sua  prudenza  bisogna 
rimetterla. 

In  questi  ministri  di  Spagna  sarà  sempre  più  focile,  che  le 
EE.  VY.  trovino  conformità  di  pensieri  e  d'interessi;  perchè  quel- 
li che  tengono  i  primi  luoghi  nella  grazia  di  S.  M.  convengono, 
anco  eccittati  dal  proprio  interesse,  esser  studiosi  della  pace,  op- 
ponevi alla  opinione  di  quelli  che  consigliano  la  guerra,  e  mas- 
sime quando  $i  tratta  di  tentare  imprese  grandi  e  di  difficile 
riuscita;  perchè  quanto  più  il  re  grossamente  spende  negli  eser- 
citi e,  nelle  armate,  taato  più  scarse  e  strette  convengono  essere 
le  grazie  che  farà  al  favorito.  Oltreché  succedendo  la  guerra  pro- 
speramente, come  facilmente  può  seguire  per  la  potenza  di  quel- 
la corona,  si  avanzano  di  merito  e  di  autorità  quelli  che  hanno  il 
supremo  comando,  sicché  si  aggiungono  emuli  molto  .potenti  a  chi 
pretende  di  posseder  solo  la  grazia  di  S.  M.  Ne  abbiamo  di  questo 
l' esempio  molto  recente  e  molto  proprio. del  duca  di  Lerma.  Que- 
sto per  tutto  il  tempo  che  ha  tenuto  quella  parte  grandissima  nel 
governo  di  Spagna,  non  ha  mai  avuto  altri  fini  che  di  pace  e  di 
quiete;  fu  autore  che  il  re  facesse  la  pace  di  Fiandra;  consigliò  e 
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trattò  fan  stesto  i  matrimoni  eoo  Francia,  co»  oggetto  df  faro  con 
questo  mezzo  perpetuare  la  concordia  fra  le  due  corone.  Per  ©pa- 
ra soa  anco  si  è  posto  fine  alle  guerre  d'Italia,  le  quali  quando  non 
si  fosse  ridotta  a  Madrid  la  trattazione  di  pace  e  non  vi  avesse 
posto  mano  un  così  principal  ministro,  si  può  creder  certo,  che 
sariano  continuate  per  molti  anni,  per  l'interesse  ette  aveva  11  go- 
vernatore di  Milano  e  gli  altri  ministri  regj  che  trattavano  la  pa- 
ce di  non  terminarla  e  di  far  eternare  i  mali  di  questa  provincia. 
Di  questo  ne  può  anco  render  certi  quello  che  si  è  veduto  opera* 
■e  da'detti  ministri  dopo  stabilita  la  pace  affine  di  perturbarla  (i). 

Non  si  deve  restar  né  anco  di  far  passare  ufficj  in  Spagna, 
perchè  le  azioni  che  derivano  dai  ministri  di  Italia  sieno  di  pro- 
fitto e  di  comodo  a  S.  IL,  quando  per  esse  si  possi  perturbare  la 
pace  di  questa  provincia;  perchè  possono  esser  certe  W.  EE. 
chela  quiete  d'Italia  sari  sempre  desiderata  da  chi  governa  in 
Spagna,  quando  il  governo  sia  in  mano  di  pochi  ministri,  come 
ora  succede. 

Più  giovò  al  far  stabilire  la  pace  di  questa  provincia  la  emu- 
lazione che  aveva  il  duca  di  Lerma  con  don  Pietro  di  Toledo  che 
ora  governatore  di  Milano,  di  quello  che  il  beneficio  che  si  po- 
teva pretendere  che  ne  risultasse  a  quella  corona  e  degli  ufficj 
del  re  di  Francia,  del  pontefice  e  di  Vostra  Serenità.  Con  que- 
sta m'insinuai  nella  grazia  del  duca;  con  questa  gK  apersi  le 
orecchie  le  quali  gli  teneva  serrate  V  indignazione  che  aveva 
concepita  contro  le  ££.  VV.  per  gli  ajuli  che  somministrava- 
no al  duca  di  Savoia.  Con  questa  mi  feci  strada  a  persuaderlo 
che  conveniva  che  il  negozio  di  Savoia  e  quello  delle  EE.  W.  si 
terminassero  unitamente;  punto  che  fu  tanto  attraversato  dal  go- 
vernatore di  Milano,  Ninna  cosa  ascoltava  Lerma  più  gratamente, 
di  quello  che  faceva,  quando  gli  riferivo  delie  male  azioni  del 
detto  don  Pietro;  dei  termini  duri  ed  aspri,  che  usava  nel  rispon» 
dere  al  nunzio  del  pontefice  e  all'ambasciatore  di  Francia.  Ne  face- 
va nota  di  sua  propria  mano;  mi  richiese  le  copie  delle  dette  ri» 

(!)  a  ...  Io  conclusione  si  vede  che  questi  ministri  di  Spagna  in  Italia 
»  non  cessano  dai  lor  mali  pensieri  ed  officii,  spargendoli  speenimente  a  codesta 
9  corte,  per  metter  in  odio  la  repubblica.  »  Deliberazioni  del  senato,  anw  1618. 

EKLAZ10N1  DI  SPAGNA,  I ,  OS 


Digitized  by  LjOOQiC 


#6 

«poste  per  poter  più  puntualmente  e  giustlficatamente  portar  il 

lutto  a  Sua  Maestà. 

II  far  parlar  dunque  in  Spagna  vivamente  e  lìberamente  in 
ogni  .occasione,  non  può  per  mio  credere  se  non  sommamente 
giovare;  e  se  bene  non  mancano  alla  corte  di  quelli  che  proteg- 
gono e  sostentano  questi  ministri  d'Italia;  tuttavia  come  non  è 
corpo  che  non  sia  composto  di  umori  fra  se  stessi  discordi  e  con- 
trari, così  interviene  nei  governi;  e  anco  chi  protegge  questi  mi- 
nistri ha  li  suoi  emuli  e  nemici,  poiché  nei  Spagnuoli  più  che  in 
Bum' altra  nazione  regna  l'alterezza,  il  desiderio  di  soprastar^ 
di  non  cedere  agli  altri,  e  di  dominare. 

La  prudenza  poi  dell'ambasciatore  delle  EE.  YV.  lo  renderà 
avvertilo  di  far  la  distinzione  che  conviene  nell'  eseguire  gli  offi- 
ci; gì' insegnerà  con  chi  bisogna  portar  l'intiero  delle  cotnmis- 
aioai;  con  chi  ommelteroe qualche  parte;  con  chi  riscaldarsi. nel- 
le istanze;  con  chi  eseguirle  solo  per  mostra  e  per  apparenza. 

Non  han  manco  giovato,  per  mio  credere,  a  far. risolvere  S. 
M,  di  levar  già  don  Pietro,  di  Toledo  (4)  e  ultimamente  il  duca  di 
Ossuna  (2)  d'Italia,  gli  ufficj  delle  EE.  YV.  le  doglianze  portate  alla 
corte  di  ordine  di  Vostra  Serenità  delle  loro  male  azioni.,  che  le 
Querele  dei  popoli,  e  ogn'  altr' azione  operata  da  loro  con  diser- 
vizio del  re  ;  perchè  non  mancava  ad  essi  pretesto  di  difendersi 
da  queste  imputazioni  con  la  segreta  intelligenza  e  promessa  che 
tenevano  , essi  ministri  d'Italia. di  sostentarsi  e  proteggersi  l'nn 
r  altro.  Alle  querele  dei  sudditi  restavano  serrate  le  orecchie  del 
re  per  l'autorità  del  duca  di  Uceda  e  del  confessore,  che  proteg- 
gevano .don  Pietro  ed  Ossuna;  ma. le  querele  deHe  EE.  VV.  non 
ricevevano  alcun  impedimento,  tutte  erano  portate  al  re  e  a  quei 
ministri.  Il  duca  dell'  Infantado  con  T  occasione  di  un  officio  che 
io. passai  seco  dolendomi. delle  prede,  che  faceva  il  duca  di  Os- 
anna, delle  galee  di  mercanzia,  e  di  altre  sue  male  azioni,  mi  disse: 
credo  che  tutte  queste  cose  sien  vere,  ma  V.  S.  Illustrissima  non 
le.  dirà  già  al  duca  di  Uceda,  onde  ;  tanto  meno  le.  dirò  io  uè  al 
re  né  a  lui  ;  persuadendosi  che  <juel  rispetto  che  violentava  tutti 

(4>  Nell'ini»  461S. 
(9)  Nel  4010. 
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gli  attiri  a  non  parlare  delle  azioni  del  duca  di  Ossdna,  frenasse 
la  lingua  anco  a' ministri  delle  EE.  VV.  Ma  io  gli  risposi  con  di- 
re: che  aravo  di  già  riferito  ogni  cosa  intieramente  a  S.  M.  e  al 
sig.  duca  di  Uceda,  con  quella  libertà  che  mi  dava  l'esser  nato 
in  questa  patria  e  l' ufficio  che  esercitava  di  ambasciatore. 

Mi  resta  a  parlare  della  persona  di  chi  risiede  appo  Vostra 
Serenità.  Questo  può  e  giovare  e  nuocere  sommamente  ai  pubbli- 
ci interessi.  Con  una  tirata  di  penna,  con  una  relazione  sinistra- 
mente data,  con  riferire  una  azione  di  W.  SS.  interpretandola  in 
buon  senso  o  sinistramente,  può  fare  grande  impressione  nell'ani- 
mo dei  ministri  di  Spagna  e  di  S.  M.  medesima.  Bisogna  dunque 
trattarlo  in  maniera  che  egli  possi  conoscere  che  si  considera  dar* 
gli  ogni  soddisfazione,  in  quello  però  che  convenientemente  si  può, 
con  salvezza  delia  pubblica  dignità;  perchè  l'operare  diversa* 
mente  non  potria  giovare  né  con  Spagnuoli  nò  con  niun  altro,  an- 
zi servirla  a  scoprir  la  propria  debolezza  ed  a  fomentar  ogni  sua 
immoderatà  pretensione. 

L'esempio  di  quello  che  è  successo  al  precessor  suo  per 
opera  della  Repubblica,  ed  il  pregiudizio  che  ne  ha  ricevuto  nella 
riputazione  e  alla  corte  e  in  ogni  luogo,  per  essersi  "partito  di  qui 
nel  modo  che  è  partito,  gli  sarà  un  gagliardo  freno  a  contenerlo 
nei  debiti  modi.  Non  bisogna  però  mancare  dal  cateto  nostro  <fi 
osar  le  debile  diligenze  a  questo  fine;  tanto  più  quanto  è  più  fa- 
cile che  sia  esso  ancora  guadagnato  dalli  ministri  d' Italia,  e  che 
si  unisca  con  loro  a  pregiudizio  delle  EE.  VV.;  bisógna  trattarlo 
di  maniera,  che  non  si  possa  adombrare,  che  si  usi  con  lui  diffe- 
rente termine  di  quello  si  tiene  cogli  altri  ambasciatori  e  mini- 
atri dei  principi  ;  bisogna  tener  la  bilancia  dritta,  e  se  pur  l'ha  da 
pender  da  qualche  parte,  il  servizio  nostro  ricerca,  che  ella  penda 
da  quella,  dalla  qnal  potemo  aspettare  più  rilevanti  beneficj  ed 
evitar  maggiori  danni  ;  perchè  il  fare  una  grazia,  e  dare  una  sod* 
fòfaaione  per  esempio  all' ambasciatore  di  Francia,  e  lasciar  di 
darla  a  qwtt*  di  Spagna,  non  potria,  per  mio  credere,  giovare  ai 
pubblici  interessi. 

Nel  resto  di  questa  ambasciata  ho  avuto  un  incontro  duris* 
almo  di  vari  negozi  molto  ardui  e  spinosi* 
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Usila  stipulazione  dell'  accordo  contenni  affaticar  motto  per 
superar  la  difficoltà  che  nacque  per  causa  del  titolo,  non  volendo 
quei  ministri  alterare  la  consuetudine  antichissima,  osservata  sem- 
pre non  solo  dal  re  ma  da  tutta  la  casa  d' Austria,  di  non  dare 
alla  Serenità  Vostra  altro  titolo  che  di  illostrissimo.  Io  mostrai, 
quanto  era  dannabile  questa  consuetudine,  quanto  improprio  il  se- 
guitare un  uso  introdotto  e  seguitato  con  grandissimo  disordine; 
portai  l'esempio  del  pontefice,  di  Francia,  d9  Inghilterra  e  d'altri 
gran  principi  che  tengono  diverso  stile,  si  che  restò  persuaso  il 
duca  di  Lerma  della  validità  delle  pubbliche  ragioni;  sostentò  fl 
negozio  nel  consiglio,  ed  operò  che  risolvessero  di  far  quello  che 
si  conviene,  nominando  la  Repubblica  nel  trattato  sempre  col  tito- 
lo di  serenissima.  Dichiarazione  che  essendosi  fatta  a  quella  corte, 
ohe  professa  di  dar  la  regola  a  tutte  le  altre  in  questa  materia, 
apportò  gran  riputazione  alle  EE.  VV.  e  dovea  seguire  in  questi 
tempi  per  dar  fine  alle  nuove  pretensioni  di  alcun  ministro  epa- 
gouolo,  e  per  moderare  anco  gli  elati  concetti  de'  ministri  di 
Fiorenza,  Savoja  e  Mantova  che  pretendono  parità  con  la  Serenità 
Vostra. 

Per  la  pretensione  poi  avuta  dall'  ambasciatore  di  Francia 
che  si  ratificasse  la  scrittura  fatta  a  Parigi,  né  si  aggiungesse  altro 
trattato,  mi  fu  necessario  molto  travagliare,  tanto  più  quanto  es- 
sendo questo  nuo?o  emergente  inaspettato,  non  avevo  intorno 
a  ciò  alcun  lume  della  volontà  di  W.  EE.  Si  prese  però  espedien- 
te che  salvò  i  pubblici  rispetti,  soddisfece  a  S.  H.  ed  all'  amba- 
sciatore medesimo. 

Ho  sopito  le  male  soddisfazioni  e  i  gravissimi  disgusti  can- 
tati per  quanto  successe  fra  le  arma W  nel  golfo,  quando  restaro- 
no fugati  e  malissimo  trattati  i  galeoni  di  Ossone. 

Per  la  restituzione  di  Vercelli  ho  eseguito  diversi  uffiq  com- 
messimi dalla  Serenità  Vostra. 

Hi  diede  da  sudare  assai  l' ordine  inviatomi  dall'  EE.  W.  di 
dimandare  al  re  che  commettesse  al  marchese  di  Bedmar  suo  am- 
basciatore qui  residente  che  partisse  subito  da  questa  città,  mas- 
sime per  r  avvertimento  avuto  da  Vostra  Serenità  di  astenermi  di 
condiscendere  nelli  miei  ufficj  ad  alcun  particolare  della  mala  sod- 
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dtsfawone  ricevuta  dalle  EE.  W.  per  le  operazioni  di  detto  amba- 
sciatore  (4).  Termine  ehe  sebbeo  nel  pregresso  della  trattazione  fa 
accetto  e  grato,  tuttavia  nel  primo. aspetto,  accresce  le  difficoltà, 
e  rese  più  dura,  più  aspra  e  più  odiosa  questa  mia  istanza* 

Mi  era  contrario  in  questo  negosio  il  cardinale  di Lerma  ehe 
proteggeva  efficacemente  questo  soggetto,  ma  molto  più  mi  fi 
rendeva  la  cosa  difficile,  per  V  uso  inveterato  di  quella  corte  di 
sostentar  tutti  li  ministri  ma  particolarmente  gli  ambasciatóri,  dei 
quali  se  pure  alcuna  volta  se  ne  era  rimosso  alcuno  dal  carico  a 
richiesta  dei  principi,  per  non  offendere  la  persona  del  miniatro  è 
la  dignità  del  re,  non  si  aveva  eseguita  subito  la  rimozione,  ma 
con  la  interposizione  di  mesi  ed  anni;  come  aueeeaae  delle  persone 
di  don  Baldassare  di  Zuniga  e  del  marchese  di  Viglienti,  quello  le* 
vato  dall'ambasceria  di  Fraacia  a  richiesta  di  re  Enrico  IV,  que- 
sto rijnosso  dalla  legazione  di  Roma  in  gratificazione  del  pontefice 
Clemente  Vili,  tuttoché  V  uno  e  V  altro  dalli  soggetti  nominati  si 
fosse  reso  a  quei  principi  molto  odioso  per  cause  gravissime  :  il 
Zuniga  per  aver  tenuto  pratica  in  Francia  di  far  consegnar  Mar* 
aiglia  in  mano  dei  Spagnuoli,  ed  il  marchese  di  Viglieoa  per  es- 
sere in  corso  di  delitto  di  lesa  maestà,  facendo  violenza  a9 ministri 
del  pontefice  proteggendo  e  difendendo  la  caia  del  cardinale  Far» 
nese. 

Ma  avendo  io  eseguito  li  prodentiasimi  ed  efficacissimi  ufiq 


(1)  a  All'  ambasciato?  nostre  in  Spagna. 

»  Quello  ehe  il  Consiglio  nostro  dei  X  ei  abbia  eotanpicaty  intorno  la  masr 
chinazioni  di  alcuni  che  hanno  avuto  l' ultimo  supplizio,  e  quali  sieno  stati  gli 
ufficii  dell*  ambasciate^  cattolico,  Io  intenderete  minutamente  da  le  qui  aggiunte 
copie;  e  doveranno  esse  tutte  servirvi  di  sola  informazione  per  notizia  di  quello 
ehe  la  fama  pubblica  porterà,  e  4i  ebt  poteste  essere  interpellato;  ma  non  già  per 
devenire  ad  alcun  particolare,  si  bea  contenervi  dentro  si  generale  ed  affermare 
ehe  gran  cause  hanno  mosse  quel  Consiglio  a  queste  esecuzioni*  Tederete  quanta 
parte  ne  abbia  l'ambasciatore  di  Spagna,  il  quale  per  questa  e  per  tante  altre 
precedenti  azioni  è  abborrito  da  noi  ed  odiosissimo  a  tutta  la  città;  e  tale  ehe  il 
vostro  ufficio  do?erà  verserà  in  questo  ehe  lui  sia  in  ogni  modo,  ftanite  prima, 
levato  di  qua;  parlandone  però  in  maniera  ehe  la  Maestà  Sua  Cattolica  abbia  ad 
attribuirlo  a  solo  difetto  del  ministro,  non  a  diminuzione  della  nostra  affezione 
ed  osstarvanaa  verso  di  lei,  né  a  poco  rispetto  ohe  si  porti  alle  cose  sue,  le  quali 
affermerete  ohe  sono  tenute  nel  gran  conto  che  meritano  .....  9  gtogn*  461$.  » 
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commessimi  da  W.  EB.  eoo  P  aiuto  del  Signor  Dio  ottenni  ebe 
si  spedisce  senza  dilazione  il  comandamento  all'  ambasciatore  che 
dovesse  subite  licenziarsi  da  Vostra  Serenità  e  partire  da  questa 
ambasceria  (1). 

Dichiarò  anche  il  re  nel  tempo  medesimo  per  suo  successore 
Questo  ambasciatore  ohe  qui  risiede,  il  che  passò  con  gran  vantag- 
gio della  riputazione  di  VV.  EE. 

Convenni  anco  lungamente  contendere  per  ottenere  ordine 
dai  re  per  il  duca  di  Osanna,  acciocché  ritirasse  li  suoi  galeoni 
dal  golfo,  e  per  difendere  le  ragioni  che  hanno  TV.  EE.  in  questo 
mare,  le  quali  venivano  ri  vocale  in  dubbio,  è  combattute  da  quei 
ministri  e  dal  medesimo  nunzio  del  pontefice  ;  ma  avendo  di  tempo 
in  tempo  dato  distinto  conto  di  ogni  successo  non  devo  con  ino- 
lile, replica  accrescere  tedio  alla  Serenità  Vostra. 

È  sfato  mio  precessore  in  questa  ambasciata  l'illustrissimo 
Francesco  Horosini  di  felice  e  onorarissima  memoria.  Passò  di 
questa  vita  mentre  si  ritrovava  a  queMa  corte,  lasciando  in  tutti 
li  ministri  e  principali  signori  gran  desiderio  di  se,  per  la  sua 
molta  virtù  e  prudenza,  con  la  quale  e  con  un  grandissimo  splen- 
dore, si  èra  guadagnato  appresso  di  ogni  uno  concetto  di  diligente, 
savissimo  e  degnissimo  ministro  di  Vostra  Serenità. 

Dell'  illustrissimo  signor  Pietro  Contarmi  che  mi  successe  in 
góesto  carico  posso  affermare  alle  EE.  W.  che  compie  molto  de- 
gnamente e  con  gran  vantaggio  dei  pubblici  interessi  all'  obbligo 
di  quella  ambasceria.  Sino  al  mio  partire  di  Madrid  si  era  di  gii 
acquistato  gran  credito  e  riputazione  con  il  re,  coi  ministri  e  coi 
signori  della  corte,  poiché  procede  con  gran  prudenza,  con  termi- 
ni molto  propri  e  molto  grati  a  quella  nazione,  né  ha  riguardo  a 
spendere  larghissimamente  per  sostenere  il  decoro  di  VV.  EE. 

Ho  avuto  in  mia  compagnia  net  viaggio  e  alla  corte,  per  cer- 
to tempo^  quattro  gentiluomini  di  questa  città. 

Il  clarissimo  signor  Antonio  Diedo  fu  dell' ecc.  sig.  Vincenzo 
che  è  veramente  di  singolare  modestia,  di  costumi  angelici,  ha 

(4)  a  II  marchese  di  Bedmar  parti  per  Milano,  tenendo  la  via  di  Lotto,  del 
»  Po  e  Mantova,  mercoledì  13  giugno,  dieemdo  di  esservi  chiamato  da  don  Pietro 
»  di  Toledo.  *  Reterà  dei  Sapj  alt  ambateiatore  Grùti,  ti  giugno  1618. 
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poi  del  continuo  impiegato  nelli  studj  tolte  la  set  età;  ricche  es» 
scodo  di  molto  spirito,  di  intelligenza  esattissima  e  dotato  dal 
Signor  Dio  di  ao  gran  talento,  ba  avuto  anche  campo  di  palesarlo 
alle  SS.  W.  EE.  esercitando  molto  degnamente  il  carico  di  savio 
agli  ordini,  e  dimostrando  nella  sua  età  giovanile  una  prudenza 
e  una  attitudine  grande  a  questo  esercizio,  da  parlarne  in  questo 
luogo. 

Il  chiarissimo  signor  Zaccaria  Hoceoigo,  del  quale  dovrà  ba- 
stare che  io  dica  non  aver  egli  altro  per  fine  che  una  riuscita  ono* 
ratissima  e  di  operare  in  tutto  virtuosamente.  Per  questo  si  è  esso 
ancora  sottoposto  alle  fatiche  degli  studj,  ha  speso  gran  tempo  in 
Roma  per  affinarsi  negli  usi  e  nei  costumi  di  quella  corte,  sicché 
gli  è  poi  riuscito  facile  nel  carico  concessole  dalle  SS.  W.  EE.  il 
far  conoscere  il  suo  grave  talento  e  il  dimostrare  semi  così  pei*» 
(etti  di  prudenza  e  di  giudizio. 

Il  chiarissimo  signor  Giovanni  Grimani  dell'  illustrissime  si» 
gnor  Antonio,  gentiluomo  di  perfetta  intelligenza,  che  possiede 
molte  altre  gran  doti  e  si  singolari  ornamenti,  concassigli  dalla 
natura,  ma  accresciuti  anco  da  lui  con  gran  fatiche  e  con  i  conti* 
noi  esercirli  degli  studj  nelli  quali  ha  speso  tutta  la  sua  età.  Si 
rende  adunque  molto  ben  degno  di  quel  gran  concetto  ed  estima- 
zione nella  quale  è  meritatamente  tenuto  dalle  SS.  VV.  EE.,  e  di» 
mostra  certamente  di  dover  corrispondere  col  proprio  valore  nel 
carico  eh9  esercita  di  savio  agli  ordini  e  in  ogn'  altra  occasione 
che  avrà  di  impiegarsi  in  pubblico  servizio. 

Il  chiarissimo  signor  Leonardo  Hocenigo  fu  dell' illustrissi- 
mo sig.  Dona  ha  impiegato  lui  ancora  negli  studj  la  maggior 
parte  della  sua  età,  e  si  è  lungamente  trattenuto  neHa  corte  di  Ro- 
ma; onde  essendo  di  spirito  molto  elevato,  ha  acquistato  nna  sin- 
golare intelligenza,  e  si  rende  esso  molto  ancora  ben  degno  di  gran 
concetto  e  aspettazione,  e  dimostra  certamente  di  dover  corrispon- 
dere colle  proprie  virtù  mentre  avrà  occasione  di  spenderle  nel 
servizio  di  V V.  EE. 

Marc9  Antonio  mio  figliuolo  sebben  dell'  età  di  43  ansi  ho 
voluto  però  che  sia  meco  del  continuo,,  acciocché  osservando  in 
questi  suoi  primi  anni  gli  osi,  i  costami  e  la  lingua  di  quella  na- 
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liane,  eoa  la  qoab  tonno  W.  EE.  tanti  ioteiessi,  possa  acquistar 
qualeheesperienza  da  valersene  poi  a  svo  lempo  io  servire  VV.  EE. 

È  stato  mio  secretano  il  sig.  Antonio  Padovio,  dell'opera  del 
quale  accorata  e  diligente  restando  io  con  motta  soddisfazione,  non 
devo  tralasciare  di  assicurare  le  EE.  VV.  e  di  commendare  le  sne 
molte  virtù,  acciocché  il  testimonio  di  essersi  loi  impiegato  in  tem- 
pi cosi  difficili  io  questo  servizio  lo  renda  anco  degno  di  esperi* 
montare  nella  sua  persona  e  nella  propria  casa  le  grazie  e  la  mu- 
nificente ddla  S.  V.  e  delle  SS.  VV.  EE.,  massime  aggiuntivi  i 
servizi  antichi  e  nuovi  dei  suoi  maggiori,  le  onorate,  degne  e  sin* 
golari  condizioni  dei  quali,  V.  S.  ben  conosce.  Egli  ha  servito  in 
due  occasioni  ambasciate  delle  EE.  VV.,  una  ordinaria,  l'altra  stra- 
ordinaria, oltre  questo  servizio,  che  come  ho  detto  per  le  passate 
occorrenze  è  stato  incomodissimo,  e  per  la  qualità  della  corte  e 
molta  onorevolezza  colla  quale  sempre  è  comparso  posso  dire  an- 
co dispendiosissimo. 

Di  me  non  ho  altro  che  dire  a  Vostra  Serenità  e  alle  SS.  W. 
HI.  ed  EE.  se  non  che  ogni  buon  successo  che  hanao  avuto  le  mie 
negoziazioni  è  stato  opera  del  Signor  Iddio,  che  si  è  compiaciolo 
di  assistere  alla  mia  debolezza  ed  ha  sempre  protetto  gli  interessi 
di  questa  Serenissima  Repubblica  ;  conosco  di  non  averne  avuto 
altra  parie  die  di  essermi  adoperalo  come  debolissimo  istrumento. 

Quello  che  seguì  al  mio  partire  di  Madrid  avendo  dato  oc- 
casione di  molli  discorsi  avri  anche  eccitato  desiderio  d'inten- 
derne i  particolari  in  quelle  delle  W.  EE./che  non  si  trovavano  a 
quel  tempo  in  questo  luogo,  sì  che  è  necessario  che  per  sigillo  di 
questa  mia  riverente  informazione  io  ne  dia  breve  ragguaglio  a 
questo  Eccellentissimo  Senato. 

Pochi  giorni  prima  della  mia  partenza  dopo  che  ebbi  esegui- 
to col  re,  unitamente  all'  illustrissimo  aig.  amb.  Contenni,  gli  ni» 
ficj  che  ci  furooo  commessi  da  Vostra  Serenità,  e  mi  licenziai  dal- 
la Maestà  Sua,  visitammo  i  consiglieri  ed  il  segretario  di  stato, 
dai  quali  mi  fu  detto  con  termine  molto  cortese  che  S.  M.  voleva 
prima  che  io  partissi  armarmi  cavaliere  A,  questo  invito  stimai 
bene  di  rispondere,  per  non  alterare  massime  in  quelle  congiuntu- 
re la  consuetudine  fatta  oramai  antica:  che  averci  stimato  e  ag- 
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gradito  motto  questo  favore  dovendo  venir  dalla  regia  mano  di 
S.  IL  Andato  dunque  a  palazzo,  secondo  l'ordine  stabilito  due 
giorni  innanzi  dal  mio  secretano  con  il  duca  dell'  Infantado  che 
ha  il  carico  di  maggiordomo  maggiore,  non  trovai  le  porte  dette 
camere  regie  serrate,  il  che  avrebbe  potuto  dar  qualche  colore  a 
quello  che  si  fosse  addotto  per  giustificazione  di  quanto  successe, 
ma  avendo  per  buon  spazio  aspettato  neir  anticamera  vidi  frat- 
tanto introdurre  all'udienza  del  re  il  segretario  d'Inghilterra, 
molti  privati  gentiluomini  ed  alcuni  altri  di  inferiore  condizione. 
Finita  T  udienza,  uscì  un  aiutante  di  camera  a  dirmi  che  stando 
la  M.  S.  tuttavia  occupata,  potevo  ritornare  il  dì  seguente  a  do- 
dici ore. 

Questo  nuovo  termine,  usato  con  un  ambasciatore  di  VV.  EE. 
in  luogo  pubblico,  in  occasione  cosi  cospicua,  in  tempo  nel  quale 
erano  rivolti  gli  occhi  di  tutti  verso  di  me  rispetto  alle  occorren- 
ze di  allora  e  alli  negozj  gravissimi  che  si  trattavano;  questo  in- 
solito termine,  dico,  mi  fece  restar  sospeso  assai;  tanto  più  in 
quanto  vedevo  da  una  parte  che  non  si  pensava  di  rimediar  al 
disordine  seguito,  e  conoscevo  dall'altra  che  ogni  azione  dei  Spa- 
gnuoli  è  molto  ben  ponderata  e  pensata,  sicché  anco  quelle  cose 
che  in  altri  possono  giudicarsi  fortuite,  da  loro  vengono  sottil- 
mente pesate  e  regolate  con  una  incomparahile  accortezza  e  arti- 
ficio. Giudicai  dunque  essere  tenuto,  per  le  congiunture  dei  tempi, 
per  decoro  e  riputazion  di  VV.  EE.,  per  i  mali  termini  tenuti  dalli 
ministri  d' Italia,  per  eseguire  gii  ordini  pubblici  e  per  ogni  con- 
venienza di  inviare  come  feci  il  secretano  dal  sig.  duca  dell'Io» 
fantado,  a  dirgli  :  che  avendo  io  soddisfatto  nelT  ultima  udienza 
agli  ufficj  commessimi  dalla  Serenità  Vostra  e  presa  licenza  dal  re, 
avevo  pensato  che  non  era  necessario  dar  nuovo  incomodo  alla 
IL  &>,  sicché  con  sua  buona  grazia  sarei  partito.  A  questo  avviso 
mostrò  il  duca  di  turbarsi,  ricercò  il  secretano  se  quando  io  fui 
a  palazzo  dava  il  re  udienza  a  particolari,  dicendo,  che  non  era 
solito  che  si  ammettessero  dopo  questi  gli  ambasciatori,  termine 
però  che  si  era  praticato  in  contrario  non  solo  con  me  ma  con  il 
nunzio  e  coli'  ambasciatore  di  Francia.  Soggiunse  anco  che  il  re 
non  era  stato  avvisato  che  io  fossi  a  palazzo,  se  non  dopo  che  io 
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era  partito,  onde  per  esser  esso  giunto  tardi  da  S.  M.  si  era  dato 
occasione  a  quanto  è  saccesso.  Le  istanze  che  fece  il  duca  al  se- 
gretario perchè  io  tornassi  al  re  il  giorno  dopo  furono  molte  e 
affettuose,  le  quali  il  dì  seguente  reiterò  il  marchese  di  Hirabel 
maggiordomo  di  settimana,  invitandomi  per  il  susseguente  giorno 
alla  cerimonia  di  esser  armato  cavaliere,  con  un  biglietto  scrittomi 
in  risposta  di  altro  mio  che  mandai  al  detto  maggiordomo  per  dis- 
metter l'ordine  di  quella  udienza.  A  queste  istanze  io  risposi  che 
ringraziavo  con  affetto  riverentissimo  S.  H.  del  favore  che  si  era 
degnata  di  farmi  segnandomi  la  udienza,  e  della  disposizione 
che  aveva  di  onorarmi  armandomi  cavaliero,  la  qual  grazia  do- 
vendo venire  dalla  regia  mano  di  S.  M.  come  io  stimavo  ed  aggra- 
divo infinitamente,  secondo  che  io  avevo  più  particolarmente  detto 
a  quei  signori  del  consiglio,  cosi  restando  alla  M.  S.  sommamente., 
obbligato  tenevo  per  bene,  non  essendo  questa  cosa  necessaria, 
di  non  darle  altra  incomodità  (1).  Di  questa  mia  risoluzione  non 
diedero  gli  Spagnuoli  alcun  apparente  segno  di  aver  ricevuto  né 
piacere  né  mala  soddisfazione.  Quelli  ministri,  non  lasciarono  di 
visitarmi  e  di  far  meco  li  ordinar)  complimenti;  nella  partenza  mi 
furono  consegnati  i  solili  passaporti  regj;  nel  viaggio  a  Saragoz- 
za e  Barcellona  non  v'erano  li  viceré  dai  quali  nel  mio  andare  alla 
corte  fui  onorato  di  alloggio,  di  accompagnamento  e  di  rinfresca- 
menti,  come  mi  successe  anco  a  Milano,  ma  complirono  però  meco 
cortesemente  li  ministri  che  vi  si  ritrovarono;  in  Genova  fu  primo 
a  visitarmi  1*  ambasciatore  di  S.  M.  che  vi  risiede.  Tralasciarono 
solamente  di  inviarmi  quel  regalo  con  il  quale  é  solita  S.  H.  di 
onorare  tutti  gli  ambasciatori  nella  loro  partenza,  pubblicando  che 
il  re  aspettava  di  armarmi  cavaliero  e  di  presentarmi  con  quella 
occasione,  ma  che  avendo  veduto  che  io  avea  ricusato  il  primo  fa- 
vore, si'  era  astenuto  di  offrirmi  il  secondo,  per  dubbio  che  non  lo 
ricevessi. 

Questo  accidente  però  diede  da  discorrere  molto,  tanto  più, 
in  quanto  fu  avvertito  che  sebbene  gli  accidenti  seguiti  tra  il  re 
e  Vostra  Serenità,  nel  tempo  che  mi  fermai  alla  corte,  furono  così 

(1)  Biblioteca  Marciana.  Glasse  TU.  God.  SfLXIV. 
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molesti,  Don  si  diminuirono  però  mai,  ma  piuttosto  furono  esegui- 
te con  vantaggio  le  dimostrazioni  di  cortesia  ed  i  termini  di  ceri- 
monia soliti  a. usarsi  cogli  ambasciatori  della  Repubblica,  cosi  nel 
mio  primo  ricevimento  come  in  ogni  altra  occasione.  Ebbi  facili 
e  pronte  le  udienze  dal  re,  e  facilissime  ad  ogni  ora  dal'  duca  di 
Lerma.  La  negoziazione  della  pace,  anco  per  quello  che  appartiene 
a  quepte.  apparenze,  era  passata  con  gran  riputazione  della  Serenità 
Vostra.  Ho  sempre  trattato  con  il  duca  di  Lerma;  e  molle  volte 
anco  si  è  trasferito  nella  mia  casa  per  aver  le  mie  risposte  e  por* 
tarmi  quelle  di  S.  M.  quello  delli  due  secretarj  di  Stato  che  ha  ca- 
rico delle  cose  d' Italia.  Alcuni  dunque  attribuirono  il  seguito  a 
dimenticanza  del  duca  dell'  Iofanlado,  e  dissero  che  l' aver  egli 
tralasciata  di  far  avvisare  li  grandi  ed  altri  signori  che  sogliono 
assistere  al  re  in  simili  cerimonie  fosse  la  causa  che  mi  licenzias- 
sero; altri  stimarono  che  derivasse  dagli  avvisi  dati  dall'ambascia- 
tore della  Queva  di  esser  stato  con  mali  termini  trattato  in  questa 
città,  e  guardato  come  prigione;  non  mancò  anco  chi  dicesse  che 
si  abbia  voluto  tentone  se  potesse  riuscirgli  di  trattare  coi  ministri 
dì  Vostra  Serenità  come  fanno  coi  beneficati  e  dipendenti  da  quel- 
la corona,  e  che  si  eieoo  valsi  di  questa  occasione  per  farne  la 
prova;  non  solo  perdio  credevano  che  essendo  rivolti  gli  occhi  di 
ognuno  per  le  occorrenze  di  allora  a  ciò  che  .succedeva  a  quella 
corte,  dovesse  essere  tanto  più  cospicuo  V  aggravio  e  la  offesa 
che. ne  avria  ricevuto  la  Serenissima  Repubblica,  ma  anco  perchè 
speravano,  che  fecalmente  io  potessi  dissimulare  il  pubblico  pre- 
giudizio, trattandosi  del  mio  interesse  e  di  perdere  l' ordinario 
presento,  che  è  solita  S.  M.  di  dare  a  tutti  gli  ambasciatóri  e  mi* 
nistri  di  principi  al  loro  partire. 

Ma  sia  segttfto  questo  successo  per  qual  causa  si  vòglia,  non 
avendo  io  potuto  assicurarmi  con  tutti  gì'  inviti  fattimi  dopo  il 
primo  disordine,  che  non  si  aye$$e  a  proceder  con  altre  variazio- 
ni, non  mi  parve  che  convenisse  dar  occasione,  che  potesse  suc- 
ceder anco  il  secondo,  ed  arrischiar  la  riputazione  di  W.  EE.  e 
della  Serenissima  Repubblica  in  cosa  nella  quale  non  si  trattava 
d'altro  che  del  solo  interesse  mio;  tanto  maggiormente  essendo 
memore  che  il  signor  residente  Spinelli  trattato  in  Napoli  con  ter- 


• 

Digitized  by  LjOOQiC 


556 

mine  tale,  ebbe  ordine  dalle  EE.  VV.  di  interrompere  il  filo  di  ogni 
negoziazione  e  di  più  non  trovarsi  con  quel  viceré,  onde  io  av- 
visato allora  da  Vostra  Serenità  di  questo  successo,  ed  ammonito 
insieme  ad  avvertite  di  mantenere  la  pubblica  dignità  in  simili 
occorrenze,  ho  stimato  tanto  più  necessario  non  tralasciare  di  ese- 
guire il  suo  comandamento,  essendomisi  presentata  occasione 
di  poterlo  fare  senza  pregiudizio  dei  pubblici  negozi,  e  con  avven- 
turare solamente  quelle  soddisfazioni  e  quegl'  interessi  alli  quali, 
posso  dire  con  verità  e  senza  sospetto  che  venga  attribuito  ad  am- 
plificazione, di  avere  sempre  serrati  gli  occhi  in  tutte  le  occasioni 
che  ho  avute  di  servire  le  EE.  W..,  per  poter  tenerli  aperti  a  quel- 
lo che  ricercava  il  servizio  di  questa  Serenissima  Repubblica,  e 
per  mantenere  il  decoro  e  la  sua  riputazione,  massime  a  quella 
gran  corte  ed  in  tempi  nei  quali  era  osservata  da  tutti  con  atten- 
zione insolita  ogni  azione  mia,  come  suo  rappresentante.  Per  que- 
sto non  ho  avuto  alcun  riguardo  ad  aggravarmi  di  spese  intolle- 
rabili alle  mie  fortune;  per  questo  non  ho  messo  in  alcuna  consi- 
derazione quei  pesi  che  mi  ha  dato  il  Signor  Iddio;  sicché  essen- 
do molto  ben  certo  di  non  avere  in  questo  di  che  escusarmi  né 
col  Signor  Iddio  né  colle  EE.  VV.,  non  mi  resta  se  non  di  pregare 
riverentemente  la  Serenità  Vostra  che  si  compiaccia  Coli9  ordinaria 
somma  e  singolare  sua  benignità  di  soddisfare  alle  altre  parti  nel- 
le quali  ho  mancato  Dell'esercitare  questo  laborioso  carico,  accet» 
tando  ed  aggradendo  l'affetto  riverentissimo  della  mia  volontà, 
che  non  può  essere  nò  più  pronto  nò  più  devoto  nò  più  ardente 
di  quel  che  è  e  di  quel  che  si  mostrerà  sempre,  con  tutti  quei  mi- 
gliori effetti  che  potranno  venire  daUe  poche  e  debolissime  quali- 
tà mie.  Prego  per  fine  umilissimamente  Sua  Divina  Maestà  che 
conceda  alla  Serenità  Vostra  ed  a  tutte  le  SS.  W.  IL  ed  EE.  quei 
prosperi  successi  nelle  cose  pubbliche,  e  quella  quiete  e  tranquil- 
lità nelle  particolari,  che  molto  bene  merita  questo  Eccellentissimo 
Senato,  e  che  le  EE.  W.  medesime  desiderano. 
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Intorno  a  Pietro  Contarmi,  figlinolo  di  Marco,  abbiamo  potuto  racco- 
gliere ben  poche  notizie.  Sappiamo  solamente  :  che  nell'  anno  1604  fa 
savio  agli  Ordini  ;  che  a'  21  di  giugno  1605  fu  inviato  ambasciatore  al 
duca  di  Savoia,  e  nell*  anno  seguente  a  Rodolfo  II  imperatore  ;  che  a'  26 
di  marzo  1613  fu  eletto  ambasciatore  ordinario  in  Francia,  e  nel  1617  in 
Inghilterra.  Da  questa  legazione  passò  a  quella  di  Spagna,  per  la  quale  fu 
eletto  con  decreto  6  luglio  1618,  e  gli  venne  rilasciata  la  solita  Commis- 
sione al  1  di  settembre  dello  stesso  anno  (1).  Si  pose  in  cammino  per  la 
Spagna  nel  mese  di  novembre  1618,  e  giunse  a  Madrid  il  24  gennaio 
1619,  dove  si  trattenne  fino  a' 20  di  gennaio  1621;  avendo  preso  formale 
congedo  dal  re  nell'  udienza  dell'  11  gennaio,  nella  quale  presentò  il  suo 
successore  Alvise  Corner.  Ritornato  a  Venezia,  lesse  in  Senato  la  rela- 
zione di  questa  ambasceria,  nel  mese  di  marzo  1622.  Neil'  anno  1623  fu 
nominato  ambasciatore  ordinario  al  pontefice  Gregorio  XV,  il  quale  essendo 
morto  ai  1 8  di  luglio,  un  mese  dopo  la  elezion  del  Contarini,  esso  andò 
invece  oratore  ad  Urbano  Vili  per  congratularsi  della  sua  assunzione  al 
papato.  Sappiamo  altresì  che  Pietro  Contarini  fu  savio  di  Terraferma  e  del 
Consiglio;  che  fu  armato  cavaliere  dal  re  Luigi  XIII,  che  «  lasciò  di  se 
onorata  memoria  in  tutte  le  sostenute  legazioni,  »  e  che  «  visse  gloriosa- 
mente con  merito  di  maggiori  gradi.  » 

(1)  Pretermettiamo  di  pubblicare  la  Commissione,  perchè  simile  alle  prece- 
denti. Si  conserva  nell' archivio  veneto  generale:  Deliberazioni  del  Senato 
anno  1618. 
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Serenissimo  Pbwcife  (t). 


Grandi  sono  gii  siali  «d  amplissimi  li  regni  di  Filippo  HI  re 
cattolico,  i  quali  se  più  volte  non  fossero  stati  descritti  a  questo 
Eccellentissimo  Senato,  m' affaticherei  ora  di  dirne  alcuna  cosa, 
mentre  mi  trovo  nell'  obbligo,  nel  mio  ritorno  da  queir  ambasce- 
ria, nella  quale  stimò  bene  la  Serenità  Vostra  e  l'Eccellenze  Vostre 
d'impiegar  il  mio  debole  talento  (2),  di  riferir  quello  che  più  de- 

(  1)  Era  doge  Antonio  Friuli. 

(2)  Beco  U  primo  dispaccio,  spedito  da  Madrid  il  12  febbrajo  1619  da  Pie- 
tro Contarmi  insieme  a  Pietro  Gritti. 
Strettimmo  Principe. 
«  11  conriero  speditoci  dalla  Serenità  Vostra  a'  42  del  passato,  giunse  sol»  ai 
29,  cinque  giorni  dopo  l'arrivo  di  me  Contarmi  a  questa  corte,  avendo  col  favore 
del  sig.  Dio  terminato  un  lungo  e  faticoso  viaggio  con  salute,  nel  quale  non  in- 
contratomi in  cosa  degna  della  notizia  delle  BB.  vT.  ho  stimato  debito  della  mia 
riverenza  non  portarle  tedio  con  mie  lettere.  Ricercammo  subito  I*  audienza  del 
re,  che  per  ritrovarsi  al  Pardo  non  ci  fn  deputata  che  a'  6  del  presente,  alla  quale 
condotti  secondo  il  solito  da  un  maggiordomo  della  M.  S.,  accompagnati  da  buon 
numero  di  gentiluomini  italiani,  andammo  con  onorevole  cavalcata  e  con  quel 
decoro  che  conviene  alla  pubblica  dignità. 

Ritrovammo  il  re  con  molti  signori  grandi,  il  quale  benignamente  ci  ricevè, 
ed  avendo  io  Gritti  premesse  quelle  parole  che  mi  parvero  convenienti  alla  dignità 
della  Serenissima  Repubblica,  ed  alla  persona  del  signor  mio  successore,  io  Con- 
tarmi procurai  di  esprimermi  nel  miglior  modo  che  potei  :  con  rappresentarle  l'af- 
fetto ed  osservanza  delle  BB.  V  ?.,  il  desiderio  loro  di  continuar  nella  buona  ami- 
cizia, che  in  ogni  tempo  aveano  tenuto  con  questa  serenissima  casa,  ed  il  con- 
tento che  riceveranno  sempre  di  intendere  il  buon  stato  e  salute  sua.  Rispose  il 
re  di  aver  sentito  con  piacere,  quanto  le  significai  per  nome  delia  S.  V.  e  ringra- 
ziandola, mostrò  benignamente  di  gradire  V  ufficio  e  di  vedermi  volentieri  ;  « 
perchè  stimammo  bene  di  non  apportar  nuova  occupazione  con  altra  audienza  alla 
M.  S.,  e  per  non  differir  più  lungamente  di  eseguire  le  commissioni  delle  EK.  VV. 
dissi  io  Gritti  alla  M.  S.  :  che  noi  non  doveressimo  a  questo  ufficio  aggiunger 
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gno  stimo  della  loro  notizia;  né  tralascerei  di  dire  come  pervenne 
tanta  grandezza  nella  casa  d'Austria,  li  suoi  principile  progressi 
ancora,  quando  I9  istesso  rispetto  e  quello  di  non  stancare  infrut- 
tuosamente VV.  EE.  non  mi  facessero  tacere.  Non  devo  pretermetter 
che  T  impero  che  ora  possiede  quella  corona  è  il  maggiore  che 
tenghi  qual  si  voglia  altro  potentato.  Neil9  Asia  è  grandissimo  il 


altro;  ma  che  l'importanza  dei  negozi!  che  corrono  e  le  commissioni  ohe  avemmo 
i  dì  passati  ricevute  da  V.  S.  per  cornerò  espresso,  ne  costringevano  a  dirne  al- 
cuna eose^  se: peto  la  M.  5.  ai  compiacerà  di  concederne  benigna  licenza.  Bd  aven- 
doci detto  il  re  che  ci  udirebbe  valontieri,  soggiunsi:  che  continuava  la  Serenisi. 
Repubblica  nella  retta  intenzione  sua  all'  accomodamento  dei  presenti  d  Ut  arsi 
d*  Italia,  non  lasciava  né  lasciare  di  incontrar  ogni  occasione  di  soddisfar  in  tutto 
quoti*  che  convenientemente  pnè  il  desiderio  di  S.  M .,  é  di  dar  chiari  segni  della 
sua  singolare  osservanza  verso  questa  Serenissima  tofana;  ehe  dalli  ministri 
però  della  M«  S.  non  si  corrispondeva,  ma  ben  si  contravveniva  ed  alle  cose  ac- 
cordate ed  alli  suoi  medesimi  ordini  ;  si  che  Gn  qui  restano  senza  effetto  aleuno 
e  le  sue  regie  promesse,  e  la  speranza  che  appoggiata  sopra  così  fermo  fonda- 
mento, con  gran  ragione  aveano  concetta  le  EB.  Vv\  Seguii  poi  a  dire,  che  finora 
S.  M.  avria  avuto  notizia  di  quanto  era  passato  in  Roma  tra  il  cardinale  Borgia 
e  V  ambasciatore  di  V.  S.  intorno  al  concerto  delle  restituzioni  che  doveano  farsi 
cosi  dalla  parte  di  Napoli  come  dai  nostri,  e  ohe  ogni  ragion  voleva  ehe  a  questo 
conserto  ne  conseguitasse  (come  i  ministri  della  M.  S.  mi  avevano  fermamente 
promesso  che  seguiria,  la  pronta  esecuzione  delle  promesse  ed  ordini  del  detto 
signor  cardinale  Borgia  dal  canto  del  viceré  di  Napoli)  e  la  desistenza  corrispon- 
dente degli  apparati  di  quel  regno  per  confermare  1*  apparenza  di  buona  volontà 
in  quella  parte  e  ridur  gli  affari  in  quella  quiete  ehe  è  ormai  troppo  aspettata  da 
ognuno,  ma  che  «e  apparivano  effetti  in  tutto  centrarli  :  perchè  avendo  il  signor 
cardinale  Borgia  appuntato  e  promesso  aH'  ambasciatore  delle  BE.  V?.  ehe  gli 
saria  dato  un  inventario  delle  robe  dei  nostri  ehe  devono  restituirsi,  e  ehe  eariano 
acconciate  le  galere  che  si  trovavano  in  Napoli,  ridette  In  matisskuo  stato  senza 
armeggi  ne  artiglieria,  il  duca  di  Ossuia  ricosava  di  dar  soddisfazione  e  in  na 
punto  e  nel!'  altro  ;  addneendosi  per  pretesto  che  avendo  il  viceré  inviato  già  qui 
altro  inventario  delle  dette  robe,  questo  che  si  consegnerebbe  era  convenirla  es- 
ser diverso,  per  le  disposizioni  che  si  san  fatte  delle  medesime  robe;  e  pur  fin 
oggi  continuava  Osanna  in  sprezzo  dei  reiterati  comandamenti  della  M.  S.  a  dis- 
sipar e  distrugger  quel  poco  che  restava  delle  suddette  mercanzie  valendosene 
inlino  per  pagar  mercede  a  quelli  ehe  si  adoperano  netti  servisi!  della  sua  casa, 
come  era  notorio  a  tutta  la  città  di  Napoli  $  non  le  tacqui  ehe  proseguiva  il  me- 
desimo viceré  li  rinforzi  da  mar  e  le  levate  di  genti,  aveva  spedito  persone  espresse 
per  procurar  misure  d' aeque  e  porti  nostri  nel  golfo,  pubblicando  ed  esagerando 
né  di  altro  discorrono**  «he  di  offender  le  pisene,  l' armata  ed  il  dominio  della  Se- 
renissima Repubblica,  concetti  ohe  derivando  da  ministro  così  principale  in  tal 
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suo  domìnio  per  le  ladie  orbatili  ed  aitai  luoghi  eoo  imporUotfs- 
sioae  isole  ;  nell'Africa  ha. molte  città  e  riviere  con  tango  tratto  di 
paese  ;  America  la  possedè  per  la  maggior  parte,  potendosi,  dire 
monarca  assolato  delle  Indie  occidentali,  poiché  non  molto  vi  resta 
che  non  lo  possedè,  e  in  particolare  quello  che  più  importa  e  vale, 
di  dove  ogni  anno  cava;  tanto  tesoro;  e  nella  Europa  oltre  li  dieci 
regni,  che  restano  dalla  Francia  per  i  Piredei  divisi,  dall'  Oceano 

congiuntura,  rimetterò  sii*  prudenza  dalla  M,  S>  il  considerar*  quinto  accre- 
scano le  gelosie,  e  quante  pessjmp.  pregiudicar^  alla  comune  tranquillità.  Con- 
clusi ehe  a  questi  disordini. che  procedevano  dalla  sola  mala  disposizione  del  duca 
di  Ossuna  aspettavano  le  SS.  W.  EE.  e  tutti  li  buoni  dalla  prudenza  della  M .  S. 
il  rimedio  ehe  richiede  la  importanza  del  negozio  ;  si  che  il  male  affetto  e  P  tate- 
resse  dei  ministri  non  con  fondino  le  cose  stabilite  e  non  perturbino  I  pubblico 
bene  ;  ma  si  inviino-  oramai  in  Napoli  cosà  chiari  e  risoluti  gli  ordini,  che  .gli  effetti 
eorrispondino  alla  buone  mente  di  S.  M.,  non  pregiudichino  al  degno  conce  tto  che 
sene  tiene,  e  servino  a  quel  fermo  stabiliménto  di  quiete,  che  tanto  può  giovare  al 
comune  servizio*  ed  a  tutta  h  cristianità;  mentre  massime  dalla  parte  della  S-.T. 
e  con  V  intera  esecuzione  di  ciò  che  gli  toccava  dell',  assordato  e  con  quel  &  pòi 
che  possa  oonvenientimenUf  rinaanqre  a  tesi»  ai  è  dimostrato  e  ai  è  par  dimo- 
strare il  suo  ordinario  zelo  e  la  sua  solita  ottima  disposizione  verso  la  pace  pub- 
blica. 

Rispose  il  re.  Ho  avvertito  a  quanto  mi  avete- detto  per  parte  della  Repub- 
blica, già  sta  ordinato  al  dueadi  Ossun*  causa  vi  diasi  che  eseguisca  IsjresMtUr 
zijsje»  né  credo  che  in  ciò  egli  possa  mancare  ;  avrò  di  .nuovo  coaai  derazione  a 
questo  negozio,  e  ad  ogni  buon  fine  farò  rinnovare  gli  ordini  acciò  che  quanto 
prima  tutto  si  compia  come  conviene  *al  servizio  della  cristianità. 

Replicassimo  che  dalla  prudenza  e  bontà  della  M .  S.  non  potessimo  aspettar 
altra  risposta,  onde  avreeslmo  scritto  alla  S.  V.  che  sanano  rjsjtievajfci  gli  ordini 
al  duca  di  Ossuna^  acciò  che  eseguisca  senza  dilazione  il  concertato  in  Roms  col 
sig.  cardinale  Borgia,  e  compia  nel  resto  air  accordato,  sperando  di  poter  questa 
volta  assicurare  le  EE.  TV.  della  effettuazióne  di  queéte  commissioni,  nelle  qua!! 
era  la  M.  S.  tante interessatale  vi  tenovanoftmàggier  {tigno  fané  potesse  tenervi 
eie*  la  sua  rafia  parola  e  li  suoi  ordini*  Ed  avendoci  replicato  ft  *•  «Ni  tQUo  al 
compliria,  ci  lioansjaasimo  dalla  M.  S. 

Visitassimo,  dopo  il  principe,  il  quale  corrispondendo  con  termini  molto  cor- 
tesi all'  ufficio  che  feci  seco  lo  Contarini  per  nome  della  Serenità'  Vostra,  dime* 
atra  k  vWaèifà  del  atto spirto  eh  spéransa  che  aedewjensnre  da,  ognuno*  mi 
degns  ea  aste Wate  rluttftot  No*  tralaycisqsìmo  diftr  Iqa^aao  fflc^dj  compia 
mento  eoffiì  altri  principi  e  la  principessa  ancora,  (^rszie.  » 

"    Pibtmo  Contai  ini  Cav.' /    "     '     J  '    ". 
'     ■•"■     FMa'fiiirtr.  •   ) <***»*#«:  ■  >> 

BtìOhUùa  Màt&atUt  olàm  Vli>  ood.  MhXm  :'    • 
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e  Mediterraneo  circondati*  che  sono  tutla  la  Spagna  ;  liené  le  isole 
Canarie,  quelle  di  Maiorica,  Minorici,  Sardegna,  la  contea  di  Bor- 
gogna in  Francia,  in  Fiandra  9  provincie,  che  se  bene  sono  lotte 
dell'  infante,  nondimeno  vengono  mantenute  e  difese  con  danari 
del  cattolico,  oltreché,  per  non  esservi  posterità  in  queir  altezza 
doveranno  ritornar  alla  corona  ;  e  in  Italia  quello  floridissima  e 
gran  parte,  che  molto  bene  sanno  1*  Eccellenze  Vostre  senza  che 
io  m' allunghi  in  significarlo. 

Sopra  questi  stati  anderò  facendo  alcuna  breve  considera- 
zione, per  passarmene  poi  a  rappresentar  l'essere  proprio  di  quel 
governo,  che  è  V  oggetto  principale  del  mio  riferire  ;  acciò  dalla 
somma  prudenza  dell'  Eccellenze  Vostre,  nelli  presenti  tempi  ri- 
pieni di  tante  variazioni,  e  difficili  a  conoscere  li  fini  per  i  quali 
si  opera,  si  possino  cavar  quei  lumi  che  più  stimeranno  utili  al 
loro  servizio;  né  lascierò  le  ordinarie  considerazioni  degli  interessi 
e  intelligenze  che  tiene  quella  Maestà  con  altri  principi;  affatican- 
domi, con  la  brevità  dovuta  alla  mia  riverenza,  di  diminuir  il  tedio 
e  non  levare  il  tempo  disposto  a  più  gravi  ed  importanti  occupa- 
zioni. 

Questi  stati  e  regni.,  benché  grandi  o  molli,  vengono  però  a 
diminuirsi  non  poco  della  loro  potenza  e  forza,  dal  trovarsi  cosi 
divisi  e  tanto  lontani  V  uno  dall'  altro.,  che  solo  con  lunghezza  di 
tempo,  con  molta  spesa  e  difficoltà  possono  insieme  soccorrersi,  e 
tengono  bisogno  di  grosse  armate  per  farlo,  e  di  potentissimi 
eserciti  per  difendersi  e  guardarsi. 

La  Spagna  é  molto  maggiore  della  Francia,  ma  non  tanto 
abitata;  ha  mancamento  di  gente  per  l'estrazioni  che  si  son  fatte, 
e  che  del  continuo  si  vanno  facendo,  già  negli  acquisti  d'Ita- 
lia e  guerre  di  Germania,  dopo  in  queHe  lunghissime  di  Fiandra, 
per  li  bisogni  che  frequenti  si  mandano  a  Napoli  ed  a  Milano;  le 
navigazioni  e  colonie  che  di  nuovo  s' insti tuiscono  nelle  Indie  con- 
sumano moltissime  persone*  l' ultima  espulsione  de'  Mori  ne  levò 
ben  più  di  ottocento  mille;  e  perciò  restano  molti  luoghi  disabitati, 
grandi  terreni  senza  coltivazioni  e  non  pochi  privi  di  loro  ren- 
dite, da  che  nascono  le  difficoltà,  che  s' incontrano  grandissima 
neir  occasione  di  far  leve  di  quella  nazione,  che  in  assoldar  due- 
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mila  Tanti  soli  perdonai  li  mesi  intieri^  ad  è  considerabile  io  una 
potenza  tanto  grande,  coti  ristretto  modo  di  formar  potenti  eser- 
citi, che  conviene  valersi  di  gente  straniera. 

Nelle  Indie  di  Portogallo,  ehe  sono  le  orientali,  hanno  gli 
Spagoooli  accresciuti  e  dilatati  gli  siati  loro  con  gran  progressi 
e  acquisti,  e  da  cosi  bella  navigazione  conseguiseono  il  traffico 
importantissimo  delle  spesierie,  cioè  dei  poveri,  garofaM  ed  altri 
aromi,  perle  e  diamanti  ancora  vi  vengono  ;  ora  per  la  mala 
amministrazione  di  quelli  che  sono  andati  alti  governi  ripieni  di 
avarizia  e  crudeltà  senza  termine,  essendo  la  sola  forza  e  vio* 
lenza  usata  per  istrumento  di  regnare,  ai.  è  reso  il  comando  e 
nome  loro  tanto  odioso  ed  abborrito  da9  Indiani,  che  non  possono 
adir  cosa  peggiore  ;  onde  gli  Olandesi  ed  Inglesi  prendendo  do» 
contento  e  profitto  da  questo  disordine,  procedono  con  termini 
migKori,  pei  quali  sono,  ben  veduti,  volentieri  ricevuti,  ed  incon- 
trano più  facili  le  loro  contrattazioni.  Già  tengono  gli  Olandesi 
acquistati  molti  luoghi,  gli  hanno  fortificati  e  li  guardano  con 
ogni  diligenza,  ed  è  di  grande  considerazione  il  traffico  loro,  che 
a9  aumenterà  maggiormente  con  l' unione  degli  Inglesi  ;  e,  ae  4ai 
Sparganoli  non  vi  sarà  posta  maggior  applicazione,  don  è  dubbio 
che  correranno  manifesto  pericolo  di  perder,  non  job  il  traffico 
ora  grandemente  diminuito,  ma  parta  anco  di  quello,  che  posse- 
dono  in  quei  regni. 

Dalle  Indie  occidentali  oltre  l' oro  ed  argento,  ehe  continua* 
mente  viene,,  non  sono  di  molta  considerazione  lo  altre  merci,  e  di 
quello,  molto  meno  .dalli .attiri  passati  ha  portato!' ultima  flotta 
per  la  parte  di  Sua  Maestà,,  che  non  è  arrivata  ad  un  milione  e 
mezzo,  che  la  conoscer  non  esser  cosi  copiose  ora  le  mine  come 
già  erano,  ovvero  mancamento  di  uomini  da  travagliarlo. .  Sono 
497  anni  ehe  dal  Colombo  si  scopersero  queste  Indie  d'occidente 
per  li  re  di  Castiglia,  nel  qual  tempo  si  sono  cavati  più  di  mille  e 
cinquecento  miKòni,  e  se  bone  venuti  in  Spagna  escono  eneo  su* 
bito.  La  Francia  molta  quantità  ne  tira  a  se,  con  la  condotte  dei 
grani  ed  altre  merci  ;  la  Fiandra  e  l'Àllemagna  similmente  con 
altri  traffichi;  V  Italia  grossissime<somme  ogni  anno  per  li  partiti 
cfce  si  stabiliscono  coi  Genovesi  ;  ed  in  fine  s' osserva,  ehe  dopo 
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aver  girala  e  rigirato  va  io  fine  tatto  il  denaro  nelle  altre  Indie  di 
oriente,  di  dove  mai  più'  ealce  per  quello  che  viene  da  quelle  parli; 
e  si  va  spargendo  per  lattò  il  mondo.  Non  poco  inconveniente  ha 
causalo  arico  T  introduzione  di  lauta  moneta  4i  rème,  che  ha 
riempito  il  regno;  la  buona  valuta  è  uscita;  a9 è  però  risoluto  di 
non  imprimerne  d'avvantaggio,  ma  tarda  è  là  provvisione,  e  poco 
giova,  quando  il  disordine  ha  già  prodotto  il  male. 

Oli  stali  del  re  in  Italia,  come  siano  aggravati  e  grandemente 
incomodati  per  li  continui  alleggi  di  soldatésca  ed  eserciti  che  nelle 
passate  occasioni  hanno  lungamente  iosteuulo,  é  come  restino 
intaccate,  non  sola  le  rendite  di  Sua  Mdectà,  ma  deUe  città  e  luo- 
ghi medesimi,  di  che  se  ne  sentono  doglieasocd  eatelamaatoni  da 
quei  sudditi  che  tanno  al  cielo;  gii  simili  particolari  sono  noti 
all'Eccellenze  Vostre  ;  e  benché  cootiduinp  aHa<  corte  per  Napoli 
e  Milano  ambasciatori,  che  supplicano  ed  insistono  d'alcun  rime- 
dio, acciò  non  si  vadano  del  tatto  perdendo  ed  èstèrmhiando,  con 
tutto  ciò  non  se  vene  sa  trovar  riasedio;  questi  però  dovemmo  in 
ogni  occasione  di  guerra  sostener  il  peso  e  dar  genia  per  fermar 
esèrciti,  che  con  più  facilità,  che  éa  altra  parte,  ai  panno  cavare 
dal  regno  di  Napoli,  e  dal  ducato  di  Milano  aaeora  ;  e  le  guerre 
di  Fiaridtaed  Akmagaacon  gli  Italiani  ia  particolare  sèsostannero. 

La  Fiandra  è  di  grande  interesse  a)  ire,  che  ogni  anno  per  il 
mantenimento  di  tante  milizie  e  presidii  conviene  riméttervi  molto 
danaio;  e  non  continuandosi  nella  tregua  cogli  Olandesi,  die  già 
si  trova  al  fine,  maggiore  sarà  il  dispendio  e  le  necessità  di  som- 
miniitrarvt  glossi  aiuti  e  molo  di  mantener  la  guerra,  intorno  alla 
quale  varii  sono  li  pareira,  se  caasplisba,  o  non  torni  conto.  Vedono 
alcuni  cke  per  la  tregua  sano  accresciute.  le  fona  degli  Olandesi, 
resili  pia  potenti,  aumentata  la  lororiputazioae,  e  che  nel  mare  ab- 
bracciando oghi  naVigaaione  si  vanno  estendendo  in  latte  le  parti 
del  mondo,  né  esservi  ormai  taoco  dove  non  arrivino  con  li  loro 
traffichi  e  vascelli,  e  ai  può  dire  abbiado  assorbiti  tatti  li  negosii 
marittimi;  sanno  ohe  non  lasciano  di  {ansi' parte  con  o#moo, 
mentre  si  mostrano  contrari!  a9  Spagn  noli,  eccitano  e  muovoao 
tutto  quello  che  possono  contro  di  loro;  conoscono  in  eminente 
ptricoW  le  Indie  orientali,  e  quando  si  lascino  quieti;  di  ricéver  non 
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minor  molestia  aoco:  nelle  occidentali;  uè  che  la  ooulinuaziofte 
della  tregua  può  diminuire  la  spesa  che  ara  mantengono  in  Fian- 
dra, che  in  ogni  tempo  converranno  tenere  ben  guardate  e  cete 
numerosi  presidi!  quelle  frontiere. 

D'altra. parte  temono  sommamente  gli  Spagnuoli  di  entrar 
in  una  guerra,  che  l'esperienza  passata  fece  conoscere  quanto 
lunga,  difficile  e  dispendiosa  sia:  per  essere;  ed  ora  maggiormente 
per  li  fondamenti  migliori  che  di  presente  tengono  gli  Olandesi, 
non  solo  dell'  aumento  delle  proprie  forze,  ma  di  quelle  di  tanti 
potentati,  che  hanno  lega  ed  unione  con  loro.  S'aggiunge  che  il 
dover  somministrar  continui  aiuti  air  Aiemagna  per  li  presenti  bi- 
sogni, diminuirebbe  non  poto  il  poter  soccorrer  bene  la  guerra  di 
Fiandra,  mentre  si  trovano  gli. Spagnuoli  in  bisogno  di  correr  <}a 
tante  parti  ed  in  sommo  mancamento  di  danaro.  L9  arciduca  Al- 
berto grandemente  desidera  la  pafee  ;  bramoso  nelle  indisposizioni 
che  vive,  di  passar  li  giorni  che  gli  restano,  i  quali  non  possono 
esser  molto  luoghi,  pia  in  quiete,  che  nelli  rumori  e  nei  travagli 
dell'armi;  e  se  nella  corte  del  cattolico  vi  fosse  il  cardinale  di 
Lerma,  eoo  l'autorità  che  prima  possedeva,  non  è  dubbio,  che  sic- 
come, fu  egli  promotore  della  tregua,  e  per  conseguirla  vi  impiegò 
Ogni  studio,  cosi  ora  non  lascerebbe  addietro  le  sue  diligerne 
per  continuarla.  Il  discorrer  di  presente  sopra  quello  che  possa  es- 
sere difficile  riuscirebbe  l' accertarlo  alla  mia  debolezza,  quando 
vi  sono  tante  ragioni  per  ogni  parte,  e  ohe  converrebbe  mirarsi 
anco  li  rispetti  ed  inclinazioni  degli  Olandesi,  e  sopra  tolto  gli  in- 
teressi di  quelli  che  governano  in  Spagna  non  facili  a  penetrarsi, 
ed  i  quali  pure  doveranno  aver  gran  forza  o  nell*  una  o  neti9  al- 
tra risoluzione. 

L'entrate,  che  si  cavano  da  tutti  li  regni  e  stati  del  cattolico 
quando  fossero  libere  e  non  impegnate,  sono  grandissime  e  molto 
si  potrebbe  far  con  esse  ;  vogliono  che  ascendano  a  venti  milioni 
di  scudi  ogni  anno,  ma  di  libere  e  non  obbligate  agli  interessi  di 
cosi  gran  debiti,  come  quelli  che  tiene  la  corona,  sono  solo  cinque 
milioni,  che  non  bastano  né  suppliscono  alle  tante  eccessive  ordi- 
narie ed  estraordinarie  spese  :  a  mantener  la  casa  regia,  Tarmate, 
li  presidii,  ed  infinite  altre  occorrenze,  dove  sempre  si  vanno  qtie- 
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sti  anco  diminuendo,  mentre  conviene  destarsi  qualche  somma 
a  pagar  gli  interessi  di  danaro,  che  si  va  continuamente  pren- 
dendo ;  né  meno  questi  cinque  milioni  restano  intieramente  li- 
beri :  poiché  parte  di  essi  sono  assegnati  per  due  anni  antecedenti 
ai  Genovesi,  i  quali  si  può  dire  che  tengono  nette  loro  mani  la 
maggior  parie  delle  entrate  del  re;  e  con  certa  inteHtgenza  da 
pochi  altri  che  da  loro  medesimi  intesa  vanno  in  tutte  f  occasioni 
facendo  partili,  e  sborsano  il  danaro  e  ricevono  assegnazioni  che 
maturate  tornano  a  dare  il  medesimo  danaro 3  dal  eui  giro  ne  ca- 
vano utili  grandi,  e  molti  s' arricchiscono  infinitamente. 

Le  difficoltà  che  si  incontrano  da9  particolari  nelP  esiger  li 
loro  avanzi  e  crediti  che  hanno  dei  servisti  fatti,  il  numero  dea 
quali  é  copiosissimo,  che  del  continuo  stanno  consumandosi  e 
senza  frutto  distruggendosi  alla  corte,  li  pagamenti  anco  delle  cose 
ordinarie  di  poca  somma,  quanto  vadino  tarde,  è  impossibile  il 
crederlo;  in  somma  la  più  difficile  materia  che  oggidì  si  maneggia 
a  quella  corte  é  del  denaro,  per  il  cui  mancamento  le  risoluzioni 
vanno  tarde,  le  imprese  si  lasciano,  e  molte  principiate  s'abban- 
donano ;  e  sebbene  in  questa  confusione  e  strettezza,  nella  quale 
languiscono  tutte  le  cose,  causata  solo  da  quelli  che  volentieri  le 
disordinano,  perché  nel  torbido  meglio  sanno  cavarne  li  lor  co- 
modi e  profitti,  parerebbe  impossibile,  come  si  potesse  regger 
cosi  vasta  mole,  essendo  che  ogni  altro,  stato  ben  presto  si  perde- 
rebbe ;  nondimeno,  come  ella  è  grandissima,  cosi  riparando  ora 
ad  un  bisogno,  quello  non  lascia  cader  gh  altri,  e  per  se  stessa  si 
mantiene,  perché  infine  si  va  poi  compiendo  *e  non  in  tutto  in 
parte,  e  le  dilazioni  ne'  pagamenti  talvolta  giovano,  e  tratten- 
gono ognuno  con  la  speranza  d'aver  il  suo;  non  si  guarda 
molto  nel  conferir  le  cariche  in  danno -dei  sudditi,  e  con  poco 
servizio  della  giustizia  s'arricchiscono  li  ministri  che  possono 
ben  tollerare  le  dilazioni  che  incontrano  nel  consegoir  quanto 
loro  perviene.  Solo  è  da  considerarsi  se  nelle  occorrenze  di  som- 
ma urgenza  il  modo  sia  facile  di  ritrovar  danaro  per  le  vie  ordi- 
narle e  comuni,  e  non  é  dubbio  che  riuscirà  sempre  difficilissimo 
tenendo  del  coutinuo  per  due  anni  antecedenti  obbligate  le  entrate 
di  danaro  già  speso,  non  però  quando  volessero  servirsi  di  mezzi 
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eatraordioarii,  coroidi  sospendere  li  pagamenti,  che  «'è  fatto  pur 
altre  volte»  vender  gli  uificii,  cariche  e  li  titoli  ancora,  che  in  una 
monarchia  grande  non  mancalo  modi  diversi  da  cavare  somme  da 
sostener  e  tentar  quel  sì  voglia  impresa  ;  e  per  fine  dirò»  che  ogni 
anno  vengono  dall'Indie  intorno  ai  15  ovvero  16  milioni  d'  oro; 
e  sebbene  la  minor  parte  è  del  re,  nondimeno  di  quella  de9  parti* 
colari  quando  sopra  mòdo  stringesse  il  bisogno  pud  sempre  Sua 
Maestà  servirsene,  con  obbligare  o  assegnare  poi  il  pagamento 
degl'interessi  sin  a  tanto  ai  sodisfacesse  il  capitale;  e  in  quest'anno 
s'è  principiato  a  valersene  d'un  milione  e  mezzo,  che  non  s'è 
più  fatto  per  l' addietro;  ben  vero  è  che  con  poco  avvantaggio  si 
spende  il  danaro  del  re,  e  che  ognuno  mira  solo  al  auo  particolar 
proltto,  ed  in  ciò  singolarmente  la  Maestà  Sua  è  inai  aervila  : 
perchè  profusamente  in  quello  non  importa  s'impiega  Toro,  e  li 
bisogni  più  urgenti  ne  restano  sansa. 

Quali  siano  le  forse  tanto  marittime  quanto  terrestri,  che  di 
ordinario  si  mantengono,  per  sicurezza  di  quelli  stati,  dico  che 
Bel  mar  Ocèano  per  difendersi  e  combatter  i  corsari,  per  assi- 
curar le  flotte,  e  guardar  quei  regni  che  vengono  bagnati  dal 
mare  devono  atarvi  del  continuo  40  navi  da  guerra,  e  per  mante* 
nerie  vi  sono  assegnate  compresavi  la  soldatesca  sopra  600  mila 
scudi  all'  anno,  ma  di  raro  sono  tutte  in  essere,  ben  apesso  ai  ri- 
trovano mal9 armate,  e  tardissimo  escono  a  scorrer  quelle  riviere; 
e  in  questo  non  sano  dissi  mili  dalle  altre  loro  azioni,  tardissimi 
sempre  ad  eseguirle  eslraordiuariamenie,  anco  secondo  le  occa- 
sioni. Vi  sono  inaltre  le  navi  di  negozio  e  in  particolare  quelle 
che  navigano  per  F  Indio  di  estraordinaria  grandezza  ;  e  sempre 
staimo  impiegate  in  simile  viaggio  ;  grande  però  è  la  strettezza 
dei  marinari  e  eoo  gran  fatica  trovansi  persone  che  volontaria- 
mente voglino  soldo  per  servir  in  esse,  anco  per  soldato;  essen- 
dovi poca  inclinazione  ed  attitudine  in  quella  nazione  a  simile 
mestiere,  solo  chi  vive  vicino  al  mare  meno  l'abbonisce,  ma 
però  riescono  di  molto  inferiori  alti  Fiamminghi  e  Inglesi  ancora; 
ed  in  ogni  incontro  di  combatter  seco,  sempre  ne  riportano  gli 
SpagoooH  la  peggio» 

Con  li  corsari  poco  profittano,  poiché  avendo  questi  dei  va* 
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scelli  leggeri  facili  alla  vela  e  veloci  al  fuggire,  non  possono  mai 
esser  attaccati  dai  Spagnuoli,  ehe  sodo  grandi  e  difficili  al  mo- 
versi, e  che  sempre  vengono  battoli.  È  grande  il  numero  dei  cor- 
sari che  infestano  e  danneggiano  quella  navigazione,  e  ogni  gior- 
no si  rendono  più  potenti  in  quei  mari  incontrando  pochi,  che  li 
contrastino  e  li  combattino. 

A  Napoli  e  in  Sicilia,  de'vascelli  d'alto  bordo  non  è  stato  so- 
lito  per  fi  tempi  passati  tenerne  da  guerra,  se  non  dopo  il  governo 
d' Ossuna,  che  per  maodar  in  corso  ne  ha  armati  alcuni,  per  infe- 
star anco  la  navigazione  alle  Eccellenze  Vostre,  e  oltre  le  squadre 
di  galere  di  Napoli  e  di  Sicilia  con  quelle  ausiliarie  denteatali  di 
Italia,  ne  sono  14  in  Genova,  ed  in  Spagna  48. 

Delle  forze  terrestri,  olire  gli  ordinarti  presidii  di  tante  piazze 
in  varii  luoghi  e  provincie,  che  continuamente  mantengono  con 
molto  dispendio  vi  sono  due  eserciti  in  Fiandra,  quello  che  ora 
si  va  formando  in  Italia,  le  milizie  che  s'inviarono  in  Germania,  e 
secondo  li  bisogni  si  fanno  nuove  levate. 

E  per  entrare  nell'  altra  parte  di  questo  mio  riverente  ufficio 
verrò  a  rappresentare  alla  Serenità  Vostra  lo  stato  d' oggidì  e  la 
maniera  di  quel  governo.  Tutte  le  materie  passano  per  consigli,  e 
in  questi  che  sono  molti,  s'esaminano  e  minutamente  si  consi- 
derano tutte  le  proposte,  e  poi  portate  al  re  risolve  a  gusto  suo  e 
comanda  1'  esecuzioni;  gli  affari  criminali  e  civili  però  con  altro 
ordine  si  regolano,  avendo  li  propri  giudici,  ed  il  re  si  è  riservato 
solo  nelle  criminali  la  grazia. 

Il  primo  consiglio,  è  quello  di  stato  che  non  tiene  presidente 
essendovi  Sua  Maestà  medesima;  dopo  viene  il  consiglio  reale  che  è 
quello  di  Casliglia,  e  tutte  le  cose  appartenenti  a  quei  regni  cammi- 
nano per  là.  Segue  quello  dell'Inquisizione;  dopo  quello  di  guerra 
nel  quale  anco  hanno  l'ingresso  li  consiglieri  di  stato.  Continuano 
poi  quelli  d' Italia,  d' Aragona,  dell'Indie,  di  Azienda  che  appar- 
tiene al  danaro,  quello  di  Ordini,  cioè  delle  commende  e  cavalierati 
di  san  Giacomo,  Galatrava,  Alcantara  e  Portogallo,  de9  quali  tutti 
è  gran  maestro  Sua  Maestà,  che  gode  per  simile  rispetto  le  mi- 
gliori commende,  e  per  ultimo  quello  della  Gruzada  ;  e  per  trala- 
sciare d'ogn'  altro  parlerò  solo  di  quello  di  stato,  dal  fondamento 
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delle  cai  consulte  dipendono  le  risoluzioni  più  gravi  e  più  impor- 
tami; cioè  del  modo  di  corrisponder  con  li  potentati,  dar  le  ri- 
sposte agli  ambasciatori,  veder  se  complisce  la  pace  o  la  guerra, 
ed  in  somma  tutto  quello  che  è  necessario  di  mirare  per  l'aumen- 
to e  conservazione  degli  stati  del  re. 

Sono  in  detto  consiglio  nove,  oltre  due  segretarii  Arosteghi 
•  Cereza,  il  primo  deputato  atti  affari  di  Italia,  e  V  altro  a  quelli 
di  Fiandra,  Inghilterra,  Germania  e  Francia.  Il  duca  dell' Infantado 
come  più  vecchio  è  primo  anco  a  dir  il  suo  parere;  seguono  il  conte 
di  Benevento,  Agostin  Messia,  il  cardinale  Zappata,  il  marchese  del- 
la Laguna,  il  confessor  del  re,  don  Baldassar  di  Zunica,  don  Pedro 
di  Toledo,  ed  il  duca  di  Lerma,  se  bene  questi  due  ora  restano 
contornaci  e  assenti.  Di  questi  si  potrebbe  andar  particolarmente 
discorrendo,  ma  come  non  si  conosce  eminenza  in  alcuno  di  estra- 
ordinaria intelligenza,  e  petto  risoluto  nelli  consigli  difficili  e  che 
importano,  così  non  pare  esser  necessario  di  discender  ad  uno  per 
uno  :  sono  signori  tutti  di  gran  nascimento,  e  si  deve  creder  anco 
di  ottima-  intenzione,  ma  con  li  proprii  interessi,  come  gli  altri, 
che  per  non  pregiudicarsi  non  ardiscono  opporsi,  camminano  con 
li  concetti  e  secondo  il  volere  e  gusto  di  quelli  dalla  cui  mano 
sperano  e  si  promettono.  Dirò  nondimeno  che  nel  conte  di  Bene- 
vento, cardinal  Zappata,  don  Baldassar  di  Zunica,  Agostin  Messia, 
continuando  le  massime  di  Filippo  II,  pare  s'aggiustino  qjaggior- 
mcnte  neUi  concetti  migliori  di  voler  sostenere  il  lustro  e  la  gran- 
dezza di  quella  corona,  più  tosto  col  fondamento  della  pace  che 
valersi  del  mezzo  della  guerra,  per  renderla  stimata  maggiormen- 
te ed  accrescerle  la  riputazione  ed  il  rispetto.  L' esperienza  della 
ultima  guerra  avuta  con  Savoia  ha  fallo  manifestamente  conoscer 
esser  quel  cammino  poco  certo,  poiché  siccome  prima  proce- 
devasi  con  quella  Altezza  per  guadagnar  il  suo  aiuto  con  ben 
corrisponder  seco,  con  beneficii  e  speranze  che  grandissime  si 
nutrivano  :  termini  che  servivano  mirabilmente  a  disponer  sem- 
pre della  volontà  e  degli  stati  di  quel  principe,  che  nelle  risolu- 
zioni sue  non  ardiva  muoversi  senza  il  beneplacito  di  quella  co- 
rona ;  cosi  il  tentativo  di  voler  adoperar  contro  esso  I9  armi  ha 
causato  non  solo  la  perdita  di  molti  comodi,  che  dalla  buona  in- 
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telligeeza  con  quel  Alea  e  dalle  conseguenze  importantissime  dei 
suoi  Stati  potevano  in  ogni  tempo  rfecver,  ma  ha  mostrato  ad 
ogn'uùo  the  alla  forza  e  potenza  de' Spaglinoli  ia  itala  ai  pel 
Air  ostacolo  e  contendere  ;  e  questo  ha  diminuito  Ut  loro  riputa- 
zione al  mondo,  e  in  loro  medesimi  quell'opinione:  die  dalie  sola 
insegne  *egte,  non  che  dagli  eserciti  si  dovessero  li  potentati  e  stati 
di  quella  provincia  sottomettere.  Questo  consiglio  adunque  va 
esaminando  le  materie  che  già  si  sono  dette,  dopo  si  portano 
al  re,  che  veduta  V  opinione  del  consiglio  risolve  quanto  gli  pare. 
Filippo  li  ben  spesso  rimandava  una  e  due  volte  la  causata, 
acciò  meglio  si  vedesse,  e  diminai  va  ed  aggiungeva  secondo  quello 
che  stimava  più  buoho  par  il  suo  servizio,  teneva  appresso  di  sa 
sempre  alcuna  persona  d' esperienza,  versata  nelU  maneggi  ed 
intelligenza  delle  cose,  colla  quale  conferiva  a  ne  prendeva  il  \ 
re  oltre  quello  del  consiglio.  K  presente  re  contìnua  il 
stile,  ma  con  maniera  diversa,  perchè  assistono  a  Sue  Maestà 
mentre  sta  vedendo  e  sottoeerfeeedo  te  risulUfeioui,  oltre  il  socie- 
tario a  ciò  destinato,  non  aferi  che  li  «sedatimi  auai  favoriti:  già 
Ih  il  cardinale  di  Lerma,  certo  molto  capace  ed  atto  come  ai  dirà 
à  suo  luogo,  ór*  il  duca  di  Uceda  suo  tglie  ed  il  confessore;  il  pri- 
mo poca  intelligenza  tiene,  non  ha  esperienza  alcune,  uè  è  capuce 
per  simile  bisogno  ;  Peltro  ha  spirito  giende  ad  è  ripieno  di  uo» 
cortezza,  e  gli  interessi  suoi  Sagacemente  N  gira;  ma  u  quanta 
spetta  al  governo  e  a  quello  è  necessario  di  eapersi  per  ricordare 
e  risolvere,  poco  egfi  ancora  ne  intende  ;  né  è  da  maravigliarsi: 
perchè  non  sono  molti  anni  che  viveva  con  gli  nitri  fiuti  in  a.  Do- 
menico ;  fa  nominato  dal  duca  di  Lerma  per  sue  confessore^  dopo 
lo  diede  al  re,  e  benché  pentitosi  procurasse  di  levarglielo,  uè  rie» 
scendb  si  eccitò  ti  confessore  a  muovergli  la  caduta  ed  «sputasene 
di  corte.  È  del  consiglio  di  Stato,  inquisitor  maggiore,  e  deve 
aver  più  di  30  mìHe  scudi  da  spendere  ogni  anno,  dai  benefici  e 
carichi  che  tiene  ;  oltre  che  a  questo  come  fn  grazie  del  signore 
corrono  sempre  i  fiumi  d' oro  e  sarà  cardinale  a  gosto  euu.  Vi  è 
anche  don  Barnaba  di  Vivanco  che  sebben  non  è  tanto  aventi 
come  questo,  fi  sapersi  nondimeno,  ohe  del  continue  si  trave 
con  Sua  Maestà,  che  mostra  di  tenergli  anche  affetto,  fa  che  molti 
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lo  stimano,  e  ti  servono  del  saó  mazzo  per  avanzare  i  negozi  e  la 
pretensioni;  è  persona  di  buzzo  nascimento,  serve  di  valletto  di 
camera,  né  nella  particolari  sde  condizioni  da  ciò  molto  a9  ai* 
lontana. 

Le  materie  che  vanno  a  1  ré  sono  P  una  attinente  al  governo  : 
cioè  le  risoluzioni  che  si  prendono  e  gli  ordini  che  si  dumo  ai  mi- 
nistri appartenenti  allo  Stato  e  a'potentaii;  l'altra  la  pomi- 
nazióne  di  cariota  e  governi,  quelli  anco  eie'  benéfieii  •eceleeiactiei, 
le  mercedi,  pensioni,  commende,  titoli  ;  che  in  tanti  e  cosi  ampli 
regni  sono  senza  numero,  i'occasieui  che  ogni  giorno  ven- 
gono da  poter  conferire  e  riconoscer  molti;  e  nelle  primo,  gran 
mam  tenea  il  cardinale  di  Lerma,  non  cosi  assaltila  però  coma 
nelle  seconde  4he  senza  eccezione  alcuna  qenforiva  e  faceva  cal- 
dere Il  tanefieii  ed  nUli  neHi  suoi  più  prossimi,  a  fcM  altri  in 
chi*  era  ili  maggior  sua  soddisfazione,  né  lasciata  addietro  di- prò» 
•(tersele  amico  ricevendone  io  ricompensa  ricchissimi' doni,  perchè 
il  concigli» proponesse*  Sèa  Maestà  sogniti  di  maggior  merito  e 
servizio. 

froco  similmente  a9  ingeriscono  nelle  prime  materie .  Uced* 
e  il  confessore;  questo  pevd-coma  del  consiglio  ne  tratta  pure  coma 
membro  41  quello;  nel  resto  lasckpo  correr  le  cose  cpme  vanno, 
quando  «on  vi  hanno  mtnnesse.  NeH*  altra  porle  poi  V  affaticane 
V  ono  e  feltro,  ben  intendendosi  insieme  per  meglio  conservarsi 
l' autorità,  come  In  eietto  la  possadono,  perobè  cht  può  in  ano 
stato  conseguire  la  libarti  di  conferire,  donare  e  diaponer  le 
cariche,  gira  a  gusto  soo  fa  mota,  oon  questo  ai  fi  il  seguito 
grande,  ognuno  gli  córre,  ietti  gii  aderiscono,  né  vi  fr  jjcuno 
che  non  lo  alimi  ed  onori,  e  da  eie  ben  spesso  la  ricchezze  ai 
tenne  grandi  e  li  tesori  a'  accumulano  ;  e  per  conseguenza  ai 
rendono  voionteriamente  servi  e  dipendenti  in  modo  che  non  ri 
è  chi  ardisce  contro  loro  ;  e  in  fina  presente  possono  tatto  :  per- 
chè gii  affetti  follmente  inclinano  e  ai  piegano  dove  vi  è  sperane 
ne  di  conseguir  utile  ed  aver  bone*  Nelli  oooaigH,  cariche  od  «f- 
feii,  se  non  dipendenti,  loro  badano  the  s' avvicinino  al  re,  e 
per  sfcnil  via  indirettamente  vengono  anco  ad  aver  autorità  gran- 
de neHe  risahaztoni  importanti. 
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Due  cose  a' osservano  in  questo  consiglio:  Puna  imitabile 
cbe  è  la  secretezza  eoa  cui  si  trattano  tutte  le  cose.,  e  come  cau- 
tamente lesi  maneggiano;  l'altra  da  sapersi  da  chi  tiene  necessità 
di  negoziare  a  quella  corte  :  che  è  la  dilazione  lunghissima  nello 
espedizioni,  ed  è  tanto  loro  propria  e  naturale,  che  nella  medesimi 
affari  l' usano,  e  ne  derivano  da  ciò  infiniti  pregiudizi  e  danni  ; 
ed  il  più  delle  volte  avendo  perduta  Y  opportunità,  non  giovano 
più  le  provvisioni  che  si  fanno  anche  con  dispendio  e  spesa  mag- 
giori, né  sarà  difficile  a  chi  terrà  contesa  seco  di  sempre  preve- 
nirli, siccome  aspettar  li  loro  soccorsi,  aiuti  ed  unione  di  quelli 
riuscirà  in  ogni  tempo  lunghissimo,  e  dal  tanto*  differir  di  poco 
aiuto  a  chi  tiene  il  bisogno;  e  per  V  ordinario  non  provvedono 
né  risolvono  se  non  quando  le  cose  sono  ridotte  agli  estremi,  e 
dimorano  tanto  nella  puntualità  ed  in  non  volare  alterare  il  loro 
ordinario  stile  nel  trattar  li  negozi!,  che  ben  spesso  lasciano  ad- 
dietro ed  abbandonano  per  li  accessorii  il  principale  ;  tuttavia 
-la  tengono  come  un  capitale  certo  da  Air  terminar  bene,  quando 
risolvouo  e  quando  non  vogliono  o  sono  irresoluti  nel  prender 
partiti,  con  questa  si  salvano  ed  astringono  i  pretensoti  ad  abban- 
donar P  impresa  ;  però  conviene  non  stancarsi,  ma  insister  conti- 
nuamente, perchè  infine  si  superano  le  difficoltà;  e  molto  si  po- 
trebbe dire  della  tarda  e  irresoluta  maniera  di  quel  governo,  ma 
alla  Serenità  Yostra  bastami  d' aver  toccato  sol*  questo,  mentre 
datanti  effetti  ogni  giorno  manifestissimo  appare. 

Li  disordini  di  quel  governo  che  non  sono  nò  piccoli  né  po- 
chi., e  là  disobbedienza  de' ministri  e  somma  autorità  che  ai 
prendono  ne9  carichi,  come  si  é  veduto  di  don  Pedro  de  Toledo  in 
Mitaoo  e  d' Ossuna  in  Napoli,  da  due  principali  cause  derivano  : 
P  una  la  debolezza  del  consiglio,  non  essendovi  come  s' è  già 
detto  uomo  di  cuore  e  petto,  che  posposti  li  suoi  particolari  in- 
teressi e  rispetti,  ardisca  d'aprir  bocca,  non  che  di  sostener  e 
dichiarare  liberamente  quanto  eompliaca  al  servizio  del  re;  dove 
precipitando  P  un  disordine  hell'  altro  si  rende  il  male  irrepara- 
bile, li  ministri  arditi  e  perseveranti  nelle  loro  opinioni  e  ca- 
pricci, ed  il  modo  di  provvedervi  poi  difficilissimo,  ed  allora  solo 
vi  si  pensa,  quando  interessata  la  dignità  del  principe  sono  astretti 
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seguire  quelle  risoluzioni  che  da  loro  medesimi  non  vengono  ap- 
provate buone,  ma  inavvedutamente  s' hanno  lasciato  condqr  in 
esse  :  come  è  succedalo  nella  guerra  con  Savoia  ;  e  sarebbe  avve- 
nuto il  medesimo  con  la  Serenità  Vostra  per  la  parte  di  Napoli, 
se  non  sì  fosse  ristretto  il  potere  e  comandato  espressamente  ad 
Osanna  di  non  inviar  più  i  suoi  vascelli  in  golfo.  Il  fomenta  dato 
aHI  sollevati  della  Valtellina,  e  lo  aver  proseguito  più  oltre  nel* 
P  impossessarsi  di  quella  valle  è  stato  par  lieo  lar  concetto  del 
duca  di  Feria,  portato  dal  Vives  con  mille  apparenti  ragioni,  e 
sostenuto  poi  in  corte  col  solo  pretesto,  della  religione;  e  nel 
consiglio  non  s'è  trovato  alcuno  che  abbia  ardito  di  contraddirmi, 
ai  ben  molli  vedevano  le  conseguenze  che  da  simile  tentativo  pò- 
levano  derivare  a  pregiudizio  della  quiete  pubblica,  con  aggiun- 
gersi oltre  gli  altri  obblighi  che  portano  gravissimi  di  sostener 
in  tante  parli  la  guerra,  il  doverla  tener  non  meno  importante  in 
questa.  Se  gli  Spagnuoli  siano  per  restituir  quella  valle,  e  ritornar 
le  cose  nel  pristino,  io  non  ardisco  d'  assicurarlo  ;  ma  da  quello 
ai  intende  e  si  penetra  pare  siino  per  farlo,  e  tulli  li  ministri 
de9  principi  che  fono  a  quella  corte  cosi  lo  credono,  e  li  mede- 
simi del  governo  ad  ogn*  uno  lo  asseverano,  e  quando  daddovere 
s9  interpongano  i  Francesi  non  cogli  uffici  i  soli,  ma  con  alcuna 
dimostrazione  di  mossa  d' armi  ancora,  non  è  dubbio,  che  segui» 
rà  certamente  (4). 

L' istesso  avverrà  di  Vercelli  ed  alt*  ora  accuseranno  poi  il 
ministro,  come  facevano  in  quel  tempo  don  Pedro  di  Toledo,  e 
sempre  si  dovranno  temere  travagli  in  Italia,  quando  vi  saranno 
al  governo  di  Milano,  Napoli  e  Sicilia  uomini  inquieli,  amatori 
di  novità,  e  che  nelle  perturbazioni  disegnino  profittarsi  e  gua- 
dagnar il  nome  di  soldato  :  perchè  questi  portali  dall'  ambizio- 
ne corrono  d' ogni  parte  ed  in  ogni  luogo  muovono  umori,  che 
solo  V  armi,  con  travagli  lunghissimi,  e  ben  spesso  con  diminu- 
zione della  medesima  riputazione  del  re,  si  possono  risolvere  ;  e 
siccome  in  altri  tempi  li  ministri  d' Italia  non  ardivano  inlrapren- 


(I)  Vedi  :  //  sacro  macello  di  Valtellina,  episodi*  della  riforma  religiosa 
in  Italia,  per  Cesare  Cantò  ;  Firenze  1852. 
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dar  risoluzione  alcuna  di  momento,  pi  ima  di  ricavar  gfi  ordini 
di  Spagna,  cosi  ara  appare,  che  in  Spagna  non  sappiano  né 
voglino  comandare  ae  non  coi  guato  e  parerò  di  quelli  cha 
aono  in  buona  opinione,  cui  non  ai  oppone  uè  contraddice  in  al- 
cuna cesa, 

L' altra  causa  di  simili  disordini  non  si  può  negare  cip  non 
dorivi  particolarmente  dalla  Maestà  Sua,  non  perchè  non  sia  or* 
nata  di  quelle  cristiane  parti  che  passino  desiderarsi  in  qualsivo- 
glia altro  principe,  che  certo  la  sua  bontà  a  religione  sono  singo- 
lari ed  il  ano  animo  è  piissimo,  ha  costumi  santi  e  con  esemplar 
tolleranza  ascolta  ognuno  e  sempre  benignamente  rispondo,  non  ai 
conosco  ia  lei  scomposizione,  ira,  o  affetto  di  vendetta,  ma  è  ripiena 
d'umanità  e  desiderosissima  sommamente  del  giusto,  anzi  mimicis- 
sima delle  turbolenze,  non  scoprendosi  nelle  sue  azioni  se  non  una 
continua  riverenza  alle  cose  sacre  e  devozione  al  santo  Dio,  fre- 
quenta li  sacramenti  ed  ogni  giorno  fa  oraaiooi  ed  ia  somma  ai 
té  conoscere  per  un  religiosissimo  principe  ;  per  le  cui  aingoia* 
rissime  perfezioni  non  v*  è  alcuno  che  sommaaaente  non  V  ami  e 
che  del  continuo  non  mandi  al  cielo  preghiere  per  la  sua  prospe- 
rità e  conservazione  ;  ma  quanto  aspetta  al  governo,  in  tatto  a 
per  tutto  si  rimette  alla  consigli,  e  le  persone  che  stanno  sempre 
seco  dispongono  assolutamente  del  suo  volere  e  lo  predominano 
di  maniera,  che  ormai  ogn' uno  s'avvede  dipenderete  questi  e  non 
da  lei  il  modo  e  la  risoluzione  di  tulle  le  cose  ;  la  cui  natura  ti- 
midissima vogliono  per  dubbio  di  nqu  far  male,  non  ardisca  di 
far  il  bene,  né  determinarsi  o  comandare  da  so,  e  vi  è  anco  chi 
è  arrivato  a  dire,  che  eoa  arti  magiche  si  siano  guadagnati  so- 
pra la  sua  persona  in  modo  di  poter  disponer  conforme  la  loro 
volontà,  e  di  ciò  ne  è  stalo  inquisito  Calderone  e  processato  come 
una  delle  principali  sue  colpe  (i);  perisone  ai  sono  a  tempo  mio  po- 
ste, volontariamente  prigioniere  e  vi  sono  tuttavia  per  darne  le 

(1)  Le  grandi  rioohexae  ammassale  da  Rodrigo  Calderon,  marchete  di  Steie 
Jglesiai,  conte  de  la  Oliva,  ed  il  suo  carattere  altiero  gli  procurarono  molti  ce- 
rnici. Fu  nel  1618  accusato  e  processato;  ma  solamente  sotto  il  regno  di  Filip- 
po IV  fu  dichiarato*  colpevole  di  assassinio  e  punito  coll'estremo  suppliate,  La?al- 
lée  Espagne.  Paris,  1854  voi.  II. 
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chiarezze  e  farlo  manifestamente  apparire;  il  certo  è  che  il  duca  di 
Lerma  mentre  fu  io  corte,  condusse  e  fece  condescender  il  re  ad 
ogni  suo  volere  ;  ore  lo  fa  Uceda  ed  il  confessore,  sebbene  con 
alcuna  maggiore  moderazione,  e  mancando  questi,  il  medesimo 
avverrà  con  altri,  per  la  facile  natura  di  Sua  Maestà  ;  solo  è  da 
pregar  il  Signore  Iddio  che  se  gli  avvicinino  peraoate  di  buoni 
sensi,  amatori  di  quieto  e  delta  tranquilKtè  pubblica,,  non  doven- 
dosi credere  alterazione  in  lei,  avendo  ormai  fettoni'  abito  in  23 
anni  del  suo  regnare  e  43  della  sua  età  (4);  e  se  pure  se  è  yednta 
alcuna  risoluzione,  che  vleoe  stimata  di .  moto  suo  proprio,  come 
il  far  partire  di  corte  il  cardinale  di  Lettna,  questa  ha  avuto  mille 
eccitamenti  da  più  parti  ed  è  stata  pratica  da  altri  prima  maaag* 
giata,  cioè  dal  confessore,  che  potendo/ aver  sempre  l'orecchio 
del  re  non  gli  è  riuscito  difficile  d' imprimergli  gli  inconvenienti 
moltissimi  della  gran  mano  che  teneva  il  cardinale  nel  governo  ; 
mi  questo  non  è  bastato,  perchè  se  gli  è  posto  avanti  come  andasse 
il  cardinale  studiando  in  ogni  maniera  la  benevolenza  del  principe 
che  mostrava  di  sentirlo  e  vederlo  volentieri,  anco  quando  andava 
a  conferir  seco  in  ore  che  potevano  produr  alcun  sospetto.  Per 
l' istessa  causa  si  fecero  allontanar  altri  di  corte,  e  si  mutarono 
la  maggior  parte  dei  ministri,  poiché  Y  esempio  di*  Filippo  II 
neir  introdursi  nel  governo,  che  ne  restò  Carlo  V  suo  padre  negli 
ultimi  anni  suoi  |>oco  contento,  e  li  pensieri  dì  Carlo  figlio  del 
medesimo  Filippo»  che  pure  miravano  all'istosso  disegno,  eb- 
bero tanta  forza  nell'animo  di  quel  giovine  re  che  non  inte- 
nerendosi punto,  Io  volle  piuttosto  estinto  benché  unico  e  nel 
fior  della  sua  più  verde  età,  che  trovarsi  esposto  a  simile  peri- 
colo ;  questa  dunque  come  materia  gelosissima  considerata  e  por» 
tata  alla  Maestà  Sua  non  fu  difficile  a  ben  imprimergUsied  a  cavar 
un  si,  che  bastò  a  far  seguir  l'ordine  e  per  conseguenza  il  precetto 
al  cardinale  di  ritirarsi. 

Il  non  voler  adunque,  o  non  saper  Sua  Maestà  prendere  gli 
spedienti  necessari,  ed  il  non  risolversi  da  sé  medesima  di  veder 
il  fondo  degli  affari  suoi,  e  come  e  da  chi  sono  governati,  è  la  se* 


(!)  Naeqne  ai  27  di  aprile  1578. 

mtLAZUMl  PI  IPAGIM,  1.  73 
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cooda  cauta  degli  inconvenienti  di  quel  governo,  perchè  quando 
il  capo  non  esercita  eoa  vigore  le  sue  poterne,  gli  altri  mem- 
bri restano  imperfetti  e  languidi  al  movimento  ed  operazione. 

Porta  ammirazione  ad  ogn'uno,  né  vi  è  chi  con  fondamento 
sappi  render  ragione,  come  Sua  Maestà  avendosi  allontanato  il 
cardinale  di  Lerma  non  senza  sospetto  di  colpe  gravissime,  vo- 
lendosi che  quelle  del  Calderone  siinò  le  sue  medesime,  tenghi 
ora  sempre  presso  di  so  il  duca  d' Uceda  suo  figlio,  con  autorità 
e  favori;  e  benché  il  penetrare  tanto  addentro  sia  difficilissimo 
non  devo  però  lasciar  di  rappresentar  alla  Serenità  Vostra,  quelle 
cause  che  sono  rese  da  chi  professa  d'intender  gli  andamenti  di 
quella  corte. 

L'interesse  di  Sua  Maestà  non  si  deve  considerare:  mentre 
lei  medesima  non  vedendolo  non  può  pensare  al  modo  di  provve- 
dervi; ma  è  ben  necessario  di  vedere  gl'interessi  degli  altri,  e 
quanto  è  espediente  al  confessore.  Questo  avendo  mosso  la  caduta 
del  cardinale,  non  ha  ardito  di  procurar  quella  di  Uceda,  per  non 
irritarsi  maggiormente  l'odio  di  quella  casa,  che  tiene  tanti  ade- 
renti e  congiunti,  e  che  la  sua  parentela  s' estende  con  li  più  gran* 
di  e  principali  signori  di  corte,  contro  i  quali  non  potrebbe  mai  re- 
sistere; ÌI  conoscersi  di  prevalere  al  duca  nell'intelligenza  delle  cose 
e  l'esperienza  della  poca  sua  attitudine,  gli  fa  credere  esser  me- 
glio di  tener  questo  per  compagno  che  alcun  altro,  e  che  possi 
da  sé  medesimo  cadere  senza  eh'  egli  con  eccitarsi  la  malevolenza 
universale  lo  procuri,  con  restar  poi  esposto  e  solo  alti  colpi, 
che  sogliono  esser  continui  e  ben  gravi  contro  chi  unico  si  trova 
nell'  eminente  grado  della  grazia  d%  un  principe.  Fra  questi  due 
ministri,  benché  nell'  apparenza  si  dissimulino  e  si  sostentino 
l5  uno  per  l' altro  per  resister  più  fortemente  all'  altrui  persecu- 
zioni, con  tutto  ciò  internamente  non  si  possono  corrisponder 
dell'  istessa  buona  volontà  :  mentre  non  saprà  Uceda  scordarsi 
mai  dell'  esser  stato  il  confessore  istrumento  di  tanto  danno  e 
pericolo  alla  sua  casa;  né  questo  vorrà  assicurarsi  conoscendo 
di  averla  tanto  offesa.  Mostra  il  re  d'attribuir  molto  al  confessore 
per  il  ministerio  che  tiene,  come  fa  similmente  per  la  sua  gran 
bontà  a  tutte  le  persone  religiose,  e  perciò  molti  si  servono  di  si- 
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mili  mezzi  per  fargli  arrivare  li  loro  bisogni,  e  le  città  mede- 
sime che  sono  suddite  hanno  mandato  più  volte  delli  frati  per 
ambasciatori,  sicure  che  Sua  Maestà  li  avrebbe  veduti  ed  ascoltati 
volentieri. 

Il  doca  d' Uceda  è  amato  molto  dal  re,  essendo  della  mede- 
sima età  e  quasi  sempre  nutrito  insieme;  ed  egli  con  una  conti- 
nua assistenza  dalla  quale  non  s' allontana  mai,  procura  di  meri- 
tarsi l' onore  che  gli  fa  Sua  Maestà;  la  quale  con  affetto  diverso 
procedeva  col  cardinale,  che  sebbene  amava,  stimava  però  som- 
mamente e  quasi  temeva.  Neil'  apparenza  si  vede  più  favorito  U- 
ceda  da  Sua  Maestà,  ma  in  effetto  il  confessore  meglio  sa  valersi 
del  favore  e  dell'  autorità  di  lei. 

Non  sono  le  guerre  di  Germania,  né  gli  affari  di  Fiandra, 
d' Italia  o  delle  India  in  che  alla  corte  principalmente  si  invi- 
gili, ed  attentamente  si  miri,  dico  anche  da  quelli  del  governo  ; 
ma  ben  di  vedere  il  posto  di  chi  è  in  suprema  autorità,  come  si 
conservi,  e  mentre  con  esso  si  tiene  intelligenza  ed  unione  procu- 
rar che  si  manteoghi  e  sostenghi,  e  quando  fosse  contrario  mover 
tatti  gli  umori,  né  lasciar  cosa  addietro  per  eccitargli,  ed  insieme 
procurargli  la  caduta  ;  in  questo  si  pongono  le  diligenze  ed  esat- 
tissimi si  fanno  gli  studii,non  vi  è  chi  stia  inavvertito,  e  tutti  osser- 
vano il  tutto  per  valersi  anco  delli  minimi  accidenti,  e  chi  sa  bene 
prevalersi  di  simili  difficili  e  non  meno  pericolose  pratiche,  con 
grande  avvantaggio  porta  le  cose  sue.  Il  principe  Filiberto  con- 
traria in  tutto  al  confessore  e  ad  Uceda,  ed  è  unitissimo  con  l' in- 
fanta monaca  di  gran  santità  (i),  la  quale  il  re  stima  ed  ono- 
ra sommamente,  e  viene  grandemente  portato  per  batter  l' emi- 
nenza di  questi  ;  Sua  Maestà  lo  trattiene  sempre  seco,  e  mostra 
di  amarlo  molto,  né  si  conosce  altra  persona  più  atta  a  simile 
effetto  ;  va  però  esso  principe  con  ogni  moderazione  proceden- 
do, nò  si  serve  punto  o  non  si  sa  prevalere  del  buono  affetto 
che  gli  dimostra  il  re.  É  del  continuò  osservalo  da  Uceda  e  dal 
confessore,  che  non  lasciano  tutte  le  occasioni  per  procurar  ch*e- 
gli  se  ne  vadi  in  Italia,  o  di  spingerlo  aopra  V  armata  come  è 

(1)  Donna  Margherita  figlia  di  Filippo  III,  nata  il  5  maggio  iOiO,  «  fece  re- 
ligi**»  e  prete  il  nome  di  Suor  Margherita  de  la  Cm%> 
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-seguito  ultimamente,  ed  alle  azioni  del  data  suo  padre  sempre 
si  danno  le  peggiori  interpretazioni  che  ai  possono,  per  tarar 
il  credito  e  diminuir  la  buona  opinione  che  tiene  il  re  del  figlio. 
Dalla  partenza  del  cardinale,  niun  miglioramento,  anzi  de- 
terioramento manifesto  si  vede  nel  maneggio  degli  affari  di  quel 
governo,  e  della  corte  medesima  ;  benché  allora  lutti  gì9  inconve- 
nienti, ed  il  mal  esito  delli  negozi!,  e  quanto  non  saccedeva  di 
buono  era  tallo  attribuito  al  cardinale,  come  quello  che  aveva  ti- 
ralo *'sè  la  risoluzione  d' ogni  cosa  ;  con  tutto  ciò  ora  si  conosce 
il  negoziar  più  difficile,  le  risoluzioni  di  maggior  lunghezza,  ed 
'incertissimo  il  fine  di  condur  qualsivoglia  eapedizione  ;  .bastava 
allora  solo  aggiustarsi  col  cardinale  eh9  era  capacissimo,  cono- 
sceva ed  intendeva,  quanto  fosse  necessario,  e  con  risolversi  in  sé 
-stesso,  veniva  si  può  dire  a  terminarsi  ogni  difficoltà  :  ora  quan- 

•  do  si  propone  aleqn  negozio,  non  ai  sa  dove  dardi  capo,  mostra- 
lo di  non  tener  autorità,  lasciano  cader  le  proposte,  e  con  fatica 
si  può  cavarne  risposta  ;  né  minore  è  il  numero  di  quelli  che  si 
mostrano  mal  soddisfatti  e  che  miglioro  stimavano  quello  che  il 
presente  governo,  dove  in  una  influenza  continua  ed  incessante 
-di  tante  cose  varie,  che  da  infinite  parti  vanno  ogni  giorno  alla 
-  corte  come  al  proprio  centro,  si  ingolfano  in  maniera  con  una 
-confusione  inesplicabile,  non  s' espediscono  mai  e  restano  in  per- 
petua oblivione  ;  dico  per  quello  appartiene  alle  urgenze  proprie 
dei- medesimi  affari  loro,  perchè  quanto  agli  interessi  degli  altri 
•conviene  non  stancarsi,  non  pretermetter  diligenza,  star  sempre 
•solleciti,  nò  pur  basta. 

Continua  il  cardinale  nel!'  assenza  della  corte,  né  più  ai  cre- 
de sii  per  ritornarsene,  li  età  sua  ormai  si  fa  grave,  il  figlio  non 
I*  favorisce,  anzi  lo  tiene  volentieri  lontano,  gli  appoggi  ae  gli 
-diminuiscono  >  ed  è  cosa  potabile  che  un  tjomo  che  ha  beneficalo 
vistiti^  ingranditi  ed  innalzati  moltissimi,  che  si  è  congiunto  con 

*  le  prime  o  maggiori  case  dei  regno,  ed  in  .somma  si  può  dire  es- 
ser nsdte4alle<sqe  mani  tutte,  le  grazie,  carichi  e  benefici!  che  si 
'sono  conferiti}  dopo  che  .regni  il  presente  re,  poiché  la  Maestà 
Sua  ne  ha  sempre  disposto  conforme  il  solo  gusto  del  medesimo 
cardinale,  ed  il  saper  le  gran  ricchezze  che  tiene  ed  il  gran  cu- 
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mulo  d'oro,  eontuttociò  è  abbandonato  dà  og nono,  non  Ti  è  cbi 
cari  di  vederlo,  né  meno  chi  ardisce  d'aprir  bocctf  in  suo  favore, 
il  medesimo  figlio  non  è  slato  mai  a  ritrovarlo;  e  còma  è  diverso 
da  quello  che  s' osserva  altrove  in  particolare  in  Francis,  dove 
simile  e  minor  occasione  sarebbe  causa  alle  guerre  tirili,  ma  m 
Spagna  può  il  re  contro  chi  si  sia  proceder,  castigare,  con  qua! 
termine  e  rigore  gli  pare  che  non  va  ad  alcun  pericolò  e  sebbene 
1' attribuiscono  gli  Spaglinoli  alla  gran  devozione: e  fedeltà,  il 
vero  è  nondimeno  che  si  tengono  ristretti,  né  torto  si  lascia  ««to- 
nta alcuna,  e  nelle  occasioni  dei  loro  mancamenti  si  carica  scasa 
rispetto  la  mano;  non  hanno  i  governi  propri,  né  fortezze  partico- 
lari da  ritirarsi,  nò  dà  distribuire  dei  proprio!  per  >il  più  sempre 
speso  e  consumato,  per  cui  non  possono  farsi  seguito  né  aderenti. 
Questa  macchina  così  grande  di:  regni  é  ricchezza*  è  comò 
Corpo  aggravato  da  molte  indisposizioni,  che  tiene  •  indebolito  ti 
suo  vigore»  è  rèsta  oppresso  nelle  migliori  sue  potente,  e  qoette 
principalmente  formano  la' grandezza  d'un  principe,  cioè  la  Corta 
degli  stali  ed  il  buon  consiglio  ;  ita  maiiéta  òhe  P  uno  e  Y  altro 
sono  diminuiti,  che  non  possono  Usare  la  propria  virtù,  e  perciò 
non  si  vedono  quelli  progressi  né  risentono  maggiormente  avan- 
zare gli  Spagnuoli,  quandoché  possedendo  la  gran  parie,  che 
tengono,  non  difficili  dovrebbero  riuscir  loro  quelle  imprese  delle 
quali  ambiziosissimi  si  rendono,  e  del  continuo  macchinano  e  stu- 
diano ;  è  patente  la  diminuzione  delle  forze  di  quei'  stati  toefctre 
resta  loro  ristretto  il  modo  di  formar  potenti  eserciti  delia  propria 
nazione,  per  mancamento  d'uomini,  convenendo -valersi  di  nazioni 
straniere,  come  Alemanni  e  Svikzeri,  comuni  anco  gK  altri,  é  che 
corrono  doVe  il  soldo  è  migliore.  Di  pensata  al  comandò  non 
hanno  alcuno}  il  danno  è  nella  strettezza  e  gran'  mancamento 
che  già  s'è  detto;  od  intorno  al  consiglio  e  alla  feua  debolezza  ho 
già  disborsò  Malevolmente, dove  si  vede  die  il  Signor  Dio!  còni  la 
tua  sómma  ed  infinita  provvidenza  vaio  maniwèl  ^giusàande  fe 
cose,  acciò  si  mantenghino  nel  proprio  essere  né  soprafaccino  alli 
minori,  che  lascia  cadere  li  disordini  ed  inconvenientf  in  quel  go- 
verno, altrimenti  il  resister  e  il  difendersi  da  loro  avrebbe  diffi- 
coltà e  pericoli  maggiori.  ,i  *  -  ■ 
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Sopra  il  negozio  dèlta  restituzione  delle  galere  e  merci  del* 
la  Serenità  Vostra  già  prese  dalli  galeoni  d' Ossone,  quando  dalle 
mie  continue  lettere  non  glie  ne  avessi  da  tempo  dato  riverente 
conto,  eoo  ogni  particolare  mi  allargherei  ora  in  questo;  repli- 
cherò nondimeno*  quello  che  tante  volte  mf  è  stato  afermato  da 
quei  ministri  anco  quando  partii  dalla  corte:  ch'il  re  continua 
e  mostra  risoluzione  di  voler  in  ogni  modo  complire  a  queste 
restituzioni;  confessa  d'averlo  promesso,  conosce  P obbligazione 
sua  al  farlo,  e  dicono  che  s'eseguirà  certamente,  e  che  prima  non 
è  eseguito  per  la  disobbedieoza  d'Ossuna  a  gli  ordini  regi;  ed 
ora  io  credo  che  la  difficoltà  maggiore  si  è  per  il  mancamento  di 
esse  robe;  e  benché  per  tante  dilazioni  e  lunghezze  che  ai  sono 
poste  in  questo  negozio,  non  saprei  più  che  giudicio  farne  ;  eoa 
tatto  ciò  io  stimerei  servizio  dell'eccellenze  Vostre  non  abban- 
donare le  continue  istanze  per  le  quali  col  fondamento  di  tante 
ragioni,  potrebbe  il  re  obbligarsi  ad  alcuna  soddisfazione  oltre 
il  render  quello  che  è  ;  in  effetto  si  trovano  in  essere  e  servi* 
ranno  anche  questi  ufficii  per  far  conoscer  a  quella  corte:  che,  se 
in  tutte  le  cose  non  si  cammina  col  lor  gusto,  e  che  delle  azioni 
della  Repubblica  mostrano  alcuna  volta  poca  soddisfazione,  esser 
questa  una  principal  causa. 

•E  per  passar  alle  intelligenze,  che  tiene  quella  Maestà  coi 
potentati,  dirò:  che  già  mi  trovavo  partito  di  corte,  all'avviso  del- 
l'elezione  del  nuovo  pontefice  (1);  nò  saprei  quanto  se  ne  promet- 
tano e  come  Io  stimino  loro  confidente,  siccome  di  Paolo  V 
conoscevano  d*  averlo  tanto  dipendente  che  venivano  meno  a  sti- 
marlo, come  è  loro  costume  di  far  capitale  maggiore  di  quelli, 
«he  loro  non  aderiscono;  e  gli  affari,  che  appartengono  nife 
cose  dr  Roma  per  H  più  si  governano  conforme  a  quanto  scrive 
il  loro  ambasciatore,  e  non  è  quello  di  che  facciano  maggior 
capitale,  quando  non  stringe  il  bisogno;  e  le  pensioni  a  quelli  il- 
lustratimi  cardinali  scarsamente  si  pagano,  e  molti  anni  sono, 

(1)  Alessandro Ludoviiio,  bolognese, .eletto  papi  nel  di  0  febbraio  16*1, 
prese  il  nome  di  Gregorio  XV.  Istituì  la  Congregatone  de  propaganda  fide, 
promulgò  eostituxionl  intorno  alla  elezione  dei  romani  pontefici,  e  oessd  di  rivai* 
ne!  dì  8  taglio  4623. 
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che  di  questa  ragione  non  s'esborsato  denaro  ;  sommamente 
compiiate  agli  interessi  del  cattolico  la  buona  intelligenza  col 
pontefice,  poiché  viene  a  cavare  dai  beni  ecclesiastici  circa  la 
sesta  parte  delle  loro  rendite  col  Sussidio,  Eseuzado  ed  altro 
gravezze,  oltre  che  dalla  bolla  della  Cru^ada  comune  anco  con  gli 
altri  deve  aver  il  re  ogn'anno  500  mila  scudi. 

Roma  profitta  lei  similmente  molto  nelli  regni  di  Spagna, 
per  li  pagamenti  delle  bolle,  d' infiniti  benefici!  per  tante  dispense 
ed  espedizioni,  per  le  spoglie  ed  altri  utili.  Neil'  apparenza  si  fa 
ostentazione  grande  di  sostener  gl'interessi  della  Santa  Sede  e  di  ' 
direnderla  sempre;  non  si  lasciano  però  alle  occasioni  pregiudi* 
care,  mantengono  le  proprie  ragioni,  e  le  avanzano  anco  una 
volta  dove  possono. 

Con  P  imperatore,  oltre  gli  interessi  strettissimi  di  sangue, 
quello  anco  degli  stati  rende  tanto  uniti  questi  potentati  che  non 
può  trattarsi  dell'  uno  senza  dell'altro,  e  sempre  da  Spagna  s'im- 
piegherà l' autorità  e  le  forze  per  mantener  e  difender  l' imperio* 

Con  Francia,  benché  gli  interessi  sieno  diversi,  li  fini  non  li 
medesimi,  e  l'odio  e  l'emulazione  fra  queste  due  corone  naturali, 
continue  e  che  non  possono  terminar  cosi  facilmente,  con  tutto 
ciò  mirandosi  e  desiderandosi  sommamente  da'  Spagnuoli  di  con- 
servar pace  con  quella  corona,  e  io  Francia  con  non  minor  affetto 
bramandosi  d' aver  quiete  con  Spagna,  molle  cose  si  dissimu- 
lano, altre  si  lasciano  correre,  come  di  poca  considerazione,  a 
quelle  che  importano  si  procura  per  via  di  negozio  comporre, 
stimando  con  ben  intendersi  insieme  questi  due  gran  re,  non  aver 
del  resto  perturbazione  di  momento,  ed  uniti  di  poter  dar  leggo 
al  mondo;  e  benché  pare  aggiustarsi  tutti  li  affari  del  iqoodo  nel- 
la bilancia  di  queste  due  gran  potenze,  in  modo  che  V  aggiunger 
o  il  diminuire  all'una  sii  sempre  con  l' interesse  dell'altra,  e  dove 
gli  Spagnuoli  piegano  dovessero  i  Francesi  mostrarsi  contrarli, 
come  s' è  veduto  in  altri  tempi  ;  nondimeno  ora  si  pratica  diver- 
samente per  solo  timore  di  contender  insieme,  e  da  ciò  é  nata 
la  freddezza  de*  Francesi  negli  ultimi  moti  d' Italia  :  sebben  ap* 
perisse  molto  manifesto  quel  fosse  il  loro  interesse,  e  dal  medesi- 
mo procede  il  non  aversi  voluto  interessare  negli  affari  di'  Ger- 
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mania,  e  può  temersi  non  succeda  il  medesimo  jn  quelli  dc'Grisoai, 
e  dove  cooverrebhono  farai  parte  ;  ara  ai  mosJLrpqo  compositori, 
riparandosi  solo  alla  pericoli  presenti,  sema,  mirare  alle  conse- 
guenze dei  Muri  mali  ;  e  mentre  convengono  di  voler  fra  loro 
pace,  T  intelligenza  fra  queste  due  cerone  si  sostenta  più  ferma 
che  già  sia  stata  un  pezzo  fa,  e ,  di  molte  maggior  forza,  che  né 
ralleaqza  che  hanno  insieme  né  quel  si  voglia  altra  causa. 

Con  Inghilterra  dopo  la  morte  della  già  regina  Elisabetta, 
e  fermata  che  fu  la  pace,  sempre  gli  Spogquoli  hanno  corrisposto 
bene  col  presente  re,  e.  vogliono  che  mentre  era  solo  re  dì  Scosta 
da9  SpagouoU.se  gli  pagasse  una  grossa  ^pensione  per  sostenerlo, 
©  per  far  da  quella  parte  diversione  all',  Inghilterra  ;  ricevono  da 
lui  ogni  soddisfazione  intorno  li  corsari  che  escano  da  quel  re- 
gno, e  che  depredano}  sudditi  del  cattolico,  poiché  si  castigano 
severamente,  e  si  fa  loro  restituir  il  depredato. 

Ora  ai  maneggia  di  maritar  il  principe  con  1*  infanta  di  Spa- 
gna, e  aommamenle  giova  a'Spagnuoli  il  tenerne  viva  la  pratica, 
perchè  con  casa,  sempre  procurano  di  avanzarsi  in  alcuna  cosa 
e  di  mantenere  iu  buona  disposizione  quel  re,  sebbene  s' incon- 
treranno per  il  parer  mio  molte  difficoltà  pei  concluderla  per  il 
rispetto  della  religione,  per  il  poco  inclinarvi  degli  Inglesi,  e 
perchè  s'è  passato  tant' oltre  nel.  promettere  che.  non  compien- 
dosi con  gli  effetti  se  ne  risentiranno  gli  Inglesi.  Yi  è  concetto 
similmente,  che  dal  re  d'Inghilterra  non  tanto  come  in  appa- 
renza ai  dimostra  sia  desiderata  tale,  unione,  ma  solo  ciò  fac- 
cia per  aver,  qualche  pretesto  con  chi  dimanda  e  sollecita  aiuti 
eontro  gK  Spagnuoli,  mentre,  amicissimo  di  paee,  vuol  in  ogni 
maniera  continuarla  con  loro.  Non  vi  è  proporzione  quanto 
più  compiisca  a' Spagnuoli  di  mantener  buona  corrispondenza 
con  Inglesi,  che  a  questicoii  loro;  e  l'esperienza  delle  guerre 
passatelo  ha  assai  palesemente  dimostrato,  perchè  infine  il  re- 
gno d' Inghilterra  per  sé  stesso,  ben  ai  difende,  ed  il  flusso  e  ri- 
flusso di  queir  impetuosissimo  mare  bastantemente  lo  guarda  ; 
che  la  Spagna  da  più  parti  è. esposta  a  ricever  incursioni,  e  perchè 
gli  Inglesi  nel  mare  anco  con  minori  forze  avanzeranno  gli  Spa- 
gnuoli, li  deprederanno,  ed  infesteranno  in  modo  le  navigazione 
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eoo  interromperle  li  traffichi  ed  ogni  viaggio,  né  tosa  gusterebbe 
maggiormente  il  popolo  inglese  che  la  guerra  col  cattolico;  perchè 
eoa  le  depredazioni  continue  s'arricchiscono  ed  accomodano  gran-* 
demente  i  loro  affari. 

Quale  poi  sia  l'affetto  degli  Spagnuoli  per  questa  Serenissima 
Repubblica,  Tornei  poter  dir  buono  come  stimo  non  sia  mal  disposto 
quello  di  Sua  Maestà,  la  cui  disposizione  poco  può  giovare,  quan- 
do lascia  regger  da  altri  il  tutto;  gli  ministri  però  non  sentono 
bene  della  Repubblica,  e  gli  animi  loro  sono  di  pessima  disposi- 
none, benché  nell9  apparenza  sempre  che  ho  avuto  occasione. di 
trattar  con  loro  lo  dissimulino,  e  parlino  col  termine  e  rispetto 
che  si  deve.  Dalla  gente  però  comune  si  sentono  concetti  ripieni 
di  veleno,  e  ragionamenti  di  maldicenze  ;  e  la  casa  della  Sere* 
nità  Vostra  io  Madrid,  benché  si  conservi  con  la  medesima  ri- 
putazione e  decoro,  eh'  è  slata  sempre,  con  tutto  ciò  è  fuggita, 
e  molti  non  ardiscono  di  approssimarvisi,  anzi  che  alcuni  mi- 
nistri de'  potentati  italiani,,  per  adular  anche  in  questo  gli  Spa- 
gouoli,  di  raro,  o  mai  si  lasciano  vedere.  Grandemente  hanno  spia- 
ciato  in  Spagna  le  levate  che  si  fecero  d' Olandesi  e  di  Inglesi, 
gli  aiuti  dati  a  Savoia  e  la  lega  fatta  secoj  e  sopra  modo  quella 
con  gli  stati  d' Olanda,  né  sono  fuor  di  sospetto  che  si  tenghi 
intdfigeaza  anco  io  Germania;  ma  siccome  queste  risoluzioni 
eooo  molto  contrarie  a'  loro  disegni,  sono  sommamente  rincre- 
sciute, così  conoscono  e  sanno  benissimo  l' occasione  e  la  neces- 
sità di  farle,  mentre  col  mostrasi  tanto  nemici  della  Repubblica 
r  hanno  obbligata  a  pensar  tutti  li  mezzi  bastevoli  per  la  propria 
difesa  e  conservazione  ;  li  ministri  che  in  quelle  turbolenze  erano 
in  Italia  sono  stati  instrumenti  pessimi,  co'  loro  continui  mali  of- 
fici!, per  nutrire  ogni  maggior  diffidenza,  stimando  con  poner  in 
mala  opinione  l'Eccellenze  Vostre,  aver  libertà,  ed  esser  ben  sen- 
tite ed  approvate  in  Spagna  tutte  quelle  azioni  che  miravano  a 
pregiudicarle  e  ad  offenderle  :  in  modo  che  può  creder  la  Sere- 
niti Vostra  esser  stato  scritto  al  peggio;  e  s'aggiunge  anco,  che 
la  somma  autoriti  di  Ueeda,  per  sostener  le  azioni  d' Ossuna,  ha 
fatto  dar  credito  a  molte  falsiti  rappresentate,  e  molti  per  compia- 
cerlo anco  hanno  voluto  mostrar  di  tenerle  per  vere,  di  modo  che 
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da  tante  impressioni  male  ai  può  facilmente  conoscere,  quali  sa- 
ranno effetti/  da  non  sperarne  alcun  bene.  Vero  è  che  non  cori 
facilmente  si  moveranno  a  risoluzione  di  armamento  contro  T  Ec- 
cellenze Vostre,  e  se  non  a  forza  tireranno  la  guerra  In  Italia,  si 
trovano  già  pentiti  del  passato,  accusano  li  proprii  ministri,  sanno 
di  aver  perduta  delia  riputazione,  e  stimano  più  diffidi  impresa 
T  apertamente  in  questa  provincia  contender  con  la  Repubblica 
che  con  qual  si  voglia  altro,  il  buon  consiglio  della  quale  loro 
medesimi  confessano,  ammirano  come  tanghi  o  trovi  tanto  da- 
naro per  P  eccessive  spese  già  fatte,  ed  hanno  opinióne  quando 
ddddovero  si  trattasse  del  suo  certo  pericolo  di-  trovar  tutti  li  po- 
tentati italiani  contrarli,  benché  non  professino  dipendenza  con 
loro  (concetto  giovevole  che  lo  credano),  temono  che  P  alterar 
lo  stato  delle  cose  d9  Italia  dia  occasione  di  chiamar  altri  principi 
forestieri,  e  che  interessati  nella  guerra  non  si  renda  poi  difficile 
il  mantenersi  con  queir  autorità  die  ora  godono. 

Lo  stato  di  Milano  è  àggravatfssimo,  è  con  le  necessità  d*À- 
lemagna  si  v'  aggiunge  peso  a  peso;  li  popoli  stanchissimi  e  con- 
sumati dagli  alloggi  e  da  tante  ordinarie  ed  estraordinarie  spese, 
e  per  conseguenza  poco  contenti,  ed  in  somma,  per  quanto  ho 
potuto  osservare  e  penetrare,  parrai  aver  manifestamente  cono- 
sciuto desiderarti  sommamente  da'Spagnuoli  la  quiete,  ed  essere 
di  disgusto  grande  a  quelli  del  consiglio  quando  intendono  ac- 
cidenti che  possino  perturbarla  ;  né  che  siino  per  innoverai  cosi 
fàcilmente  alle  armi,  non  perchè  la  loro  ambizione  non  s'esten- 
di nel  desiderar  il  dominio  assoluto  di  cosi  bella  provincia,  ma 
perchè  conoscono  l'impresa  difficile,  le  opposizioni  gagliarde,  ed  i 
pericoli  manifesti:  Il  medesimo  dico  intorno  le  cose  di  mare  :  de- 
stdererebbono  gii  Spagnuoli  poter  far  transitar  i  vascelli  armati 
per  il  golfo,  mandar  con  pia  facilità  li  soccorsi  per  quel  cammino 
in  Germania,  ma  temendo  di  trovar  contesa,  e  dubitando  che 
solo  con  la  forza  possono  guadagnar  quel  passaggio,  non  lo 
tenteranno  mai  ;  fu  concetto  d' Ossone,  s' affaticò  di  imprimerlo 
nel  consiglio,  ne  scrisse  più  volte  e  Io  sollecitò  molto,  ma  sem- 
pre gli  fu  rescritto  che  se  ne  astenesse  assolutamente  ;  e  siccome 
il  continuar  in  vigilanza  e  nelle  avvertenze  debite  a  tatti  Ir  loro 
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andaaatati,  sarà  sempre  necessario  e  giovevole,  cesi  il  moltipli- 
car io  estraordinarie  eccessive  spese  difficili ,  da  poterai  lunga* 
mente  sostenere,  darà  occasione  loro  d' accrescer  sempre  pia,  li 
soapetti  per  cavarne  per. queH' altro  cammino  il  loro  avvantag- 
gio, con  far  inutilmente  dissipar  il  danaro,  aggravar  li  sudditi, 
ed  indebolir  intieramente  il  poter  e  le  forze  della  Repubblica. 

Stimo  superfluo  il  considerar  alla  somma  prudenza  della  Se- 
renità Vostra  e  delle  Eccellenze  Vostre  quanto  complisca  al  loro 
servizio  tener  buona  intelligenza  con  quella  corona,  e  se  possibile 
fosse  raddolcir  li  passati  e  presenti  disgusti,  con  introdur  mag- 
gior confidenza.,  perchè  né  da  più  parti  e  con  minor  speranza 
di  ricever  aiuti  che  contro  qual  si  voglia  altro  può  aver  la  Re- 
pubblica maggior  danno.  Il  guadagnar  gli  animi  dei  ministri  che 
sono  in  Italia,  e  degli  ambasciatori  anco  che  risiedono  appresso  la 
Serenità  Vostra,  con  quelle  dimpatraaioni  ?he  possano  rappresen- 
terai alla  giornata  sarà  sempre  unico  mezzo,  coma  non  può  man- 
care il  far  parlar  alla  corte  nelle  occorrenze  d'iriou?  successo, 
con  quelli  ufficii  proprii  al  bisogno,  poiché  il  trattare  e  discor- 
rere ben  sposo  leva  le  difficoltà,  trave  ripiego;  e  vaio  purabil- 
mente,  per  ecoprire  ti  disegni  di  quelli  /coi  quali  si  tratta. 

Come  stiano  eoi  signor  duca  di  Savoia  dico  niente,  Azeglio 
di  quello  fanno  eolla  Serenità  Vostra,  benché  vi  fieno  molti  Jben 
disposti  a  quella  casa  ;  stimano  quel  principe  inquieto,  ripieno 
d' ambizione,  tengono  sospette  tutte  le  sue  azioni,  hanno  pene- 
trati quali  furono  i  suoi  disegni  nel  tempo  d' Enrico  IV,  cono- 
scono al  presente  il  suo  animo  avverassimo  a  quella  corona,  e 
dopo  il  maritarsi  del  principe  di  Piemonte  in  Frapcivstiipano 
impossibile  il  poterei  più  aggiustare  con  quell'Altezza:  che  può 
bensì  esibirsi  di  mostrar  segni  di  buona  volontà,  e  passare  con 
ogni  affettuosa  dimostrazione,  ohe  in  Spagna  non  le  crederanno 
mai  ;  e  sebbene  si  fame  pesiere  al  presente  molte  proposte,  e  si 
mostra  di  volerlo  obbligare  con  dargli  mille  avvantaggi,  e  stimano 
non  difficile  il  condurlo,  per  la  facilità  di  quel  principe  nel  mu- 
tar parere;  con  tutto  ciò  soqq  tutti  artifizi! J  per  renderlo  diffi- 
dente a9  Francesi,  e  poi. lasciarlo  cosi.  Li  figliuoli  sono  però  te- 
nuti in  otiglior  concetto,  e  Filiberto  in  particolare  con  praden- 
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za  e  grande  '  dissimulazione  con  loro,  va  coltivando  Y  amicizia 
e  passando  buoni  ufficii,  stimano  però  il  duca,  e  lo  temono  an- 
cora, e  sempre  versano  in  dubitazioni,  eh9  egli  sia  per  muovere 
alcuna  cosa  in  questa  provincia,  e  interessi  la  Serenità  Vostra  ed 
i  Francesi  a  sostenerlo,  e  però  osservano  {con  esatta  diligenza  le 
azioni  sue. 

Con  il  passalo  gran  duca,  se  bene  in  altro  tempo  non  ave- 
vano  buona  opinione  del  padre,  con  tutto  ciò  di  esso  si  sono  mo- 
strati soddisfatti,  che  s' avanzò  assai  nel  maneggiar  e  concluder 
per  uffizii  de9  suoi  ministri  li  matrimoni!  fra  le  due  corone,  e  li 
soccorsi  dati  allo  stato  di  Milano. 

Delli  duchi  di  Parma,  Urbino  e  Modena  non  ai  fa  gran  caso; 
pretendono  di  averli  dipendentissimi  e  legati  con  pensioni,  che 
però  non  si  pagano,  corrispondono  nientedimeno  questi  principi 
con  grande  riverenza,  né  ardiscono  di  muoversi  senza  il  parteci- 
parlo a  quella  corte  ;  e  due  volte  che  la  Serenità  Vostra  nelli  pas- 
sati rumori  d9  Italia  fece  dar  loro  parte  di  quanto  passava,  subito 
ne  avvisarono  Sua  Maestà,  amplificando  anco  per  rappresentar 
merito  maggior  d' esser  stati  chiamati  ed  affettuosamente  eccitati 
ad  unirsi  in  leghe,  che  per  la  grande  loro  osservanza  a  quella 
corona  non  solo  se  n'  erano  astenuti,  ma  il  tutto  participavano 
alla  Maestà  Sua  ;  vorrebbe  quel  di  Parma  aver  alcun  generalato, 
ed  occasione  di  impiegarsi  come  ebbe  suo  padre,  con  darle  buona 
intenzione,  e  secondo  quello  corre  Io  vanno  trattenendo. 

Quello  di  Mantova  già  s' è  posto  nelle  braccia  loro,  né  vede 
come  poter  difendersi  dalle  pretensioni  di  Savoia,  se  non  con  gK 
aiuti  e  forze  di  Spagna;  e  però  di  tempo  in  tempo  dà  gli  avvisi 
delli  sospetti  che  tiene,  dimanda  modo  da  poter  cotnplir  alla  sua 
sicurezza  e  difesa,  propone  permute  di  stati,  e  siccome  quando  il 
pericolo  apparirà  manifesto  e  vicino,  non  resteranno  di  soccor- 
rerlo per  non  lasciarlo  perdere,  così  eH'  interessarsi  d'avvantag- 
gio ed  al  far  propria  la  causa  sua  non  cosi  facilmente  se  vi  con- 
durranno. Il  permutar  poi  il  Monferrato  nel  Cremonese,  é  materia 
che  mille  volte  se  n'ha  discorso  né  mai  si  terminerà,  essendo  trop- 
po difficile  quando  debba  seguire  con  soddisfazione,  ognuno  pre- 
tendendo di  migliorare  la  propria  condizione,  né  gii  SpagnuoK 
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molto  v'  inclinano  tsmsado  da  ciò  possino  moversi  degli  amori  e 
dar  occasione  ad  alcooa  novità;  il  loro  fine  è,  ed  in  questo  mirano: 
che  le  due  case  di  Savoia  e  di  Mantova  non  si  riconcttino  ed  ae» 
comodino  insieme,  perchè  conoscono  necessariamente  che  conver- 
rà sempre  Mantova  dipender  od  aderire  a  loro,  e  che  de'sooi  stati 
potranno  valersi  corforme  ii  bisogni. 

E  per  dire  anco  alcuna  cosa  dell!  figli  che  tiene  quella  Mae* 
sta,  oltre  la  regina  maritata  in  Francia  che  è  la  maggiore,  vi  sono 
quattro  altri  figliuoli;  il  principe  di  età  di  quindici  anni  finiti,  dtmo» 
stra  spirito,  maniera  grave  e  buona  disposizione  ed  attitudine,  e 
molto  promette  a  suo  tempo,  se  bene  poco  gimBdo  certo  può  farsi 
stando  lontano  dalli  consigli  delli  quali  non  se  le  dà  ancor  parla 
alcuna,  né  principia  ad  impiegarsi  negli  affari.  Già  dovrebbe  per 
Fetà  sua  entrare  nel  consiglio,  polche  pia  giovinetto  vi  andò  suo 
padre,  e  molti  lo  desiderano  sommamente,  acciò  dando  principia 
ad  apprender  e  gustare  del  governo  A  diminuisca  i' autorità  ed 
il  potere  dei  favoriti,  ai  quali  non  si  vedo  inclinar  .quali9  Albana 
È  delicato  dell*  perone,  è  però  si  è  differito  sino  a  quésti  ultimi 
nessi  a  lasciarlo  accostare  ala  moglie.  Segue  dopo  l' infanta  Ma* 
ria  che  già  ha  passati  li  44  anni*  del  ano  meritarla  s'è  trat- 
tato con  Inghilterra  ;  e  sino  che  non  si  vede  dove  termini  quella 
negoziazione  che  tuttavia  è  in  piedi,  non  si  parlerà  con  altri.  Un 
anno  meno  tiene  V  infante  don  Carlo,  che  pure  .móstra  egli  similr 
niente  spirito,  se  bene  pie  ristrettole  cupo,  e  a9  è  osservato  alunne 
volte  ripugnanza  in  fai  nell*  aver  il  padre  come  superiore  ;  l'Ulti- 
mo è  don  Ferdinando  il  cardinale  di  44  anni,  ò  staio  post»  alla 
ehiesa  di  Toledo,  con  che  stimano  di  averlo  provveduto  essendo 
quella  di  rendita  di  240  Mia  scodi  all'  anno,  oltre-  una  abbazia  in 
Portogallo  di  25  mille  scodi,  ed  il  priorato  nel  medesimo  regno 
dell' istessa  rendita  ed  autorità  di  prender  50  mila  scodi  all'anno 
di  pensione  sui  benefici!  vacanti  negli  stati  del  re  ;  ch'è  quanto  per 
scarico  del  mio  debito  ha  stimato  necessario  di  riferire  a  cotesto 
Eccellentissimo  Senato. 

Successi  a  queir  ambasceria  all' tHostrìssimo  signor  Piétno 
OritH,  che  avendo  travagliato  in  tempi  cosi  difficili  ed  in  oegoiii 
tantoardui,  con  quel  termine  pròprio  e  avvantaggtoso  del  pubblico 
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servigio,  con  che  ha  tarato  anco  sèmpre  too  sommo  decoro,  l'ono- 
re e  la  riputazione  della  pàtria  ;  lo  trovai  appresto  quelli  del  go- 
verno o  la  corte  tutta  in  grande  opinione  e  concetto;  né  più  oltre 
de*u  estendermi  mentre  resta  ben  noto  alle  Eccellente  Vostre  il 
merito  eie  dignissime  condizioni  di  così  prestante  senatore,  che 
pure  ora  in  altro  importante,  incarico  va  esercitando  in  pubblico 
servizio  il  ;suo  ringoiare  talento. 

Lasciai  la  carica  all'  illustrissimo  ser  Alvise  Cornerò,  che 
essendovi  entrato  coti  principi!  per  tutti  li  rispetti  degnissimi, 
già  si  faceva  conoscere  e  stimare  da  ognuno,  nò  minore  era  1*  a* 
spettasene  di  (pretto  si  eoopsceva  il  suo  nascimento  ed  il  merito 
grande  dell'  illustrìssima  sua  casa. 

Per  secretorio,  mi  déitmaiioao  lètEE.  VV-  IL  missier  Mar- 
c' Antonio  Ottoboh  %liuolo<leI  sig.  Marco*  che  venne  con  somma 
prontezza  a  ritrovarmi  in  Inghilterra,  e  con  altrettanta  mode» 
alia  e  diligenza  s*  è  affaticato  in  Spagna  di  confirmarsi  il  meri- 
to di  dégno  piioistro  deDa  Serenità  Vostra,  che  s'avea  prima  ac- 
quistato in  altri  servirli  Atti  da  lui;  ed  io  no»  deto  lasciar  ad- 
dietro di  render  testimohianza  all'  EE.  ,W.  della  compitissima 
soddisfazione  che  di  lui  ho  ricevuto  nel  Iorio  servizio;  della  virtù, 
attitudine  e  buon  termine  suo  vengo  ad  assicurarle  che  potranno 
sempre  fruttuosamente  valersi  di  questo  soggetto  Anco  in  ogni  più 
importante  càrico,  ecfce  si  rendè  meritami*  della  benevolenza 
pubblica,  mentre  per  conseguirla  s'è  affaticato  prontamente  ed 
ha  impiegato  ogni  suo  spiritp  per  ben  compii^  al  debito  che  tie- 
ne ed  alli  comandameli  delle  EE.  W. 

Di  me  SerenÈsjinio  Principe  non  deità  dire.  Alcuna  cosa,  se 
non  che  ri verentemento  supplicare  questo  Eccellentissimo  Senato 
di  condonare  le  imperfezioni,  delle  qdfc  mi  conesco  ripieno,  e  di 
credere,  che  per  superarle  in  avvantaggio  del  loro  servizio  vi  ho 
applicato  sempre  una  continua  fissazione  di  tutto  il  mio  animo  ; 
e  dove  si  sono  estese  le  mie  deboli  forze  ho  procurato  di  mante- 
ner quel  lustro  che  appresso  genti  straniere  è  molto  necessario, 
a  chi  porta  il  peso  di  rappresentante  di  principe  che  deve  essere 
riconosciuto  dà  tutti,  e  in  ogni  luoco  stimato  per  grande;  ma  per- 
chè forse  nò  Tuna  avrebbe  bastato,  e  l'altre  sono  troppo  scarse 
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per  complire  perfettamente  a  carico  così  importante  ed  a  tante 
obbligazioni,  si  dovere  dalla  benignità  delle  Eccellenze  Vostre  di- 
spensarle, col  fondamento  certo  d'una  affettuosa  e  perfetta  buona 
volontà,  con  un  intensissimo  desiderio  che  non  s'è  allontanato  mai 
da  me  di  servir  bene  la  patria,  e  rendermi  istrumento  di  qual- 
che frutto  ai  bisogni  ed  occorrenze  sue. 

A' suoi  piedi  è  P  ordinario  presente  di  una  catena  d'oro  che 
suole  quella  Maestà  dare  a  gli  ambasciadori  della  Serenità  Vo- 
stra, che  partito  di  corte  mi  fu  spedita  dietro  con  espresso  cor- 
nerò ;  la  quale  ora  con  ogni  più  ossequiente  affetto  vengo  sup- 
plicandole di  rilasciarmela  in  dono,  acciò  con  questa  pubblica  di- 
mostrazione della  singolarissima  benignità  loro,  possa  godere  un 
testimonio  certo,  d'essersi  gradite  queste  mie  umili,  si  ben  debite 
fatiche. 
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AVVERTIMENTO  PRELIMINARE. 


Il  successore  del  cav.  Pietro  Conurini  nella  legazione  ordinaria  in 
Spagna,  fu  ser  Alvise  Corner  figlinolo  del  doge  Giovanni,  senatore  di  alto 
merito  e  versato  nella  filosofia,  teologia,  politica  e  nelle  belle  lettere  lati- 
ne e  volgari  (i).  Venne  eletto  con  Parte  5  novembre  4619,  entrò  in  cari- 
ca nel  di  41  gennajo  46S4,  e  si  trattenne  alla  corte  del  re  cattolico  per 
tre  anni.  La  relazione  della  sua  ambasceria  è  la  prima  che  ci  manca  nella 
presente  serie  delle  reiasioni  di  Spagna,  né  crediamo  di  supplirvi  con  un 
compendio  dei  suoi  dispacci  che  si  conservano  nel  veneto  archivio  gene- 
rale (2),  perchè  Alvise  Hocenigo  nella  sua  relaxione  che  ora  qui  vlen 
pubblicata,  ai  diffonde  a  narrare  e  a  'giudicare  con  molte  particolarità 
le  condizioni  della  Spagna  e  gli  avvenimenti  dell'epoca  sua;  abbrac- 
ciando il  periodo  esiandio  della  legazione  di  Alvise  Corner..  Non  sappiamo 
se  questa  lacuna  avvenga,  perebè  la  relazione  del  Corner  aia  andata  smar- 
rita o  sia  sfuggita  alle  nostre  ricerche,  oppure  se  realmente  il  Corner  non 
abbia  adempiuto  al  suo  obbligo  di  presentarla,  essendo  spesse  volte  avve- 
nuto che  ambasciatori  e  rettori  nel  ritorno  dai  loro  carichi  non  soddisfa- 
cessero a  questo  ultimo  dovere  del  loro  ministero,  per  cui  furono  oltre  a 
precedenti,  emanate  in  queet*  epoca  le  Parti  SO  giugno  4630,  47  giugno 
4634,  e  49  novembre  46S9  (8). 

Durante  la  legazione  di  Alvise  Corner,  furono  con  Parte  8  mano 
4614  inviati  ambasciatori  straordioarj  io  Spagna  8imon  Contarini  e  Gi- 
rolamo Soranso,  per  occasione  della  successione  di  Filippo  IV  al  trono. 
Abbiamo  detto  precedentemente  (4)  che  non  partirono  ;  ma  fummo  tratti 

(1)  Girolamo  GapeUari:  II  Campidoglio  Veneto  Hs.  della  Marciana,  classe 
VII,  cod.  XYI.  Tedi  pure,  Nani  lib.  4. 

(2)  Senato  III.  Secreta. 

(3)  Vedi  a  pag.  22  del  presente  volume. 

(4)  Pagina  24. 
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in  errore  dalla  relazione  dell'ambasciatore  straordinario  Giacomo  Qaerini 
466 1,  nella  quale  è  detto  che  da  60  anni  non  partirono  ambasciatori  straor- 
dinari alla  maestà  cattolica;  mentre  inveee  esìstono  nel  veneto  arch.  gener. 
i  loro  dispacci  originali,  dai  quali  rilevammo  :  che  arrivarono  a  Madrid  il  7 
maggio  1622,  che  nel  giorno  90  di  detto  mese  ebbero  la  prima  udienza 
dal  re  nella  quale  «  a  nome  della  repubblica  gli  esposero  il  disgusto  sentito 
»  per  la  morte  di  Filippo  III  suo  padre,  e  1'  allegrezza  grande  per  la  sua 
»  gloriosa  e  felice  successione,  esprimendogli  come  per  maggior  espres- 
»  sione  della  sua  osservanza,  il  senato  spedivali  espressamente  ambascia- 
»  tori  straordinarj.  »  Il  re  li  accolse  «  con  modo  assai  benigno,  breve  e 
«basso  somigliante  molto  a  quello  del  re  suo  padre,  rappresentato  molto 
»  da  lui  nell*  aspetto  e  nel  gesto  ancora  :  che  aveva  inteso  quello  che  gli 
»  aveano  detto  in  nome  della  repubblica,  che  lo  aggradiva  assai  e  che  ne 
»  la  ringraziava  molto;  » 

Con  dispaccio  7  giugno,  rendono  conto  di  tre  uAcj  tenuti  con  don 
Baldassare  di  Zuniga  per  commissione  della  repubblica,  che  consistevano 
I*  uno  «  nell'  assicurarlo  che  la  repubblica  era  inclinata  lealmente  al  ri- 
»  poso,  alla  quiete,  alla  pace  della  cristianità,  e  teneva  vera  affenone  alla 
b  M .  8.  cattolica,  ben  sapendo  i  giusti  e  savi  pensieri  di  lei,  volli  sempre 
»  ai  bene  e  alla  quiete  d' Italia,  «'  1*  altro  »  nel  querelarsi  della  condotta 
»  dei  ministri  cattolici  in  Italia,  i  quali  studiosi  di  novità* e  di  portare  ge- 
li losie  e  danni  alla  serenissima  repubblica,  con  tutto  lo  sforzo  dei  loro 
»  pensieri  si  movevano  sempre  per  interromper,  estinguere  ed  annullare 
»  quella  pace  e  tranquillità,  ohe  la  Maestà  dei  re  cattolici  predecessori 
»  del  presente,  vi  fermarono,  e  con  gran  pensiero  vi  custodirono  e  stabt- 
»  Ifrono  sempre  «  ed  il  terso  »  nel  domandare  che  fossero  estinte  le  no- 
li vita  introdotte  dal  governatore  di  Milano,  ed  eseguito' quello  che  già  fu 
»  promesso  a  8.  M.  cristianissima,  nel  grave,  pungente  e  pericoloso  nego- 
»  zio  dei  signori  G risoni,  per  tal  modo  fermando  e  corroborando  la  pace 
*■  d'Italia  ».  Essi  partirono  da  Madrid  un  mese  dopo,  il  9  giugno  4622. 

Con  decreto  28  dicembre  4622,  fu  eletto  ambasciatore  ordinario  in 
Spagna,  in  luogo  di  Alvise  Corner,  il  senatore  Leonardo  Moro  di  Giovan- 
ni, che  fu  nel  4020  sindaco  e  nell1  anno  appresso  avogadore  ed  inquisito- 
re in  terraferma  (4).  Il  Moro  arrivò  in  corte  nell'  anno  4625  e  vi  mori  il 
3  febbrajo  4627.  Ecco  la  lettera  del  senato  al  segretario  Grattaro!  in  ri- 
sposta della  partecipazione  della  morte  dell'  ambasciatore  Moro,  e  colla 

(i)  Tedi  Nani,  lib.  5. 


Digitized  by  LjOOQiC 


69T 

quale  esso  segretario  fu  interinalmente  incaricato  di  rappresentare  la 
repubblica  appresso  8.  M.  cattolica  fino  all'arrivo  dell'  ambasciatore  ordi- 
nario Alvise  Nocenigo. 

Al  segretario  Grattarol  in  Spagna. 

Il  grave  accidente  che  ci  rappresentano  le  tue  lettere  del  primo  e  del 
3  di  questo  mese,  ricevute  ieri  per  corriera  estraordinario,  della  morte 
del  dilettissimo  nobile  nostro  Leonardo  Moro,  nostro  ambasciatore  a  quella 
corte,  è  stato  da  noi  veramente  sentito  con  quella  displicenza  più  grave  che 
per  il  pubblico  e  per  ogni  altro  rispetto,  giustamente  richiede  una  perdita 
così  rilevante  di  senatore  che  con  somma  prudenza  e  virtù  per  tutto  il 
corso  della  sua  vita  accompagnò  sempre  un  sommo  zelo,  accrescendo  sin- 
golarmente il  proprio  merito  nelle  occorrenze  del  nostro  servizio,  ed  in 
codesta  importantissima  legazione,  da  esso  sostenuta  con  quel  decoro  e 
con  quella  soddisfazione  maggiore  che  da  noi  si  potesse  desiderare,  ha  si- 
gillato con  la  vita  istessa  il  colmo  del  medesimo  suo  merito  con  la  patria. 
la  ambasciatore  cattolico  qui  residente,  è  venuto  anch'egli  questa  mattina 
ad  esponer  nel  collegio  nostro,  il  gravissimo  dispiacere  che  ha  posto  in 
ciascheduno  la  sua  morte,  esprimendo  con  somma  commendazione  del  me» 
rito  e  delle  prestanti  qualità  del  soggetto,  quegli  ufficj  di  condoglienza,che 
vederai  nell'aggiunta  copia.  E  siccome  dal  Serenissimo  Principe  nostro  è 
stato  egli  richiesto  di  rappresentare  con  sue  lettera  la  molta  stima  ed  il 
grado  nel  quale  sono  tenute  le  offerte  fattesi  costi,  intorno  all'  onorarne  i 
funerali  ;  cosi  volemo  col  Senato  che  con  buona  opportunità  debbi  tu  an- 
cora colla  M.  S.  e  con  quelli  che  ti  parerà  dei  ministri,  specialmente  col 
sig.  conte  d'  Olivares,  eseguire  a  nome  nostro  gli  ufficj  convenienti  aggra- 
dendo con  espressione  di  affettuoso  ringraziamento,  la  prontezza  della  vo- 
lontà, e  confermando  la  nostra  buona  disposizione  e  cordiale  corrispon- 
denza. Con  aggiungere  che  per  continuato  effetto  della  nostra  sincera  af- 
fettuosa osservanza,  la  quale  comproberemo  sempre  con  vere  dimostrazioni 
ed  effetti  alla  M.  S.  espediremo  quanto  prima  V  ambasciatore  nostro  Mo- 
cenigo,  già  destinato  per  quella  corte,  al  quale  abbiamo  già  accelerate  le 
commissioni  per  la  partenza.  In  questo  mentre  ti  commettendo  col  mede- 
simo Senato,  che  debbi  tu  trattenerti  costi,  usando  la  tua  diligenza  e  virtù 
nel  nostro  servizio,  con  tenerci  particolarmente  avvisato  di  tutto  quello 
che  anderà  succedendo  degno  della  nostra  notizia. 
24  Febbrajo  1627. 


Digitized  by  LjOOQiC 


598 

Una  «  Relazione  di  Spagna,  letta  daìt  illustrissimo  et  eccellenti*- 
»  simo  Leonardo  Moro,  ambasciatore  veneto  presso  il  re  cattolico  nel 
»  4629  »  esiste  e  si  conserva  in  varie  copie  in  molti  archWj.  Essa  comin- 
cia colle  parole:  «  Fra  tutte  le  cose  che  portano  beneficio  al  governo  di 
stato  j  quelle  sono  giudicate  pia  utili  che  dimostrano  »  ....  e  termina .... 
•sapendo  benissimo  che  niun  nemico  sarà  cosipotente  e  volonteroso  da  in- 
vadere gli  stati  di  S.  M.9  con  frutto  considerabile  senza  T appoggio  diVo* 
stra  Serenità}  e  questo  è  quanto  mi  occorre  dire  delle  cose  di  Spagna.  » 
Noi  non  crediamo  di  pubblicare  questa  relazione,  perchè,  fosse  anche  scrittu- 
ra del  Moro,  essa  non  fa  né  letta  né  presentata  al  8enato,  e  manca  quindi  dei 
carattere  pubblico  ed  ufficiale  che  contraddistingue  le  venete  reiasioni  (4). 
E  neppure  inseriremo  un  compendio  dei  suoi  dispacci,  perchè  Alvise  Mo» 
cenigo  successore  del  Moro  dichiara  nella  sua  reiasione,  che  si  dilungherà 
alquanto,  non  essendo  stata  resa  da  otto  anni  alcuna  notizia  al  Senato  del* 
le  cose  di  Spagna,  morto  essendo  P  eccellentissimo  Moro,  alla  corte. 

Con  parte  7  maggio  1096  fu  nominato  successore  del  Moro,  Alvise 
Moeenigo  III  di  Tommaso.  Prima  di  essere  inviato  ambasciatore  a  8.  M. 
cattolica  fu  savio  agli  ordini,  podestà  e  capitano  di  Feltre,  e  commissario 
sopra  I  viveri  delle  milizie  in  terraferma.  Nel  tempo  della  sua  ambasciata, 
la  regina  di  Spagna  partorì  una  principessa,  ed  il  Senato  con  decreto  40 
maggio  4684  gli  assegnò  scudi  mille  per  far  dimostrazioni  di  allegrezza. 
Ritornato  in  patria,  lesse  in  Pregadi  nel  di  40  di  marzo  46M  la  seguente 
relazione  della  sua  ambasceria. 

(i)  Vedi  a  pag.  S3  del  presente  volume. 
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Serenissimo  Principe  (I). 


Tutte  le  volte  che  ho  applicato  attentamente  il  pensiero  at 
ragguaglio»  che  per  ultimo  obbligo  della  carica  d'ambasciador  in 
Spagna,  sono  tenuto  di  dare  a  Vostra  Serenità  delle  cose  di  quella 
corona,  e  dei  successi  di  quel  tempo  eh'  io  sono  a  quella  corte  di- 
morato :  mi  s*  è  offerto  in  primo  luogo  la  considerazione  della 
diffidenza  si  grande  che  già  tant'anni  si  osserva  essere  tra  il  re  di 
Spagna  e  la  Serenità  Vostra,  benché  per  la  vicinanza  dei  stati, 
per  la  comunicazione  dei  sudditi,  per  la  forma  del  governo,  per 
la  convenienza  degP  interessi,  per  la  necessità  de'  bisogni  reci- 
prochi, per  la  corrispondenza  del  commercio,  una  parte  tiene  col- 
l' altra  una  meravigliosa  connessione  e  dipendenza.  Le  cagioui 
intrinseche  perchè  si  sia  tanto  alienato  Pajuto  de'  principi,  perciò 
appariranno  da  questa  narrazione,  la  quale  ha  da  esser  ordinata 
dal  fine  particolare  del  servizio  di  questa  patria,  per  quanto  potrò 
con  la  poca  mia  sufficienza  unir  quello  che  sia  a  proposito  della 
cognizione  delle  Eccellenze  Vostre,  e  separare  ciò  che  sover* 
chio  o  tedioso  potesse  riuscire  a  uditori  sì  gravi  e  si  ben  occu- 
pati. Ma  essendo  passati  otto  interi  anni  che  non  è  stata  resa  no- 
tizia alcuna  a  questo  Eccellentissimo  Senato  delle  cose  di  Spagna, 
morto  T  Eccellentissimo  Moro  mio  precessore  alla  corte;  per  que- 
sto ho  lasciato  scorrere  la  penna  in  qualche  digressione,  che  mi 
sarà  perdonata  da  quei  delle  SS.  VV.  EE.  i  quali  con  l'esperienza 
di  lungo  governo  nella  Repubblica  sanno  mollo  bene  li  particolari 
individui  di  tutte  le  cose.  Lo  stato  adunque,  le  forze,  la  forma  del 
governo,  l'intenzione  del  re  e  dei  ministri,  i  rispetti  della  corooa 

(1)  Era  doge  Francesco  Brino,  elotto  nelT  anno  1631. 
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coi  principi,  quelli  del  commercio  e  del  traffico  saranno  i  termini 
di  questa  narrazione. 

Sua  Maestà  il  re  Filippo  IV  compirà  27  anni  dell'età  sua  alti 
otto  d' aprile  venturo,  ed  al  medesimo  tempo  ne  saranno  passati 
undici  del  suo  governo  (4),  è  stato  sempre  assai  docile  e  generoso; 
ma  essendo  succeduto  negli  stati  al  padre  in  età  così  tenera,  non 
ha  potuto  conoscere  né  apprendere,  più  di  quello  che  gli  è  slato 
proposto  con  arte  da  chi  ha  avuto  appresso  di  lui  il  primo  luogo 
di  grazia  e  d' autorità. 

Resta  così  alieno  dalla  forma,  con  che  si  trattano  le  cose, 
e  tutto  lascia  passare  per  quelle  vie,  che  ordina  il  conte  d' Oliva- 
res,  non  uscendo  punto  in  alcuna  cosa  a  palesare  la  risoluzione 
della  sua  volontà,  persuaso  che  quello  che  è  dalli  consigli  propo- 
sto e  raccordato,  debba  senz'altro  ordinarsi  da  lui.  Se  s'adira  non 
apre  molto  la  sua  passione,  e  piuttosto  inclinato  alle  azioni  crudeli 
che  alle  miti  ai  dimostra,'  come  se  ne  son  veduti  segni  assai  chiari. 

In  tutti  gli  accidenti  ha  mostrato  molta  costanza,  ma  può 
esser  che  sia  piuttosto  mancamento  della  cognizione  necessaria 
alla  regola  di  tanto  slato.  Megli  esercizi  del  corpo  è  agile,  a  ca- 
vallo riesce  mirabilmente,  ama  perciò  simili  trattenimenti  e  vi  si 
trattiene  con  {Macere,  la  caccia  V  aggrada,  ed  alla  fatica  è  più  to- 
sto tollerante  che  debole  :  ogni  divertimento  e  ricreazione  gusta 
assai  ;  è  di  beli'  aspetto,  di  mezzana  statura,  umano  e  facile  nel 
ricever  all'udienze,  di  se  stesso  presume,  ed  impresso  in  una  opi- 
nione si  dimostra  tenace  ;  è  il  suo  portamento  grave,  dà  risposte 

.  (4)  La  morte  di  Filippo  III  è  così  narrata  dal  Bassompierre:  «La  sua  tnalat- 
»  tia  cominciò  nel  primo  venerdì  di  quaresima  26  febbraio  1621;  stava  egli  occupato 
»  coi  dispacci,  e  poiché  faceva  assai  freddo,  eragli  stato  posto  in  vicinanza  un  gran 
»  braciere  del  quale  il  riverbero  colpivalo  talmente  nel  viso  che  ne  colava  a  goc- 
»  eie  il  sudore;  ed  egli  conforme  al  suo  naturale,  nulla  trovava  a  dire,  ne  si  lagna- 
li va.  Il  marchese  di  Pobar,  che  ciò  mi  ha  raccontato,  mi  disse  che  vedendo  come 
»  questo  braciere  lo  incomodava,  pregò  il  duca  d'Alba  gentiluomo  di  camera  che  fo 
»  facesse  asportare.  Ma  siccome  essi  sodo  puntualissimi  e  rigorosi  nei  loro  ineari- 
»  chi,  il  duca  d*  Alba  disse  che  ciò  toccava  al  somigliere  del  corpo  duca  di  Lceda. 
»  Il  quale  avendo  tardato  a  comparire,  ne  rimase  il  re  talmente  colpito  che  al 
»  domani  il  suo  temperamento  oaldo  gli  cagionò  una  febbre,  poi  una  risipola,  la 
»  quale  degenerò  in  porpora  che  lo  ucoise.»  Bassompierre,  Journ.  de  ma  vie  p.  228. 


Digitized  by  LjOOQIC 


601 
brevi  e  sempre  molto  generali.  Il  vestito  per  ordinario  modesto, 
ma  ai  compiace  assai  nell'occasioni,  che  aorte  con  gala.  Amerebbe 
di  uscir  (repentemente  da  Madrid,  ed  in  ciò  è  trattenuto  dal  conte 
duca  d'Oli  vare»,  essendo  in  queste  mosse  gravissima  la  spesa  e  non 
minore  l'incomodo.  Gode  sopra  modo  delle  commedie  die  si  turno 
frequentemente  in  palazzo,  ed  anche  in  incognito  va  nelle  stanze 
che  dominano  li  teatri  ad  udirle»  Alle  solite  feste  de' tori  interviene 
con  sommo  piacere,  e  perciò  di  straordinarie  ne  fa  fare,  il  conte 
nei  cortili  reali.  Da  qiesto  principe,  secondo  la  sua  particolare  in- 
dinazione,  non  sarebbe  amato  appresso  di  se  un  uomo  grave,  di 
severi  costumi,  ovvero  tutto  applicato  al  negozio,  godendosi  da 
lui  come  ho  detto  le  ricreazioni  d'ogni  sorte;  si  lascia  vincere 
dal  lusso,  al  quale  è  stala  al  principio  facilitata  la  strada  dal  conte 
duca,  e  continua  in  voler  di  questi  siffatti  piaceri  :  comunica  peri 
con  dame  di  basso  stato,  per  il  che  non  è  odioso  alli  grandi,  come 
sarebbe  se  si  fosse  applicato  a  soggetti  di  sangue.  Ha  sin  ora  due 
figli  naturali;  il  primo  d'una  figlia  del  conte  di  Ghirella,  ed  un  al* 
tro  d'una  che  fu  rappresentante  e  donna  di  commedia.  Per  que- 
sto molto  prepria  fu  la  forma  di  governo  introdotta  al  principio 
del  suo  regnare  :  l' assisteva  il  conte  d' Olivares,  come  favorito 
suo  e  mezzano  de'  gusti;  trattava  li  negozi  e  riceveva  le  infor- 
mazioni come  primo  ministro  don  Baldassar  di  Zuniga,  zio  del 
medesimo  conte.  Era  questo  versato  nelli  maneggi  di  stato,  aveva 
sostenuto  ambascerie,  e  servito  nel  consiglio,  di  conosciuta  pru- 
denza, di  grave  integrità  e  d' ottimi  sensi,  stimato  più  tosto  che 
amato  da  Sua  Maestà,  essendo  anco  stato  ajo  suo  vivendo  il  pa- 
dre. Cesse  questo  molto  presto  al  peso  del  governo  e  fini  li  suoi 
giorni.  Non  fu  a  Ini  sostituito  altro  soggetto,  ed  in  se  stesso  il 
conte  ha  ristretto  tutta  l'autorità,  l' indirizzo  e  la  spedizione  delti 
negozi. 

Il  dominio  di  Sua  Maestà  s' estende  in  ogni  parie  del  mondo, 
non  solo  secondo  l'antica  divisione,  ma  conforme  al  nuovo  ripar- 
timento,  che  è  quello  della  terra,  con  osci  u  la  dalli  antichi,  chia- 
mala, Asta,  Africa,  Europa,  di  quella  che  dicono  America,  e  della 
terra  Australe,  non  bene  penetrata  ancora,  ma  nelle  sue  riviere  e 
ne'  suoi  esposti  lidi  scoperta.  Possedè  nella  prima  quindici  regni, 
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de'quali  tredici  ne  comprende  la  Spagna,  due  ne  tiene  Italia,  oltre 
lo  stalo  di  Milano,  e  le  piasse  di  Toscana  con  la  giurisdizione  e 
dominio  dell'  isole  Majorica,  Hioorica  e  Saittegaa.  Le  Provincie 
della  Fiandra  restano  nella  Germania  inferiore,  e  tutto  questo  è  si- 
tuato nella  sola  Europa.  In  Africa  tiene  gran  .parte  delle  riviere 
del  mare  con  buone  fortezze.  Nel  Mediterraneo  Mers-El-Kebir, 
Pegnon,  Tanger,  Genia,  MazaganJNoIl'OGeario:  laMahmorail  Capo 
verde,  e,  passato  il  capo  di  buona  Speranza,  Mozambico,  Quiioa 
e  Melinda.  In  Asia  :  Diù,  Gambaja  e  la  costa  fin  a  Goa.  Nel  golfo 
del  Bengala  molte  terre  ed  altre  appresso  la  China,  e  le  isole  che 
chiamano  Filippine. 

Nella  seconda  parte  che  è  l'America  la  quale  suole  intendersi 
anco  sotto  il  nome  d' India  occidentale,  oltre  la  soggezione  di 
tante  isole,  e  cosi  grandi  che  potrebbero  costituire  più  regni, 
comanda  ndla  terra  ferma  al  Perù  ed  al  Messico  nella  nuova 
Spagna.  Gli  avvisi  dei  recenti  progressi  fatti  con  la  riduzione  di 
gran  parte  delle  Indie  alla  religione,  promettono  nuovi  acquisti  ; 
e  di  già  è  chiamata  perciò  un9  altra  provincia  il  nuovo  Messico. 

Nella  terza,  che  è  la  terra  Australe,  si  può  dir  che  solo  il  re 
di  Spagna  n'abbi  l'entrata  per  l'armate  che  possono  là  toccare 
alcuna  volta,  passando  alle  Indie  orientali,  ovvero  nel  mare  del 
Sud,  per  il  stretto  nuovo  di  San  Vincenzo,  o  pare  di  Magagliares. 

Lungo  sarebbe,  signori  Eccellentissimi,  trattare  minatamente 
di  tutte  queste  parti  e  di  loro  rappresentare  le  qualità,  le  condi- 
zioni naturali  e  politiche,  con  le  quali  sono  membri  uniti  al  vasto 
corpo  di  sì  grand9  imperio.  Molto  è  stato  in  diversi  tempi  ed  in 
diverse  occasioni  riferito  all'Eccellenze  Vostre.  Io  dirò  solo  quello 
che  ne'  presenti  tempi* può  contribuire  qual  si  sia  di  quelle  parti 
di  comodo  o  d'incomodo  a  Sua  Maestà;  tralasciando  quelle  de- 
scrizioni che  dei  paesi  devono  esser  a  tutti  note,  o  sono  almeno  a 
tutti  comuni. 

.  Tutti  questi  così  ampii  stati  sono  compresi  sotto  li  titoli  o 
giurisdizioni  delle  tre  corone  di  Portogallo,  Aragona  e  Castiglia. 
Al  dritto  del  feudo  e  dell'investitura  imperiale,  resta  lo  stato  di 
Milano  ed  il  Paese  basso  a  quello  del  patrimonio.  Il  dominio  per- 
ciò di  Sua  Maestà  non  è  eguale  in  ogni  parte  de' suoi  regni,  ed  io 
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Spagna  pure  vi  si  conosce  considerabile  diversità.  In  quelli  d'Ara- 
gona e  di  Portogallo  non  può  usare  fa  prerogativa  di  una.  auto- 
rità assoluta,  cene  celli  regni  sottoposti  ed  uniti  alla  corona,  di 
Castiglia.  .  - 

Quattro  membri  costituiscono  la  corona  di  Portogallo  in 
principale  considerabilissima  parte  di  tutta  la  monarchia.  Il  pre- 
detto regno  di  Portogallo  unito  a  quello  d' Algarvey  la  India 
orientale,  il  Brasile  e  le  frontiere  d'Africa.  Il  solo  regno,  sebben 
lungo  trecento  miglia  e  largo  cento  in  circa  solamente,  ò  poten- 
tissimo, ricchissimo  per  se  stesso,  per  la  qualità  della  gente,  per 
la  felicità  della  terra,  per  l'opportunità,  del  mare.  Sono  gli  nomini 
quelli,  che  con  le  loro  lunghe  navigazioni  e  con.  la  spada  alla 
mano,  hanno  scoperto  ed  aperto  un  altro  mondo,  spiegate  le  inse» 
gne  loro,  e  piantata  la  buona  religione  dove  ha*  il  suo  oriente.  U 
sole.  La  terra  fecondissima  bagnata  da  ventiquattro  fiumi,  '  cono* 
sciuti  per  i  suoi  nomi  particolari,  e  di  venticinque  mille  fontane 
ricca,  somministra  abbondantissimi  e  nobilissimi  frutti.  Ha  sette 
porti  sopra  l'Oceano,  ed  a  quello  specialmente  di  Lisbona  arrivano 
le  merci  dell'  Àfrica,  Europa,  Arabia,  Persia,  India,  e  delle  isole 
dell'  Oceano,  e  sono  di  tante  sorti,  quante  sono  tutte  le  spezierie, 
o  gioie  più  stimate  al  mondo.  Alle  dieciotto  città  nelle  quali  è  tolto 
il  regno  ripartito  presiedono  in  spirituale  tre  arcivescovi  essendo 
alcune  città  sotto  la  giurisdizione  d'un  medesimo  prelato.  Tre  or- 
dini militari  del  regno  godono  seicento  quarantasette  commende, 
le  quali  rendono  frutti  di  valore  di  mezzo  milione  di  scudi  d'  oro 
ogni  anno,  oltre  le  abbadie  in  numero  quasi  infinito.  Li  governi 
secolari,  li  consigli  di  stato  di  guerra  e  dell'entrate  regie,  li 
tribunali  di  appellazione  che  chiamano  cancellerie,  de'quali  sono 
due  per  còmodo  di  tutto  il  regno,  occupano  gran  numero  di  per- 
sone eon  molto  profitto  è  riputazione  loro,  oltre )queUe  ch'esco- 
no dal  regoo  ogn'  anno  al  nomerò  in  circa  di  tremttle  per  la  po- 
polazione delle  Indie,  e  i  bisogni  di  grandi  piazze.  Per  condizio- 
ne che  espressamente  conseguirono  i  Portoghesi  al  tempo  della 
mutatione  dèlio  stato  ¥  anno  4882  (4),  non  possono  esser  dati  a 

(1)  Vedi  T  HUtoire  de  Portugcd  par  M.  Ferdinand  Denta. 
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loro  viceré  Castigliaat;  mandarsi  perciò  in  quel  regno  per  il  più 
dei  primi  ministri  cbe  esercitano  il  carico  eoa  titolo  di  governa* 
tori,  e  sono  tre  nominati  da  Sa*  Maestà  ;  non  possono  esser  im- 
posti tributi  o  nuove  gravezze  al  regno,  ma  sono  richieste  dal  re 
e  nelle  riduzioni  loro  i  Portoghesi  risolvono  soccorrere  Sua  Mae- 
stà di  quella  quantità  di  denaro  cbe  pare  a  levo,  e  per  ordinario 
servono  queste  esazioni  all'urgenze  della  medesima  corona  di  Por- 
togallo, obbligata  a  provveder  tante  armate  e  difendere  tante 
piazze  e  mollo  lontane. 

In  secondo  luogo  sJ  offerisce  la  considerazione  delle  Indie 
orientali,  acquisiate  col  travaglio  di  lunghe  navigazioni,  e  con  la 
forza  delP  armi  dai  Portoghesi  ;  questo  mondo  ripieno  di  nnove 
ricchezze  è  compreso  dal  capo  di  Buona  Speranza  nella  Cafreria 
e  dal  capo  Gigante  nella  China  e  distanti  uno  dall'  altro  quattro 
mille  leghe,  che  sono  almeno  dodici  mitte  miglia  di  costa  di  mare 
senza  computarvi  il  giro  delli  mari  Rosso  e  d' Ormns,  che  si  cal- 
cola oltre  mille  duecento  leghe.  Tra  questi  punii  si  racchiude  la 
costa  di  mezza  l'Africa,  di  tutta  l'Asia,  e  numero  infinito  d'isole 
convicine. 

In  tutto  questo  gran  tratto  di  mezzo  non  solo  commerciano 
li  Portoghesi,  ma  tengono  piazze,  città,  arsenali  e  fortezze;  sono 
dieci  le  piazze,  sei  le  città,  moltissime  ville  e  colonie  della  loro 
nazione  ;  trenta  sei  sono  li  bioghi  forti  per  difesa  delle  parti  prin- 
cipali da  loro  possedute,  appresso  i  quali  vi  sono  gli  arsenali  per 
fabbricar  galeotte  e  fusti  per  il  bisogno  della  sicurtà  e  traffico. 

La  città  di  Goa,  metropoli  di  quésta  Indie,  situata  fra  il  fiume 
Indo  ed  il  capo  Cornano,  quasi  in  egual  distanza  (i),  fortificata,  è 
tanto  ripiena  di  popolo  cho  senza  la  cattedrale  tiene  trenta  grandi 
parròcchie  e  nave  conventi  di  religiosi.  In  questa  risiede  il  re,  la 
inquisizione,  li  tribunali  di  giustizia  e  di  governo,  e  delle  rendite 
reali.  Da  questa  e  da.  Gochin  città  più  vicina  ni  capo  Cornano 
partono  le  spezierie  e  tutto  0  meglio  che  quell'orbe  comunica 
alla  nostra  Europa.  Per  questo  mezzo  sono  entratili  religiosi  di 
san  Domenico,  san  Francesco,  sant'Agostino  e  Gesuiti  a  predicare 

(4)  Alla  foce  Mia  Mandov*. 
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k  nostra  Santa  Feda  oelK  66  regni  dette  isole  del  Japon  dove  sono 
fondati  molti  conventi  e  fabbricato  moltissime  chiese,  restando 
tuttavìa  quei  re,  se  ben  discordi  per  il  pia,  fra  loro  uniti  a  non 
permettere  dominio  straniero  nella  loro  terra  ;  e  se  tutti  li  reli- 
giosi nop  pensassero  che  al  solo  fine  delia  gloria  di  Dio  e  conver- 
sione delle  anime  senza  mischiar  interessi  di  stato  o  emulazioni 
fra. loro,  s'avanzerebbe  assaissimo  nell'acquisto  dell'anime  :  ma 
sono  accostumati  tutti  gli  Spagnuoli,  con  grandissimo  abuso  e  pre- 
giudizio della  religione,  a  quello  dello  slato,  dovendo  pur  esser  a 
tutto  preposto  il  rispetto  di  Dio  ed  il  salo  della  vera  religione. 

Tersa  parte  della  corona  di  Portogallo  si  può  dir  il  regno  di 
Brasilo,  grande  nella  su*  lunghezza  da  quattrocento  leghe  divise 
in  otto  governi;  felicissima  terra  nella  quale  però  sentono  i  Por- 
toghesi l'incomodo  che  non  fruttifica  il  grano,  ma  si  converte  nel 
morbido  terreno  in  erba  altissima;  non  manca  però  alimento  pro- 
prio alti  naturali,  che  è  il  mais,  e  i  Portoghesi  anco  se  vi  vanno 
assuefacendo  e  s'aiutano  con  farine  che  s' espediscono  continua» 
mente  dal  Portogallo.  Sono  le  ricchezze  che  vengono  di  quella 
terra  considerabili,  calcolandosi  tre  milioni  d' oro  annui  di  f  uè» 
ehero,  oltre  di  che  hanno  cotoni,  balsami  ed  il  legno  Brasil  che 
serve  per  le  tinture. 

Restano  in  ultimo  luogo  le  isole  Tenere  e  le  frontiere  d' Af- 
frica nel  Mediterraneo  e  nell'Oceano  dove  li  cavalieri  dell'abito 
di  Cristo,  vanno  a  meritar  le  croci  ed  a  guadagnar  le  commende 
che  dà  il  re,  servendo  con  armi  e  eavallo  proprio  contro  li  Mori 
che  sempre  insidiano  quelle  piazze. 

Una  terra  fortificata  hanno  i  Portoghesi  sotto  la  linea  equino- 
ziale in  loeo  che  chiamano  la  Mina  (4)  perchè  di  là  egn'aone  vien 
trasportato  in  Lisbona  oro  in  considerabile  quantità,  il  quale  cava- 
vano di  mano  delli  paesani  con  mercanzie  di  pochissimo  valore  e 
panni  di  bassissimo  prezzo  ;  ora  gli  Olandesi  arrivano  poco  di  li 
lontano  con  li  loro  vascelli  e  fecondo  segnali  eoa  bandiere  di  pace 
invitano  li  popoli  a  contrattare  e  eoi  mozzo  di  picciolo  barche, 
esercitano  il  traffico  delle  navi  alia  costà  con  sommo  loro  profitto, 
e  pregmdicio  dei  Portoghesi,  che  hanno  perciò  si  può  dir  perduto 

(4)  Nella  Guinea  in  Africa,  ora  San  Giorgie. 
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quel  negozio,  e  panario  li  Ire  anni  alcuna  volta,  che  in  Lisbona 
non  hanno  nuova  di  quelle  parti* 

Tengono  gli  Olandesi,  sotto  nome  dell'unita  compagnia,  in  circa 
ventiquattro. fortezze  sparse  in  tutta  l'Asia  ed  India  orientale, 
dalla  quale  cavano  tante  ricchezze  essendo  ne1  migliori  posti  si- 
tuale, sopra  Giava,  Banca,  alle  Melucehe,  sopra  la  costa  di  China 
e  quella  di  CoromàndeL 

Tutte  le  cose- pertinenti  a  questa  corona  sono  rimesse  a  un 
parlicolar  Consiglio  chiamato  appunto  Consiglio  di  Portogallo  ; 
formato  di  un  presidente,  quattro  consiglieri  e  due  segretari,  uno 
di  slato  e  l'altro  di  grazia,  e  dell'entrate  regie  ministri,  ch'hanno 
residenza  ordinaria  in  Madrid  e  danno  i  pareri  al  re  di  tutti  gli 
affari  che  occorrono  e  sono  loro  proposti. 

Di  tutte  le  dignità  ecclesiastiche  di  quella  corona  ha  la  no* 
minazione  il  re,  né  la  camera  apostolica  fa  spoglio  alcuno  dopo 
la  morte  de9  vescovi,  o  pure  riceve  frutti  delle  chiese  vacanti;  ri- 
spelli  che  conservano  sommamente  uniti  i  vassalli  a  Sua  Maestà  e 
le  ricchezze  nel  regno  con  reciproco  comodo  del  re  e  dei  sudditi. 
Di  più  della  distribuzione  nel  modo  sopradetto  di  queste  dignità 
maggiori  e  delle  commende,  provvede  il  re  moltissimi  titoli,  cano- 
nicali, priorati,  abbadie,  benefici!  e  cappellate  e  in  numero  qua» 
infinito.  Li  carichi  secolari,  che  dispensa  Sua  Maestà  in  questa  co- 
rona si  riducono  a  sette  governi,  quello  dell'  isola  della  Madera  e 
di  Capoverdt,  delta  Mina,  dell' isola  di  San  Thome,  d'Angola,  di 
Brasi),  d'Algarve.  Tre  capitante  generali  in  Africa:  Taoger,  Ceuta, 
Mazagan.  Molte  capitanie  in  Asia,  otto  capitarne  nel  Brasil.  Il  vi- 
ceré in  Goa,  ministri  sente  numero  deUe  iotte  e  dell'  armate.  Nel 
aolo  regno  di  Portogallo  s' occupano  persone  in  motto  numero. 
Le  cancellerie,  che  sono  tribunali  supremi  trattengono  molti  sog- 
getti ;  tre  governatori  come  si  è  detto  assistono  in  Lisbona,  in 
luogo  del  viceré;  vi  sono  di  più  H  consiglieri  del  Consiglio  di  carne- 
ra,  castellani  e  governatori  particolari  ed  officiali  della  casa  reale, 
la  quale  si  conserva  in  quelle  città  con  tutto  il  numero  d'officiali, 
collie  se  fosse  presente  di  continuò  lo  persona  di  Sua  Maestà, 
ed  a  tutti  si  danno  li  soliti  ordinarli  stipendi!  còme  accordò  Fi- 
lippo Il  al  tempo  della  conquista. 
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Sono  però  compensali  li  comodi  da  molti  non  leggieri  danni, 
pericoli  e  travagli,  tra  i  quali  non  è  il  minore  la  poca  sicurtà  della 
navigazione  e  grande  quello  delle  gelosie  continue  d'ogni  piazza 
per  le  insidie  non  solo  dei  re  orientali,  ma  dell'armate  settentrio- 
nali ancora,  e  grandissime  le  perdite  delle  piazze  d' Ormus  e  Fer- 
nambuco* Si  dogliouo  però  acerbamente  i  Portoghesi  :  che  essendo 
ora  soggetti  a  re  si  grande  abbino  a  patire  maggiori  mali  e  più 
gravi  incomodi  che  quando  erano  «dominati  dai.  loro  re  naturali, 
li  quali  non  solo  accrescevano  il  commercio  conservando  la  pace 
e  le  buone  corrispondenze  eòi  principi  cristiani,  ma  valevano  a 
dilatar  V  imperio  ne'  paesi  infedeli  ed  a  rendere  glorioso  il  nome 
loro  e  della  nazione. 

È  in  vero  cosa  degna,  di  ponderatone,  che  tanta  fama  s' ab- 
bino guadagnato  i  Portoghesi  nelle  fazioni  di  fuòri,  ed  in  casa 
siano  invece  riusciti  cosi  abbietti  d'animo,  che  conservando  invi- 
dia singolare  ed  odio  straordinario  agli  Spagnuoli,  che  così  loro 
chiamano  i  Casligfiani,  sieno  stati  da  loro  sottomessi,  senza  al- 
cuna resistenza.  Ma  certo  zelo  d'onore  accompagnato  dalla  tar- 
dità naturale,  assicura  in  tutte  queste  nazioni  il  dominio  del  re  di 
Spagna,  al  quale  la  maestà  del  nome  e  della  persona  ha  bastalo 
sin  ora  a  conservargli  non  solo  gli  stati  ma  la  riputazione  e  l'au- 
torità. 

Esposto  resta  certamente  alle  invasioni  dei. nemici  il  regno 
di  Portogallo,  e  sono  per  ordinario  tutte  k  coste  senza  provvi- 
gione, e  le  piazze  senza  difesa:  li  soldati  Gastigliani  nelle  fortezze 
tono  pochi  e  mal  pagati,  li  Portoghesi  noq  vi  si  ammettono,  nò 
tono  amati,  onde  nel  caso  d'una  invasione  ogni  parte  riuscirebbe 
sopramodo  debole. 

Resta  la  costa  senza  alcuna  guardia  di  galere,  essendo  già 
tutte  distrutte  e  sefaza  ordine  o  pensiero  di  rifarle;  perciò  sentono 
nelle  viscere  ì  colpi  e  le  ruberie  dei  corsari,  che  sino  ne'  porli  e 
nelle  spiaggie  vicine  a  Lisbona  predano  le  barche  e  le  medesime 
navi.  Hanno  questi  rispetti  obbligato  il  re  al  tempo  del  mio  par- 
tire a  spingere  a  quella  parte  due  galere  della  squadra  del  duca 
di  Fernandioa.,  con  dispiacere  dei  Gastigliani  che  veggono  dimi- 
nuite le  forze  e  Ja  sicurtà  del  loro  mare. 
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Dopo  la  perdita  d'Orlnus  seguita  alcuni  anni  dietro,  è  anda- 
ta decimando-  sempre  la  fortuna  dei  Portoghesi  nelle  Indie  Orien- 
tali, al  passo  che  gli  Inglesi  e  gli  Olandesi  hanno  accresciuto  il 
loro  traffico  e  la  loro  comunicazione  con  qoelle  nazioni;  ma  non 
meno  s' era  peggiorata  la  loro  condizione  per  l' avarizia  de'  mi* 
nistri  e  de'medesimi  viceré,  che  niente  altro  pensando  che  al  pro- 
prio guadagno,  hanno  lasciato  arrivare  a  un  discredito  grande  y 
nome  e  la  stima  lóro  appresso  a  quei  popoli,  a  segno  che  niente 
sicuri  li  tenevano,  e  già  provavano  gli  effetti  del  dispareggio  e  vi» 
cina  era  la  iattura  di  tutta  la  loro  fortuna,  se  con  particolare  prov- 
videnza il  Signor  Dio  non  avesse  voluto  conservare  il  vessillo  della 
Fede  in  quelle  parti  e  frenare  la  superbia  di  que'  re  barbari  È  di 
ciò  testimonio  evidente  il  soccorso  portato  a  Malacca,  piazza 
principale  dei  Portoghesi  nell'India,  la  quale  era  circoridata  Tan- 
no 4630  passato  per  terra  e  per  mare  da  tutte  le  forze  dei  pode- 
roso re  d'Ànchen,  nemico  aperto  e  dichiarato  del  re  di  Spagna,  il 
quale  seguitato  dagli  Olandesi  e  dagl'Inglesi  stringeva  bravamen- 
te gli  assediati,  essendo  la  sua  armata  di  settecento  vascelli  come 
dissero  le  lettere  di  là  venute.  Giunse  opportuno  con  alcune  navi 
e  patacche  in  quel  tempo  il  nuovo  re,  il  quale  a  queste  forze  ag- 
giunse le  poche  che  s' erano  unite  in  quelle  coste  dal  generale 
eh'  andato  sopra  l' armata,  la  quale  se  ne  stava  come  sicura  e 
con  poca  difesa,  la  predò  tutta  e  la  disfece,  e  le  genti  in  terra  ab- 
battute da  si  nuovo  caso  fuggirono  con  lo  atesso  re  nelle  vicine 
montagne. 

Il  successo  del  goveraator  di  Mozambico  medesimamente 
contro  il  tiranno  Monomotapa  fu  miracoloso,  restando  disfatto  e 
morto  un  imperatore  al  quale  obbedivano  motti  re,  da  un  gover- 
natore di  una  fortezza  accompagnato  da  pochi  soldati,  e  resti- 
tuito all'  impero  altro  che  era  tenuto  in  una  torre  serrata  ;  con 
tutto  ciò  temono  grandemente  i  Portoghesi  di  restar  privi  affatto 
di  quel  traffico. 

£  sebbene  resta  fra  il  re  di  Spagna  e  quello  d' Inghilterra 
stabilita  di  fresco  la  pace,  non  però  si  sono  obbligali  gli  Inglesi 
di  lasciar  il  commercio  di  là  disila  linea  equiooaiale,.  anzi  lo  con- 
tinuano come  prima,  senza  aver  capitolato  di  ciò,  cosa  alcuna,  e 
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tanto  maggiori  sono  le  querele  dei  Portoghesi,  perchè  reggono 
esser  le  proprie  ricchezze  e  travagli,  prezzo  della  quiete  di  Ca- 
stiglia,  alla  quale  convengono  con  tanto  pregiudicio  servire. 

Tenui  sono  le  fortune  dei  Portoghesi,  ed  in  questi  ultimi  an- 
ni grandemente  sbattute  :  non  tanto  per  le  contribuzioni  fatte  al 
re,  quanto  per  l'eccessive  spese  che  per  una  vana  ostentazione  so- 
stengono in  particolare  per  le  donne  loro.  I  cavalieri  e  signori 
non  accostumano  profittare  nel  commercio,  onde  quei  che  chia- 
mano cristiani  nuovi,  sono  padroni  di  tutto  il  traffico  e  tirano  a 
se,  non  solo  le  sostanze  de'particolari  ma  quelle  del  pubblico  an- 
cora. Sono  questi  per  il  più  al  possesso  delle  entrate  regie  tutte 
alienate  e  vendute  ;  ma  sarebbono  i  medesimi  certamente  caduti 
per  i  danni,  che  hanno  sofferto  nelli  partiti  fatti  con  Sua  Maestà, 
se  non  avessero  sì  sodi  fondamenti.  Sono  parchi  nel  vivere,  ed 
in  ogni  sorta  di  spesa  ristretti,  lontani  dalle  obbligazioni  onde  ser- 
vono appunto  di  spongie,  che  con  P  industria  loro  imbevono  le 
sostanze  dei  particolari  e  sono  poi  dal  re  spremute  per  il  suo  bi- 
sogno. Il  numero  de'  cristiani  nuovi  in  Portogallo  è  assai  grande, 
ed  hanno  molte  volte  cagionato  delle  alterazioni  nel  popolo,  e 
commessi  gravi  delitti  contro  la  religione,  e  per  esser  inclinati  a 
giudaizzare  come  i  lor  padri,  sono  molti  di  loro  colli  dall' Inquisi- 
zione, e  castigati,  secondo  le  colpe  loro.  Fu  notabile,  che  V  anno 
4630  furono  delli  rei  così  ostinati,  che  si  lasciarono  abbrugiar 
vivi  (4).  Molti  di  questi  per  fuggir  il  rigore  dell'Inquisizione  di 
Portogallo,  entrano  in  Gastiglia,  dove  non  sono  tanto  perseguitati, 
e  particolarmente  in  Madrid  se  la  passano  meglio  come  uomini  di 
negozio;  ma  alla  fine  in  ogni  luoco,  se  non  saranno  buoni  cristia- 
ni, resteranno  castigali  :  grande  essendo  l'attenzione,  la  vigilan- 
za e  il  rigore  di  quel  tribunale,  se  ben  assai  rimessa,  come  inten- 
deranno a  suo  luoco  l'Eccellenze  Vostre,  in  quest'ultimi  anni. 

(i)  Durante  il  secolo  XVII  ebbero  luogo  nella  Spagna  i  seguenti  Àuti-da-fe  : 
Nel  1610  in  Logrono;  nel  1621  in  Madrid;  nel  1627  in  Cordova;  nel  1630 
in  Siviglia;  nel  1632  in  Madrid  presente  il  re;  nel  1636  Vagliadolid;  nel  1639 
in  Lima;  nel  1654  in  Granada  e  Guenca;  nel  1660  in  Siviglia;  nel  1661  in  Tole- 
do ;  nel  1670  in  Madrid  per  celebrare  il  matrimonio  del  re  Carlo  II  ;  e  nel  1760 
in  Madrid  per  l' esaltazione  al  trono  di  Filippo  V,  il  quale  non  vi  intervenne. 
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Questi  sono  stati  battezzati  onde  possono  tollerarsi  facilmen- 
te e  permettersi  che  vivano  fuori  della  religione;  ben  provano  in 
Spagna,  cbe  meglio  sarebbe  stato  o  cacciarli,  o  aver  loro  permesso 
vivere  in  luoco  separato,  come  ai  Giudei,  cbe  cosi  sono  passati 
in  una  razza  d' uomini,  che  non  hanno  neanco  la  cognizione  su- 
perficiale della  legge  mosaica  :  più  scandalosi  al  mondo  di  qoal 
si  sia  altra  gente.  Quello  che  è  peggio  vanno  infettando  il  sangue 
delle  buone  famiglie,  e  molto  presto  in  Spagna  poche  ne  saranno 
esenti,  avendo  questa  natura  il  male  d' andar  facilmente  serpen- 
do,  e  tanto  più  essendone  in  questo  caso  istromento  le  ricchezze. 

Di  questa  corona  posso  dire  a  Vostra  Serenità,  che  non  sen- 
te il  re  di  presente  altro  beneficio  cbe  quello  della  riputazione  di 
tanto  slato  col  contrappeso  dell'  obbligo  di  provveder  a  tutte  le 
spese  delle  piazze  del  regno  ed  alla  maggior  parte  degli  ordinarj 
ed  estraordinarj  aggravi  d'armate,  per  resister  alli  nemici  in  ma- 
re,  e  riparare  alli  danni  che  fanno  in  diverse  parti. 

L'entrate  delle  Indie  non  bastano  alli  bisogni  di  tante  piazze, 
e  nel  regno  di  Portogallo  tutto  resta  alienato  o  assegnato  a  spese 
ordinarie.  Si  calcolavano  già  un  milione  cento  venti  mille  ducati 
delle  Indie,  ed  un  milione  duecento  mille  di  Portogallo;  al  presen- 
te non  entra  in  poter  del  re  un  quattrino:  anzi  per  provveder  l'ar- 
mata è  necessario  che  contribuiscano  i  vassalli  e  vi  concorra  Sua 
Maestà  con  altre  asslgnazioni,  come  s' è  fatto  nel  riacquisto  del 
Brasile,  ed  ora  si  fa  nell'  espedizione  a  Fernambuco. 

Sono  questi  effetti  del  governo  indirizzato  da  ministri  poco 
moderati,  e  che  più  il  privato  cbe  il  -pubblico  comodo  hanno  in 
considerazione. 

Da  tutto  questo,  che  l'Eccellenze  Vostre  intendono,  si  com- 
prende la  debolezza  a  che  è  ridotta  la  corona  di  Portogallo,  la 
quale  alle  proprie  necessità  non  ha  forza  bastante  di  provvedere, 
anzi  più  sempre  s' avanzano  li  disordini  e  la  confusione  nel  go- 
verno, tanto  limitato  alli  consigli  e  governatori  e  tanto  differenti 
essendo  le  risoluzioni  del  re  o  più  assai  l'esecuzioni  cbe  ne  dan- 
no li  ministri.  Accidente  che  cominciò  a  far  conoscer  li  pregiudi- 
zii  sino  al  tempo  di  Filippo  II  nell'  espedizioni  particolarmente 
delle  navi  per  le  Indie,  che  molte  perdono  le  stagioni  de' venti,  e 
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convengono  o  ritornar  indietro,  o  invernare  con  pericolo  in  al- 
cuna parte,  di  che  dimandandone  il  re  hi  cagione  a  Ruy  Gomez 
suo  favorito,  rispose  :  che  allora  non  partivano  più  1^  navi  da  Li- 
sbona come  al  tempo  dei  re  di  Portogallo,  ma  da  Madrid,  dove 
comandava  il  re  di  Gastiglia,  alludendo  alla  lunghezza  delle  con- 
sulte che  s' accostumano. 

Nel  regno  non  si  conserva  alcun  ordine  di  milizia,  oltre  li 
presidj  ed  alcun  terzo  destinato  al  servizio  dell'armate  per  di  più 
e  ridotto  a  stretto  numero.  Le  forze  marittime  di  questa  corona 
sono  sommamente  diminuite  da  alcuni  anni  a  questa  parte,  e  del 
numero  di  cento  cinquanta  navi  che  si  contavano  già,  non  ne  pos- 
sono esser  al  presente  la  metà  pronte  al  servizio.  Sono  le  galere 
distrutte  affatto  nò  vi  è  pensiero  alcuno  di  rimetterle;  può  esser, 
perchè  maggior  sicurezza  si  stimi  del  re  non  lasciar  alcuna  sorte 
di  forza,  che  possi  esser  facilmente  in  sol  potere  di  Portoghesi;  e 
per  questo  anco  non  sono  ammessi  in  alcuno  presidio  nel  regno 
soldati  di  quella  nazione,  sì  come  di  fuori  è  a  lei  raccomandata  la 
custodia  d' ogni  parte. 

Per  T  occorrente  del  commercio  e  bisogni  dell'India,  parto- 
no ogn'  anno  il  mese  d' aprile  dalla  città  di  Lisbona  due  grosse 
navi,  di  portata  ogni  una  di  tremille  e  cinquecento  tonnellate; 
queste  nel  tempo  di  dieci  otto  mesi  sono  di  ritorno  e  finiscono  il 
loro  viaggio.  AH9  andare  il  loro  principale  carico  è  di  quantità  di 
vini,  di  ragione  di  Sua  Maestà  e  di  particolari,  levano  droghe  e 
mercanzie  delle  Indie  occidentali,  molte  d'Italia  e  di  questa  città, 
dalla  quale  solevano  con  sommo  piacere  i  Portoghesi  vedere  nel 
loro  porto  giunger  le  navi  con  ristesso  carico;  ed  al  presente  fra 
gli  altri  disavvantaggi  provano  questo,  d'aver  con  maggior  inte- 
resse per  altre  vie  le  merci  di  Venezia. 

Questo  è  cagionato  dalla  lunghezza  non  tanto  della  naviga- 
zione come  dal  pericolo  dei  Mori,  che  infestano  tutto  quel  mare 
di  qua  e  di  là  dello  stretto,  con  squadre  e  vascelli  armati  air  uso 
della  guerra.  Sopra  cadauna  di  dette  navi  grosse  vi  sono  tren- 
ta soli  pezzi  d'artiglieria  di  bronzo,  vi  si  imbarcano  sei  cento  sol- 
dati ed  altri  quattro  cento  fra  marinari  e  passeggieri.  Li  soldati 
restano  nelle  Indie  distribuiti  nei  presidj,  e  ritornane  delli  vecchi 
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sin  a  cento  cinquanta  per  ogni  nate;  tutto  il  pevere  che  è  la  prin- 
cipale carica  al  ritorno  loro  è  di  ragione  di  Sua  Maestà  la  quale 
nella  città  dj  Lisbona  lo  fa  esitare  per  conto  suo  ;  tutte  le  spezie- 
rie,  tutte  le  droghe,  gomme,  gioie,  ed  altre  cose  orientali  di 
gran  valore  sono  dai  Portoghesi  con  il  comodo  di  questa  navi- 
gazione  comunicate  ad  una  parte  dell'Europa,  non  essendo  minore, 
ma  maggiore  il  traffico  degli  Olandesi  in  quelle  parti.  Al  re  si  pa- 
ga venticinque  per  cento  di  tutte  queste  mercanzie,  che  nell'anda- 
re non  cava  a  ragione  di  tre  per  cento.  Ogni  anno  per  servizio  di 
questa  navigazione  si  fabbrica  una  di  quelle  grosse  navi,  le  quali 
senza  il  prezzo  dell'  artiglieria  vengono  a  costare  cento  e  venti 
mille  ducati,  che  procedono  da  noli  delle  mercanzie. 

Da  quanto  ho  saputo  rappresentare  intorno  alla  corona  di 
Portogallo,  averà  Vostra  Serenità  compreso  la  qualità  dello  slato, 
diviso  in  parti  lontane,  la  forma  del  governo,  la  condizione  dei 
sudditi  non  contenti,  le  forze  diminuite,  le  rendite  reali  alienate, 
ed  il  commercio  da  varie  sorti  di  nemici  grandemente  sturbato  : 
effetti  quasi  necessarj  a  uno  stato  annesso  ad  altri  di  un  grande 
monarca,  che  non  è  ajutato  dai  ministri,  a  procurare  sopratutto 
la  pace  e  sicurtà  de' suoi  vassalli,  a  esentar  le  guerre  volontarie, 
e  sostenere  con  giusta  misura  le  necessarie. 

Alia  corona  d'Aragona  attengono  in  Spagna  i  regni  d'Ara- 
gona, Valenza  ed  il  principato  di  Catalogna,  Hajorica,  Minorica, 
Ivica  e  Sardegna,  le  isole  del  mar  Mediterraneo,  ed  in  Italia  i  re- 
gni di  Napoli  e  Sicilia.  II  governo  di  questa  parte  è  raccomanda- 
to a  due  Consigli,  essendosi  sin  l'anno  4556  instituito  il  Consiglio 
d' Italia  che  abbraccia  non  solo  gli  affari  del  regno  di  Napoli  e  di 
Sicilia,  ma  del  ducato  di  Milano  ancora,  del  quale  si  potrà  perciò 
toccare  alcun  particolare  in  questo  luogo  ;  e  F  altro  chiamato 
Consiglio  d'Aragona,  che  risiede  come  gli  altri  in  corte  appresso 
Sua  Maestà,  e  si  compone  di  un  vice  cancelliere,  un  tesoriero  gene- 
rale, sei  reggenti,  due  dei  quali  sono  del  regno  di  Valenza,  altri  due 
del  principato  di  Catalogna,  e  gli  altri  del  regno  d'Aragona,  un 
protonotario,  un  fiscale,  quattro  secretarj,  ed  altri  ufficiali;  questi 
ministri  non  solo  espediscono  le  cause  che  occorrono  tra  i  vas- 
salli, ma  danno  i  voti  loro  al  re  in  tutte  le  materie  toccanti  alla 
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corona  tosi  nei  ponti  di  grazi*  come  di  giustizia.  È  assai  limitata 
l'autorità  del  re  in  questi  regni,  li  quali  si  reggono  con  la  regola 
deili  proprj  statuti  che  chiamano  fueros;  li  Catalani,  fra  gli  altri, 
conservano  maggior  libertà  essendo  il  loro  governo  quasi  di  re- 
pubblica, non  ammettono  cosa  che  possi  derogar  punto  i  loro  pri- 
vilegi (i).  Gli  altri  o  per  remissione  della  loro  sostanza  e  troppa 
facilità,  come  i  Valenziani,  o  per  imprudenza  dei  modi  tenuti  come 
gli  Aragonesi,  se  non  è  stata  la  violenza  del  re  Filippo  II,  sono  af- 
fatto si  può  dir  soggetti  e  si  lasciano  portare  a  tutto  quello  viene 
disposto  da  Sua  Maestà  senza  resistenza. 

Non  gode  il  re  il  beneficio  in  questi  regni  d' alcuna  contri- 
buzione, e  solo  quando  sia  in  persona  a  tener  le  corti  di  tempo 
ottiene  donativi,  per  i  quali  anco  i  regni  dimandano  a  Sua  Maestà 
o  conffrmazione  di  nuovi  statuti  o  concessioni  di  nuovi  privilegi 
o  licenza  di  nuove  imposizioni  e  gabelle. 

Ha  il  re  la  nominazione  di  tutti  gli  arcivescovati  che  sono 
sei,  vent'  uno  vescovati,  diecinove  abbadie,  priorati,  canonicati, 
ed  altre  dignità  e  beneficj  ecclesiastici  moltissimi. 

Il  regno  di  Sardegna  è  governato  da  un  viceré,  somministra 
al  re  alcun  numero  di  gente  e  qualche  quantità  di  danaro,  ma  è 
solo  considerabile  per  V  abbondanza  dei  fermenti  e  carni.,  che  può 
contribuire  all'  armate,  come  fa,  ed  a' regni  vicini  ;  è  poco  colti- 
vato per  la  penuria  della  gente  la  quale  se  non  mancasse  per  gli 
esercizj  rurali  potrebbe  dare  il  pane  sili  regni  interi.  Con  titolo 

(!)  Molte  opero  furono  pubblicate  a  Barcellona  nel  secoli  XVI  e  XYII  In- 
torno ai  privilegi  del  principato  di  Catalogna  e  delle  contee  di  Ronsiglione  e  Ger- 
dagna.  Ecco  i  titoli  di  alcune  di  queste  opere,  le  quali  sono  quasi  tutte  in  lin- 
gua catalana. 

Capitoli  del  drets  y  altre*  cosce  del  General  del  Principal  de  Caialunya 
y  Compiala*  del  Rossella  y  Cerdanya  fets  en  corte  generale  del  any  1481  fine 
al  any  1564  inclusive  y  dels  drets  que  per  pratica  y  altrament  se  paguen.  Bar- 
cellona, 1635. 

Capitele  Resultarti  de  Use  sentencies  fetes  per  Ice  Moli  Jluetree  Vieitadore 
del  General  de  Qatalunga  acerca  dei  carreth  dels  0 fidale  de  la  Deputacid. 
Barcellona,  1621. 

•  Capitole  del  General  del  Principale  de  Caialunya  Comptate  de  Roeeellò 
y  Cerdanya  fets  en  las  corts  celebradee  en  lo  monasUr  de  S.  Franeeech  de 
Barcelona.  Barcellona,  1708. 
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pure  di  regno  sono  da  un  viceré  comandate  le  isole  di  Majorica, 
Minorica  ed  Ivica  ;  questa  è  ricca  di  sali,  e  le  altre  di  carni,  olio 
e  laUicinj,  il  diritto  delle  quali  coae  importa  a  Sua  Maestà  cento 
nulle  scudi  V  anno.  Consulta  il  medesimo  Consiglio  al  re  li  sog- 
gètti per  le  dignità  ecclesiastiche,  e  per  li  carichi  di  viceré,  che 
sono  cinque  in  Aragona,  Valenza,  Catalogna,  Sardegna  e  Majo- 
rica* 

Il  regno  di  Napoli  solo  che  poasi  meritar  insieme  tutte  le  lo- 
di per  esser  solo  dotato  di  tutti  i  privilegi  della  natura  e  dell'arte, 
sente  pure  in  se  gli  effetti  del  mal  governo  o  deli*  avarizia  dei 
ministri;  é  abbondante  di  tutto  le  cose,  poverissimo  di  danaro  e 
sommamente  afflitto  da  intollerabili  tributi  che  ne  cavano  gli  Spa- 
gnuoli  sotto  nome  d' ordinar]  e  straordinarj  donativi,  e  li  viceré 
medésimi  per  lo  più  ritornano  eoo  milioni  d' avanzo  alla  corte* 

Sono  li  governi  delle  Provincie,  città  e  luoghi,  concessi  a 
quelli  che  con  maggior  arte  e  mano  più  liberale  si  sanno  maneg- 
giare, con  quei  eh'  hanno  autorità  .appresso  il  capo,  onde  non  vi 
resta  parte  che  non  si  risenta  per  1*  avarizia  di  chi  vi  presiede. 
È  tanta  tuttavia  di  questo  gran  regno  Y  opulenza  che  tutta  la  mo- 
narchia.ne  prova  universali  e  particolari  emolumenti.  Li  graodt 
servitori  di  Sua  Maestà  s9  arricchiscono  nel  governo,  li  minori  si 
sostentano  e  profittano,  il  re  ne  cava  oltre  molte  rendite  vendute 
quasi  up  milione  ogni  anno,  essendo  il  donativo  ordioario  ogni 
due  anni  di  .un  milione  e  duecento  mille  ducati,  oltre  molti  sussi- 
dii  straordinari!  che  si  dimandano  per  le  guerre  e  tributi  soliti  in 
diverse  occorrenze  della  casa  reale,  come  natività  e  giuramento 
di  principe,  ingresso  al  governo  del  re.,  maritaggi  ed  altre  che 
fanno  nascere  i  ministri.  I  Gesuiti  ancora  attenti  alli  loro  profitti 
in  questi  donativi  hanno  alcuna  volta  conseguito  di  buone  somme. 

Può  S.  M.  avere  della  nazione  napolitana  ne'  suoi  eserciti  un 
numero  di  sei  mille  uomini  effettivi  non  meno  valorosi  che  gli 
Spagnuoli,  e  questi  comandati  da9  loro  esperti  capitani  ed  officiali, 
molti  dei  quali  sono  riusciti  di  gran  nome,  ed  al  presente  vi  sono 
mastri  di  campo  di  grand9  esperienza,  i  quali  non  possono  aspi- 
rare a'supremi  carichi,  anzi  ógni  giorno  veggono  oppressa  la  loro 
virtù  ed  il  nome  insieme  della  nazione. 
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Sono  al  presente  vent'  uno  soggetti  del  regno  con  questo  ti- 
tolo tra*  quali  conservano  riputazione  non  ordinaria  il  marchese 
di  Monte  Negro,  don  Gironimo  Caraffa,  fra  Lelio  Braocacio,  il 
duca  di  Nocera  pur  Caraffa,  Marcello  del  Giùdice,  Carlo  Spinello, 
Camillo  delli  Morti,  Annibale  Macedonico,  il  conte  S.  Felice,  il 
marchese  di  Campo  Lataro. 

Il  signor  duca  di  Parma  sostenne  ne'  suoi  tempi  la  riputa- 
zione al  nome  ed  alla  milizia  italiana,  e  non  permise  a'  SpagnuoB 
tanta  licenza  sopra  di  loro;  ma  lo  Spinola  che  mercantò  sempre  il 
posto  della  sua  fortuna  appressò  il  re,  col  mezzo  de' particolari  è 
stato  assai  facile  a  compiacer  gli  Spagnuoli  anco  contro  il  dovere, 
a  pregiudizio  degl'  Italiani,  ed  in  particolare  dei  Napolitani,  che 
conservano  negli  eserciti  li  terzi  intieri  della  loro  nazione  con 
grande  disciplina.  Per  questi  rispetti  molti  restano  assai  mal  so* 
disfatti,  e  non  concorrono  si  volentieri  al  servizio,  anzi  abbrac- 
ciano quello  d9  altri  principi  come  si  vede  in  questi  ultimi  tempi. 

Stimo  perciò  gran  servizio  dèlia  Repubblica  ricevei*  di  quei 
soggetti  che  sono  atti  al  comando  e  s' offeriscono  a  Vostra  Se* 
renila,  fatte  prima  le  dovute  diligenze  non  solo  per  aver  le  certe 
informazioni  dell»  servizi,  ma  ancóra  per  sapere  la  inclinazione 
dell'  animo  quanto  si  può.  Dirò  anco  in  questo  luogo  ed  a  questo 
proposito  che  mi  par  necessario  avvertire  a  non  profonder  nelle 
condotte  l'oro  con  tanta  larghezza,  ma  ricever  quelli  che  s' offe- 
riscono alli  carichi  alcuna  volta  aenz'  impegnar  la  Repubblica  a 
sì  grossi  e  continuati  esborsi.  Il  re  di  Spagna  molto  poco  danaro 
contribuisce  a  quelli,  che  non  sono  in  attuale  servizio,  e  piuttosto 
alli  carichi  è  assegnato  il  stipendio  che  alle  persone.  È  vero  che 
le  occasioni  incessanti  di  travagliare  ed  il  modo  di  tener  occupati 
questi  uomini  fa  che  sempre  vivono  con  le  paglie  del  re;  ma  anco 
la  Serenità  Vostra  in  tanti  governi,  in  tante  piazze  di  mare  e  di 
terra  può,  ed  ha  bisogno  di  trattenere  gran  numero  d' uomini 
qualificati  ed  esperti,  a'  quali  tutti  non  servendo,  non  si  sarebbe 
in  obbligo  di  dar  danaro,  con  che  anco  più  facili  sarebbono  l' e- 
spedizioni  in  levante  ed  in  ogni  parte  dello  stato,  e  miglio- 
ri. Sono  gli  abusi  in  affare  di  questa,  aorte  fomentati  sempre  da 
nuove  pretensioni,  di  modo  che  ne  sente  la  Repubblica  a  parer 
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mio,  e  con  meraviglia  dei  forestieri,  due  gravi  pregiudizi!,  ano 
della  spesa,  l' altro  dell'  inegualità  che  a'  usa  fra  loro,  ottenendo 
alcuno  ben  spesso  d' inferior  grado  e  merito,  ciò  che  si  nega  a 
soggetto  di  maggior  condizione,  e  perdo  ogni  precedente  infor- 
mazione è  sommamente  necessaria,  ed  ogn'  uno  dell'  Eccellenze 
Vostre  chiamato  a  ben  attendere  nella  deliberazione  il  proprio 
servizio  della  Repubblica;  ogni  maestro  di  campo  del  re  si  sarebbe 
contentato  di  quello  eh'  ha  conseguito  un  capitano  o  soggetto 
semplicemente  condotto  dalla  Repubblica. 

Il  procurare  con  questi  mezzi  di  rimetter  la  milizia  italiana, 
sarà  certo  di  gran  servizio  di  questa  patria,  alla  quale  tanto  co- 
stano li  forestieri,  e  questi  in  fine  niun  insigne  servizio  hanno 
prestato  a  Vostra  Serenità;  le  maggiori  glorie  sono  degl'Italiani,  e 
capelletti  soldati  suoi  preprii  e  naturali,  de'quali  è  certo  necessario 
farne  conto,  e  mantenerne  un  pieno  seminario.  De'  Napolitani  ne 
concorreranno  parimente  qualche  numero,  per  la  via  del  mare, 
quando  alcuno  soggetto  di  conto  in  quel  regno  condotto  al  servi- 
zio della  Repubblica  n'  abbi  la  mano,  che  sazii  sono  in  fine  e 
stanchi  del  comando  de'  Spagnuoli. 

Questa  breve  digressione  ho  fatto  in  questo  luogo  volentieri 
trattando  del  regno  di  Napoli,  tanto  vicino,  ed  opportuno  per  il 
mare  a  questa  città,  che  oltre  la  comunione  del  commercio  potrà 
aver  con  questi  mezzi  la  Serenità  Vostra  1*  inclinazione  ed  il  ser- 
vizio di  buoni  soggetti,  e  cavarne  sempre  maggiori  profitti,  e  uo- 
mini da  munire  le  piazze  di  levante  ancora. 

La  squadra  delle  galere  è  assai  diminuita  dal  primo  numero, 
sono  al  presente  dieci  solamente  delle  ventiquattro,  che  suole  pa- 
gar il  regno. 

Di  queste  è  generale  don  Melchiore  di  Borgia,  fratello  del 
cardinale,  uomo  di  niuna  esperienza  e  di  poco  valore,  niente 
stimato  da  quelli  della  professione,  ma  in  opinione  di  pio,  più 
tosto  che  valoroso  cavaliero. 

Nel  regno  di  Sicilia,  che  si  può  chiamare  frontiera  de'  stati 
del  re  contro  il  Turco,  sono  pure  diminnite  le  fòrze  per  le  conti- 
nue vessazioni  del  viceré  per  donativi  fatti  a  Sua  Maestà,  ed  ulti- 
me contribuzioni  per  la  guerra  d' Italia.  L' entrate  sono  in  gran 
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parte  alienale,  restandone  pare  mi  potere  de' Genovesi  per  la 
somma  di  sessanta  mille  ducati,  ed  in  vantaggio  d'altre  particolari 
persone. 

Le  galere,  non  sono  otto  abili  al  servizio,  mentre  solevano 
esser  dodici.  Generale  è  il  marchese  del  Viso,  giovine  inesperto 
e  di  ninna  riputazione,  figlinolo  del  presente  marchese  di  Santa 
Croce. 

Dal  regno  di  Sicilia  non  è  stato  solito  cavar  soldati,  e  pare 
per  fomentare  la  guerra  d9  Italia  ultimamente  con  grande  scan- 
dalo ed  iofinito  dispiacere  di  quei  sudditi,  sono  state  fatte-  espe- 
disioni,  estratti  soldati  e  denari  da*  poveri  vassalli  e  creditori 
del  re,  loecbè  ha  cagionato  disgusti  a  quei  popoli  ;  ma  sopra 
tutto  la  gara  naturale  fra  i  Messinesi  ed  i  Palermitani  fomentata 
per  avarizia  dalli  ministri  del  re  è  nn  continuo  travaglio  del 
regno  per  le  spese  di  contribuzioni,  d' espedizioni  dei  depu- 
tati alla  corte,  de' donativi  a9  ministri  ed  al  re  medesimo,  per 
oonsegaire  li  privilegi  e  quelle  cose  che  desiderano.  Ora  Mes- 
sina vorrebbe  restar  separata,  in  membro  o  parte  distinta,  e 
da  altro  viceré  governata,  e  non  da  queir  ordinario  che  risiede 
in  Palermo.  Sostiene  questa  pretensione  per  mezzo  di  due  suoi 
cittadini,  spediti  a  Sua  Maestà,  con  offerte  perciò  di  gran  somme 
di  danaro 3  che  non  sarebbe  meno  d' un  milione,  quando  volesse  il 
re  compiacerla,  e  questo  si  caverebbe  da'  dazii  sopra  la  seta,  ed 
altre  mercanzie  di  queHa  città,  piena  di  traffico.  Palermo  pure  per 
contraddire  s' oppone  con  offerte  di  danaro,  e  ragioni  che  trala- 
scio per  non  esser  di  questa  occasione  le  minute  considerazioni. 
La  vendita  delle  medesime  terre,  eseguita  dal  viceré  per  cavar 
danaro,  riesce  di  gran  molestia  al  regno;  e  Messina  pure  offerisco 
il  danaro  cavato  d' alcune  vendite,  per  restar  con  le  ragioni  che 
ha,  sopra  i  luoghi  alienati  a'  particolari  dai  ministri  regii,  senza 
riguardo  alcuno  alla  giustizia  ;  di  modo  che  questo  regno  acca- 
rezzato sempre,  come  membro  antico  di  questa  corona,  e  tanto 
importante  per  il  sito  e  per  la  ricchezza,  resta  al  presente  da  tanti 
contrarli  sbattuto,  che  debilitato  assai  si  può  stimare,  e  diminuito 
dal  suo  primo  vigore  e  grandezza. 

Le  forze  in  generale  di  questi  regni  si  è  ben  scoperto  in  qtite- 
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sta  ultime  occasioni  della  guerra  di  Monferrato  (4)  quanto  siano  li- 
mitale, e  di  quale  condizione  passino  esser  per  l' offesa,  siccome 
per  la  difesa  dall'  impressioni  di  fuori  non  si  può  metter  in  dubbio, 
che  noti  siano  gagliarde  per  la  abbondanza  delia  gente,  per  la 
condizione  del  sito,  e  per  tutte  quelle  cause,  che  rendono  qual 
sia  anco  debole  potenza,  forte,  quando  è  risoluta  alia  propria 
difesa. 

Lo  stato  di  Milano,  che  è  membro  cosi  separato  da  tutte  le 
parti  della  monarchia,  è  governato  dal  Consiglio  d'Italia,  come  ho 
detto,  il  quale  si  compone  d' un  presidente,  sei  reggenti,  due  del 
regno  di  Napoli,  due  di  quello  di  Sicilia,  due  dello  stato  di  Alila* 
no,  un  conservator,  fche  vuol  dire  fiscale,' e  tre  segretari!,  uno  per 
le  cose  di  Napoli,  Peltro  per  quelle  di  Sicilia,  ed  il  terzo  per 
quelle  di  Milano  ;  avendo  così  lo  stato,  come  li  due  regni  li  loro 
consigli,  che  assistono  alli  viceré  per  il  maneggio  delle  cose  ci- 
vili, criminali,  della  pace  e  della  guerra.  È  chiamato  monarca 
assoluto  il  re  in  quello  di. Sicilia,  godendo  sovrani  privilegi  della 
chiesa  e  maggiori,  che  in  alcuna  altra  parte  de9  suoi  stati.  La 
Maestà  Sua  provvede  tutti  li  arcivescovati  che  sono  tre,  e  vesco- 
vati che  sono  sette.  In  quello  di  Napoli  provvede  otto  arcivescova- 
ti, e  sedici  vescovati,  per  la  concessione  o  bolla  di  Clemente  YII 
dell'anno  1529,  e  molte  dignità  e  titoli  ecclesiastici,  oltre  tutte 
le  piazze  e  carichi  delli  consigli  secolari.  Nello  stato  di  Milano 
presenta  pure  il  ne  al  vescovato  di  Vigevano,  e  provvede  tutte  le 
piazze  del  senato,  del  consiglio  secreto,  della  cancelleria  del  magi- 
strato, e  del  tribunale  delle  rendite;  nomina  capitani  generali  del- 
l'infanteria,  cavalleria  ed  artiglieria.  Il  governatore  supremo  mi- 
nistro è  quello,  che  con  l' indrizzo  e  disposizione  che, dà  agli  af- 
fari, e  con  le  relazioni  sue  alla  corte  ed  al  Consiglio  di  stato  di 
Sua  Maestà,  può, stabilire  e  conservare  o  perturbare  la  quiete  del- 
la provincia..  Sarà  però  di  gran  bene  della  Repubblica,  aver  ben 
disposto  verso  i  suoi  interessi  Y  animo  suo,  il  che  non  sarà  diffici- 
le conseguire,  facendo  Vostra  Serenità  passar  seco  quegli  ufficj, 


(I)  Vedi  la  Historìa  veneta  del  Nani,  lib.  VII,  e  quella  d'Italia  dal  4615 
al  1954  del  Capriata. 
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che  stiote,  ed  osare  anco  alcuna  dimostratone  di  stima  e  d'affetto 
versola  moglie,  alla  quale  il  segretario  nostro  potrebbe  far  per- 
venire alcuna  gentilezza  delle  cose  curiose  di  questa  città,  che  ben 
so  io,  che  ricevono  regali  le  dame  grandi  di  Spagna,  e  servono  a 
vantaggio  di  qualche  giusto  fine.  Sin' ora  per  li  continui  aggtoivj 
cagionati  allo  stato,  per  diversi  non  fondati  e  non  ragionevoli  pre- 
testi, con  quali  si  è  mantenuta  per  sì  lungo  tempo  la  guerra,'  si 
può  dir  continua  in  Italia,  è  ridotto  ad  un'  infelice  miseria  e  de* 
ploratole  condizione,  tanto  che  ia  pazienza  dei  vassalli,  ha  passato 
si  può  dir  il  segno  d' ona  esemplar  costanza,  e  noD  so  qua!  altra 
nazione  avesse  saputo  esser  sì  tollerante. 

.  Noq  si  riscuotono  pia  rendite,  né  più  si  possono  impegnare 
le  comunità,  onde  tutto  è  consunto,  e  più  tosto  li  capitani  che  li 
padroni  sonò  conosciuti  dagli  agricoltori.  Così  gli  alloggi  sono  di 
profitto  assoldati,  i  quali  da  sifertìle  paese  trovano  sempre  alcuna 
sostanza  da  spremere.  Ma  certamente  per  quello  che  tocca  al  primo 
intento  di  ministri  del  re  di  Spagna,  in  luogo  d'assicurare  quello 
stato,  l'hanno  indebolito,  distrutto  e  rovinatole  solo  si  conserva 
alla  divozione  del  re  per  non  v'  esser  o  principe  che  lo  insidj,  o 
vassalli  che  si  risentano.  Eppure  vogliono  gli  Spagnuoli,  che  sia 
piazza  trarrne,  come  dicono  loro;  benché  possano  aver  compre- 
so, che  l'amicizia  de9  vicini  e  la  buona  corrispondenza  de' prin- 
cipi, riescano  il  più  sicuro  propugnacolo  di  quel  stato;  ma  non  si 
può  negare,  che  le  mosse  del  duca  di  Savoja  V  anno  4625,  contro 
la  repubblica  di  Genova  assistito  dalie  almi  francesi  (i)  non  com- 
movessero grandemente  l'animo  del  re  e  de'ministri,  e  non  recas- 
sero grandi  fomenti  alle  gelosie  e  mali  umori  nutriti  dal  duca  di 
Feria,  allora  governatore,  che  poi  sia  stato  facilmente  condotto  il 

(I)  Poiché  il  duca  di  Savoia  avea  rappresentato  ai  Francesi,  essere  agev  o- 
lissima  la  conquista  di  Genova,  questi  mandarono  con  grosso  nerbo  di  gente  il 
generate  Lesdiguieres,  e  strinsero  una  lega  cogli  Olandesi  i  quali  si  impegnaro- 
no di  inviare  dei  vascelli  in  aiuto  del  duca  Carlo  Emanuele.  L' esercito  cello  gàjto 
entrò  dalla  parte  di  Novi  nel  Genovesato,  e  vinse  ed  occupo  la  riviera  d>l  Finale 
fino  a  Villafranca  per  lo  spazio  di  60  miglia.  Il  soccorso  però  di  armi  e  di(>  denaro 
portato  dalle  galee  di  Spagna,  l'esercito  che  in  Genova  si  potò  radunare,  e  le 
diversioni  del  duca  di  Feria  fecero  si  che  in  breve  i  Genovesi  ricuperarono  le 
torre  perdute.  Tedi  Muratori,  Annali  vuL  XI.  Milano  1749. 
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re  nelli  pericoli  e  travagli  presenti-  Dirò  in  questo  Inoco  alcuna 
cosa  toccante  gl'interessi  di  Vostra  Serenità,  per  quello  ho  potalo 
osservare  da  questi  passati  accidenti,  con  la  memoria  delle  cose 
poco  avanti  accadute  che  concernono  il  medesimo  ponto  o  ria* 
guardano  lo  stato  di  Milano. 

La  condizione  di  questo  slato  esposto,  ha  dato  looeo  alla 
gelosia  a' ministri  del  re  di  Spagna,  che  si  allontanarono  dalle 
massime  del  re  Filippo  II,  che  risoluto  in  volere  la  pace  <T  Ita- 
lia, essendo  ben  occupato  nelle  sue  macchine  di  Francia  e  di 
Inghilterra,  ha  operato  quello  che  ha  potuto  per  assicurarla,  eoo 
riguardo  però  di  non  metter  in  gelosia  li  vicini,  attese  all'acqui- 
sto del  Finale,  e  tralasciò  la  negoziazione,  sin  allora  proposta,  di 
cambiare  il  Cremonese  con  il  Monferrato;  la  ritenzione  delle  piaz- 
ze di  Toscana,  e  la  restituzione  di  Siena  più  antica,  furono  pure 
azioni  che  miravano  lo  scopo  stesso;  onde  con  una  bilancia  sem- 
pre alla  mano  si  misuravano  sin*  allora  tutte  le  operazioni  paria* 
re  il  proprio  servizio,  senza  recar  diffidenza  a'  confinanti. 

Sino  che  si  sono  usati  tali  riguardi,  è  stata  Vostra  Sereniti  in 
molta  quiete,  ed  ha  mantenuto  una  buona  intelligenza  col  re  cat- 
tolico :  la  fabbrica  poi  del  forte  Fuentes,  e  l' armi  straordinarie 
mantenute  sempre  nello  stato,  costrinsero  la  Repubbllba  a  pensare 
più  davvero  a'  suoi  interessi,  a  fortificare  tante  piazze,  e  cosi  da 
una  parte  e  dall'  altra,  per  mille  accidenti,  pur  troppo  noti,  si  i 
precipitato  in  una  aperta  diffidenza  ;  e  quelle  cose  che  Vostra  Se» 
renità  ha  fatto  per  solo  termine  di  necessaria  difesa,  e  partico- 
larmente la  lega  coi  Grisoni,  sono  state  dalli  mal  tentati  e  peg- 
gio intenzionati  ministri,  interpretate  sinistramente,  ed  hanno  ser- 
vito a  fondar  sempre  con  grandi  esagerazioni  l' odio  del  re  e  del 
presente  ministro  in  particolare  contro  la  Repubblica,  a  segno  che 
avevano  speso  l' Eccellenze  Vostre  nel  corso  di  questi  tempi  tanti 
milioni  d'oro,  vuotali  li  scrigni  di  zecca,  caricata  di  debiti  la  Re- 
pubblica, e  sofferto  l'Italia  tutta  tanti  mali,  tante  calamiti,  che  la 
sua  conservazione  s' ha  da  riconoscere  da  una  particolar  provvi- 
denza sovrana  del  Signor  Dio  amatore  di' questa  provincia  e  della 
libertà  di  questa  patria.  L'ingresso  del  Wallenstein  in  Italia  è  sta- 
to da  superiori  cause  sturbato,  mentre  si  procurava  da  menai  po- 
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tantissimi  che  v9  entrasse;  dm  ha  dubbio.  alcuDO>  eh*  il  fine  sa- 
rebbe stato  pericoloso  agli  Spaganoti  ancora,  ma  certo  la  sede 
della  guerra  ai  disegnava  fosse  lo  stato  di  Vostra  Serenità. 

La  diffidenza  della  Repubblica  ne' ministri  del  cattolico  s'era 
dichiarata  in  aperto  odio,  ed  il  conte  daea  sopra  gli  altri  aveva 
quasi  manifestato  il  desiderio  della  rovina  di  questo  slato;  ma  co* 
me  dal  canto  della  Serenità  Vostra  le  massime  della  ragione  e 
della  giustizia  non  a'  erano  malate,  e  tatto  s'indirizzala  al  fino 
del  dovere  e  della  propria  conservazione,  hanno  aelT  incostanza 
degli  accidenti  provalso  i  migliori  afficj.de' suoi  ministri,  ed  *  re- 
stata paleso  la  soa  intensione}  in  modo  che  la  passiona  degli  emuli 
non  può  avere  pia  tanto  loooot,  anzi  convengono  inclinare  alla  sti- 
ma di  questo  governo, 

.  Non  posso  tralasciar  di  dire  a  questo  proposito  quello,  che 
se  m' offerse,  ed  ho  osservato  nei  lungo  corso  di  tanti  e  sì  gra» 
vi  accidenti.  Sona  restali  grandemente  meravigliati  molti,  cheea- 
sondo  tale  F  intensione  della  Repubblica*  che  non  avendo  lei  lino 
alcuno  di  guadagnar  stati,  che  mirando  solo  alla  eonsectaziooe 
di  se  stessa,  s9 abbia  impegnata,  con  sì  aperte  dichiaraiioni  in  ciò 
che,  conforme  al  suo  stile  e  forno  al  ano  interesse,  poteva  fare  dt 
altra  modo:  non  potendo  esser  il  fine  della  guerra  corno  quest'air 
lima,  altro  che  no  gravissimo  pericolo,  o  In  glori*  sola  d'aver  assi* 
stilo  al  vicino  colf  evidente  pericolo  che  quello  abbandonato  nello 
solo  speranze  ritrai,  lasciasse  so  stesso  preda  dell9  inimica.  U  che 
si  è  vedalo  nel  caso  di  Mantova,  e  pure  essendo  primo  il  suo  inte- 
resse, doveva  esser  principale,  e  mostrarsi  pronto  a  resistere  con 
qoelle  fono  che  non  gli  dovevano  mancare  degli  amici. 

Io  ho  potato  a  questi  colpi  opponere  lo  scodo  d'una  vera 
difesa,  o  dire:  eh*  no  anno  intero  Vostra  Serenità  6  stata  spetta- 
trice della  tragedia,  sempre  procurando,  .che  la.  via  del  trattato 
trovasse  il  fine  dell9  aggiustamento*  non  quella  dell'  armi. 

Con  tutto  ciò,  Signori  EcceUsatissimi,  per  la  forma  di  gas- 
ato governo,  per  il  fine  de9  suoi  consigli,  indirìssati  alla  sola  con- 
servazione, panni  che  saranno  più  sempre  sicure  quelle  delibera- 
zioni, che  potranno  concitar  odio  minore,  impegnar  meno  la  Re- 
pubblica, e  far  che  il  vicina  non  cada  in  disperazione,  né  entri  in 
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soverchiatconfidenaa,  ehe  precipiti  h  fortuna  sua,  o  possa  tirar 

seco  il  pericolo  *  quella  delle  Repubblica* 

Li  modi  tenuti  ii*  soccorrer  Manto  va,  e  somministrar  ajoti 
al  duca  avevano  stordito  gli  Spagnooli,  li  quali  conoscevano  la 
sicurezza*  di  quella  jpiazza^e  fa.  foaa  delta*  fanteria  dello  stato  di 
Vostra- Serenità;  al  quale  noni  si  ardi  va:  ibferir  dannò  per  non  im- 
pegnar d'iavvartaggio*  un*  eàerdto;  fche  temevano,  ed  una  Repub- 
blica, che  può  usando  con  cautela  prudente  I*  sue  forze,  stancar 
ogni  maggior* potenza^  guadagnanti!» concetto »d*  una  vera  ripu- 
tazione^ e  tener  li  pericoli  lobtani  al  suo  stato,  per  il  qual  fine 
poche  volte  èriasoitoy  né  sarà  jnai  di  servizio,  mettersi  a  rischio 
d'una  battaglia.  A  niun  principe  conviene  pia  il  temporeggiare, 
differire  e  dissimulare,  che  a  Vostra  Sereniti. 

%  S'è <pur  veduta  ip  questi  anni V Àlemagna  tutta  sottosopra 
e  l'imperatore  ridetto  a  strettissimi  termini  pie  d'una  volta  (I). 
Quali  profitti  i eoi  negozio,  quali  vantaggi  colle  trattazioni, 
quali  acquisti  conni' òro^  senza  P  invidia  e  senza  l'odio  dei 
principi,,  s'averébbono  facilmente  guadagnati  a  questa  patria, 
confermai»-  tutto  «ciò,  per.il  mio  debol  senso,  i- buoni  effetti 
dell' atibasderja  in  Àitanagna,<ie  accoglienze  ch'ha  ricevuto  d'o- 
ndre  e'ìditgUmairecceDeotissibaie  signor  provyedttor  Venier,  i 
concetti  in  principio  proferiti  dagli  imperiali  che  la  Repubblica 
fòsse  risoluta  «Da  griervp,  niente  stimasse  f  imperatore  e  tutta  la 
casa  d'Austria,  che>  volesse  per  ini  di  novità  l'amicizia  degli  Olan- 
desi^ detti)  Franoepr  e  degli  altri  principi  loro  nemici;  il  che  essen- 
do conUarioiad  véro,  ed  a  quello  che  intende  Vostra  Sereniti,  che 
è  la  sola  conservazione,  per  la  quale  ha  convenuto  procurare  ami* 
tizie  lontane,  stimandosi  poco  picare  quelle  delti  vicini,  ha  fatto 
parlare  di  quel  modo  i  suoi  ambasciatori  alle  corti,  ha  persuaso 
la  pace  in  Francia,  ed  ha  dichiarato  al  mondo  dì  non  voler  altro 
eh'  una  pace  sicura,  una  paoe  durabile,  non  aolo  a  se  stessa,  ma 
alti  principi  «icofra  della  provincia. 

(t)  Vedi  Schiller,  Storia  della  guerra  dei  trentanni,  Lipsia,  1802;  e 
Krskw  Storia  della  guèrra  dei  treni*  ardii  e  della  pace  di  Weitfalia,  Halli, 
17S2,  tota*  alte  agtofrti  ftetariotti  che  tae  fissòmaoklffiualiie&taj      . 
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E  per  il  éootrario  tenendosi  te  Eccellenze; Vswtre  lontane  da 
questi  officii  iniplicantisi  con  facilità  in  Mntei  specie,  profondendo 
tanto  oro,  ricevevano  foménto  le  gelosie  «ekB^io  le  mate  impres- 
sioni nei  principi,  e  ereditò  quei  inali  uffiej,  che  siseno  fattfj  con- 
tro questo  dominio.  ,     »••  . 

Sarà  per  questo  di  gran  profitto  e  guadagnerà  gnando  ripu- 
tazione alla  Repubblica,  tener  gii  ambasciatoti  instirutti  delle  sue 
operazioni,  pensare  a  nutrir  coi  principi  la  confidenza,- e  Sgom- 
brar le  gelosie:  considerazione; ben  osservata  dalli  principi  elei-; 
levi  cattolici,  i  quali  anno  pare  fcelosi  detti  casa  d' Austria,  resi- 
stono quanto  possono  a  cfó,  the  sii  vuol  fare  da  Cesale  con  mira 
di  particolare  interesse,  e  attendono  a  quello,  eh9  è  di  Cagione  del 
decoro  dell'impero,  e  che  non  puè  offender  la  toro  libertà  e  quel- 
la dei  loro  stati.  Tra  questi  termini  si  «eoaerva  pure  la  Fran- 
cia; la  quale  al  tempo  che  assiste  con  i  pia  vigorosi  soccorsi  al 
re  di  Svezia  contro  Cesare  (1),  riceve  gentiluomini  del  duca  <fi 
Baviera,  twl  quale  ben  corrisponde.  ; 

Ben  hanno  conosciuto  questi  interessi  li  più  politici  ministri 
di  Spagna  ;  i  quali  hanno  col  pretesto  di  precedenze  e  di  titoli 
necessitato  il  re  di  Francia  e  Vostra  Serenità  a  lasciare  senza  lo- 
ro ambasciatori  la  corte  di  Cesare,  dove  potevano  ricever .  oppo- 
sizione si  grande  i  loro  pochi  giustificati  ed  infelici  disegni. 

Ha  proseguendo  la  narrazione  mi  resta  a  parlare  deUa  coro- 
na di  Gasliglia,  più  dell'  altre  riguardevole  ed  importante,  come 
quella  che  dà  la  denominazione  al  re,  ed  ha  in  se  congiunti,  come 
membri  al  regno  l'altre  parti  di  tutta  la  monarchia.  Comprende 
questa  corona  la  maggior  parte  di  tutta  la  Spagne*  che  è  tutto 
ciò  che  resta  fuori  deUa  giurisdizione  delle  due  corone  di  Porto- 
gallo e  d' Aragona,  le  isole  Canarie,  le  piazze  d'Ovao,  Pignon  in 
Africa,  le  Indie  occidentali  e  le  Filippine; 

Non  ha  solo  questa  corona  la  prerogativa  «Tesser  capo 
della  monarchia,  ma  è  veramente  il  fondamento  dì  tutto  J'impe- 

(1)  Prima  di  prendere  una  parte  attiva  nella  guerra  dei  trent'  anni,  la 
Francia  Tolse  la  sua  politica  contro  la  Spagna  e  l'Austria,  e  non  potendo  stacca- 
re la  lega  dal  partito  dell'  imperatore,  sollecitò  la  caduta  di  Wallenstein  e  ridus- 
se Gustavo  Adolfo  a  prendere  parte  alla  guerra. 
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ro,  avendo  somministrato  qtesta  le  genti  alle  colonie,  i  soldati 
agli  eserciti,  i  presidj  alle  piatte,  le  armate  per  il  Mediterraneo 
e  per  l' Oceano,  e  V  oro  alli  bisogni  del  re. 

Due  consigli  hanno  il  pensiero  del  governo  di  tutte  le  sue 
parti,  l' uno  chiamato  il  consiglio  reale  e  supremo  eh'  è  di  Ca- 
stiglia,  appunto  e  1*  altro  consiglio  supremo  delle  Indie* 

È  il  primo  costituito  di  un  presidente,  sedici  auditori  o  con- 
siglieri, un  fiscale,  sei  relatori  e  sei  scrivani  chiamati  di  camera. 
Il  presidente  suol  essere  un  gran  prelato  del  regno,  ovvero  un 
grande,  ovvero  signor  titolato,  ed  alcuna  virila  uno  dei  medesimi 
consiglieri.  A  questi  comandò  il  re  Filippo  II  l'anno  4579  che 
portassero  la  toga,  abito  poco  o  niente  differente  da  quello,  che 
portano  gli  ambasciatori  di  Vostra  Sereniti  a  quella  corte  (4); 
e  per  quello  ho  potuto  io  cavare,  mirando  la  prudenza  di  quel 
re  di  stabilir  in  ogni  «odo  l' autorità  e  decoro  di  questo  con- 
siglio, con  il  quale  ha  stabilita  la  soggeàone  e  vassallaggio  dei 
graudi  del  regno,  ed  assicurata  in  tutti  la  sua  autorità  e  grandez- 
za ;  ha  voluto  vestire  quest'  abito,  chiamato  senatorio,  pigliando 
la  forma  da  quello  delFambasciator  della  Repubblica,  e  veramente 
concorrendo  in  palazzo  o  alle  audience  o  alle  cappelle,  quelli 
con  r  ambasciatore,  se  ben  in  tanto  differente  posto,  non  mi  con- 
tentava questa  somiglianza  di  abito  con  quello  dei  ministri 
della  giustizia  del  re,  ed  ho  pensato  che  l'ambasciator  in  Spa- 
gna molto  bene  potrebbe  nelle  pubbliche  funzioni  pigliar  la 
forma  di  quello,  che  s'usa  dagli  ambasciatori  dell' Eccellenze  Vo- 
stre in  Roma,  non  essendo  in  modo  alcuno  lodevole,  che  ministri 
di  cosi  grave  Repubblica  lasdno  mai,  per  mio  riverentissimo  senso, 
l'abito  luogo,  e  deponghino  la  graviti,  eh9 anco  in  queste  circo- 
stanze si  dimostra,  di  questo  antichissimo  dominio  e  governo  to- 
gato. Corrisponde  alla  graviti  dell'  abito  la  maturità  degli  uomi- 
ni di  questo  consiglio,  ch'hanno  passalo  prima  per  tutti  i  gover- 
ni, e  sono  tutti  di  molte  lettere  e  di  grande  esperienza.  Non  sono 


(4)  a  Nelle  pubbliche  udienze  l'ambasciatore  va  in  toga,  nelle  altre  in  ve- 
»  sto  di  seta  e  tabarro  di  scoto,  Funo  e  l'altro  fino  a  terra.  »  Erizzo,  Cerimonia- 
le alla  corte  di  Spagna. 
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dair  ambasciatore  questi  comunicati,  perchè  sebbtn  sano  tratta* 
ti  di  loro,  con  tolto  ciò  gli  ambascladori  mai  vogliono  conoscere 
altro  foro  che  quello  del  consiglio  di  stato:  visitano  per  tanto 
quei  ministri,  e  quelli  informano  di  tutti  i  loro  negozii,  tuttavia  il 
presidente  di  Gastiglia  conviene  visitarsi,  ed  è  bene,  per  non 
averlo  contrario  nelP  occasioni  che  s' offeriscono  ben  spesso  dei 
casi  di  giustizia  ;  e  d' incontri  con  ministri  per  le  franchigie  do- 
vale alle  case  d' ambasciadori,  alle  quali  questo  consiglio  sempre 
tiene  la  mira  di  derogar  i  privilegj  per  confirmar  nella  corte  la 
sua  suprema  autorità.  Perciò  l' ambasciator  discreto  averà  gran 
vantaggio  in  tener  ben  disposto  il  presidente,  procurando  di 
ben  informarlo  degli  accidenti  per  non  sentir  pregiudicj  e  dis- 
gusti neir  espedizioni  delli  negozi,  che  accadono.  In  quelli  che 
sono  passati  a  me  assai  difficili  come  ho  rappresentato  a9  suoi 
tempi  all'  Eccellenze  Vostre,  ho  con  questo  mezzo  facilitato  le 
buone  espedizioni,  ed  impedito  il  corso  a  nuovi  disordini.  As- 
sistono questi  consiglieri  per  ordine  del  re  negli  altri  consigli, 
con  grande  privilegio  sopra  intendendo  al  general  governo  di 
luti'  il  regno,  come  consiglieri  di  stato  di  Gastiglia,  facendo  nuo- 
ve leggi,  derogando  le  vecchie,  consultando  però  sempre  con 
Sua  Maestà,  ordinano  le  tutorie  dei  grandi,  permettono  alle  città 
di  far  spese  straordinarie  per  l'occorrenze  del  re,  danno  licenza  di 
fondar  università,  stodj,  collegi,  ospitali  ;  ed  in  caso  che  sia  pu- 
pillo il  re,  abbraccia  questo  consiglio  il  governo,  e  dal  concorso 
ed  unione  di  tutto  il  regno  è  fatto  tutore  sino  all'età  competente. 
A  questo  consiglio  concorrono  a  dimandar  giustizia  quindici  mil- 
le settecento  sessanta  città,  luoghi  e  ville  con  grand'  ordine  e 
buona  disposizione.  Ricevono  questi  consiglieri  dal  re  un  stipendio 
ordinario,  e  molte  mercedi  di  croci  e  di  commende  per  loro  e 
per  discendenti  ancora. 

È  principalmente  occupato  questo  consiglio  nelle  cose  della 
polizia  e  governo,  della  giustizia  civile  e  criminale.  Gli  affari  di 
grazia  appartengono  al  consiglio  di  camera,  che  è  un  terzo  con- 
siglio, nel  quale  interviene  il  presidente  e  quattro  consiglieri  del 
detto  consiglio  reale,  tre  segretari  e  un  relatore.  Questo  si  riduce 
a  casa  del  presidente  due  volte  ogoi  settimana,  e  spedisce  le 
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grazie  che  fa  il  re  di  condonar  castighi,  e  permutar  sentenze  di 
morte;  nominar  tatti  li  carichi  ed  officj  del  regno  e  della  casa  rea- 
le principali:  il  viceré  di  Navarro,  titoli  di  duchi,  marchesi,  e 
conti»  Li  soli  officj  senza  le  mercedi,  che  dà  il  re  per  questo  con- 
siglio, eccedono  il  numero  di  sessanta  mille,  che  hanno  i  proprj 
loro  nomi,  ed  utilità. 

In  questo  medesimo  consiglio  si  fanno  al  re  le  consulte  di 
tutte  le  cose,  ch'attengono  al  patrimonio  ecclesiastico  di  Sua  Mae- 
stà, che  presenta  per  bolle  e  concessioni  apostoliche,  e  si  riducono 
a  cinque  arcivescovati  che  sono  Toledo,  Siviglia,  Santiago,  Gra- 
nata e  fiurgos,  e  trenta  vescovati,  abbazie,  dignità  nelle  cattedrali, 
priorati,  cappellate,  beneficj,  governi  d'ospitali  un  numero  greti- 
dissimo. 

Tutti  li  nominati  alle  dignità  ecclesiastiche  che  hanno  giuris- 
dizione tengono  obbligo  d'andar  alla  corte,  e  baciar  la  mano  a 
Sua  Maestà,  per  costume  antichissimo,  come  al  protettore  delle 
chiese  di  Spagna. 

A  questo  consiglio  tocca  avvisar  Sua  Maestà  quando  è  tem- 
po d' adunar  le  corti  del  regno  per  il  governo  pubblico,  ed  ordi- 
nare li  stissidj  e  tributi,  per  le  quali  cose  concorrono  li  voti  di 
trentasei  deputati  di  48  città  del  regno. 

Il  governo  dell'altra  parte  di  questa  corona,  che  sono  le  In- 
die occidentali,  è  raccomandato  a  un  particolar  consiglio,  chiama- 
to consiglio  supremo  delle  Indie,  isole  e  terra  ferma,  nel  quale  in- 
tervengono un  presidente,  dodici  consiglieri,  un  fiscale,  due  se- 
cretar) uno  applicato  alle  cose  della  nuova  Spagna,  V  altro  della 
terra  ferma  del  Perù,  ed  altri  ioferiori  ufficiali  tengono  carichi  per 
tutto  quello,  che  occorre  al  buon  governo  di  questo  nuovo  mondo. 
Nomina  il  re  un  cronista,  un  cosmografo,  ed  un  esaminatore  dei 
piloti  il  quale  risiede  in  Siviglia,  dove  fu  pure  instituita  una  casa 
chiamata  della  contrattazione  delle  Indie  col  suo  presidente,  giu- 
dici, ufficiali,  la  quale  è  subordinata  al  consiglio  per  eseguir  le 
commissioni  d' ispedir  flotte,  armate,  ordinar  le  imbarcazioni,  in- 
camminar patacche  d'avviso,  sceglier  navi  per  li  viaggi  ordinari  e 
straordinarj.  Al  consiglio  tocca  la  consulta  di  tutti  gli  ufficj  di  vice* 
rè,  generali  d' armata,  e  flotte,  presidenti,  consiglieri,  e  tutti  gli 
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ufficj  di  governo  militare,  civile  e  politico.  Io  lotta  queste  così 
estesa  parte,  nella  quale  per  la  propagazione  della  fede  sono  sta* 
ti  eretti  uo  patriarcato,  sei  arcivescovati,  trenta  due  vescovati, 
trecento  e  ottanta  canonicati,  ed  altrettante  cappellerie,  tre  tribu- 
nali d' inquisizione,  due  università,  e  per  il  governo  due  viceré, 
undici  audienze  o  siano  tribunali  d' appellazione,  molti  governi 
particolari,  e  presidj  per  difesa  delle  coste. 

É  questa  parte  divisa  in  due  membri,  o  pure  imperi  :  unq 
delle  isole,  o  Nuova  Spagna;  V  altro  del  Perù,  che  si  calcolano 
quattro  mille  novecento  leghe  di  lunghezza  e  nave  mille  settecen- 
to di  circooferenza,  che  sono  in  ciascuna  quaranta  mille  miglia. 
L' anno  4592  il  solo  regno  del  Perù  nelle  sei  Provincie  del  suo 
distretto  aveva  trecento  dodici  mille  tributar],  li  quali  pagavano 
al  re  ed  a' commissari  un  milione  e  mezzo  di  reali  da  otto,  ora 
sono  quelli  o  distrutti  o  ribellati. 

À  questa  parte  della  corona  aspettano  le  Filippine,  isole 
molto  ricche  di  oro,  cannella,  zibetto,  mele  e  cera.  Si  conta- 
vano in  quellJ isole  Tanno  4624  cinquecento  venti  tre  mille 
settecento  cinquanta  due  cristiani  filippini  tributai],  divisi  in 
cento  ottanta  sei  commende,  che  sogliono  dal  re  concedersi  a  be- 
nemeriti servitori  della  corona.  La  città  principale  è  Manilla»  fai 
ogni  isola  tiene  il  re  il  governatore  e  ministri  per  il  governo,  il 
spirituale  è  raccomandato  a  un  arcivescovo,  ed  a  dei  vescovi  e 
molti  conventi  di  religiosi. 

Meravigliosi  sooo  i  fruiti  della  terra  in  queste  isole.  In  quel- 
la di  Manilla  portano  le  istorie  di  quelle  conquiste  che  vi  ha  un 
albero  chiamato  Tuba,  le  radici  del  quale  verso  oriente  sono  buo- 
ne contro  il  veleno,  e  f  occidentali  sono  velenose. 

Per  il  governo  universale  di  tutta  la  monarchia,  vi  soqo  al* 
tri  particolari  consigli,  oltre  quello  di  stato,  del  quale  parlerò  a 
Vostra  Serenità  al  luoco  suo,  e  fra  gli  altri  è  d'alta  considerazio- 
ne quello  deir  inquisizione.  Fu  questo  istituito  dal  re  Ferdinando 
il  cattolico,  e  dalla  regine  Isabella  l'anso  4483.  È  riuscito  sin 
qui  un  vero  preservativo  della  monarchia  di  Spagnf ,  la  quale  di- 
visa io  tante  parti,  tiene  unione  maggiore  per  la  relazione  di  tolti 
i  tribunali  d 'inquisizione,  distribuiti  in  diversi  regni,  a  questo  su- 
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premo,  che  risiede  nella  corte  appresso  il  re,  il  quale  ha  proca- 
rato da  Roma  all'inquisitor  maggiore,  ed  a  tatto  il  consiglio  uni- 
to una  suprema  autorità.  Vi  sono  le  bolle  di  Sisto  IV,  Innocenzo 
Vili,  Alessandro  VI.  Ha  il  re  stesso  per  l'indirizzo  delle  cause  di 
inquisizione  concessa  al  medesimo  P  autorità  e  le  persone  del 
suo  consiglio  reale  di  Gastiglia  (4),  di  modo  che  conquesto  misto 
è  terribile  a9  sudditi  P  autorità  sua,  e  più  lo  stile  e  secreterà.,  con 
quale  si  formano  i  processi.  Il  re  presenta  al  pontefice  l' inquisi- 
tor  maggiore,  e  con  la  consulta  del  coosiglio  provvede  l' altre 
piazze,  che  sono  cinque  consiglieri.,  un  fiscale,  un  secretano  di 
camera,  due  segretari  ed  altri  ministri  sopra  tutti  estimati  in 
Spagna,  per  esser  persone  della  più  grande  limpieza  discen- 
dendo da  progenitori,  antichi,  buoni  cristiani  e  cattolici.  Da 
questo  possono  comprendere  l' Eccellenze  Vostre  quanto  gran- 
de sia  l'autorità  del  re  sopra  questo  consiglio,  e  quanto  un  suo 
desiderio  ed  un  suo  line  possi  esser  fomentato  da  questo  tri- 
bunale, al  quale  obbediscono  gli  altri  di  Spagna,  del  regno  di 
Sicilia  e  delle  Indie.  Ognuna  delle  inquisizioni  particolari  si  com- 
pone di  tre  inquisitori.,  due  segretari  ed  altri  ministri  inferiori, 
non  possono  questi  passare  a  prigionia  contro  rei,  che  siano  sa- 
cerdoti religiosi,  cavalieri  d' abito,  o  persone  nobili,  senza  darne 
conto  al  consiglio  supremo.,  il  quale  dispone  e  comanda  quello 
che  conviene.  Le  inquisizioni  di  Spagna  danno  ogni  mese  parte 
al  Consiglio  dello  stato,  del  governo  di  beni  confiscati,  ed  appli- 
cati al  tribunale,  ed  ogn*  anno  relazioni  delle  cause  finite  e  dei 
prigioni  che  sono  nelle  loro  carceri  ;  P  altre  inviano  ogni  anno 
le  relazioni  di  tutte  le  cose  insieme. 

Non  possono  gir  inquisitori  particolari  venir  a  ispedizioni  di 
cause,  toccanti  la  fede  cattolica,  e  far  gli  atti  soliti  contro  rei,sen- 
z'una  precedente  licenza  del  supremo  consiglio,  i!  quale  manda 
perciò  alcuno  de 'suoi  consiglieri  per  dar  alle  espedizioni  maggior 
autorità.,  credito  e  riputazione.  Molte  volte  ancora  invia  visitato- 
ri a  quelP  inquisizioni  per  conservare  il  rigor  del  buon  governo, 
elevar  le  relazioni,  che  vi  si  potessero  introdurre. 

(4)  Le  Cortes  del  4560  perciò  se  ne  lagnavano  :  F  ostro*  del  dicko  real 
#m*tjo  ion  oliatore*  y  consultore*  de  la  tanta  inquieicion. 


Digitized  by  LjOOQIC 


lo  eredo,  che  sia  stato  conosciuto,  coni' ho  sopra  accennato, 
sommamente  necessario  questo  tribunale,  e  di  tant*  autorità  per 
bene  della  monarchia,  la  quale  in  ogn*  una  delle  sue  parti  princi- 
pali ha  semi  sparsi  di  male  opinioni,  e  di  mille  abusi  di  religio- 
ne. Io  Spagna  per  i  giudei,  per  li  mori,  che  tanto  tempo  la  tra* 
vagliarono  ;  in  India  per  stabilir  fra  gli  infedeli  la  religione,  ed 
impedir  in  ogni  luogo,  ed  a*  mali  Spagnooli  l'introduzione  degli 
errori,  che  per  quello  si  vede  nella  corte  medesima  del  re  sareb- 
bono  questi 3  se  non  vi  fosse  il  freno  del  timore,  facilissimi  a  mu- 
tar opinione  e  credenza,  e  lasciarsi  condurre  in  quelle  che  con- 
cedessero al  senso  ed  al  lusso  maggior  libertà,  faciliterebbero 
assaissimo  quest'  opera  al  demonio  le  donne  in  quel  clima  più  in* 
clinate  al  male,  ed  hi  ogni  luogo  suoi  migliori  iatrementi  ;  né  in 
questo  tempo,  che  fo  mi  sono  là  trovato,  mancarono  scandali,  fra' 
quali  quello  d' un  monastero  di  monache,  nuovamente  fondato 
sotto  la  regola  di  san  Benedetto,  è  stato  pericolosissimo  e  di  al- 
tissime conseguenze.  Il  fine  principale  dell-  istituzione  del  con- 
siglio con  tale  autorità  dovrebbe  esser  stato  senza  dubbio  quello 
del  zelo  dell'  onor  del  Signor  Dio,  e  salute  de'  popoli  :  punti  da 
quali  pende  la  conservazione  dello  stato;  ma  è  in  luogo  sto  con 
doppio  abuso  subentrato,  quello  della  sicurezza  ed  avanzamento 
del  dominio  politico  temporale  (4). 

Pendeva  al  principio  la  direzione  del  consiglio  e  nominazione 
dei  ministri  dai  re  (2),  i  quali  sebben  prudenti  e  che  non  potevano 
affatto  abbandonare  la  casa  di  Dio  per  il  proprio  interesse,  non- 
dimeno v'hanno  mescbiato  qualche  passione;  e  in  quest'ultimi  tem- 
pi è  andata  con  la  mutazione  del  governo  a  incontrare  diversi  fini 
ed  interessi,  e  sono  da  loro  con  eccesso  e  con  debolezza  manifesta 
soverchiamente  favoriti.  Per  questo  in  Gastiglia  è  grandemente  di* 

(4)  a  L'inquisitione  in  questi  luoghi  ò  il  maggior  mezzo  di  tatti  gli  altri  a 
»  contener  quel  regno  in  quiete,  cosa  che  conosciuta  dal  signor  re,  per  essa  tende 
»  quanto  piò  può  non  solo  a  conservar  ma  ad  ampliar  quanto  è  possibile  la  giu- 
o  risditione  di  qua!  tribunale.  »  Tiepolo  Relazione  11  ottobre  4587.  Siccome  poi 
i  beni  dei  condannati  dal  santo  officio,  venivano  confiscati  a  favore  del  tesoro  rea- 
le, il  Segni  lasciò  scritto,  nelle  sue  Storie  Fiorentine  a  ohe  esso  toglie  ai  ricchi 
»  i  beni  ed  ai  potenti  l'autorità»  » 

<9)  Bolla  di  fondazione.  Vedi  Llotent*  Bistoire  de  l' Inquisitimi  I.  445. 
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mmuHe  la.  teuerasiona  di  questo  tribunale,  molti  processi  passano 
senza  quel  rigore,  che  s' accostumava,  e  molti  vivono  con  mag- 
gior licenza  del  passato;  anzi  quelli.,  che  non  possono  star  sicuri 
nel  regno  di  Portogallo,  dove  passa  tutto  intorno  a  ciò  con  mag- 
gior ordine,  si  riducono  a  viver  io  Castiglia,  e  nella  corte  con  gran 
libertà*    , 

Per  me  crederei  facilmente,  che  questo  fosse  un  castigo,  che 
derivi  dalla  mano  poderosa  del  Signore  verso  quei,  che  s' hanno 
servito  del  pretesto  di  religione  per  servizio  dello  stato;  essendo 
lo  stato,  tenuto  a  servire  a  vantaggio  della  religione,  a  distinzione 
dì  superstiziosi  governi  ne'  quali  pure  s' inventano  religioni  per 
bene  dello  stato.  Basta  dice.  Signori  Eccellentissimi,  che  in  Spagna 
tutti  li  ministra  sono  precipitati  ne9  disordini  e  nei  maggiori  aba- 
di, e  non  so  nell'  albero,  di  quel  governo  qual  parte  della  radice 
possi  esser  sana. 

Al  presente  l'inqupitor  maggiore  è  il  cardinal  Zapata  nomo 
d'età  caduca;  Ai  sempre  d' assai  facile  nature,  sinico  de'  piaceri, 
niente  severo,  non  dispiace  al  conte  duca,  il  quale  in  ogni  caso  di 
mutazione  vorrà  in  quel  tribunale  una  creatura  sua  dipendente. 

Cosi  il  magistrato  ordinato  con  fine  politico  per  il  servizio 
comune  e  bene  del  regno,  distratto  ad  esercitar  passioni  ed  od] 
privati,  passa  ad  esser  istromento  di  stabilire  la  fortuna  dei  fa- 
voriti. Cosi  ne  deriva  alla  religione  ed  al  culto  del  Signore  pre- 
giudicio,  per  il  quale  ha  da  temere  il  regno  il  suo  castigo;  che 
pessima  è  la  corruzione  delle  cose  migliori. 

Ha  il  re  di  più  il  consiglio,  chiamato  .degli  ordini,  e  s'inten- 
de quello  che  governa,  le  religioni  dei  cavalieri  le  quali  molt'  an- 
ni addietro  erano  sotto  P  autorità  e-  governo  de'  gran  maestri, 
ma  del  1489  cessò  questo  titolo  e  dignità,  di  gran  maestri,  e  con- 
seguirono poi  i  re  cattolici  la  bolla  d'Alessandro  VI  per  la  quale 
furono  instituiti  perpetui  governatori  delti  maestrazghi. 

La  più  antica  religione  in  Spagna  è  tenuta  quella  di  san 
Giacomo,  alla  quale  succede  quella  di  Gàlatrava,  ultima  essendo 
quella  d'Alcantara  (1). 

(1)  L'ordine  di  sant'Ugo  doto  U  tua  ktitarione  nel  4466  ai  canonici  ago- 
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II  consiglio  è  formato  da  «n  presidente  ^  sei  consiglieri  ca- 
valieri d9  abito,  uo  fiscale,  un  segretario,  due  scrivani  df  camera. 
Di  più  del  governo  delle  religioni  amministra  giustizia,  e  conosce 
le  esose  civili  e  criminali  dei  cavalieri,  frati  e  sudditi  della  reli- 
gioni, esamina  li  processi  fatti  per  conceder  le  voci,  ordina  le 
visite  dei  conventi,  chiese,  commende,  luoghi  forti,  ospitali,  col- 
legi, fa  osservar  leggi  ed  ordini  stabiliti  nei  capitali  generali  e 
dà  al  re  le  consulte  delle  commende  vacanti  de1  governi  e  beneficj. 
Ha  questo  consiglio  autoriti  sopra  due  citty  e  treoeot»  ville  in 
circa. 

L' ordine  di  aan  Giacomo  ha  ottanta  quattro  commende  di 
valore  di  ducente  trenta  mille  ducati,  di  lire  dieci  correnti  per  du- 
cato. La  religione  di  Calatrava  ha  cinquanta  quattro  commende  di 
valore  di  cento  e  dieci  mille  ducati.  Quella  d' Alcantara  trent'otto 
commende  di  valore  di  novanta  quattro  mille  ducati;  Olire  tante 
commende  vi  sono  moltissimi  benefisf,  priorati,  dignità,  mona- 
steri di  monache  e  frati  iu  ogni  religione.  Il  re  in  tempo  di  guer- 
ra è  servito  da  queste  commende  con  eerto  numero  di  lande. 

Solevano  esser  in  grand'  estimazione  queste  croci,  le  quali 
con  altrettanta  difficoltà  si  davano  da  Filippo  II,  ma  al  presente 
sono  comunicate  tanto.,  ed  a  soggetti  senza  merito  è  senza  con- 
dizione, che  principiano  li  grandi  a  non  le  ricevere,  e  se  non  fos- 


stiniani  di  sant*  Egidio  presso  Caropostella,  i  quali  fabbricarono  Tari  alloggi  per 
ricovero  dei  pellegrini  e  riparo  dalle  scorrerie  dei  Mori.  L' approvatone  dell'  or- 
dine fu  data  da  Alessandro  III  nel  1173. 1/  abHo  è  bianco  con  una  croce  rossa  a 
foggia  di  spada,  onde  si  chiamano  i  cavalieri  di  sant'  Iago  della  spada. 

L'ordine  di  Calatrava  incominciò  nel  4158  da  Sanoio  II  re  di  Castiglia  il 
quale,  tolto  ai  Mori,  diede  in  custodia  ai  Templari  il  castello  di  Calatrava,  e 
lasciato  da  essi  ne  assunse  la  difesa  Raimondo  abate  di  Pltace  cistercense,  ad  in- 
sinuazione di  Diego  Velaaquez.  Varii  soldati  chiamati  a  difenderlo  assunsero  l'a- 
bito cistercense  e  diedero  principio  all' ordine  militare  approvato  da  Alessandro 
III  nel  1164  e  confermato  da  Innocenzo  II  nel  4198.  Portano  i  cavalieri  una  cro- 
ce ornata  di  gigli  sul  manto,  ed  una  croce  rossa  quadrata  sul  petto. 

L'ordine  d'Alcantara  fu  prima,  detto  del  Pero,  perchè  Gomet  Fernando 
che  le  fondò  nel  1 170,  ne  pose  la  residenza  nel  castello  Pereto.  Nel  4214  avendo 
avuto  da  Alfonso  IX  re  di  Castiglia  la  città  di  Alcantara,  fu  cosi  chiamato  que- 
st' ordine.  Alessandro  II  Io  avea  confermato  nel  1477  dandogli  la  regola  di  san 
Benedetto.  La  croce  di  questi  cavalieri  è  verde,  ornata  di  gigfc 
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se  la  speranza  di  conseguir  le  commende,  tanto  meno  sarebbero 
procurate. 

Il  re  eon  questi  abiti  ha  date  gran  mercedi;  e  quelli,  che  non 
hanno  per  la  lóro  condizione  potuto  conseguir  l'abito,  hanno  po- 
tuto venderlo  per  danaro  ;  ed  al  presente  con  pochi  quattrini  ne 
sono,  sempre  in  vendita  nella. corte,  come  nfcl  medesimo  modo  i  ti- 
toli di  principe,  di  conte  e  di  marchese,  de9  quali  è  piena  la  corte 
é  tutta  la  Spagna  ;  ma  i  Siciliani  ed  i  Napolitani  fra  tutti  li  fore- 
stieri V  ammazzano  per  quest'ambizione  di  titoli  e  di  obiti. 

La  rendita  dei  maestrazghi  di  ducento  mille  ducati  io  circa 
è  dal  re  impegnata  sempre  per  tre  e  per  quattro  anni  a  ve- 
nire. 

Ma  come  tutte  le  cose  del  mondo,  sottoposte  all'  alterazione 
e  corruzione  si  mutano  nel  corso  del  tempo,  e  quest'è  patente  agli 
occhi  ne*  corpi  naturali,  così  ancora  nelle  politiche  più  e  meno, 
secondo  la  forma  dei  governi  si  veggono  questi  passaggi  e  mu- 
tazioni, le  quali  tanto  più  lentamente  seguirebbero  negf  imperi, 
quanto  meno  s' allontanassero  dalle  prime  forme  e  regole  fonda- 
mentali, e  quanto  proprj  fossero  gli  ordini,  e  quelli  immutabil- 
mente osservati.  Ma  non  arrivando  la  sola  prudenza  umana  a  sì 
fatto  segno,  si  sono  vedute  e  si  veggono  nelle  monarchie  queste 
declinazioni  molto  frequentemente,  ed  al  proposito  nostro  in  quel* 
la  di  Spagna,  nella  quale  come  anco  più  innanzi  nel  discorso  in- 
tenderanno l'Eccellenze  Vostre,  la  corona  di  Gastiglia,  che  ha  in 
sé  la  corona  del  re  e  si  può  chiamare  il  cuore  dell'impero,  e  fonte 
de'  consigli,  fa  conoscere  dal  suo,  lo  stato  dell'altre  parti,  essendo 
sempre  proporzionalo  il  male  e  la  salute  della  testa  agli  altri 
membri  del  corpo. 

La  Fiandra  patrimonio  di  Sua  Maestà,  del  quale  a  questo 
luogo  dirò  brevemente  poche  cose,  per  continuazione  e  soddisfa- 
zione dell'  obbligo,  ben  risente  delli  disordini:  l'infelicità  della 
sua  condizione  e  de' suoi  mali  chiaramente  dimostra,  che  ciò  che 
cade  in  mano  de'Spagnuoli  non  è  tanto  assicurato  dalla  forma  del 
loro  governo,  quanto  s' è  creduto.  Sono  quelle  Provincie  disfatte, 
gli  animi  dei  vassalli  alienati  sommamente,  e  tanto  che  se  il  ri- 
spetto della  religione  non  li  ritenesse.,  chiamerebbero  sicuramente 
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il  governo  d'Olanda  o  avvertirebbero  «Ila  participazione,  alla  qua- 
le sono  chiamati. 

Hanno  convenato  ultimaménte  i  popoli  di  contribuì*  cop 
tasse  e  forme  non  più  usate,  alle  spese  della  guerra  :  li  soldati 
hanno  perduto  la -disciplina;  il  consiglio  il  rispetto;  l'esercito  il 
capitano;  e  li  pretesti  la  riputazione.  Comanda  ora  appresso  al- 
l'infanta  il  marchese  Santa  Croce,  succeduto  allo  Spinola,  sebbcn 
con  grado  d'autorità  minore,  ineguale  eeHo  al  carico  ed  alla 
obbligazione.  Non  ha  esperienza,  non  opinione  alcun,  niente  di 
buono  per  il  re  seppe  operare  in  Italia,  tanto  meno  è  per  riuscir- 
ne in  Fiandra,  dove  l'opposizione  e  la  forza  son  si  gagliarde,  e  lo 
diversioni  ora  maggiori,  che  mai. 

II  governo  di  quella  provincia  in  corte  è  raccomandato  a  un 
consiglio  particolare,  che  è  d'un  solo  presidente  e  d'un  segreta* 
rio,  coi  quali  il  re  suole  prender  le  risoluzioni,  che  sono  per  il 
più  incamminate  ne'  particolari  consigli,  che  sono  nel- medesimo 
paese  appresso  l'infanta,  e  veramente  pare  in  questi  tempi,  che 
sia  quasi  abbandonato  il  pensiero  di  quei  sudditi,  a' quali  non  s' ha 
procurato  quando  si  poteva  la  tregua  e  la  pace. 

Per  la  soverchia  passione  alle  cose  d'Italia,  si  sono  14  fatti  sì 
grandi  disordini,  che  non  si  possono  facilmente  tutti  rappresenta* 
re.  Un  nuovo  modo  di  governo,  che  v'ha  introdotto  ultimamente 
il  conte,  è  assai  pericoloso,  ed  ha  cagionato  de' mali,  restando 
l'autorità  divisa  e  ripartita  in  soggetti  d'eguale  condizione,  che 
hanno  titoli  di  maestri  di  campo. 

Per  il  governo  delle  sue  rendite  due  consigli  ho  osservato 
tenere  il  re  appresso  di  sé,  l'uno  detto  d'azienda,  l'altre  della 
crazada;  questo  presiede  a  tutto  ciò,  che  concerne  il  governo  e 
disposizione  delle  grazie,  concesse  dal  pontefice  a  Sua  Maestà  le 
quali  sono  la  bolla,  chiamata  della  crazada,  il  sussidio  e  Fescusado. 

Il  primo  pontefice,  che  concesse  questa  grazia  fu  papa  Giu- 
lio II,  l'anno  4809,  e  sono  state  confirmate  sempre  da' pontefici 
successori,  ma  restano  tanto  divertiti  questi  utili  dall'uso,  per  il 
qnalo  sono  stati  concessi,  che  lo  scandalo  è  grandissimo.  Con 
queste  rendite  si  fomentano  le  guerre  poco  giustificate  e  si  nutri- 
sce la  casa  reale,  in  luogo  d' impiegarle  contro  li  nemici  della 
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fede,  e  nel  serrata  della  cristianità,  tenendo  l'armata  contro  i 
Morì  e  netto  il  mare  da' corsari.  Il  consiglio  si  fa  d9  un  presi- 
dente ohe  ha  titolo  di  commissario  generale,  due  consiglieri  del 
consigliò  di  Casti  glia,  un  reggente  di  quello  d'Aragona,  un  al- 
tro di  quello  d'India  ed  altri  ministri,  a  ciò  per  ogni  parte  della 
monarchia  vi  concorra  alcuno  ad  assistere  a' suoi  interessi»  esten- 
dendosi l'autorità  di  questo  consiglio  in  tott'i  regni. di  Castiglia, 
di  Aragona,  nelle  Indie  occidentali,  nelle  Canarie  e  nelle  Filip- 
pine. Il  commissario  generale  nominato  da  Sua  Maestà,  confirma- 
to dal  pontefice,  nomina  ì  giudici  subdelegati  nelle  città  e  ville,  e 
commissari  generali  nelle  Indie,  e  nel  regno  di  Sicilia  predicatori, 
notarj,  tesorieri,  che  sono  ministri  in  numero  meraviglioso.  .Non 
possono,  senaa  presentare  a  lui  prima  le  beile,  esser  pubblicati 
giubilei,  indulgenze,  né  s'imprimono  li  breviari  ed  altri  libri  che 
servono  agli  officj  della  chiesa,  sansa  sua  licenza. 

Rilevano  due  milioni  tutte  queste  tre  grazie.  (1  sussidio  pa- 
gato dalle  chiese  di  Spagna  sono  quattrocento  venti  mille  ducati. 
L'escusado  dpcento  novanta  mille.  La  cruzada  novecento  mille; 
applicati  il  primo  alle  galere;  il  secondo  alle  guerre  contro  gli 
eretici;  il  terso  contro  i  Mori  e  i  Turchi.  Per  il  di  più,  sino  alla 
somma  dalli  doe  miliooi,  si  cava  d'altre  rendite,  o  suiti  beni  di 
quelli,'  che  roudiéno  senza  testamento.  • 

•.  Seno  queste  rendite  ancora  impegnate  per  quattro  e  cinque 
ansi,  e  come  fossero  patrimonio  della  corona,  servono  senz'altro 
riguardo  a' bisogni  del  re,  crescendo  ogni  giorno  l'abuso,  come 
al  fa  maggiore  la  necessità  del  danaro. 

L'Ultra  consiglio,  che  fu  nominato  di  azienda  dal  re  Filippo 
ili  Tanno  4602  è. composto  di  diversi  membri,  a' quali  resta 
raccomandato  il  governo,  V  amimnistrazhme  e  la  disposizione, 
.di  tutte  le. rendite  reali.  Si  compone  dunque  questo  corpo  di  quel- 
la parte  o  .mqmbro,  ohe  chiamano  appunto  consiglio  di  azienda, 
la  quale  per  esser  la  principale  dà  nome  al  tutto;  del  tribunale 
delli  auditori,  ovvero  consiglieri;  di  quello,  che  chiamano  conta- 
doria  maggiore  di  azienda  ;  e  di  quello,  eh'  è  detto  contadoria 
maggiore  dei  conti,  occupati  questi  due  da  ministri  e  da  ufficiali 
che  ricevono  danaro. 
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Il  primo  detto  consiglio  d'azienda,  è  come  predente  degli 
altri,  a' quali  lascia  il  carico  d'operare  conforme  la  direzione  che 
proferisce  lai  medesimo,  tratta  del  buon  governo  dell'entrate,  di 
qbéllo  cbe  è  più  conveniente  per  affittarle  4  amministrarle,  e  dà  la 
forma  per  il  più  certo  beneficio  del  re;  considera  e  maneggia  li 
partiti  con  gli  uomini  di  negozio,  stabilisce  le  provigioofi  generali, 
che  si  fanno  ogn'anno  ;  fa  ridar  in  bilancio  Io  stato  delle  rendite, 
e  lo  consolle  con  Sua  Maestà.  Intervengono  in  questo  consiglio  il 
presidente,  quattro  o  più  consiglieri,  due  segretari,  e  molti  mini* 
stri.  Il  secondo  tribunale  delti  auditori  cbe  sono  sei,  li  quali  assi* 
stono  anco  nel  terso  della  cootadoria  maggiore  di  azienda  con 
un  fiscale,  veggono  e  spediscono  le  liti,  le  quali  risultano  dal  go* 
verno,  amministrazione,  disposizione  dell'entrate,  e  da  tutto  quel* 
lo,  che  può  concernere  questo  regio  interesse.  Nel  tribunale  della 
cootadoria  intervengono  consiglieri  di  cappa  e  spada,  ai  quali 
appartiene  amministrare,  beneficare,  riscuotere  l'entrate  ordi- 
narie, prender  le  sicurtà  delti  appaltadori,  quando  non  sono  affit* 
tate,  inviar  amministratori  e  fattori,  dar  lettere  per  riscossioni 
a'parlkolari  persone  di  rendite  regie,  comprate,  da -loro,  e  perchè 
li  ministri  di  fuori  corrispondano  le  rate,  o  capiteli,  eh'  hanno  in 
loro  potere.  Nel  tribunale  della  cootadoria  taaggiore  de'  conti  ai 
pigliano  i  conti  a  tutt'i  ministri,  tesorieri,  commissari,  pagadeni 
d*  amata,  o  persone,  che  hanno  fatto  partiti  per  la  casa  reale,  pei* 
l'occorrenza  di  Fiandra,  d' Italia,  e  a  chi  si  sia  che  abbi  riscosso 
danaro  di  conto  del  re. 

Vi  sono  anco  particolari  ministri,  a-  qoali  tocca  la  spedizione 
dei  negozj,  che  risultano  dalxonsigtio,  dalla  cootadoria  insieme. 

Sono  questi  contadori,  cassieri,  scrivani  di  divèrse  sorti;  te* 
nendoei  distinto  conto  dell'  entrate  del  regno,  sebben  alienate,  le 
quali  da  particolari  persone  ai  riscuotono  per  ordine  e  prelazione 
di  tempo,  e  questi  ministri  donno  le  lettere,  le  fedi  delle  prelazioni, 
e  saranno  le  rendite  di  questa  sorte  in  monte  per  più  di  sette  milioni. 

Si  può  comprendere  da  quanto  si  è  detto,  che  l' ordine  di 
questo  amministrazione  dell'entrate  del  re  è  assai  diligente,  e  se 
la  distribuzione  fosse  siala  più  fedele,  e  più  prudente,'  non  \ 
be  il  re  certo  in  tante  difficoltà  e  senz'entrate,  corno  si  trova. 
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Ho  sempre  creduto,  Signori  Eccellentissimi,  che  nion  princi- 
pe nella  materia  de9  conti,  fosse  meglio  servito  o  con  miglior  or- 
dine della  Repubblica;  ma  per  V  osservazione  che  ho  potuto  fare 
trovo  di  gran  lunga  più  distinta  essere  la  scrittura  in  altre  parti, 
che  quella  di  Vostra  Serenità;  ma  vi  è  per  odo  senso  la  sua  ca- 
gione, perchè  essendo  nelle  monarchie  diversi  membri  interessati 
nella  materia  del  danaro,  per  rispetto  di  questa  relazione  d'inte- 
ressi convengono  esser  li  conti  appoggiati  a  una  pronta  e  chiara 
scrittura,  e  perchè  anco  si  moltiplicano  i  ministri,  senza  riguardo 
di  spesa,  la  quale  veramente  è  eccessiva;  e  parlando  io  con  mini- 
stri di  Sua  Maestà  in  questa  materia  mi  confessarono  che  andarono 
in  spese  gran  parte  dei  donativi,  che  fa  il  regno  di  Gastiglia  al  re, 
che  sono  calcolati  due  milioni  e  più  per  apno  ;  ma  in  ogni  modo 
non  potendo  certamente  li  Eccellentissimi  Signori  Savj,  occuparsi 
in  tutto,  e  in  questa  materia  del  danaro  quanto  convenga,  è  ne- 
cessaria alla  Repubblica  qualche  provvigione,  perchè  sia  bene  am- 
ministrato il  danaro,  tenuta  la  scrittura,  e  si  abbia  ogni  anno  un 
ragguaglio  distinto  delle  spese  e  del  fondo  delle  entrate. 

È  necessaria  ad  ogni  principe  grande  questa  cara,  ed  alla 
Repubblica  in  particolare,  la  quale  ha  la  sua  principale  difesa,  cosi 
ordinata  dal  Sigoor  Dio,  nella  prudènza  del  suo  governo,  e  nella 
distribuzione  del  suo  oro,  del  quale  il  privato  non  ne  ha  da  fare 
tanta  stima,  né  meno  esserne  punto  avaro,  ma  si  bene  la  Repub- 
blica per  usarlo  con  larghezza  quando  conviene. 

Fu  ordinata  sino  dall'anno  4545  la  riduzione  e  Giunta,  che 
chiamano  d'opere  e  boschi,  la  quale  ha  giurisdizione  privativa 
indipendente  da  ogo*  altro  consiglio,  e  intervengono  in  questa  i 
presidenti  dei  consigli,  confessori  dei  re,  e  signori  del  regno;  e 
la  sua  giurisdizione  e  governo  ha  per  fine  la  conservazione  ed 
accrescimento  dei  palazzi  del  re,  boschi,  eredità,  dà  le  leggi  ed 
ordini  che  convengono  a  questo,  derogando  e  limitando  quelli  del 
regno,  concede  giurisdizione  civile  e  criminale  aUi  giudici  da  lei 
nominati  perchè  P esercitino  nel  loro  distretto,  amministra  giusti- 
zia, procedendo  criminalmente  centra  quelli  che  servono  male  li 
loro  uficj  e  carichi  e  contro  quelli  che  contravvengono.  gK  ordini 
e  proclami,  che  ai  Janno  per  conservazione  delle  caccie  e  pesche 
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reali.  De  premj,  titoli  ed  ufflcj,  usa  di  giuriadfarioDe  civile  nelle 
liti,  nelle  quali  il  re  pretende  aleno  diritto  a9  suoi  boschi. 

Ha  il  re  il  suo  consiglio  di  stato,  e  quello  di  guerra  ;  i  quali . 
sono  in  un  imperio  tanto  grande,  grandemente  occupati. 

In  quello  di  guerra  intervengono  tutt'i  consiglieri  di  stato  : 
del  quale  consiglio  di  stato  brevemente  dirò  ciò,  che  mi  occorre 
degno  di  pubblica  notizia* 

Questo  consiglio  nella  forma,  che  si  trova  al  presente  stabi- 
lito, ebbe  principio  P  anno  4586  nel  tempo  di  Carlo  Y,  ed  il  pri- 
mo negozio,  che  vi  si  trattò  in  presenza  del  medesimo  impe- 
ratore, fu  il  modo  che  s'aveva  da  tener  da  lui  con  il  re  Franco* 
sco  di  Francia  ch'era  suo  prigioniero* 

Aveva  il  consiglio  reale  di  Gastiglia  sin  a  quei  tempi  a- 
voto  la  parte,  che  tiene  ora  il  consiglio  :  sono  nominati  li  consi- 
glieri di  moto  proprio  del  re,  e  non  vi  è  numero  determinato  di  loro. 
L'imperatore  ed  il  re  Filippo  II,  accostumarono  valersi  di  po- 
chi, s'accrebbe  il  numero  in  tempo  del  re  Filippo  III,  e  mag- 
giore s'è  fatto  in  tempo  di  questo  t%  essendo  stati  sino  a' venti 
e  pia  nominati  di  questo  consiglio  :  al  presente  sono  dieciotto,  dei 
quali  sette  sooo  lontani  cioè  :  Feria  a  Milano,  Monterei  a  Na- 
poli, duca  d' Albargrave  in  Sicilia,  duca  d9  àkalà  fuori  di  corte, 
conte  di  Chinehion  al  Perà,  marchese  di  santa  Croce,  e  di  Ha- 
yoma  in  Fiandra;  fra  gli  altri  in  corte  sono  di  maggior  stima  : 
il  conte  d'Ognat,  don  Consolo  di  Cordova,  e  per  la  sua  età  ed 
esperienza  il  cardinal  Zappata  tiene  qualche  opinione;  sono  pu- 
re dpi  Consiglio  il  conte  d9  Olivares,  e  quelli  della  HueMa  e  del 
Castriglio,  il  marchese  d'Egares,  e  quello  di  Hores,  d' Aviia,  li 
duchi  d' Alva  e  di  Tursi*,  ed  il  confessore  di  sua  Maestà. 

Lungo  sarebbe  dire  d' ogn'  uno  di  loro  lo  condizioni  esatta- 
mente, di  alcuni  si  potranno  dire  con  brevità. 

Presidente  di  questo  consiglio  è  il  re  medesimo,  ed  in  effetto 
il  favorito,  il  quale  sottp  nome  del  re  rimette  li  negozi,  che  s' han- 
no a  trattare  nel  consiglio,  nel  quale  pochissime  volte  v'intervie- 
ne la  Maestà  Sua,  con  grande  pregiudizio  certo  delle  cose  publi- 
che  e  delle  particolari  dei  suoi  regni  (4). 

(I)  Filippo  II  diwu:  Ogni  sOn  ha  ls  so»  «gola,  e  gli  libri  medesimi 
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Iffvé Filippo  II  «diva  a  parte  II  consiglieri  di  stato,  s'infor- 
mava, e  ddve  gli  «ordini?  ^presente  it  consiglio  è  sempre  diviso, 
.  *•  pende  dalla  volontà  de)  favorito*  il  qnele  dispone  secondo 
li  suoi  fini-  ed  interessi  tiitte  ile  cose,  e  perciò  tante  stravaganze 
si  veggono  rianUarei'Éeligoaerno  peiétioo  di  quésta  monarchia; 
si  consultano  in  qÉestol&li  tafliffj  di  viceré  di  Hapoli,  Sicilia,  gpver- 
nator  di  Milano,  general  del  mare,  generali  della  cavalleria,  com- 
missari generali  de' presMj  idi  Toscana,  terai  di  Infanteria  di  quei 
regni  e  di' Lombardia,  tolte  rombatetene,  e  quello  che  da  esse 
dipende»  Bue  segifefarj.  vi  assistono,  l'ano  deputato  alle  cose  d'I- 
talia, nitro  alla  «oseld'iUemagna,  Francia,  Fiandra,  Persia,  e  del* 
le  dipendenti  da'  regni  di  Spagna,  coste  di  Barbarla,  India  orien- 
tale ed  occidentale» 

•  ••-  •  A1  questi,  consiglieri  s'aggiungono  ad  arbitrio  del  re  altri  di 
cappa»  esposta,  che  oompoogon»  insieme  il  consiglio  di  guerra, 
ii  quale  attende  a  tutte  V  osaervatian»  di  questa  gran  materia,  toc- 
cante la  sicurezza  edingrandimento  dèlio  stato.  Traila  della  guer- 
re offensiva,  difensiva,  del  mare  e  di  terra,  della  composizione 
dell'armate  dell?  Oceano  ;  risolve  quello  che  topea  alli  preaidj  della 
eosta  di  Spaglia;  commette  le  levate;  propone  al  re,  perchè  oo- 
jtìim>i  generali,. àbutanti,  maestri  di  campo*  capitani  d'infante- 
riàrda  le  tetmiioÉi pel  generale  che  s'invia  nel  Mediterraneo. 
Pagatfor»  ordinar]  e  ministri  si  deputano  da  questo  consiglio,  per 
servizio  bell'armata  io  Malaga,  in  Cariogena,  in  Lisbona,  alla  Co- 
ropa  od  altre  parti  marittffde  della  Spagna;  ministri  sopra  li  bo- 
schi per  esuserveeioàe'p  taglio  d'alberi  e  legnami  necessari  alla 
fabbrica  di  vascelli,  Ir  quali  per  lo  più  si  costruiscono  nelle  quat- 
tro ville  dilttscajaedMlaeostàdiOàstiglia. 

Tutti  questi  consigli,  che  sono  còme  il  primo  mobile,  ch'in- 


foi re  non  ne  vanno  esenti.  Per  questo  io  ho  delle  buone  ragioni  per  non  assiste- 
re alle  sedate  Sei  Consiglio  di  Stato.  La  presenta  del  prìncipe  imbarazza  le  opi- 
aisai,  ciascun  eonsigfare  parla  allora  come  se  fosse  in  cattedra;  ma  quando  i 
consiglieri  sono  «oli,  la  discussione  si  SYilnppa,  si  agita,  si  riscalda,  e  la  loro  *fi- 
nioni  come  le  Loro  passioni  si  mostrano  quali  sono  ;  il  re  può  allora  ricavare  il 
miglior  consiglio  da  queste  discussioni,  e  per  ciò  gli  è  sufficiente  un  fedele  rap- 
porto. Cartm*  4e  Antonio  feria-aitata  dal  (Uuke. 
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fluiste  col  suo  moto  nei'  altre  èfetetlontanq  ed  inferiori,  sono  stati 
dai  re  passati  introdotti  in  Costigli*  e  stabiliti'  dell!  imperato* 
Carlo  V  e  da  FHippo  II  per  quello  fa  .giudicato  convenire*  al 
buon  governo  di  (otta  la  monarchia,  deeiò  io  Butte;  le  parti  vi 
fosse  un' egoal  previdenza  e  disposicene  alle  cose  di  grazia  e  di 
giustizia,  fai  modo  che  tanti  vassalli  di  si  differenti  costumi  fosser 
ro  con  le  loro  leggi  municipali  retti  e  tenuti  .in  officio  e  il  comi*» 
ne  vantaggio  della  corona  con  giusta  proporzione  in  ogni  parte 
sostenuto  ;  sono  ora  da  fini  diversi  guidati  e  da  una  intelligenza 
particolare  tirati  a9  moti,  eontraij  a  quello,  che  loro  sarebbe  na- 
turale verso  il  ben  pubblico,  e  nasce  questo  a  punto  da  quel  prin- 
cipio, che  cosa  ricevano,  e  dal  quale  sono  originati,  con  autorità 
quasi  sovrana»  Li  consiglieri  hanno  d' aver  per  fine  il  servizio 
della  cosa  pubblica  ;  a  questo  sènza  dubbio  segue,  quando  il  re  co» 
l' arbitrio  del  suo  volere  non  solo  nomina  e  crea  li  consiglieri, 
ma  risolve  le  materie  concernenti  il  governo  ;  perchè  mirando  il 
consiglio  la  persona  reale  non  può  esser  che  sincero  verso  il  suo 
servizio,  ma  quando  ha  da  ricever  la  censura  d' altro  quel  *i  sia 
soggetto  va  da  qualche  passione  ed  affetto  alterato  e  distolto  dal 
retto  sentiero  dell'  interesse  cornane.  Questi  duo  ultimi  re.  di  C* 
stiglia  hanno  lasciato  cadere  in  mano  altrui  quel  fior*  dell'  autori* 
tè  sovrano,  quell'eminenza  dell'  imperio,  che.  consiste  e  dipende 
nella  prima  direzione  degli  affarìi  •  * 

Ogni  ministro  nella  mouatiehia  de*'  esser,  o  semplice  censi* 
giiere,  o  semplice  esecutore  del  monarca;  ma  quei  eh' hanno  avuta 
il  favore  e  la  ventura,  se  non  è  disgrazia,  di  sedere  nel  primo 
posto  di  grazia  appresso  questi  re,  come  non  ha  termine  l'pmfcH 
alone  umana  a  saziare  un  cuore  d'un  uòmo  solo,  hanno  eneo 
voluto  quello  dell'  autorità,  e  si  sono  andati  avanzando  per  quella 
via  che  hanno  stimato  più  sicurtà  alla  loro  Carlona  di.  fare  da  se 
dipendenti  quelli  che  danno  li  coosigli  al  re,  ed  ordinare  secondo 
i  loro  fini  non  solo  le  cose  di  grana,  ma  in  fine  anco  queUe  di 
stato. 

Parlerò  del  tempo,  che  sono  io  stato  in  corte.  Ho  osservato, 
che  sono  atali  mutati  H  presidenti  di  tetti  li  consigli,  e  sono  tutti 
soggetti  non  solo  confidenti  del  conte.  A'Olmpet,  ma  e  tassellali 
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io  tatto  «1 800  volere,  per  «ver  da  lui  tentilo  il  vantaggio  della  lo- 
ro fortuna,  ed  il  beneficio  della  loro  promozione;  in  modo  die  né 
anco  no  atomo  tenia  il  ano  assenso  dispongono,  ovvero  osano 
l'autorità,  che  loro  dà  il  re  ma  tolto  tengono  subordinato  al  eoo 
cenno  ed  alla  sua  disposizione.  Nelle  cose  ordinarie  medesima* 
mente  danno  conto  con  loro  quotidiani  memoriali  a  Soa  Eccel- 
lenza di  tutto,  per  riceverne  o  l'ordine  o  V approvazione. 

Cosi  fu  promosso  alla  presidenza  di  Castiglia  un  buon  pre- 
Iato,  ora  fatto  arcivescovo  di  Granata,  nomo  di  grave  età,  di  buo- 
na intenzione,  ma  debole  a  tanto  peso,  e  che  pende  in  tutto  dal 
volere  del  conte. 

In  quello  d'Italia  è  preposto  per  modo  di  provvigione  in  as- 
senza del  conte  di  Monterei  cognato  del  conte,  il  duca  di  Medina 
de  los  Tores  suo  genero,  il  quale  a'  ha  fatto  conoscer  incapace  del- 
la fortuna  che  tiene,  uomo  debolissimo,  amico  da' piaceri  e  dei 
comodi,  ripieno  di  vanità  e  di  lusso;  l'esperienza,  essendo  gio- 
vine, potrebbe  aiutar  la  regola  delle  sue  azioni  nell'età  ventura. 

Nel  consiglio  d'Aragona  presiede  il  vescovo  di  Guenca  figliuo- 
lo naturale  del  conte  di  Benevento,  uomo  di  facilissimo  genio, 
di  poca  o  niuna  esperienza,  e  ch'in  loco  di  reggere  opera  quanto 
è  comandato. 

Il  consiglio  d'India  è  raccomandato  al  conte  della  Puebla, 
uomo  d' ingegno  vivace,  ma  tutto  amico  e  parente  del  conte»  il 
quale  lo  promosse  all'assistenza  di  Siviglia,  e  poi  a  questo  carico, 
ed  al  consiglio  di  stato,  onde  conoscendo  lui  l'umore  del  conte 
sa  conservarsene  l'affezione,  e  tutto  dispone  conforme  alla  sua  vo- 
lontà, dalla  quale  vede  provenire  sin  al  presente  tutt'i  beneficj 
verso  di  lui,  che  avendo  servito  benissimo  il  re  tutta  la  ava  vita 
non  potevff  sperar,  non  che  conseguir  d'avvantaggio. 

Nella  materia  d'azienda,  ed  in  quel  consiglio  ha  il  primo 
luogo  il  marchese  della  Puebla,  cugino  pure  del  conte,  fratello 
di  don  Diego  Messia  più  vicine  creature  sue. 

Don  Diego  ha  la  presidenza  di  Fiandra,  ha  stanza  in  palaz- 
zo, dove  si  trattiene  tutto  il  giorno,  e  più  d' ogni  altro  ministro, 
assiste  a  Sua  Eccellenza:  sono  questi  di  buona  intenzione,  di  mez- 
zano valore  ed  esperienza. 
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Ben  credo  io,  che  vedrebbe  volentieri  il  conte  mutato  l'in- 
quisitor  maggiore,  eh' è  il  cardinal  Zappata;  il  quale  però,  già  vec- 
chio ottuagenario,  è  di  piacevolissimi  costarti,  e  non  lascia  che 
desiderare,  come  s'è  veduto  nell'ultima  occasione  di  quegli  affari 
delle  mònache  del  monastero  di  san  Placido. 

II  padre  fra  Antonio  sotto  maggior  confessore  del  re,  religio- 
so com'  è  solito  dell'  ordine  di  san  Domenico,  ò  uomo  d'ingenua 
anzi  umile  condizione,  che  perciò  non  dispiace  a  Sua  Maestà.  Il 
conte  tiene  sopra  di  lui  un  intiero  dominio,  è  adoperato  in  molte 
straordinarie  consulte,  è  commissario  della  cruzada»  e  tutto  òpera 
come  dispone  il  padre  Salazar  gesuita  confessore  del  conte, 
uomo  tanto  politico  nel  servizio  suo  e  del  suo  principale,  dal 
quale  riceve  ogni  accrescimento,  che  questo  indegno  fine  dell'in- 
teresse e  dell'  adulazione  apparisce  in  tutte  le  sue  azioni  chia- 
rissimo, e  sino  nelle  prediche  fatte  al  re  in  pubblica  solenne  cap- 
pella, ha  parlato  in  modo,  che  restarono  scandalezzati  gli  uditori, 
e  disgustato  il  nuncto,  che  non  lasciò  come  ho  inteso  di  farne  le 
relazioni  6  Roma. 

Tiene  questo  padre  in  quella  corte  una  assai  mala  opinione; 
va  lui  disponendo  e  maneggiando  li  negozj,  entra  in  tulle  le  più 
principali  consulte,  e  serve  al  conte  nel  modo  appunto  che  vuole 
il  suo  genio,  portando  invenzioni  e  novità  continue  air  EcoeHen- 
tissimo  Senato  nella  materia  del  danaro  e  in  ogni  altro  affare  se- 
condo la  sua  vivacità  ed  astuzia  eh'  è  grandissima. 

Esulcerato  il  onore  di  questo  padre  dall'ambizione  e  dall'in- 
teresse, questi  soli  spiriti  lo  accendono,  lo. muovono  a  servire  a 
compiacere  al  conte  ed  a  se  stesso.  Si  può  dire  che  tutti  gli  al- 
tri ministri  per  il  più  sono  di  poca  attitudine  e  perciò  sostenuti 
dal  conte}  ma  questo  suo  più  confidente  ò  attivo,  sagace,  versa* 
to,  e  con  esso  incammina  te  cose,  che  più  importano.  Non  ha  lui 
alcuna  grazia  nelle  azioni,  né  sa  del  predicare,  o  d'&Hra  anco  civile 
cortesia,  ma  copte  e  ripara  queste  naturati  imperfezioni  la  mo- 
destia dell'abito  religioso.  Sono  ben  due  anni,  eh' è  nominato  dal 
re  al  vescovato  di  Malaga,  che  rende  più  di  quarantamille  Scudi,  né 
mai  s' è  reso  il  pontefice  a  molte  istanze  de'  ministri  e  del  re  me- 
désimo, come  avvisai  Vostra  Serenità,  a  dispensarlo  e  graziarlo. 

RELAZIONI  PI  SPAGNA,  I.  M 
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Li  frutti  della  Chiesa  intanto  sono  goduti  dalla  Camera  Aposto- 
lica, e  resta  di  questo  modo  sospeso  l'affare. 

Non  .aggiungerò  a  Vostra  Serenità  altri  particolari  intorno 
a'ininistri  di  Stato,  li  quali  tengono  sì  poca  mano  negli  affari,  e  so- 
no ovvero  di  poco  talento,  ovvero  dipendono,  eome  s'è  detto,  dal 
conte  duca;  tra  tutti  il  conte  d'Ognat  si  dimostra  poco  ben  in- 
tenzionato verso  la  Repubblica,  ed  amico,  io  credo,  per  inclinazio- 
ne naturale,  delle  risoluzioni  precipitose;  del  quale  si  può  dire,  e 
con  ragione,  che  sii  per  far  della  stessa  teriaca,  veleno. 

Essendo  veramente  la  corona  di  Castiglia  eoo  le  sue  parti, 
il  fondamento,  si  può  dire  della  monarchia,  come  è  eerto  il  capo, 
e  per  se  stessa  anco  considerabilissima  ed  importantissima,  non 
sarà  fuori  di  ragione,  ed  oltre  l'intento  e  desiderio  dell' Eccelleu- 
ìenze  Vostre  di  saper  delle  sue  condizioni  presenti  alcuni  più  mi- 
nuti particolari;  dirò  prima  delli  regni  di  Castiglia,  poi  dell'Indie. 

La  Spagna  tuli'  unita  sotto  l'obbedienza  del  re,  governala 
con  li  rispetti  e  con  li  riguardi,  che  hanno  servito  alla  massima 
d'ingrandire  e  sostenere  tutto  l'imperio,  ha  ricevuto  tanti  e  sì 
grandi  pregiudìzj  in  ogni  parte  di  se  stessa,  che  tutta  ai  risente, 
e  pare  ridotta  a  un'eguale  desolazione.  Ha  i  regni  di  Castiglia 
governati  dalli  re,  e  comandati  con  privilegio  di  maggior  autori- 
tà, più  obedienti  e  più  amatori  degli  altri  della  grandezza  del  re, 
hanno  contribuito  non  solo  con  volontari  tributi  e  concessioni, 
che  chiamano  de' milioni,  gran  somme  d'oro;  ma  hanno  soppor- 
tato quegli  aggravi  che  le  necessità  della  monarchia  e  gli  arbitrj 
dei  ministri  hanno  inventato  per  spremer,  oro  dal  popolo. 

Une  Filippo  li  valendosi  dei  capitali  delle  flotte,  e  degli 
averi  de'particolari  dava  in  concambio  continuamente  l'entrate 
regie,  e  di  questo  modo  provvedeva  alle  spese,  che  ha  fatto  così 
eccessive,  diminuendo  il  patrimonio  reale;  e  chi  ben  considera  la 
diminuzione  di  forze,  e  la  declinazione  della  monarchia  di  Spagna 
confesserà,  che  l' ambizione  di  questo  re  stimato  prudentissiino 
n9  è  stato  il  principio  e  l'origine  principale;  successe  il  figliuolo 
Filippo  III,  al  quale  npo  mancarono  le  occasioni  di  spendere  tut- 
to che  fosse  pacificato  con  la  Francia,  né  vi  restasse  con  l' In- 
ghilterra occasione  di  dichiarata  contesa,  ma  solo  la  guerra  di 
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Fiandra  contro  i  ribelli  aresse  a  mantenere  :  tuttavia  li  primi  a- 
busi  nella  materia  del  danaro  continuarono  ansi  enti  maggior 
danno  della  corona,  quanto  die  cominciandoli  governo  a  cadere 
in  mano  dei  favoriti,  questi  poco  esperimentati  delle  cose  di  Stato, 
secondo  le  loro  inclinazioni  hanno  incamminato  gH  affari,  e  fatte  le 
provvigioni  con  maggior  loro  interesse.  Il  duca  di  Lerma  continuò 
li  partiti  con  le  alienazioni  dei  beni  della  corona,  e  perchè  non  vi 
erano  rendite  fisse  perpetue,  si  cominciò  d'ottenere  con  nuova 
invenzione  dal  regno,  che  perpetuasse  l'entrate  dell!  donativi  in 
questo  modo,  che  dovendo  in  spazio  di  nove  anni  dare  dieci  otto 
milioni,  a  due  milioni  per  anno,  stabilissero  rendite  fisse  annuali 
di  quattrocento  mille  o  cinquecento  mille  scodi,  li  quali  calcolati 
a  cinque  per  cento  valevano  otto  o  dieci  milioni,  e  di  questi  col- 
la vendita  se  ne  valevano  i  ministri  con  prontezza  senz*  attender 
il  tempo  lungo  deli' annue  esazioni  in  questo  modo;  e  con  asse- 
gnare li  proventi  venturi  delle  flotte  per  molti  anni  sono  state 
provvedute  gran  somme  d* oro  per  la  guerra  di  Fiandra,  per  le 
occorrenze  d' Italia,  per  le  spese  della  casa  reale,  che  sono  an- 
date crescendo  nel  tempo  del  re  Filippo  III  con  grand9  eccesso,  e 
per  molti  estraordinarj  bisogni  e  capricci;  di  maniera  che  non  tro- 
vando alfine  più  mezzi  il  duca  di  cavar  dan&rò  abbondantemente, 
e  conforme  al  suo  genio  liberale  e  prodigo,  abbracciò  quel  Rac- 
cordo di  duplicar  il  valore  alla  moneta  di  rame:  guadagnò  così 
in  un  momento  molti  milioni,  li  quali  in  fine  ha  convenuto  perde- 
re il  popolo  con  triplicato  danno  per  la  riduzione  della  moneta 
al  primo  prezzo  in  tempo  di  questo  re,  per  l'alterazione  che  sen- 
tirono tutti  i  traffichi  con  gravissimo  disordine  del  commercio,  e 
per  l'accrescimento  del  premio  o  aggio  dell'argento  ed  oro,  che  in 
fine  al  mondo  dev'  essere  la  misura  di  tutte  le  cose.  A  questa  ma- 
niera di  passo  in  passo  è  andata  questa  corona  infiacchendosi  nel 
tempo  che  regnò  il  re  Filippo  III  sotto  la  direzione  del  duca  di 
Lerma.  In  tempo  del  re  Filippo  IV,  ch'entrò  sin  l'anno  4621 
nel  governo,  non  ha  provato  minori  incomodi,  anzi  per  quanto 
si  scuopre  chiaramente  si  risente  dei  vecchi  e  dei  presenti  mali 
assaissimo. 

Fu  la  prima  deliberazione  più  coraggiosa  che  prudente^  di 
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romper  la  tregua,  e  continuar  la  guerra  eoa  li  signori  stati;  il 
parere  de'  più  savj,  fra9  quali  di  don  Baldassar  di  Zaniea  raccorda* 
va  a  Sua  fyaestit  ch'era  bene  principiar  il  governo  con  la  pace, 
prender  respiro  di  tanti  travagli  e  speso  passale,  ordinar  le  cose 
di  dentro,  e  quelle  in  particolare  del  danaro,  per  ripigliar  poi  con 
maggior  fona  e  speranza  quelle  di  fuori;  non  prevalse  questo 
consiglio,  ma  quello  del  conte  duca,  e  disposti  alla  guerra  l' ani- 
mo e  le  cose:  del  re,  ben  presto  restò,  al  solo  eonte  duca  l'arbitrio 
degli  affiiri,  morto  don  Baldassar  di  Zaniea  (I);  onde  ha  conve- 
nuto applicarsi,  come  ba  fatto  con  estraordinario  pensiero  alia 
provvigione  di  danaro,  e  si  calcola  aver  cavato  questo  mknslro 
con  mezzi  straordinarj  il  doppio  in  proporzione,  che  niun  altro 
de'  passati  re.  Sono  stati  li  mezzi  principali  far  batter  quantità 
grandissima  della  mala  moneta  di  rame;  nella  quale  aveva  il  re 
beneficio  di  canto  cinquanta  e  duecento  per  cento,  vender  uficj, 
esiger  ordinari  e  subordinar}  donativi,  con  la  distrazione  e  dis- 
pregio del  popola. 

Ha  quello»  che  cagiona  gran  meraviglia,  ò  che  tanto  oro 
non  abbi  bastato  alle  occasioni  delle  spese,  le  quali  non  sono  sta- 
te tanto  grandi,  che  si  sieno  mandati  eserciti  fuori  de' Stati  del 
re,  o  fette  spedizioni  per  conquiste,  come  in  altri  passati  tempi, 
mentre  anzi  siano  h  soldati  io  Fiandra  senza  paghe,  ed  in  Italia 
mantenuti  più;  a  apesa  dei  vassalli,  che  a  costo  del  re.  La  medesi- 
ma casa  reale,  e  tutti  gli  ufficiali  hanno  credito  delle  toro  mercedi  e 


(4)  La  tregua  dei  dodici  anni  terminò  il  9  aprile  4621.  Il  Consiglio  delle 
Indie  e  quello  di  Portogallo,  rappresentarono  a  Filippo  IT  avere  il  regno,  dopo  la 
condottone  di  queste  tregua,  sentite  più  perdite  che  in  45  anni  di  guerre.  Gtt 
Olandesi  eh*  esalasi  o^l  commercio  di  Spagna,  cercarono  la  via  felle  Indie  orien- 
tali ;  i  viaggi  di  Cornelio  Hootman  e  di  Yan-Heck;  la  conquista  di  parte  delle 
Molucche';  e  la  fondazione  della  Compagnia  delle  Indie,  privarono  i  negozianti  di 
Siviglia  e  di  Lisbona  del  monopolio  dei  coloniali  in  Europa.  Rovinato  poi  il  com- 
mereio  d'Anversa,  impoverì  la  Fiandra  a  proftto  dell'Olanda;  per  mode  che 
il  conte  due»  acaejt?  il.  narere  dei  Consigli  delle  Indie  e  di  Fortpgallo,  preferì  la 
guerra  ad  una  tale  pace  ed  ordinò  che  ricominciassero  le  ostilità.  Tedi  Tirgilio 
Malvezzi  :  Bistorta  de  los  principales  sucettot  Acontecidos  à  la  Monarquia  de 
Etpana,  en  tiempo  de  Felipe  IV  el  grande,  lib.  II;  e  Charles  Wetes,  L'Bspa- 
gne,  voi.  I. 
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stipeadj,  di  quasi' tulli  gli  anni  che  qaesto  re  governa,  uè  «anno 
conoscer  alcuna  lontana  speranza  d'esser  sodisfalli;  con  tutto- ciò 
nei  ministri  maggiori  ed  in  quelli  che  hanno  comando  sì  veggo- 
no ricchezze  grandi*  caae  benissimo  addobbate,  e  lusso  straordi- 
nario in  ogni  circostanza  del  servizio  delle  loro  pevsode  ;  di  modo 
che  anco  nell9  amministrazione  dello  stesso  danaro  conviene  vi 
sia  abuso,  e  maggiore  che  mai  sia  stato. 

È  ridotta  questo  corona  di  Caetigito  nella  perle  di  questi 
regni  sopranommati,  a  stalo  di  grande  povertà;,  né  pare  che  sia 
più  abile  a  soccorrere  il  re,  come  ha  fatto  per  il  passata,  se  non 
si  ristora  e  solleva,,  con  la  regola  e  buon  governo  di  moli9  anni. 

Il  re  non  ha  io  questi  regni  pia  entrata  alcuna,  e  pure  pa- 
gano ogni  anno  più  di  sette  milioni ,  li  quali  derivano  de  qnelPeor 
frate,  che  aono  state  concesse  al  re,  e  venduto  dai  miniatri  per  le 
spese,  onde  questi  milioni  sono  ripartiti  fra  naturali  religiosi  e 
secolari,  e  Genomi,  Il  (piali  procura**  vendei  quanto  ponzo  per 
trasmetter  il  dentro  a  Genova,  e  compire  con  li  tara  obblighi 
ohe  hanno  nelle  fiere  correnti. 

Terminarono  P  anno  passato  4631  V  esazioni  dalli  milionii 
atraordinavii,  concessi  al  re  dalle  ottime  cotta,  le  quali  non  si 
vede,  che  di  nuovo  s'abbino  a  ridurne  si  facilmente^  ntìn  pia- 
cendo al  eonte  di-  Otivarea  qnost'obbUgo  di  dipenderò  da  pattino* 
lari  possane. 

Conosce  Sui  Eccellenza  molto- bene  la  difficoltà  deDe  nuove 
imposizioni  e  che  le  vecchie  difficilmente  sono  pagate,  perchè 
mancata  la  gènte,  quella  ch'eoa  sopra  molli  ripartito,  s*ha  ora 
da  esiger  db  pochi:  s'intendono  cose  lagrimose  de9  miseri:  vassal- 
li, ridotti  a  pagare  in  poche  famiglie  poverei,  quello  che  doveva 
esborsane  un'intiera  villa. 

Ha  pigliato  perciò  espediente  d'accrescer  il  prezzo: del  sale, 
sperando  per  questa  via  cavare  ciò,  che  il  regno»  era  solito  con 
donativi  contribuire;  ma  essendo  il  prezzo  eccessivo  incontra  que- 
st'aggravio molti  inconvenienti,  e  cagiona  pessimi  effetti*.  Almeno 
di  faori  non  sarà-  asportato  nell'abbondanza  di  prima,  e  di  dentro* 
si  restringerà  il  consono,  e  si  accrescerà  l'aggravio,  se  no*  si 
mata  parere  di  moderare  il  prezzo  e  la- quantità  di  quattro  qri» 
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lioni  annui  che  si  vogliono  cavare  di  questo  modo  e  con  questo 

mozzo. 

La  mezza  annata  di  fotti  gli  ufficii,  salari,  mercedi,  òhe  con- 
seguiranno di  nuovo  i  particolari  in  tutta  la  monarchia  dovere  es- 
ser fondo  considerabile  ancora,  quando  sia  ben  amministrata,  e 
con  buon  ordine  distribuita  1'  esazione  e  la  dispensa  del  danaro  ; 
ma  sendo  sempre  tanto  anticipati  li  bisogni  alla  provvigione,  si 
fanno  ogni  anno  impegni  pregiudiciati  alla  corona,  che  noasi  può 
credere  sia  per  aver  né  anco  in  una  pace  universale,  sufficienza 
di  danaro  per  le  ordinarie  occorrenze. 

Continua  Sua  Eccellenza  a  vender  ufficii,  e  procura  aggiu- 
star le  provvigioni,  senz'obbligarsi  di  chiamar  le  cortes,  le  quali 
potrebbono  forse  rappresentar  tanti  inconvenienti  del  governo  al 
re,  che  l' autorità  sua  restasse  diminuita  o  disfatta.  In  queste  ri- 
duzioni universali  sempre  vi  sono  spiriti  di  libertà,  che  prorom- 
pono in  dimandar  rimedio  degli  abusi,  ed  a'favoriti  non  sarà  mai 
cosa  sicura  mettersi  a  questi  rischi,  e  più  di  tutti  al  conte,  niente, 
amato  dall'  universale  per  la  sua  condizione  severa,  e  pel  suo  non 
fortunato  governo. 

Tanti  accidenti  dunque  nuovi  e  passati  hanno  debilitato  lepo- 
tenze  di  questo  capo,  che  al  presente  fiacco  e  non  sodo  fonda- 
mento riesce  di  tntt'il  corpo,  per  la  diminuzione  della  gente,  per 
la  povertà  del  popolo,  per  la  direzione  de'  signori  e  grandi  del 
regno,  e  per  una  impropria  ferma  di  governo  nelle  cose  civili,  cri- 
minali e  politiche.  - 

E  ben  si  scorge  mancare  al  presente  quell'antica  prudenza 
nel  deliberare,  quella  virtù  nel  tentare  le  imprese,  quella  costanza 
nell'  eseguirle,  e  se  è  vero  che  dal  capo  derivino  in  tutti  i  mem- 
bri del  corpo  le  prave  disposizioni,  si  può  confessare,  che  ai  ri- 
sente di  questo  governo  ogni  parte  della  monarchia. 

Delle  Indie  occidentali  perciò,  parte  precipua  della  corona  di 
Gastiglia,  le  quali  hanno  inviato  in  tutti  questi  anni  tanto  oro  ed 
argento  a  questa  nostra  Europa,  che  man'  altra  moneta  siapende 
nel  mondo,  che  questi  reali  e  quest'  oro,  non  è  quasi  credibile  la 
diminuzione,  che  negli  anni  solamente,  che  son  io  stato  servendo  la 
Ica  nella  corte,  s'è  apertamente  conosciuta  delle  ricchezze, 
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che  solevano  venir  da  quella  parte.  Il  difetto  è,  per  più  della  mela, 
per  le  cagioni,  che  dirò  brevemente  air  Eccellenze  Vostre. 

L'ima  è  cagionata  dalli  disordini* del  governo  in  Spagna,  e 
l'altra  da  quelli  del  governo  io  India,  a' quali  se  non  saranno  ap- 
plicati li  possibili  rimedii  prontamente,  resterà  il  re  senza  flotte 
e  senza  queir  argento.  I  disordini  dalla  parte  più  vicina  a  Sua 
Maestà  sono  la  tardità  dell' espèdizioni,  e  la  poca  sicurezza  delle 
flotte,  alle  quali  mancando  il  regio  danaro  con  difficoltà  s'unisco- 
no, ed  unite  riescono  deboli.  Li  ministri  per  rimediare  a  tanto 
male,  hanno  convenuto  valersi  delle  facoltà  dei  particolari,  ed 
hanno  dato  in  un  altra  maggiore,  di  levar  la  fede  a9  negozianti 
e  scemare  li  loro  averi  ;  onde  resta  diminuito  il  traffico  gran- 
demente, e  per  maggior  abuso  sono  così  aggravate  le  mer- 
canzie per  le  spese  ordinarie  e  straordinarie,  che  non  si  ricevo- 
no più  li  soliti  profitti,  e  li  capitali  in  luogo  d'aumentarsi,  sono 
scemati,  ed  a  proporzione  il  credito  degli  uomini,  di  modo  che 
per  .ogni  capo  è  questo  gran  traffico  ristretto  e  debilitato.  È  ben 
vero,  che  mandandosi  di  Spagna  gran  quantità  di  frutti  della 
terra  delle  Indie,  come  vini,  ogli,  ferro  e  rame,  di  questo  non 
manca,  mai  il  carico  solito,  ne  cava  il  re  diritti  eccessivi,  e  ne  ri- 
portano continuamente  li  sudditi  grande  utilità  per  V  alto  prezzo, 
in  che  si  sostentano.  Ha  avendo  quella  terra  bisogno  di  tante 
cose,  che  la  Francia,  l' Italia  e  tutta  la  nostra  Europa  le  com- 
parte, resterà  senza  dubbio  con  molti  mancamenti  per  li  riferiti 
disordini. 

Dalla  parte  delle  Indie  gravi  sono  ancora  gli  inconvenienti;  in 
primo  luogo  si  può  connumerare  quello  della  distruzione  delti 
medesimi  Indiani,  li  quali  servivano  per  cavar  l'argento  delle  mi- 
niere, ed  ora  sono  disfatti  si  può  dir  totalmente  ;  di  modo  che 
grandissimo  guadagno  fanno  quei,  che  avuta  licenza  dal  re  di 
trasportar  gli  schiavi  d' Angola  in  quelle  parti,  li  vendono  per  quel 
servizio.  Non  piccolo  pregiudizio  anco  è  quello  della  negligenza 
dei  regi  ministri  in  lasciarsi  ridurre  senza  la  provvigione  dagli  ar- 
genti vivi  .necessari  a  purificar  l'argento,  de'  quali  al  presente  ne 
hanno  sommamente  bisogno  nelle  Indie,  ed  è  forzato  il  re  a  ferpe 
far  partiti.  Ma  come  la  relazione  de' mali  e  disordini  cagionati  in 
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Spagna  tocca  l' interesse  medesimo  di  quelli  che  sono  li  o  Spa- 
glinoli o  naturali,  si  sono  raffreddati  nel  commercio,  che  si  eoo* 
tentano  tener  il  loro  argento  più  tosto,  die  negoziarlo  con  tanti 
perìcoli  e  disavvantaggi. 

Di  più  di  tutti  questi  mali  maggiori  è  V  avarizia  de'  gover- 
natori e  de9  particolari  spagnuoli,  tutti  volti  al  guadagno  ed  alle 
rapine,  con  desolazione  universale  del  paese,  il  quale  in  fine  per 
tutti  questi  rispetti  non  può  più  recare  quei  gran  comodi  a  Sua 
Maestà,  che  si  sverebbero  potuto  conliuuare  con  la  buona  rego- 
la a  vantaggio  delia  corona.  Non  potrà  il  re  avere  un  anno  per 
l' altro  un  mezzo  milione  libero  di  rendila,  sendo  stalo  solito  cal- 
colarsi per  il  massimo,  due  e  più  milioni. 

Oltre  quest'  intrinseci  mali  sentono  le  Indie  gravi  estrìnse- 
ci incomodi,  per  V  espedizioni  che  fanno  gli  Olandesi,  e  gli  or- 
dini di  quelle  compagnie  e  del  commercio,  le  quali  con  numerose 
flotte  ora  predano  le  isole,  ora  alcun  luogo  della  imperiai  flotta,  e 
sempre  infestano  Uitt'  il  mare,  né  mai  ritornano  a  caso,  che  con 
molte  prede  e  ricchezze. 

Nel  tempo,  ch'io  ho  servito  Vostra  Serenità  hanno  preso  ma 
flotta  intiera,  ricca  di  dodici  milioni,  con  olio  navi  da  guerra  e  mol- 
ti pezzi  d'artiglieria,  e  hanno  saccheggiate  le  isole  e  la  terraferma. 

E  di  più  di  tutti  questi  vantaggi,  conseguiti  con  tanto  loro 
beneficio  sopra  gli  Spagnudli,  hanno  cagionato  incomodi  pregio^ 
dicfaKssimi  a' sudditi  ed  alla  corona,  obbligando  con  il  timore 
delle  loro  armate  li  capitani  delle  fiotto  a  prender  nuovi  pericolosi 
viaggi,  e  divider  le  squadra  per  lasciar  dietro  le  navi  di  commer- 
cio, e  caricar  U  meglio  sopra  quelle  da  guerra,  con  contante 
pendila  di  navi  e  di  mercanzie  considerabili. 

Se  vorranno  continuar  il  loro  profitto  gii  Olandesi*  e  quelli 
delle  compagnie,  si  Apanno  assolutamente  padróni  del  alare;  es- 
sendo veramente  la  Spagna  senea  marinari  e  sema  molle  forze 
marittime. 

Solevano  le  navi  ai  loro  propri  tempi  mettersi  alla  carica  ed 
al  viaggio,  accostumando  quelle  per  nuova  Spagna  allestirsi  a9 
primi  di  aprile  nel  porto  dì  san  Locar  in  numero  di  quindici  e 
venti,  secondo  il  bisogno,  e  partire  circa  i  diecidi  giugno  da  Ca- 
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dice,  accompagnate  da  altre  due  da  guerra,  delle  quali  una  era  la 
capitana  e  I*  altra  1*  almirante,  per  esser  avanti  i  tempi  contrari 
nel  porto  di  san  Giovanni  d' Ullua,  terminando  sempre  il  viaggio 
io  due  mesi,  ovvero  con  differenza  di  tre  o  quattro  giorni  più  o 
meno.  Si  trattenevano  le  navi  ben  nove  mesi  nel  porto,  attenden- 
do il  carieo  per  il  ritorno,  il  quale  soleva  essere  verso  la  fine  di 
settembre  dell'anno  seguente,  di  modo  che  s'occupavano  per  que- 
sta navigazione  due  flotte,  una  per  P  andare  e  l' altra  per  il  ri- 
torno, con  profitto  del  commercio  e  comodo  dei  mercanti» 

Al  principio  del  mese  di  dicembre  era  solito  di  prepararsi  le 
navi,  ed  il  carico  per  la  flotta  della  provincia  di  terraferma  ;  la 
quale  in  numero  di  dieci  o  dodici  navi  di  mercanzie  da  Cadice  par- 
tiva nel  mese  di  febbraro,  ovvero  a  mezzo  marzo,  con  altre  due  da 
guerra  capitana  ed  almirante,  e  faceva  il  suo  viaggio  nell'andare  ra 
due  mesi,  ed  altrettanti  nel  ritorno,  e  nove  o  dieci  si  computano  in- 
sieme con  le  dimore  ne'porti  di  Cartagena,  Puertobelo  e  l' Avana. 

Li  otto  gaietti  medesimamente,  ebe  solevano  partire  por 
levar  1*  argento,  al  principio  d' aprile  si  mettevano  all'  ordine,  ed 
al  primo  di  maggio  erano  alla  vela  per  incamminarsi  verso  Carta- 
gena,  a  di  là  at  principio  di  giugno  andavano  a  Puertobelo  dote 
caricata  la  flotta  passavano  a  Cartagena  di  nuovo  e  all'  Avana 
alla  fine  d' agosto,  e  per  novembre  solevano  esser  ritornati  di 
modo  che  il  viaggio  non  era  pia  tutto  che  di  sette  mesi. 

Al  presente  per  li  timori  d' armate  nemiche  sono  interrotto 
le  navigazioni,  e  così  per  r  andare,  come  per  il  ritorno  si  è  mu- 
tato lo  stile  ordinario  con  pregiudizio  gravissimo  del  commercio. 
Partirono  insieme  tutte  le  flotte  e  galeoni  il  mese  di  giugno,  né 
per  ancora  s' intende  nuova  del  tempo,  che  abbino  a  esser  di  ri- 
torno. Ma  si  imi  mare  e  nei  viaggi  delle  flotte  rkevooo  gli  Spa- 
gouoli  tanti  incomodi  dagli  Olandesi,  e  non  meno  si  risentono 
nelle  medesime  Indie,  per  li  posti  e  fuochi  occupati  da  loro  sopra 
la  costa,  noli'  isola  di  Gapoverde,  in  quella  di  santa  Marta,  nel 
Brasile,  posti  che  assicurano  a  loro  il  traffico  con  gli  Indiani, 
e  l'impediscono  a'Spagnuoli,  oltre  il  danno,  che  a  loro  cagio- 
nano delle  apese,  «he  sono  obbligati  fare  nell'espedlrioni  di  qua- 
si'armata  per  scacciarli  da  questi  acquisti. 

BBLABIOIII  DI  SPAGNA,  I.  SS 
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l.a  provvigione,  ed  i  riniedii  a  tulli  li  accidenti  ed  occor- 
renze $ì  gravi,  dipendono  dal  medesimo  favorito,  come  è  alato 
detto. 

È  questo  don  Gasparo  di  Guzman  conte  d' Olivarez,  duca  di 
san  Luca,  d'età  d'anni  quaranta,  di  robusta  complessione,  grande 
di  corpo,  sanguigno,  collerico,  d'una  grande  apprensione,  di 
buona  memoria,  di  felice  discorso,  ma  senza  quell'esperienza 
che  s' acquista  dal  maneggio  o  studio  continuo  dei  negozi  sin 
da' primi  anni  della  gioventù,  ed  è  perciò  senza  gran  cognizione 
degli  affari  di  Stato  ;  era  secondo  figliuolo  della  casa,  ed  aveva 
studiato  in  Salamanca  con  fine  d'esser  di  chiesa,  ma  la  morte  del 
fratello  gli  diede  il  maggiorasco,  ed  è  vissuto  lutti  gli  anni  licen- 
ziosamente fra  il  lusso  e  libertà  della  corte.  Entrò  a  servire  il 
principe,  e  dal  duca  d'  Uceda  figliuolo  del  duca  di  Lerma,  fu  po- 
sto io  palazzo,  e  vi  si  ha  sapulo  conservare,  evitando  molti  mali 
incontri,  i  quali  luogo  sarebbe  riferire  a  Vostra  Serenità.-  Si  è 
guadagnato  F  animo  di  questo  principe,  che  prima  fra  gli  altri 
della  camera  non  pareva  che  fosse  punto  a  lui  inclinato.  Al  re,  o 
più  tosto  alli  negozi  serve  con  la  maggior  puntualità  che  sia 
possibile,  tutto  vuole  che  passi  sotto  la  sua  cognizione  ed  ordine, 
niente  rimette  ad  alcuno,  tiene  contrario  stile  degli  altri  favo- 
riti, poco  sta  col  re,  e  con  Sua  Maestà  traila  con  rigore,  e  pare 
che  in  luogo  di  persuadere  e  pregare,  comandi,  e  se  il  re  ha 
opinione  contraria  non  lascia  di  contradire  ancora.  £  iodefesso 
nelle  fatiche,  ha  rinunziato  luti9  i  piaceri,  e  solo  per  assistere  al 
re  va  alla  caccia  alcuna  volta,  ed  in 'campagna;  ama  le  novità,  la- 
sciando correr  la  vivezza  del  suo  ingegno  a  figurar  chimere,  e 
mettersi  innanzi  disegni  impossibili,  come  cose  assai  facili  :  per 
questo  gli.  incontri  sinistri  lo  atterriscono,  le  difficoltà  che  a  prin- 
cipio si  propongono  sono  da  lui  sprezzate,  e  tutte  le  sue  risolu- 
zioni corrono  al  precipizio  ;  è  sfortunato  nell'  elezione  de9  consi- 
gli, pare  che  sinora  s'. abbia  pigliato  sempre  alla  peggior  parte. 
Dirò  or*  di  quei  successi,  che  ho  potuto  osservare  nel  tempo, 
che  sono  stato  alla  corte:  V  uno  nel.  risolver  h. guerra  in  Italia 
contro,  gii  .Stali  di  Mpqfova  e  JJpofercalo,  la-qual  fu  sempre  bea 
conlradetla  in  principio  dalia  maggior  parte  del  Consiglio,  e  da 
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quei  che  pia  amavano  sodisfare  alla  propria  coscienza  nel  ser- 
vizio del  re,  che  di  seguitare  la  sua  inclinazione;  nel  tempo  del- 
l'assedio  di  Gasale  nel  quale  sempre  si  maneggiarono  diversi 
trattati,  con  la  speranza  sicura  dell9  acquisto  della  piazza,  ricu- 
sava ogni  buon  partito  ed  attraversava  ogni  buon. proposito.  Alle 
prime  proposizioni,  non  si  rese  punto,  tanto  che  infine,  fatto  più 
difficile  il  negozio,  ha  convenuto  tollerare  la  vergogna  e  seppel- 
lire nel  pentimento  la  sua  ostinazione- 

li  voto  suo  dato  al  re  al  tempo  della  prima  consulta  fu  ve- 
ramente contrario  alla»  guerra, -e  con.  grande  artifìcio  mostrò  poi. 
al  re  d'accomodarsi  alle,  opinioni  degli  altri,  li  quali  erano  da  lui 
praticati,  e  consigliarono  la  guerra;  con  tale  invenzione  cominciò 
le  sue  macchine^  e  la  medesima  al  fine  gli  serve  per  guadagnarsi 
anco  credito  appresso  Sua  Maestà  ;  giustificando  coli'  esito  la 
proprietà  del  suo  finto  parere.  Nelle  cose  di  grazia  e  negli  affari 
di  Stato  usa  queste  arti  per  conservarsi  appresso  il  re,  col  quale 
per  ordinario  tratta  quasi  con  autorità  maggiore,  che  con  rispetto, 
coiti'  è  sopra  accennalo.  Non  posso  restar  di  dir  a  Vostra  Sereni- 
tà, che  all'importanza  di  tanto  negozio,  come  quello  d'agitazioni 
si  grandi  in  Italia,  hanno  mancato  li  mediatori  proporzionati,  e 
quelli  che  potevano  esser  tali  sono  certamente  riusciti  deboli.  Che 
essendo  un  aggiustamento  sempre  stato  di  maggior  servizio  del 
cattolico,  che  la  continuazione  di  questi  travagli,  non  doveva  es- 
ser impossibile  a  persuaderlo  con  la  forza  delle .  ragioni,  con 
I'  aiuto  de'  successi,  con  la  rimostranza  de9  mali. 

Gii  ufficii  del  ministro  di  questa  Repubblica  al  tempo  del 
maggior  bisogoo  non  avevano  gran  luogo,  per  la  radicata  diffi- 
denza ed  alienazione  di  tanti  anni. 

L'altro  punto  nel  quale  pare  che  il  conte  d' OBvarer  s'abbi 
lascialo  portare  al  meno  vantaggioso  partito,  è  sloto  ;quello(  delle 
trattazioni  cogli  Olandesi,  perchè  all' attivo  suo  in  corte  il  roarh 
chese  Spinola  considerato  lo  stato  delle  cote  del  re  io  Fiandra, 
andava  insinuando  le  tregue  di  quàrant'  anni  è  le  persuadeva  con 
proposizioni  assai  ragionevoli.  La  riputazione  dell'  acquisto  di 
Brcda  ;  il  ritorno  suo  che  doveva  seguire  'in  quelle  proviqeib 
con  fama  di  molti  apparati  di  gente  e  di  danaro  ;  l'impiego  delto 
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Francia  allora  contro  gli  Ugonotti;  le  vittorie  di  Cesare  ;  la  rovi- 
na di  Germania,  voleva  ehe  giovassero  al  segreto  di  questo  tratta* 
lo, e  liberare  il  re  dell'obbligo  di  tante  spese,  e  dal  pericolo  di 
tante  perdite.  Fu  veramente  redarguito  lo  Spinola  al  principio  ;  ma 
lai  tanto  prudente,  conosceva  che  in  fine  la  necessità  avrebbe  per- 
suaso ciò,  che  la  ragione  gli  faceva  maturamente  proporre.  S' è 
andato  schermendo  dall'impeto  del  conte  duca  con  gentilezza, 
osando  del  tacere  dopo  aver  .proposto  i  fondamenti  della  sua  in- 
tenzione. Queste  trattazioni  erano  fomentate  dal  pittor  Rubens  che 
eneo  persuadeva  la  pace  con  Inghilterra,  ed  aveva  eoo  assenso 
de*  Spagnuoii  corrispondenze  in  Olanda.  In  fine  i  successi  della 
Francia  a  vantaggio  del  cristianesimo  e  le  difficoltà  delle  imprese 
in  Italia  guadagnarono  la  volontà  d' Olivarez,  e  mandò  ordini  in 
Fiandra  per  negoziare  e  concludere  tregua  o  pace  cogli  Olandesi, 
e  si  fatta  era  la  sua  persuasione,  che  quelle  provincie  fossero  per 
dar  orecchie  ad  ogni  apertura,  e  risolvere  le  condizioni,  che  fa* 
ceva  proporre,  che  si  parlò  in  palazzo  ed  in  corte  di  ciò,  come 
di  cosa  fatta,  e  dopo  F  ingresso  del  conte  Enrico  nella  Velva, 
disse  Sua  Eccellenza  ad  un  Ministro  di  principe,  che  a  crepacuore 
erano  passati  dall'  Haja  i  deputati  per  trattare  col  principe  d'O- 
ranges  e  risolvere  questi  particolari.  Dannosa  pretensione  del 
conte,  naturale  a*  Spagnuoii,  i  quali  poco  stimano  i  nemici  e 
niente  amano  gli  amici.  Le  vittorie  del  cristianissimo,  li  mali 
successi  loro  in  Italia  che  gli  hanno  obbligati  a  procurar  le  paci 
cogli  Olandesi,  hanno  persuaso  questi  a  voler  continuar  la  guer- 
ra; errore,  che  non  può  esser  iscusato  in  quel  ministro,  che  vuole 
con  assoluta  independenza  guidar  gli  affari  di  uno  Stato. 

Non  è  sua  eccellenza  difficile  nel  dar  V  audienze,  gode  som- 
mamente di  discorrere,  perchè  essendo  assai  pronto  pare  a  lui  di 
vincer  sempre  quelli  che  seco  trattano,  ma  questa  è  V  infelicità 
di  quelli  che  sono  in  posto  così  alto,  che  non  hanno  chi  loro  diea 
il  netto  delle  cose,  ed  ognuno  gode  lasciarli  con  gusto  dv  aver 
compiaciuto  loro.  Ama  quei  che  applaudono  i  auoi  discorsi  e  di- 
pingono le  cose  nel  modo  che  desidera.  Per  questo,  sebbene  può 
dispiacere  al  principio,  è  grande  in  fine  la  riputazione  del  ministro 
della  Repubblica,  obbligato  a  trattare  con  sincerità,  e  riprovare 
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«enea  rispetto  le  cose,  che  sodo  contro  i!  giusto  e  contro  Tonello. 
Quelli  che  facile  rappresentavano  l'impresa  di  Gasale;  lontana, 
difficile  ed  impossibile  la  mossa  de'  Francesi  ;  gagliarda  la  resi- 
stenza del  duca  di  Savoia,  erano  da  lui  uditi  volonlieri  ;  ma  al- 
T  ultimo  sono  tutti  restati  con  gran  vergogna. 

A  questo  ministro  è  mancata  dunque  sin  qui  la  fortuna  ed  il 
consiglio  nelli  pubblici  affari  ;  il  ine  delle  sue  intenzioni,  non 
credo  che  si  possa  negare,  che  non  sia  il  servizio  del  re  ;  ma  è 
«in  zelo  indiscreto  voler  il  vantaggio  senza  proporzione  alla  giu- 
stizia, al  decoro  e  alla  sicurtà.  È  con  Sua  Maestà  alla  presenza  de- 
gli altri  umilissimo,  perchè  sebbene  tanto  s'è  avanzato  nella  sua 
grazia,  teme  anco  il  suo  naturale  collerico.  D'ogni  novella  di  mal 
successo  si  mostra  assai  più  melanconico,  per  il  dubio  della  piega 
dell'animo  del  re,  che  per  la  cosa  in  se  stessa,  e  questo  si  conosce 
molto  bene  perchè  non  ba  quiete,  sin  tanto  che  non  è  reso  del 
tutto  consapevole  Sua  Maestà;  ma  lasciandosi  il  conte  vincer  dalla 
passione,  volendo  esser  vinto  dall'  arte,  piange,  si  lagna  tanto 
acerbamente,  che  il  re  stesso  lo  rincora  e  racconsola.  Dopo  questo 
passaggio  sua  eccellenza  si  trova  meglio,  e  ripiglia  le  prime  oc- 
correnze con  la  solita  sollecitudine.  È  anco  successo  che  essen- 
do stato  dato  un  memoriale  al  re,  nel  quale  erano  notati  nove 
soggetti  confidenti  del  consiglio,  ed  accusati  ogni  uno  di  parti- 
colari difetti,  8'  adirò  il  re,  ed  il  seguente  giorno  fece  a  cadauno 
particolari  mercedi,  e  fu  fra  questi  il  padre  Salazar  gesuita  con- 
fessore di  lui,  nominato  allora  all'arcivescovato  di  Granada. 
Viene  creduto  che  tutti  questi  siano  artifizi!  di  sua  eccellenza, 
per  far  conoscere  quanto  sia  conirmaio  nella  grazia  del  re,  e  le- 
var l' animo  a  quei  che  giornalmente  scrivono  e  masticano  con? 
Uro  di  lui.  È  necessario  a  chi  tratta  seco  mostrar  di  riconoscer 
la  eaa  autorità,  ma  senza  affettazione.  Ama  di  esser  lodato,  ma 
niente  alla  scoperta.  Sente  le  lodi  del  re  con  grande  piacere  pa- 
rendo a  lui,  che  tutto  abbia  Sua  Maestà  appreso  sotto  la  sua  di- 
sciplina. Non  ha  molta  misura  in  tutte  le  sue  passioni;  se  s'appli- 
ca a  favorire,  fa  più  di  quello  che  si  pretende,  e  se  odia,  più  si 
dichiara  di  quello  conviene. 

Per  questo  dopo  aver  trattato  della  sua  inclinazione,  e  della 
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sua  natura  come  hanno  Y  Eccellenze  Vostre  inteso,  panni  neces- 
sario per  soddisfaziooe  del  mio  debito,  rappresentar  (piale  abbia 
trovato  l' animo  suo  verso  questa  Repubblica,  quale  sia  in  fine 
restato  dopo  tante  alterazioni  in  questa  provincia. 

Al  mio  ingressa  in  corte  l'anno  4627  erano  quiete  la  cose 
d*  Italia,  cessati  i  timori  dell'  armi,  e  già  aveva  Vottra  Serenità 
fatte  licenziare  delle  genti,  che  aveva  mantenute  per  li  moti  della 
Valtellina  (t)»  Scoprii  in  Sua  Eccellenza  alcuna  huona  volontà 
•verso  Japaced'Italip,  e  un  desiderio  di  nutrir  qualche  buona 
corrispondenza  fra  il  re  e  la  Repubblica. 

Questi  medesimi  sensi  apparivano  se9  ministri,  come  diedi 
sin  d' allora  conto  a  quest'  Eccellentissimo  Senato.  Ben  osservai 
ancora  penetrando  più  dentro  alle  occasioni  di  visite,  e  trattazioni, 
avute  con  l'eccellenza  sua,  che  era  impresso  in  quelle  male  e 
false  opinioni,  che  li  ministri  lontani  hanno  fomentato  per  van- 
taggio de' toro  fini  ed  interessi  privati,  che  la  Repubblica  conser- 
vasse cattivo  animo  verso  le  cose  del  re,  e  macchinasse  anco  con- 
tro li  suoi  Slati,  con  gli  ufficii  e  con  le  corrispondenze  con  altri 
principi  fuori  della  provincia.  Per  questo  mi  portava  sempre  lui 
il  concetto  che  V  amicizia  del  re  sincera,  era  sopra  tutte  le  altre 
propria  alla  Repubblica,  che  con  questa  sola  era  rispettata,  quieta 
e  sicura. 

Di  più  di  tutti  questi  rispetti  un  altro  n'  ho  scoperto  di  ti- 
more dei  duca  di  Savoia,  che  unito  coi  Francesi  non  portasse 
strani  pericoli  sopra  lo  Stato  di  Milano;  perciò  gli  pareva,  che  po- 
tesse essere  abbracciata  dalla  Repubblica  questa  intelligenza  col 
re  per  il  bene  d' Italia,  e  sicurezza  della  quiete  de9  sudditi  e  co- 
muni Stati;  ed  una  volta  che  uniti  insieme  il  nunoio,  l'ambascia- 
tor  dell'imperatore,  ed  il  ministro  di  Vostre  Eccellenze  gli  demmo 
le  buone  feste,  disse  apertamente  perchè  non  facciamo  insieme 
una  lega.  Sempre  sono  andato  intendendo,  che  la  gelosia  ed  il 
pericolo  di  quel  Stato,  e  V  obbligo  di  tenerlo  armato,  come  la 
maggior  parte  de*  consiglieri  conchiude  dover  esser  perpetua 


(t)  Golia  paee  di  Monsone,  segnata  il  5  marzo  4626  fu  posto  fine  alle  contro- 
versie della  Valtellina,  ed  a  quelle  fra  il  duca  di  Savoia  ed  i  Genovesi . 
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piazza  d'arme  del  re,  gli  facevano  desiderare  la  buona  corrispon- 
denza con  la  Repubblica.  Questo  era  cagionalo  dall'interesse  co- 
me l' Eccellenze  Vostre  intendono,  che  per  se  non  conservava  al- 
lora amore  o  affetto  alcuno  buono,  verso  questo  governo. 

E  ben  poi  si  conobbe  quando  morto  il  duca  di  Mantova  co- 
minciarono a  turbarsi  gli  affari  della  provincia,  e  lasciò  questo 
uomo  avanzare  tanto  li  rumori,  fomentò  contro  la  Repubblica 
appresso  il  re  assai  mali  concetti,  dando  a  lei  la  colpa  de' mali 
in  Italia,  mostrandosi  sino  persuaso  che  avesse  lei  avuto  mano  in 
far  sparger  la  peste  nello  Stato  di  Milano,  De  a  me  seppe  asconde- 
re questo  suo  sospetto,  o  più  tosto  macchinazione  contro  questo 
dominio. 

Ha  creduto  a' Ministri  del  duca  di  Savoia  ogni  male  della  Re- 
pubblica, e  ad  ogni  altro  di  modo,  che  aveva  concepito  un  odio 
intenso  verso  di  lei. 

Io  che  ne  avevo  li  rincontri,  ed  osservavo  l'esalazioni  del 
suo  cuore,  quando  meco  parlava  fra  denti,  e  spirava  sempre  da- 
gli occhi  vendette  e  minaccia  ;  ho  giudicato  a  proposito  con  tal 
uomo  formar  i  miei  concetti  tali,  che  avessero  sempre  ad  esser 
li  medesimi,  ed  in  fine  guadagnar  con  l'aiuto  dell'esito  delle  cose, 
quello,  che  non  era  possibile  persuadere  prima  con  la  ragione. 

Vostra  Serenità  in'  inviò  le  commissioni  sue  in  questi  gra- 
vissimi affari,  ne'  quali  desiderava,  che  lasciata  la  strada  delle  ar- 
mi, s'abbracciasse  quella  del  negozio  per  il  pubblico  bene. 

Così  sempre  che  ho  trattato  con  Sua  Eccellenza  gli  ho  detto 
che  peggiorava  la  faccenda,  e  ch'era  chiamato  il  re  ad  usar  di  un 
pronto  rimedio  a'  tanti  mali,  ed  udite  le  proposte  dichiarare  li 
suoi  desiderii,  li  quali  sarebbono  stati  facilitati  dalla  trattazione, 
senza  rovinare  gli  Stati,  ed  il  servizio  comune  di  cristianità.  Al 
principio  non  si  udivano  queste  parole,  ma  in  fine  hanno  avuto 
il  credito  e  la  stima,  che  meritavano,  e  resta  cosi  stabilito  il  con- 
cetto della  prudenza  di  questo  Eccellentissimo  Senato,  che  rap- 
presenUvo  esser  risoluto  sempre  alla  quiete,  e  contrario  alle  no-; 
vita.  Così  ora  il  conte,  che  conviene  confessare  o  d' esser  stato 
troppo  credulo,  o  soverchiamente  appassionato  contro  la  Repub- 
blica, „ usa  de' migliori  concetti,  parla  con  più  acconcie  .parole» 
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anzi  per  esser  la  sua  ostar*  veemente,  ed  usata  a  darsi  al'  estre- 
mità, coni1  ho  detto,  ha  parlato  eoa  parole  troppo  umili,  e  meco 
è  uscito  in  cerimonie  d'accompagnamento  e  d' accoglienze  stra- 
ordinarie. Ha  detto  dopo  le  conclusioni  in  Ratisbona  ed  in  Ghie* 
rasco  do  verno  esser  perdonati  dalla  Repubblica  (J).  Il  re  non  vuole 
cosa  nuova  in  Italia,  non  potranno  però  esser  tollerati  i  Francesi  e 
le  cose  s' hanno  a  ridurre  nei  primi  termini. 

È  la  gelosia  di  Stato,  Signori  Eccellentissimi,  tanto  pericolo- 
sa, che  ci  fa  passare  al  timore  ed  air  armi,  senza  giusta  cagione, 
odi  questa  non  è  libera  la  Repubblica,  né  meno  gli  Spagnuoli;  onde 
in  ogni  azione  è  necessario  un  gran  scandaglio,  ed  a  Vostra  Sere- 
nità in  particolare,  eh'  opera  con  arbitrio  differente  da  quello  di 
un  altro  principe,  il  quale  fa  valer  il  pretesto  per  la  ragione,  ed 
il  capriccio  per  il  pretesto,  e  si  muta  non  solo  in  un  momento  se 
gli  sta  bene  il  farlo,  ma  nel  medesimo  tempo  dà  l'orecchio  a  una 
parte,  e  porge  la  mano  all'altra,  cosa  che  non  può  fare  la  Repub- 
blica, e  perciò  giustificate,  mature  e  senza  contrarietà  hanno  da 
esser  le  sue  risoluzioni,  e  mentre  non  ha  altro  fine,  che  della  sua 
conservazione,  non  ha  da  azzardare,  e  commetter  la  somala  delle 
cose  sue  alla  fortuna.  Non  si  può  stimar  sano  consiglio  mai  della 
Repubblica  intraprender  la  guerra,  che  per  evidentissima  neces- 
sità e  per  soli  propria  difesa  :  F  oro  ha  da  esser  con  tale  riguar- 
do adoperato  da  lei,  che  sia  necessario,  come  agH  altri  principi, 
non  solo  per  F  uso  di  lui  medesimo,  ma  come  nervo,  sostanza  ed 
essenza  reale  della  soa  conservazione. 

Li  re  grandi  alle  occasioni  d'un  imminente  pericolo  di  se 
stessi  o  dello  Stato  sono  seguitati  dalli  vassalli  e  dai  sudditi  per 
resistere  e  per  reprimere  F  inimico,  e  senza  danaro  possono  fere 
si  può' dir  la  guerra  necessaria  e  difensiva.  La  Repubblica  sempre 
fissa  nel  suo  centro  ha  da  disporre  la  soa  difesa  col  negozio,  col 
consiglio  e  con  la  forza.  Al  fine  de' quali  mezzi  non  v*è  altro 
stromento  più  sicuro,  che  Foro,  e  la  prudenza  dell'Eccellenze 
Vostre  non  sarà  mai  più  fina  e  piò  esquisila,  che  trovar  la  pro- 
Ci)  Par  le  pici  di  Ratisbona  e  Chieraaco  fa  reso  ogni  luogo  oeeupato,  al  dosa 
di  Savoia;  avendo  però  segretamente  conchiuso  il  duca  eoi  Mazzarino  la  coaso- 
faa  di  Piaerolo  ai  Franasti,  in  cambio  di  alcune  terrò  del  dusa  di  Mantova. 
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porzione  di  dar  V entrata  e  l'esito  a  quest'  umore  tanto  neces- 
sario al  corpo  di  questa  patria. 

Con  stupore  hanno  considerato  li  principi  e  li  ministri  loro, 
che  tanto  si  sii  speso  nel  corso  di  tanti  anni  da  Vostra  Serenità, 
ed  alcuni  de' Spaglinoli  medesimi  secondo  il  loro  modo  d'inten- 
dere hanno  creduto,  che  più  alti  fini  avessero  V  Eccellenze  Vo* 
sire,  che  della  sola  conservazione  dello  Stato  e  della  libertà.  Li 
male  intenzionali  hanno  fatto  creder  molli  falsi  concetti  dell1  in- 
tenzione della  Repubblica,  mettendo  innanzi  tanti  sforzi,  tanti  ap- 
parali, ed  un  impiego  tanto  grande  dell'oro,  perch'in  fine  s'hanno 
a  proporzionare  le  spese,  acciò  che  il  timore  non  ci  porti  di  là 
del  pericolo,  o  ci  trattenghi  di  qua  la  speranza. 

La  seconda  persona  reale  è  l'infante  Carlo,  giovane  di  24  anni, 
robustp  di  corpo,  e  che  nell'  esteriore  dà  segno  di  prodente  e 
generoso  Principe.  Usa  egli  tanta  sobrietà  nel  parlare,  conserva 
tanta  obbedienza  al  fratello,  dal  quale  mai  si  dilunga  un  passo, 
che  non  si  conosce  punto  quale  possa  esser  la  sua  inclinazione.  In 
anni  cosi  fiorili,  tanta  moderazione  e  tanta  pazienza  è  tenuta  da 
molti  per  debolezza  d' ingegno,  ma  1*  oso  di  quella  nazione  e  lo 
stile  di  quella  casa,  che  fa  adorare  il  maggiore,  e  riconoscer 
negli  altri  ia  soggezione  ed  il  vassallaggio,  non  lasciano  prender 
radice  ad  alcuna  pretensione,. se  ben  fosse  ancora  ragionevole.  È 
servito  questo  principe  dalli  medesimi  gentiluomini,  che  assi- 
stono e  servono  il  re,  di  modo  che  quelli  che  hanno  servito  la 
prima  settimana  Sua  Maestà,  servono  la  seconda  l'infante;  man- 
gia con  Sua  Maestà,  Io  seguita  in  ogni  luogo,  e  sempre  sta  seco, 
quasi  *orabra  del  suo  corpo,  restando  solo  ii  re  quando  si  ritira  a 
veder  le  consulte,  o  a  negoziar  con  il  conte  duca. 

Non  si  lascia,  che  questo  principe  s'applichi  a  esercizio 
alcuno,  niun  maestro  io  erudisce  della  cognizione  di  qual  si  sia 
cosa,  solo  quando  il  re  travaglia  cavalli,  anco  sua  altezza  in  que- 
sto si  trattiene,  mostra  d' aver  alcuna  confidenza  nel  marchese- 
di  Castel  Rodrigo,  figliuolo  che  fu  del  già  don  Cristoforo  di  Ho-  - 
ra,  e  qoest'anco  si  procura  dal  conte  tener  lontanò  da  lui, 
essendo  stato  negli  anni  passati  confinato  sotto  pretesto  d'onore 
in  Portogallo  ed  ora  inviato  all'  ambasceria  di  Roma.    • 

ABLAZIONI  DI  SPAGNA,  I.  83 


Digitized  by  LjOOQiC 


•ss 

Infelice  pare  veramente  la  condizione  di  questo  principe,  che 
vive  si  può  dire  io  una  perpetua  prigionia,  tuttavia  consistendo 
\fl  felicità  nella  radice  del  cuore  e  dell'  animo  quieto,  si  vede  con 
ytia  egual  costanza  passar  avanti  sua  altezza.  È  vero  che  alcuna 
volta  ha  detto  alcuna  parola  notata  dagli  aslanti,  come  segnale 
d' impazienza,  là  quale  deve  esser  però  superala  dalla  forza  della 
necessità  e  della  prudenza.  Verso  il  ministro  dell9  Eccellenze  Vo- 
stre, ha  dato  segni  di  stima,  ed  ha  fatto  anco  passar  alcun 
concetto  d'affezione  particolare  a  Vostra  Serenità,  da  quelli  della 
(tarara,  che  mi  portavano  le  risposte  per  le  audienze  ricercate, 
con  occasione  di  buone  feste,  o  d'  altro  simile  effetto  di  compii* 
mento,  rare  essendo  le  occasioni  per  le  quali  siano  ammessi  li 
piflistri  de9  prìncipi  all'  altezza  sua* 

Di  spìriti  più  vìvi,  di  natura  più  ignea  è  P  infante  don  Fer- 
nando cardinale,  d'  età  di  vini'  uno  anno  io  circa,  questo  gode 
vita  più  libera,  ha  casa  separala,  e  con  artificio  prudente  si 
governa  con  il  conte  duca  per  guadagnar  i  suoi  fini.  Non  gli  di- 
spiacerebbe d' andar  in  Fiandra.  Ama  li  suoi  servitori,  e  procura 
beneficiarli.  Suo  più  confidente  è  don  Antonio  Muscoso,  figliuolo 
del  conte  di  Miranda»  il  quale  serve  a  sua  altezza  secondo  il  suo 
genio,  che  non  è  di  ta  ota  misura,  o  di  tanta  ritiratezza. 

Gode  il  cardinale  l' entrala  dell'  arcivescovato  di  Toledo 
ohe  rileva  dùcento  cinquanta  mille  scudi  Y  nono,  e  dell'  altre  ab» 
badie  e  pensioni,  eh'  insieme  con  l'arcivescovato  gli  rendono 
quattrocento  mille  ducati  di  lire  dieci  correnti  l'uno.  È  docile,  ed 
lui  appreso  molte  lingue.  Delle  scienze  ha  qualche  cognizione, 
no»  indina  punto  a  esser  di  chiesa,  e  con  parlicolar  piacere  al* 
tende  agli  studii  dell'  arte  militare,  ed  invidia  le  occasioni  di  tali 
esercizi. 

Quando  nelle  feste  esce  il  re  e  l'altro  fratello  a  cavallo, sente 
dispiacere  di  dover  essere  spettatore  dalle  finestre,  si  vorrebbe 
veder  fra  gli  altri  nella  lizza  e  nel  campo  ;  non  mostra  robu- 
stezza eguale  al  fratello  Carlo,  qualche  disordine  giovanile  eoa 
dpnne.b  ha  fette  cader  nel  letto  più  d' una  volta  in  questi  anni 
passati. 

Il  principe  figliuolo  di  Sua  Maestà  terminò  li  due  anni  nelfoU 
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tobrs  passato;  è  beUssimo,  dà  segntf ài  uà*  indile  nobilissima,  è 
creato  sia  qui  fra  religiosi,  die  som  continnatnente  nette  suer 
stanze  eoo  molta  pietà,  e  conforme  ai  fini  del  favorito.  *  i 

La  regina  poco  eonteata  di  veder  il  ré  tanto  dato  ai  piaceri,: 
e  lei  quasi  abbandonata,  vive  misera  vita,  e  per  lo  più  con  poca; 
salute;  non  ha  parte  alcuna  nel  governo,  e  dell!  suoi  affidi  noi» 
valgono  che  quelli  che  fa  in  riguardo  delle  sodisfazioni  della  crai*1 
tessa  duchessa,  o  dei  dipendenti  da  lei.  Non  ha  palesato  in  occa- 
sione alcuna  straordinario  valore,  ma  motto  abbandonata  resta  ne| 
volere  della  stessa  contessa;  s'è  lasciata  reggere  a  modo  suo  anco) 
nelle  cose  più  particolari  concernenti  il  proprio  gusto  e  corno*: 
dita.  Per  questo  è  poco  amata  dalle  prime  signore  di  corte,  e  non 
riceve  in  palazzo  poi  altre  visite,  che  delle  parenti  d' Olivaros* ,  r; 

Ha  mostrato  in  tutte  le  occasioni  di  far  gran  stima  dell4  £<£ 
eellenze  Vostre,  e  se  fo$$e  d*  autorità  appresso  il  marito.,  o  pure 
appresso  il  figliuolo,  secondo  gli  accidenti  die  passano  al  mondò; 
si  potrebbe  fare  capitale  della  sua  buona  disposizione  sebbene  hi: 
tal  caso  averebbe  il  consiglio  al  sicuro  la  mano  più  forte,  Ut 
tutti  li  negozi  di  Stato  e  d' importanza. 

Da  tutto  questo  che  intendono  1*  Eccellenze  Vostre,  si'  cotnk 
prende  che  assai  cotifirmata  ò  la  potenza  del  favorito»  al  quale  noni 
s' oppone  T  autorità  della  regina,  o  pure  dell'infante.  '•> 

Tale  forma  di  governo  ha  introdotto  nei  grandi  la  dipga^ 
denza  dal  medesimo  conte  d' CHivares,  e  vivono  In  coite  sì  fatteti 
mente  resi  all'  ambizione  ed  al  lusso,  che  o  trascurati  stanno  nel» 
l'ozio  e  nel  piaceri,  o  ambiziosi  si  contentano  assistere  nel'  enti* 
camere  del  re  e  di  Sua  Eccellenza,  come  gli  altri  pretendenti/ 
Tutti  solevano  a'  tempi  andati  vivere  fuori. di  corte,  trattenerti  ai[ 
governo  de' Stati  e  popoli  loro,  hanno  al  presente  mutato  si  può 
dire  non  meno  costumi  che  condizione.  Quella  gravità  nelle  pno^ 
prie  loro  persone  er  quel  fasto  «son  convertiti  in  fecilità.-cortigiana, 
le  pretensioni  per  il  più  depòste  dalli  cavalieri  e  titolati  dt  btKmp* 
case,  che  trattano  seco,  ambiscono  quei  carichi  appresso  il  ^ 
che  dalli  padri  loro  non  sarebbono  statico  ricercati  o  ricevette 
come  esser  della  camera,  tenerla  chiave  dorata*  prendermi!  a|rt*l 
U>  o  uno  croce.  .    >     .      ^   ! 
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La  cagione  di  quarta  alteratone  in  qnest'  ordina  non  è  una 
sola;  l'uso  della  corte,  nella  quale  se  avessero  volato  sostene- 
re il  punto,  sarebbe  stato  necessario  far  eccessiva  spesa,  per 
farsi  differenti  nello  splendore  dagli  altri,  gli  obbliga  a  renderà 
più  famigliari,  escono  con  poco  seguilo  di  servitori,  i  gentiluomi- 
ni, si  servono  de 'cocchi  modesti,  e  vestono  con  incredibile  schiet- 
tezza. 

È  anco  cagione  di  questa  facilità,  che  molti  sono  stati  fatti 
grandi  dalli  re  per  grazia,  o  perchè  si  sono  maritati  con  dame, 
die  abbino  recato  lo  stato  di  grande,  onde  resta  allargato  il 
nomerò  assai  de'  predetti  signori,  ed  in  minor  stima  del  passato. 

Sopra  tutte  le  cose,  la  speranza  di  aver  il  primo  luogo  di 
grazia  appresso  Sua  Maestà,  trattiene  tutti  li  signori  in  corte,  vi- 
cini al  re. 

Le  facoltà  e  le  fortune  di  questi,  sono  estenuate  di  modo 
che  la  maggior  parte  di  loro  con  gii  ulficii  e  comandi,  che 
pretendono  dal  re,  si  procurano  i  comodi,  onde  sono  ridotti  come 
ogn'  altro  vassallo  ad  una  dipendenza  totale  dalla  Maestà  Sua. 

Fra  tutti  ha  la  riputazione  di  maggior  splendore  nelle  spese 
il  duca  d'Alva.  Nella  possessione  di  ricchezze  quello  di  Medina 
Sidooia,  che  vive  lontano  dalla  corte.  Nella  cognizione  degli  affari 
di  Stato,  il  duca  di  Feria.  Sono  gli  altri  per  il  più  di  poca  età,  né 
si  può  far  certo  giudicio  della  loro  riuscita:  non  ha  perciò  il  re, 
né  il  favorito  occasione  di  temere  o  sospettare  di  loro* 

Tali  sono  le  parti  di  questa  monarchia,  tale  la  forma  del  go- 
verno, tale  l'inclinazione  del  re  e  del  favorito,  tali  li  costumi  dei 
grandi,  e  la  condizione  de'  vassalli,  non  egualmente  soggetti  e 
per  lo  più  mal  contenti. 

Delle  forze  in  generale  di  Sua  Maestà  alcuna  cosa  aggiun- 
gerò a  quanto  ho  riferito  sin  qui. 

Nelle  guerre.,  come  s' osserva,  si  vale  il  re  dell'  infanterìa 
spagnuola,  italiana  e  tedesca,  di  questa  ve  ne  ha  potuto  condurre 
la  Maestà  Sua  ogni  quantità  per  l'autorità,  che  si  conservava 
nella  Germania,  ma  li  suoi  capitani  generali  in  Fiandra  ed  in  Ita- 
lia, che  sanno  quanto  difficili  siano  le  provvigioni  del  danaro  e 
le  soddisfazioni  de'  pagamenti,  molto  bene  si  sono  guardati  da 
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questa  sorta  di  gente  superba  e  violenta,  fadle  a  solleverai  e 
sempre  di  grand'  incomodo  io  un  esercito  per  il  treno  di  on 
gran  bagaglio,  per  il  seguito  inutile  di  molte  genti.  Della  italiana 
ne  ha  cavato  sempre  grandi  profitti  e  servizio  il  re,'  per  P  attitu- 
dine sua,  per  l'obbedienza  e  per  la  disciplina;  ma  sebbene  sono  si 
grapdi  gli  Stati  e  le  dipendenze  de'  prìncipi  verso  di  lei  in  questa 
provincia,  non  potrà  mai  averne  un  numero  grande,  per  com- 
porre con  altre  nazioni  un  grosso  esercito  da  spingere o  soprala 
Francia  o  in  Alemagna,  come  facilmente  gli  può  bisognare. 

Maggiore  è  di  gran  lunga  la  diminuzione  delle  fanterìe  spa- 
gnole in  ogni  parte,  ed  al  presente  non  bene  si  può  per  questo 
conoscere  se  conservi  il  valore  antico.  In  quest'  ultime  occorren» 
te  d' Italia  s'è  fatta  palese  al  mondo  la  straordinaria  debolezza  e 
nel  nomerò  e  nella  virtù  di  questa  nazione. 

Li  veterani  in  Fiandra  sono  pochissimi.,  ripartiti  in  tre  terzi, 
se  non  è  seguita  alterazione  dopo  l' espedizione  delle  genti  dell* 
Stalo  di  Milano  ;  in  ogni  modo  non  saranno  tre  mille  SpagnnoU, 
né  più  di  mille  cinquecento  effettivi  ne  avere,  appresso  di  se  il  duca 
di  Feria.  E  quello  che  importa  non  ne  possono  cavare  di  Spagna, 
perchè  affiatilo  vuota  di  gente. 

Gli  acquisti  delle  Indie  hanno  dissipato  gli  uomini  di  quei  re- 
gni, le  ricchezze  di  là  asportate  v'  hanno  introdotto  V  eccesso  dèi 
lasso  e  della  mollezza^nè  mi  posso  persuadere  che  siano  Spagnuoti 
Sufficienti  a  conservarsi  in  tanti  Stali,  quando  abbino  anco  de- 
bole opposizione  e  contrasto,  tanto  è  lontano  che  con  la  fona 
possi  fare  il  re  nuovi  progressi. 

La  cavalleria  dei  medesimi  regni  è  di  ninna  considerazione,  e 
per  la  difesa  del  proprio  paese  riuscirebbe  anco  debole,  sebbene 
s'è  procurato  in  questi  ultimi  anni  farle  rifar  Farmi,  e  gli  archibugi 
all'oso  moderno;  il  numero  è  considerabile,  ma  la  qualità  infelice; 

Quella  obbligata  a  seguire  il  re  è  di  cinque  mille  seicento 
eavalli  in  circa,  ma  certamente  mancherebbe  a  questo  numero  np 
terso  e  la  metà  ancora,  sondo  li  fendatarìi  distrutti  dopo  l' espul» 
Mone  de'Mori,  che  coltivavanoli  terreni,  e  facevano  ricchi  gli  Spi- 
gnatti con  le  loro  fatiche  ed  industrie. 

Mille  uomini  d'arme  sotto  compagine  raccomandate  ai  ab 
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f  otri  grondi,  ricevono  Una  debol  sovvenzione  alcuna  volta,  ma 
restano  per  il  più  servitori  e  dipendenti  daNe  case  che  servono, 
t  senza  propri  cavalli.  Altri  mille  cavalli  alla  ginetta  suole  pagare 
Sua  Maestà,  ma  per  la  debolezza  della  paga,  e  per  essere  questa 
sorte  di  cavalleria  più  propria  aili  giuochi  che  alla  guerra,  non 
sono  di  considerazione  alle  forze  del  re,  fttor  che  per  alcuna  difesa 
necessaria  alK  regni  medesimi.  La  cavalleria  ordinaria  a  straor» 
dinaria  di  Fiandra  e  d'Italia  è  nervo  di  forze  gagliardo;  mille 
sono  i  cavalli  pagati  in  Fiandra  ordinariamente,  ma  per  la  guerra 
continua  furono  sempre  tremille  e  qualtromille  nel  tempo  che  ho 
servito  Vostra  Serenità  alla  corte.  In  Italia  saranno  tremille  ca- 
valli fra  il  regno  di  Napoli  e  lo  Stato  di  Milano,  con  avvantaggio 
ancora  all'occorrenze  di  guerra  per  nuove  condotte,  e  levate  che 
fanno  ogni  giorno  li  governatori  :  sono  questi  buoni  ed  atti  ad 
ogni  fazione.  Ma  perchè  alla  conservazione  e  condotta  delle  forze, 
ateo  due  stromenti  sommamente  necessarii,  quelli  dell'oro  d'al- 
tro del  capitario,  questi  al  presente  mancano  al  re  di  Spagna,  co- 
stituito per  dò  in  somma  debolezza  e  pericolo. 

Tutte  T  entrate  di  Sua  Maestà  sono  effettivamente  dieciotto 
milioni,  calcolati  quattordici  e  mezzo  in  Castiglia,  ed  altri  regni 
di  Spagna,  con  le  grazie  di  Roma  ed  Indie,  della  cruzada,  sussi- 
Aio,  escusado,  servizio  ordinario  e  straordinario. 

Tre  milioni  e  mezzo  somipinistrano  gli  Stati  d' Italia.  Sono  di 
tutta  la  somma  impegnati,  venduti  ed  alienati  dodici  milioni,  sei 
restando  per  l'occorrenze  ordinarie  e  bisogni  straordinari!  dpUa 
monarchia,  per  lo  più  obbligati  per  molti  anni  a  venire. 
* .'  Avendo  io  procuralo  investigare* qual  somma  di  danaro 
eomfcDga  jirowedere  Sua  Maestà  oga9  anno  per  le  eoe  ordinarie 
spese,. ho  con  fondamento  saputo,  che  le  frontiere  e  le  paghe  d'in* 
tertenuti  in  Spagna  ricercano  un  milione  ottocento  mille  ducati. 
Gli  Stati  di  Fiandra  per  assegnamento  ordinario  continuando  la 
guerra  vagliono  due  milioni.  Le  armate  dell' Oceano  cinquecento 
BÉffle;  le  galere  di  Spagna,,  e  frontiera  d'Africa  quattrocento 
veptimille  ;  il  guasto  della  casa  reale  un  milione  novmtadnque 
mille  ;  guardie  di  Sua  Maestà,  consigli,  audi*nze,iefl4ltm  occoc- 
mse  de*  ministri,  er  spési  straordinarie  d*  ambasciatori  un  milio- 
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ne  t  novecento  mille  ducati  ;  che  tatti  rilevano  la  somma  di  sette 
milioni,  settecento  quindici  mille  ducati 

Da  che  si  comprende,  che  di  più  dell9  entrate  Sua  Maestà 
tiene  necessità  di  un  milione  settecento  quindici  mille  ducati.  Di 
ciò,  che  resta  per  anni  a,  venire  consegnato  delli  sei  milioni,  e  di 
tutto  quello,  che  alle  guerre  d' Alemagna  e  d'  Italia  è  tenuto  som- 
ministrare, onde  l'angustie  sono  sommamente  gravi  e  pericolose. 

Ma  non  meno  è  da  considerare  e  ponderare  la  fiacchezza 
dell'armi  del  re  per  il  mancamento  de'  capi  supremi. 

Neil'  ultime  occorrenze  d'Italia  e  di  Fiandra  si  puotè  questo 
osservare  molto  bene,  avendo  gli  Spagnùoli  raccomandato  le  cose 
loro  con  tanta  autorità  a'  soggetti  forestieri,  e  questo.,  che  pia 
si  può  stimare  pericoloso,  delle  medesime  provincie  e  naturali  di 
quei  paesi. 

Comandavano  allo  stesso  tempo  lo  Spinola  in  Italia,  tanto 
vicino  alla  sua  patria  entrata  in  tanta  gelosia  de'. Spagnùoli;  il 
conte  Enrico  di  Bergen  in  Fiandra,  primo  cugino  del  principe 
d'Oranges,  più  soldato  che  capitano,  amato  dai  popoli,  odiato  dal 
Spagnùoli,  che  con  male  maniere  si  potevan  condurre  anco  alla 
disperazione,  ha  governato  come  capo  superiore.  Ora  resta  il 
conte  con  il  solo  comando  generale  della  cavalleria,  accusato  sen- 
z£  ragione  dagli  Spagnùoli  appresso  il  re  di  mille  mancamenti.  A 
quattro  maestri  di  campo  con  il  marchese  d'Aitona,  ed  altri  con?» 
siglieri  è  raccomandato  il  consiglio  e  l'esecuzione  di  quegli  affari, 
come  ho  sopra  accennato. 

Si  scuopre  dai  successi  medesimi,  e  da  queste  nuove  invenzio- 
ni di  governare,  il  disordine  dello  cose  del  re  in  quelle  provincie. 

Lo  Spinola  veramente  ha  meritato  gli  encomi  della  maggior 
gloria  e  valore,  è  slato  il  primo  capitano  de'  suoi  tempi,  ha  Tatto 
conoscere  di  saper  guadagnare  le  piazze  per  assedio,  per  assolto, 
trattener  l' inimico,  superare  le  difficoltà  de'  siti,  abbracciar  l'oc» 
casioai;  è  riuscito  maturo,  amabile,  generoso  e  liberale,  prudente  ■" 
nelle  negoziazioni,  provvido  nella  disposizione  dell' imprese,  delle 
quali  difficilmente  commetteva  l'esito  alla  fortuna.  L'acquistp  di 
Rreda  pare  sia  stato  la  meta  delle  sue  glorie,  dopo  è  andata  in 
declinazione  la  fama  del  suo  nome.  La  perdita  di  Grol,  appresso  il 
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se  e  li  ministri  in  Spagna  gli  diminuì  non  poco  il  eredito,  per  la 
relazione  dei  suoi  concetti  sopra  questa  piazza,  che  disse  essera 
di  gran  momento  alle  cose  di  Sna  Maestà,  quando  la  guadagnò 
agli  Olandesi,  e  perduta  procurò  con  sue  lettere  metterla  in  consi- 
derazione di  debole  conseguenza.  Ha  avuto  sempre  appresso  il 
re  emuli  potenti.  Gli  stimoli  dell'ambizione  in  se  stesso  gli  hanno 
recato  ancora  note  pregiudiciali,  ha  depresso  senza  ragione  la 
milizia  italiana  per  soddisfare  le  pretensioni  degli  Spagnuoli. 

Ha  abbassato  sé  stesso  soverchiamente  per  compiacere  li 
favoriti.  Ha  promesso  più  di  quello  che  conveniva,  e  per  conser- 
tarsi, tentato  Gasale  e  postovi  l'assedio,  che  ha  levato  a  lui  la  vita, 
e  scematogli  non  poco  la  gloria  (1). 

Don  Filippo  suo  figliuolo  è  di  debolissimo  ingegno,  di  me- 
diocre valore,  di  poca  stima  perciò  appresso  li  ministri  del  re,  e 
li  soldati.  Comanda  alla  cavalleria  a  Milano,  è  ricco  per  la  dote 
di  sua  moglie,  e  per  li  benefica  conseguili  da  Sua  Maestà.  Suo 
padre  ha  dissipato  un  grande  patrimonio,  e  d' ottanta  mille  scodi 
d'entrata,  non  ne  ha  lasciato  al  figliuolo  più  di  dieci;  le  sue  spese 
sono  state  grossi  doni  fatti  in  Spagna,  per  conseguir  e  conser- 
varsi il  grado  ed  il  comando,  la  casa  sua  è  stala  sempre  aperta, 
e  la  tavola  è  assai  lauta  e  comune  a'  soldati.  Il  desiderio  d'avan- 
zarsi sopra  lo  stato  e  la  condizione  della  casa  del  principe  Doris, 
eletto  da  lui  per  emulo  suo,  lo  hanno  posto  in  pelago  si  grande 
di  spese  e  di  travagli,  e  non  essendogli  toccato  successore  d*  inge- 
gno e  di  spirito,  resta  la  sua  casa  in  stima  poco  più  che  ordinaria* 

De'  Spagnuoli  se  si  ben  considera  non  ha  il  re  alcun  atto  a 
condurre  mi  esercito,  ed  a  sostener  il  peso  d' una  guerra. 

Il  duca  di  Feria  e  don  Gonzalo  di  Cordova  possono  cadere 
in  considerazione.,  questo  ha  maggior  esperienza  delle  cose  mili- 
tari per  esser  stato  molti  anni  in  Fiandra,'  e  ritrovatosi  in  occa- 
sioni di  battaglie,  di  assedii  ed  espugnazioni  di  piazze,  ha  segui- 
tato Tiili  in  Alemagna,  ed  appreso  da  quel  buon  vecchio,  come  lui 
medesimo  confessa,  non  poco  deli'  arte  e  della  professione.  Ma 
per  quello  che  ho  potuto  io  osservare,  e  cavare  in  corte,  dove 
P  ho  praticato,  mi  pare  per  la  debolezza  della  sua  complessione 
'      (4)  Veti  Ntfit:  Bistorta  ventta,  Uk.  Vili. 
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fiacchissimo,  e  per  la  condizione  del  suo  ingegno  acuto  e  sottile, 
poco  accomodato  a  ben  disporre  l' esecuzione  delle  imprese,  ni 
poter  lai  avere  la  stima  del  gran  capitano,  del  quale  la  sua  casa 
è  erede  delle  fortune,  ma  non  già  del  valore  e  virtù.  I  successi 
in  Italia  possono  esser  testimonio  del  suo  talento.  Di  due  errori 
viene  notato,  P  uno  d'aver  impegnato  il  re  nella  guerra,  P  altro 
d' averla  maneggiata  con  poca  prudenza. 

Doveva  per  il  primo  esser  più  studioso  della  pace,  e  disporre 
il  servizio  del  re  per  la  via  del  negozio  più  sicura,  che  dell'  armi 
tanto  pericolosa.  Intrapresa  la  guerra  conveniva  sopra  tutto  strin- 
ger Casale,  e  non  attender  alle  parti  estreme  del  Monferrato,  co- 
me fece,  ma  dare  al  cuore,  che  sovrapreso  non  averebbe  fatto  la 
resistenza,  mentre  all'incontro  diede  il  tempo  aiCasaleschi  di  con- 
firmarsi alla  difesa.  Temerario  consiglio  fu  prestar  tanta  fede,  e 
figurarsi  sì  facilmente  P  esito  della  sorpresa,  e  con  queste  speran- 
ze condurre  in  tant'  obbligo  un  esercito  di  Sua  Maestà. 

Il  duca  di  Feria  non  ha  P  esperienza  certamente  necessaria  a 
un  capitano,  ha  però  superato  molte  imperfezioni  naturali  ai  Spa- 
gnuoli:  si  comunica  alli  soldati  con  affabilità  cortese,  comanda 
senza  gravità  odiosa;  sebbene  di  grave  mole  di  corpo,  è  assai  agile 
e  tollerante  alle  fatiche,  di  robusta  complessione,  amico  di  legger 
istorie,  e  veder  scritture,  ha  buona  memoria,  non  è  pronto  al  di- 
scorso  per  impedimento  naturale  della  lingua,  ma  lo  sa  correggere 
con  artificio,  e  non  riesce  noiosa  la  sua  conversazione.  Ha  am- 
bito il  comando  di  Fiandra,  ma  non  piace  per  quanto  ho  saputo 
al  cardinale  infante,  e  per  ciò  non  così  facilmente  potrà  esser  là 
inviato. 

Si  gloria  d9  aver  guadagnata  la  Valtellina  alla  corona,  e  sarà 
lui  per  questo,  tenace  più  del  dovere  di  quell'acquisto,,  e  difficili 
saranno  in  quest'  affare  le  negoziazioni  con  la  sua  persona.  Dopo 
che  fu  richiamato  da  Milano,  sì  grande  è  la  penuria  dei  sog- 
getti, che  fatto  anco  venir  in  corte  don  Gonzalo  dopo  P  inteso 
successo  di  Casale,  e  morto  lo  Spinola,  non  s'è  potuto  dar  di 
mano  ad  altri  per  quel  governo. 

Feria  è  stato  con  titolo  di  capitano  generale  nei  regni  d'Ara- 
gona, e  risiedeva  in  Barcellona,  quando  lo  Spinola  stringeva  Ca- 
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sale  ;  volefa  il  conte,  che  portasse*  quei  confini  verso  Perpigna- 
110,  alcuna  gelosia  ai  Francesi  ;  ma  non  vi  fu  forza,  né  provvigione 
alcuna  per  un  talepffetto,  e  sono  -coustituiti  gE  Spaglinoli  in  stato 
di  dover  desiderare  molte  cose,  ma  poterne  effettuare  nessuna. 

Il  duca  di  Feria  non  è  senza  il  mancamento  comune  a  tutti 
gli  Spagnuoli,  che  sogliono  profondere  il  danaro  del  re,  e  dissi* 
parlo  senza  riguardo  ;  il  che  nasce  particolarmente  dall'ordine,  che 
conservano  nelle  proprie  lor  case,  nelle  quali  il  governo  e  V  eco- 
nomia è  r  ultimo  pensiero,  suonandosi  cosa  indegna  di  grande, 
abbassarsi  ali9  ordinazione  detti  affari  domestici,  li  quali  perciò 
restano  raccolti  a9  ministri,  e  di  questo  modo  tutte  le  cose  loro 
pubbliche  e  private  sono  in  grandissima  confusione  e  disordine. 

Considerate  tutte  le  forze  terrestri,  il  re,  secondo  la  disposi- 
zione delti  suoi  regni,  aveva  com'  è  stato  detto  considerabili  e 
grandi  forze  marittime,  delle  quali  sono  una  parte  proprie  e  par* 
ticolari  per  il  mar  Oceano,  e  l'altra  destinata  per  fl  Mediterraneo, 
divise  secondo  il  bisogno  e  V  occorrenze  dei  Stati  posi  opposti  e 
distanti. 

Diminuite  sono  ora  in  ogni  parte  grandemente,  nel  Medi- 
terraneo tra  tutte  le  squadre  non  potrebbono  unirsi  cinquanta 
buone  galere,  restando  quelle  di  Napoli  e  di  Sicilia,  come  ho  già 
sopra  toccato,  in  quantità  ed  in  qualità  inferiori  del  passato,  e  da 
capitani  poco  esperti  comandate. 

Quella  di  Spagna  sotto  la  custodia  di  don  Fernando  di  To- 
ledo duca  di  Fernandina3  uomo  di  valore  e  d9  ingegno  e  nella 
professione  riputato  assai,  è  al  presente  di  dieci  galere,  due  seo- 
dosi  perdute  due  anni  sono  alla  Mahmora,  quattordici  restano 
della  squadra  dr  Genova  sotto  la  condotta  di  don  Carlo  Doris,  e 
tuff  insieme  con  le  dodici  di  Napoli  ed  otto  di  Sicilia  non  arri- 
vano al  numero  di  cinquanta.  Ha  né  anco  potrebbono  unirsi  tutte 
non  dovendo  restar  mai  sola  la  costa  di  Spagna,  ed  abbandonate 
da  questa  «sponda  le  fortezze  d9  Africa;  onde  al  presente  difficile 
sarebbe  al  re  di  Spagna  aver  armata  di  quaranta  buone  galere, 
la  quale  non  sarebbe  accresciuta  da  quelle  de'  principi  con  pron- 
tezza, essendo  il  bisogno  suo  d' opporsi  a9  Francesi,  ben  cono- 
scendo Vostra  Serenità  che  né  il  pontefice,  uè  la  religione  di 
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Malia  vorrebbero  lare  una  tale  dichiarazione.  11  granduca  non  è 
dubbio,  e  forse  la  repubblica  di  Genova  concorrerebbono  a  ser- 
vire Sua  Maestà. 

Tra  tutti  li  capitani  di  queste  squadre  don  Carlo  Doria,  per 
l'esperienza,  per  l'applicazione  deve  esser  tenuto  in  stima  mag- 
giore, ma  quando  fossero  instane  tutte  le  squadre  converrebbe 
Sua  Maestà  nominare  un  generale  del  mare,  il  quale  sempre  è 
mancato  dopo  la  morte  del  principe  Filiberto.  In  caso  tale  po- 
trebbe il  re  valersi  del  marchese  Santa  Croce,  onorandolo  di 
qualche  titolo  straordinario,  come  di  luogotenente  generale,  ma 
la  poca  stima  in  che  è  tenuto,  le  pretensioni  del  Toledo*  e  forse 
anco  quelle  del  Doria  sarebbono  di  grand*  opposizione  a  questo 
suo  accrescimento. 

Alle  armate  dell'  Oceano  comanda  don  Federico,  fratello 
del  sopradetto  don  Fernando  di  Toledo.  Alla  squadra  delle  navi 
di  Portogallo  e  di  Gastiglia  altri  particolari  capitani,  come  Tom- 
maso della  Raspùsia,  don  Antonio,  don  Ochendo  ed  altri  (fi  mez- 
zano valore.  Oltre  le  navi  delle  flotte,  delle  quali  ho  sopra  parlato, 
occorrendo  fa  Sua  Maestà  mettere  insieme  un'armata  volante.  Al 
presente  sarebbe  molto  difficile  apprestare  tra  Portogallo  e  Ga- 
stiglia un  numero  di  cinquanta  navi,  oltre  li  otto  galeoni  della 
Piata.  Il  mancamento  maggiore  è  de' marinari,  dei  quali  non  4om- 
ministra  la  Spagna  che  poco  numero  e  de'  forestieri  solo  quei,  che 
levano  alle  navi  fiamenghe  o  d*  altre  parti  settentrionali  e  che 
capitano  ne'  loro  porti. 

Al  bisogno  d' artiglieria  vanno  provvedendo  con  un  buon 
numero  di  quella  di  ferro,  che  ogn* Anno  fanno  fonder  di  nuovo 
in  Biscaja;  così  puro  riesce  quel  metallo  e  di  tanta  bontà,  che 
leggieri  rimangono  li  pezzi,  e  prestano  lo  atesso  servizio,  come 
quelli  di  bronzo. 

Per  T  effetto  di  quest'  operazioni  sono  stati  condotti  Tede- 
schi e  Fiamenghi  dal  conte  di  Gora  capitano  della  guardia  d'ar- 
cieri di  Sua  Maestà  nobilissimo  cavattero,  ben  intenzionato  e 
ottimo  servitor  del  re.  Di  fuori  pure  de'  regni  è  necessario  siano 
provveduti  tutti  li  corredi,  velq  e  sartiami*  Sino  cinquecento  sole- 
vano numerarsi  li  vascelli  di  negozio  in  Lisbona,  ma  al  presente 
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convengono  i  Portoghesi  noleggiarne  di  forestieri  per  il  loro  traf- 
fico del  Brasile  ed  altrove,  essendo  affatto  si  può  dir  in  quel  regno 
perduta  la  marineria  per  le  prede  d' Olandesi  e  d' Inglesi. 

In  Gastiglia  pure  sono  ridotte  le  cose  in  pessimo  stato.,  e  le 
navi  forestiere  fanno  tutti  i  negozi,  anzi  sino  al  tempo  eh'  io  ero 
in  corte  un  tale  Vincenzo  Imperiale  genovese  accordò  con  Sua 
Maestà  d'  armare  alcuni  vascelli ,  con  condizione  di  scorrere 
il  Mediterraneo,  e  caricar  lui  solo  tutte  le  lane  di  Spagna; 
ora  com' hanno  inteso  l' Eccellenze  Vostre  con  lettere  del  loro 
segretario  in  Fiorenza  pare,  che  o  il  granduca,  ovvero  de9  suoi 
ministri  abbino  parte  in  questa  flotta.  È  negozio,  che  non  potrà 
non  esser  pregiudiciale  a  questa  piazza  ed  al  comune  commer- 
cio. Ma  si  può  sperare  che  o  non  si  uniscano,  o  poco  si  manten- 
ghi  questa  squadra,  alla  quale  non  basteranno  certamente  per  la 
spesa  gli  utili  de' noli  delle  lane,  e  li  corsi  porgeranno  occasione 
che  si  disciolga. 

Da  tutto  questo,  eh*  io  brevemente  ho  raccolto  e  riferito  a 
.  Vostra  Serenità,  delle  forze  del  re  di  Spagna,  le  quali  sì  grandi  si 
riputavano;  dicendosi  che  dalla  Spagna  cavar  poteva  i  soldati, 
dall'Italia  li  capitani,  dalle  Indie  l'oro,  e  da  se  stesso  il  consiglio, 
può  certamente  argomentarsi  la  debolezza,  essendo  la  Spagna 
resa  inabile  a  dar  soldati,  li  capitani  e  soldati  d' Italia  vilipesi,  le 
Indie  impoverite,  il  governo  appoggiato  ai  ministri,  li  quali  non 
possono  reggere  conforme  al  solo  interesse  del  re  e  della  corona. 

Considerate  le  parli  di  tutta  questa  monarchia,  e  dichiarata 
la  condizione  de' costumi  del  re,  de'  ministri  e  de'  principali  suoi 
sudditi,  non  sarà  fuori  dell'obbligo  di  questo  ragguaglio  rappre- 
sentare le  corrispondenze,  l' interesse  del  re  di  Spagna  con  gli 
altri  principi,  in  riguardo  massime  di  quei  re,  che  sono  contrari, 
ovvero  confederati  con  Sua  Maestà,  e  che  hanno  d'interessi 
lontani  ed  in  tutto  separati  da  quei  che  di  presente  contengono 
il  servizio,  od  il  pregiudizio  di  questo  dominio.  Gol  re  di  Per- 
sia hanno  gli  Spagna  oli  mantenuto  buona  corrispondenza  molto 
tempo,  ma  dopo  la  perdita  d' Ormuz  è  cessala  del  tutto,  e  si 
conserva  una  viva  gelosia  d'ambe  le  parli  in  quei  confini  dell'Asia 
e  delle  Indie  orientali. 
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Le  intelligenze  e  Y  autorità  del  re  cattolico  neU'  Allemagna 
sono  state  sempre  considerabili,  e  grandi  ancora  dopo  la  divisione 
dell'  imperio  nella  casa  medesima  d' Austria,  ma  niuno  degl'  im- 
peratori più  del  presente  Ferdinando  ha  avuto  maggiore  atten- 
zione alla  corrispondenza  col  re  di  Spagna,  ed  allora  appunto, 
eh' era  arciduca  dipendeva  affatto  da  lei.  Era  questa  risoluzione 
guidata  dall'  interesse,  d'avanzare  il  suo  Stato,  e  divenir  impera- 
tore come  gli  è  succeduto.  Di  questa  così  stretta  unione  è  stato 
anco  instromento  il  principe  d' Eggembergh,  antico  favorito  di 
Cesare,  sempre  inclinato  al  partito  spagnuolo  (4),  essendosi  per- 
suaso che  tutta  la  fortuna  del  padrone  e  sua  propria,  dipenda  da 
questa  buona  intelligenza;  anzi  quanto  in  Spagna  s'è  risoluto,  sem- 
pre s' è  veduto  eseguir  a  punto  in  Germania,  nel  tempo  del  suo 
governo.  Lo  conobbe  il  mondo,  e  lo  provò  assai  chiaro  Vostra  Se- 
renità nella  passata  guerra  del  Friuli,  e  nell'aggiustamento  di 
quella,  pace  ancora  stabilita  in  Madrid.  Dopo  che  V  imperatore  è 
costituito  nella  dignità  sono  passati  tali  accidenti,  che  ha  potuto 
il  presente  re  confirmarsi  non  solo  la  corrispondenza  del  zio,  ma 
sopra  lui  un'  autorità  ed  un  dominio  quasi  sovrano. 

La  grande  declinazione  delie  forze  imperiali  l' anno  4649  (S) 
obbligò  il  cattolico  d' assisterlo  con  le  sue,  le  quali  furono  per  il 
disordine  de'  nemici  in  fine  «osi  fortunale,  che  lo  restituirono  nei 
Stati,  e  cooperarono  alla  destituzione  del  palatino,  suo  primo  e" 
potente  nemico  (3). 

Ila  come  è  cosa  degna  subordinare  l' autorità  ed  il  potere 
ricevuto  dal  Signor  Dio  all'  ambiziose  voglie  degli  altri,  così  infe- 
lice ne  riesce  il  consiglio  portato  in  conseguenza  alle  ingiustizie; 
che  il  castigo  e  la  vendetta  divina  n'apparisce  severa  per  mezzi 
strani  ed  impensati,  come  tùtt'ora  si  scorge  celle  difficoltà  ed 
angustie  dell'imperatore.  Questo  rispetto  ha  reso  senza  dubbio  piò 
confidente  il  eonte  d'Olivares  a  trattare  con  tenta  ostinazione 

(!)  Tedi  la  nota  2  a  pag.  258  del  presente  volume. 

(2)  Per  la  insurrezione  della  Boemia,  Slesia,  Moravia,  Ungheria  ed  Austria 
superiore. 

(3)  L'esercito  spagnuolo  comandato  da  Ambrogio  Spinola,  e  duella  dell' hn- 
peràtove;  del  duca  di  Baviera  e  dell*  elettor  di  Sassonia,  ricuperarono  la  Boemia 
in  seguito  alla  battaglia  di  Praga  0  novembre  4620. 
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gli  affari  correnti  <T  Italia,  nella  quale  ha  pensato  con  le  Torse 
d' Allemagna  e  quelle  del  re,  stabilire  affatto  V  autorità  e  la  so- 
vranità del  cattolico;  ma  si  è  conosciuto  che  non  abbandona  mai 
il  Signor  Dio  la  giustizia,  ed  ha  voluto  che  a  questo  tempo  la 
Francia  riaorta  nel  medesimo  punto  si  può  dire  dalla  sua  loo- 
ga  infermità  delle  civili  dissensioni,  vigorosamente  abbi  fatto 
contrappeso  a  queste  violenze,  e  posto  io  bilancia  il  servizio 
e  la  libertà  di  questa  provincia.  Non  è  stata  la  nave  della  Re- 
pubblica senza  sentire  l' impeto  della  burrasca  e  il  travaglio 
della  fortuna.  L'imperatore,  Signori  Eccellentissimi,  può  esser  par- 
ziale del  re  di  Spagna  e  tutto  suo,  in  quelle  cose  che  dipendono 
dalla  sola  sua  volontà,  dal  suo.  arbitrio  e  dal  suo  solo  interesse  ; 
ma  in  quelle  che  concernono  l'interesse  dell'imperio  e  di  quell'au- 
torità, non  cosi  facilmente  si  possono  in  fine  valere  gli  Spagnuoli; 
e  ciò  s' è  osservatocene  nelP  ultima  Dieta  elettorale,  nella  qua- 
le contro  il  voto  loro  è  stata  differita  la  nominazione  de'  re  dei 
Atamani  e  data  l' investitura  di  quella  parte  del  Palafittato  a  Ba- 
viera. La  Francia,  o  pure  il  cardinale  di  Richelieo,  per  questo  è 
andata  sempre  con  tale  scandaglio  misurando  le  sue  deliberazioni 
da  non  offendere  il  pubblico  rispello  dell'imperio,  e  quello  de- 
gli elettori,  e  d'  opporsi  alle  violenze  degli  Austriaci.  Di  questo 
modo  T  Eccellenze  Vostre  hanno  fatto  gran  servizio  sili  lor  inte- 
ressi con  la  spedizione  d'  espressa  ambasceria  al  tempo  della 
dieta  (1),  facendo  conoscere  l'intenzione  pubblica  essere  di  non 
impedir  al'  imperatore  la  sua  giurisdizione,  ma  di  resistere  alla 
violenza;  punti  con  artificio  uniti  da' Spagnuoli,  che  volevano  eoi 
pretesto  di  quella,  far  che  questa  prevalesse  alla  rovina  del  duca 
di  Mantova. 

'  A  questo  proposito  si  può  considerare  la  vanità  de'  pretesti 
de*  Spagnuoli,  e  di  quello  sempre  decantato  da  loro  della  reli- 
gióne, la  quale  ha  ricevuto  e  riceve  per  loro  cagione  quelli  mag- 
giori pregiudizi  e  le  più  intollerabili  jaltore. 

(t)  Con  decreto  del  Senato  6  settembre  1609,  fa  inviato  Sebastiano  Verter 
del  fa  Gasparo,  ambasciatore  straordinario  all'  imperatole  Ferdinanda,  ed  al  eoo- 
«fesso  d*  Retisbona  per  trattare  la  pace.  Ebbe  il  Venier  per  salario  600  dosati  al 
mese,  per  spese  straordinarie  300,  e  per  metterai  all'  ordine  ducati  1000  d'ero. 
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Taoto  che  sì  può  credere  esser  venuto  il  tempo,  che  n'  abbino 
a  patire  il  castigo,  dove  appunto  cagionano  il  maggior  male  che 
è  in  Alemagna.  Il  re  Filippo  II  con  il  (maggior  artificio  polisco, 
ma  forse  non  senza  pietà,  ha  sempre  fatto  ostentatone  del  prete- 
sto della  religioni  cattolica,  ma  li  ministri  che  hanno  succeduto  nel 
governi  ne'  tempi  delti  re.  terzo  e  quarto,  se  ne  sonò  serviti  con 
aperta  affettazione,  ed  hanno  procarato  con  questo  mezzo  minora» 
re  i  fondamenti  della  comune  libertà,  e  farsi  strada  al  dominio  dei 
Stati  altrui  ;  onde  si  sono  gli  altri  uniti  e  ristretti  a  difendersi  e 
concitare  i  popoli  contro  qoelli,  che  chiamavano  tiranni  delle  loro 
coscienze.  Ma  fra  tutti  con  somma  prudenza  e  grande  vantag- 
gio suo  il  cristianissimo  ha  distinto  il  punto  di  religione,  da 
quello  dello  Stato,  e  s' ò  fatto  padrone  nel  suo  regno  senza  invi* 
dia  de9  popoli  e  con  buona  speranza  di  vederlo  unito  sotto  il  ano 
scettro  nella  medesima  vera  religione.  Questo  fine  e  questa  mas- 
sima ha  facilitato  al  re  di  Svezia  le  sue  imprese,  uè  pare  eh1  altro 
intoppo  possino  facilmente  incontrare  le  armi  di  quella  Maestà, 
se  non  mata  lui  questi  sensi,  e  non  perde  il  concetto  di  verter  la 
giustizia,  e  niente  mescolare  di  pretesto  o  punto  di  religione 
nelle  sue  vittorie. 

Non  hanno  già  mancato  gli  Spagouoli  di  lanciar  questo  dardo 
e  vibrar  questa  spada  contro  Vostra  Serenità,  per  metterla  in  dis- 
credito de"  principi  cattolici,  e  conciliarle  Podio  de'suoi  vassalli* 
Ma  è  si  consistente  la  forma  di  questo  governo,  ed  in  lui  si  saldi 
i  fondamenti  della  religione  cattolica,  che  sono  li  medesimi  dello 
stato,  il  quale  è  per  quella  fondato,  e  con  quella  cresciuto,  ed  a 
beneficio  di  quella  per  decreto  divino  conservato;  che  vane  resta- 
no le  macchinazioni,  e  loro,  come  quei  giuocatori  che  perdono  la 
buona  moneta  e  restano  con  i  segnali.  Mei  medesimo  modo  non 
stimano,  uè  si  servono  della  religione,  che  per  il  loro  vantaggio, 
e  si  trovano  in  fine  delusi  d'aver  abusato  cosa  si  sacra  per  così 
iniqui  fini.  I  principi  cattolici  di  Germania -hanno  ben  conosciuto 
l'arte,  e  si  sono  trattenuti  fra  li  dovati  riguardi  e  la  dissimulazio- 
ne, come  si  è  veduto.  É  da  desiderare  per  questo  grandemente 
pel  beoe  della  religione,  e  non  meno  polla  «conservazione  della  li- 
bertà, che  i  principi  protestanti,  e  sopra  tott'  i  signori  stali  che 
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possono  servire  di  esempio  agli  altri,  uon  si  mostrino  rigorosi 
eobtro  cattolici,  ma  permettano  l' esercizio  della  religione,  altri- 
menti si.  potò  temere  una  universale  combustione  in  tutto  il  mon- 
do per  cosi  alti  rispelli.  Sin  ora  per  quello,  che  mi  par  di  poter 
figurare,  tanto  hanno  inleso  in  settentrione  per  fi  nome  di  catto- 
lico quanto  di  spagnuolo  ed  imperiale,  ed  a  questo  fine  hanno  gli 
Spagnuoli  disseminalo  il  male»  che  Tanno,  di  questa  Serenissima 
Repubblica  nel  fatto  di  religione,  perchè  non  si  possi  creder,  che 
alcun  principe  cattolico  sia  loro  contrario,  così  hanno  unito  il 
punto  di  Stato  e  di  religione,  con  il  maggior  abuso  e  scandalo 
che  possi  essere. 

Che  ben  si  sa  quali  siano  in  Europa  stati  li  principi  delti  dis- 
sidi di  religione,  e  come  tutti  pretendano  esser  nella  chiesa  uni- 
versale e  cattolica,  tuttavia  si  ritirano  da  questo  nome  per  simili 
macchinate  insidie  ed  invenzioni,  onde  grande  sarebbe  il  beneficio, 
che  andasse  affatto  mancando  questo  rispello,  ed  assicurasse  con 
il  vero  mezzo  il  bene  e  la  pace  publica. 

Questo  potrebbe  esser  stimalo  o  troppo  facile,  o  troppo  diffi- 
cile, o  troppo  contrario,  se  il  fresco  esempio  della  Francia,  come 
ho  detto,  non  lo  facesse  chiaramente  conoscere,  nella  quale  il  re 
dopo  aver  vinto  col  favor  di  Dio  la  ribellione  e  la  contumacia 
de'  vassalli  con  la  spada,  lascia  alla  loro  libera  elezione,  con  l' e- 
sempiojdi.se  stesso  e  de' suoi  costumi,  l'esercizio  della  vera  re- 
ligione* 

Queste  massime  si  veggono  ora  praticate  non  solo  dal  car- 
dinal Rtchelieu,  ma  dal  re  di  Svezia  ancora,  il  quale  si  leva  gli  o- 
stacoli  di  molti  e  più  potenti  nimici,  lasciando  libero  l' esercizio 
della  religione  cattolica  ne' paesi,  che  riduce  alla  sua  obbedienza 
e.  dipendenza,  e  si  unisce  con  li  principi  elettori  cattolici  ancora. 

Mi  sono  deviato  su  questo  punlo  quanto  ho  giudicato  esser 
proprio  della  notizia  di  Vostra  Serenità,  alla  quale  mi  pere  si  con- 
venga la  gloria  di  essere  il  braccio  diritto  della  Chiesa  di  Dio  e 
della  sua  sacrosanta  religione,  per  le  forze  di  questo  dominio, 
che.  sono  continuamente  impiegate  in  suo  servigio,  e  per  il  zelo 
sincero  delle  Signorie  Vostre  Eccellentissime,  che  possono  preve- 
dere de'  mali,  che  sovrastano  forse  da  vicino  alla  cristianità  tat- 
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ta,  ae  il  signor  Dio  non  stabilisca  negli  auiml  de'  principi  una  pia 
sincera  iolelKgeuza  e  corrispondenza. 

Il  regno  potentissimo  di  Francia  è  quello  che  ha  tenuto  sem- 
pre in  una  grande  gelosia  il  rei  di  Spagna,  ora  che  è  unito  in  se 
stesso,  e  sotto  V  ubbidienza  del  re  più  che  sia  slato  mai  in  alcuq 
altro  tempo,  che  si  vale  Sua  Maestà  Cristianissima  di  uà  mini- 
stro dì  valore,  d'  esperienza  e  di  sì  gran  virtù,  niente  confidente 
de' Spagnuoli,  e  più  tosto  a' loro  malaffetto,  resta  sopra  modo  ac- 
crescili ta  la  diffidenza,  e  l'emulazione  antica  s'è  convertila  io  odio 
nei  ministri,  che  hanno  dall'  una  e  dall' altra  parte  il  primo  luogo 
nel  governo.  Noapuò  il  conte  sofferire  U  cardinal  RicbeUep;  p^rq* 
lui,  che  togliendo  quel  ministro  alla  Francia,  avere  assicurato  le 
cose  del  suo  re,  invidia  la  felicità  delle  imprese,  teme  la  virtù  sue» 
e  a  ninna  cosa  più  pensa,  che  ad  abbattere  la  sua  fortuna. 

Dopo  la  vita  del  re  Filippo  procurò  il  Consiglio  di  Spa- 
gna mantenere  la  pace  fra  li  due  re,  e  stimò  somma  ventura  del* 
la  monarchia  il  caso  della  morte  del  grand' Enrico,  attese  e  pro- 
curò l'esecuzione  puntuale  del  trattato  di  Vervins,  guadagnò 
T  animo  della  regina  madre  con  le  promesse  di  pace  reciproca*  e. 
con  tale  certezza  ha  preteso  avanzare  V  autorità  regia  sopra  gli 
altri  principi  cosi  d'Italia,  come  di  Alemàgna. 

Per  mio  credere  non  avrà  dàtp  leggiero  impulso  della 
guerra  passata  di  Monferrato  questa  stessa  confidenza  gelila  regi* 
ne  madre,  siccome  la  speranza  di  rivederla  con  lo  stesso  predo- 
minio nel  regno  può  aver  cagionato  la  continuazione  de"  travagli. 
Con  ragione  gli  Spagnuoli  temono  le  forze  della  Francia  unita, 
la  quale  si  fa  conto  che  contribuisca  più  sudditi  a  Sua  Maestà  <he 
tutti  gli  Stati  suoi  e- sì  grandi  al  re  di  Spagna,  non  computati  gU  ■ 
Indiani,  die  sowo  gente  inutile  e  di  ninna  stima. 

Venti  milioni  di  persone  hq  la  Francia;  e  la  Spagna,  gli  Siati, 
del  re  in  Italia,  e  tatti  gli  Spagnuoli  sparsi  nelle  Indie  non  fanno  il 

numero  di  due  terzi  dei  venti  milioni.  / 

Non  sono  stali. poi  veramente  i  rumori  in  Italia  fomentali  da} , 
Consiglio,  iw  dai  solo  ooate  duca,  che  regge,  come  resino  in- 
formate P  Eccellenze  Vostre  ;  il  re  medesimo;  onde  nop  tanfo 
s'hauno-a considerai* UrispotU  dell'interesse  pubblico,  quanto 
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gfi  affetti,  le  passioni  e  la  inclinazione  di  quest'acino,  che  abbor- 
risce  naturalmente  la  nazione  ed  il  nome  francese,  e  fra  loro  non 
stilila  &  non  quei,  che  mostrano  voler  dipendere  dal  re  di  Spa- 
gna. V*  lui  dicendo,  che  i  Francesi  hanno  violato  il  trattato  di  Ver- 
rina, òhe  lo  rompono  ogni  giorno  con  le  nuove  assistenze  che  dan- 
no agli  Olahdefsi  ed  a  Svezia. 

La  Serenila  Vostra  in  questo  stato  di  cose,  é  li  suoi  ministri 
hanno  da  procurar  di  conservare  ben  disposti,  o  meno  contrari 
gli  animi  di  questi  fevoriti  verso  la  Repubblica,  acciò  nella  «iota- 
rione  dell'  uno,  o  dell'altro,  non  conservi  quello,  che  restasse  io 
autorità,  passione  alcuna  nell'animo  suo  contro  questa  libertà. 

lo  appresso  il  conte  d' Olivares  ho  procurato  sempre  insi- 
nuatali con  migliori  concetti,  per  persuader  la  pace,  e  manifesta- 
re una  buona  volontà  della  Repubblica  verso  U  quiete  e  servizio 
de'  comuni  Stali,  levando  dall'animo  suo  quelle  impressioni,  che 
macchinasse  la  Repubblica  contro  il  servigio  del  re,  ma  operas- 
se sola  quello,  che  era  necessario  alla  sua  conservazione  e  libertà. 

Ha  favorito  il  Signor  Dio  tielli  passati  aggiustamenti  piena- 
mente questa  giusta  causa,  onde  posso  assicurare  Vostra  Sereni- 
tà, che  anco  l'inclinazione  di  questo. ministro,  od  in  .conseguenza 
del  medesimo  re,  ho  lasciata  malto  migliore: verso  la  Repubblica 
di -quello  la  trovai  al  principio,  edi  osservai  che  s'andava  dictaia- 
nmdo  nel  eorso  dell'  affare  e  delle  pgitaziufti. 

.  L'jaarieizia  della  Repubblica  con  la.  Francia. le  aerve  molto 
bene,  par  che  ala  reputata  e  stimata  da'Spagnnpli;  ma  per  suo 
avvantaggio,  secondo  il  mio  debol  senso*,  non  bla  da  mostrarsi,  o 
essere  tanto  legate  ed  unita,  che  abbia  da  dipendere  da  loro,  ovve- 
ro $bé  (toqsano  entrare  in  una  violènta  gelosia  gli  Spagnuoli,  per  la 
quale  i  ministri  lontani  abbino  credito  ed  abbina  a  continuare 
questo i  state ,  e  i  loro  meli  ufficj  contro  li  travagli  e  li  mali 
passati» 

Vicio  alla  Repubblica  è  il  Re  di  Spagna,  e  l'imperatore  e  tut- 
ta la  tasa  d'Austria;  lontano  è  il  re  di 'Francie.  Cosi  ha  da  esser 
cafra  alla  Repubblica  l'amitizta  de' Francesi,  «he  non  mostri  di 
sprezzar  quella  de'SpagnuoH.       > 

Alle  gelosie,  che  recassero  li  ministri  non  crédo  sarà  per  Farv- 
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.venire  servizio corriifxindtfrer  con  altre  gelosie,  me  parto  chiamo 
e  sema  maschera  io  corte  cattolica. 

Questa  guerra  contro  il  duca  di  Mantova  è  stata  il  maggior 
scandalo  del  mondo;  gli  Spaglinoli  Messi  ne  confessalo  l'ingiustizia, 
ma  dicono,  che  un  Francese  io  Italia  non  sanno  come  possi  lasciar- 
li in  quiete,  e  pure  in  Italia  questo  Francese  diventerà  Italiano/ e 
si  goderà  una  pace  per  grazia  del  Signore  lunga  e  sicura,  se  le 
novità  Tette  da'  Francesi  dopo  il  mio  partir  di  corte  col  duca  di 
Savoja  oon  interrompessero  questo  bene;  la  possessione  di  Pina- 
roto  a9  Francesi  non  sarà  tollerala  se  non  per  forza,  e  per  necessi- 
tà da'Spagnuoli.  Alla  Repubblica  deve  bastare  la  restituzione  se- 
guita di  Mantova  e  dell'  altre  piazze,  e  che  ognuno  a  proprie  spe- 
se abbia  appreso  esser  pregiudiciali  a  tutti  le  novità  in  Italia; 
che  esservi  impegnati  ti  re  con  aperte  gelosie  non  può  esser  che 
di  travaglio  e  di  pericolo  a  questo  Stato  ancora. 

Quanto  potrà  la  Repubblica  conservare  di  neutralità,  tanto  ap- 
puolo  potrà  dire  di  godere  di  libertà,  ma  questa  neulrafiià  nel* 
l' aperte  rotture  ed  impegni. delle  corone  nella  provincia  è  troppo 
pericolosa. 

.  Ora  k  difesa 'di  Mtatova,  e  la  sua  sicurtà  resta  raccomanda- 
la  a  (la  Serenità  Vostra,  né  Questa  deliberazione  deve,  o  può  càgìp- 
nar  invidia  alcuna  alla  Repubblica  appresso  gli  Spagouolvorteoo 
imperiali,  anzi  pqr  esser  quella  piazza  di  principe  tanto  ddbolfc  Idi 

-lonze  e  di  consiglio,  sonò  tenute  I- Eccellenze  Vostre  avente  Up- 
to  maggior  pensiero,  e  commettere  al  loro  generale  di  stferfftgi- 
lantb.per  la  parte) sue,  feqead*  tede*  io  offici*  H  soldati  eccepita- 

.  ni  che  la  guardano;  e, per  quello  io  mi  aéoto  Obbligato! dl> dire  in 
questo  proposito;,  ciedoieàrà.  di  vantaggio  di  questa  Stato,  éfee  Uon 

!  solo  sia, ben  munita  btpiaiza  da  Vostra  Serenità,  ma  anco  Feqiiao 
di  Sua  Altezza,  acciò  esca  meno  che  può?  fitor  dì  se  stessq  edeUa 
sua  libertà,  perchè  tanto  rvrairao sopraquella  piazzo Y occhio  gli 
Spagouoli,  quanto  lederanno  che  sii  afillo  caduta  in:  potere',  dei 
Francesi j  *  per  l'altra  parte  ancora; è  di  servigio; evidftoM  de^a 
Serenità  Vostra  che  questa  piazza  resti  atta  Repubblica  mw- 
mandatacome  frontiera  del  suo  Stalo.  Sono  le  oose.totdtfte,  a 
fcegbo, t*o  oon!à  dificHe  aiCowpreodere  ejwcr  wpig ifKffclla  Re- 
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pubblica  stare  a  vedere  e  mirare  molto  tane  non  solo  die  mani 
degli  altri  principi,  ma  a  se  stessa  d'intorno,  e  eoo  ogni  parte  osare 
degli  officj  migliori  per  la  pace  e  libertà  di  questa  provincia,  per 
avanzar  col  negozio  quello,  che  a9  è  in  altro  tempo  procuralo  con 
T  ormi,  senz'  impegnar  se  stessa,  e  metter  alcuna  sospettane  mag- 
giore ad  alcuna  delle  parti. 

Il  re  (T  Inghilterra  tanti  «entrar}  prora  nei  suo  medesimo 
tegno,  diviso  in  superstizioni  di  religióni  cosi  diverse,  che  alle 
cose  di  fuori  in  questi  tempi  pare  di  poco  momento,  e  niente  con- 
serva di  quella  riputazione,  che  anticamente  gli  dava  si  può  dire, 
l'arbitrio  delle  cose  di  cristianità  e  la  fama  d'una  vera  gloria 
neJP  armi. 

.  Ha  palesato  una  somma  debolesza  nell'esito  delle  imprese 
eosi  mal  esqguile  contro  le  corone  di  Francia  e  di  Spagna,  in  que- 
sti ultimi  anni.  Jielle  «tesse  paci  con  l'uno  e  con  l'altro  re  sono 
•restati  gli  Olandesi  eRoeellesi  amici  suoi,  e  li  loro  interessi  esclusi 
Il  cónte  d'Oitvares,  che  conosceva  la  necessità  dell'Inghil- 
terre d'aver  lo  pace,  ha  sostenuto  molte  .pretensioni;  ma  li  pro- 
gressi dell'  armi  francesi  in  Piemonte  lo  obbligarono  a  promet- 
4ere  con  maggior  inganno  le  soddisfazioni  per  il  palatino.  Cosi 
godono  gì1  Inglesi  la  pace,  iudegtaa  alla  coroha,<ma  di  loro  parti- 
tolo? profitto  'per  il  commercio  in  Spagna,  dalla  quale,  in  cambio 
ideile  loro  pannine  e  metalli,  cavano  foro,  gioje  ed  argento,  col 
«quale  renderanno  opulenti  il  regno- ed  il' re,  con  non  leggiera  in- 
ieomodb  de'  Spago«oli. 

In  tale  condirtene  degli  affari  ha  procurato:  il  conte  tra  le  co» 
ir  eoe  di  Francia  ed  Inghilterra  di -seminar  disordini,  e  conservando 
iella  Fraobifrtni  odio  naturale  e  particolare  al  cardinale  Richeliee, 
-si  può  Vostra- Serenità  persuadere,  che  non  quieteranno  questi 
dissldj  tra  ministri  di  tanto  polene,  sino .  ebe  non  segna  o  mota- 
:  tiene  irrotta**:  jl  procurarsi  perciò  fra  quefcli  contrarj  da  Vostra 
»  Serenità]  lai  cronsereazioate  della  pace  in  Italia,  è  molto  necessario, 
'  pefchènott  sia  Maestà  provincia  41  Metro  dalle  tragedie  di  cri* 
-'attonita,  troppo  facile  e proata  è  f  esca  dell' totereeae  per  aeeoi- 
'  <terti  ilfctetf.    :  > 

ÀllaReptìbblia,  confetta  replicare/ etèra        alfcorrfa  lo 
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novità,  e  tenersi  lontana  dai  rischi  della  rtaoluziotii,  insinuando  e 
procurando  con  ogni  arie  la  conservazione  delie  paoe  più  atcora; 
cosa  dhe  non  si  può  credere  desiderino  cosi  apertamente  Jò  ^no- 
ne, che  mirano  dilatar  V  imperio  e  li  vantaggi  di  nuovi  acquisti. 

10  tale  disposizione  ho  io  osservalo  le  corrispondenze  dei 
principi  di  fuori  di -questa  provincia  col  re  di  Spagna  e  del  re 
di  Spagna  con  loro,  ed  in  tali  modi  governarsi  il  ministro  princi- 
pale, che  tiene,  si  può  dire,  assoluto  il  supremo  governo  e  co- 
mando di  quella. monarchia. 

Con  notabile  differenza  sono  li  aliati  in  questi  tempi  i  princi- 
pi d'Italia.  Li  ministri  regj,  che  a' hanno  usurpato  vgrand' autorità 
ne'governi,  non  si  contentano  delta  buona  corrispondenza  da  loro, 
ma  pretendono  la  dipendenza  ;  ed  il  conte  più  degli  altri  è  stato 
sin  qui  impresso  di  questa  massima,  e  s' è  lascialo  persuadere, 
che  il  re  abbia  ad  esser  slimalo  in  Italia  non  solo  principe  mag- 
giore, ma  superiore.  Questa  si  può  dire  aia  state V  orìgine  de'mali, 
che  ai  sono  paliti  nella  provincia.  Non  è  dufab»  che  il  pontefice 
e  Vostra  Serenità  per  diversi  rispetti  non  seno  ridotti  nell'ordine 
degli  altri  principi  d'Italia,  e  ai  cootenteraano  in  Spagna  di  pre- 
sente non*  averli  cootrarj,  se  non  confederali  o  dipendesti  da  loro; 
Del  presante  pontefice  sino  al  tqmpa  della  partenza  Éàafii 
corte*,  niente  sono  •  restati  sodisfatti  a  palazzo. 

11  conte  duca  Io  metteva  in  somlna  diffidenza  col  re,  lo  :tc- 
<  ottano  per  francete,  ed  inimica  loro.  Non  soocr  mai  stati  in  ève- 
dito  gli  hfflcj  suoi  e  deM<0Qffej«  ■  >  .• 

Cominciò  il  pontefice  «ver  gravi  disgusti  attempo,  «he  in- 
viò il  cardinal  Barberino  suo  nipote  legato -alte  eorle,  dove  In 
niana  circostanza,  *  di  cerimonie  o  dt  negozio,  la  ricciuto  aleuta 
sodisfattone* 

Monsignor  Panfilio  ora  cardinale,  che  era  la  persona  più 
confidente  del  legato,  restò  mmeio  io  Spegna,  ed  ha  incontralo  in 
ogni  negoaio  di  giurisidtzione  somma  difficoltà,  e  ricevutane  gran 
pregiudizio;  piò  sempre  va  peggiorando  l'autorità  dèi  touncto  a- 
postòlico  e  della  chiesa;  in  Spagna,  «arsendo  tatti  tutti  li  miefetri 
piò  arditi,  conosciuta  T  inclinazione  *el  favorito,  e  la  poca  mino, 
che  ha  il  non  ciò  appresso  6oaMaeelàjGo»i  aono  con&umgli  aggra- 
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vj5  che  riceve  la  giurisdizione  ecclesiastica,  non  solo  ne'  regni  di 
Spagna,  ma  nelle  Indie,  dove  poco  o  nulla  è  riconosciuta  la 
autorità  pontificia.  Il  Consiglio  reale,  sempre  avverso  alle  bolle  di 
Róma,  ora  di  vantaggio  si  mostra  contrario,  e  li  sudditi  più  fa- 
'citi  alti  ricorsi,  di  modo  che  parati  poter  pronosticare  che  diffi- 
cilmente possano  i  nuncj  in  Spagna  consertarsi  nel  posto  ed  auto- 
rità qhe  pretendono. 

Li  prelati  spagnuoli,  che  dipendono  tanto  dalla  grandezza 
reale,  non  solo  non  ajulano  il  nuncio,  ma  in  ogni  picciolo  nego- 
Ho  si  vagirono  della  protezione  del  re,  e  gli  causano  gravi  distur- 
bi. Il  conte  non  solo  lascia  .correre,  anzi  ha  fatto  dice  al  nuncio, 
che  continuando  il  papa  a  mostrarsi  parziale  de9  Francesi,  non  a- 
verè  alcuna  aodisfazione. 

Effetti  di  un  governo  monarchico,  che  non  possono  essere 
facilmente  e  senza  pericolo  imitati  da  una  Repubblica,  obbligata 
à  proceder  sempre  congiustificaaiòne  e  misura.  . 

Spera  sua  eccellenza  che  venga  l'occasione  di  nuovo  con- 
cia ve>  perciò  fo,  che  tatti  li  cardinali  della  nazione  sliado  in  Roma, 
ed  altri  dipendenti  dalla  corona  siano  tenuti  in  officio  per  prbmo- 
vere  alcuno  al  pontificato,  che  sia  confidente,  e  tirare,  se  non 
quelle  forze,  alieno  tutto  quel  partito  dàlia  parte  del  re. 

Verso  la  Repubblica  dopo  la  diffideaza,  nutrita  dai  sinistri 
ufficj  de'minislri,  accresciuta  dalle  operazioni  fatte  dall'Eccellenze 
Vostre,  o  per  regola  di  buon  governerò  per  necessaria  difesa*<o  per 
soverchio  timore,  è  subentrato  veramente  l'odio,  come. ho  già  so- 
:pra  accennato,  il  quale  si  sarebbe  esercitato,  io  iciiedo,  contro  di 
lei,  se  si  foaae  col  suo  solo  consiglio  regolato  il  conte.:  Ma  sono 
.  le  forze  del  re  di  Spagna  cosi  librate,  che  non. gli. sta  bene  per  al- 
cun modo  entrare  in  Italia  in  una  aperta  guerra,  e  metter  lo  Sta- 
.  \q  suo  di  filano  così  esposto,  alla  discrezione  della  fortuna.  Ora 
sono  arrivate  le  cose  al  punto,  ed  è  conveniente  $be  ogni  parte  re- 
.  ali  disingannata:  gli  Spagnuoli  a  mostrarsi  risoluti  a  non  voler  più 
novità,  e  stimando  la  Repubblica  e  gli  altri  principi  godere  loro 
con  gli  altri  una  buona  e  vera  pace;  o  pure  si  venga  air  esperi- 
mento delle  più  aperte  prove  e  dipbiaraziQni.  Partito  pericolosissi- 
mo e  dannosissimo  ad  ogtti  principe  interessato  in  questa  pro- 
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viurìa;  e  particolarmente  atta  Repubblica  che  noti  vuole,  dò  ha  da . 
pretendere  davvantaggio,  che  la  sua  cooservazione»  Le  Sigaérie:. 
Voslre  Eccellentissime  palesando  il  zelo,  che  tengono  del  pubblico,, 
bene,  conservandosi  lontane  dalla  passione,  averanno  sempre 
grande  vantaggio  nelle  loro  deliberazioni  ;  slimati  saranno  i  loro 
officj,  non  meno  da'Francesi,  che  da'SpagnuoIi,  da  questi  per  L'in* 
teresse  proprio,  e  da  qpelli  per  la  conosciuta  prudenza,  con.  che 
saranno  accompagnati;  avendo  per  il  vero  Vostra  Serenità  in 
questo  stato  di  cose,  conseguito  il  fine  della  conservazione  d* un  ; 
principe  vicino  e  della  comune  libertà  d'Italia;  cosi  anco,  favo^ 
rirà  lt  Signor  Dio  queste  rette  operazioni  di  giustizia  e  di  pace. 

10  replietfamente  tocco  questi  punti  di  Stato  che  mi  pajoew 
essenziali,  come  mi  sono  dalla  mia  debolezza  suggeriti,  tralasefon-, 
do  di  metter  in  considerazione  la  finitezza  del  corpo  della  Repub- 
blica, e  delti  disordini  intrinsechi  della  sua  economia,  gravi  per 
carta,  e  che  richiedono  tutta  la  quiete  che  se  le  può  con  tanta  ra-  • 
gione  procurare,  passati  li  pericoli  di  còsi  male  e  sinistre  influen- 
ze nello  Stalo  e  nella  città. 

11  vecchio  duca  di  Savoja  ha  ingannato  con  le  arti  sue  gif  Spa- 
gniioli,  li  quali  pensavano  far  il  fetto  loro,  secondando  i  pensieri 
di  lui,  e  prestando  favore  a9  suoi  interessi  contro  il  duca  di  Man* 
tova.  Fece  don  Gonzalo  di  Cordova  la  divisione  del  Monferrato, 
ed  ha  creduto  che  alfine  resterebbe  al  re  la  parte  aua,  ed  al  duca, 
quella  che  avesse  voluto  Sua  Maestà,  come  pare  che  sempre,  fticr. 
ceda  nel  concorso  dei  granai  e  dei  piccoli;  ma  il  duea  più  esperi* 
mentalo  Mgli  affari  del  mondo,  del  governatore  e  del  conte,  ve* 
dando  interessati,!9 imperatore  e  i  Francesi,  gli  basta  non  aver  da* 
Spegnarti  la  ripugnanza,  epnoséendò,  clpe  là  possessióne  dipen- 
deva più  da  Cesare  e  dal  cristianissimo,  e  cosi  ha  tramate  le  co-» 
se,  «he  Y  esito  fa  conoscer  la  forar  della  sua  astùzia. 

Il  presente  duca  che  non.  vuole  perdere  la  possessione  di; 
taK  acquisti,  e  sa  quanto  gì'  importi  tenere  e  ae  obbligati  i  Francesi, , 
fa  per  loro  quanto  si  vede,  confini  però  (e  non  lo  ha  da.dubitqre. 
Vostra  Serenità  )  di  nuovo  vanteggio,  ohe  quella  casa  noi*  fa  *J-, 
tro  ehe  una  mercanzia  infelice  air  Italia  della  «uà  amicizia,  e  peor 
sa  sempre  d'avanzare  sopra  i  Stati  da' vicini.  Non  ha  Sua  Altezza 
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dato  Pinerolo  «'Francesi  per  ih  sola  cotiser vaaione  del  parteggio 
del  Monferrato  ;  ma  è  chiaro  da  intenderai  per  Arsi  con  le  assi- 
stenze di  quella  corona  gagliardo  sopra  i  Genovesi  a  ricuperare 
il  suo,  o  per.  via  della  forza,  o  pare  del  negozio,  con  vantaggio 
come  è  seguilo  sin  qui.  Il  cardinale  si  vale  di  quest'istromento  per 
tener  gli  Spagouoli.  divertiti,  e  Tarsi  più  fatili  le  imprese,  che  di- 
segna contro  di  loro,  dia  in  Fiandra,  in  Àiemagna,  in  Lorena  ovve- 
ro in  Italia;  il  duca  promette  i  suoi. aj ali  a  Cesare,  non  lasciando 
punto  di  gelosia  a9  Francesi,  che  dicono  chiaro  non  poter  quel 
duco,  né  quello  di  Mantova  cosa  alcuna,,  eolle  forze  loro  a  van- 
taggi del  pubblico  bene.  Tra  questi  termini  facile  sarà  a  Vostra 
Serenità  conoscere  il  proprio  interasse,  e  sino  a  qoal  segno  di 
neutralità  possa  conservarsi  con  decoro,  con  vantaggio  dello  Sia* 
t*4  della  riputazione. 

La  condizione  ed  il  aito  de'  Stati  del  duca  di  Savoia  lo  obbli- 
gano a  tenersi  fra  te  dichiarazioni. e  sinuitazioiu,  ora  unito  ad 
una  dblle  corone,  ora  all'  altra,  dà  ogni  parie  vuol  profittare, 
onde  sarà  sempre  difficile,  che  possano  conspirare  insieme  lo  inten- 
zioni «fella  Repubblica,^  vòlte  al  giusto  ed  al  dovere,  con  quelle  di 
SaaÀliezia  amico  di  guadagnar  nel  torbido,  e  che  cava  profitto 
dalle  dissensióni  e  dalle  discordie  delle  corone.. 

Gli  Spagniióli  sono  precipitati  netK  disordini  per  essersi  allon- 
tanati dalle1  massime  di  non  secondar  le  passioni  di  quel  principe  ; 
ora  per  non  imitarlo  vanno  con  incili  riguardi,  sebbene  il  dnca 
di  Feria  trq  tatti  ba  mostralo  sempre  poca  confidenza  in  Sua  Al- 
tezza^ è  quando  venisse  fatto  di  potergli:. muover  la  guerra,  lo 
farebbe  di  buona  voglia,  e  non  lo  lasotetebbe  Ai  possesso  di  quel- 
la parte  del  Monferrato,  pensieri  ben  penetrali  dall'Altezza  Soa, 
che  perdi  sta  tanto  più  unita  per  il  sno  interesse  *o*  Francesi. 

Veggano  l'Eccellenze  Vostre  ae  conviene  alla  Repubblica 
mettersi  in  tante  agitazioni,  e  cosi  contrarie,  o  più  tosto  le  sii 
per  riuscire  di  profitto  portare  franai,  ùfficj,  mostrar  dispiacere 
dèlie  novità,  assister  al  bene  de'  sudditi,  ristorar  V  erario,  appli- 
car aMo  Slato  di  terra  ed  a  quello  di  mare  una  proporzionata  tifo- 
sa, che  è  il  vero  sostegno  detta  grandézza,  .delle  felicità,  delie 
ria&tort  é  più  stare  sperante  di  questa,  patria. 
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Il  gran  duca  di  Toscana  e  quello  di  Parma  sono  dichiarata- 
mente del  partito  del  re  di  Spagna  e  della  casa  d' Austria;  quello 
di  Modena  pure  s'accosta  alla  medesima  dipendenza  ;  e  questi,  co- 
me i  Genovesi,  non  è  dubbio,  che  vorranno  correr  il  rischio  e  la 
fortuna  de'Spagauoli,  e  saranno  sempre  con  quelli,  che  avranno 
maggior  potenza,  stabilita  in  Italia;  si  risentono  con  tutto  ciò 
questi  principi  delii  rigori  dei  ministri,  e  dei  mali  termini,  che  sono 
loro  usati,  ma  sono  già  con  ceppi  a'  piedi,  né  possono  esser  si  fa- 
cilmente liberi;  ben  è  da  credere,  che  le  gelosie  de' Francesi  obbli- 
gheranno gli  Spagnuoli  a  trattar  questi  ancora  con  maggior  rispetto, 
e  si  potrà  per  l'avvenir  sperare  che  fatto  conto  a  proprie  apese 
ogn'uqo  si  conlenti  della  quiete  e  del  dovere.  La  casa  de*  Medici 
ha  veramente  grand'  interessi  e  congiunzione  con  Austriaci,  né 
si  può  credere  che  abbia  ad  esser  mai  o  contraria  o  separata  da 
loro. 

La  Repubblica  di  Genova  non  può  non  accostarsi  a  chi  è  pa- 
drone dello  Stato  di  Milano  ;  s'è  conosciuto  chiaro,  che  le  violenze 
de'ministri  di  Spagna,  e  di  quelli  di  Savoja  hanno  svegliato  alcun 
senso  di  più  politico  governo  in  quella  patria,  e  li  esterni  pericoli 
hanno  dflto  qualche  vigore  all'interno  della  repubblica,  nella 
quale  per  sigillo  delle  buone  speranze  ai  dorerebbe  udir  promul- 
gata una  legge,  che  quelli  che  hanno  diretti  interessi  ne9  Stati  del 
re  di  Spagna,  non  potessero  entrare  ne'  coosigli  segreti  della  re- 
pubblica, altrimenti  resta  in  continuo  pericolo  la  libertà  loro. 

Tra  tanti  affetti  ed  iuleressi  contrari,  il  maggiore  non  è 
dubbio  ha  gran  vantaggio  per  valersi  dell'occasioni  di  obbligarsi 
f  uno  e  travagliar  V  altro,  e  restar  sempre  più  forte  e  con  mag* 
gfor  autorità  sopra  tutti. 

Per  questo  Vostra  Serenità  con  ragione  t  entrata  in  gelosia 
vedendo  tanto  pronto  all'ormi  il  goveroator  di  Milano,  in  que- 
st'ultima mossa  contro  il  Monferrato  ;  ma  che  ogn'alterazione,  ca- 
gionata da  passioni  de'  ministri,  abbi  a  metter  questo  Stato  io 
armi,  e  la  Repubblica  in  confusione  ed  in  spese,  non  pare  sii  ra- 
gionevole. 

Quesip  ha  da  esser  dalla  prudenza  dell'Eccellenze  Vostre  con- 
sideralo ed  ordinato  di  modo,  che  non  pigli  la  nave  della  Repub- 
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blica  più  vento  di  quello  conviene,  or»  -affaldatalo  ora  strio- 

gendo  le  vele  per  tenersi  sicura  nelle  tempèste. 

Gli  uffici  di  Vostra  Serenità,  le  corrispondente;  le' spedizioni 
d'ambasciatori  sono  gran  mezzi  per  tener  sicura  la  Repubblica, 
guardata  dalla  regola  del  suo  govèrno  e  dalle  sue  piazze  ben  mu- 
nite. Tutte  le  dichiarazroni,  che  causano  P  invidia  d'alcuna  parte, 
s'è  osservato  esser  contrarie  e  pregiudtciali  a  uno  Stato,  che  nien- 
te altro  pretende,  che  la  propria  «onservaziotoe  come  questa  si 
antica  patria.*  •  ' ,! 

A  più  non  potere  e  per  necessità  s'ha  da  entrare  nelle  guer- 
re, che  altri  fomentano  e  procurano  o  per  capriccio,  o  per  inte- 
resse. Tutte  le  amicizie  sono  state  mantenute  e  nutrite  da-  nostri 
maggiori  e  dalla  Repubblica,  la  quale  col  traffico  universale  ac- 
cresce il  fondamento  della  sua  libertà  e  durazione. 

Tutte  le  corone^  Signori  Eccellentissimi,  e  tutte  le  monarchie 
tengono  per  sospetto,  e  niente  amano  questa  forma  di  governo, 
naturalmente  contrario  alla  fortuna  e  alla  durazione  loro. 

Non  occorre  qua  addurre  esempi,  che  questa  patria  mante- 
nutasi per  tanti  secoli,  ed  in  tolte  le  fortune  nobilissimo  esempio, 
ha  veduto  nascere,  crescere  e  finire  gV  imperi,  e  delle  maggiori 
e  minori  case  d' Europa  la  seconda  e  la  contraria  fortuna.  Que- 
sto solo  governo  pare  durabile  al  pari  del  mondo  sé  non  lascierA 
sregolare  le  interne  forme  e  gì'  intrinsechi  fondamenti  delle  sue 
leggi;  e  se  si  conserverà  lontano  dall'invidia  de' principi,  e  se 
mantenirà  come  può  mirabilmente  l' amicizia  loro. 

Per  quello  tocca  T  obbligo  del  presente  ragguaglio,  devo  a 
lai  passo  dire  a  Vostra  Serenila:  che  negli  anni,  che  sono  io  stato 
in  corte  ho  ben  osservalo  la  fortuna  del  re  esser  in  grande  decli- 
nazione. Il  signor  Dio  lascia  ne' precipizi  dell'ignoranza  i  con- 
sigli di  quelli  òhe  permette  si  perdano.  Infelice  consiglio  de' 
Spagnuoli  è  stalo  acconsentire  alte  voglie  di  Savoia,  invader 
it  Monferrato,  non  aggiustare-  in  mille  congiunture  più  pro- 
prie P affare,  spogliare  la  Germania  di  forze,  e  l'imperatore  di 
autorità,  impegnare  i  Francesi  in  Italia  ed  in  Alemagna.  Così  re- 
stano con  la  vergogna  d'aver  tirato  sopra  di  loro  il  pericolo  di 
quel  male,  che  volevano  far  ad  altri.  La  Repubblica  che  cerlaméu- 
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te  si  è  .condotta  idqUo  ionpnzi,  sta  ora  con  suo  vantaggio  nelle 
continenze,  e  farà  beo*  di  passeggiare  in  luogo,  di  correre. 

Erano  aggiuntati,  Signori  Recentissimi,  gir  affari  in  Italia  al 
partir  .mio  di  corte,  oooteoti  erano  quei  ministri  risoluti  a  non 
voler  più  novità,  che  la  restituzione  di  MvtfQva  puj»  Car  uoa  buona 
prova  di  questo,  e  fatti  a  proprie  spese  prndep ti  si  erano  ridotti. 
(a  sospirare  li  tempi  di  Filippo  IL  Coq  la.  Repubblica  si  sono  meco 
espress)  di  voler  vicinare  con  ogni  rispetto  e  con  ogni  corrispon- 
denza migliore. 

Feria  si  sarebbe  facilmente  mutato,  tenendosi  là  quei  mini* 
stro,  per  necessità  più  tosto  di,  Savoia  e  dei  Fraocesi. , 

Ora,  la  novità  di  Pinerolo  (i)  come  l' Eccellenze  Vostre  sono 
avvisate,, ha  commosso  il.  re,  e  li  ministri  obbligati  a  p/tosar*  alla 
sicurtà  dello  Stato  di  Milano  con  ognj  mezzo,  essendo  veramente 
in  sommo  pericolo  le  cose  loro  in  tanta  vicinanza  de'  Francesi* 
L' arie  usata  già  per  farli  uscir  d' Italia,  la  restituzione  di  Man- 
tova medesime,  potrà  far  conoscer  a  Vostra  Serenità  quanto  diffi- 
cilmente siano  per  tollerare  questa  piazza  in  poter  de'  loro  natu- 
rali nemici,  e  quanto  volentieri  sarebbooo  stati  per  l'avvenir  quie- 
ti e.  lontani  da  novità»  lo  quali  tanto  potevano  offèndere  li  loro 
interessi,  e  la  sicurtà  dello  Stato  di  Milano, 

Sono  andato,  Serenissimo  Principe,  in  queste  agitazioni  con* 
siderando  le  proprietà  .de*  principi  maggiori  Panni  che  de'Spa* 
gAUftli  sia  propria  f'  aft^  e  le  ricdi^icze ;  de' Franai  la  forza;  di 
Vostra  Serenità  Toro  ed  il  Gonpigjio,  onde  possa  la  Repubblica 
schermir  moltp^e^e  coperò  gì;  uni  e  gli  altri,  usando  eoo  misuri* 
T  oro  e  con  provvidenza  il  consiglio  ;  i'  amicizia  dell'  uoo  e  del- 
l'altro conyieoe  alla,  Repubblica;. più  propria  quando  fosse  sincera 
è  quella  de)  re  di  Spagna,  che  è  vicino,  che  per  il  dominio  di 
tanti  regni  e  di  tanti,  mari  è  opportuno,  per  la  distrazione  e  di- 
visione di  tanti  suoi  Stati  ^  tempre  awipalo  e  epn  bisogno,  per 
la  comodità  delle  forze  marittime  più  alto  a  resistere  allo  forza 
turchese- 

,      Quella. del  re  di  Fraq«iA,(Nfi  ptcefaatfe  parefoè  i  ministri  Sp«^ 
goooli  slaniocontefinti  in  ufficio^  e  i^|(p  tralascino,  il  ^  vere,  e  re* 

(I) GufaMgotto  A Franeiri,'per Zittita segréto 4ol  due*  di  Sjtqja. 
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stino  le  loro  pretensioni  frenate  e  represse.  L' imperio  d' Alle- 
magna  mirato  con  rispetto  dalla  Repubblica  può  apportarle 
gran  benefici,  ed  impedirle  gravi  incomodi,  li  particolari  inte- 
ressi dell*  imperio  sono  distinti  e  separati  da  quelli  della  casa  di 
Austria,  che  è  in  odio  a'prineipi  eretici  dell'  Alemagna,  come  alti 
cattolici.  Di  questo  modo  potrà  la  Repubblica  star  col  più  sicuro 
partito,  e  far  il  fatto  suo  in  tutte  V  occasioni,  che  tolti  gP  imperi 
del  mondo  hanno  il  loro  stato,  e  declinazione,  come  la  vita  del* 
T  uomo;  e  solo  una  Repubblica  fatta  da  Dio,  ed  ordinata  da  Dio, 
immutabile  nella  religione,  riverenza  ed  onore  del  suo  santissi- 
mo nome,  come  questa,  può  sperare  e  pretendere  una  diuturnità 
eguale  a  quella  del  mondò. 

Se  si  Volesse  considerare  minutamente  1  pericoli  che  a  qual- 
sivoglia parte  degli  Stati  e  regni  del  re  di  Spagna  possono  esser 
vicini  e  lontani,  farebbe  troppo  lunga  digressione. 

Le  Indie  cosi  orientali  come  occidentali  sentono  in  se  gravi 
mali  e  perturbazioni  dai  medesimi  naturali  e  confinanti.  Il  mare 
è  sì  poco  sicuro  alle  flótte,  che  con  grande  difficoltà  si  espedisco- 
no, e  sempre  tardano  cosi  ali1  andare,  come  al  ritorno. 

In  tutti  gli  Stalf  d'Europa  stanno  gli  Spagnuoli  con  gelosia,  ed 
ogni  mossa  leggera  contra  di  loro  farebbe  grand'  impressione,  un 
chi  avesse  concerto  potrebbe  dar  crollo  irreparabile  alla  loro  po- 
tènza. Se  fosse  nella  Spagna  con  intelligenza  d'Inglesi  e  de 'Fran- 
cesi sarebbe  terribile.  Se  in  Italia  de9  soli  Francesi  niente  meno 
pericolosa.  Se  in  Fiandra  degli  stessi  colte  corrispondenza  degli 
Olandési  sarebbe  di  certa  disperazione,  tome  si  pud  argomentare 
da  quello  che  va  sdecedendo  alli  soli  apparali  d*  Olanda. 

É  Fa  Spafgna  poco  armata,  le  piazze  non  sono  munite,  gli 
Spagnuoli  tutti  debilitati  nel  numero,  nella  forza  e  nella  disci- 
plina, per  H  lusso  introdotto  in  eccesso  nel  regno. 

L'Italia  sbattuta,  come  sa  Vostra  Serenità,  e  lo  Stalo  di  Mi* 
lano  ridotto  a  miseria  insoffribile  da'popoli.  Fiandra,  e  quelle  prò* 
vincie  assai  afflitte,  e  senza  il  necessario  apparato  di  guerra.  Manca 
in  ógni  parte  il  danaro  e  li  tapttani<-Ha  desiderato  il  re  di  Spa- 
gna TilR  al  «ornartelo  delf  armilo  fiandra,  non  abbracci*  i  par- 
titi offerti,  ed  il  conte  duca  ai  dolse  the  estendo  vassallo  di  Sua 
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Maestà  non  lasciasse  il  servigio  di  Baviera  per  quello  del  re.  Ma 
quello,  che  imporla  ed  è  necessario  a  una  monarchia,  glauca  él 
re  d!  Scagna,  al  quale  noti  sono  stali  conservati  amici  dalli  suoi 
ministri,  ed  in  ógni  caso  poro,  che  resterebbe  assai  solo,  se  ben 
negli  affari  di  Stalo  al  (ine  gli  interessi  vanno  librando  le  cose,  né 
prevagliono  le  passioni.  Farmi  iu  conclusione,  che  non  sia  stalo 
già  mott*  anni  formidabile  punto  il  re  di  Spagna,  e  tanto  meno 
al  presente;  e  che  se  apertamente  rompesse  in  qnalche  parto  fai 
guerra,  o  gli  fosse  fotta  dal  re  di  Fraqda^  sarebbe:  grande  il  sito 
disavvantaggio  e  pericolo,  massime  non  potendo  aver  l'assistenza 
dell'imperatore,  al  qoale  ora  è  obbligato  inviar  grossi  aoccorsi 
di  danari  e  di  gente. 

Con  l'impero  ottomane  il  re  di  Spagoa  non  ha  né. paté  nè> 
tregua,  ma  né  anco  si  portane  questi  principi  alla  guerra,  ed  una 
potenza  ali1  altro  a' osserva,  e  tiene  certo  riguardo  dì  stima  e  di 
rispetto.  11  signor  Dio  ha  ordinato,  che  questi  due  .maggiori 
principi  del  mondò  per  ogni  eontiderazione  grandi  e  potanti  per 
il  domìnio  d'estesi  regui,  non  abbino  tra  loro  alcun  confiderò 
restino  cosi  separati,,  che  sena  aver  pace  non  tenghino  vitine 
frontiere  armate  l'uno  contro  P altro.  È  questa  certamente  parti* 
colar  provvidenza  del  Signore  per  bene  e  per  servizio  de'  pria»1 
cipi  cristiani.  Le  piasse  d'Africa  sono  più  tosto  insidiate  di' 
Mori,  che  combattute  da' Turchi;  onde  lotte  le  frontiere  dell'Uà* 
g berla  si  ha  da  confessate  :  che  In  Europa  Vostra  Serenità  àm  cbl» 
ano  Slato  anlemnrale  e  sola  frontiera  di  tatto  il  cristianesimo,    • 

Resta  dunque -la  Repubblica  si  poè  dire  nel  mézzo  tra  gli  Siali 
del  signor  Torco  e  della  casa  d' Àustri»,  sema  pensieri  d'acquisti, 
aenzè  contese  di  canini,  senza  pretensione  di  Stati;  ma  con  risolu- 
zione di  conservar  illesa  la  sua  libertà,  la  quiete  a' vassalli  e  mante» 
ner  la  pace,  per  impedir  ie  novità,  conservando  a  se  il  credito  non 
tutte  le  dimostrazioni,  con  tulli  gli  ufficii  in  ogni  parte  ?  Si  tenete 
in  questo  knodo  lontana  Invidia  d'ogni  principe,,  e  cnoMmerà 
semprefi  fondamenti  del  ano  Stato;  ogni  dichiarata*  contraddice 
ad  alcuna  parte,  owfe  hanno  da  esser  queste  si  necessarie,  si  fitnftìfc 
cale,  ohe  non  possa  attènn  principe  tenersi  *on cagione  offeoordriia 
Repubblica,  la  qwle  è  principe  di,  conditone  late  per  la  forra  al  da} 
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alio  governo*  per  la  queliti  delta  sue  forse,  che  li  principi  mag- 
giori «ooora  facilmente  la  possono  invidiare  ed  odiare,  e  li  Spa- 
gnuoli.  infine  aonoseono  il  pregiudicio  delle  cose  loro  senza  l'a- 
micizia di  Vostra  Sereniti,  e  li  Francesi  pure  non  vogliono  e  non 
posaooo.senzalasoa  compagnia  promettersi  con  tanta  facilità  ai- 
auto  fcuan  esito  alti  loro  sforzi  dentro  all'  Itati*. 
■  rrt  Vere  sono  secondo  P  umilissimo  mio  senso  queste  conside- 
razioni, ma  generali,  ponderata  la  costituzione  de'  Stati  e  forma 
der' governi.  Più  particolare  però  deve  esser  da  me  fatta  a  Vostra 
Serenità  la  considerazione  della  forma  del  governo  di  Spagna. 

;  Pende  questa  intieramente,  e  aeoz' alcuna  opposizione  dal 
favorito,  eh9 è  il  conte  d'Olivares,  il  quale  secondo  l'inclinazione 
e  •  -pretensione  propria  dispone,  oretta*  e  gAiida.  tutto  il  gover- 
no, e  gli  affari  della  corona.;  e  quftllo  che  iippprta,  pare  che  senza 
altro  rimedio  sia  caduta  per  sempre  io  potere  divorili  la  somma 
delle  cose. 

11  presente  «  si  lesela  . governare  senta,  dubbio  non  tanto 
per.  debolezza,  quanto  per  netffcUHà,,nellji  quale  è  .posto  dal  con* 
ttu  La  dorma  del  goverpo  è.  quote  he  rappresentato  a  Vostra 
Serenità.  .Simo  sì  gravi,  ai.  molteplici,  sì  lunghi  li  negozi  in 
tariti,  consigli,  che  il  re  non*  pensa  esser  altro .  l' obbligo  suo, 
Chb  di  sottoscriver  quei; dispacci,  che  gli  sono  proposti.  Le  con- 
sulte setapre  vengono  rappresentate  c*n  molte,  lunghe  e  diffi- 
cili aorilture,  onde  le  rimette  per  il  più  al.  conte.  Non  resta 
dunque  dubbio,  che  dalf  arbitrio  del  favorito  ricevono  hi  dire- 
zione gli  affari.  Per  questo  sarà  di  grjm  vantaggio,  che  li  ministri 
deHa  Repubblica  attendano  a  guadagnarsi  l'animo  di  Ini  .con  ogni 
mèzzo»  possibile,  che  dovendo,  esser  di.  questo  modo  governati  li 
re,  ne  potrà  aver  gran  commedia  grao  benefici!,  gran  vantaggi 
la  Repubblica,  e  restar  Ubera  da  graodisiime  vessazioni,  molestie 
e  travagli: .  :    u>  .'■::::  . 

r:  jHeottte  ducale  bizzarro,  impetu<o5<),rC0me  si; è  riferito  di 
sopfrbfileaTicef  fedoni,  Vuole*  il  safvigi*>i<tel  re,  _me  lo  intende 
UéIo  àeiiiaoieole,  0<een  tanty  astuKitiloiprdnttiove,  che  riduce  le 
etisér pèulostoiAHa compiacenza  <T ufi . desiderio,  Aliaci  che  alla 
piiatiea:di  dna*  prtata*  AiatìnitmpòssibHeiespeuziea*;  lasciarlo  èva- 
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parafe  t  trascórrere,  è  necessario  Suo  che  incontra  le  '  difttoltà  ; 
è  obbligalo  a  dar  di  ulano  a* inerti  più' 'ragionevoli,  e  ptopri  e 
ndh  tanto  hnaginari  ;  chi  parla  seco  ha  da  fondar* mi  gran  ragione 
il  discorso,  e 'dire  le  cose  che  non  abbili*  opposizione,  sino  chte 
»*  ha  guadagnato  il  suo  senso;  che  poi  anco  le  veriaimili  secbw- 
daté  dalle  sae  massime  e  dal  suo  desidèrio  gli  paiono,  frere*  Dà 
negli  estremi  per  il  più,  o  abborrisce  le  petsohe,  o  fa  pia  dì  qvelM 
che  conviene  per  loro  :  gran  deàtérilà,  gran  moderacene,  grande 
arte  è  necessaria  tra  tanti  contrarli,  e  con  si  capriccioso  ministro^ 
che  delle  sue  risoluzioni  non  dà  conto  ad  alcuno. 

È  nemico  del  cardinale  Richelieu,  al  quale  ha  concitato  t'odi* 
della  regina  madre,  ma  senza  conseguir  l'esito  fortuaato  che  sperava. 
1  Questa  emulazione  delti  due  favoriti  dalli  re  maggiori  41 
cristianità,  non  è  dannósa  per  una  parte  alla  Repubblica,  se  bea 
dall'-altra  le  novità  che  intentano  non  lasciano  d* inquietarla  ;  ma 
pia  pericolosa  sarebbe  senza  dubbio  1*  unione  loro,  la  quale  pol- 
irebbe conspirare  ad  alcun  prégiudieio  della  Repubblica»  e  perciò 
è  chiamata  la  Serenità  Vostra  adusare  una  prudente  circospezione 
con  questi  ministri  di  tanta  autorità  appresso  re  sì  grandi*  i  quali 
impazienti  della  loro  fortuna,  ili  niente  si  risentono  e  aogtifné 
far  crudeli  vendette.  ■  '  •  •  ì> 

TaK  furono  le  guerre  de9  Spagnuoli  contro  Savoia,  avebdb 
voluto  il  duca  di  Lerma  sfogare  Contro  di  lui  lo  sdegno,  perchè 
gli  avesse  offerta  e  poi  negata  una  figliuola  in  moglie  dei  due* 
suo  nipote,  e  ben  dà  segno  di  aver  appreso  questa  dottrina  M 
duca  presente,  il  quale  nel  mezzo  di  tante  e  si  palési  diebiarazib^ 
ni  mantiene  in  corte  cattolica  due'  ambasciatori,  e  dà  a-  tutte  le 
parti  gioco  ed  esca  di  vani  allettamenti  per  profittare.  Anco  l'Ec- 
cellenze Vostre  nel  modo,  e  còme  permette  o  richiede  la  forma  del 
loro  governo,  hanno  da  far  il  fatto  loro:  e  qamto  esce  le  Repub* 
blica  di  sé  stessa  e  dalla  neutralità,  tanto  perdono  della  propria 
independenza  e  libertà.  In  quello,  che  non  toccai! proprio  «■met 
diato  interesse  dèlio  Stato,  sentirà  la  Repubblica  waggior  profitta 
dall'impiego  di  uffici!;  che  di  forze,  si  Come  nbn 'ha  da  esser  len* 
ta,  o  poco  risoluta  in  ciò,  che  risolve  esser  propri*  vtejnt  ed 
immediato  interesse. 
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Ho  praticale  queste  circostanze»  Signori  Eccellentissimi,  nel 
lungo  tempo  delle  molesta  abitazioni  passate  nella  differenza  di 
Mantova;  non  tra  ripresa  la  Repubblica  neaoco  da'Spagnnoli  me- 
desimi d9  assistere  ad  un  principe  così  vicino,  ben  hanno  cagio- 
nato meraviglia  i  modi  diversi,  tenutisi  in  quesf  affare.  Un  o  di 
essersi  al  principio  lasciato  passare  V  esercito  cesareo  sin  sopra 
là  città  con  si  debole  resistenza;  1*  altro  che  essendosi  por  man- 
tenuta Mantova  con  gloria  della  Repubblica,  che  pareva  s'avesse 
onmiQSfl*  il  resto,  per  non  opporre  apertamente  le  punte  delle 
picche  all'esercito  di  Cesare,  si  sia  fuor  di  tempo  intrapresa  più 
coraggiosa  che  necessaria  risoluzione. 

Intese, da  Vostra  Serenità  le  corrispondenze;  e  relazioni  dei 
Iliaci  pi  con  il  re  cattolico,  non  stimo  di  lasciar  di  dire  alcun  par- 
Atctriare  della  corte  di  Roma  e  de'Genovesi. 

.  Grande  studio  fu  impiegato  dal  re  Filippo  li,  e  grande  quan- 
tità d'oro  per  avere  la  fazione. maggiore  della  corte  romana;  e 
ftonet^è  si  mostrava  la  Maestà  Sua  protettore  della  qhiesa  e  molto 
osservante  del  pontefice,  li  prelati maggiori  della  corte  e  li  car- 
enali medesitfi  non  ricusavano  le  pensioni,  ma  «  con  ogni  studio 
te  procuravano  par  V  interesse  di  quel  comodo,  e  per  le  speranze 
d' avanzarsi  in  maggior  fortuna,  ed  al  pontificato  con  il  favore 
della  Maestà  Sua.  Al  predente  che  stabilita  resta  peUa  casa  reale 
l'autorità  de' favoriti,  ai  conosce  phiaro,  che  cop  diversi  fini,  e 
più' particolari  interessi  a9  incamminano  questi  affari.  Per  massima 
necessaria  alla  sua  conservazione,  il  favorito  deve  beneficar  molti, 
oltre  Ai  parenti  suoi  coagulati,»  a'  qpati  non  solo  dà  per  interesse 
della  sua,  fortuna  li  governi,  ma  Ji  emolumenti  maggiori. 

,  Fu  perde  Consigliato  il  re  aio  dal  priqcipio  del  suo  regnare, 
kefe, tante  penaidtti.eccleBaastiehe, stanti  titoli  «.Mefiqi,  «he  si 
dispensavano  da,  S«a  Maestà  *  soggetta  romani,  ne n  si  contimi**- 
scrf  in  foheètier^  Ino  V  andassero  aisegqimdoe'tyiddtti  e  vassalli, 
facendo  tra  le  altre  politiohe  conaideratiftoi  qvettaj  che  non  aveva 
éanto  oro  iperae  io  qpiella  corte,  fatto  frujUo  alewo  a  vantaggio 
deUa  fioroni.  ÀtuifctU  la  bollo  da  Gregorio  XV  dell'  elezione 
dal  papa  ce*  voti  segreti,  e  successo  Urbano  presente  pontefice, 
è  assai  mutato  l'aspetto  delle  cose  e  degl'  interessi,  a  segno  che  si 
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sono  avveduti  in  Spagna  d'aver  fatte  un  grand'  cruore,, *l"èto< 
grande  è  la  differenza  della  loro-autorità -presente  dalla  pasqata^ 
per  qoeqto  tenganogli  Spegnutila  quella  ic^lelrcaniinaHiiteTiìo^ 
nàti,  «  prommno  JMtt#Nsr>dtfgK)  àttcì  <feadò  òr»  ddlei  pefctiènl 
feJjpra'òhiese  di  Spagna;  orai  in  o^irijracUoiBfiaedhita i  resta»  illom 
partitole  confini  ipiù  pò li^ 

indepenttente  tgr^ndez«3«si  gbVèrittntjoeHa  cotte*  p  .con.  occasione 
di  qualche  invidia  de' principiai' umici' in' Scagna  pretendono  ìet 
franchigia  inviolabile  della- lóro  cata,  con  il  privilegio  coraqne- 
mente  dovuto  alla  maestà  dalli  principi  maggiori,  ma  per  smgo- 
lar  differenza  dell'  ordine»  ecclesiastico  vogliono  sostentare  una 
peculiare  immunità  alle  loro  abitazioni,  e  pare,  che  in  tutte  le 
circostanze  si  reggano  con  fini  separati,  ed  in  certo  modo  odiosi 
si  rendano.  Affetti,  che  a' ha  da  pregare  il  Signore  che  restino  con 
la  prudenza  e  discrezione  moderati,  perchè  non  tirino  alcun 
male  sopra  la  sua  Chiesa,  o  castigo  sopra  il  popolo.  Gli  Spagnuoli 
per  altro,  si  dogliono  di  tante  pretensioni,  e  fanno  anco  ben  co- 
noscere che  il  passato  loro  zelo  di  religione  affettato,  era  più 
tosto  ulcera  di  ambizione,  che  di  coscienza. 

Ho  considerato  a  Vostra  Serenità  Io  stato  della  Repubblica 
di  Genova  in  generale,  e  come  sia  obbligata  a  dipendere  dal  re  di 
Spagna;  ma  i  Genovesi  particolarmente  sono  hnplicatissimi  con 
quella  corona,  poiché  non  dirò  le  loro  sostanze,  ma  le  loro  indù* 
strie,  che  hanno  loro  partorito  e  porgono  di  presente  molte  ricchez- 
ze, sono  per  il  più  ne'  regni  di  Sua  Maestà,  e  si  calcolano  due  mi- 
lioni cqnto  sessanta  mille  scudi  d' entrata,  de'  quali  un  milione 
oe  riscuotono  a  Napoli,  ottocento  mille  in  Spagna,  trecento  mille 
a  Milano,  sessanta  mille  io  Sicilia,  oltre  cinquecento  mille  a  Roma, 
e  sessanta  mille,  come  intendo,  qui  appresso  Vostra  Serenità. 

L' alterazione  delle  cose  politiche  è  stala  seguita  ancora  da 
quella  dei  titoli  e  cerimonie,  o  punti  di  cortesia  che  chiamano  iù 
Spagna,  onde  in  ogni  corte  vi  è  fra9  ministri  de'  principi  qualche 
disparere,  e  non  accordala  pretensione  con  quella  della  Serenità 
Vostra. 

Alla  corte  del  re  cattolico  s' usa  grande  puntualità  in  questa 
materia  di  cerimonie,  nella  quale  lasciandosi  con  difficoltà  li  stili 
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antichi,  non  ai  ammettano  li  nuovi  ;  tuttavia  nel  punto  de9  titoli 
si  è  pare  insinuato  da.quarant' anni  a  quésta  parie  l'abuso,  che 
si  pratica  altra  ve;  e  perchè  là  concorrono  li  ministri,  ai  può  dire 
di  tatti  i  principi  d'Europa,  di  tanta  condizioni,  si  seno  osservate 
risorgere  diffcoltà  gravi.  Io  parlerò'  brevemente  di  quelle,  che 
toccano  r  interesse  delle  Eccellenze  Vostre,  e  riguardano  i  loro 
rappresentanti,  più  d' ogni  altra  obbligati  a  non  permetter  in  se 
stessi  alcun  esempio  di  mala  conseguetìsa,  per  esser  la  condizione 
di  questa  patria  sempre  «sposta  all'invidia  dalli  maggiori  re,  non 
solo  per  la  sua  grandezza  e  per  la  sua  forza,  ma  per  quella  na- 
turale gelosia,  che  prendono  le  monarchie  di  quest'  aristocrazia, 
come  in  tutti  i  tempi  hanno  provato  i  maggiori  nostri,  e  ben  sanno 
le  Sigoorie  Vostre  Eccellentissime  senza  che  io  con  digressione 
soverchia  lo  dimostri  in  questo  luogo  ancora  :  perciò  o  da  un 
principe  o  ds  un  altro  o  da  tutti  insieme  combattuta,  secondo  la 
prepotenza  ed  i  fini  loro,  ha  convenuto  ora  dall'  armi  guardarsi 
armala,  ora  dalle  gelosie  con  le  prevenzioni»  ora  dalle  violenze 
in  se  stessa  o  ne"  vicini  con  la  forza. 

Dopo  che  gli  Spagcuoli  hanno  taoto  dominio  io  Italia  eonfir- 
mato,:come  dicono,  dalla  soda  prudenza  del  re  Filippo  II,  si  sono 
lasciali  portare  i  ministri  loro  a  credere,  che  sia  servigio  della 
loro  monarchia  pensare  a  cose  maggiori,  ed  in  questa  provincia 
stabilire  una  sovrana  autorità,  volendo  che  le  amicizie  de'prineipi 
fossero  .dipendenti  non  solo  dal  re  ma  da  loro  medesimi;  e  perciò 
di  mala  voglia  vedevano  la  Serenità  Vostra  conservarsi  tanto  in* 
dependente,  da  se  sola  reggersi  con  fini  de1  suoi  interessi  partico- 
lari e  della  sua  libertà,  onde  lecUmente  s' introdusse  l'invidia  e 
la  diffidenza,  come  ad  altri  propositi  ò  stato  da  me  accennato, 
principi!  di  tante  calamità  e  di  (ante  spese.  E  perchè  in  efletto  la 
gara,  si  può  dire,  è  stata  de'  ministri  del  re  di  Spagna,  malinten- 
zionati.» o  poco  prudenti,  tante  sono  stale  le  false  disseminazioni 
contro  questo  governo,  tante  le  insidie  contro  questa  patria,  tante 
fo  golose  cagionate  allo  Slato,  che  per  il  coreo. di  molti  anni  è 
parso  esercitarsi  un  aperto  odio  fra  la  corona  di  Spagna  e  Vostra 
SereoJUl. 

Ora  ***mdo  alle  corti  introdotta  nuova  cerimonia  de'  titoli,  ed 
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uscito  queio  di  eeceHeofca,  nfcn  hanno  voluto  gli  ambasciatori  spa- 
glinoli trottare  eoa  l'avvantaggio  di  questo  titolo  l'ambasciatore 
di  Vostra  Serenità,  come  ai  è  fatto  da  loro  eoo  quelli  d'alto*  teste 
coronata.  . 

Ha  cagionato  queato  disparare  la  separazione  in  ogai  corte 
degli  ambasciatori  della  Repubblica  da  quelli  di  Spagna,  e  questa 
materia,  che  sempre  era  stata  arbitrata  dai  ministri,  li  quali  si 
aggiustavano  insieme  per  trattare  gli  alari  de9  loro  aignori,  a9  è 
falta  de' medesimi  padroni  impegnati  per  particolari  successi  e  per 
le  dichiarazioni  già  tanto. palesi  a  lutto  il  mondo. 

Ma  il  posto,  Signori  Eccellentissimi»  in  effetto  è  quello,  che 
distingue  la  differenza  del  ministro,  che  non  è  cosi  del  titolo,  il 
quale  esce  a  beneplacito  degli  autori  ;  questo  è  voce,  quello  6  se- 
gno reale  positivo,  ohe  pende  daUa  condizione  del  principe,  dalla 
qualità  della  sua  grandetta;  il  titolo  è  mutabile,  come  si  vede,  il 
posto  immutabile  ;  quello  comune  ed  accidentale,  questo  singola- 
re ed  essenziale.  Si  vede  chiaro  in  ogni  corte  ed  io  ogni  pub* 
blica  funzione,  il  ministro  della  Repubblica  esser  nell'ordine  degli 
ambasciatori  delle  teste  carotate,  senza  differenza  alcuna,  anzi 
con  tanto  privilegio,  che,  se  non  interviene  l' ambascia tor  di  Ce- 
sare e  quello  di  Francia,  occupa  lui  il  posto  immediato  al  Nuncio 
in  Spagna,  ed  il  primo  di  Roma  ?  Questo  non  si  comunica  ad  alcun 
altro  ambasciatore  inferiore.  Alia  corte  di  Spagna  ed  a  quella»  di 
Roma  non  si  dà  la  sàia  regia,  oltre  agli  ambasciatori  dei  re,  ad 
alcun  altro,  trarnie  a' quello  di  Vostra  Serenità* 

Ma,  il  titolo  di  eccellenza  si  vede-  rigettate  sopra  tutte  le  let- 
tere, sopra  tutti  i  chirografi  de'  notori,  onde  ho  sempre  giudi* 
calo  esser  la  Repubblica  senza  cagione  involta  in  questa  difficoltà, 
e  mi  è  rincresciuto  che  i  suoi  «moli  abbino  potuto  c«  questo 
mezza  cagionarle  gravi  paegiudieiL 

I  principi  d' Italia  veduta  quesia  occasione  l'henna. abbrac- 
ciata per  entrare  hi  pretensione  col  ministro  della  Serenità  Vostra, 
eome  avviene  in  tutte  Je  quisiioui  verbali,  perchè  la  tenuità  della 
differenza  è  fomento  dell'ostiéaziooe,  e  eoe!  trattandosi  di  solo  no- 
me, chfr  tale  è  questo  titolo,. hanno  alcuni  guadagnato  punti  es- 
senziali, eome  di  visite,  di  mano  diritta,  cose  che  sono  essenziali 
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e  recarono  #riin  decoro  al  miniatilo  della  Repubblica.  Li  ministri 
de  duchi  io  propria  casa  dell'ambasciatore  di  Venezia  in  Spagna 
si  contentavano  del  luoeo  inferiore,  ora  sono  in  possesso  della 
mano  destra,  abusi  segniti  per  lasciar  prevalere  le  novità. 

La  Repubblica  è  principe  di  copi  segnalate  e  precipue  con- 
dizioni, che  in  tQtte  le  circostanze,  che  può  esser  particolarizzato 
nella  persona  de3  suoi  ministri,  riceve  decoro  e  maestà  maggiore, 
e  questo  nasce,  perchè  nóò  le  manca  il  sodo  fondamento  deUa 
grandezza  della  maestà  reale. 

Il  re  di  Spagna  non  distingue  ne)  ricevimento  l'ambasriator 
di  Venezia,  da  qual  si  sia  altro  di  testa  coronata,  perchè  questo 
è  segno  della  qualità  dei  principe,  ma  il  miniatro  dell'  Eccellenze 
Vostre  usa  abito  differente  dagli  altri,  e  proprio  di  una  Repub- 
blica togata,,  e  si  ha  da  desiderare  che  per  niun  caso  nelle  pub* 
bliebe  funzioni  abbandonino  gli  ambasciatori  della  Repubblica  il 
decoro  dell'abito  antico,  e  setopre  usino  le  vesti  lunghe,  che  man* 
tengono  la  gravità  dovuta  al  ministro  dell'  Eccellenze  Vostre,  co- 
me ho  nel  mezzo  di  questo  discorso  raccordato.. 

Non  è  anco  lontano  dalla  memoria  de'  nastri  tempi  Toso  del 
titolo  di  clarissimo,  equivalente  senza  dubbio  a  tutti  li  titoli  di 
ogn  altro  ministro  di  re,  e  di  maggior  stima  d' ogni  altro,  col 
quale  erano  trattati  li  ministri  d1  altri  potentati,  e  cosi  questo 
Serenissimo  Dominio  conservando  ne' suoi -ministri  quella  mode- 
stia, propria  d' una  togata  nobiltà*  riceveva  il  ragionevole  sovra* 
no  rispetto  in  questa  circostanza,  dell'abito  oca  solo,  ma  del 
titolo,  ed  era  avvantaggiato,  perchè  è  titolo  singolare,  proprio, 
peculiare  e  di  tanta  forza,  di  cosi  speciosa  energia,  che  non  può 
esser  avanzato  d'altro  titolo,  e  contiene  in  se  le  prerogative 
Bèni* dubbio  di  tutte  l'eccellenze,  che  «possano  esser  ritrovate 
dalli  più  ambiziosi.  Tanta  fu  la  prudenti!  dei  maggiori,  ed  il  me- 
rito di  questa  patria  sino  tf  aBonq,  la  quale  iloti  aveva  già  più  ri- 
stretti dei  presenti  i  termini  del  suo  imperio,  die. non  potevano 
contenersi  queste  voci  ne'  positi vi  'titottj  ma -pàsiare  ai  superiate 
-ne  ptù^niioent^  ondose  d»  principio  'ilota  "Stanate-  permesso 
TfOvita  ttteum  In  questo^  ^cernito  lamia  debolezza  d'intendere;  io 
stimo che  grtodesarebbe, stàtoi^ twarta^gio di  Vostra  Sectiutà  in 
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ogni  certe,  e  confusi  sarebbftpo».  questi  principi  d'Italia,  che  ai 
hanno  voluto  valere  delle  novità.  .  i.\   ■ 

I  Francesi  pretendono  aver  obbligai  la  Repubblica  per  averla 
onorata  di  questo  segno  di  stima,  facendo  che  li  suoi  ambascia- 
tori sieqo. trattali  d'eccellenza.  Gii  Spagnuoli  vogliopo  grattar 
cercalo,  e  con  dar  una  parola  guadagnar  qualche  cosa,  così  resta 
p  intensità  la  pratica  con  sommo  preguwUcio  pubblico*  4>  conti- 
jjuata  con  pretesa  obbligazione,  ed  ècpse  mostruosa  questa  sepa- 
razione de'  ministri  poleodcró  aggiustar  cose  di  Stato  cesi  impor- 
ranti alla  quiete  pubblica,  al  servigio  comune  de'  Stati, 

Come  la  Repubblica  ha  da  dipendere  assai  da  sé  stessa  semr 
pre  per  esser  jl  fine  della  sga,  conservazione  lontano  aeiflpre  da 
quelle  trame,  che  li  principi  assoluti,  o  per  passione  o  per  altri 
rispetta  ordiscono,  deve  in  sé  stabilire  queste  circostanze,  e  non 
lasciar  prevalere  novità  alcuna,  altrimenti  converrà  uscire  di  se 
atessa  e  passar  per  le  strade  d' altri  pretendenti  :.  i  quali  o  conse- 
guiscono  ciò  che  desiderano  per  esser  maggiori  con  la  forza  del 
loro  potere,  e  per  esser  minori  con  l'arte  e  con  li  accordi  pos- 
sibili; disavvantaggi  tutti  assai  grandi,  ed  occasioni  pericolose 
a  questo  governo,  obbligato  più  a  mirar  le  cose,  che  le  parole, 

Non  essendo  la  Repubblica  pretendente  sarebbono  stati  gli 
altri  rei  della  causa,  ed  averebbe  ella  potuto  rispondere  eoo  van- 
taggio alla  dimanda.  In  Roma  i  cardinali  danno  l'eccellenza  a 
tutti,  e  fanno  comune  questo  titolo  ad  ogni  cavaliero.di  mezzana 
condizione*  Gli  ambasciatori  di  Savoia,  di  Fiorenza  e  di  Genova 
ancora  tupoo  gpduto  questo  titolo  io  quella  corte,  e  da' cardinali 
medesimi  :  onde  non  90  intendere  sopra  che  aia  fondata  questa 
pretensione,  se  .900.  nelli  pregiudizii,  che  si  fanno  a  questa  patria 
da  tutti  li  su^i  contrari!.  Mia. essendo  ridotte  .a  questo  termine  11 
cose,  seguiti  si  può  dire  li  decreti  de'  principi  con  tanto  impegno 
delle  parti,  non  può  il  ministro  dell'Eccellenze  Vostre,  che  eoa? 
^uare  complementi  £Ql,pos?es$p  che  tiene  del  pqsJo,e  del  ti- 
fcloy*  sperare  nei  beneficio  deMewpo,  cheto  qjuc»ta  materie  pjty 
4he  in  niuq'aAtra  reca  profitta  crescendo^  sempre  gli  ebusi  dell'ade 
lezione  *  *eii'EeqeHep*e<  Vostre,  con.  mMwo  cwsiglipooo  stimas- 
sero dar  qualche  miglior  ordine,  e  metter  fijeao  agli  eccepii  con 
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qualche  ktfge  vantaggiosa  «I  tene  dt  questa  patria  ed  alla  gloria 
della  sua  moderazione. 

Totto  il  «micio  t  PtUttbasdÉtordf  Francia,  che  trattano 
*on  titolo  dioecolleàttfqaeilo  di  Vostra  Serenità,  tutti  gii  altri  mi- 
nistri de' prìncipi  italioti  armati  tetìgono  in  pretensioni  d'eguali- 
tà, ma  io  stimo,  Signori  Eeaetlentiaiini,  di  peggior  conseguenza 
lealtersfcioni  fatte  aegtf  atti  patitivi*  accennati  di  sopra,  ohe  quella 
del  titolo,  perchè  per  il  rispetto  dreaser  prima  visitati  dalli  ain- 
bfeCfetorf  di  èippella,  quelli  detti  Anobi  e  repubbliche  d' Italia 
non  visitano,  e  cosi  rio**»  maggior  intoppo  la  comunione  tanto 
necessaria  aften  èonfeoe  in  quella  cèrte. 
>•  li-  ambaufator  di'  dosare  dopo'  »  seguito  con  il  preeessor 
mio,  die  sia  iti  «Heto,  trattò  meoè  In  tersa  persóna,  e  come  ho 
potuto  capere  fa  Imi  permaso  afila  novità  dai  Spagnuoli,  li  quali 
V  oieotfevta*  wder  trattarsi  del  pad  l'ambasciatore  dell'impe- 
ratore «ooqoelli  delta  ftepiftbftcft,  volendo  loro  sostenerne  diffe- 
rdfi2a.£i  dolse  perciò  fto*a*oi«tor1(f  vetf&hefter  che  non  fosse  stata 
to*sji*  pretensione  mantenuta  io  corte  cattolica,  coni'  ha  fatto 
Cesarea  Vienna^  che  restò  <d  fine  Obbligalo  partirsi  di  certe  il 
signor  arabastfbatot*  *Grittt  ài  principi*  della  sua  legazione  (4).  Ma 
gli  Segnarti  nfelli  loro  interest  imfinno  conseguale  proporzione  li 
eonfiécntr>*  li  «Kftdenti,  hanno  votato  'hi  contesa  per  loro  servi- 
gio, e  faggi  a  s  talento  aenza  >lòr#  dairn^  perchè  se  facevano 
tftaitrannaniera  eostringevitoo  Vòstra  Serenità  a  levar  l'aaba- 
setatoife;  cornerò  tirilo  a  Vienna^  e  quello,  che  stimarono  bene  in 
«torà  oorle>  non  to  hanno  colato  nella  loro,  perchè  i  loro  profitti 
fècanumrfrtawo  lentamente  con  il  negozio  ,,eon  lo  trattazioni  e  di  rado 
ami>U  fora*  aperta  :  speravano,  che  11  <de*iderio  di  questa  soddis* 
Azione  del  titolo  in  vostra  eccedenza,  potesse  loro  apportare 
qvalehe  9v  vantaggio!  per  queato  è  desiderafcite  conservar  libera 
laRepdbblrca  di»  starili  impegni.  >   } 

-  '«  Totle  etòipessa  alla  corte  di  Spagna  fra  gtl  èthbaseiatori  dei 
pr|i*#pi'fl  quelli  di  Vostra  Serenità,  ina  per  esser  tempre  presso 
in  persola  del  re  ed  te  corte  tanti  grandi  dèt  regno  e  tantt  si- 
gnori titolati;  gli  araba  sciatori  incontrano  delle  difficolto  nel  trai- 
la ¥•*  è»  4W- 
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tare  per  questi  punti  di  cartario,  ita  ernie  il  mietano  dqllft. Re- 
pubblica non  ba  obbligo  di  esser  eoo  signori  fwtoler»,  |>u&  <*>- 
ciatynte  fuggire  l' intoppo. 

Con  li  aignori  di  Stato.,  coi  quali  è  necessario  negoziare^  ed» 
ora.  sono  tanto  moltiplicali  te  numero,  a9  fggiuste.Jft  trattazione 
del  pari  con  quelli  che  non  sono  grandi,  e  li  grandtao*  vogliono 
passare  U  titolo  dell'  illustrissimo  e  pretendono  l' ecceilenpa,  u>a< 
è  anco  vero,  che  tutti  li  grandi  non  danno,  che  deiVHIualrissimo 
égli  ambasciatori  del  medesimo  re  di  Spagna,  eccettuato  iqoellp  di 
Roma.,  ebe  per  il  più  è  anco  del  Mauro  de'  grandi,  ionde  ai  puA 
lasciar  correre  questa  differente,  ed  oeaervere  come  si  regola 
T  ambasciatore  di  Francia* 

Li  cavalieri  titolati  non  danno  alli  grandi,  che/del  vostra, 
signoria,  e  lo  atesso  ricevono  da  loro,  ondo  nei  medesimo  modo 
trattano  gli  ambasciatori  ancora,  e  perchè  con  queiU  bob?  ai  tratta 
che  per  civili  conversazioni;  senza  rappresentar  rigorosamente]» 
persona  del  principe,  non  ai  può,  né  si  deve  pretendere  altra  àit* 
fereoza  in  corte  si  grande,  e  tanto  popolata  di  aoggnlli  dì  lafi. 
qualità;  ma  sì  bene  procurare  nello  splendore  della  casa*  oeLlusÉro 
dfiile  livree  e  de'  cocchi,  nel* seguita  de9  signori  ben  trattati;  jmU 
Y  impiego  liberale  de'  doni  ai  dipendenti  del  palai»,  perdùporre 
i  favori  e  facilitar  li  negozi,  distinguersi  dal. comune  delia  torte, 
P  ambasciatore  della  Repubblica.  r.    )  '■■' 

Cosi  ho  io  procurato  di  fare  per  tutto*  il  tempo,  cbo<mi  sono 
U  trattenuto,  scordatomi  di  ogni  riguardo  idi  pàrticaler  interesse, 
e  delle  fortune  sbattute  della  casa,  obbligate  sempre  al  servizio 
delf  Eccellenze  Vostre,  e  per  P  educazione  ed  occorrenze  dimoili 
figliuoli.  Così  ho  osservato  aver  eseguilo  l' eccellenliosMso  sue* 
cessor  mio  con  meraviglia  della  corte,  ben  informata  della  per- 
dita poco  innanzi  seguita  con  la  galera  Spadiglta  di  tulli  gli  ar* 
genti  e  suppellettili  ricche  di  Sua  Eccellenza  (1). 

Nel  primo  anno  di  questa  legazione  godei  l'onore  della  com- 
pagnia del  clarissimo  signor  Giovanni  Emo.  figliuolo  idétt'eceel* 
lentissimo  Lunardo,  il  quale  si  fece  conoscere  a  quella  corte  di  tali 

(i)  L'ambasciatore  Francesco  Corner  eletta  il  5  loglio  4f>M;  «d'arrivato  In 
corte  nel  mano  4(01. 
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costumi  e  virtù  «he  possono  esser  fondamento  delle  maggiori 
speranze;  oga' azione  sta»  itoci  non  solo  di  somma  soddisfa- 
zione ed  obbligazione  mia,  ma  di  stima  grande  in  casa  e  nella 

corte. 

Rappresentate  a  Vostra  Serenità  ed  a  Vo&tre  Eccellente, 
quelle  cose  che  ho  giudicate  degne  della  loro  notizia,  ho  impósto 
fine  a  questa  relazione,  e  liberateci  da  ogni  obbligò  della  lega- 
zione di  Spagna;  la  quale  è  fetafta  di  tfaqiiantasèi  meei,  de9  quali 
oinqùanta'Ho  dimorato  lo  corte,  e  sei  séno » pateàti  nel  moto  con- 
tìnqo  delli  viaggi.  Nella  trattazione  delli  negozi  ho  procurato 
usare  quella  circospezione  e  Iquell*  industria,  che  era  dì  mia  ob- 
bligazione. Quelli  del  commercio  mi  sono  stati  a  cuore  somma- 
mente, e  gli  ho  abbracciati  e  maneggiati  con  T  ardore  possibile. 
Ottenni  la  restituzione  del  danaro,  proceduto  da  robe,  che  il  si- 
gnor ambaaciador  Soranzo  aveva  incamminato  in  Olanda  per  ser- 
vigio della  sua  carica,  le  quali  furono  dal  duca  di  Fernandina 
predate  con  la  nave  allo  stretto.  Tre  navi  di  mercanti  fermate  e 
confiscate  in  porto  di  Gartagena  levai  di  mano  de' tenaci  ministri 
eoa  una  piaggiarla  la  quale  fu  anco  a  mia  richiesta  dopo  qualche 
tempo  del  tutto  liberata,  primo  esempio  da  molto  tempo  in  qua  di 
restituzione  latta  da'  Spognuoli  ai  sudditi  di  Vostra  Serenità. 

,  A  molti  incontri  dì  violenze,  tentate  alla  casa  dell'Eccellenze- 
Vostre,  e  altrettanti  accidenti  di  pericolose  provocazioni,  con  la 
risoluzione»  con  la  desleritft,  con  gK  affidi  ho  procurato  fi  rime- 
dii  necessarii  e  decenti.  Le  insidie  e  f  infedeltà  dello  Zuccato 
più  vicino  nefl' obbligo  e  nel  servigio  m' ha  fatto  passare  infeli- 
cissime notti  e  giorni  faticosissimi  ;  l' esercizio  della  pazienza,  e 
d' una  amara  tristezza  provata  nel!9  animo  mio  è  stata  maggiore 
di  quello  avessi  saputo  mai  con  F  intendere  figurarmi.  Ha  il 
Signor  Dio  soccorso  la  mia  afflizione  con  la  sua  grazia,  e  vendi- 
cato all'  ultimo  sì  edorme  delitto. 

Li  negozi  di  Stato  sono  riusciti  li  più  difficili  nelle  agitazioni 
al  grandi  d'Italia.,  ma  V  assistenza  di  Sua  Divina  Maestà  è  stata 
singolare  alla  mia  debolezza,  avendo  potuto  mantenere  gli  stessi 
concetti  nel  principio,  nel  mezzo  e  nel  fine  degli  affari,  più  con 
credito  della  Repubblica  e  con  speranze  di  molta. quiete. 
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Grandi  speranze  s'erano  concepute  al  tempo  del  mio  partire, 
nel  quale  si  era  reciprocamente  dalli  Francesi,  Spagnuoli  e  Tede- 
schi eseguito  ne'  punti  principali  il  trattato  di  Chierasco.  Gli  avvi- 
si ho  procurato  apportare  veri  ed  opportuni  a  quest'  Eccellen- 
tissimo Senato,  come  ricercava  la  condizione  grave  delti  negozi. 

Questa  mia  fatica  è  stata  dedotta  in  netto  da'  molti  fogli  ed 
abbozzi  con  molta  diligenza  ed  assiduità  da  Paolo  di  Garzoni,  il 
quale  ha  tolto  il  tempo  alla  sua  quiete  per  non  abbandonar 
punto  il  solito  suo  servizio,  e  l'assistenza  a  quei  magistrali,  nei 
quali  serve  Vostra  Serenità  con  grand'  applicazione,  e  merita  per 
questi  rispetti  i  soliti  segni  di  pubblica  benignità.  Al  segreta- 
rio Perazzo,  che  mi  fu  inviato  a  Madrid  dall'Eccelso  Consiglio  di 
Dieci,  toccava  questo  impiego,  ma  avendo  lui  abbandonato  la  mia 
persona  ed  il  servigio,  come  diedi  conto,  per  soddisfar  all'obbligo 
mio,  agli  eccellentissimi  capi,  l' ho  lasciato  in  disparte,  né  dirò  di 
lui  altra  cosa,  essendo  uscito  dell'  ordine.  Ben  devo  confessar  alle 
Eccellenze  Vostre  che  meritano  abbondanti  premii  della  loro  gra- 
zia e  munificenza  le  fatiche  di  quelli  che  servendo  nelP  esercizio 
loro  della  penna,  e  nelle  segretarie  di  dentro  e  di  fuori  Vostra 
Sereniti  e  le  Vostre  Eccellenze,  conservano  tra  gli  altri  obblighi 
quello  della  modestia  e  della  cognizione  di  esser  onorali  servi- 
lori  della  Repubblica  e  de' suoi  rappresentanti. 

A'  piedi  di  Vostra  Serenità  si  ritrova  il  dono,  che  Sua  Mae- 
stà fece  consegnare  al  signor  ambasciator  Cornaro,  perchè  mi 
fosse  incamminalo  dietro,  e  ritrovai  giungendo  per  appunto  cou 
le  galere  io  stesso  nel  porto  di  Barcellona.  Soleva  quella  Maestà 
inviare  al  ministro  della  Repubblica  una  ricca  collana  d'oro;  que- 
sto è  un  povero  anello,  tolto  alle  gioie  della  regina,  non  so  se 
per  avanzo  o  per  altro  rispetto  ;  quale  si  fosse  non  potrebbe  sti- 
marsi che  per  segno  di  aver  ben  servito  Vostra  Serenità  e  le  Ec- 
cellenze Vostre,  le  quali  supplico  con  somma  riverenza  conceder- 
melo in  testimonio  della  loro  soddisfazione  di  questo  mio  umile, 
ma  8visceratissimo  servizio. 

FIRE    DEL   VOLUKE    PRIMO. 
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